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Alcuni  9  considerando  Y  operare  delle  società  cìtìU  e 
vedendole  travagliarsi  ora  in  servigio  dell'autorità  ora  a  prò 
della  libertà;  alcuna  fiata  riverir  le  dottrine ,  seguitare  i 
precetti  delle  potestà,  altre  volte  chiamar  esse  dottrine  a 
rigido  e  diffidente  esame ,  e  con  temerario  ardire  tentar  di 
scrutare  anche  quelle  su  cui  si  smaglia  la  corta  vista 
dell'uomo  ;  edificare  oggi  a  grande  stento  ciò  che  domani  si 
distruggerà;  glorificare  un  giorno  qual  palladio  di  pubblica 
salvezza  un  principio ,  una  instituzìone  ,  che  s' infamerà 
alcun  tempo  dopo  come  perniciosa  allo  Stato;  ondeggiare 
perpetuamente  fra  opposte  tendenze  ed  affaticarsi  nel  senso 
or  dell'una  ed  or  dell'altra;  e  poi  rinnegarle  tutte  due 
e  combatterle  per  abbracciarne  una  terza  :  alcuni ,  dico , 
considerando  queste  cose,  han  paragonato  il  lavoro  sociale 
alla  tela  di  Penelope ,  la  quale ,  siccome  è  noto ,  disfaceva 
ogni  notte  ciò  che  avea  tessuto  durante  il  giorno. 

n  paragone  regge  solamente  fino  ad  un  certo  punto* 
Penelope  sapeva  benissimo  ciò  che  si  faceva.  La  schiatta 
umana  noi  sa.  Lavora  seguendo  certi  istinti  di  perfezione  e 
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il  fulgore  di  certi  veri  ;  ma  i  mezzi  atti  a  conseguire  i  suoi 
intenti  non  conosce  che  imperfettissimamente  ;  e  molti 
ne  tenta ,  ora  con  successiva  ora  con  alternata  vicenda. 
Concepisce  un  disegno ,  e  primachè  sia  compiuto  T  abbandona 
per  cominciarne  un  altro  ;  il  più  sovente  crede  aver  dato 
principio  a  un  ordito ,  e  un  altro  ben  diverso  compare  sul 
telaio  ;  si  pensa  che  il  panno  abbia  a  riuscire  forte  e  serrato 
e  morbido ,  e  che  vi  brillino  i  colori  delle  gemme ,  e  poi 
lo  riconosce  ispido ,  fragile  e  di  colore  sbiadato. 

Penelope  conoscea  la  materia  ch'adoperava  ;  la  schiatta 
umana  la  conosce  assai  poco ,  e  spesso  trova  nel  suo  tessuto 
fila  che  non  sa  d'avervi  messe  ,  e  di  ben  altra  sostanza  che 
quella  da  lei  adoperata.  Gli  è  perchè  nell'ordire  e  nel  tessere 
ch'ella  fa  s' introduce  inosservata  la  mano  di  Dio ,  e  ripara 
i  più  gran  falli  del  tessitor  malaccorto  :  e  dopo  d'averlo 
lasciato  contristarsi  alcun  tempo  de'suoi  continui  errori ,  e 
farsi  da  capo  a  ritentar  la  prova,  gli  conduce  alcune  fila 
maestre  che  debbono  o  dovrebbero  almeno  per  alcun  tempo 
servirgli  di  guida.  Intanto  però  la  tela  della  civiltà  non  si 
disfà  mai  totalmente  ma  solo  parzialmente  ;  e  sebbene  avanzi 
disuguale ,  interrotta  e  lenta  lenta ,  pure  avanza. 

Lo  storico  può  meditare  sul  processo  di  questo 
avanzamento  in  quanto  è  opera  umana;  poiché  di  ciò  che 
si  compie  per  legge  provvidenziale  appena  travediamo 
qualche  fase.  Ma  ciò  che  si  travede  basta  a  provare  che 
dietro  al  fatto  umano  è  il  dito  della  Provvidenza ,  il  quale 
di  tempo  in  tempo  si  manifesta  a  dimostrare  esser  tela  di 
ragno  tutto  ciò  che  la  malizia  o  la  forza  vanno  fabbricando 
con  oltraggio  delle  leggi  eterne  della  giustizia,  ora 
confiscando  la  libertà  di  tutti  in  servizio  d'uno  o  di  pochi, 
ora  abbattendo  le  sante  barriere  dell'ordine  a  profitto  della 
licenza  e  dell'anarchia.  Ed  ecco  spiegata  l'origine  del 
presente  lavoro,  e  la  ragione  del  titolo  che  gli  ho  dato. 

In  esso,  dopo  d'aver  toccato  dell'origine'  degli  Stati  in 
generale,  e  dello  svolgimento  delle  loro  condizioni  sociali 
entro  la  cerchia  in  cui  con  vece  alterna  e  perenne  s'aggirano. 
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dopo  d'aver  rivolto  uno  sguardo  alle  dissoluzioni  e  agitazioni 
burgundiche  e  italiane  del  x  e  dell'xi  secolo  principalmente , 
io  piglierò  ad  esaminare  il  tripartito  ufficio  della  sovranità, 
considerando  il  principe  come  capitano,  come  giudice,  e 
come  amministratore  supremo;  ed  esponendo  con  quale 
accorta,  ferma,  paziente  industria  abbia,  per  questi  tre 
titoli ,  rivendicato  alla  sua  •  giurisdizione  attributi  sparsi 
dapprima  e  sminuzzati  ne'signori  de' feudi,  nei  prelati  e  nel 
clero  e  ne'borghesi  de'comuni;  cosicché  Toriginaria  semplice 
preminenza  feudale  del  principe  abbia  potuto  convertirsi  in 
monarchia;  ed  il  commesso  di  feudi,  di  comuni,  e  di  terre 
immediate ,  e  di  campagne  serve ,  che  prima  coesisteva  senza 
vincolo  di  legami  comuni,  avvicinarsi  poco  a  poco,  unirsi, 
aggregarsi,  abbracciarsi,  fondersi  in  un  gran  corpo  di  nazione. 
Per  tal  guisa  verremo  brevemente  esponendo  anche  Torigine 
e  il  progresso  delle  principali  nostre  istituzioni,  onde  s'abbia 
intera  chiarezza  dell'organizzamento  sociale.  Discorrendo  del 
primo  dei  tre  uffici  del  principe ,  che  è  quello  di  capitano ,  a 
cui  va  necessariamente  annessa  la  politica  esteriore ,  saremo 
tratti  naturalmente  a  percorrere  rapidamente  la  serie  tutta 
de'nostri  sovrani ,  onde  si  abbia  un  sommario  ,  non  copioso  , 
ma  sufficiente  della  storia  patria,  che  faccia  lume  e  scorta  alle 
due  ultime  parti,  nelle  quali  il  principe  sarà  da  noi  considerato 
come  giudice  e  amministratore;  fintantoché  si  giunga  a 
quell'epoca ,  in  cui  la  monarchia  pura ,  senta  il  debito  di 
chiamar  la  nazione ,  già  adulta ,  a  deliberar  seco  sui  più 
gravi  fra  gii  interessi  comuni. 

Le  origini  degli  Stati  sono  naturali  o  primitive  o 
accidentali,  e  create  dalla  volontà  dell'uomo. 

D'origine  primitiva  altra  non  ve  ne  può  essere  che  la 
famiglia,  poi  cresciuta  in  tribù  o  clan,  onde  il  governo 
patriarcale  fondato  suU'  autorità ,  nel  quale  sovente  ha 
predominio  la  teocrazia.  Le  origini  della  seconda  specie 
derivano  dall'associazione  : 

L®  D'emigranti  per  occupare  terre  vuote  d'abitatori 
0  sparse  di  radi  abitatori ,  che  si  possono  cacciare.  -  Nei 
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patti  sociali  è  evidente  che  prevale  V  idea  delFuguaglianza 
e  lo  spirito  di  libertà,  e  che  solo  s'accetta  quel  freno  che 
è  indispensabile  per  aver  un  governo  ;  e  qui ,  fabbricandosi , 
dirò  così ,  sopra  terreno  vergine ,  è  agevole ,  quanto  nei 
vecchi  Stati  è  difficile ,  dare  al  governo  V  indole  e  la  forma 
che  si  vuole, 

2.^  Di  bande  militari  per  conquista.  -  Sebbene  il  concetto 
deiruguaglianza  sembri  ripugnare  agli  ordini  militari,  non 
di  meno  può  esser  vero  in  quanto  all'uguaglianza  tra  capi,  e 
può  esser  vero  per  tutti  in  quanto  all'uguaglianza  relativa 
de' dritti  di  conquista  e  in  quanto  all'uguaglianza  civile. 
Ma  se  la  libertà  illustra  e  sprona  le  bande  conquistrici ,  ai 
conquistati  sì  recano  ceppi  e  catene. 

3.^  Di  possidenti,  di  coloni,  di  mercatanti  e  d'artigiani 
(compagne ,  giure ,  gilde) ,  specie  di  mutue  assicurazioni , 
le  quali  hanno  luogo  entro  uno  Stato  che  si  sfascia ,  dove 
non  può'  più  protezione  di  legge ,  dove  non  v'ha  più  pace 
pubblica,  che  per  conseguenza  non  è  più  Stato,  per  reggersi, 
difendersi,  per  rifare  un  governo  che  supplisca  l'antico. 
Questo  non  si  fa  senza  patti  sociali. 

Di  questi  patti ,  vere  carte  costituzionali  che  descrivono 
la  forma  di  governo ,  la  qualità  de'servizi ,  la  quantità 
de' tributi  ajcui  altri  s'obbligava  ascrivendosi  alla  compagnia, 
abbiamo  un  prezioso  esempio  a  Genova,  ed  è  questa  una 
delle  forme  con  cui  sì  svilupparono  i  comuni. 

Rapide  conquiste  accozzarono  molte  volte  più  Stati  in 
uno  e  crearono  monarchie  giganti.  Ma  la  difficoltà  maggiore 
non  è  di  radunare  terre  e  provincie  sotto  un  nome  ed  un 
potere  ;  non  è  d'appaiarle  o  d'aggregarle  ;  ma  sì  d'unirle 
e  fonderle  insieme  in  un  interesse  ed  un  sentimento  comune. 

Le  unioni  che  procedono  dalle  sole  conquiste  tengono 
ad  un  fìl  di  paglia.  Mancata  la  forza ,  che  le  tien  salde , 
disgregansi.  E  cominciato  H  moto  disgregatore ,  persevera 
fino  a  colpire  le  minori  individualità.  Se  una  forza  contraria 
non  lo  infreni  ,"s' arresterà  solamente  in  faccia  al  comune 
ed  al  castello. 
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Sperperati  i  popoli  in  comuni  e  in  una  moltitudine  di 
pìccoli  domimi  poco  maggiori  de*  comuni ,  la  nazione  non  è 
più  che  un  vocabolo.  Ciascuno  intende  a  esaltare  e  rinvigorire 
la  propria  individualità.  Sorgono  interessi  contradittorii  ; 
quindi  gare ,  emulazioni ,  odii ,  rancori ,  mal  vicinato.  Un 
gran  pericolo  comune  può  bensì  ravvicinare  e  unire  in  una 
confederazione  questi  moltiplicati  centri  d'azione.  Ma  passato 
il  pericolo,  tornano  i  contrasti,  non  solo  tra  comuni  e  signori 
ma  tra  comuni  e  comuni ,  e  tra  i  membri  di  uno  stesso 
comune ,  e  fin  tra  i  figli  d'una  stessa  madre.  Né  la  libertà 
gli  difende ,  oscurata  dalle  maladette  sette  :  non  li  difende , 
perchè  non  partecipata  a  tutti  ma  fruita  qual  monopolio  : 
non  li  difende ,  perchè  ciascuno  la  vuole  per  sé ,  la  nega 
altrui.  La  libertà  è  forte  quando  è  di  tutti ,  quando  non  si 
nega  a  nessuno  ,  né  anche  ai  più  fieri  avversari.  Altrimenti 
diventa  un  privilegio,  tanto  più  esoso  a  chi  non  Tha ,  che 
tutti  se  ne  sentono  altamente  capaci.  Oltre  a  questi  mali 
che  scendono  dal  soverchio  sminuzzamento  de'  dominii ,  ve 
n'  ha  un  altro  maggiore.  Gli  Stati  microscopici  non  son  veri 
Stati.  Manca  ad  essi  l'alito  vitale ,  cioè  la  indipendenza. 
Sono  essi  spinti  di  continuo ,  non  dove  le  loro  brame  e  i 
loro  interessi  li  chiamano ,  ma  dove  torna  conto  di  trascinarU 
al  potente  vicino  che  li  rimorchia ,  quando  ha  interesse  a 
rimorchiarli. 

A  ricomporre  di  tutti  questi  confusi  elementi  una  nazione 
vi  vuole  una  forza  potentemente  unificatrice  ,  accompagnata 
dal  paziente  beneficio  del  tempo.  Una  forza  che  si  levi  tra 
le  forze  rivali,  si  distrighi  da' loro  impacci,  presenti  un 
centro  d'attrazione  agi'  individui ,  alle  classi  che  pe' disordini 
sociali  si  trovano  squilibrate ,  protegga  i  deboli ,  costringa 
gli  oppressori ,  mia  allato  alla  possa  materiale  faccia  camminar 
la  morale,  coU'ordinare ,  organizzare,  equilibrare,  ammonire, 
istruire,  beneficare;  accomuni  ai  varii  ordini  di  cittadini 
dritti  e  doveri ,  e  tutti  gì'  incurvi  davanti  alla  maestà  della 
l^&g?;  ^rei  grandi  interessi  collettivi,  allargando  il  significato 
di  patria  I  prima  dal  municipio  alla  provincia ,  poi  dalla 
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provincia  alla  nazione.  A  ciò  fare  non  ha  potuto  adoprarsi 
una  forinola  costantemente  uniforme.  Si  modificò  la  medesima 
secondo  i  luoghi  e  la  condizione  degli  Stati,  secondo  la 
maggiore  o  minor  resistenza  incontrata,  secondo  la  mente 
e  le  passioni  de' principi,  che  spesso  non  comprendeano  la 
loro  missione ,  e  de'  popoli  ostinatamente  ed  esclusivamente 
municipali.  Ma  infine  ottenuta  coiruso  e  colFabuso  della 
autorità,  con  innumerevoli  sforzi,  dopo  il  volgere  ,  non  d'uno 
ma  di  più  secoli,  la  tanto  necessaria  fusione  ;  quando  ciascuno 
ama  già  e  procura  non  solo  gl'interessi  di  questo  o  di  quel 
municipio ,  ma  quelli  dell'  intera  nazione  ,  e  se  ne  reputa 
solidario  ;  quando  generalmente  la  fantasia  s'accende,  il  cuor 
batte  al  pensiero  dell'  onore  nazionale ,  della  nazionale 
indipendenza  ;  allora  corrono  tempi  in  cui  si  può  e  si  dee 
concedere  al  popolo  maggior  libertà  senza  temer  che  troppo 
ne  abusi  ;  l'azione  unificatrice  della  monarchia  pura  si  può 
riputare  compiuta.  A  ordinare  a  equilibrare  col  voto  di  tutti 
i  benefizi  della  conseguita  fusione ,  sottentra  la  monarchia 
costituzionale.  Non  già  la  repubblica ,  la  quale ,  o  sarebbe 
vera  repubblica  e  tornerebbe  a  disgregare  ed  a  scomporre 
la  nazione  in  municipi;  o  sarebbe  dispotismo  con  larva 
repubblicana  ,  ed  ai  vizi  delle  forme  repubblicane  riunirebbe 
i  difetti  delle  monarchie ,  senza  averne  le  virtù ,  Io  splendore 
e  l'autorità. 

Né  intendo  già  dire  che  l'unificazione,  e  se  mi  si 
concede  il  vocabolo,  la  nazionalizzazione  debba  annichilare 
il  municipio,  stato  nel  medio  evo  vivaio  di  libertà,  anima 
del  commercio ,  banditore  d'ordini  finanziari  semplici  e  buoni. 
Credo  anzi  che  non  vi  può  essere  nazione  forte  senza 
municipi  forti,  a  cui  si  lasci  balia  d'amministrarsi  con 
una  onesta  larghezza.  So  che  il  comune  è  la  prima  e  più 
vera  patria.  Credo  che  liberalmente  costituito  e  fortemente 
organizzato,  possa  diventare  la  migliore  e  più  compiuta 
delle  rappresentanze  nazionali  ;  che  ad  ogni  modo  il  comune 
debb' essere  la  prima  palestra,  dove  gli  uomini  chiamati 
^  partecipazione  di  governo  comincino  ad  addestrarsi  nel 
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maneggio  delle  faccende  pubbliche.  L'unificazione  importa 
solo  la  conformità  degli  ordini  e  delle  leggi ,  la  scienza  e 
la  volontà  di  comporre  gli  interessi  di  municipio  cogli 
interessi  generali  quando  si  può  ;  e  quando  non  si  possa , 
di  sacrificare   gli  interessi  parziali  al  generale  interesse. 

Questa  che  abbiam  narrato  è  in  breve  la  storia  delle 
monarchie,  e  così  pure  quella  della  Monarchia  di  Savoia, 
che  verremo  poi  a  grandi  tratti  abbozzando  e  colorando. 

L'impero  di  Carlomagno,  accozzamento  di  Stati  diversi , 
era  mantenuto  dalla  forza  e  dall'  autorità  d' un  sol  uomo , 
che  si  giovò  da  un  lato  della  forza  materiale  dell'armi  e 
dell'elemento  beneficiario ,  chiamato  più  tardi  feudale  ; 
dall'altro,  della  forza  morale  della  Chiesa  e  dell'elemento 
religioso ,  ma  non  riuscì  a  comporre ,  né  a  rivolgere  ad 
un  fine  queste  varie  potenze;  impresa  immensamente 
superiore  alle  facoltà,  quantunque  grandi,  d'un  sol  uomo, 
e  per  cui  sarebbe  stata  indispensabile  una  serie  intera  di 
Carlomagni.  Ond'è  che,  morto  il  conquistatore,  la  gran 
massa  si  scompaginò  e  andò  via  sempre  più  sgominandosi 
sotto  agli  inetti  suoi  successori.  E  però  ben  disse  chi 
affermò,  che  Carlomagno  non  fu  che  una  unità  materiale 
e  menzognera. 

I  governatori  d' alcune  provincie ,  che  portavan  titolo 
di  duchi,  conti  e  marchesi,  ma  per  lo  più  erano  o  di 
sangue  regio  o  imparentati  col  sangue  dei  re,  le  mutarono 
in  regni  a  proprio  benefizio.  Altri  non  usurparono  il  titolo 
regio  ,  ma  conservando  l'antico  di  duca ,  marchese  o  conte , 
si  rendettero  principi  assoluti  ed  ereditari  nei  loro  governi. 
Molti  vescovi,  per  mercè  delle  usate  compiacenze  nel 
consacrare  i  fatti  compiuti ,  o  per  la  santa  loro  vita  e  per 
la  devozione  de' principi,  o  per  la  sospettosa  gelosia  degli 
stessi  principi  volti  a  vezzeggiare  ed  arricchire  i  prelati 
affine  di  abbassare  ed  impoverire  gli  insolenti  e  tumultuanti 
baroni,  ottennero  autorità  temporale  e  giurisdizione  sulle 
città  di  loro  residenza  e  sopra  altri  territori.  E -uguale 
privilegio  ebbero  molti  abati  e  priori  e  capitoli  e  badesse , 
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e  prioresse.  DÌTenuti  grandi  nel  secolo  «  assai  volte  la 
spiritualità  del  loro  ufficio  ne  rimase  dannificata,  e  i  loro 
costami  si  resero  più  mondani  che  sacerdotali. 

Infine  le  città  e  le  terre  di  riguardo,  sia  che  fossero 
soggette  ai  vescovi,  sìa  che  continaassero  nell'obbedienza 
de'conti,  marchesi  e  duchi,  s'assicuravano  con  giure  ed 
associazione  nel  possesso  di  certi  dritti  chiamati  buone 
consuetìidini^  che  non  eran  altro  fuorché  reliquie  dell'antico 
municipio  romano ,  pria  che  si  convertisse  in  ergastolo ,  e 
furono  la  base  del  novello  chiamato  comune  ^  sorto  quasi 
per  incantesimo  a  reggimento  de' consoli  nella  seconda  metà 
del  secolo  xi,  ma  preparato  nei  due  precedenti. 

Tra  i  regni  nuovi  nati  nel  disfarsi  del  vasto  impero 
di  Carlomagno,  furono  i  due  regni  di  Borgogna,  inferiore 
e  superiore.  H  primo  creato  da  Bosone  duca  di  Provenza 
nell'879:  il  secondo  nove  anni  dopo  da  Rodolfo,  che  col 
titolo  di  marchese  signoreggiava  la  Borgogna,  gli  Svizzeri  e 
i  Savoiardi ,  e  si  fece  coronare  nell'antica  e  dìvota  badìa  dì 
S.  Maurizio  nel  Vallese.  Questo  secondo  reame  di  Borgogna 
assorbì  quello  della  Borgogna  inferiore  nel  933,  dimodoché 
si  stese  da  Basilea  fino  alle  bocche  del  Rodano  ;  ma  lunga 
dall' ordinarsi  a  forma  regolare  di  Stato  e  fortificarsi  mercé 
il  collegamento  delle  vario  parti ,  sul  finire  del  secolo  sotto 
a  Rodolfo  m  accennava  a  dissolversi  ;  e  morendo  egli 
nel  1032  senza  prole ,  realmente  si  discioLse ,  dopo  la  più 
lunga  e  più  misera  agonia  che  mai  avesse  patito  la  dignità 
regia.  Rodolfo  avea  tìtolo  di  re,  mail  potere  e  le  ricchezze 
eran  presso  i  baroni  ed  i  vescovi.  Dai  primi  Rodolfo 
.  male  obbedito  e  svillaneggiato  ,*  dai  secondi  era  compatito 
soccorso.  I  più  potenti ,  adocchiavano  cupidamente  la 
raccessione  del  re,  e  non  celavano  le  proprie  pretensioni 
Kal  fiacco  e  vecchio  regnatore.  Questi,  indispettito,  dopo 
.  lungo  tentennare  lasciò  la  corona  ad  un  forestiero,  ad 
I  tedesco,  all'imperatore  Corrado  II,  suo  nipote. 

Nel  regno  dì  Borgogna  tenea  grande  stato  un  prossimo 
giunto  del  re,  il  quale   forestiero   d'orìgine  {advena)^ 
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vale  a  dire  italiano,  non  facea  causa  comune  coi  baroni  di 
Borgogna,  ma  si  dimostrava  fido  e  leale  al  re;  e  morto  lui, 
protesse  la  vedova  regina;  poi  rispettandone  Tultima  volontà 
si  pose  alla  testa  dell' esercito  italiano  che  si  recava  in 
soccorso  dell'imperatore,  e  pel  suo  contado  d'Aosta  lo  condusse 
in  Borgogna.  Questo  principe  è  Umberto  L  Fu  repressa 
momentaneamente  ma  non  domata  quella  sollevazione  dei 
grandi  vassalli,  già  resi  ereditarii  ne' loro  domimi.  Dovette 
l'imperatore  contentarsi  di  superiorità  e  d'omaggi,  e  lasci^tre 
che  ciascuno  nel  suo  piccolo  Stato  si  governasse  a  sua  posta. 

Intanto  Umberto,  soprannominato  Biancamano^  che  in 
parte  già  possedeva  in  parie  acquistava  i  contadi  di  Aosta, 
Moriana ,  Savoia  ,  Salmorenc  ,  Tarantasia ,  Nyon,  Belley, 
piantava  i  fondamenti  della  monarchia  di  Savoia,  imitando 
con  maggiore  apparenza  di  legalità  le  felici  usurpazioni 
(seppure  eran  tali)  di  quei  grandi  vassalli ,  che  era  concorso 
a  combattere.  Il  titolo  sovrano  della  monarchia  da  lui 
fondata  fii  tolto  prima  dall'umil  valle  della  Moriana ,  più 
tardi  dalla  Savoia  (propria),  la  quale,  donata  per  due 
carte  del  1013  e  1014  dal  re  Rodolfo  HI  ad  Ermengarda 
sua  moglie,  passò  poi ,  non  si  sa  come,  in  podestà  di 
Umberto ,  che  governava  dopo  la  morte  del  re  gli  interessi 
della  regina,  verosimilmente  sua  stretta  parente  {Cartulario 
di  Dijon^  cod.  parig. ,  n.  5214). 

Ma  postochè  abbiamo  pronunziato  la  parola  monarchia, 
affrettiamoci  a  dichiarare  che  a'tempi  d'Umberto  Biancamano 
non  v'era  monarchia ,  ma  poliarchia ,  e  che  fu  opera  di 
più  secoli  riunire  in  uno  Stato  tanti  Stati  diversi,  disgregati, 
emuli ,  tante  separate  autonomie ,  quante  erano  quelle  che 
si  reggeano  sotto  la  superiorità  del  primo  Umberto. 

Per  formarsi  un  giusto  concetto  dell'opera  unificatrice 
cui  si  dedicò  la  serie  generosa  de'principi  di  cui  ragioniamo, 
conviene  girar  .lo  sguardo  all'orizzonte  politico  e  civile 
de' tempi  in  cui  cominciò  Umberto  I  ad  imperare. 

Un  regno ,  che  da  gran  tempo  agonizzava ,  si  dissolvea  ; 
la  vita  che  abbandonava  quel  vasto  corpo  inerte ,  si  rifuggiva 
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accompagnate  da  riti  religiosi ,  che  non  le  giustificavano , 
ma  ne  velavano  Tassurdità.  La  luce  della  scienza  e  delle 
arti  risplendea  debole  e  fiacca ,  ma  pur  risplendea  ne*  soli 
monasteri.  I  monasteri  di  Corby  ,  di  Fulda  ,  di  San  Gallo  , 
del  Becco ,  di  Bobbio ,  di  Montecassino ,  e  molti  altri ,  erano 
tante  repubblichette  agricole ,  letterarie ,  industriali. 

Con  questi  ed  altri  consimili  privilegi  non  poteva  a 
meno  il  clero  di  godere  immensa  autorità ,  e  ad  un  tempo 
immensa  popolarità  ,  perchè  le  vere  antiche  distinzioni 
gerarchiche  della  Chiesa  ,  siccome  quelle  che  hanno  origine 
divina  e  mostransi  per  propria  natura  accessibili  a  tutti , 
sono  le  sole  che  non  ofiendono  Tamor  proprio  di  chi 
n'è  privo. 

Quindi  è  che  a  fronte  dello  sminuzzamento  sociale,  di 
cui  il  mondo  dava  allora  il  triste  spettacolo ,  due  principii 
rimanevano  fermi  e  lucidi  nella  mente  di  tutti ,  e  molto 
giovarono  a  render  possibile  Tunificazione.  E  furono  che , 
siccome  fonte  d'ogni  legittima  podestà  spirituale  era  il 
papa,  così  fonte  di  ogni  legittima  podestà  temporale  e 
*  d'ogni  vera  libertà  era  T  imperatore.  I  re  e  i  principi  in 
generale  si  riputavano  suoi  vassalli.  Più  tardi  i  comuni , 
allora  veramente  si  teneano  liberi  ed  indipendenti  quando 
non  riconosceano  altro  superiore  che  Cesare.  L'idea  di  Roma 
dominava  ancora  la  terra.  Roma  religiosa  stupendamente 
personificata  nel  Papa:  Roma  civile. malamente  personificata 
nel  Cesare  oltramontano  :  i  due  lumi  del  mondo. 

La  dignità  de'principi  era  dunque  sminuita  dall'essere 
i  medesimi  obbligati  per  vassallaggio  all'impero  ;  dal 
considerarsi  la  loro  podestà,  non  come  una  palese  o  tacita 
I  delegazione  sociale ,  ma  come  una  delegazione  imperiale  ; 
quasiché  il  solo  a  ricevere  la  diretta  delegazione  de'popolì 
fosse  l'imperatore ,  da  cui  quasi  per  riflessione  di  raggi  si 
tramandasse  modificata  ai  principi  minori.  E  parlo  di 
delegazione  sociale  palese  o  tacita ,  e  così  di  quasi  contratto  , 
perchè  la  fola  dell'origine  divina  immediata  del  regio  potere 
non  spuntò  che  tre  secoli  dopo ,  e  fu  imaginata  da  Filippo 
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il  Bello  per  rivaleggiar  coUa  Chiesa,  che  sola  è  d'origine 
•  divina.  Né  la  Chiesa  accettò  l'insolita  teoria,  ma  la  respinse. 
Oltre  a  questo  inconveniente ,  i  principi  che  fondarono  le 
monarchie  moderne  altri  molto  maggiori  ne  sopportavano. 
Si  può  dire  che  non  avevano  sudditi  nel  vero  senso  della 
parola  ;  imperocché  anche  la  più  bassa  condizione  di  persone 
posta  nella  loro  dipendenza  reggeasi ,  non  per  leggi  uniformi 
ma  per  convenzioni  particolari  e  varie.  La  qualità  della  terra 
posseduta ,  più  o  meno  aggravata  da  una  specie  di  contratto 
enfiteutico  che  assegnava  a  ciascuna  terra  due  padroni,  uno 
diretto ,  Taltro  utile ,  informava  la  persona  del  possessore. 
Pochissimi  fuori  dell'  Italia  e  della  Provenza  aveano  quella 
proprietà  perfetta  che  si  chiamava  allodio.  Un  grande  allodio 
costituiva  una  vera  sovranità.  Un  piccolo  un  vero  pericolo. 
I  pochi  privati,  ai  quali  era  pervenuta  o  rimasta  siffatta 
maniera  di  proprietà,  erano  obbligati  a  dismetterla  a 
qualche  principe  o  barone  ed  a  ripigliarla  da  lui  in  feudo 
{feudo  oblato)]  regnava  invece  Tenfìteusi,  la  quale  mutava 
più  forme  che  Proteo. 

V  era  V  enfiteusi  nobile  o  militare  (feudo).  L'enfiteuta 
aveva  obbligo  di  miUtare  servizio ,  determinato  nel  numero 
de'  soldati ,  e  nel  tempo ,  e  nell'  estensione  di  paese  entro 
cui  dovean  servire  ;  obbligo  pure  di  risponder  certe  somme 
al  mutarsi  del  signor  diretto,  o  dell'utile.  Questi  enfiteuti 
erano  baroni ,  banderesi ,  cioè  capi  di  tanti  fuochi  da  poter 
alzar  bandiera  propria,  o  semplici  nobili.  Nelle  vaste  loro 
possessioni ,  che  comprendeano  campagne ,  luoghi  abitati , 
case  forti ,  castelli ,  selve  ,  fiumi ,  laghi ,  montagne ,  questi 
feudatarii  eran  padroni  delle  selve  e  dell'acque ,  dei  forni 
e  dei  molini ,  godeano  i  proventi  delle  dogane  (  telonei  ^ 
pedaggi  ^  reve  )  ,  dei  dazi ,  delle  gabelle ,  delle  taglie  dei 
censi  o  livelli ,  delle  prestazioni  sì  in  natura ,  che  in  danaro 
de'censuarii  e  tagliabili,  de' dritti  di  giustizia  civile  e 
criminale;  deputavano  giudici ,  castellani,  me^ifra^/ (esattori), 
leyderii  (gabellieri).  Essi  avevano  nei  loro  feudi  comando 
e  giurisdizione  civile  e  criminale  sovente  estesa  fino  alla 
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pena  di  morte.  La  faceano  essi  medesimi  da  principe  ; 
muoveansi  tra  loro  guerre,  componean  paci  e  leghe,  senza 
punto  curarsi  del  signor  sovrano  ,  a  cui  quando  aveano 
reso  r  omaggio  ponendo  le  loro  mani  giunte  tra  le  sue  , 
baciandolo  in  bocca ,  chinando  il  ginocchio  ;  quando  avean 
condotto  que*  soccorsi  stentati  d'uomini  raccogliticci  scritti 
nel  loro  contratto ,  e  pagate  le  somme  pattuite ,  faceano 
senz'altro  intendere  che  nei  loro  dominii  non  s'impacciasse. 

Non  erano  dunque  rispetto  ai  fondatori  delle  nuove 
monarchie  veri  sudditi  i  baroni,  ma  piuttosto  colleghi  ed 
emuli ,  che  sotto  un'ombra  di  dipendenza  covavano  umori 
di  ribelle ,  e  tesseano  spesso  insidie  al  principato. 

Ma  i  grandi  baroni ,  signori  utili  di  vasti  feudi  dirimpetto 
al  principe  sovrano  ,  avevano  balìa  di  riconsegnare ,  collo 
stesso  0  con  più  forti  vincoli  enfiteutico-feudali ,  i  castelli 
e  le  terre  da  loro  tenute  ad  una  moltitudine  di  signorotti, 
rimpetto  ai  quali  diventavano  alla  loro  volta  signori  diretti 
del  feudo.  Questi  signorotti  erano  vassalli  del  barone  e 
retrovassalli  del  principe  ;  ma  al  solo  barone  obbedivano , 
e  lui  solo  in  realtà  conoscevano ,  esercitando  poi  anch'essi 
giurisdizione  piti  limitata  sugli  uomini  che  abitavano  le 
loro  terre  feudali. 

Al  disotto  del  feudo  nobile  era  il  rustico,  privo  di 
giurisdizione ,  ma  tenuto  pur  esso  all'  obbligo  del  militare 
servizio ,  non  a  cavallo  come  i  nobili  ma  per  l'ordinario  a 
piedi,  non  con  armi  compiute  ma  con  spade,  lance,  mazze 
solamente.  Più  sotto  ancora  erano  i  poderi  conceduti  in 
enfiteusi  con  aggravio  più  o  meno  grande  di  censi  annui 
in  moneta  od  in  natura  di  vettovaglie  e  altre  derrate ,  pani , 
selvaggiume ;  d'opere  personali  e  reali,  e  così  con  maggiore 
0  minor  macchia  di  condizione  servile.  Le  specie  di  queste 
enfiteusi  e  le  appellazioni  che  attribuivano  airenfiteùta  o 
censuario,  erano  molte  e  varie. 

Ricorderemo  i  coloni  o  tagliabili^  servi  della  gleba, 
stromenti  aflSssi  ad  un  podere  da  cui  non  si  poteano  spiccare , 
col  quale  si  vendeano  e  permutavano  ;  sicché  spesso  v'erano 
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contratti  in  cui  si  vendea  la  quarta  parte  d'un  villano  che 
volea  dire  la  quarta  parte  del  servigio  dovuto  da  lui  ; 
poiché  era  debitore  di  molte  opere  reali  e  personali.  Questi 
coloni  rispondeano  anche  parte  dei  frutti  al  padrone.  In 
diritto  erano  per  altro  considerati  come  liberi,  ma  in 
generale  non  aveano  facoltà  di  testare.  Mancando  senza 
discendenti ,  i  loro  beni  erano  devoluti  al  signore.  Sotto 
a  loro  in  grado  di  vera  servitù  erano  i  tagliabili  a  mercè  {ad 
mtsericordiam) ,  così  chiamati  perchè  il  padrone  si  pigliava 
quella  porzione  che  voleva  de*  loro  proventi ,  e  imponeva 
loro  ogni  servizio  che  gli  piacesse ,  talora  costringendoli 
perfino  a  far  Tufficio  di  carceriere  e  di  boia. 

Questa  classe  era  numeroéUssima  nel   secolo  xi.   Una 

rivoluzione  migliorò  la  loro  sorte  neir  Italia  superiore  verso 

la  metà  di  quel  secolo,  come  vedremo  poi.  Nel  secolo  xiii 

Vorganizzazione  dei  comuni ,  anche  rusticali ,  mutò  i  villani 

in  borghesi  censuari ,  die  loro  facoltà  di  testare  :  e  restrinse 

notabilmente ,  ma  non  tolse  la  servitù  dalla  gleba ,  né  la 

mano  morta  ,  così  chiamata  perchè  quella  specie  di  coloni 

non  aveano  abilitaci  trasmettere  i  loro  averi.  E  con  mano 

morta  invero  coltivavano  quel  suolo  che  non  produceva  loro 

che  miserie  ed  uno  stentatissimo  pane.  Ma  prima  e  dopo  vi 

furono  anche  uomini  liberi  o  livellarli  non  soverchiamente 

aggravati ,  che   si  diedero  alla  coltivazione   de'campi ,  ed 

acquistarono  ricchezze.  Vi  furono  in  Italia  uomini  nobili  e 

potenti    che    pigliavano   a  fitto   per  piccolo   pregio   vaste 

estensioni  di  terreni  dai  monasteri,-  li  facevano  coltivare  ed. 

arricchivano.  A  costoro,  non  meno  che  a' monaci  Benedettini, 

va  debitrice  Tagricoltura  de'  suoi  primi  progressi. 

Non  sempre  i  tagliabili  erano  agricoltori.  Ne  ho  trovato 
molti  professar  varie  arti ,  le  quali  esercitavano  col  consenso 
del  signore.  Dove  il  podere  era  scarso ,  e  la  famigha 
numerosa ,  chi  non  poteva  o  non  voleva  essere  agricoltore 
diventava  artefice.  Godeva  così  maggior  libertà  personale 
e  quasi  intera  indipendenza  ;  ma  in  diritto  rimaneva  servo. 
Giurava  come  gli  altri  tagliabili  e  ligii,  ponendo  le  mani 
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giunte  entro  le  mani  del  signore ,  e  baciandogli  la  punta 
delle  dita  {ohsculo  ad  ungues  ipsius  militis). 

Pietro  Jocerand  serviva  a  Bona  di  Borbone  contessa 
di  Savoia ,  vedova  d'Amedeo  VI.  Col  favore  di  lei  era  già 
stato  ammesso  tra  i  borghesi  d' Evian  ;  era  nondimeno 
tagliabile  d'Aimone  sire  di  Compeys.  V  8  novembre  1387 
Aimone ,  ad  intercessione  di  quella  principessa  e  pel  prezzo 
di  35  fiorini  d'oro  ,  lo  prosciolse  <  da  ogni  omaggio  tagliabile 

<  ligio  e  franco  ;  da  ogni   tributo ,    manopera ,    angheria , 

<  parangheria ,  successione ,  manomorta ,  ed   altre  servitù 

<  di  ogni  genere ,  liberando  esso  Pietro  e  i  suoi  discendenti , 

<  e  manumettendoli  da  ogni  giogo  di  servitù  con  restituirli 

<  alla  pristina  naturai  libertà ,  per   cui    tutti   gli   uomini 

<  nascevano  liberi  ed  ingenui  ;  concedendo  al  detto  Pietro 

<  Jocerand ,  ed   alla   sua  posterità ,    Tomnimoda  libertà , 

<  podestà ,  licenza  e  facoltà  di  far  testamento ,    codicillo , 

<  donazioni  tra  vivi  e   per   causa  di   morte ,   e   contratti 

<  leciti  d'ogni  sorte  ;  inoltre  di  far  omaggio  a  chi  volesse , 

<  e  d'esercitare  in  giudizio  e  fuori  qualunque  atto  pubblico 

<  e  civile ,  ed  infine  il  diritto  d'essere  ammesso  a  qualunque 

<  onore,  presentandosi  il  caso,  e   di  far   tutte   e   singole 

<  quelle  cose ,  che  uomo  libero  ingenuo  e  sui  iuris ,    cioè 

<  cittadino  Romano ,  può  e  debbo  fare  >.  Ecco  l' idea  di 
Roma  presa  come  personificazione  di  libertà,  mentre  per 
r  imperatore  e  pel  papa  invocavasi  come  fonte  e  scaturigine 
d'ogni  potere  più  legittimo  e  più  assoluto. 

La  totale  franchezza  testé  accennata  equivaleva  nei  secoli 
più  antichi  alla  nobiltà;  nobile  essendo  colui,  che  non  era 
uomo  ligio  di  nessuno ,  o  oralo  solamente  per  ragione  di  feudo 
avente  annessa  giurisdizione ,  che  era  una  compartecipazione 
ai  diritti  della  sovranità.  Più  tardi  la  nobiltà  fu  un  grado 
distinto  dalla  ingenuità ,  e  superiore  alla  medesima  ;  vale  a 
dire  corrispondente  all'ordine  equestre  di  Roma,  finché  sotto 
ai  Carolingi  comparvero  i  vassalli^  o  ligii^  cioè  nobili  con 
beneficio  o  feudo ^  e  coli' obbligo  del  servizio  militare  a 
cavallo;  onde  poi  la  parola  miles  fu  l'equivalente  di  cavaliere. 
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DELLA   MONARCHIA   DI    SAVOIA  21 

temperata  dai  benefizi  deireducazione  e  dell*  istruzione  ; 
volevano  insomma  sostituirsi  arricchì ,  e  ghermire  ad  un  tratto 
quelle  sostanze  che  rappresentavano  nelle  mani  dei  loro 
possessori,  non  più  la  porzione  d^un  soldato  conquistatore, 
ma  una  massa  di  capitali  accumulati  con  lavori  anteriori. 
Detestavano  la  proprietà  negli  altri.  Fatti  una  volta  essi 
stessi  proprietari ,  Y  avrebbero  difesa  qual  sacro  ed  inviolabile 
diritto ,  come  è  veramente ,  e  qual  base  indispensabile 
d'ogni  civile  consorzio. 

Quasi  in  ogni  secolo  vi  furono  di  cotali  giure  e 
sollevazioni  di  villani.  In  Fiandra  nel  secolo  ix,  in  Turgovia 
nel  X ,  in  Normandia  neir  xi.  Nel  1041  in  Lombardia 
profittando  di  un'altra  rivoluzione  (quella  de' nobili  minori 
contro  ai  grandi  ) ,  i  rustici  insorsero ,  statuirono  a  sé 
stessi  giudici ,  ragioni  e  leggi ,  e  non  posarono  le  armi 
finché  non  ottennero  la  conferma  dei  diritto  dei  loro 
padri  (  tus  pattern  suorum  )  ;  il  che  prova  che  altra 
volta  aveano  tentato  con  buon  successo  di  redimersi  dalla 
oppressione. 

I  particolari  di  tali  fazioni  non  sono  a  noi  pervenuti. 
Meno  oscuri  sono  i  successi  della  guerra  dei  villani  del 
Jutland  e  della  Scania  del  secolo  xii ,  le  violenze  e  le 
crudeltà  de' pastori  di  Fiandra  e  di  Piccardia  contro  al  clero 
alla  metà  del  tredicesimo ,  e  della  jacquerie  di  Francia 
nel  1358  contro  annobilì;  esempio  funesto  seguitato  appresso 
a  noi  nel  Vallese ,  nella  Tarantasia ,  nel  Vercellese ,  ma 
soprattutto  nel  Canavese ,  dove  le  campagne  e  i  comuni 
delle  valli  di  Brezzo  e  di  Pont  s'ordinarono  in  una  vasta 
cospirazione  contro  ai  loro  signori  feudali ,  e  non  solo 
trascorsero  ai  più  barbari  eccessi  contro  ai  beni  ed  alla 
persona  dei  medesimi ,  ma  non  risparmiarono  nemmeno 
l'onore  di  quelle  nobili  castellane.  In  quella  misera  provincia 
tale  incendio  durò  quasi  un  secolo.  Né  accade  ricordare  i 
furibondi  satelliti  dell'inglese  Vicleff,  nel  secolo  xv,  né 
i  40mila  che  seguitando  il  curato  Muncer,  discepolo  di 
Lutero  e   capo  dei   primi  Anabattisti,    davano   la   caccia 
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ai  ricchi  d'Alemagna  nel  sedicesimo.  Bollono  anche  ai  dì 
nostri  questi  perfidi  umori;  e  se  i  governi  ed  i  popoli  non 
son  più  che  savi,  potrebbero  orribilmente  divampare. 

Ma  tornando  ai  tempi  nei  quali  Umberto  I  regnava 
in  Savoia,  ci  tocca  rammentare  due  altre  crisi  sociali. 
L'una  è  la  reazione  de' nobili  minori,  angariati  da' grandi 
baroni  ne' servizi  loro  imposti  per  le  terre  che  ne  teneano 
in  feudo.  Questa  reazione  in  sul  principio  del  secolo  xi, 
spinse  Ardoino  marchese  d'Ivrea,  che  se  n'era  fatto  duce, 
sul  trono  d'Italia.  E  poiché  Ardoino  fu  vinto,  si  riscosse 
di  nuovo ,  e  parve  abbastanza  minacciosa  da  indurre 
l'imperator  Corrado  II  a  porre  in  scritto  le  consuetudini 
feudali ,  dove  furono  definite  le  reciproche  ragioni  del 
signor  feudale  e  del  vassallo,  e  venne  ingentilito  il  vincolo 
che  l'uno  all'altro  legava. 

La  seconda  crisi,  ferace  di  gravissime  e  durevoli 
conseguenze,  fu  la  reazione  della  Chiesa  contro  T Impero, 
il  quale  mettea  mano  nel  santuario  e  con  palese  simonia 
disponea ,  per  prezzo ,  de'  beneficii  ecclesiastici  e  ne  dava 
r  investitura.  La  Chiesa  stava  allora  alla  testa  della  civiltà 
e  della  pubblica  istruzione ,  patrocinava  con  gran  calore 
la  causa  degli  oppressi ,  seminava  le  più  pure  dottrine 
dell'evangelio.  Arrigo  IV  invece  avea  molte  parti  di  tiranno. 
L'opinione  pubblica  die  vinta  la  causa  al  Pontefice,  ma  ciò 
non  seguì  senza  lunghi  e  quasi  secolari  contrasti.  Accadde 
allora  quello  che  sempre  accade  ;  il  vincitore  abusò  della 
vittoria ,  e  invase  i  campi  del  poter  temporale. 

Ma  intanto  di  questi  contrasti  e  del  favor  del  Pontefice 
s'allietava  la  libertà  d'alcune  terre  più  popolose ,  le  quali 
risuscitando  o  restaurando  le  reliquie  dell'antico  municipio 
romano ,  si  ordinavano  definitivamente  a  comune  sotto  al 
dettame  de'  consoli ,  dove  conservando  ,  dove  respingendo 
l'autorità  del  vescovo  o  del  conte.  In  qualche  comune  il 
conte  consentì  a  trasmutarsi  in  console  (a.Nizza).  Arrigo  I, 
fondatore  della  monarchia  portoghese ,  si  trova  chiamato 
ora  conte,  ora  console.  In  molti  comuni  il  vescovo  favorì. 
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non  avversò,  quella  emancipazione  che  sentiva  di  non 
potere  impedire ,  e  così  conservò  più  a  lungo  qualche  parte 
di  potere.  Ma  il  moto  fu  universale  anche  nelle  terre  grosse 
non  vescovili.  Entrarono  nell'associazione  comunale  colla 
nobiltà  cittadina  e  col  popolo  i  nobili  minori  del  contado  ; 
e  nelle  città  m?irittime  e  commercianti  fu  la  gilda^  od 
associazione  mercantile  contratta  ab  antiquo  per  reciproca 
difesa ,  che  si  trasformò  in  governo ,  aprendo  T  adito  a 
quegli  altri  cittadini  che  intendevano  giurarne  la  formola 
(breve).  Se  non  che  questa  organizzazione  de' comuni  seguì 
neirultimo  ventennio  del  secolo,  e  così  quando  regnava  il 
nipote  o  il  bisnipote  di  Umberto. 

Invece  ne' regni  d'Aragona,  Leone  e  Castiglia,  perpetui 
campi  di  battaglia  tra  Mori  e  Cristiani ,  dove  perciò  le 
campagne  erano  deserte  e  desolate,  la  necessità  'di  restituirle 
alla  coltivazione,  e  di  stabilire,  dirò  così,  qua  e  là  sentinelle 
avanzate  e  scorridori  contro  al  nemico  furono  causa  della 
fondazione  e  de' privilegi  àeYueros^  non  che  della  prerogativa 
data  a  que'che  tenean  cavallo  (caballeros)  d'esser  soli  eletti 
dal  corpo  de'  borghesi  (vecinos)  all'ufficio  d'alcalde  ed  alle 
altre  cariche  municipali. 

In  tali  e  tante  difficoltà  si  trovavano  i  principi  che  si 
levarono  alla  indipendenza  quando  si  scompose  il  reame  di 
Borgogna.  Una  sola  famiglia  pervenne  a  convertire  i  suoi 
Stati  in  monarcato  ;  ed  è  quella  che  agli  imbarazzi  comuni 
agli  altri  principati  aggiungeva  i  maggiori  pericoli  sorgenti 
dalla  positura  de'  suoi  dominii ,  che  comprendeano  i  passi 
principali  dell'alpi ,  soliti  ad  essere  valicati  non  solo  dallo 
imperatore ,  ma  da  ogni  conquistatore  che  l' ambizione 
sospingesse  verso  le  ridenti  ed  infelici  spiagge  d' Italia.  Ma 
questi  stessi  pericoli  ne  tennero  svegliata  la  virtù ,  ne 
rendettero  perspicaci  e  antiveggenti  i  consigli ,  prudente  la 
condotta,  risolute  le  mosse,  e  a  seconda  degli  eventi 
mutabile  la  politica.  Né  questa  mutabilità  fu  difetto.  I  capi 
dellQ  nazioni  non  possono  esser  giudicati  alla  stregua  dei 
privati.    Gli  impegni   e  le  inclinazioni   personali    debbono 
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cedere  al  pubblico  interesse;  ed  anche  alla  vera  e  chiara 
pubblica  opinione  «  senza  la  quale  non  si  può  goyemare , 
né  riuscire  in  nessuna  impresa  che  richiegga  grandi  forze 
o  grande  autorità.  I  principi  ed  i  popoli  sono ,  fino  ad  un 
certo  seeno»  i  servitori  degli  avvenimenti.  La  storia  in 
azione  y  tanto  diversa  dalle  previsioni ,  li  obbliga  talora  a 
smettere*  talora  a  difTerire  Tadempimento  de' più  legittimi 
desiderii;  come  per  buona  sorte  interrompe  e  annulla 
l'esperimento  di  certe  folli  utopie ,  da  provarsi  in  anima 
titL  in  colonie  di  condannati,  non  già  fra  i  membri  di  un 
iH>rpo  sociale  ordinato  e  civile. 

Noi  considereremo  i  modi  usati,  nel  giro  d'otto  secoli , 
da  una  rara  serie  di  principi ,  tra  i  quali ,  con  esempio 
unico  fra  le  dinastie  regnanti,  la  storia  non  ha  potuto 
ritrovar  un  'tiranno ,  e  sono  i  Reali  di  Savoia  ;  vedremo  per 
quali  mezzi  e  con  quanta  paziente  industria  sia  pervenuta 
a  fondere  tante  parti  diverse ,  emule ,  e  spesso  nemiche , 
in  una  sola  nazione ,  tante  frazioni  di  paese  rette  da  leggi 
sjH>ciali ,  gelose  de'  lor  privilegi  dissolventi ,  innamorate 
della  loro  individualità,  use  ad  avversar  le  altre  ancorché 
domestiche  e  vicine ,  in  una  forte  e  ben  ordinata  monarchia. 

Ne' primi  tempi  del  principato  la  famiglia  di  Savoia 
unì  col  felice  matrimonio  d' Odone  con  Adelaide  di  Torino 
(  1045  circa  )  la  vasta  contea  di  Torino  ed  il  Piemonte 
meridionale  alla  valle  d'Aosta  ed  a' suoi  Stati  oltramontani, 
piantando  la  sua  bandiera  sulle  due  opposte  pendici  delle 
Alpi;  e  tendendo  così  fin  d^allora  a  ricostituire  quel  regno 
d'Italia  che  avevano  goduto  Berengario  II  ed  Alberto  II 
suoi  antenati. 

Si  trovò  poi  gettata  in  mezzo  a*  duri  e  lunghi  contrasti 
fra  il  sacerdozio  e  l'impero.  Destreggiò  in  modo  da  non 
oflfendere  né  l'uno  né  l'altro,  essendo  continuamente  onorata 
e  ricercata  dalle  due  sublimi  podestà:  poiché  ripugnava  la 
sua  pietà  e  la  sua  coscienza  a  levarsi  contro  alla  prima: 
lo  stretto  parentado ,  il  debito  di  vassallo  e  l' interesse 
politico,  a  dichiararsi  contro  alla  seconda.    Ricorse  dunqiie 
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all'utile  ma  non  facile  spediente  della  mediazione  ,  che  fu, 
almeno  per  qualche  tempo ,  efficace.  Questo  fu  opera  di 
Adelaide  vedova  di  Odone ,  nuora  d' Umberto  I ,  che  resse 
molti  anni  con  gran  senno  lo  Stato ,  in  compagnia  di 
Pietro  I  ed  Amedeo  II  suoi  figliuoli. 

Morta    Adelaide    (1091),    sorvenne   una   gran   crisi. 

L'erede    era   di  poca  età.  I  dominii  furono  smembrati  da 

cupidi  vicini ,  o  dai  comuni ,  che  allora  definitivamente  si 

costituirono.  Torino  sr  resse  a  popolo ,  e  non  riconobbe  più 

la  signoria  del  conte ,  benché  conservasse  una  dipendenza 

dal  vescovo.  Così  pure  Asti,  Chieri,  Testona,  Carignano, 

Rivoli ,  Avigliana ,    Lanzo ,  ed  altre  terre.  Susa  ed  Aosta 

non  si  mossero.  Pinerolo  si  rimase  ancora  qualche   tempo 

alla  obbedienza   dell'  abate.   La   emancipazione   de'  comuni 

debilitò  grandemente  la  monarchia,  non  solo  per  Tobbedienza 

che  le  venne  sottratta  delle  città  e  terre  più  notabili ,  ma 

perchè  cominciò  a  balenare  anche  quella  delle  altre  rimaste 

fedeli  ;  e  perchè  le    campagne  si  spopolavano  di  tagliabili 

accorrenti  a  cercar  libertà   e   protezione  ne' comuni,  e  di 

signorotti  che  trovavano  maggior  onore  e  sicurtà  a  rendersi  , 

colà  indirizzatori  della  cosa  pubblica ,  che  a  fare  i  tirannelli 

ne'  loro  solitarii  manieri  co' servi  e  censuarii  o  coi  viandanti; 

sempre  intanto  esposti  ad  essere  percossi  od  inghiottiti  da 

altri  più  feroci  e  più  forti  di  loro. 

E  da  saggio  non  resistere ,  ma  conformarsi  a  ciò  che 
l'opinione  universale  considera  come  un  bisogno  sociale. 
Veduto  onde  veniva  il  danno ,  i  principi  di  Savoia  studiarono 
a  minorarlo,  abbracciando  que'principii  che,  prima  negletti, 
Tavean  provocato.  Sentì  Umberto  II,  che  quella  novella  e 
giovine  forza  dei  comuni  poteva  esser  utile ,  se  amica , 
e  se  ne  valse  contro  agli  ambiziosi  vicini ,  e  fece  lega 
con  Asti  che  era  il  più  potente.  Amedeo  III ,  suo  figliuolo 
e  successore  ,  conobbe  che  l'esempio  de'comuni  indipendenti 
poteva  incorare  le  grosse  terre  de'suoi  dominii  a  seguitarne 
le  tracce ,  e ,  per  toglierne  l'occasione ,  cominciò  a  dotarne 
alcuna  (  Susa  )  delle  franchezze  comunali ,    spogliandosi  di 
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parte  d'autorità  per  non  perderla  tutta  ;  e  questo  avveduto 
consiglio  fu  poi  largamente  imitato  dai  successori. 

Fu  errore  grave  ,  ma  error  generoso  e  comune  a  molti 
altri  principi,    Tessersi  Amedeo    lasciato    trarre   in   paesi 
lontani  ad  una  infelice  crociata  (1147);  lasciò  il  figliuolo 
d'età  minore  raccomandato  alle  cure   d'un   vescovo ,    d' un 
santo ,  Amedeo  d'Altariva;  il  Sugero   della  Savoia.    E    in 
quei  ferrei  tempi ,  in  cui  i  tutori  laici  erano  ladroni  delle 
sostanze  de'pupilli,  fu  provvida  disposizione.  Ma  Umberto  lU, 
perduto  il  padre  in  quella  stessa  crociata ,  riuscì  più  santo 
che  politico ,  e  sebbene  sapesse    resistere   alle   pretensioni 
ingiuste  de' vescovi,  come  ne  fece  prova  più  volte,  nondimeno 
fu  minore  alla   perversità  de' tempi.  Posto   in   mezzo  alla 
ferocia  del  Barbarossa,    intenta   ad   opprimere   le    libertà 
de' comuni,  ed  ai  magnanimi  sforzi  della  Lega  Lombarda 
per  tutelarla,  sebbene  paresse  propendere  ora  per  l'Impero 
ora  per  la  Lega,  si  mostrò  timido  amico  dell'una  e  dell'altra, 
e  li  scontentò  tutti  due  ;  e   quando    morì ,    era   al   bando 
dell'impero.    Tuttavia  non  si    dee  mancare  di  notare    che 
Umberto  ITI ,  ricuperando  Avigliana ,  tenuta  dal  vescovo , 
s'insignorì  del  punto  militare  più  importante  a  difendere  il 
passo  di  Val  di  Susa,  ed  a  minacciare  Torino;  e  che  per 
lui  non  rimase  che  la  sua   linea  militare  si  perfezionasse 
coll'acquisto  di  Pianezza,  di   Rivalta  e  di  Rivoli.   Ma  il 
vescovo  di  Torino  e  i  Milanesi  gli  suscitarono  contro,  prima, 
la  curia  imperiale  colle  sentenze ,  poi  Arrigo ,  figliuolo  di 
Barbarossa ,    che ,    fatto    impeto   con   un   esercito ,   pigliò 
Avigliana  e  la  distrusse.  Umberto  aveva  anche  acquistato 
o    conservato    l'omaggio    dei    conti    del    Canavese    e    di 
Castellamonte  ;  e  nel  1173,  quando  concedette  la  propria 
figliuola  Adelaide  in  isposa  a  Giovanni ,  figliuolo  d'Arrigo  II 
re  d' Inghilterra ,  fra  le  altre  cose  che  dismetteva  al  genero , 
.  comprendea  tali  omaggi.  Se  non  che  il  matrimonio  non  ebbe 
effetto  (  Rymer  ,  ofita  puh.  ). 

In  mali  termini  erano  pertanto  le  cose  in  sul   finire 
del  1188,  quando  mori  Umberto,  il  beato;  ma  allora  sorse 
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quegli  che  dovea ,  più  d' ogni  altro  suo  predecessore ,  .  dar 
mano  all'  opera  consolidatrice  e  rigeneratrice ,  Tommaso  I. 
Ei  fu  per  civile  prudenza  non  meno  che  per  virtù  militare 
chiarissimo  ;  egli  non  solo  tornò  in  pace  coir  imperadore , 
ma  parve  a  Cesare  cosi  utile  amico ,  che  lo  deputò  suo 
vicario.  E  noi  da  lui  prenderem  più  specialmente  le  mosse 
per  esaminare  in  complesso ,  com'egli  ed  i  suoi  successori 
abbiano  adempiuto  Tardua  e  faticosa  missione. 

L'error  de'tempi  e  le  adulazioni  de'legulei  concentravano, 
come  abbiam  detto ,  nella  persona  dell'  imperatore  le  sorgenti 
d'ogni  legittima  podestà  ^  tutti  i  diritti  che  gli  antichi  Cesari 
aveano  usurpato  sul  popolo  romano ,  da  cui  per  tal  guisa 
mediatamente  ogni  autorità ,  ogni  libertà  dimanava  ;  ancor 
signore  del  mondo  neiropinione ,  quando  da  tanto  tempo 
avea  cessato  d'esserlo  in  realtà. 

Tommaso,  coli' ufficio  di  Vicario  dell'impero,  in  sé 
trasfuse  quella  dignità ,  quello  splendore ,  quel  potere ,  e 
primeggiò  tra  gli  altri  principi  quasi  rappresentando  la 
maestà  de'Cesari ,  parlando ,  provvedendo ,  giudicando  in  loro 
nome.  Crebbe  in  tal  modo  riputazione  al  suo  principato , 
servendo  ad  un  errore  comune  ;  ma  non  dimenticò  ch'egli 
era  il  vero  sovrano ,  e  che  l'omaggio  dovuto  ad  un  principe 
lontano ,  vestito  del  manto  dei  Cesari ,  era  una  finzione 
legale  e  non  più.  Dai  diritti  e  dai  doveri  della  sovranità 
dedusse  dunque  la  famiglia  di  Savoia  la  ragione  di  comporre 
e  d'ordinare  in  uno  Stato  le  vaste  estensioni  di  paese ,  che 
possedeva  dalle  rive  della  Morges  ,  del  Guyer  e  del  Furans 
alla  valle  d' Erin  nel  Vallese  ;  mentre  occupava  al  di  qua 
dall'Alpi  non  più  che  le  valli  d'Aosta  e  di  Susa  fin  verso 
a  Rivoli  ,  e  qualche  terra  a  mezzogiorno  di  Rivoli.  Queste 
due  valli ,  fra  cui  s' interponevano  i  domimi  del  Monferrato 
che  cominciavano  al  di  là  della  Dora  Riparia ,  e  quelli  dei 
conti  del  Canavese  che  si  stendeano  fino  alla  Dora  Baltea, 
non  avean  comunicazione  tra  loro,  Oltramonti  disgiungeano 
il  Viennese  e  la  Savoia  dal  Ciablese  gli  Stati  del  Genovese 
e  del  Fossignì ,  retti  da  due  diverse  dinastie  indipendenti. 
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IjO  difficoltà  interne  eran  pertanto  accresciute  dalla  materiale 
giacitura  e  sconnessione  delle  provincie  signoreggiate. 

I  precipui  fini ,  per  cui  gli  uomini  vivono  in  società 
all'obbedienza  di  leggi ,  di  magistrati  e  di  principi ,  sono  la 
difesa  contro  ai  nemici  esterni  e  la  pace  pubblica  interna. 
Quindi  il  principe  ha  due  supremi  uffici,  di  capitano  e  di 
giudice.  Nella  civiltà  progrediente ,  quando  s' allarga  il 
significato  di  patria  e  gli  stretti  interessi  del  municipio 
cominciano  a  piegarsi  al  ben  generale ,  si  scopre  meglio 
un  terzo  gravissimo  ufficio  del  principe,  che  è  quello  di 
supremo  amministratore ,  tutore  degli  interessi  morali  e 
materiali  della  società,  i  quali  procura  d'accordare  colle 
private  ragioni  degl' individui. 

In  qualità  di  capitano  il  principe  debbo  poter  disporre 
delle  forze  sociali ,  ognivolta  che  V  interesse  sociale  il 
richiegga  ;  pure  allora  non  era  così.  Disponea  solamente 
d'una  parte  delle  forze  dei  vassalli  e  dei  comuni  per  alcuni 
giorni  d'ogni  anno ,  e  fra  certi  confini  che  non  si  poteano 
oltrepassare ,  perchè  non  voleano  i  baroni  ed  i  borghesi 
allontanarsi  soverchiamente  dalle  case  loro.  Da  un  altro 
lato  però  conservava  il  principe  lo  stesso  diritto ,  sia  che 
avesse ,  o  no ,  bisogno  di  quegli  aiuti.  Anche  quando  non 
v'  era  fazione  guerresca ,  per  semplice  grandigia  o  per 
accompagnamento  in  viaggio  si  bandivano  cavalcate.  Ma 
quando  v'era  guerra ,  accadea  molto  spesso  che  le  milizie 
feudali  e  comunali  piantassero  il  capitano  nel  bel  mezzo 
d'un'  impresa ,  sia  che  fosse  spirato  il  tempo  per  cui  dovean 
servire ,  sia  che  fossero  pervenute  a  un  fiume  o  ad  una 
montagna,  che  non  erano  tenute  a  valicare. 

La  ragione  di  questo  inconveniente  stava  in  ciò ,  che 
non  v'erano  interessi  generali ,  ma  solo  interessi  particolari , 
anzi  singolari  di  luoghi.  Che  importava  ad  Evian,  che  il 
conte  occupasse  un  castello  di  più  suU'Isera,  o  che  si 
salvasse  Avigliana  assediata  dai  nemici  ?  Un  bel  nulla. 

La  guerra  che  facea  il  principe  riputavasi  dunque  fatta 
nel  suo  personale  interesse  piuttostochè  a  prò  dell'universale  ; 
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e  da  questo  lato  potevano  già  parer  generosi  que'  meschini 
ed  imperfetti  soccorsi.  Meschini  invero  ed  imperfetti,  perchè 
raccolti  tumultuariamente  ;  non  armati ,  né  vestiti  a  un 
modo ,  ma  ciascuno  ,  con  poche  eccezioni ,  secondo  il  potere 
ed  il  piacer  suo.  Non  esercitati  nel  maneggio  delle  armi, 
ma ,  dai  cavalieri  e  dagli  scudieri  in  fuori ,  che  eran  pochi , 
gente  atta  a  far  un  impeto  momentaneo ,  ma  pronta  a 
volgere  il  tergo  alle  prime  percosse. 

Ciascun  drappello  seguiva  lo  stendardo  del  suo  barone  o 

il  gonfalone  del  comune  ,  ed  avea  un  grido  per  rannodarsi 

e  riconoscersi  nella  mischia.  Ma  il  generale   indirizzo  dei 

moti  guerreschi,  come  Tamministrazione  della  guerra,  stava 

ne'  marescialli ,  che  da   principio   sempre ,  e  talora  anche 

dipoi ,  furon  due.  Essi  avevan  cura ,  fra  le  altre  cose ,  di 

rassegnare  i  cavalli,  registrarli  e  farne  la  stima  quando  si 

faceala  prima  mostra,  aflSnchè  Terario  potesse  poi  compensarne 

ai  cavalieri  il  giusto  prezzo  ,  se  nella  guerra  fossero  morti  o 

guasti.  Fin  dal  secolo  xiii  i  cavalli  si  traeano  dall' Inghilterra 

e  dalla  Germania.   Il  modo  di  far  la  guerra   era  adattato 

air  incapacità  de' soldati.  Le  battaglie  campali  eran  rade  ;  ma 

quando  accadevano,  i  saettatori  {gens  de  trait)  ingaggiavano 

la  mischia.  Famosi  arcieri  aveano  Genova ,  Inghilterra ,  e 

le  isole  baleari.  V'erano  inoltre  in  prima  fila  e  sui  fianchi 

balestrieri  a  pie  ed  a  cavallo  (halistarii  equites);  i  cavalieri, 

coi   loro    scudieri ,    e    le    lance ,  cioè  gli  uomini  d'arme , 

formavano  la  battaglia.  I  clienti^  cioè    i   fanti  de'  feudi  e 

dei    comuni ,  i    briganti^    vale   a   dire    i   fanti    assoldati , 

aiutavano  i  combattenti ,  ma  si  segnalavano  piti  d'ogni  altra 

cosa ,  quando  le  sorti  eran  propizie ,  nel  bottinare. 

Se  non  che  ordinariamente  i  due  avversarli  non 
cercavano  d' affrontarsi ,  ma  si  gettavano  l' uno  di  qua  e 
l'altro  di  là  a  dar  il  guasto  alle  terre  nemiche  ;  ardere 
qualche  casa  e  qualche  molino  ;  assediar  qualche  castello  ; 
menar  preda  d'armenti  o  di  villani  sorpresi  ne'  loro  tugurii  ; 
quest'erano  sovente  le  sole  fazioni  possibili  con  quelle  genti 
patteggiate  a  servire  un  mese  e  non  più.  Dopo  ciò  si  posavan 
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le  armi ,  e  s' aspettava  nuovo  bando  d' altri  vassalli  per 
ricominciar  altre  fazioni. 

Ma  questi  ordini  erano  troppo  cattivi ,  perchè  le  riforme 
potessero  tardare.  Era  d' uopo  avere  almeno  un  nodo  di 
soldati ,  che  servissero  finché  durava  la  guerra  e  pareva 
utile  al  capitano.  Onde  si  andaron  formando  piccole  compagnie 
di  15, 20  0  30  uomini  retti  da  un  conestabile,  che  per  prezzo 
allogavano  ai  principi  i  loro  servigi.  Ancora  si  patteggiò  con 
qualche  comune ,  che  fornito  il  tempo  del  servizio  obbligatorio 
delle  sue  milizie ,  il  principe  potesse  ritenerle ,  dando  loro  un 
soldo  conveniente  (secoli  xii  e  xiii).  Nel  qual  servizio 
mercenario  ,  ma  utilissimo  ,  furono  poi  i  primi  a  segnalarsi 
i  comuni  del  paese  di  Vaud, 

Le  piccole  compagnie  del  secolo  xiii  si  trasformarono 
nel  secolo  seguente  in  veri  eserciti  indipendenti ,  retti  da 
capitani  ajaimosi  e  feroci ,  mastri  esperti  di  guerra  che  si 
vendevano  al  miglior  ofierente ,  e  quando  non  trovavano 
offerte  pari  alla  loro  ingordigia  manometteano ,  predavano,- 
sterminavano  amici  e  nemici.  L'Acuto ,  Fra  Moriale ,  e  varii 
altri  capitani  di  compagnie  di  ventura ,  splendono  nelle  storie 
d'una  luce  sanguigna  come  infauste  comete.  Loro  merito 
per  altro  fu  quello  d'aver  dimostrato  che  il  nerbo  della 
guerra  sta  nella  fanteria. 

Più  tardi  quando  l'autorità  del  principe  si  fu  meglio 
assicurata,  questi  ordinava,  senza  alcun  riguardo,  ai  comuni 
di  spiegar  il  gonfalone  e  d'andare  in  oste  più  volte  all'anno, 
e  sempre  che  gliene  occorresse  il  bisogno,  e  di  rado  il 
comune  osava  negarlo  ;  contentandosi  della  dichiarazione , 
che  ciò  si  facea  di  grazia  speciale.  In  principio  del  secolo  xv 
era  già  accettata  la  massima,  che  per  la  difesa  dello  Stato 
ogni  cittadino  fosse  tenuto  a  levarsi;  infatti  Amedeo  Vili 
fece  riconoscere  nel  1430  quanti  fossero  in  Piemonte  gli 
uomini  abili  a  portar  le  armi,  e  trovò  che  erano  27mila. 
Infatti  ne'  registri  del  Consiglio  si  legge  :  <  recate  le  cerne 
«  fatte  nella  patria  del  Piemonte  si  trovano  uomini  abili  a 
<  portar  l'armi,  rimanendo  guernite  le  terre,  circa  ventisette 
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<  mila  >.  Si  comandò  pure  a'balii  di  là  da' monti  di  spedire 
al  Consiglio  il  numero  de' sudditi  delle  rispettive  giurisdizioni 
trovati  abili  alle  armi  nelle  mostre  testé  fatte  ;  ed  il  medesimo 
ordine  si  dava  a'prelati  che  aveano  Tomnimoda  giuridizione 
per  gli  uomini  a  loro  soggetti. 

Non  ho  scoperto  il  numero  delle  cerne  d'oltramonte  ; 
ma  considerando  in  quali  termini  angusti  si  restringesse 
allora  il  Piemonte ,  e  quanto  air  incontro  s'allargasse  il 
dominio  oltramontano,  comprendendo  la  Bressa,  il  Bugey, 
Gex ,  il  paese  di  Vaud  ed  il  basso  Vallese ,  penso  che  il 
numero  degli  abili  alla  milizia  ascendesse  colà  almeno  almeno 
al  triplo  ,  e  così  in  tutto  lo  Stato  a  1  OSmila  uomini ,  che , 
avuto  riguardo  al  gran  numero  degli  immuni  per  ragioni 
ecclesiastiche  e  feudali,  e  per  titolo  d'ufficio,  penso  che 
equivalesse  appena  al  decimo  della  popolazione. 

'Nel  1437 ,  non  piii  compagnie  di  ventura ,  ma  vere 
squadre  di  malandrini ,  vaghi  solo  di  preda  e  di  sangue , 
infestavano  la  Francia  e  minacciavano  gli  Stati  di  Savoia* 
Chiamavansi  roctiers  (  stradaiuoli  )  ,  ed  ancora  écorcheiirs 
(scorticatori),  sia  nel  senso  figurato,  sia  pe' tormenti  con 
cui  travagliavano  i  miseri  caduti  ne'  loro  artigli  perchè 
rivelassero  i  danari  che  avessero  nascosti. 

Ludovico  principe  di  Piemonte  con  ordine  del  quattordici 
giugno,  considerando  che  il  giugnere  di  quelle  genti  serait 
Voppressian  du  peuple  et  destruction  des  gaignenrs  et 
laboitreurs^  et  coìiseqitemment  des  ecclesiastiques^  nobleSj 
et  Yiiarchans^  comandò  ai  balli  qu  incontinent  vot^s  faites 
crier  par  toutes  les  villes  de  vos  offices  les  chevauchiez 
(cavalcate)  et  handieres  tant  des  nohles  come  des  comimistes, 
gens  de  trait  et  tout  autres  qui  pourront  armes  porter^  de 
soi  anner^  monter  et  apprester  pour  nous  aler  accompagner 
et  servir  et  deshouter  et  deschasser  les  dits  roctiers  (régistres 
des  minutes  etc.). 

Ma  qual  fosse  l' istruzione  militare  ,  quale  la  disciplina 
di  quelle  genti,  che  abbandonavano  a  malincuore  la  casa, 
la  famiglia ,  il  traffico ,  il  podere  per  andar  alla  guerra , 
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è  agevole  imaginarlo.  Crudeltà ,  ruberie  senza  misericor 
ne  segnalavano  la  dimora  e  il  passaggio.  Onde  molte  ve 
si  pubblicarono  ordini  severi  per  farli  più  rattenuti.  Fra 
altri  Ludovico ,  a  cui  non  mancavano  buone  intenzio: 
pubblicò,  il  10  marzo  1448,  un  editto,  che,  secondo  il  sol 
non  fu  osservato.  Sei  anni  dopo,  addì  10  d'aprile,  fendivi 
ai  soldati  di  qua  dai  monti  di  riscuotere  oltre  a  quanto  L 
fosse  dovuto  per  ragione  di  salario,  a  pena  di  100  man 
d'oro  pei  cavalieri,  di  25  marche  d'argento  per  gli  scudi 
e  della  fustigazione  per  gli  altri.  Ma  per  piti  d'un  sec 
non  si  potè  ottenere  maggior  disciplina. 

Non  perchè  fossero  più  temperate ,    ma  perchè  ert 
meglio  esercitate ,  il  principe  preferiva  sovente  un  presei 
di  moneta  con  cui  potesse  assoldare  truppe  mercenarie 
agguerrite. 

Se  non  che ,  come  si  è  già  avvertito ,  dal  principio  i 
secolo  XIV  bande  mercenarie ,  tanto  numerose  da  par< 
eserciti ,  eranci  sopraggiunte  di  Lamagna ,  di  Bretagn 
di  Inghilterra  e  di  altri  luoghi,  a  cui  si  accozzavs 
facinorosi  d'ogni  risma  e  d'ogni  paese  :  capitanate  da  uom 
audaci,  esperti  e  crudeli ,  vendeano  i  loro  sefvigi  or 
questo  or  a  quello  ;  quando  non  aveano  soldo,  od  erano 
aspetto ,  martoriavano  e  saccheggiavano  spietatamente 
inermi  popolazioni ,  fossero  amiche  o  nemiche.  Quei 
compagnie,  che  per  i  loro  eccessi  orrendi  e  mostru 
chiamavansi  figliuoli  di  Belial,  il  cui  appressarsi  pone 
in  fuga  intere  città,  insegnarono  all'Italia  ad  aver  ar 
proprie ,  non  trasvolanti  ma  ferme ,  non  tumultuarie  ] 
esercitate  e  disciplinate.  E  difatti  ebbe  Italia  nel  secolo 
una  scuola  militare ,  da  cui  uscirono  illustri  condottieri ,  < 
le  armi  mercenarie  condussero  con  varia  fortuna,  quale 
trono,  quale  al  patibolo  :  gli  Sforza  al  trono;  il  Carmagn< 
al  patibolo.  Ludovico,  nella  guerra  infelice  che  soster 
centra  Francesco  Sforza  per  la  successione  al  ducato 
Milano  pigliò  al  suo  soldo  alcuni  celebri  condottieri,  fra  ; 
altri  Giovanni   e   Francesco  Piccinino  dei  Migliorati, 
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prigioniero  quattro  mesi  finché  non  saldò  del  proprio  quel 
debito ,  pagando  inoltre  due  scudi  d'oro  ed  un  fiorino  al 
giorno  ,  somma^enorme  ,  per  la  custodia  ed  il  sostentamento. 

I  principi  sentirono  alfine  la  necessità  d'aver,  ciascuno 
di  loro  ,  un  esercito  nazionale  permanente.  Già  prima 
aveano  creata  una  eletta  compagnia  d'arcieri  a  cavallo  a 
difesa  della  propria  persona.  Di  ciò  si  ha  memoria  fin  dal 
secolo  XIV.  Nelle  turbolenze  che  agitarono  la  reggenza  di 
Bona  di  Borbone ,  Amedeo  Vili  era  custodito  con  gran 
gelosia.  Poi  quando  Yolant  di  Francia  avea  da  contendere 
co'proprii  cognati,  assoldò  ancora  in  ottobre  1475  cui 
suam  et  domini  ducis  cicstodiam  trenta  fanti ,  di  cui  era 
contestabile  Zunino  de  Ferro  ;  tre  anni  dopo  Giorgio  di 
Menthon  era  capitano  degli  arcieri  a  cavallo  per  la  custodia 
ducale  {Conto  di  Richardon  tesor.  gen.). 

Nel  secolo  xv ,  la  Francia  instituì  milizie  stabili  per 
protegger  la  pace  pubblica  e  per  difender  lo  Stato  (Carlo  VII). 
Poco  dopo  tale  istituzione  fu  imitata  con  migliori  ordini  da 
re  Ferdinando  il  Cattolico.  La  medesima  cosa  fece  Timperator 
Massimiliano  I ,  instituendo  i  lanzichenecchi.  Antiche  erano 
le  cerne  ,  o  milizie  paesane  ,  ne'  dominii  di  Venezia.  Ne'primi 
anni  del  secolo  xvi  Firenze ,  e  molti  altri  liberi  comuni , 
seguitarono  quell'esempio.  Nella  monarchia  di  Savoia  le 
guerre  civili,  le  sciagure  di  cinque  infelicissimi  regni,  gli 
odii  mortali  tra  nobili  e  nobili ,  e  le  sette  guelfa  e  ghibellina, 
che  partivano  ogni  città ,  aveano  distrutto  la  possa  delle 
milizie  feudali  e  comunali.  -  Emanuele  Filiberto  instituì 
(1560-61-66)  una  milizia  paesana  e  stanziale  di  23mila 
fanti  tra  i  18  e  i  50.  anni ,  divisa  per  colonnelli,  compagnie,' 
centurie  e  squadre,  armate  parte  di  picche,  parte  di  alabarde, 
parte  d'archibugi  ;  a  questi  fanti  aggiunse  quattro  compagnie 
di  cavalli  ed  una  di  cavalleggeri ,  senza  contare  i  presidii. 
Abbiamo  avvisato^  egli  dice,  d'instituir  genti  da  guerra 
che  Steno  nostri  sudditi^  i  quali  così  non  reìidano  tcn  ser^ 
vizio  di  mercenario^  ma  difendano  la  causa  propria^  il 
loro  principe  naturale  e  la  patria. 


DELLA  MONARCHIA   DI   SAVOIA  35 

n  capitano  Giovami*  Antonio  Levo  fu  Tordinatore  di 
quella  milizia  e  lo  fece  con  tanta  prudenza ,  che  Sebastiano 
re  di  Portogallo  volle  avere  da  lui  stesso»  miiiuta  infor- 
mazione delle  regole  stabilite,  per  imitarle  (1566). 

Oltre  i  colonnelli  di  queste  milizie ,  che ,  ad  eccezione 
di  Guido  Piovena  vicentino ,  erano  tutti  suoi  sudditi , 
tratteneva  ancora  il  duca,  col  medesimo  titolo  di  colonnelli, 
nove  famosi  capitani  stranieri ,  Madruccio  ,  Pio  ,  Rangone , 
Avogadro,  Scotto,  Martinengo,  Boria,  San  vitale.  Vitelli, 
tutti  uomini  di  nome  antico  ed  illustre  e  di  gran  seguito 
ne' loro  paesi,  col  mezzo  de* quali  poteva,  ad  un  bisogno, 
raccoglier    buon   numero    di   soldati    stranieri    e  nazionali 

(F.   MOROSINI). 

Gli  antichi  feudatarii  o  pagavano  un  contributo  militare 
chiamato  cavalcata^  o  mante neano  un  certo  numero  di 
cavalli  leggieri,  o  d'archibugieri  a  cavallo,  proporzionato 
alle  loro  entrate.  Ne'  casi  straordinari  e  di  gran  pericolo  si 
valutavano  anche ,  nello  imporre  il  peso ,  i  loro  beni  allodiali. 
Talvolta  per  cento  scudi  d'entrata  s'impose  l'obbligo  di 
mantener  per  tre  mesi  un  cavallo  leggero,  che  costava  sette 
scudi  al  mese ,  oltre  a  tre  scudi  per  la  paga  del  capitano, 
e  così    davansi   trenta   scudi   di  tassa  su  cento  di  rendita. 

Avea  poi  Emanuele  Filiberto  particolare  inclinazione 
alla  marina.  Sino  all'acquisto  di  Nizza  (  1388  )  la  potenza 
navale  dei  principi  di  Savoia  era  ristretta  alle  galeotte  ed 
alle  navi  armate  che  manteneano  sul  lago  di  Ginevra  e 
sul  Rodano.  Nel  1335,  quando  Amedeo  IV  assediò  Gex,  si 
rammentano  grandi  navi  che  difendevano  il  lago  primachè 
ci  fossero  le  galere;  e  sappiamo  ancora,  che  quel  principe 
condusse  per  questo  fine  al  suo  servizio  maestri  di  costruzione 
navale  e  marinari  genevosi.  Tredici  anni  dopo,  lo  stesso 
eroico  principe  meditò  ed  eseguì  vittoriosamente  una  grande 
impresa  marittima  in  Oriente.  Ma  raccolse  navi  a  Venezia, 
da  Marsiglia,  da  Genova  ed  altri  luoghi. 

Sebbene,  dopo  l'acquisto  di  Nizza,  avessero  i  principi 
di  Savoia  un  pie  sul  mare,  tuttavia  il  disagio  di  moneta^ 
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ed  una  successione  di  regni  torbidi  e  infelici  eran  stati  causa, 
che  debole  attenzione  si  volgesse  alle  cose  marittime.  Sembra  , 
però  che  una  galera  si  mantenesse  a'  tempi  d' Amedeo  Vili 
nel  porto  di  Villafranca,  la  quale  capitanata  da  Simonino 
del  Pozzo  portò  gli  ambasciadori  che  andarono  a  cercare 
Anna  di  Cipro  sposa  del  principe  di  Piemonte  nel  1433  ; 
due  anni  dopo ,  non  par  che  fosse  nostra  la  nave  che  portò 
dalla  Sicilia  la  vedova  regina  Margherita  di  Savoia.  Ma 
nel  1461 ,  quando  il  duca  Ludovico  dovette  mandare  a  Cipro 
al  re  suo  figliuolo ,  combattuto  dalle  genti  di  Giacomo 
Lusignano ,  un  soccorso  di  uomini  e  di  danaro,  comprò  a 
Nizza  una  nave  chiamata  S.  Antonio  di  Padova ,  la  fece 
abbellire  e  dipingere,  le  mutò  il  nome  in  quello  di  S.  Maurizio, 
ne  affidò  il  comando  al  nobile  Carlone  di  Briga  de* conti  di 
Ventimiglia,  e  vi  pose  sopra  70  uomini  d'equipaggio,  e 
cento  balestrieri  con  12  bombarde  e  tre  serpentine ,  e  una 
dozzina  di  colubrine  di  ferro. 

Sarà  utile  registrare  un  brano  della  rassegna  che  ne 
fece  in  Nizza  fra  Gaspare  Piossasco  d'Airasca  cavaliere 
gerosolimitano,  onde  si  veda  come  fossero  armati,  e  come 
fra  le  truppe  leggiere  e  le  armi  da  gitto  si  fossero  già 
frammessi  i  carabinieri  e  le  carabine^  cioè  le  armi  da 
fuoco  manesche. 

11  primo  era  un  nobile,  Pietro  di  Brioldo.  Avea  celata, 
brigantina  (  armatura  del  petto  )  ,  lancia  ,  spada ,  scudo  e 
pugnale. 

11  secondo,  Pietro  Ternani,  portava  celata,  brigantina, 
colubrina  o  carabina,  spada  e  lancia. 

11  terzo  :  celata ,  brigantina ,  spada ,  daga  e  balestra-. 

11  nobile  Giovanni  di  Lucinge  :  celata ,  brigantina , 
colubrina  e  spada. 

Insomma  alternavansi  i  portatori  di  balestra  e  quei 
di  colubrina^  ma  tutti  ancora  venivano  sotto  al  nome  di 
balestrieri.  11  solo  Cristoforo  Cais  avea  colubrina  e  balestra. 

In  dicembre  1459,  avendo  Ludovico  acceduto  alla  lega 
formata  da  Pio  II  contro  al   Turco ,  promise    servirlo  con 
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quattro  galere.  Ma  T Occidente  non  avea  più  T arder  della 
fede  che  lo  *  spinse  tre  secoli  prima  a  versarsi  contro  i 
Musulmani  ;  onde  le  intenzioni  del  papa  e  alcune  pompose 
declamazioni  di  retori  rimasero  vuote  d'effetto. 

La  necessità  di  contrapporre  energiche  difese  ai  navigli 
de* barbareschi  era  sentita  da  assai  tempo.  Il  mare  era  tutto, 
come  allora  si  diceva,  in  man  de  cani.  Quando  comparivano 
da  lunge  le  vele  di  Barbarossa,  il  terrore  era  immenso 
sugli  italici  lidi;  le  terre  si  vuotavano  d'abitatori,  né  solo 
le  piccole,  ma  la  stessa  Messina,  ma  Genova.  Benemerito 
fu  dunque  d'Italia  Carlo  V  quando  recò  la  guerra  in  Affrica, 
e  tenne  a' suoi  stipendii  Andrea  Boria.  Male  meritò  della 
civiltà  Francesco  I  quando  fece  alleanza  col  Turco.  Ben 
meritò  il  granduca  Cosimo  I  fondando  l'ordine  di  Santo 
Stefano  destinato  a  nettar  il  mare  dai  pirati. 

Non  isfuggiva  l'importanza  delle  cose  di  mare  a  Carlo  il 
Buono:  egli  avea  fortificato  Nizza;  egli,  in  aprile  del  1553, 
nelle  istruzioni  al  signor  di  Poirino  che  andava  ambasciatore 
in  Ispagna,  gli  ordinava  di  far  osservare  all'imperatore  la 
convenienza  di  fortificare  il  porto  di  Villafranca ,  €  il  miglior 
€  recapito  alle    armate  che  vanno    di   Spagna   in  Italia   e 

<  viceversa;  soggiugnendo  che  non  v'  ha  persona  in  Italia 

<  che  abbia  miglior  comodo  d'armare  e  trattener*  galere  che 

<  noi,  sì  per  la  comodità  del   legname,  quale  si  può  dire 

<  che  hauemo  condutto  sopra  il  luogo  ,  come  degli  sforzati; 

<  ET    HAUENDO  PER   SUDDITI   I  MIGLIORI  MARINAJ   CHE  SOLCHINO 

<  l   MARI    >. 

Emanuele  Filiberto  recò  ad  effetto  i  paterni  consigli; 
onde  nel  porto  di  Villafranca  armò  tre  galere,  e  ne  die  il 
comando  ad  Andrea  Provana,  chiamato  monsignor  di  Leinì; 
il  quale  molto  con  esse  si  segnalò  alla  battaglia  di  Lepanto 
(  1571 ,  7  ottobre).  Sulla  galea  piemontese  dodici  sole  persone 
rimasero  vive ,  e  vi  fu  malamente  ferito  nel  volto  Francesco 
di  Savoia,  della  linea  di  Racconigi,  che  ne  morì  otto 
giorni  dopo  a  Corfii.  Poco  dipoi  avendo  il  novello  ordine 
de' SS.  Maurizio  e  Lazzaro  obbligo  speciale  di   combatterò 
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contro  ai  Turchi,  e  di  purgare  il  mare  dai  pirati,  fecero  i 
cavalieri , non  senza  gloria,  alcune  carovane  (1573-74-80-83). 

Emanuele  Filiberto  aveva  in  animo  di  crescere  il  suo 
navilio  fino  al  numero  di  venti  galere,  ma  il  suo  disegno 
non  potè  incarnarsi  per  le  difficoltà  de' tempi.  Nondimeno 
delle  tre  che  moveano  dal  porto  di  Villafranca  così  scrive 
Francesco  Morosini  ambasciadore  veneto  ;  <  e  veramente 
€  questo  galere  del  signor  Duca  si  possono  nominare  tra 
€  lo  migliori  di  ponente  ,  perchè  io  le  ho  vedute  vogar  con 
€  quelle  della  Signoria  di  Genova  e  con  quelle  del  signor 
€  Giovanni  Andrea  Doria,  che  son  riputate  eccellentissime, 
€  e  non  solo  sono  andate  del  pari ,  ma  piuttosto  hanno 
<  avanzato  qualcosa  in  poco  spazio;  talché  in  molto  si  può 
€  credere  che  haveriano  anco  fatto  più  >.  Quindi  si  attinge 
quanto  profonda  fosse  la  perizia  di  Andrea  Provana  nelle 
cose  di  maro  ,  e  con  quanta  ragione  tanta  fiducia  in  lui 
riponesse  Emanuele  Filiberto.  Ma  tale  incipiente  marineria 
militai^o  venne  mono  a*  tempi  di  Carlo  Emanuele  I,  e  non 
rinacque  fuoi^chò  dopo  l'acquisto  di  Genova. 

Questi,  0  piti  particolarmente  Vittorio  Amedeo  I  (1635), 
rìvolsew  le  loro  cure  alla  riforma  ed  al  riordinamento  del 
oorpi>  de'  bombanìieri  od  artiglieri ,  onde  il  loro  servizio 
oonsoguisse  tutta  T  importanza  che  debb' avere  e  occupasse 
nella  stima  pubblica  un  luogo  corrispondente  a  tale  importanza. 

Scaddero  gì* istituti  militari,  come  ogni  altra  disciplina, 
attempi  delle  guerre  civili  e  della  reggenza  di  Maria  Cristina. 
Tanto  le  truppe  francesi  quanto  le  piemontesi,  nel  bottinare, 
anlere  ,  devastare  ,  cibano  rìsolutissime  :  il  povero  paese  • 
guasto  daVuoi  medesimi  tagliuoli,  invano  gemeva  (ved.  ordini 
del  1622).  Ma  poiché,  morta  la  madre,  potè  esercitare  il 
comando  Carlo  Emanuele  IL  intese  a  restaurare  Tesercito,  e 
soprattutto  a  regolarne  con  norme  severe  ramminism^zione , 
stata  sempre  disonlinata  e  corrotta.  Creò  cinque  reggimenti 
d'infanteria  di  linea:  ai  soldati,  che  vestivano  ciascuno  a 
loro  talento ,  e  non  si  divisavano  tin  dal  secolo  xvi  che  per 
una  croce  azzurra  cucita  al  vesiito  •  die  nel  1671  un  abito 
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umforme.  Ma  T  immortale  autore  del  sistema  militare  che 
ci  rendette  vincitori  in  tante  guerre  ,  che  levò  tant'alto  la 
£ama  del  soldato  piemontese ,  fu  Vittorio  Amedeo  II ,  le  cui 
pnidentissime  riforme  vennero  continuate  e  consolidate  dal 
non  men  famoso  figliuolo  di  lui  Carlo  Emanuele  III,  l'ultimo 
gran  re  della  prima  stirpe  di  Savoia. 

Intanto  l'arte  della  guerra  era  andata  soggetta  a 
considerevoli  variazioni.  Arte  dir  non  si  poteva  l'impeto 
tumultuario  delle  milizie  feudali ,  il  cui  nerbo  stava  nella 
cavallerìa,  e  più  specialmente  in  que' cavalieri  coperti  da 
ferro ,  montati  su  poderosi  cavalli ,  bardati  similmente  di 
reti  ferrate  o  di  squame  d'acciaio,  innanzi  ai  quali  si 
sbandavano  le  file  di  que'  fanti  raccogliticci. 

Ma  r  importanza  della  fanteria  era  già  riconosciuta  in 
Italia  fin  dal  secolo  xiii  :  ed  anche  in  Savoia  troviamo 
sul  finir  di  quella  età,  nobili  in  servizio  pedestre  ;  il  che 
in  parte  può  esser  derivato  dalla  natura  montana  de' luoghi; 
ma,  come  credo,  nasceva  più  specialmente  dall'esempio 
dell'utile  servigio  delle  piccole  bande  mercenarie  e  delle 
milizie  de'  comuni  Vodesi. 

Nel  secolo  xiv  le  grandi  compagnie  provarono  ad 
evidenza  la  superiorità  dell'infanteria  sulla  cavalleria.  Quegli 
avventurieri ,  movendosi  in  file  serrate  armati  di  picche  j 
presentavano  come  una  selva  di  ferri,  le  cui  punte  rompeano 
facilmente  e  disordinavano  la  cavalleria  feudale.  Erano  ciò 
che  furono  un  secolo  dopo  gli  Svizzeri.  Amedeo  VI  non 
trovò  altra  via  di  resistere  loro  ,  salvo  col  far  porre  pie  a 
terra  a'  suoi  cavalieri.  Allora  mille  buone  lance  di  Savoia 
nulla  aveano  (coni'  egli  diceva)  a  temere  di  quei  ribaldi. 
Par  marine  par  marine  (  era  il  suo  intercalare  )  ils 
desconfiraient  tous  les  soldoyer  de  messire  Hancqxtin  et  toics 
les  tolres  (  parlava  a  Galeazzo  Visconti  )  et  de  vos  freres  et 
de  tous  les  seiyneurs  de  Lombardie  et  Toscane.  Con  tutto 
ciò  cominciarono  solamente  sul  cadere  del  secolo  seguente, 
e  più  nel  xvi,  a  ordinarsi  corpi  regolari  'di  fanteria; 
8i  tenne  conto   generalmente   più   dell'azione    delle  masse 
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cho  del  Ih  tbwa  iudìviduale  ;  si  rimisero  in  onore,  in  fatto 
dì  ifdorrH.o  per  ojH?ra  specialmente  di  Niccolò  Machiavelli, 
lo  diwipliuo  jrt^^ohe  e  romane;  ma  più  le  romane.  Pure 
ouoruio  vHmvm  t^  il  divario  che  passa  tra  l'arto  della  guerra 
ilol  siHvlo  wu  e  quella  che  di  presente  è  in  uso  da  più 
di  uti  sv\vlv>.  Allora  si  combatteva  in  colonne  profonde;  ora 
iu  diu>  0  tiv  tile  ;  allora  erano  ancora  principaU  le  armi  da 
laauo  o  mni  quelle  da  gitto.  Ora  al  rovescio.  La  causa  di  ciò 
\>  vMUiicH  .  bouohò  r  effetto  abbia  tardato  a  farsi  sentire. 

Kiu  tini  primo  ventennio  del  secolo  xiv  s'era  introdotto 
uoUh  jruorra  un  elemento,  che  dovea  potentemente  influire 
Hui  ilo^<tiui  della  medesima,  e  mutarne,  sebben  lentamente, 
Ih  liuviiu  La  polvere  da  fuoco,  trovata  nel  secolo  precedente, 
vouiva  allora  applicata,  mediante  la  sua  forza  esplodente, 
^il  ^itto  de' proiettili.  Le  prime  macchine  adoperate  pare 
iK^i^oix)  cannoni  e  bombarde,  bocche  da  fuoco  di  mezzana 
jirandozza ,  le  quali  s'accrebbero  più  tardi  fino  a  mandar 
l^nllo  smisurate,  e  si  diminuirono  altresì  fino  a  diventar 
iKuso  manesco,  come  gli  schioppi  e  le  colubrine,  o  carabine, 
0  lo  pistole. 

Le  bombarde ,  come  le  antiche  macchine  da  gitto ,  erano 
aflulate  ciascuna  al  governo  d'uno  o  di  più  baroni  o  cavalieri, 
i  quali  dovean  esser  periti  non  solo  nelle  ordinarie  bisogne 
di  guerra,  ma  eziandio  nelle  armi  speciali ,  ed  in  quella 
parte  che  ora  si  riserva  allo  stato  maggiore  e  al  genio 
militare.  Nel  142G ,  quando  si  trattava  di  mover  guerra  al 
duca  di  Milano ,  si  deputarono  a  governar  ciascuna  bombarda 
due  0  più  cavalieri ,  scelti  tra  i  più  bei  nomi  del  nobiliario 
di  Savoia  e  di  Bressa,  come  la  Chambre,  Coudrée,  Luirieux, 
Salenove  ec. 

Tra  gli  insigni  bombardieri  che  servirono  ne' secoli  xrv 
e  XV  la  Casa  di  Savoia ,  molti  dei  quali  erano  alemanni  o 
svizzeri ,  merita  particolare  menzione  maestro  Frelino  de 
Morcadillo  di  Chieri ,  costruttore  di  bombarde ,  ingegnere  e 
])()inl)ardiere  ,  famoso  non  solo  in  Piemonte  ma  anche  in 
Lombardia ,    dove  servì  il   Visconti ,    dopo  di  aver  servito 
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Amedeo  Vili.  Ed  egli  ebbe  da  Amedeo  Vili  stipendio  di 
cento  fiorini  d'oro  annui;  in  tempo  di  guerra  doveva  aver 
il  soldo  di  una  lancia  con  due  cavalli ,  e  la  solita  librata 
della  casa  del  duca;  infine  fu  conceduta  a  lui  solo  la  facoltà 
di  far  incetta  di  salnitro  per  tutto  lo  Stato ,  col  patto  di 
venderlo  tutto  al  duca  a  prezzo  determinato  {Conto  di  Pier 
Masoerii  7naestro  delle  artiglierie  ^  1433).  Nel  1454  il  duca 
elesse  un  bombardiere  chiamato  Nicolò  Labbé  a  suo  familiare 
e  maestro  delle  artiglierie.  Ai  tempi  di  Amedeo  Vili  aveva 
avuto  lo  stesso  incarico  Pier  Masoerii. 

Ma  da  principio  i  nuovi  stromenti  di  distruzione ,  di  cui 

si  calcolava  imperfettamente  il  tiro,  e  mal  si  conosceva  il 

maneggio,  che  riusciva  lentissimo  e  pericoloso,  s'applicavano 

quasi  unicamente  all'attacco  ed  alla  difesa  delle  piazze  in 

concorso  delle  antiche  macchine  da  gitto ,  come  troie,  mangani 

e  trabocchi,  che  mandavano  ad  immani  distanze    macigni 

enormi ,  saettume ,  pentole  incendiarie  :  dopo  cominciarono 

ad  adoperarsi  sul   mare  spingarde,  specie    d'archibugi  da 

posta ,  ed  anche  bocche  da  fuoco    più  grandi.   Solamente 

nel  secolo  xv  comparvero  carabinieri   in  terra  e   in  mare 

con  colubrine  e  schioppi  maneschi  insieme  con  gli  arcieri  e 

co' balestrieri ,  e  cosi  come  truppa  leggiera;  e  cominciarono 

a  tuonarvi  bombarde  e  cannoni  d'ogni  generazione,  che  nel 

secolo  XVI  si  ridussero  a  poche  e  più  utili  specie  determinate , 

ed   a    calibro    più    ragionevole.    Della    pistola,    riserbata 

particolarmente    alla    cavalleria   e   chiamata   da   principio 

fètrinah  quasi  poitrinal  o   pettorale ,  perchè    attaccata  al 

corsaletto  de'  cavalieri ,  si   trova  notizia   in   principio    del 

secolo  XV  ;  verso  la   metà    del  secolo    seguente   vedevansi 

ìq   Polonia    ed   in  Germania   squadroni  armati  di  pistola. 

Alla  battaglia  di  Ceresole  ,  del  1543,  la  seconda  fila  dei 

lanzichenecchi  (fanti)  era  armata  di  pistola. 

Nella  prima  metà  del  secolo  xv  ogni  lancia  avea  tre 
cavalli ,  tcilora  quattro.  Nel  1475  la  duchessa  Yolant  pigliò 
al  suo  soldo  messer  Colluccio  de'  Grifi ,  napolitano ,  con 
venticinque  lance.  Ciascuna  lancia  si  componea  di  quattro 
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cavalli,  cioè:  <  d'un  homo  d'arme  armato  imbardato  cum 
<  la  testerà  de  azallo  (acciaio)  in  ordine  a  uso  italiano, 
€  cum  uno  sacchimanno  et  uno  rigazo ,  il  quale  sachomano 
€  auerà  la  balestra ,  inoltre  la  zelata  (celata)  e  lo  corseto  cum 
€  la  lanza  o  sia  pertesana ,  e  un  altro  sachomano  appresso 
€  lo  cavalo  cum  la  lanza  in  mano  >  (  Conto  Richardon 
tes.  gen.y  Le  compagnie  di  fanti  erano  di  24  uomini ,  co- 
mandate da  un  conestabile  a  •  cavallo.  Ciascun  conestabile 
avea  uno  o  due  paggi.  Manfredo  di  Saluzzo  ,  maresciallo  di 
Savoia,  accompagnò  nel  1431  Amedeo  principe  di  Piemonte, 
che  si  recava  presso  l'imperatore.  Ogni  lancia  si  pagava 
venti  fiorini  al  mese;  la  persona  del  maresciallo  si 
contava  per  cinque  lancie.  Un  arciere  a  cavallo  costava 
dieci  fiorini  al  mese;  il  capitano  con  due  cavalli,  13  fiorini 
e  4  grossi  ;  un  balestriere  a  piede  avea  4  fiorini  al  mese  ;  gli 
altri  fanti,  3  ;  un  cavallo  contava  per  due  fanti.  I  conestabili 
aveano  inoltre  il  vantaggio  di  qualche  paga  morta. 

Allora  cominciava  il  principe  a  farsi  meglio  obbedire^ 
ed  attendere  meno  ai  privilegi  dei  nobili  e  dei  comuni , 
contrari!  all'interesse  universale  ;  e  quando  aveva  bisogno 
di  un  migliaio  di  lance,  facea  guardar  nel  registro  de'suoi 
vassalli  e  ne  sceglieva  cento  dei  più  doviziosi,  ed  imponeva 
a  ciascuno  l'obbligo  di  condurgli  10  lance ,  cioè  almeno 
trenta  cavalli.  Così  deliberava  Amedeo  Vili  in  gennaio 
del  1425  {registrum  Consilii).  Un  mese  dopo  impose  venti 
uomini  d'arme,  ossia 20  lance,  a  31  de'principali  suoi  baroni. 

Troppo  lungo  e  fuor  di  luogo  sarebbe  riandar  qui  le 
variazioni  de' metodi  adoperati  dai  mastri  di  guerra  nell'uso 
dell'armi  da  fuoco.  Basti  il  dire,  che  sebbene  si  fosse 
propagato  generalmente  e  fatto  volgare  l'uso  dell'armi  da 
fuoco,  nondimeno  continuavano  le  armi  in  asta  nell'antico 
onore ,  e  gli  ordini  profondi  di  battaglia  per  far  Y  impeto 
vero  colle  picche.  Se  non  che ,  perfezionandosi  mano  a 
mano  cannoni ,  schioppi  e  pistole ,  riuscendone  più  spedito 
ed  agevole  il  maneggio ,  sperimentandosi  da  varii  egregi 
capitani  questo  o  quel   metodo,  l'uso  delle  picche  s'andò 
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lentamente  restringendo*  Cristina  costituì  V  infanteria  d*un 
terzo  di  picche  e  di  due  terzi  di  moschetti  nel  1639.  Carlo 
Emanuele  II  le  bandì  nel  1668,  Ma  Giovanna  Batista  poco 
dopo  le  fe'ripigliare,  Scorgesi  in  questo  tentennare  la  difficoltà 
che  sempre  s'incontra  nello  abbandonare  ciò  che  lunga  pezza 
fummo  usi  a  considerar  per  buono  ed  utile.  Ma  finalmente, 
poiché  la  baionetta  sul  finir  di  quel  secolo  fu  inastata  allo 
schioppo ,  il  quale  fu  abilitato  così  ai  due  uffizi ,  la  picca 
venne  definitivamente  abbandonata.  Anche  un'  altra  utile 
mvenzione ,  cioè  la  pietra  focaia  sostituita  alla  ruota  nello 
schioppo ,  trovò  oppositori  ;  e  il  governo  se  ne  fece  eco  ;  e 
Giovanna  Batista  vietò  nel  1675  l'uso  del  fucile  assoldati 
che  se  ne  erano  forniti.  Ma  Vittorio  Amedeo  II  riparò 
quell'errore,  e  nel  1690  generalizzò  Fuso  del  fucile.  Non 
è  qui  luogo  di  entrare  in  maggiori  particolari.  Accennerò 
solamente  ,  che  la  massa  moltiplicata  per  la  velocità  è  il 
principio  della  guerra  moderna. 

Ho  notato  che  le  bocche  da  fuoco  s'adoperarono  dapprima 
contro  le  fortezze.  Epperò  nelle  fortificazioni  si  iniziarono  i 
grandi  cambiamenti  in  principio  del  secolo  xvi. 

Ciascuno  ha  potuto  farsi  un'  idea  della  ragione  antica 
di  fortificare  per  que' castelli  che  qua  e  là  ancora  si  drizzano 
su  qualche  eminenza ,  nelle  gole  de'  monti ,  al  valico  d'un 
fiume  ,  sur  un  gran  sasso  che  sporti  nel  mezzo  d' un  lago  : 
guerniti  d'alte  torri  quadre ,  tonde ,  poligonate ,  con  piombatoi 
e  nidi  di  rondine  alle  cantonate  ;  con  torricelle  ,  merli , 
bertesche  ,  fossati  e  barbacani  ;  con  qualche  rivellino  o  testa 
di  ponte  per  difender  le  porte  ;  per  quelle  mura  solidissime 
qua  e  là  alternate  da  torri ,  e  massimamente  agli  angoli 
ed  alle  porte  che  ancor  disegnano  in  molti  luoghi  la  cerchia 
delle  antiche  città.  Tutto  era  studiato  in  modo  da  resistere 
alle  antiche  macchine  da  gitto,  all'  infestamento  delle  pietre 
smisurate  scagliate  con  immensa  possa  dalle  troie ,  dai 
mangani ,  dai  trabocchi  ;  all'  urto  dell'ariete  ;  ad  impedire 
0  a  difficultare  le  mine  e  le  scalate  :  dico  le  mine  senza 
polvere,  cioè  i  cunicoli  sotterranei,  mercè  cui  si  scakavano 
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le  fondamenta  delle  muraglie.  Nel  secolo  xiv  cominciò  anche 
ad  introdursi  Y  uso  delle  fortezze  aggiunte  alle  città ,  che 
si  chiamarono  casseri  '  o  cittadelle ,  destinate  non  meno  a 
tener  in  rispetto  i  cittadini ,  che  a  difesa  contro  ai  nemici 
esterni.  Vercelli  era  guernita  d'  una  cittadella  prima  della 
metà  del  secolo  xv.  Nel  1449  si  stava  costruendo  la 
cittadella  di  Nizza,  e  vi  soprintendeva  maestro  Bartolommeo 
di  Campione  (  Conto  di  F.  Cerrató). 

La  novella  arte  di  fortificare ,  meglio  adattata  a 
difendersi  centra  le  nuove  offese ,  fu  invenzione  italiana , 
e  usata  in  parecchie  città  d' Italia  nel  primo  ventennio  del 
secolo  XVI.  Alle  torri ,  nel  nuovo  sistema  di  fortificazione , 
si  sostituirono  i  baluardi ,  meglio  adattati  al  maneggio  del 
cannone.  Gli  antichi  bastioni  non  erano  per  lo  più  che 
ripari  di  terra  sostenuti  con  travi  e  fascine.  I  nuovi,  cioè 
i  baluardi ,  vennero  incamiciati  di  muratura  o  di  pietre , 
con  angoli  poligonati  che  spazzavano  il  fosso  e  battevano 
la  campagna. 

Tali  furono  quei  che  costrusse  a  Nizza  al  mare 
nel  1519  Andrea  Berganti  di  Verrua;  erano  di  pietra 
quadrata  con  fossi  e  alcuni  fortini  staccati.  Della  nuova 
specie  pur  furono  quelli,  che  nel  1536  cominciò  appena 
Carlo  III  intorno  a  Torino ,  ma  che  i  Francesi  finirono ,  e 
de'quali  ancora  si  mantiene  quello  che  regge  il  giardino 
del  re. 

Valeansi  per  queste  opere  i  Francesi  dell'ingegno 
italiano  ;  Francesco  degli  Orologi ,  vicentino  ,  fu  quello  che 
disegnò  quasi  tutte  le  fortificazioni  da  loro  costrutte  in 
Piemonte ,  fra  le  altre  quelle  di  Caselle  ;  egli  pur  fu  che 
primo  immaginò  la  cittadella  di  Torino ,  pentagona ,  quale 
poi  fu  eseguita  dal  Pacciotto  per  ordine  di  Emanuele 
Filiberto  (Carlo  Promis). 

Era  principio  mantenuto  sempre  inconcusso  dai  sovrani 
e  dai  comuni ,  che  nelle  opere  di  fortificazione  e  di  comune 
difesa  tutti  i  cittadini  senza  eccezione  fossero  tenuti  a 
concorrere.  Quindi  per  la  tassa,  che  a  tal  fine  s'imponeva, 
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non  si  chiedeva  il  consenso  degli  Stati ,  ma  il  principe  di 
propria  autorità  la  stabiliva.  Cosi  nel  1424  Amedeo  Vili 
diede  a  Claudio  du  Saix  la  facoltà  d' imporre  un  fiorino 
per  fuoco  per  le  fortificazioni  della  Bressa ,  sì  veramente 
che  quanto  se  ne  ritraesse  tutto  si  consumasse  in  quell'opra. 

Né  in  questa  materia  si  guardava  ai  privilegi  clericali. 
Cittadini  come  gli  altri  ,  aveano  il  medesimo  interesse  a 
difendere  la  patria,  E  appunto  nelF  anno  sovraccitato 
Amedeo  Vili  dichiarò  nel  suo  Consiglio ,  inteder  egli  che 
i  prelati  e  il  clero  delle  diocesi  di  Lione ,  Besanzone  , 
Vienna  e  Tarantasia  concorressero  nelle  fortificazioni  ;  ed 
in  altra  occasione  chiamò  enormità  la  ripugnanza  che  a  ciò 
dimostravano.  E  nel  1430  ordinò,  che  nelle  fortificazioni  di 
Treffort  contribuissero  per  tre  anni  tutti  quelli  che  aveano 
possessioni  in  quel  territorio  ,  e  per  un  anno  tutti  quelli 
che  possedeano  casa  entro  la  terra. 

Alcuna  volta  i  principi  concedeano  alle  terre ,  che  non 
avevano  sufficienti  entrate,  la  facoltà  d'imporre  qualche 
dazio,  il  cui  provento  dovesse  convertirsi  per  intiero  nella 
opera  delle  fortificazioni;  e  nel  1427  si  faceva  inquisizione 
centra  Montluel ,  Treffort,  Miribel ,  ed  altri  comuni  di 
Savoia,  che  aveano  destinato  ad  altr'uso  siffatti  proventi. 

Nel  1436  i  marescialli  di  Savoia  avevano  ordinato 
la  costruzione  di  varie  fortificazioni  nella  Bressa ,  nel 
Revermont ,  nelle  Dombes  e  nella  Valbonne.  Doveano 
praticarsi  tanto  ne' castelli  e  nelle  terre  del  principe  quanto 
in  quelle  dei  comuni ,  dei  nobili  e  degli  ecclesiastici.  Non 
obbedivano.  Il  3  dicembre  Ludovico,  luogotenente  generale 
del  padre  die  ricisa  commissione  ad  Aimone  di  Chateauvieux , 
balio  della  Bressa,  di  far  immediatamente  e  seguire  dai  nobili, 
dagli  ecclesiastici  e  dai  comuni  le  opere  prescritte,  senza 
lasciar  disputare  sulla  convenienza  delle  opere  ordinate; 
dichiarando  incorsa  nella  multa  qualunque  persona  non  le 
avesse  eseguite  ne'termini  prefissi. 

Nel  1454  in  settembre  il  duca  ordinava  a'suoi  ufficiali 
d'ingiungere  agli  ecclesiastici  ed  ai  laici  della  Tarantasia  e 
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S^uaauele  Filiberto  •  appena  tornato  nei  suoi  antichi 
;vuuuiu  ittteso  con  ogni  sollecitudine  a  fortificarsi  tanto 
^vìn;*.>  r>oneate  che  verso  levante;  ben  sapendo,  come  uno 
5ii;iVo  debole  in  mezzo  a  due  poderosi  non  possa  mai  viver 
una^j^illo,  se  non  si  assicura,  che  soverchia  innocenza  è 
éirv  assegnamento  sulle  alleanze  e  sui  parentadi;  e  come 
ìvl  debole  sia  pericolosa  anche  l'amicizia  del  forte,  troppo 
dioìle  a  cambiarsi  in  padronanza,  o  a  degenerare  in 
s^^perchieria  ;  e  ne  aveva  egli  fresca  sperienza  ed  ancor 
durativa.  Perciò  nel  1560  cominciò  a  Vercelli  una  nuova 
cittadella  alla  moderna  sui  disegni  dell'ingegnere  Domenico 
Donzello;  ma  egli  si  valse  di  preferenza  di  Francesco 
Pacx^iottoda  Urbino,  famosissimo  ingegnere,  suo  dimestico, 
di  cui  voltò  un  libro  in  lingua  spagnuola. 

Emanuele  Filiberto  aveva  conosciuto  Pacciotto  in 
Fiandra  nel  1558  e  fattolo  entrare  al  servizio  di  Spagna. 
Diede  fin  d'allora  disegni  per  le  fortificazioni  di  Villafranca  di 
Nizza,  cominciate  nel  1555,  e  finite  nel  1559.  Accompagnò 
il  duca  a  Parigi  quando  andò  a  sposare  la  sorella  del  re, 
e  poi  accompagnò  il  duca  e  la  duchessa  a  Nizza.  Colà  il 
duca  gli  die  per  moglie  una  nobile  damigella  di  quella 
città,  Antonia  Roccamora.  Più  tardi  lo  feVreare  cavaliere 
deirordine  di  Cristo  dal  re  di  Portogallo  (1566),  e  lo 
raccomandò  al  duca  d' Urbino  perchè  lo  investisse  del  feudo 
di  Montefabbri  con  titolo  comitale  (1578). 

Nel  1560  Pacciotto  fece  la  visita  di  tutti  i  forti  dello 
Stato.  Pare  che  anch^egli  si  sia  impacciato  ne*disegni  della 
cittadella  di  Vercelli:  è  certo  ch'egli  ne  gettò  le  fondamenta, 
e  forse  migliorò  o  rifece  quelle  del  Donzello.  Cominciò  la 
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fortificazione  di  Savigliano,  un  bastione  della  quale  fu 
chiamato  Pacciottb,  come  più  tardi  pure  uno  di  Anversa, 
e  migliorò  quelle  di  Cuneo  e  di  Mommegliano.  A  •  Nizza 
allargò  la  cortina  della  città  verso  il  mare  ,  e  probabilmete 
costrusse  il  forte  di  S.  Ospizio. 

Nel  1563  restaurò  i  castelli  di  Nizza  e  di  Cisterna  ,  e 
costrusse  un  forte  a  Giletta. 

Nel  1564  cominciò  la  cittadella  di  Torino.  Quattr'anni 
dopo  fece  quella  d'^Anversa. 

Tornò  nel  1568,  e  fece  i  disegni  delle  fortezze  di 
Borgo  in  Bressa  contro  Francia,  della  Nunziata  contro 
Ginevra.  Andò  poscia  a  Urbino  ed  a  Roma,  e  si  guastò 
col  duca  di  Savoia,  presso  cui  avea  lasciato  il  suo  fratello 
Orazio.  Ma  nel  1571  rientrò  in  grazia,  e  tornò,  senza  che 
per  quanto  appare  abbia,  intrapreso  nuove  opere.  L*anno 
seguente  fu  di  nuovo  a  Roma  ;  né  più  capitò  in  Piemonte. 
Morì  in  Urbino  nel  1591 ,  d'anni  70  (Mem.  ms.  di  Carlo 
Promis  )• 

Nel  1573  Ferrante  Vitelli,  capitano  ed  ingegnere 
perugino  di  gran  merito,  dopo  d'aver  fortificato  Villano  va  ^ 
d'Asti ,  piantò  la  cittadella  di  Mondovì  per  freno  non  meno 
di  quei  popoli,  che  per  sicurtà  dai  nemici;  essendoché 
v'ardeano  allora  sì  fattamente  gli  odii  e  la  disunione^  che 
il  governatore ,  proponendo  al  duca  partiti  rigorosi,  scrivea: 

<  Qui  non  si  tratta  di  casa  Colonna  né  di  casa  Ursina ,  e 

<  per  altra  parte  vedo  gli  humori  così  incarnati,  che  l'una 

<  setta  per  distrugger  l'altra  potrebbe  fare  in  caso  di  guerra 
«  gran  diservizio  a  V.  A.  >. 

Oltre  al  Pacciotto  ed  al  Vitelli,  il  duca  conferiva  in 
fatto  di  fortificazioni  con  Giuseppe  di  Caresana,  emulo  del 
Pacciotto,  e  con  altri.  Eranvi  ancora  Antonio  ed  Ippolito 
fratelli  Ardoino,  di  Ferrara,  dai  quali  nel  1572  si  facea 
promettere  <  di  servirlo  dei  loro  segreti  in  materia  di 
i  fortificazioni  ed  altre  e  di  non  rivelarli  a  nissuno  a  pena 

<  d'esser  tenuti  traditori  >.  Se  pure  questi  pretesi  segreti 
non  erano  ciurmerle,  di  cui  molto  abbondava  quell'età,  e 
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i:  zTii  Esianaele  Filil^er:.:-  si    s^Mpre .  come   delle    scienze 
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E2IÌ  sia 'ili  a  Torinc*.  n^l  si:o  OT*ora  è  la  piazza  reale, 
S'i-.to  la  direzione  ci  Gabriele  Busi.'a.  milanese,  una  ibnderìa 
di  Cannoni  e-i  una  fùlbrioa  di  f<»Ivere  e  di  armi  di  ogni 
genere.  Qaesti  la  Iuog»jienen:e  dei  capitano  generale  di 
ani^'lieria.  :u  anche  art:bi:et:o  militare  assai  Talente ,  -e 
lavori  intorno  aila  ciaadèlia  di  Borgo  in  Bressa  ed  al  forte  di 
Momme^liano-  In  Torino  lece  esperienze  di  artiglieria,  dalle 
quali  ebbe  risuitati  c-:ntnirii  a  quelli  onenuti  dal  Cardano 
e  dal  Tartaglia.  Nel  15^5  pass*,»  ai  servigi  di  Spagna. 

Un  altro  ingegnere  di  non  poco  mento  fu  Elrcole  Negri 
di  Centallo  •  stipite  dei  conti  di  Sanin.^nt*  il  quale  nel  1589 
diede  i  dise^rni  del  ione  di  Santa  Caterina  contro  Ginevra, 
e  nel  1597  quelli  del  forte  di  Bc\rraux.  Nel  16lO  fu  capitano 
generale  d'artiglieria .  e  nel  lolT  si  seìrnalò  alla  difesa  di 
Vercelli  •  per  cui  ebbe  gran  l«jde  anche  dai  nemici.  Dopo 
la  pace  fortincò  Santià.  Due  anni  dopo  diede  i  disegni 
richiesti  dal  bis*jgno  di  fortirlcare  il  nuovo  ingrandimento 
al  sud  di  Torino,  mutati  poi  e  p-eggiorati  dal  Castellamonte. 

Ascanio  dirozzi  d'Orvieto  era  in  Piemonte  alla  presa 
del  castello  di  Re  vello  nel  15SS.  Nel  15iC  fece  il  fone  di 
S.  Giovanni  nella  valle  di  Pra::relaio  (Promis). 

Tralasciando  maggiori  particolarità,  noterò  che  nel 
secolo  seguente  fortidcaronsi  •  oltre  Santià,  Crescentino, 
Verrua  (1627),  Avigliana,  Carmagnola,  Trino,  Cherasco 
(1637  in  43),  Ce  va  (1641).  Si  costrusse  la  nuova  cittadella 
d'Asti  (1636  e  seg.).  Si  fonidcò,  per  quanto  ne  può  esser 
capace  ,  la  città  d'Ivrea  (1650),  attorno  a  cui  avea  già  fatto 
lavorare  Emanuele  Filibeno. 

Vittorio  Amedeo  11  rinforzò  Cuneo:  costrusse  le  fonezze 
di  Demont.  della  Brunetta  e  d'Exilles  (demolite  nel  1796); 
cominciò  Finestrelle.  A  Carlo  Emanuele  111  dobbiamo  la 
cittadella  d'Alessandria. 

Dopo  la  restaurazione  del  1S14  non  si  pensò  che  a 
ripararsi    contro    la    Francia ,    quasiché    perpetuo    dovesse 
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essere  da  quel  lato  il  sospetto ,  perenne  la  confidenza 
dall'altro.  I  forti  de  V  Bsseillon ,  d*  Exilles ,  di  Bard ,  di 
Vinadio  ,  di  Ventimiglia  ne  rendono  testimonianza. 

11  principe  ha  dritto  di  disporre  della  forza  pubblica, 
perchè  nel  suo  ufficio  di  capitano  supremo  ha  debito  di 
proteggere  la  società  contro  ai  nemici  esterni  ed  interni. 
Contro  ai  nemici  esterni  difende  T  integrità  del  proprio 
territorio  ;  occupa  Taltrui  per  giusta  rappresaglia  di  guerra 
mossagli  ingiustamente ,  o  d' altre  gravi  né  in  diverso 
modo  riparabili  ingiurie  ;  o  per  impedire  ad  un  altro 
Stato  un  soverchio  ingrandimento,  minaccioso  alla  propria 
indipendenza ,  od  infine  per  molti  altri  casi ,  che  qui  non 
è  luogo  di  noverare  :  anche  perfino  per  solo  odio  ed 
emulazione  fra  Stato  e  Stato ,  quando  l'opinione  pubblica 
bolle,  e,  come  gr individui,  così  i  popoli  con  impeto 
subitaneo  trascorrono  alle  ofi*ese. 

Non  è  difficile  stabilire  in  astratto  regole  assolute ,  e 
determinare  quando  e  come  si  possa  giustamente  mover  la 
guerra ,  essendo  gii  Stati  come  altrettante  persone  morali 
che  hanno  diritti  ed  obblighi  Tuna  verso  Tal  tra;  anzi  il 
complesso  di  tali  diritti  ed  obblighi  e  delle  regole  che  ne 
indirizzano  i  rapporti  e  Tarte  di  governarli ,  chiamansi 
diritto  delle  genti  e  diplomazia.  La  difficoltà  consiste  nel 
farne  giusta  applicazione,  ed  il  fatto  ci  dimostra  che  quasi 
sempre  ha  cominciato  la  guerra  chi  ebbe  speranza  di  farla 
utilmente;  che  ad  una  ingiusta  aggressione  mai  non  mancò 
pretesto  or  di  sognati  pericoli ,  or  d' immaginari  diritti ,  e 
perfino,  chi '1  crederebbe!  d'interessi  umanitari;  che  molte 
volte  si  fece  guerra  nell'interesse  del  dispotismo  per  tener 
occupati  i  sudditi,  per  far  loro  credere  che  un  aumento  di 
territorio  li  renderebbe  più  ricchi,  per  pascergli  di  bollettini 
ventosi  ,  per ,  sotto  ai  lauri  sanguinosi  della  vittoria  ^ 
dissimular  le  catene. 

Altre  volte  motivi  di  semplice  convenienza   risolvono 

il  più  forte  a  romper  la  guerra  ;    trattasi    di    aggiugnere 

^  provincia  che  quadra  e  compie  lo  Stato  ed  assicura  una 
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vietando  le  ostilità  in  nome  della  fede  che  era  stata   loro 

giurata  e  sotto  pena  deiravere  e  della  persona.  Cominciarono 

i  principi  fino  dal  secolo  xiii  questa   impresa,    di    ridurre 

nella  sola  loro  persona  il  diritto  di  guerra  e  di  pace;   ma 

non  giunsero  ad  estirpar  totalmente  le  guerre  private  fino 

al  cadere  del  secolo  xv,    e    in    Savoia    fin   dopo    la  metà 

del  XVI.  Allora  fu  anche  tolta  ai  magistrati  ed  ai  comuni , 

e  riservata  al  principe ,  la  ragione  di  concedere  lettere  di 

marea  e  di  rappresaglia,    che    era    una   specie  di  guerra 

privata ,    autorizzata   a   danno    di  colui  contro  al  quale  il 

governo  da  cui  dipendeva  ricusava  d*amministrar  giustizia. 

Dopo  il  bello  e  nobile  accrescimento  di  Stato  ottenuto 

da  Oddone  di  Savoia,  mercè  il  suo  matrimonio  con  Adelaide 

di  Torino  (1045),  ne*  tempi  che  corsero  fino  a  Tommaso  I 

(1188),   furono  maggiori  le  perdite  che  gli  acquisti.    Ma 

Tommaso  die,  dai  due  lati  dell'Alpi,  una  spinta  non  lieve 

alla  fortuna  della  sua  casa.  Al  di  là  delle  Alpi  ricuperò  i 

diritti  Regali  sul  vescovato  di  Sion  che  Barbarossa  avea  tolti 

a  suo  padre  e  dati  agli  Zeringen.  Per  una  anomalia ,  non 

infrequente  a  quell'età ,    egli    era    ad    un   tempo  signore , 

sovrano  e  vassallo  del  vescovo  di  Sion.  Signore ,  a  cagione 

d'essi  diritti  Regali  di  cui  concedea  al  vescovo  rinvestitura; 

vassallo  ,  pel  castello  di  Chillon  di  cui  riceveva  dal  vescovo 

r  investitura ,  e  da  cui  pigliò  le  mosse  per  dilatare  i  suoi 

dominii  sulla  riva   occidentale    del    Lemano  e  al  di  là  del 

Jorat  nella  ridente  pianura  irrigata  dalla  Broie.  Colà  ebbe 

modo  di  farsi  da  Filippo  re  de'  Romani    cedere    la   grossa 

terra  di  Moudon  ,  disgiunta  per  lungo  intervallo  dalle  altre 

sue  possessioni,  e  posta  nel  centro  del  paese  ch'egli  volea 


signoreggiare. 


•  Forte  ostacolo  allo  stendersi  del  suo  dominio  per  quei 
paesi  era  la  potenza  temporale  dei  vescovi  di  Losanna  e 
di  Ginevra.  Egli ,  non  men  ricco  di  prole  che  d'espedienti , 
due  suoi  figliuoli,  Pietro  e  Tommaso,  collocò  tra' canonici 
di  Losanna ,  onde  agevolare  all'uno  dei  due  la  elezione  al 
seggio  vescovile.    Infatti  Pietro ,  pervenuto    (  senza  essere 
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frontiera  piti  difendibile  ;  ai  chiede  l'estensione  del  proprio 
territorio  sino  a  quei  monti  o  a  quel  fiume  che  si  proclamano 
suoi  limiti  naturali.  Infinito  insomma  è  il  numero  de' pretesti 
ritrovati  dalla  ambizione  per  giustificar  le  conquiste  e  lo 
intervento,  peggiore  alcuna  volta  della  conquista;  non  solo 
scusabile,  ma  necessario  in  certi  casi  estremi  alla  salvezza 
di  chi  fa  e  di  chi  patisce  l' intervento  ;  ma  che ,  quando 
si  prolunga  di  troppo,  sviscera  lo  Stato  che  vi  è  soggetto, 
ne  avvilisce  la  dignità ,  ne  affoga  l' indipendenza. 

Pure  chi  ben  consideri  la  storia  di  tutti  gli  Stati  vedrà 
il  maggior  numero  degli  accrescimenti  di  territorio  non 
essere  derivati  da)le  conquiste.  La  sola  forza  materiale 
non  ha  azione  durevole;  ad  ogni  compressione  succede  una 
repressione.  Nondimeno  il  più  degli  acquisti  non  fatti 
mediante  l' impiego  reale  della  forza ,  furono  fatti  in. 
considerazione  della  forza  di  cui  l'acquirente  disponeva, 
0  per  paura,  o  per  bisogno  di  protezione,  o  per  mercè  dì 
alleanza  e  di  fede ,  o  per  brama  di  giusto  e  temperato, 
governo.  Altri  acquisti  si  fecero  per  virtù  di  ipoteca 
consentita  su  terre  e  provincie,  a  sicurtà  di  debiti  che  non 
furono  mai  soddisfatti.  Altri  per  ragione  di  dote  e  di  lucri 
matrimoniali  o  per  dritto  di  successione;  altri  per  ritorno  al 
signore  sovrano  di  feudi  e  di  beni  enfiteutici  o  di  successione 
di  manimorte. 

Questi  sono  in  generale  i  modi  con  cui  da  Umberto  I 
a  Carlo  Alberto  i  princìpi  di  Savoia  andarono  via  vìa 
rafforzando  e  dilatando  uno  Stato,  di  cui  già  tre  o  quattro 
volte  furono  sul  punto  di  raddoppiare  d'un  colpo  l'estensione, 
ma  che  invece  parve  destinato  a  crescere  tanto  più  sicun». 
quanto  più  lento. 

Ma  nel  medio  evo  il  diritto  di  guerra  non  reputavaai, 
proprio  del  principe;  i  comuni,  anche  sudditi,  ed  i  baroni 
ne  usavano  largamente,  senza  pariecipazione  uè  consenso, 
del  sovrano.  Era  un  grande  ostacolo  all'unione,  un  inciampo 
all'  incivilimento.  I  prìncipi  cominciarono  a  proferirsi 
arbitri  di  loro  discordie;  poi  imposero  il  loro  arbitì 
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0  le  osiiliiìi  in  nome  della  fede  che   ora  stala    loro 
e  sotto  pena  dell'avere  e  della  persona.  Cominoinrono 
pi  /ino   dal   secolo  xiii    questa    impresa,    di    ridurrò 
la  loro   persona  il  diritto  di  guerra  e  di  paoe;   ma 
isero   ad    estirpar  totalmente  le  guerre  priv;ito  fino 
?  del   secolo   xv,    e    in   Savoia    fin    dopo    la   rnoik 
Allora    fu    anche  lolla  ai  magistrati  od  ai  comuni, 
ta  al    principe  ,   la  ragk-ae  di  concederò  lettere  di 
di  rappresaglia  ,     che  era    una    specie  di  grjorra 
autorizzata     a     damij    ìi  colui  contro  al  quale  il 
la  cui    dipendeva  n^z.^.T^  d'amministrar  giu^-tizia. 
il  bello    e    nobile  &:-!r=«Ì2i^nro  di  .Stato  ot^rnuto 
3  di    Savoia,  mercé  L  fiì:  :ii:rirnonio  con  Adelaide 
(1045),    ne*  tempi  c:^  r.^r^r^j  tr.o  a  To^.^.^aro  I 
furono     n^ag:giori  le  :-t^-^  ;:.-r  g.i   ;;c^.>:;.    Ma 
die,    dai    due    lati  d^Jijiu  ::,>.  s; ;:.->.  :,',:.  iirv^; 
na  della    sua    casa.   XL  z,  j^  W.:^  Al;.  .-:   .;^   .  i 
f>ali  sul    vescovato  di  Sii2i!!ie  S-r  -.::-•  ^.  iv.:>  v_-.i 
re   e    dati    agli    Zenzts^?^  iz\  >:.  .v,>  .i.  r.,.i 
3   a    quell'età  ,     egl:  er^  ai    .i    :^.v.;  .    ■-  ^•:..---. 
vassallo    del    vesc^i^i^TL  -.::-:i   ^      .;    - 
i  l\e^»'ali    di  cui  ce 'ir^sis.  j.  ^  r-* .  -  .  ..'    t--."i: 
>el    castello    di  CLllx  i  r^  r.--     .  : .       .   v  v : 
«a,    e    da    cui   pirL   r  hk^  ;^-    .    :.- 
la'  riva      occiden-U;.-  à:  1--.-     ^  -    : . 

ridente    pianura:  -^  ^,  ;.,    ,  ^ 

rsi    da    :Filippo  r.  .  .^^^^      ,.,.,  .^ 

,udon  ,     dissiuir.c  1.  ::^  ..^..^ 
Ioni,    e    postai^^,  .^^  ^      :...'.. 

re  • 

ostn.eo\o    a^lo  rater  ^  n.    :   -^  -       ._, 

V   potetxza    tcmysa- *  ^  ..  .  - 

Ti^rU  ,    Tvoti  rasi,»     ^ 

'     otYde     age^w 
'      -,\^        Infatui! 


%»■ 
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edificò  tra  Bormida  e  Tanaro  la  città  di  Alessandria , 
intitolandola  dal  nome  del  pontefice  fautor  di  libertà,  il 
quale  fin  dal  1 1 59  aveva  condannata  la  servitù  in  Italia.  Tale 
esempio  ancora  imitarono,  nello  scorcio  del  medesimo  secolo, 
Romanisio ,  Salmore ,  Ricrosio  e  Villamairanà ,  le  quali 
concorsero  a  fondare  sopra  un  altipiano,  alla  sinistra  della 
Stura ,  la  città  di  Possano  ;  e  nel  1243  molti  borghesi 
di  Bra,  vessati  dai  signori,  i  quali  coiraiuto  della  città 
di  Alba  e  per  autorità  di  Manfredo  marchese  Lancia, 
edificarono  e  v'afforzarono  sopra  un  rialto  una  villa ,  chiamata 
Cherasco ,  cresciuta  in  breve  pel  concorso  de*  castelli  e  delle 
terre  vicine  di  Manzano ,  Cairasco  ,  detto  poi  Carascotto , 
Sarmatore ,  Monfalcone  ec. 

Fu  accorta  e  savia  politica  quella  di  Tommaso  mostrare 
che  setto  di  dominio  d'un  solo  aver  poteasi  ugual  libertà 
e  quiete  maggiore  ;  perchè  mentre  valeva ,  come  abbiamo 
accennato ,  a  cessare  i  tumulti  e  le  agitazioni  delle  terre 
suddite,  allettava  a  rendersi  a  lui  obbedienti  anche  i  liberi 
comuni.  In  essi  prima  della  metà  del  secolo  xii  erano  pur 
troppo  già  cominciate  le  sètte.  Sospese  per  la  tremenda 
guerra  di  Barbarossa,  ripullularono  dopo  il  trionfo.  Qua 
sotto  un  pretesto ,  là  sotto  un  altro  ;  ma  era  odio  di 
popolani  contro  ai  signori.  I  patrizi  furono  cari  ed  onorati 
finché  si  trattò  di  fondare  la  libertà,  finché  i  pericoli  esterni 
minacciavano  la  nascente  indipendenza.  Consolidate  le  cose 
sorsero  l'odio  e  l'invidia,  grandeggiò  l'idea  dell'uguaglianza; 
il  popolo  volea  più  larga ,  spesso  troppo  larga  partecipazione 
al  governo.  E  così  invece  d'unire  disgregò;  separò  la  causa 
del  governo ,  la  causa  del  comune  da  quella  del  popolo. 
A  Tortona ,  sul  cader  del  secolo ,  v'erano  un  console  del 
comune  e  due  consoli  del  popolo.  Per  paura  che  i  consoli 
diventassero  tiranni  il  popolo  li  volle  rimutare  talvolta, 
non  d'anno  in  anno  ma  di  tre  mesi  in  tre  mesi  ;  poi  non 
fidandosi  più  dei  consoli  cittadini,  chiamò  potestà  forestieri 
e  li  pose  in  cima  del  governo  e  de' pubblici  giudizi,  lasciando 
solo  ai  consoli  l'interna  amministrazione.  Altrove  il  popolo 
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si  ordinava  in  vasta  società  i  cui  capi  si  chiamavan  rettori; 
il  che  necessitava  un'altra  società  di  maggiorenti  chiamati 
baroni  o  militi. 

Ma  non  perciò  gli  odii  cessavano;  anzi  aumentavano, 
essendo  il  paese  diviso  in  due  campi.  Per  fortificarsi  con 
aiuti  esterni  i  signori  si  chiamarono  ghibellini  e  tennero  le 
parti  dello  imperio;  i  popolani  si  disser  guelfi  e  levarono 
la  bandiera  dei  papi  e  della  libertà,  e  si  proclamarono 
ambiziosamente  rocca  e  fondamento  della  libertà  d'Italia. 
Il  vero  è  che  la  fede  politica  era  un  pretesto  ;  V  ira  e 
l'ambizione  e  la  cupidità  moveano  quasi  sole  quella  ruina.* 
Le  due  sètte  nemiche  spesso  venivan  tra  loro  a  risse  e 
sangue  ;  la  parte  più  forte  opprimeva  e  cacciava  la  più 
debole ,  finché  questa ,  coir  aiuto  di  qualche  principe  o 
barone ,  prevalesse  alla  sua  volta ,  opprimesse  e  cacciasse 
gli  avversari. 

Le  ^società  popolari  e  quelle  dei  nobili  (Chiamate  anche 
alberghi  o  baronie  ) ,  ma  le  prime  principalmente  erano 
Stati  nello  Stato.  Avevano  gonfalone ,  ufficiali ,  tesoro , 
leggi ,  giuramenti.  Organizzavano  la  resistenza  alle  leggi , 
r  impunità  de*  colpevoli ,  la  vendetta  per  ogni  offesa  recata 
alla  società,  fornivano  d'armi  e  d'armati  la  persona  e  la 
casa  di  chi  si  dovea  vendicare;  Toffensore  non  potea  trovare 
né  avvocati  per  difender  le  sue  ragioni  in  giudizio ,  né 
notai  per  istendere  i  suoi  contratti. 

11  governo  del  comune  era  fiacco  ed  impotente  innanzi 
al  governo  anormale  delle  arti  piccole  e  grandi  costituite  in 
società  popolare.  Il  potestà  non  avea  nervi  da  amministrar 
la  giustizia  se  non  quando  le  società  non  aveano  interesse 
f  impedirlo ,  o  quando  appoggiandosi  ad  una  di  esse  si 
trovava  esser  più  forte.  -  Oh  répubblichette  invidiate  ed 
invidiabili  ! 

Questi  continui  sussulti,  queste  tirannie  ora  d'ottimati 
ora  di  popolo  ora  di  plebe  minuta,  segnalate  da  proscrizioni, 
incendi ,  atterramenti  di  case ,  tagli  di  viti  e  di  alberi , 
accompagnate  sovente  da  atroci ,  da  spaventose  vendette , 
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per  la  $31:1  ce'cjrjlaxa,  IT^ro   ^asipo  ^  ^;^  areeas  e  ÈssaSra 

solo  qrixDdij  iL  ined&^imo  i^fae  inhe  e  ^ii2:$Qt>.  ^aa2&&>  ix^ieiftiiio 
la  1^»%  poTjblKa  nspeoasae  k  ainGQc-mM  e  ie  éazKoexu 
manicqkaJL  Tal  ToILe  apparare  ai  pcrc«t>ii  Toiilsl3»  I:  tsk 
apparre  n  maggior  prnnero  ffe'  suol  3&«:!ceìiSQcL  Oaie  mdki 
comoni,  stanchi  della  loro  ùtziass,  e  szn^iiiiaGisa  isK^adoiB 
o  d'una  dominazione  tirannica,  s^acoocsiaroiio  lempa  a  tmipo 
con  patti  e  pririlegi  pia  o  men  singolari  e  g^osi  a  br 
parte  della  monarchia  ;  e  questi  patti  e  pririLegi  dararoiiP 
poco  o  moko  o  niente  a&tto  seconda  la  loro  natura  pia  o 
meno  anormale  e  dissociante.  e  secondochè  FaniScaziQne 
dello  Stato  a  coi  doTea  intendere  e  intendeTa  la  monaidiit 
ne  dimostrava  piii  o  men  necessaria  FabolizìiMie. 

\'ari  comnni  prima  di  rendersi  o  tornare  a  deTozkHie 
di  Savoia  gustarono  altre  signorie  piìi  o  meno  acerbe,  come 
de' marchesi  di  Monferrato ,  di  qae'di  Salozzo,  degli  Angioini 
di  Napoli  9  de' Visconti  di  Milano ,  e  tale  sperimento  molto 
giovò  a  fargli  meglio  pregiare  la  mansnetadine  de'reggitori 
della  monarchia  di  Savoia. 

Nondimeno  le  empie  sètte  guelfa  e  ghibellina,  benchà 
represse  da' principi,  durarono  e  agitaronsi  fino  al  secolo  xvi, 
e  non  poterono  soffocarsi  fuorché  dalla  ferrea  mano  deUe 
monarchie  assolute  iniziate  da  Lodovico  XI  e  stabilite  da 
Carlo  V. 

Mori  Tommaso  nel  1233 ,  e  verosimilmente  mentre 
assediava  Torino;  e  lo  Stato  si  debilitò  per  gli  appannaggi 
che  Amedeo  IV  fu  costretto  ad  assegnare  a' suoi  fratelli 
Tommaso  II,  Aimone,  Pietro  e  Filippo.  Allora,  e  per  vari 
secoli  poi,  le  terre  date  in  appannaggio,  considerate  come 
feudi ,  passavano  in  balia  delFappannaggiato  che  ne  aveva 
il  governo,  ne  riscuotea  le  rendite,  ne  deputava  e  rimovea 
gli  ufficiali ,  salva  solamente  la  fedeltà  verso  il  conte  di 
Savoia;  e  la  medesima  cosa  accadeva  dei  paesi  sui  quali 
era  assicurata  la  pensione  delle  vedove  principesse,  perchè 
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la  parte  governativa  era  mescolata  colla  finanziera ,  ed  i 
castellani  ed  i  giudici  oltre  al  governare  e  giudicare , 
rìscoteano  ed  amministravano.  Per  tal  guisa  si  creavano , 
si  può  dire  ,  allato  e  dentro  lo  Stato  nuovi  piccoli  Stati ,  si 
tornava  a  disgregare,  invece  di  congiungere  e  consolidare; 
si  rinvigoriva  il  municipalismo ,  o  almeno  il  provincialismo,  si 
nodrivano  affetti  e  mire  diverse  e  parziali ,  non  gravitanti 
intomo  ad  un  centro  comune. 

A  Tommaso  II  fu  conceduto  il  Piemonte  ;  ad  Aimone 
il  Giablese  ed  il  basso  Vallese  (tutto  allora  compreso  sotto  la 
denominazione  di  Giablese).  Egli  già  lo  reggeva  vivendo 
il  padre.  Dopo  la  morte  di  lui ,  Aimone ,  travagliato  da 
grave  infermità,  che  poi  si  converse  in  lebbra,  e  nel  1242 
io  condusse  al  sepolcro ,  lasciavalo  reggere  al  suo  bellicoso 
e  magnanimo  fratello  Pietro  ,  che  se  ne  fece  scala  a  ben 
maggiori  acquisti ,  e  più  noi  dimise.  Amedeo  IV,  principe 
regnante ,  non  ebbe  gran  virtù  né  molto  politico  accorgimento , 
sebbene  anch'egli  si  maneggiasse  assai  destramente  nelle 
contese  tra  Federigo  II  ed  i  papi  ;  ma  fu  in  tutto  inferiore 
ai  fratelli  Tommaso  II ,  Pietro  e  Filippo.  Vissuto  assai 
tempo  senza  prole  maschia ,  Amedeo  disegnava  spartir  lo 
Stato  fra  i  due  suoi  generi ,  marchesi  di  Saluzzo  e  di 
Monferrato.  Non  v*era  per  verità  ancora  legge  di  successione, 
ma  lo  vietava  una  costituzione  imperiale  e  V  interesse  dei 
popoli  ;  se  non  che  vegliavano  i  suoi  fratelli ,  uno  dei 
quali ,  Tommaso ,  era  da  lui  molto  amato ,  mentre  Pietro 
e  Filippo  eran  temuti. 

Essi  cercarono  e  trovarono  ventura  fuor  della  patria  ; 
Tommaso  sposò  Terede  di  Fiandra  ,  e  resse  quello  Stato 
finché  ,  morta  la  moglie  senza  prole  ,  tornò  in  Piemonte  ; 
dove ,  schermendosi  e  volteggiando  tra  la  causa  imperiale 
e  la  papale  ,  tra  guelfi  e  ghibellini ,  ebbe  modo  d'ottener 
la  signoria  di  Torino  ,  Ivrea  ed  il  Canavese  ,  con  altri 
accrescimenti  di  territorio.  Ma  tornando  sconfitto  dalla 
battaglia  di  Montebruno  ,  fu  preso  e  carcerato  dai  Torinesi 
tumultuanti  (  1255  ,  dicembre  ) ,  obbligato   a  rinunziar   le 
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sue  ragioni ,  e  dato  per  ultimo  in  mano  degli  Astigiani 
(1257);  da  cui,  dopo  molti  negoziati,  con  dure  condizioni 
fu  liberato,  perdendo  quasi  tutto  lo  Stato,  che  Tommaso  III, 
suo  figliuolo  ,  ricuperò  molt'anni  dopo  più  colFarte  che  colle 
armi  (1280)  dal  marchese  di  Monferrato  Guglielmo  VII,  che 
s^era  vantaggiato  delle  disgrazie   del  signor  del  Piemonte. 

Allora  Torino  dopo  tanti  rivolgimenti  di  fortuna , 
rimase  definitivamente  soggetta  ai  principi  di  Savoia. 
E  qui  mi  si  conceda  d' indietreggiare  per  un  istante  afiSne 
di  ricordare  le  principali  vicende  d*una  città ,  che  fu  lungo 
tempo  bambina ,  ma  che  ora  è  giovane  e  bella  ,  ripiena 
di  vita  e  ricca  d'un  beiravvenire. 

Erano  i  Taurini ,  popoli  numerosi  e  potenti ,  parte 
dei  Liguri  venuti  come  tant'  altri  d'Asia ,  frammisti  poscia 
con  varie  generazioni  di  Galli.  La  loro  città  capitale  si 
segnalò  col  resistere  ad  Annibale  nel  mese  di  novembre 
deiranno  218  prima  di  Gesii  Cristo.  Era  allora  alleata  di 
Roma ,  di  cui  fu  poscia  suddita  e  colonia ,  essendo  stata 
chiamata  Giulia  da  Cesare  ,  forse  perchè  qui  sui  confini 
d'Italia  avea  allogato  un'ala  permanente  di  soldati. 

Occupata  V  Italia  superiore  dai  Longobardi ,  Torino 
fu ,  come  Asti ,  sede  d'un  duca. 

Agilulfo  e  Aribaldo  ,  duchi  di  Torino ,  divennero  re 
d' Italia. 

Vinti  da  Carlomagno  i  Longobardi ,  ordinatosi  da  quel 
gran  principe  l'impero  in  minori  scompartimenti  territoriali 
chiamati  contadi  ^  Torino  fu  capo  d'uno  dei  più  vasti  e 
dei  piji  importanti  perchè  posto  ai  confini  ;  onde  chi  lo 
reggeva  ebbe  poi  il  titolo  di  Marchese  ,  che  suona  appunto 
Conte  de'  confini. 

I  conti  furono  dapprima  governatori  temporanei. 
Ratberto  era  conte  di  Torino  nell'  827.  Suppone  fu  conte 
di  Torino  e  d'Asti  nell'  878.  E  verosimile  che  Anscario 
il  vecchio ,  fratello  del  re  Guido ,  possedesse  col  contado 
d' Ivrea  anche  quello  di  Torino ,  e  ne  trasmettesse  la 
signoria  a'  suoi  discendenti.  Difatti  è  certo ,  che  nel  906  il 
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marchese  Adalberto  suo  figliuolo  era  conte  di  Torino  : 
Berengario  II ,  figliuol  d'Alberto ,  fu  re  d' Italia.  Da  questi 
Anscarii  ,  Adalberti ,  e  Berengarii  scende ,  secondo  la 
miglior  congettura ,  la  casa  di  Savoia. 

Ne'  tempi  in  cui  Ugo  re  d' Italia  perseguitò  la  stirpe 
de' Berengarii  ,  un'  altra  stirpe  venuta  di  Francia,  quella 
degli  Ardoini ,  pervenne  con  prudenza  e  valore  alla 
signoria  del  contado  d' Auriate  nel  Piemonte  meridionale  , 
e  stese  dipoi  il  suo  dominio  anche  sulla  contea  di  Torino. 
A  questa  famiglia  apparteneva  la  contessa  Adelaide ,  che 
verso  il  1045  recava  al  suo  terzo  marito  Oddone  di  Savoia 
la  dote  di  sì  bello  Stato. 

Alla  morte  di  questa  famosa  principessa  (  1091  ) 
Umberto  II  di  Savoia  fu  escluso  dal  possedimento  di  questa 
parte  dell'eredità  dell'avola,  occupata  da  suo  cugino  Corrado 
re  d' Italia.  Ma  in  quel  torno  appunto  la  città  di  Torino 
s'ordinava  a  comune ,  indipendente  di  fatto ,  dipendente 
nominativamente  come  tutti  gli  altri  dall'  Impero.  Nel  1111 
il  comune  di  Torino  ebbe  dall'  imperatore  Arrigo  V  la 
concessione  della  Strada  Romana ,  con  piena  giurisdizione 
sui  mercatanti  e  pellegrini.  Cinque  anni  dopo  lo  stesso 
imperatore  confermò  ai  Torinesi  tutti  i  buoni  usi  e  le 
libertà  che  avevano  goduto  fin  dai  tempi  di  Arrigo  IV  suo 
padre. 

Le  buone  usanze  erano  state  dappertutto  il  fondamento 
delle  libertà  comunali. 

Amedeo  III ,  conte  di  Savoia ,  s' insignori  di  Torino 
verso  il  1130;  ma  presto  gli  sfuggì  di  mano.  Nel  1155 
Carlo ,  vescovo  di  Torino ,  ebbe  dal  Barbarossa  i  dritti 
comitali  sopra  la  città  e  una  porzione  di  territorio  all'intorno. 
Ma  il  comune  non  si  mostrava  più  agevole  al  vescovo  di 
ciò  che  lo  fosse  ai  principi.  Trovo  uno  Stefano  console  di 
Torino  nel  1172.  Cinque  se  ne  rammentano  nel  1175; 
senza  distinzione  tra  maggiori  e  minori  ^  cioè  patrizi  e 
plebei.  Invece  questa  distinzione  s' incontra  in  un  documento 
del  1193. 
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Forsechè  allora  i  nobili ,  fatta  una  consorteria  de'  loro 
ospizi  od  alberghi^  acquistarono  maggior  influenza.  Nel  1196 
prevalevano  di  nuovo  i  popolani ,  e  s'  hanno  consoli  d*ana 
sola  specie:  ma  si  rammenta,  che  a  validare  le  deliberazioni 
del  comune  bisognava  l'assenso  della  società  dei  nobili.  Solo 
tre  anni  dopo  troviam  di  nuovo  i  consoli  maggiori  e  minori. 
In  breve  infinite  dovettero  essere  tali  vicissitudini  secondo 
il  prevalere  momentaneo  di  questa  o  quella  parte ,  o  il 
bilanciarsi  delle  forze  d'entrambe. 

Nel  1191  vi  fu  guerra  tra  i  Torinesi  ed  il  loro  vescovo, 
Arduino  di  Valperga ,  che  volea  prevalersi  con  più  ardire 
che  consiglio  delle  concessioni  che  Barbarossa  avea  fatte 
al  vescovo  Carlo  a  pregiudizio  de'  terzi.  Il  vescovo  rimase 
prigione  de'  Torinesi.  Pace  segui  nel  1193,  e  per  essa  il 
vescovo  lasciò  al  comune  la  disponibilità  militare  de'  suoi 
castelli  di  Testona ,  Rivoli  e  Montosolo ,  sicché  ne  potesse 
fare  pace  e  guerra  contro  chicchessia ,  e  francò  i  Torinesi 
da  ogni  pedaggio  in  quelle  terre*-., 

In  principio  del  secolo  seguente  TorìriÒ' ISttése  a  fortificar 
con  leghe  la  propria  indipendenza.  Nel  1222  vedendo  levarsi 
minaccioso  dalla  Savoia  un  principe  destinato  ad  avanzare 
con  virtù  e  fortuna  i  destini  di  sua  famiglia ,  si  confederò 
col  marchese  di  Saluzzo  ;  poco  stante  colla  nuova  Lega 
Lombarda  :  indi  con  Andrea  delfino  Viennese  (  1228  )  ;  i 
due  principi  giurarono  la  cittadinanza  di  Torino. 

Tommaso  I  conte  di  Savoia ,  s' insignorì  di  Moncalieri 
sorta  pur  allora  dalle  ceneri  di  Testona  (  1232  ) ,  jocia  tentò 
invano  di  prender  Torino  d'assedio.  Amadeo  IV  suo  figliuolo 
continuò  la  guerra;  ma  poi  s'accordò  nel  1235,  e  fra  gli 
altri  patti ,  egli  e  Tommaso  II  suo  fratello  rinunziarono  al 
vescovo  ogni  ragione  potessero  avere  su  Rivoli  e  su  Torino  : 
il  conte  promise  ancora  d'aiutar  il  Comune  di  60  uomini 
d'arme  per  un  mese ,  due  volte  all'anno  regolarmente  ;  e 
di  più  con  tutto  lo  sforzo ,  ogni  volta  che  ne  sarebbe 
richiesto.  Questo  fu  il  maggior  trionfo  della  libertà  torinese, 
quando  l'antico  signore  ,  rinunziati  i  suoi  dritti ,  si  rendette 
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difensore  della  indipendenza  della  città,  e  si    contentò    di 
ritenerla  vassalla  pel  feudo  di  Coilegno. 

Torino  fu  uno  dei  comuni  che  meno  dilatarono  il  loro 
dominio y  non  avendo  acquistato  fuorché  Collegno,  Grugliasco 
e  Beinasco  ,  i  cui  signori ,  della  stirpe  dei  Piossaschi , 
aveano  Tobbligo  di  custodir  le  porte  della  città  quando  i 
Torinesi  andavano  in  oste. 

Era  già  corrotta  la  libertà  cittadina  dalla  rabbia  delle 

sette    Guelfa   e   Ghibellina.    Durava   lotta   ostinata   tra  il 

papato  e  Y  impero ,   ma    non    appare    che    Torino    facesse 

moto  d' importanza  in  favor  delFuno  o    deiraltro.    Se   non 

che  in  queste  parti  Federigo  II  divenne  il  più  potente  ;  e 

volendo  avere  a  sua  divozione  Tommaso    11,  che   dopo  la 

morte    della    moglie    contessa  di   Fiandra   era   venuto    in 

Piemonte  a  godersi  le  terre  di  suo  appannaggio  cedutegli 

dal  fratello ,  e  dilatar  potendo  i  suoi  dominii ,  gli  fé'  dono 

della  città  di  Torino ,  col  ponte  del  Po  ,  e  col    castelletto 

del  monte:  ma  Torino  allora  si  tenea  pe' Guelfi  ,  ond'egli 

non  la  potè  avere.  Uscito  poi  di  vita  Federigo  11  nel  1250 

Tommaso  aderì  al  papa ,    e    per   suo    volere    ottenne    da 

Guglielmo  d'Olanda ,  nuovo  re  dei  Romani ,  e    dai    Guelfi 

la  signoria  della  città  (  1252  ).  Ma  questa  signoria  era  poco 

più  che    un    alto    dominio  ;    e    poco    impedimento    recava 

all'autonomia  comunale.  Finché  fida  gli  fu  la    sorte    delle 

anni ,  egli  ebbe  fedeli  i  cittadini.  Quando  in  dicembre  1255 

tornò  sconfitto  dalla  battaglia  combattuta  contro  agli  Astigiani 

a  Montebruno  ,  i  Torinesi  levati  in  armi  gli  furono  addosso  ; 

einfin  le  donne  il  minacciarono  chiedendogli  conto  dei  mariti, 

de'  fratelli,  de'figliuoli  uccisi  in  quella  mischia,  come  se  stesse 

in  lui   d'incatenar  la  vittoria  alla  propria  bandiera.   Dopo 

essere  stato  assai  tempo  carcerato  ,  fu  costretto  a  rinunziare 

ai  suoi  diritti ,  e  quindi  consegnato ,  come  già  s'accennò , 

agli  Astigiani  suoi  nemici,  co'quali  lungamente  negoziarono 

i  suoi  fratelli ,  un  cardinale  legato  ,  ed  il  duca  di  Borgogna, 

per    ottenerne     la   liberazione.    Fu    al    certo    rea    azione 

opprimere  il  principe  nella  sventura;  ma  debolmente  profittò 
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quel  fatto  air  indipendenza  torinese.  Imperocché  pochi  anni 
dopo  (  1262  )  Torino  obbedì  a  Carlo  d'Angiò ,  conte  di 
Provenza  e  re  di  Sicilia;  perciò  era  guelfa;  né  molto 
tempo  passò  che  tornava  ghibellina  in  mano  di  Guglielmo  VII 
marchese  di  Monferrato.  Gliela  tolse  più  colFarte  che  colla 
virtii  Tommaso  III  di  Savoia  (  1280  ) ,  i  cui  discendenti , 
principi  d'Acaia,  la  possedettero  fino  al  1418,  anno  in  cui 
per  la  morte  di  Ludovico  tornò  col  resto  del  Piemonte 
sotto  il  dominio  della  linea  regnante.  I  privilegi  che  Torino 
ottenne  da  Tommaso  III,  da  Amadeo  VI,  da  Ludovico  e 
da  altri  principi ,  e  che  conservò  in  gran  parte  fino  al  1848, 
le  mantennero ,  se  non  una  politica  influenza ,  almeno  una 
amministrazione  indipendente. 

Pietro  ,  il  cui  nome  tuttavia  grandeggia  nella  memoria 
de'  popoli  rigenerati ,  sposò  nel  1233  Agnese ,  figliuola  di 
Aimone  sire  del  Fossignì ,  che  possedeva  Tavvocazia  della 
chiesa  di  Losanna  ed  avea  non  piccola  autorità  nel  paese 
di  Vaud.  Questo  principe  innamorato  degli  elevati  spiriti 
del  genero ,  e  non  avendo  più  che  tre  figliuole ,  di  cui 
Agnese  era  la  più  giovane ,  assicurò  nondimeno  alla 
medesima  la  successione.  E  bentosto  Pietro  costrinse  il  sire 
di  Gex  ,  uno  de' suoi  cognati,  a  fargli  omaggio.  Se  nasceano 
a  Pietro  figliuoli  maschi ,  una  delle  principali  soluzioni  di 
continuità  nella  monarchia  di  Savoia  scompariva.  I  suoi 
primi  acquisti  furono  Romont ,  Rue ,  e  Tavvocazia  del 
monastero  di  Payerne.  Nel  1240  essendo  vacante  la  sede 
di  Losanna ,  vi  fu  scisma  nel  capitolo  per  reiezione.  Gli 
uni  nominarono  Filippo  di  Savoia ,  gli  altri  Giovanni  di 
Cossohay.  Il  paese  parteggiava ,  chi  per  Tuno ,  chi  per 
Taltro  prelato.  Vi  fu  guerra  civile ,  ma  Cossonay  prevalse. 
Ne'  primi  giorni  del  1241  Pietro  andò  in  Inghilterra ,  dove 
regnava  la  bella  Eleonora  di  Provenza ,  sua  nipote ,  vi 
ricevette  onori  regii ,  acquistò  autorità  e  potenza  grande. 
Ebbe  la  contea  di  Richmond  nel  Yorkshire,  prima  posseduta 
da  un  principe  del  sangue ,  e  molti  altri  feudi.  Poi ,  ricco 
dell'oro  e  dell'aiuto  inglese ,    più  savio    per   la   sperienza 
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in  pegno ,  o  gatgeria ,  il  castello  di  Baleyson  e  quello  di 
Clées ,  chiave  del  «Giura.  Inoltre ,  com'ebbe  messo  piò  in 
Oinovra  quei  borghesi ,  bramosi  di  reggersi  colle  forme 
comunali ,  sotto  cui  vedean  fiorire  tante  altre  terre ,  nulla 
curando  lo  ragioni  del  vescovo ,  gli  prestarono  obbedienza 
Honzu  limiti  di  tempo,  che  egli  poi  consentì  a  restringere 
al  tempo  della  sua  vita  (  1264  ).  Né  solo  al  paese  di  Vaud 
restrinse  Pietro  i  suoi  acquisti  ;  ma  tra  le  gole  del  Giura ,  per 
lo  valli  di  Gruyères  e  di  Frutingen,  sulle  sponde  della  Sarine 
e  deirAar ,  intorno  ai  laghi  di  Neuchatel  e  di  Bionne 
ottenne  omaggi  e  terre.  Vinse ,  o  per  poco  non  oppresse 
il  vescovo  di  Sion  ,  cui  tolse  Crest ,  Martigny  e  Gamosson. 
(  12G0  )  ;  infine  Berna  e  Morat  lo  chiamarono  loro  signore 
e  protettore ,  finché  Y  imperatore  comparisse  sul  Reno  con 
un  esercito  (  1266  ).  Nel  1264  Pietro  era  in  Fiandii. 
Rodolfo  d'  Habsbourg ,  che  salì  poi  alF  isperato  onor  dello 
impero ,  credette  opportuno  il  moménto  di  collegarsi  coi 
baroni  malcontenti,  e  d'invadere  il  paese  di  Vaud-  Così  fece: 
e  già  cignea  d'assedio  la  rócca  di  Chillon,  quando  Pietro, 
tornando  improvviso,  gli  die  addosso,  e  compiutamente. lo 
sbaragliò.  Ecco  per  la  seconda  volta  Telemento  latino  alle 
prese  col  germanico.  E  cosa  maravigliosa  considerare, 
come  questo  principe ,  denominato  nelle  cronache  il  piccolo 
Carlomagno ,  potesse  bastare  a  tante  fazioni  di  guerra , 
a  tanti  ordinamenti  di  pace  ,  non  ostanti  i  frequenti  suoi 
viaggi  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ,  donde  riportò  molto 
oro,  che  gli  fu  utile,  non  meno  che  il  brando,  a  soggiogare 
il  fasto  indigente  di  quella  miriade  di  castellani ,  ond'  era 
tempestata  T  Elvezia. 

Principal  ministro  di  Pietro  era  un  maestro  Arnaldo , 
canonico  ;  e  molto  ancora  ei  si  consigliava  con  Beatrice 
contessa  di  Provenza  sua  scrolla ,  e  soprattutto  con  Filippo 
suo  fratello ,  eh'  egli  stimava  uomo  abbondevole  d'utili 
avvisi,  e  di  cui  scrivea  ad  Arnaldo:  «  Ti  é  noto  che 
rarcivescovo  sa  fabbricar  vasi  e  sa  romperli  ».  Filippo, 
senz'entrare  negli  ordini  sacri ,  divenne  arcivescovo  titolare 
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di  Lione ,  secondo  l'abuso  di  quella  età ,  che  arricchiva  di 
benefizi  ecclesiastici  i  secondogeniti  delle  grandi  famiglie^ 
E  Tare i vescovado  di  Lione  non  era  allongt  solamente  un 
benefizio  ,  ma  uno  Stato  indipendente.  Sposò  di  poi  l'erede 
della  contea  di  Borgogna ,  pia  non  n'ebbe  prole ,  onde 
dovette  smetterne  la  successione. 

Mancato  di  vita  Amedeo  IV  loro  fratello  (  1253  ) , 
Tommaso  II ,  Pietro  e  Filippo  ne  ressero  la  Stato  durante 
Tetà  minore  del  nipote  Bonifazio.  Morto  poi  Tommaso  II 
(  1259  )  ,  e  morto  anche  Bonifazio  (  1263  ),  Pietro  e  Filippo 
tennero  Tun  dopo  l'altro  lo  scettro.  Ma  Filippo ,  di  cui 
altamente  si  commendava  l'accorgimento ,  pervenne  alla 
corona  (  1268)  quando  già  era  dagli  anni  e  da  un'idrope 
lenta  reso  caduco.  Combattè  con  Rodolfo  d' Habsbourg ,  re 
•  de'  Romani,  ma  non  gli  arrise  fortuna  ,  e  dovette  accordarsi 
con  lui  e  dismettergli  alcune  terre.  La  sua  lunga  agonia  fu 
amareggiata  dalFambizion  de'nipoti  che  si  contrastavano, 
lui  vivente ,  la  successione  ;  egli  chiamò  a  succedergli 
Amedeo ,  figliuolo  di  Tommaso  II ,  che  fu  quinto  di  tal 
nome  (  1285  ). 

Amedeo  V  fu  costretto  a  scindere  di  nuovo  lo  Stato , 
dando  in  appannaggio  al  fratello  Ludovico  il  paese  di  Vaud  , 
al  nipote  Filippo ,  figliuolo  di  Tommaso  III ,  il  Piemonte. 
Ma  fu  sì  gagliardo  e  fiero ,  che  riparò  col  nome  acquistato 
nell'armi  all'  infelicità  di  quello  smembramento.  La  sua 
vita  fu  una  continua  battaglia  col  delfino  viennese  ,  col 
barone  di  Fossignì ,  col  conte  di  Ginqvra  ,  senza  contare, 
al  di  qua  dell'Alpi ,  le  guerre  con  Monferrato    e    Saluzzo. 

Nasceano  le  questioni  dallo  avanzarsi  i  dominii  del 
delfino  e  quei  di  Savoia  per  irregolari  protendimenti  l'uno 
entro  ai  territorii  dell'altro ,  da  scambievoli  pretensioni 
più  0  meno  fondate  ,  da  antiche  emulazioni  ;  ma  le  pili 
gravi  si  fecero  poi  derivare  dalle  ragioni  ereditarie  di 
Beatrice  ,  delfina ,  figliuola  di  Pietro  di  Savoia  ,  le  quali  si 
stesero  fino  a  chiedere  l'intera  successione  allo  Stato  di 
Savoia.  Durante  un  regno  di  38  anni ,  appena  ne  troverò 
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sei  intieramente  pacifici.  Gli  altri  furono  una  vicenda 
continua  di  scorrerie ,  di  assedii ,  di  guasti  ^  di  fazioni 
campali ,  alternate  da  tregue  ,  mediazioni  di  papi ,  di  re , 
di  prelati ,  di  baroni ,  di  principesse  ;  di  compromessi , 
d'arbi tramenti ,  o  non  osservati  o  per  brevissimo  tempo 
osservati. 

Bella  molto  è  la  parte  che  Amedeo  V  sostenne  presso 
r  imperadore  Arrigo  VII  suo  cognato ,  quando ,  in  sul 
punto  di  recarsi  in  Italia,  lo  persuase  a  non  inclinare  nò 
pei  guelfi  né  pei  ghibellini ,  ma  a  provveder  solamente 
secondo  il  ben  pubblico ,  estinguendo  gli  odii ,  soffocando 
ogni  seme  di  discordia.  Ma  la  rea  natura  degli  uomini  fa 
causa  che  fallisse  Talto  consiglio ,  degno  di  cuor  generoso 
ed  italiano. 

Grande  autorità  gli  crebbero  in  Italia  prima  l'alleanza 
lombarda  (  1287  )  e  la  caduta  di  Guglielmo  VII  di  Monferrato 
(  1290  ) ,  il  quale  era  ad  un  tempo  in'sidia  e  minaccia  alla 
libertà  di  Italia;  poi  la  prudenza  con  cui  resse  la  politica 
conciliatrice  dell'imperatore  (1310-11-12);  l'acquisto  di 
Ivrea  e  del  Canavese,  e  l'altro  dono  imperiale,  'ancorché 
materialmente  inefficace  ,  della  contea  d'Asti  (  1313  ). 

Né  fu  pigro  a  crescere  a  poter  suo  lo  Stato  lasciatogli 
dallo  zio.  Filippo  aveva  già  avuto  in  eredità  da  Alessandro 
di  Baugé  la  terra  di  Borgo  in  Bressa  :  egli  sposando  Sibilla, 
erede  di  Guido  sire  del  Baugé  e  della  Bressa,  si  tirò  in 
casa  il  rimanente  di  quel  dominio  (  1272  ).  Il  vescovo  di 
Ginevra  avea  costrutto  un  castello  nell'isola  del  Rodano 
per  contrapporlo  a  quello  che  i  conti  di  Ginevra  possedeano 
nel  borgo  del  Forno.  Il  delfino  lo  tolse  al  vescovo.  Amedeo  V 
lo  tolse  al  delfino ,  e ,  invece  di  renderlo  al  vescovo ,  lo 
serbò  come  indennità  delle  spese  di  guerra  (1287). 

Nel  1316  il  vescovo  di  Losanna  gli  concedette  metà 
della  giurisdizione  in  quella  nobile  città  e  nella  attigua 
valle  di  Lutry  :  tale  associazione  dovea  durare  quanto  la 
vita  d'Amedeo  V  e  d'  Odoardo  suo  primogenito»  Ma  poi 
fu  rinnovata  tra  i  successori  e  si  perpetuò. 
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In  Piemonte  ,  tra  la  Dora  e  la  Stura ,  Tommaso  IH  ed 
Amedeo  Y  si  erano  allargati  a  danni  del  marchese  di 
Monferrato  j  a  cui  prima  obbedivano  il  paese  che  si  stende 
appiè  del  Mombasso  e  le  valli  che  s'intrinsecano  dietro 
al  medesimo  nella  gran  giogaia  dell'alpi  torinesi.  Nel  1296 
Amedeo  V  possedeva  Caselle ,  Ciriè  ,  Lanzo  e  le  tre  sue 
valli ,  poiché  le  diede  in  dote  a  Margarita  sua  figliuola , 
che  andò  sposa  a  Giovanni  marchese  di  Monferrato  ;  modo 
di  restituire  onorevole ,  se  non  utile ,  a  tutte  e  due  le 
parti.  Ma  essendo  morto  nel  1305  senza  prole  Giovanni  I 
tornarono  alla  Casa  di  Savoia  quelle  terre  dotali ,  che 
Margarita  governò  fino  alla  sua  morte  ,  accaduta  nel  1349; 
e  frattanto  Filippo  ,  che  pel  suo  matrimonio  con  Isabella 
di  Villehardouin  aveva  assunto  il  titolo  di  principe  d'Acaia 
andò  conquistando  le  terre  vicine  che  ancora  si  reggeano 
dal  Monferrato. 

Amedeo  V  fu  il  primo  che  dettò  ima  legge  di  successione 
con  ordine  di  primogenitura  fra  i  maschi ,  ad  esclusione 
delle  femmine  ;  legge  ,  che  Odoardo  ed  Aimone  suoi  figliuoli , 
i  principali  baroni ,  e  perfino  il  conte  di  Ginevra  (  1328  ) 
giurarono  poi  d'osservare. 

Prima  che  Amedeo  dettasse  queste  norme  fondamentali ,  la 

consuetudine  nella  casa  di  Savoia  era  sempre  stata  favorevole 

ai  primogeniti.  Il  titolo  di  primogenito  era  così  generalmente 

considerato  come  un  titolo  di  maggioranza ,  che  non   solo 

gli  uomini  ma  anche  le  donne  ne  facean   uso  ;  e   Bianca , 

moglie    d' Odoardo    di    Savoia ,    s' intitolava    primogenita 

dell'illustre    tcomo    Roberto    duca    di    Borgogna.    Anche 

lesclusione  delle  femmine  era  stata  sempre  in   uso  ;    anzi 

in  qualche  cessione  o  dedizione  fatta  ai  principi*  dì  Savoia 

d'alcun  dominio   sì   prescrivea,    che   il   medesimo  non   si 

potesse  separare  dalla  contea ,  né  dar  in    dote    alle    figlie 

(acquisto  del  castello  di  Cornillon,  1196).  Ma  non  lasciavano 

esse  di  quando  in  quando ,  massimamente  allorché  aveano 

capidi  ed  ambiziosi  mariti ,  dì  movere  quìstioni  fastidiose. 

Perciò  siccome  Odoardo  dal  suo   matrimonio   con  Bianca 
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non  avea  che  una  femmina,  Amedeo  V  stabilì  che  ad  Odoardo 
succedesse  Aimone  se  morisse  senza  figliuoli  maschi  ;  e  ad 
Aimone  ,  se  si  trovasse  in  simil  caso ,  succedesse  quello 
fra  i  maschi  del  nome  e  del  lignaggio  di  Savoia ,  che  egli 
Amedeo,  o  in  difetto  Odoardo,  ovvero  Aimone  avrebbero 
designato. 

Siccome  il  documento  che  ci  ha  conservato  notizia  di 
questo  statuto  non  ci  è  pervenuto  intero ,  non  potrei 
affermare ,  che  Amedeo  V  abbia  similmente  introdotto  il 
principio  della  rappresentazione  all'infinito  tra  primogeniti; 
principio  stato  violato  tre  volte  nel  secolo  precedente.  Ma 
credo  di  poterlo  congetturare  dalla  formola  nuova  di 
giuramento  eh'  egli  prescrisse  a'  suoi  castellani ,  secondo  la 
quale  permetteano  di  non  consegnar  la  fortezza  fuorché 
a  lui ,  0  ad  un  suo  procuratore ,  ovvero  al  suo  erede  e 
per  retta  linea  discendente  (  1291  ). 

Comunque  sia ,  egli  è  certo  che  d'allora  in  poi  l'ordine 
di  primogenitura ,  con  rappresentazione  all'  infinito ,  ad 
esclusione  delle  femmine  ,  si  mantenne  sempre ,  e  che 
Amedeo  VI  col  suo  testamento  (  1383)  sancì  solennemente 
questi  principii.  Nondimeno  mentre  si  dotavano  in  danaro 
le  principesse  che  andavano  a  marito ,  si  serbò  l'usanza  di 
farle  rinunziare  ad  ogni  diritto  di  successione. 

Mancato  Amedeo  V  in  Avignone  ,  in  ottobre  del  1323 
gli  succedettero  l' uno  dopo  l' altro  i  due  'suoi  figliuoli 
Odoardo  ed  Aimone,  ad  esclusione  delle  femmine  e  secondo 
l'ordine  di  primogenitura  com'  egli  avea  stabilito.  Il  primo 
valoroso  ,  prodigo  e  avventato  (  1323-29  )  ;  prudente  , 
massaio ,  non  meno  che  prode ,  il  secondo  (  1329-43  ). 

Odoardo  combattendo  contro  al  Delfino ,  toccò  alla 
giornata  di  Varey  (1325)  una  dura  sconfitta,  che  molto 
vantaggiò  la  fortuna  e  i  forzieri  del  suo  nemico  pe'  g^randi 
riscatti  che  gli  furon  pagati  in  danaro  e  in  terre  e  castella. 
Né  perciò  si  smarriva  il  conte  di  Savoia;  ma  affaticando 
colle  continue  domande  di  sussidii  i  popoli ,  manteneva 
i  nervi  della  guerra. 
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Aimone  la  continuò  con  migliori  auspizii  dopo  la  morte 
del  fratello.  Succedutogli  in  novembre  del  1329 ,  combattè 
gagliardamente  fino  al  1334.  Il  16  d'agosto  1333  trovandosi 
il  Delfino  all'assedio  del  castello  della  Ferriere  ,  fu  percosso 
da  un  quadrello  di  balestra  si  duramente ,  che  in  breve  si 
morì.  Col  nuovo  Delfino ,  a  mediazione  di  Francia ,  si 
conchiuse  la  pace ,  e  nulla  si  trascurò  perchè  riuscisse 
durevole.  Nella  guerra  mossa  dall'  Inghilterra  alla  Francia, 
Aimone ,  ricercato  da  ambedue  le  parti  d'alleanza  e  d'aiuti, 
declinò  dalla  politica  del  padre  e  dei  prozìi ,  e  seguitò  le 
bandiere  francesi  (1338-40). 

Niun  notevole    acquisto    fecero    questi    due    principi , 

salvochè  Odoardo  nel  1327  fu  associato  alla   giurisdizione 

temporale   del   vescovo   di   Moriana ,    e    Aimone    acquistò 

qualche  nuovo  omaggio.  Ma  ebbe  il  gran  merito  di  pacificare 

ed  ordinar  lo  Stato.  Ne'  primi  anni  del    suo    regno  istituì 

l'ufficio  di  Cancelliere  di  Savoia ,  che  fu  il  principale  dello 

Stato  ;  Giovanni  di  Meyria    fu  il    primo    investito    di    tal 

dignità  nel  1330.  Il  cancelliere  era  capo  dei  due  consigli; 

vale  a  dire  del  consigliò  residente  col   principe  ,    che   era 

consiglio  di  Stato  ;    e    del  consiglio    eretto    pur   dianzi    a 

Ciamberì  da  Odoardo,  che  era  tribunale  supremo,  ed  ebbe 

tuttavia  alcuna  fiata  un  presidente  speciale.  Il  Cancelliere 

era  ad  un  tempo  primo  e  quasi  solo  ministro ,    essendoché 

tatti  i  negozi   più    importanti    erano    deliberati    con     sua 

partecipazione ,  tutte  le  provvisioni  e  le  lettere  di  qualche 

momento    da  lui  dettate  ad  un  notaio ,    o    segretario    del 

conte. 

Ad  Aimone ,  morto  in  giugno  del  1343 ,  succede 
un  consiglio  di  tutela  con  un  bambino  di  pochi  anni, 
Amedeo  VI,  il  Conte  Verde  (1343-1383  ).  La  monarchia  e 
la  fortuna  del  pupillo  fu  dai  tutori  e  dal  consiglio  governata 
egregiamente.  Riuscì  questo  pupillo  un  gran  principe  ,  ed 
era  a  un  tempo  il  fiore  de'  cavalieri.  Era  fanciullo  iancora 
quando  le  -sue  genti  unite  a  quelle  di  Iacopo  principe 
d'Acaia,    facendo   lor    prò    della    morte  di  Roberto  re  di 
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Napoli ,  tolsero  agli  Angioini  varie  città  del  Piemonte. 
Chieri  fu  la  principale ,  e  quasi  la  sola  che  per  allora 
conservarono. 

Nel  XI  secolo  Chieri  obbediva  al  vescovo  di  Torino  , 
che  mise  a  parte  dei  diritti  signorili  i  conti  di  Biandrate, 
gran  baroni ,  la  potenza  dei  quali  tenne  spesso  a  bada 
quella  del  comune  di  Novara  ,  posto  con  essi  a  confine. 
Tuttavia  nei  primi  anni  del  xii  secolo  Chieri  avea  i  suoi 
consoli ,  faceva  statuti ,  ed  aveva  una  cinta  afforzata  da 
grossi  torrioni.  Distrutta  nel  1155  da  Barbarossa,  ella 
ben  tosto  risorse ,  e  faticò  senza  posa  per  sottrarsi  ad  ogni 
soggezione;  il  che  conseguì  pienamente  nel  1238.  Ma 
poco  andò  ,  che  turbolenze  e  guerre  civili  Tagitarono  e  la 
sconvolsero  crudelmente.  Gli  alberghi  dei  nobili ,  di  cui  i 
Balbi  erano  a  capo ,  si  trovarono  in  guerra^  quasi  continua 
colla  società  di  San  Giorgio  o  del  popolo.  Ciò  non  ostante 
il  comune  seguì  ad  allargare  il  suo  territorio ,  che  si 
stendeva  air  incirca  venti  miglia  dal  nord  al  sud.  Nel  1339 
i  guelfi ,  cacciatine  i  ghibellini ,  diedero  la  città  a  re 
Roberto  d'Angiò.  Alla  morte  di  costui ,  i  Chieresi  di  moto 
spontaneo  si  sottomisero  ad  Amedeo  VI  conte  di  Savoia , 
e  a  Giacomo  di  Savoia  principe  d^Acaia ,  suo  cugino  :  ciò 
fu  del  1347.  Ma  grandi  privilegi ,  grandi  franchezze  si 
riservarono  ,  massime  in  favore  del  loro  commercio  ;  e  fino 
il  dritto  di  batter  moneta  ,  che  non  aveano  mai  esercitato 
prima  ,  che  mai  non  esercitarono  dipoi ,  correndovi  moneta 
di  Vienna ,  di  Asti ,  o  di  Savoia.  I  cittadini  di  Chieri 
grandemente  arricchirono  col  tenere  banchi  di  prestito.  La 
Savoia ,  la  Svizzera ,  la  Provenza ,  la  Francia  contavano 
fra  i  prestatori  Lombardi  (così  li  chiamavano)  molte 
famiglie  chieresi ,  che  ripatriando  colle  ricchezze  acquistate 
compravano  feudi  e  salivano  a  grande  stato.  I  privilegi , 
che  la  terra  di  Chieri  si  riservò  nell'atto  di  dedizione , 
naufragarono  insieme  con  quelli  di  molti  altri  comuni  ai 
tempi  d' Emanuele  Filiberto  ,  quando  la  monarchia  cominciò 
ad  unificarsi  ed  a  vivere  sotto  una  legge  universale. 
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Al  tempo  d'  Amedeo  VI  lo  Stato  si  consolidò ,  perchè 
dapprima  permutò  colla  Francia,  succeduta  ai  delfìni 
Tiennesi ,  le  terre  ch'egli  possedeva  al  di  là  del  Guyers 
e  al  di  qua  dell'  Isera  ,  fino  alla  foce  del  Guyers  nel  Rodano  , 
colla  baronia  di  Fossignì ,  inchiavata  nel  cuore  del  proprio 
Stato  (  1355);  poi  riunì  di  nuovo  allo  Stato ,  per  vendita, 
fattagliene  dalla  erede  di  Ludovico  II ,  il  paese  di  Vaud  e 
il  Valromey  (  1359  ).  Ebbe  ancora  per  dedizione  spontanea  , 
Chieri  (1347),  Savigliano  (1319),  Fessane  (1362), 
San  Germano  (1377),  Biella  (1379),  e  Cuneo  (1382). 
Le  tre  prime  dedizioni  furono  fatte  ad  un  tempo  a  lui 
ed  al  principe  d'Acaia.  Credeano  i  comuni  di  tutelar  meglio 
la  loro  libertà  avendo  due  signori.  Le  tre  ultime ,  al  solo 
conte.  Ricorderemo  brevemente  i  varii  casi-  di  Cuneo  ,  la 
più  importante ,  per  la  fortezza  del  sito ,  delle  terre  che 
si  soggettarono  allora  a  Savoia. 

Verso  la  metà  del  xiii  secolo  molti  abitanti  dei 
marchesati  di  Saluzzo  e  di  Busca ,  conculcati  dai  loro 
signori ,  si  ridussero ,  come  abbiam  già  accennato ,  sovra 
l'angolo  formato  dal  confluente  del  Gesso  e  della  Stura , 
e  quivi  si  fecero  forti  sotto  la  protezione  dell'  abate  di 
S,  Dalmazzo  di  Pedona  e  degli  Astigiani.  La  popolazione  * 
Cuneese  poco  tempo  di  poi  si  accrebbe  pei  rifugiati  di 
Forfice ,  Villasco ,  Brusaporcello  e  Quaranta ,  e  nel  1230  , 
dopo  la  distruzione  di  Pedona  operata  dai  Milanesi ,  gli 
abitanti  di  questa  grossa  terra  trovarono  dentro  le  sue 
mura  un  asilo.  Cuneo  tuttavia  non  potè  a  lungo  conservare 
la  propria  indipendenza  ;  Manfredi  111 ,  marchese  di  Saluzzo  , 
se  ne  impadronì.  La  sventurata  città  provò  in  seguito  tali 
vicende ,  per  cui  in  meno  di  170  anni  cangiò  quindici  volte 
signore.  La  casa  d'Angiò  ,  che  avea  in  diversi  tempi  tenuto 
la  valle  di  Stura  ,  Mondovì ,  Alba ,  Savigliano ,  Cherasco 
ed  altre  città ,  ne  occupò  a  lungo  il  dominio  ;  ma  nel  1382 
gli  abitanti ,  mandata  a  Rivoli ,  dove  allora  risiedeva 
Amedeo  VI ,  un'ambasciata ,  lo  pregarono  di  accettare  la 
loro  dedizione  spontanea. 
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Questo  principe  fu  il  primo  ,  che  in  una  lega  col  papa, 
coir  imperadore  ,  con  Firenze  e  con  Napoli  (  1372  ) ,  pattuì 
di  spartir  con  loro  lo  Stato  di  Milano ,  al  quale  i  suoi 
successori  tennero  costantemente  rivolte  le  mire  ,  e  da  cui 
andarono  dispiccando  di  tempo  in  tempo  qualche  nobile 
membro.  Fu  zelo  di  religione  ,  impeto  d'animo  cavalleresco , 
r  inviarsi  solo ,  con  un  copioso  navilio  a  gran  dispendio 
raccolto  a  Venezia  da  lui  principe  mediterraneo  ,  in  soccorso 
deir  imperatore  d'Oriente,  insidiato  da' turchi,  imprigionato 
dal  re  dei  Bulgari  (1366).  La  vittoria  seguitò  anco  in 
Oriente  la  croce  di  Savoia.  L' imperatore  fu  liberato  ,  e 
per  una  delle  simulazioni  consuete  alla  greca  fede ,  la 
chiesa  d'Oriente  rinunciò  lo  scisma,  coU'animo  di  ripigliarlo 
quanto  prima ,  come  seguì.  Ma  da  queir  impresa  Amedeo 
non  ritrasse  che  gloria  e  debiti.  Onoriamo  l'alto  sentimento 
che  la  dettò ,  ma  non  incitiamo  i  successori  ad  imitarlo. 
Né  meglio  considerata  fu  per  avventura  l' impresa  di  Napoli, 
in  cui  accompagnò  Ludovico  duca  d'Angiò ,  sebbene  gli 
fruttasse  la  cessione  di  tutto  ciò  che  i  re  di  Napoli 
possedeano  nel  Piemonte  meridionale.  Sostenne  il  Conte 
Verde  per  quell'impresa  enorme  dispendio.  Il  suo  esercito 
fu  ridotto  a  tali  strette  dalla  fame  che  più  di  70  gentiluomini 
vi  periron  di  stento  ;  ed  egli  stesso ,  colto  di  febbre 
pestilenziale ,  morì  a  S.  Stefano  di  Puglia  (1  marzo  1383). 

Qui  ha  luogo  nella  casa  di  Savoia  un  cambiamento 
di  politica.  De'  tanti  principi  vicini  che  rivaleggiavano  con 
essa  e  le  facean  contrasto  ne' primi  tempi  del  suo  fiorire, 
pochi  rimaneano ,  che  non  avessero  ceduto  alla  sua  virtù 
e  fortuna. 

I  conti  del  Genovese ,  fin  dai  tempi  d'Aimone ,  di 
nemici  ardentissimi  eran  divenuti  buoni  amici  e  buoni 
vassalli  di  Savoia.  Il  conte  di  Savoia ,  dai  tempi  di  Pietro 
avea  piede  nella  città  di  Ginevra  e  tentava  tutte  le  vie 
di  scavalcare  il  vescovo  di  signoria ,  ora  col  favorire  i 
borghesi  ed  il  municipalismo  ,  ora  coli'  inalberare  la  dignità 
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di  vicariò  imperiale ,  che  gli  rendea  soggetti  tutti  i  vassalli 
deir  impero  ;  inoltre  cresceva  la  sua  influenza  col  risedere 
esso  e  il  suo  consiglio  in  Ginevra ,  col  permesso  del  vescovo , 
non  osante  negarlo  ;  e  col  richiedere  anche  i  Ginevrini  di 
frequenti  sussidi,  oh'essi  consentivano,  riputandosi  salvi 
coll'usata  clausula ,  che  in  fatto  non  salvava  nulla  :  che  ciò 
si  facea  di  grazia  speciale. 

Ai  Vallesani  il  conte  di  Savoia  faceva  sovente  eleggere 
il  vescovo ,  che  più  gli  gradisse ,  maneggiandolo  poi  come 
un  fantoccio  ;  difendendolo  contro  ai  patriotti ,  quando  n'era 
assalito  ,  pigliando  in  sua  mano  le  fortezze  ,  e  costituendosi 
guardiano  del  vescovado.  Ma  sul  finir  del  secolo  xiv  e 
molto  più  nel  seguente,  Savoia  andò  perdendo  autorità 
nel  Vallese,  stando  in  sospettosa  e  vigile  custodia  delle 
libertà  vallesane  i  patriotti  della  parte  alemanna,  uomini 
bellicosi  e  indipendenti ,  favoreggiati  dalla  lega  dei  piccoli 
cantoni  svizzeri. 

n  conte  di  Savoia  proteggeva  i  vescovi ,  insidiati  dai 
loro  sudditi  o  dai  vicini ,  ma  a  patto  di  spartirne  la  signoria 
temporale  ;  cosi  fece  coi  vescovi  di   Belley ,    Losanna ,    e 
Morìana.  Ma  co*  delfini  viennesi  erano  sempre  state  ardenti 
le  inimicizie ,  massimamente  dopoché  i  medesimi  avevano 
rionito  la  baronìa  di  Fossignl   al   loro   Stato ,   e   l'ultimo 
delfino  avea  dato  un   gran  colpo   all'ambizione  di  Savoia 
chiamando  a  suo  successore   il    primogenito    di    Francia, 
piantandole  allato   un  così    potente    e    permaloso    vicino. 
Allora  fu  che  Amedeo  VI,  dopo  d'aver  con  una  permuta 
di  terre  meglio  regolato  i  suoi  confini  verso    la    Francia , 
ed  acquistato  il  Fossignl ,  comprendendo  che  da  quel  lato 
non  v'era  più  speranza  di  facile   ingrandimento ,    volse    i 
suoi    pensieri    all'Italia,    e    rendette    quind' innanzi    più 
principalmente  italiana  la  politica  della  sua  famiglia.  Noto 
in  questo  regno  glorioso  un  giorno  nefasto ,  e  fu  in  aprile 
del  1375 ,  quando  il  re  di  Francia,  sotto  colore  dell'omaggio 
resogli  dal  marchese  di  Saluzzo ,  alzò  le  sue  bandiere   sui 
castelli  e  sulle  terre  di  quel  picciolo  Stato ,  aprendosi  così 
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Tadito  a  intromettersi  fatalmente  negli  affieori  d'Italia.  Per 
tal  guisa  Amedeo  incontrò  al  di  qua  dai  monti  quella 
prepotente  ambizione  rivale  a  cui  avea  ceduto  prudentemente 
il  campo  oltralpe  ;  ma  colla  quale  i  suoi  successori  doveano 
perpetuamente  azzuffarsi ,  e  di  cui  doveanp  alla  fine  trionfare 

in  Italia. 

Amedeo  VI  fondò  nel  1362  l'ordine  del  Collare,  in 
cui  intrecciò  o  da  cui  lasciò  pendere  tre  nodi  d'amore, 
antica  sua  divisa  in  giostre  e  tomeamenjii ,  come  sui  campi 
di  battaglia.  Dedicò  l'Ordine  ai  15  gaudii  di  Maria,  e  si 
elesse  14  compagni  scelti  fra  i  più  nobili  e  più  provati 
guerrieri.  Ne*  torbidi  della  reggenza  che  tenne  dietro  alla 
morte  di  Amedeo  VII,  gli  statuti  di  quest'Ordine  si 
smarrirono;  onde  nel  1409  Amedeo  Vili  li  ricompose. 

A  questi  tempi  compare  nel  collare  anche  la  parola 
misteriosa  fert  che  io  ho  creduto  potersi  spiegare  nel 
suo  senso  naturale ,  poiché  tutte  le  altre  interpretazioni 
sono  favolose ,  od  arbitrarie.  Paragonandolo  colla  impresa 
dei  nodi ,  e  colla  consecrazione  dell'  Ordine  ai  gaudii  di 
Maria  ,  io  compio  la  frase  j  e  spiego  :  porta  i  nodi  della 
fede  giurata  a  Maria.  Era  una  emprise  simile  alle  tante 
che  s'  usavano  a  quell'  età  in  argomenti  sacri  e  profani  : 
un  segno  materiale  di  voto  o  promessa  solenne. 

Nel  1425  il  dì  4  di  gennaio  a  Morge,  in  presenza 
del  principe  di  Piemonte,  del  conte  di  Baugè  ( Ludovico ,  pò i 
duca)  e  di  sette  cavalieri,  Amedeo  Vili  <  graziosamente 
€  concedette  l'ordine  del  suo   collare    al   signor   Ludovico 

<  di   Chalon  principe   d' Orange    presente   ed   umilmente 

<  accettante ,  ed  a  lui  donò  il  collare  vacante  per  la  morte 

<  dell'ultimo  e  testé  defunto  signor  Umberto  sire  di  Tho  ire 

<  e  di  Villars  ;  e  lo  stesso  signor  principe  "promise,  toccando 

<  gli  evangelii ,  di  osservare  e  mantener  affatto  illese  le 
€  costituzioni   dell'ordine    stategli    prima    lette.   Ma   dee 

<  mutare  il  suo  sigillo,  e  conformarlo  a  quello  del  duca 
€  secondo  l'uso  >.  (Bolomibr,  Begistrum  consilii).  Tale  ò 
il  più  antico  atto  verbale  da  cui   resulti  della    collazione 
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dell'ordine  del  collare.  Quest'ordine  si  chiamò  poi  della 
Annunziata  quando  nel  1518  Carlo  m  v'aggiunse  V  imagìne 
di  tal  mistero  entro  al  vano  formato  dai  tre  nodi  pendenti; 
crescendo  parimente  di  cinque  il  numero  dei  cavalieri  in 
onore  delle  cinque  piaghe  di  N.  S.  Noto  che  anticamente 
v'era  l'uso  che  il  sovrano  pigliasse  il  lutto  per  la  morte 
d'un  cavaliere  dell'ordine.  Così  nel  1470  si  registra  la 
spesa  pour  fere  une  robe  de  deuil  pour  mondit  seigneur  le . 
due  pour  porter  pour  la  mori  de  monseigneur  de  la  Tuylle 
qui  estoyt  de  Vordre  du  collar.  Chiesa  dell'ordine  fu  sino 
al  1601  la  Certosa  di  Pierrechàtel  nel  Bugey.  Ceduto  il 
Bugey  alla  Francia,  il  sacro  eremo  fondato  da  Carlo 
Emanuele  I  sui  colli  di  Torino.  Dopo  il  1614  la  Certosa 
di  Collegno.  Ciò  premesso ,  torniamo  ad  Amedeo  VI ,  o 
piuttosto  al  figliuolo  e  successore  di  lui, 

Amedeo  VE,  altra  gloria  cavalleresca  e  guerriera 
della  casa  di  Savoia,  mancò  forse  di  prudenza  politica. 
Nondimeno  ei  fu  il  primo  che ,  per  la  dedizione  di  Nizza, 
pose  un  piede  sul  mare  (1388).  Ebbe  ancora  Vinadio  e 
Val  di  Stura.  A  questi  tempi  due  principesse  francesi, 
venute  l'una  dopo  l'altra  sul  trono  di  Savoia,  introdussero 
nel  nostro  Stato  l' influenza  di  que'  monarchi  ;  tanto  più 
che  ad  una  d'esse ,  Bona  di  Borbone  moglie  d'Amedeo  VI, 
fa  dal  marito  morènte  legato ,  non  l'onore  di  principessa 
madre ,  ma  una  vera  compartecipazione  nell'esercizio  del 
sovrano  potere.  {Administrationem  ^  regimen^  dominium 
oc  gtebemactonem  totitcs  Sabaudiae  comitatus  tam  extra 
quam  ultra  montes.  -  Protocol,  di  Gugl.  Genevois). 

Amedeo  VII  mori  di  veleno,  statogli  applicato  alla 
nuca  da  Giovanni  di  Grandville ,  medico  del  duca  di 
Borbone ,  colla  speranza  e  col  pretesto  di  rifornirgli  il  capo 
di  capelli.  Ei  se  n'accòrse ,  e  morendo  esclamava  :  <  Pigliate 

<  quel  medico  sciagurato ,  e  fategli  dire ,  chi  l'ha  indotto 

<  a  tanta  scelleratezza;  poich'egli  non   l'ha  fatto    di   suo 

<  capo  9  stantechò   dopo   la  mia   morte  egli  non  sarà  né 
€  conte  di  Savoia,  né  rettor  dello  Siato  >^ 
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L'influenza  francese  cominciò  a  manifestarsi  durante 
la  reggenza  di  Bona  di  Borbone ,  e  le  sue  contese  con 
Bona  di  Berry  ,  sua  nuora ,  primo  seme  di  civili  discordie. 
Si  raffermò  col  nuovo  matrimonio  d'Amedeo  Vili  >  con  una 
principessa  di  Borgogna  (  Maria  ).  Ma  da  Tun  canto  le 
sanguinose  turbolenze  di  Francia,  Tantagonismo  insorto 
dipoi  tra  Francia  e  Borgogna  impedirono,  che  quella 
nazione  potesse  esercitare  al  di  fuori  la  sua  arrogante 
preponderanza;  dall'altro  Amedeo  Vili ,  principe  dotato  di 
finissimo  accorgimento,  d'un  gran  sentimento  di  dignità  e 
di  un  alto  senno  politico ,  si  maneggiò  in  modo  da  acquistare 
egli  stesso ,  come  fece ,  somma  autorità  ed  in  Francia , 
dove  esercitò  spesso  l'ufficio  di  mediatore ,  e  presso  altre 
potenti  nazioni.  Ma  dopo  la  morte  di  lui,  Carlo  VII,  e 
più  ancora  l'astuto  e  cupido  re  Lodovico  XI,  (marito  di 
Carlotta  di  Savoia),  intervennero  direttamente  nel  governo 
di  questo  Stato ,  talvolta  ancora  ne  prescrisser  le  norme , 
e  dettarono  l'elezione  degli  uffiziali.  Ma  perchè  pur  troppo 
il  nostro  paese  era  allora  diviso  e  corrotto ,  il  predominio 
francese ,  esercitato  sotto  specie  di  parentado ,  non  ebbe 
sempre  le  tristi  sequele  che  si  sarebber  potute  temere. 
Alcuna  volta  anzi  fu  utile ,  perchè  mantenne  un  principio 
d'autorità.  Ad  ogni  modo  ,  negli  anni  che  corsero  dal  1451 
al  1 500 ,  si  può  dir  che  Savoia  fu  quasi  sempre  alla  mercè 
della  Francia. 

Ma  prima  di  quel  periodo  nefasto ,  splende  il  regno  di 
Amedeo  Vni ,  principe  riformatore ,  primo  autore  d' un 
codice  di  leggi  generali ,  che  fece  accettare  dai  baroni  e 
dai  comuni ,  e  per  tal  guisa  grande  unificatore  della 
monarchia ,  ch'egli  seppe  anche  dilatare  cogli  acquisti  : 

1.®  Del  Genovese,  che  toglieva  la  sola  grave  soluzione 
di  continuità,  che  ancora  rimanesse  nel  suo  Stato  di 
oltramonte  :  e  ciò  ottenne  parte  in  sequela  d'antiche  ragioni 
di  superiorità ,  parte  a  prezzo  d'oro  (1401)  ; 

2.^  Della  metà  della  giurisdizione  del  vescovo  di 
Belley ,  juella  quale  il   vescovo  l'associò  per   cessare    1© 
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contmae  ingiurie,  beffe  e  persecuzioni  di  cui  era  fatto 
segno  dai  potenti  e  dal  popolo  in  quei  tempi  di  poca  fede 
e  di  molto  libertinaggio ,  quali  esser  doveano  dopo  sì 
Imigo  scisma; 

3.*  Della  parte  della  baronia  di  Villars ,  che  si  stende 
al  di  qua  della  Somma,  per  compra  (1402); 

4.*  Degli  omaggi  degli  Avogadri,  Arborii,  Alciati, 
Boasenda,  Dionisii  ed  altri  nobili  principali  non  che  di 
varie  terre  del  Vercellese.  I  condottieri  del  duca  di  Milano 
erano  più  padroni  del  duca,  e  quella  fetida  dominazione 
era  venuta  in  uggia  ai  popoli ,  i  quali  appressandosi  le 
armi  Savoine,  correvano  a  spontanea  dedizione  (dal  1402 
al  1413).  Amedeo  YJJl  avea  perciò  fatto  lega  con  Monferrato 
ed  Acaia,  e  moti  di  guerra  sagacemente  combinati  da 
Umberto  naturai  di  Savoia  e  da  Arrigo  di  Colombier 
aiutavano  Tentusiasmo  dei  popoli; 

5.®  Di  Briga  e  Limone  di  cui  Pietro  e  Ranieri 
Lascaris  gli  fecero  omaggio  ;  atto  notabile  perchè  agevolò 
a  Savoia  il  passo  del  GoUe  di  Tenda ,  difficile  per  Tasperità 
selvaggia  de' luoghi,  e  più  ancora  per  la  feroce  baldanza 
degli  abitatori  che  lo  rendeano  temuto  e  mal  sicuro  (1406); 

6.^  Della  metà  di  Montone  per  omaggio  fattone  da 
Luca  ed  Antonio  Grimaldi  signori  di  Monaco  (1418); 

7.*  Del  Piemonte ,  per  devoluzione  di  feudo  e  per 
dritto  d'eredità;  con  tutti  gli  accrescimenti  fattivi  dalla 
linea  di  Savoia-Acaia  che  allora  si  spense  (1418)  tra  la 
Dora  Riparia  e  la  Vanda  di  S.  Maurizio,  da  Gassino  a 
Savigliano ,  Possano  e  Mondovì.  Quest'ultima  città  era  un 
recente  acquisto  di  cui  dirò  due  parole. 

Neil'  antica  contea  di  Bredulo ,  in  vicinanza  di  Vico , 
8*  innalza  un  piccolo  monticello ,  sul  quale  il  marchese 
Tete  0  Teotone  avea  fondato  nel  1080  una  chiesa  collegiale. 
Dopo  la  distruzione  di  Asti  fatta  da  Barbarossa ,  questo 
luogo  da  natura  munito,  fu  giudicato  acconcio  a  fondarvi 
una  novella  città.  Gli  abitanti  dei  villaggi  di  Vico, 
Lapazanio,  Vasco  e  Carassone  ne  fecero  l'acquisto,   e  vi 
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si  stabilirono.  Nel  1168  Mondovl  era  già  tale  da  eccitar 
gelosia  nei  vicini.  Le  lotte  poco  stettero  a  impegnarsi ,  ma 
essa  ne  trionfò.  Nel  1290  comprò  da  Corrado  vescovo  d'Asti 
la  sua  assoluta  indipendenza.  Venne  dipoi  all'obbedienza 
dei  re  di  Napoli  Angioini ,  e  dopo  diverse  vicende ,  Amedeo 
di  Savoia  principe  d'Acaia,  dietro  T  invito  dei  Biglìoni, 
Paussoni,  Ferrari,  Vaschi  ed  altri  guelfi  suoi  partigiani ^ 
se  ne  insignorì  nel  1396  a  pregiudicio  del  marchese  di 
Monferrato. 

Acquistò  ancora  Amedeo  VHI: 

8.®  Quella  parte  della  baronìa  di  Beaujeu ,  che  si 
stende  al  di  qua  della  Somma,  vendutagli  dal  duca  di 
Borbone  per  lOOmila  scudi  d'oro  (1421). 

9.®  I  contadi  di  Valenza  e  di  Dye  pervenutigli  a 
titolo  ereditario  nel  1422 ,  conservati  fino  al  1446  ;  nel 
qual  anno  furono  restituiti  alla  Francia  mediante  la  rinunzia 
fatta  dalla  Francia  all'omaggio  pel  Fossignì  : 

10.®  La  città  di  Vercelli ,  ceduta  al  duca  di  Savoia 
nel  1427  dal  duca  di  Milano  per  ispiccarlo  dalla  lega 
contratta  l'anno  prima  co' Veneziani  e  i  Fiorentini  coi 
quali  avea  diviso  anticipatamente,  sulla  carta,  gli  Stati 
viscontei;  lega  sgradita  all'imperatore  Sigismondo  da  cui 
ebbe  rampogne  e  minacce,  delle  quali  parve  far  gran  caso 
per  giustificarsi  dello  aver  abbandonato  i  confederati.  Die 
allora  in  isposa  a  Filippo  Maria  Visconti  la  propria  figlia 
Maria;  il  Visconti  la  custodì  con  una  gelosia  feroce:  ma, 
venisse  meno  il  potere  o  la  volontà,  non  la  trattò  mai  da 
moglie. 

Vercelli  merita  che  brevemente  per  noi  si  ricordino  i 
varii  suoi  casi.  I  vescovi  di  Vercelli,  conti  di  Vercelli  e 
Santhià,  rappresentano  una  parte  importante  nella  Storia 
d'Italia  del  x  e  xi  secolo.  Già  molto  prima  essi  erano  ricchi  di 
terre  e  di  vassalli  ;  e  teneano  fra  i  vescovi  d' Italia  un  grado 
preponderante ,  e  molta  influenza  aveano  nelle  cose  politiche* 

Al  principio  del  secolo  xi  il  vescovo  resisteva  a  quel 
moto  d'emancipazione  che  spingeva  la  città  a  lev^ursi   alla 
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indipendenza.  Pare  che  meglio  consigliato  sul  finir  del 
secolo  regolasse  e  favorisse  ciò  che  non  poteva  impedire  • 
Il  comune  di  Vercelli  si  costituiva  sicuramente  a  quell'epoca  J 
e  coll'andar  degli  anni ,  prendendo  forza ,  spiegando  Tale  , 
prima  era  associato  nei  dominii  e  nelle  giurisdizioni  del 
vescovo ,  poi  d'alcuno  di  essi  diventava  solo  signore.  Nella 
btta  con  Barbarossa ,  Vercelli  stette  colla  Lega  Lombarda 
per  la  causa  della  libertà.  Sottomise  i  conti  di  S.  Martino 
e  Valperga ,  i  conti  di  Biandrate  ,  e  le  città  di  Casale  , 
di  Trino  e  di  Valenza. 

Vercelli  fu  una  delle  città  maggiormente  conquassate 
dalle  discordie  intestine. 

Gli  Avogadri  (guelfi),  i  Bicchieri  e  i  Tizzoni  (ghibellini) 
si  straziarono  con  guerre  incessanti  e  crudeli. 

Nel  principio  del  secolo  xiii  vi  compaiono  due  società: 
Fona  di  S.  Eusebio  composta  probabilmente  di  nobili  j 
vassalli  del  vescovo  ;  l'altra  di  S.  Stefano ,  di  popolani ,  e 
forse  delle  varie  arti. 

I  reggitori  del  comune  ricevendo  nel  1256  Tomaggio 
dei  conti  di  Masino ,  vollero  da  essi  promessa  di  non 
impacciarsi  menomamente  nelle  società  di  Vercelli ,  e  di 
recarsi  in  aiuto  e  soccorso  del  comune ,  contro  i  loro 
propri  concittadini. 

La  libertà  di  Vercelli  si  oscurò  quando  nelFanno  1285 
accettò  per  suo  capitano  Guglielmo  il  Grande  marchese  di 
Monferrato.  Fece  peggio  cinque  anni  dopo  dando  uguale 
podestà  a  Matteo  Visconti  signor  di  Milano.  Aveano  allora 
predominio  i  ghibellini.  Nel  1301  i  guelfi  ridonarono  alla 
patria  la  libertà.  Varie  mutazioni  sofferse  ancora  or  nell'uno 
or  nell'altro  senso  fino  al  1332  quando  passò  definitivamente 
a  far  parte  de' dominii  viscontei.  Nel  1427  Filippo  Maria 
Visconti  la  cedette  ad  Amedeo  Vili. 

Registriamo  in  ultimo  luogo  gli  acquisti  di  varie 
terre  nel  paese  di  Vaud  (1414-1418);  di  sette  altre  nei 
dintorni  di  Mondovi ,  cedutegli  dal  Marchese  di  Monferrato 
(1427);  di    Chivasso  e  di  altre    castella   del   Canavese, 


80  DELLA  MONARCHIA  DI   SAVOU 

sfrappate  allo  stesso  dominio  nel  1434  Savoia  e  Milano 
gli  aveano  mossa  guerra  in  dicembre  del  1431,  per  Tamicizia 
che  il  Monferrino  avea  stretta  co' Veneziani.  Il  marchese, 
appena  ricevuta  la  sfida ,  sé  rimise  e  lo  Stato  alla  fede  e 
generosità  d'Amedeo ,  suo  cognato ,  senzachè  sia  apparsa , 
dal  canto  del  duca ,  né  Tuna  né  Taltra  virtù  (cum  ampia 
fiducia  et  liheraliter  totum  Statum  nostrum  in  potestate 
vestri  remisimus.  Lett,  da  Trino  6  gennaio  1432).  Ricevette 
ancora  Amedeo  Taderenza  perpetua  de'Fieschi  per  Masserano 
Grevacuore  ed  altri  feudi  posti  in  prossimità  de'suoi  acquisti 
vercellesi  (1431),  non  che  l'omaggio  di  Iacopo  Tizzone 
signor  di  Orescentino  (1435)  in  virtù  del  trattato  di  lega 
con  Filippo  Maria  Visconti. 

Nel  1411  anche  i  popoli  dell'Ossola  Tavean  chiamato 
signore ,  paurosi  com'erano  di  tornar  sotto  al  giogo  o  dei 
tiranni  di  Milano  o  di  quelli  della  Lega  Alemanna  (Svizzeri), 
che  per  esser  democratici  puri  non  erano  più  miti ,  né  più 
agevoli ,  né  più  cortesi.  Amedeo  avea  pigliato  possesso  di 
quelle  valli  ;  ma  <^inque  anni  dopo  Lucerna ,  Zurigo ,  e  i 
piccioli  cantoni ,  glie  le  ritolsero ,  mentre  i  patriotti  delle 
alte  decurie  del  Vallese  ,  confederatisi  poco  prima  con  loro, 
non  solo  impedivano  il  passo  ai  soccorsi  che  vi  spediva  il 
duca ,  ma  con  turpe  nota  di  violata  ospitalità  e  per  inganno 
li  riteneano  prigionieri. 

Nelle  guerre  di  Francia  Amedeo  osservò  una  rigorosa 
neutralità  in  conformità  anche  del  voto  dei  tre  Stati.  Più 
volte  fu  chiamato  mediatore  tra  quelle  risse  domestiche, 
e  malgrado  l'intensità  de'rancori  e  l'accension  degli  sdegni 
alcune  volte  giovò  l'autorità  de'suoi  consigli.  Se  non  che 
il  18  marzo  del  1431  Francesco  De  la  Palud  sire  di 
Varambon ,  il  più  insolente  de'suoi  baroni ,  sorprese  con 
una  frotta  d'armati  la  città  di  Trevoux  che  apparteneva 
al  duca  di  Borbone ,  e  dandole  la  scalata  se  ne  impadronì. 
La  temeraria  impresa  guastava  la  neutralità  sempre  osservata 
da  Amedeo  Vili ,  e  potea  produrre  serie  conseguenze.  E  però 
egli  fu  sollecito  di  far  procedere   centra  Varambon,  e  di 
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accordarsi  col  Borbone  circa  al  compenso  cui  aveva  diritto , 
con  riserva  di  farsene  ristorar  dal  colpevole.  Come  Varambon 
riseppe  raccordo  bestemmiò  orrendamente  e  giurò  d'uccidere 
innanzi  al  duca  Claudio  du  Saix  che  Tavea  consigliato , 
soggiugnendo  che  il  duca  avea  gran  paura,  ma  che  egli 
rinnegava  Dio  e  i  Santi ,  e  porrebbe  il  suo  paese  in  tal 
disordine  (en  tette  esclandre)  che  mai  non  si  sarebbe  vista 
l'ugnale. 

Ciò  che  Varambon  promise ,  se  noi  potè  fare  finché 
regnò  Amedeo,  lo  mantenne  quando  lo  scettro  passò,  non 
so  se  debba  dire  a  Ludovico  o  ad  Anna  sua  moglie. 

Amedeo  avea  un  governo  ordinatissimo.  Nulla  risolvea 
senza  matura  deliberazione.  Trattandosi  di  affari  gravi 
raddoppiava,  quadruplicava  il  numero  de* suoi  consiglieri. 
In  affari  politici  interrogò  qualchevolta  i  tre  Stati ,  le  cui 
regolari  adunanze  ebber  principio  quando  la  madre  e  Tavola 
disputandosi  acremente  la  tutela  di  lui ,  bambino ,  cominciò 
tra  i  grandi  quella  divisione  d'animi  che  ebbe  jpoi  sì  funeste 
conseguenze.  Conobbe  gli  accorgimenti  e  le  vie  coperte , 
e  seppe  l'arte  di  menar  per  le  lunghe  le  negoziazioni ,  di 
trame  il  maggior  vantaggio  possibile,  di  centrar  leghe  nelle 
quali  contribuendo,  meno  degli  altri  ne  ricavasse  profitto 
maggiore;  sapeva  offendere  in  modo  il  nemico  da  lasciar 
sempre  una  via  aperta  alla  riconciliazione,  ed  a  concluder 
patti  particolari  con  lui.  Amava  e  promoveva  le  riforme 
religiose  e  politiche.  Onde  fu  autore  di  molte  leggi ,  e 
acquistò  fama  di  gran  sapienza.  Prima  del  concilio  di 
Costanza  si  travagliò  assai  per  l'unione  della  Chiesa 
lacerata  da  doppio  scisma.  Ma  rifuggendo  da' partiti  estremi 
chiamò  più  volte  a  consulta  i  prelati  e  dottori  del  suo  Stato 
e  li  esortò  a  deliberare  maturamente  per  trattarsi ,  come 
diceva ,  della  causa  di  Dio.  Una  di  tali  adunanze  ebbe  luogo 
r  8  d'ottobre  1399. 

Divenuto  papa  in  età  già  provetta  imparò  il  latino  con 
tanta  facilità,  che  anche  tra'  suoi  più  dimestici  non  usava 

più  altro  idioma. 

Il 
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Nel  1416  la  Savoia  era  stata  eretta  in  ducato.  Ma  egli 
era  già  duca  del  Chiablese  e  d'Aosta  e  poco  aggiunse  quel 
titolo  alla  sua  riputazione.  Nel  1424  il  suo  consiglio  deliberò 
di  pregarlo  di  dar  qualche  titolo  a' suoi  figliuoli  Amedeo 
primogenito,  e  Ludovico.  Egli  vi  consentì,  e  il  15  d'agosto 
con  gran  solennità  a  Thonon  sopra  una  loggia  a  bella  posta 
edificata,  previa  una  esortazione  del  cancellier  di  Savoia, 
e  le  promesse  di  ben  governarsi  in  faccia  a  Dio  e  agli 
uomini  fatte  dal  sire  di  Valuflfin  a  nome  dei  due  principi; 
il  duca  mercè  la  simbolica  tradizione  d'una  spada  investì 
il  primogenito  del  titolo  di  principe  di  Piemonte ,  e  il 
secondogenito  di  quello  di  conte  di  Ginevra.  Prima  di 
consegnar  le  spade  il  duca  domandò  di  sua  bocca  a'  figliuoli  : 
Amedeo  e  Luigi  ^  farete  voi  le  cose  che  il  sire  di  Valuffin 
ha  promesso  da  parte  vostra  9  Risposero  :  Sì  monsignore  ^ 
coW aiuto  di  Dio  ;  e  meglio  se  far  lo  potremo. 

Curiose  son  l'osservanze  del  nuovo  cerimoniale  stabilito 
in  seguito  al  titolo  di  cui  il  primogenito  di  Savoia  era  stato 
decorato.  Il  maresciallo  di  Savoia  Gaspare  di  Montmayeur 
lo  avvertì  che  l'arme  sua  sarebbe  divisata  con  tre  lambelli 
d'azzurro ,  e  che  il  cimiero  sarebbe,  pure  divisato  col 
lambello  sull'ali  del  leone  ;  ainsi  qice  les  hont  acctcstumé  de 
porter  les  énés  (ainés)  fils  de  Savoie. 

I  baroni ,  i  cavalieri  e  le  damigelle  (dame  di  paraggio) 
dovean  chiamare  il  principe  Monsignore  mio  fratello^  ed 
egli  dovea  chiamarli  :  Bel  fratello  ^  bella  sorella. 

Nelle  funzioni  Amedeo  dovea  precedere  il  fratello  di 
mezzo  passo  ;  se  a  cavallo ,  della  lunghezza  del  collo  del 
cavallo. 

A  mensa  i  piatti  che  gli  venivan  serviti  dovevan 
esser  coperti. 

Nel  giungere  e  nel  partirsi  da  lui  i  cavalieri  e  le  dame 
doveano  piegar  alquanto  il  ginocchio  {s^enclineront  un  peu 
des  genouco). 

E  ninno  di  ciò  si  meravigli  perchè  tale  era  l'usanza; 
e  nel  1412  gli  ambasciatori  di  Berna  venuti  a  discolparsi 
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della  morte  del  sire  d'Oltigen  s' inginocchiarono  innanzi  al 
conte  di  Savoia. 

Queste  notizie,  che  alcuni  guarderanno  con  dispetto, 
io  le  ho  date  perchè,  finché  saranno  al  mondo  altari  e 
gerarchie,  padri  e  figliuoli,  maestri  e  scolari,  governanti 
e  governati ,  vi  saranno  riti  e  cerimonie  ;  e  tal  che  oggi 
le  disprezza  e  vuol  chiamare  viltà  le  cortesie  e  Tossequio, 
si  abbassava  pur  dianzi  piti  in  giù  che  tutti  gli  altri ,  e 
descrìvea  colla  schiena  un  arco  favoloso. 

Amedeo  Vili  avea  la  facoltà,  rara  e  propria  solamente 
de'  grandi  principi ,  di  saper  conoscere ,  scegliere  e  adoperar 
gli  uomini.  Molti  infatti  n'ebbe  e  valenti  a' suoi  servigi. 
Fu  il  primo  Umberto  di  Savoia  suo  fratel  naturale  e 
molto  amato  da  lui,  il  quale  si  segnalò  aUa  infelice 
battaglia  di  Nicopoli ,  dove  con  70  altri  cavalieri  e  scudieri 
savoiardi  e  piemontesi,  cadde  nelle  mani  di  Bajasette. 

Amedeo  scrisse  il  1.^  di  maggio  1394  dal  suo  castello 
di  Mellionaz  a  quel  sultano ,'  a  cui  spedì  Ugoneto  di 
Montmayeur  e  Pier  Fiorano  per  trattare  della  liberazione 
de' prigionieri  ;  ricordò  a  Bajasette  che  degno  dell'  imperiale 
eccellenza  ed  insieme  uflScio  d'umanità  è  Taver  compassione 
di  chi  languisce  tra  le  angustie  del  carcere  ;  che  grande 
è  la  gloria  dei  principi,  quando  al  trionfo  succede  la 
mansuetudine  j  e  che  i  ceppi  dei  prigionieri  nuU^  aggiungono 
all'onore  partorito  dalla  vittoria. 

Ottenuta  dopo  molte  istanze  la  liberazione  d'Umberto , 
Amedeo  molto  lo  adoperò  in  uffizi  militari  e  civili  ;  e 
soprattutto  nel  preparare  e  ricevere  le  dedizioni  delle 
terre  del  Vercellese  dal  1402  in  poi.  Dopo  Umberto 
rammenterò  Arrigo  di  Colombier,  guerriero  ed  uomo  di 
stato  ;  a'  quali  sono  da  aggiugnere  Manfredo  di  Saluzzo , 
maresciallo  di  Savoia,  Bonifacio  di  Challant,  e  Giorgio 
Solare ,  cavalier  gerosolimitano ,  governator  della  cittadella 
di  Vercelli  ;  Giovanni  di  Beaufort  che  morì  cancelliere  di 
Savoia ,  e  che  con  Nicodo  Festi ,  segretario  ducale ,  compose 
e  ordinò  i  celebri  statuti  ;  Pier  Marcband  che  fu  alla  sua 
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volta  cancelliere  di  Savoia  e  servì  in  varie  ambasciate.. 
Guglielmo  Bolomier ,  da  umile  fortuna  sollevato  agli  uffici 
di  segretario  ducale ,  poi  di  consigliere ,  di  maestro  delle 
richieste ,  di  vicecancelliere  di  Savoia  ;  adoperato  in  molte 
legazioni  ed  in  tutti  i  negozi  di  qualche  importanza; 
astiato  dai  grandi ,  e  nel  1446  loro  vittima.  Giovanni  della 
Torre  di  Mondovl ,  che  giunse  anch'egli  a  quel  grado 
supremo  e  fu  intimo  di  papa  Felice  V,  Simonino  dal  Pozzo 
d'Alessandria,  uomo  di  mare  e  diplomatico.  Andrea  Mallet^ 
molto  adoperato  nelle  legazioni  di  Milano,  Venezia,  Firenze 
e  Roma. 

Ma  il  Nestore  dei  diplomatici  di  quella  età  fu  Giovanni 
Rigaud,  consigliere  e  maggiordomo  del  duca  e  mastro 
uditore  nella  camera  de*  conti ,  il  quale  sopravvisse  al  suo 
signore  ;  egli  fu  ambasciadore  al  concilio  di  Gostanza  ^ 
air  Imperator  Sigismondo ,  ai  re  di  Francia ,  ai  papi  ed  ài 
re  di  Spagna  sì  cristiani  che  mori. 

Costui,  secondo  Tuso  de'  suoi  pari,  era  tardo  ad 
aggiustar  fede  a  tutto  ciò  che  sapea  di  straordinario. 
Infatti  in  un  suo  conto  relativo  alla  legazione  di  Francia, 
egli  nota  che  v'era  andato:  tempore  illius  lane  asserte 
jptcelle.  Con  sì  poca  riverenza  parlava  deUa  celebre  pulzella 
d'Orleans. 

Amedeo,  uomo  divoto  e  religioso,  anzi,  come  portavano 
i  tempi ,  guasto  da  qualche  umore  d' intolleranza ,  giunto 
aU'età  di  cinquantun'anno ,  parve  disgustato  delle  mondane 
ambizioni,  e  si  ritirò  nell'eremo  di  Ripaglia,  che  avea 
fondato  sul  lago  Lemano  presso  a  Thonon,  a  far  vita 
contemplativa  (1434).  Non  dimise  peraltro  interamente  le 
cure  della  sovranità ,  ma  lasciato  il  disbrigo  delle  giornaliere 
faccende  al  figliuolo  (  Ludovico  ) ,  i  negozi  più  gravi 
consultava  e  spediva  egli  stesso  con  sei  compagni  romiti , 
tutti  celibi  e  vedovi ,  tutti  d'età  già  provetta ,  e  lungamente 
esperimentati  nell'armi ,  nelle  ambasciate  ,  ne'  governi  ; 
questi  romiti  consiglieri  di  Stato ,  concetto  al  tutto  nuovo 
di  Amedeo  Vm ,  si  chiamavano ,  ed  erano ,   cavalieri  di 
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S.  Maurizio ,  special  protettore  dei  re  di  Borgogna  e  dei 
prìncipi  ài  Savoia. 

Viveano  in  altrettante  casette  appartate ,  composte 
ciascuna  di  varie  pulitissime  stanze,  serviti  da  famigli. 
Amedeo  poi  aveva  una  magione  ancor  più  sontuosa  e  più 
numeroso  corteggio;  dimodoché  di  eremitico  non  aveano 
che  Tabito ,  Torazione  e  la  regolarità  della  vita  esemplare  , 
irreprensibile. 

Questo  gran  principe  ebbe  il  torto  di  desiderare  il 
papato  9  e  d'accettarlo  dopo  la  deposizione  d' Eugenio  IV , 
fatta  dal  concilio  di  Basilea ,  illegalmente ,  perchè  fuori 
dei  casi  di  quella  estrema  necessità ,  che  avea  giustificato 
simili  rimedii  adoperati  dai  concilii  di  Pisa  e  di  Gostanza. 
Vero  è ,  che  allora  Topinione  pubblica  stava  contro  ad 
Eugenio  IV  ;  una  omnium  vox  ^  scrive  Pio  II  (  Enea 
Silvio  Piccolomini  )  concilium  Eugenio  praeferehat.  Enea 
Silvio,  allora  segretario  del  concilio,  che  poi  divenuto  papa, 
fa  soverchiamente  severo  versò  la  memoria  d'Amedeo  Vili 
ce  lo  descrive  quando  giunse  a  Basilea  per  esservi 
incoronato  :    <  Giunse  sul  nascer  del   giorno   Felice  papa 

<  eletto ,    con    veneranda   canizie ,   aspetto   dignitoso ,    e 

<  spirante  da  tutto  il  volto  una  prudenza  singolare  ;  di 
€  statura  mediocre ,  di  fattezze  tanto  belle  quanto  le  può 

<  comportar  la  vecchiezza  ;  bianco  di  carni  e  di  pelo  ; 
€  lento  e  breve  nel  favellare  >.  Così  egli.  Ventinove  anni 
prima ,  quando  V  Ossola  si  rendette  suddita  d' Amedeo  Vili 
uno  de' capi  di  queUa  valle  orando  innanzi  a  Pietro  di 
Chevron  spedito  a  pigliarne  il  possesso ,  V  avea  dipinto 
cosi  :  <  È  il  dolce  principe  valorosissimo  uomo ,  di   bella 

<  statura ,  giovane ,   benigno ,   negli  anni   più  floridi ,   di 

<  complessione    sanguigna ,   bianco ,    con   color   incarnato 

<  quanto  è  conveniente ,  coi  capelli  d'oro ,  avente  graziose 

<  parole  con  tutti ,  grandi  e  piccioli ,  dando  con  virtuosa 
€  umiltà  grata   udienza   a  qualsivoglia   persona,    lodando 

<  sempre  il  Signore  e  udendo  sempre ,  prima  di  dedicarsi 

<  agli  affari  ,  due  messe   nei   giorni   di  lavoro  j   tre   nei 
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€  giorni  festivi ,  e  dicendo  ogni  giorno  ,  da  buon  cattolico 
€  le  ore  canoniche  >. 

Aggiungerò  una  particolarità  che  il  panegirista  non 
ha  notata  ;  ed  è  che  Amedeo  Vili  sentiva  del  guercio  ;  il 
che  peraltro  nulla  toglieva  alla  dignità  del  suo  sembiante. 

Avea  dunque  per  iscusa  Amedeo  neir  ambir  il  papato 
la  dimostrata  necessità  delle  riforme,  la  spinta  che  gli 
dava  l'indole  sua  riformatrice  ed  il  consentimento  quasi 
universale  de' fedeli  agli  atti  del  concilio  (una  omnium 
vox  )  ;  colorava  poi  la  sua  voglia  col  lasciarsi  o  col  farsi 
dire  che  se  pervenisse  al  papato ,  non  un  uomo  uso  al 
potere ,  e  già  infastidito  delle  umane  grandezze ,  ma  uno 
che  non  avesse  mai  gustato  gli  onori  mondani  e  se  ne 
invaghisse  ,  non  si  potrebbe  poi  ridurlo  ad  una  rinuncia , 
che  Tesempio  del  concilio  di  Gostanza  mostrava  poter 
divenir  necessaria.  Nondimeno  muove  nausea  il  vedere 
come  Filippo  Maria ,  duca  di  Milano ,  suo  genero ,  negoziasse 
e  dibattesse  mercantescamente  il  prezzo  dell'obbedienza 
che  dovea  prestargli  come  a  papa  ;  e  come  si  vantasse , 
beffando,  che  avendo  ricevuto  da  Amedeo  una  fanciulla 
senza  dote ,  ei  gli  avesse  procurato  un  papato  senza  rendita. 

Il  negoziatore  in  questo  indecoroso  trattato  era  Filippo 
Provana,  precettore  di  S.  Antonio  di  Milano.  In  febbraio 
e  marzo  del  1440  si  dibattevano  i  patti.  Al  3  di  marzo  il 
frate  scriveva  a  Felice  V,  le  estreme  condizioni  del  Visconti; 
ed  erano  :  gli  si  desse  il  gonfalonierato  della  Chiesa  ;  per 
la  metà  d' aprile  gli  si  mandasse  aiuto  di  1500  cavalli  e 
3mila  fanti  per  ricuperar  Bergamo  e  Brescia. 

Se  ciò  si  fa  <  lo  stesso  duca  di  Milano  è  contento  di 

<  prestarvi  vera   obbedienza   e  di  servirvi   come   dee   un 

<  figliuolo  il  padre  >  ;  in  caso  diverso ,  dice  un'altra  lettera 
il  duca  s'occuperà  de' propri  vantaggi  e  non  degl'interessi 
altrui.  Bravo  duca  ! 

In  maggio  Felice  V  gli  deputò  da  Losanna  il  sire  di 
Divenne  per  rimostrargli  ch'egli  avea  ricevuto  ambasciate 
dal  r©  di   Francia ,    dal   re   de'  Romani  e   dalla  nazione 
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germanica.  Parergli  strano  che  il  suo  proprio  genero  stesse 
duro  in  voler  più  di  quello  che  a  Savoia  fosse  allora  possibile. 
Non  negarsi  gli  aiuti,  ma  esporsi  le  spese  immense  e  le 
difficoltà  in  cui  versava  lo  Stato ,  conchiudendo  che  in  tali 
contingenze  l'un  doit  supporter  f  anitre. 

Gli  ricordava  Tenore  e  Tutile  che  potea  sperare  avendo 
un  suocero  papa,  e  soggiugneva  che  la  presente  condotta 
non  si  conformava  con  ciò  che  gli  avea  fatto  dire  esso 
Visconti;  voler  essere  il   primo    à  prestargli   obbedienza. 

Ma  se  Felice  V  (così  fu  chiamato)  ebbe  il  torto  di 
ambir  la  tiara,  amministrò   bene  e   sapientemente    l'alto 
suo   ufficio    (  ecclestam  peroptime    guhemavit  ) ,    dice    la 
cronaca   di    Savoia  contemporanea  ;    depose    Lancellotto , 
cardinal  di  Cipro ,  rendutosi  pe'  suoi   portamenti   indegno 
di  quel  grado ,  e  non   guardò   a  parentadi   ed    amicizie  ; 
finalmente  si  rendette  benemerito  della  Chiesa  universale 
quando  (1449)  spontaneamente  rinunziò  il  papato,  rimanendo 
primo  cardinal  vescovo  e  legato ,  con  onori  papali.   Morì 
il  7  gennaio    1451    cum  ploratu  et  ululatu  patriae   et 
omnium  quam  maxime.  Per  aver  reso  la  pace  alla  Chiesa 
fa  chiamato  il  pacifico  ;  o  più  veramente  perchè  facea  gran 
professione  di  detestare  la  guerra ,  scrivendosi  abitualmente 
dalla  sua  cancelleria  :  Nos  qui  hellorum  discrimina  exosa 
habemtcs  et  pacem  iugiter  affectamus.  Fu  in  ogni  suo  atto 
degno  e  misurato ,  gelosissimo   dell'onor   suo   e   della  sua 
corona ,  cupido  di  guidare  a  suo  modo  le  proprie  e  le  altrui 
feccende.  Rimase  per  T  intemerata  vita  e  per  la  religione 
professata  in  tanta    venerazione    de'  popoli ,    che ,    alcun 
tempo  dopo  la  sua  morte  ,  si  pigliavano  informazioni  sopra 
vani  miracoli  che  si  pretendeano  operati  a  sua  intercessione  . 
in  favor  di  chi  Tavea  invocata ,  orando   sul   suo   sepolcro 
a  Ripaglia.  Ma  egli  era  troppo  gran  dottore   di    maneggi 
politici,  e  mostrò  troppa  durezza  col  marchese  di  Monferrato 
suo  cognato,  per  esser  santo;  infine  mercanteggiò  troppo  il 
prezzo  della  sua  rinuncia  al  papato.  Fu  bensì  esemplarmente 
divoto  e  di  costumi  regolatissimi ,  e  di  tanta  sapienza  che 
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alcuni  non  si  peritarono  a  chiamarlo  il  Salomone  de*  suoi 
tempi-  Il  che  è  un'altra  esagerazione  ;  ma  se  nulla  aggiunge 
nulla  toglie  alla  grandezza  d'Amedeo  Vili.  V  ha  peraltro 
un  fatto  notevole ,  e  che  spiega  il  corso  delle  opinioni 
d'  allora,  ed  è  che  il  cardinale  Ludovico  Alamand ,  chiamato 
cardinale  di  Arles,  e  Giovanni  di  Segovia,  spagnuolo, 
gran  canonista ,  ambedue  dotti  e  virtuosi  personaggi ,  ma 
tenacissimi  nello  aderire  a  Felice  V  ed  al  concilio  di 
Basilea  :  sepolti  Tun  nella  cattedrale  d' Arles  ,  l'altro  nel 
priorato  d'Ayton  in  Moriana ,  sono  dichiarati  dalla  cronaca 
già  citata,  l'uno  maximis  et  quotidianis^  l'altro  evtdentissimis 
clarere  miraculis. 

Il  che  risulta  ugualmente  per  altre  testimonianze 
contemporanee  e  dimostra  come  fosse  ancora  a  que' tempi 
incerto  il  giudicio  sugli  atti  del  concilio  di  Basilea,  e 
come  l'avervi  aderito  non  s' imputasse  a  colpa.  Onde  poco 
sale  e  minor  giudicio  mostrarono  quelli  che  il  nome  di 
Amedeo  trasmutarono  per  dileggio  in  Asmodeo^  e  que'  che 
scrissero  :  Basilea  ha  partorito  un  basilisco. 

Magnifica  era  la  divisa  che  questo  principe  aveva  fatta 
scolpire  sull'argenteo  suo  vasellame  :  Servire  Beo  regnare  est. 
Qui  seguita  una  serie  d'infelicissimi  regni.  Tale 
infelicità  in  parte  ha  radice  nel  dissesto  delle  finanze, 
causato  dalle  spese  enormi  in  cui  Y  impresa  d' Oriente , 
r  impresa  di  Napoli  d'Amedeo  VI ,  e  sopratutto  la  grandìgia 
del  papato  trascinò  il  paese.  Debiti  allora  contratti ,  di  cui 
Berna  e  Friborgo  furono  mallevadori ,  non  erano  ancora 
soddisfatti  trentacinque  anni  dopo ,  e  dier  causa  ad  ipotecar 
domimi  a  vicini  avari  e  più  forti  allora  di  noi. 

Altre  infelicità  furono  la  torbida  mente  de' principi, 
le  minorità ,  le  reggenze  ,  e  più  di  tutto  le  perpetue  fazioni 
Ludovico  era  bello  di  sua  persona,  con  occhi  biancastri, 
afiabile  e  diserto  favellatore.  Ma  ebbe  cervello  leggiero, 
volubile ,  incostante.  Fu  largo  nel  promettere ,  corto  nello 
attendere.  Invece  di  dottori ,  di  guerrieri ,  di  baroni ,  si 
attorniava  di  cantori ,  di  buffoni  e  di  mimi.  Non  governò 
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già  egli,  ma  si  lasciò  reggere  perpetuamente   dalla   bella 

ed  ambiziosa  sua  moglie ,  Anna  di  Cipro ,    da  cui  non   si 

sapea  dispiccare  un  istante ,  a  cui  non  osava  contraddire. 

Inoltre  era  così  dato  ai  sollazzi ,  che  avrebbe  amato  meglio 

perdere  un  buon  castello  che  un  divertimento.  Così  dice , 

con  qualche  esagerazione  ,  la  cronaca ,  scritta  da  un  chierico 

il  quale  spesso  si  duole  che  abbia  il   duca   manomessa  la 

giurisdizione  ecclesiastica.    Nondimeno   le   principali   cose 

narrate,  forse  con  troppo  fiele,  dallo  scrittore  riscontrano 

co' documenti  e  con  altre  testimonianze.  Addurrò  un  fatto 

solo.  Nel  1441  a'  20  giugno ,  a  Lione  ,  Ludovico  conveniva 

con  Urbano  di  Chivron ,  che  mediante  il  dono  con  riserva 

d'usufrutto ,  che  il  medesimo  gli   farebbe   del   castello   di 

Chivron ,  egli  duca  di  Savoia  lo  farebbe  suo  ciambellano , 

cavaliere  dell'ordine ,  maresciallo  di  Savoia ,  e  consigliere 

del  suo  consigUo  segreto.  Per   buona   sorte  lo    scandaloso 

contratto  non  ebbe  esecuzione.  Era  Anna  intesa  di  continuo 

ad  arricchir  sé  stessa  e  i  suoi  Lusignani  e  i  suoi  Cipriotti 

e  qualche  baron  savoiardo  suo  favorito.  I  favori  accumulati 

sopra  alcuni  uomini  non  più  capaci  né  più  utili ,  ma   più 

cortigiani ,  accesero  la  discordia  tra  i    nobili   savoiardi.   I 

trascurati ,  i  perseguitati  ordirono  una  lega  contro  ai  favoriti. 

Cominciò  quel  mal  vezzo ,   che    introduceva   una   funesta 

division  nello  Stato ,  nel  1447.   Ludovico  ne   fece  severo 

divieto.  Felice  V  intervenne ,  e  la  sua   autorità   antica   e 

rispettata  attutò  solo  imperfettamente  e  per   poco   tempo 

le  ire ,  le  quali ,  lui  morto  (7  gennaio  1451  ),  subitamente  e 

quanto  più  represse  con  tanta  maggior  furia  imperversarono. 

Ludovico  trasferitosi  con  Antonio   di   Romagnano   ed 

altri  consiglieri  a  Ponte  Belvicino ,  giudicò  quai  felloni   e 

ribelli  ;   con   estremo   rigore ,   i    congiurati ,    o    collegati. 

Pochi  assai  furono  quelli  che  si  lasciarono    arrestare.    Ma 

furono  presi  invece  i  loro  famigli  ;  i  loro  castelli  doveano 

essere  atterrati  e  quello  di   Varambon   lo    fu    realmente. 

Alcuni  di  loro ,  il  sire  di  Varambon,  per  esempio  ,  meritava 

pe'suoi  portamenti  d'esser   trattato  con  severità;  ma  non 
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tutti  erano  colpevoli  a  un  modo.  Comunque  sia ,  il  duca 
fu  poi  costretto ,  ora  dalle  istanze  del  delfino ,  ora  da  quelle 
del  re ,  con  suo  poco  decoro ,  a  rimettere  loro  ogni  pena , 
a  restituirli  nella  sua  grazia  e  negli  antichi  onori ,  e  a 
ristorarli  perfino  de' danni  patiti. 

La  sentenza  era  stata  data  in  aprile  del  1451.  In 
agosto  ed  in  settembre  già  ne  rivocava  gli  effetti ,  moti 
etiam  contemplacione  colar is  nostri  immortalis  cuitcs 
ordinem  ipse  dominus  Menthonis  defert.  Era  una  scusa; 
altri  de'Menthon,  Varambon,  Grolée,  Challand,  condannati 
poi  graziati  non  portavano  Tordine  deir  immortai  collare. 
V'era  stata  ira  di  pauroso  nel  punire;  v'era  leggerezza 
e  debolezza  nel  perdono  totale.  Durarono  tre  anni  le 
controversie  circa  questa  materia.  Nel  1452  mostrandosi 
il  duca  su  questo  ed  altri  punti  meno  agevole ,  Carlo  VE 
venne  minaccioso  a  Feurs.  Ivi  Ludovico  andò  a  trovarlo, 
ne  vinse  cogli  ossequii  e  colla  pazienza  il  mal  umore  e 
compose ,  ogni  quistione  secondochè  piaceva  a  Francia , 
e  strinse  patti  d'una  nuova  alleanza  che  doveva  essere 
approvata  dai  tre  Stati,  dalle  città  principali  e  da  dugento 
gentiluomini  capi  di  casa.  Gli  Stati  ed  alcune  città  vi  si 
adattarono  di  mala  voglia  ;  vi  fu  chi  protestò  d'oppressione 
e  dichiarò  di  farlo  per  violenza.  Infine  l'alleanza  non  fu 
ratificata  senza  ampie  riserve  e  spiegazioni ,  dolendosi 
inutilmente  il  duca  de'  sussurroni ,  che  dipingevano  come 
pregiudicevole  allo  Stato  e  alla  libertà  de'  comuni  ciò  che 
loro  tornava  invece  ad  onore  e  vantaggio. 

Quando  andò  a  Feurs  in  Forét  nel  1452  non  dimenticò 
d'onorare  col  dono  d'una  bella  roba  il  signore  di  Hans, 
buffone  del  re. 

Tale  del  resto  era  l'usanza  generale  ;  perchè ,  siccome 
i  buffoni  di  corte  aveano  il  privilegio  de' frizzi  e  degli 
epigrammi ,  e  soli  poteano  impunemente  spifferar  le  verità 
anche  le  più  ostiche  e  le  impertinenze  le  più  sfacciate  sul 
viso  di  chicchessia ,  importava  agli  stranieri ,  ed  ai  paesani 
d'acquistarne  le  buone  grazie. 
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Perciò  nel  1475  trovandosi  la  duchessa  Yolant  a 
Losanna  col  duca  di  Borgogna  e  facendo  cortesia  a' magnati 
del  seguito  di  Carlo  il  temerario  di  quattro  nobili  alla  rosa 
per  ciascuno  onde  si  procacciassero  catene  d'oro ,  fu  dal  duca 
pregata  di  comprendervi  il  glorieuw  suo  buffone.  I  buffoni 
eran  temuti  perchè  sotto  color  di  pazzia  aveano  privilegio 
di  dire  certe  verità  non  punto  desiderate. 

Sotto  al  regno  di  Ludovico ,  e  per  colpa  sua ,  vi  fu 
reazione  della  prepotenza  feudale ,  stata  con  mano  ferma 
rattenuta  e  compressa  da  Aimone  e  dai  tre  Amedei.  Le 
gcene  tragiche ,  i  supplizi  di  capi  illustri  abbondano.  Sulla 
porta  del  suo  stesso  castello  di  Ciamberi  le  ire  di  parte 
81  sfogavano  con  ferite  ed  uccisioni. 

In  marzo  del  1455  Giovanni  sire  di  Thorens ,  Giacomo 
di  Viry  ed  altri  ferironvi  Piero  di  Menthon  e  Nicodo  suo 
figliuolo  sicché  Pietro  morì  ;  e  s'  aggiunse  un  nuovo  omicidio 
a  carico  di  quello  sciagurato  di  Thorens,  anzi  di  quell'  inetto 
sovrano. 

Bolomyer  vice  cancelliere  di  Savoia,  sorto  da  piccolo 
stato  a  grande  possanza  fu  vittima  dell' invidia  e  degli 
intrighi  de' nobili.  Fu  affogato  nel  lago  a  Chillon  nel  1446. 
Nel  lago  medesimo  trovò  la  morte  molti  anni  dopo  Giacomo 
conte  di  Valperga  stato  cancellier  di  Savoia  ,  ora  incolpato 
perseguitato ,  punito  per  titolo  di  congiure ,  tradimenti ,  e 
di  altri  gravi  misfatti ,  ora  giustificato ,  con  ampio  encomio 
qual  vittima  innocente  di  tenebrosi  intrighi ,  dalla  bocca 
stessa  del  duca  e  del  re  di  Francia.  Ma  infine  prevalse  la 
sua  cattiva  stella,  e  fu  uno  di  quelli  che  Filippo  di  Savoia 
uccise  quando  volle  riformar-  per  violenza  lo  Stato  del 
padre  (  1462  ).  Anche  Antonio  di  Romagnano ,  che  fu  pur 
cancelliere  e  gran  nemico  del  Valperga  si  vide  malamente 
tolti  i  sigilli ,  e  gustò  Tamaro  delle  fiscali  inquisizioni ,  e 
se  non  fuggiva  da  Cossonay  era  tratto  in  carcere  ;  ma 
alla  fine  scampò.  Peggior  di  tutti  è  il  caso  di  Guigo  di 
Feisigny  presidente  del  consiglio  di  Ciamberi.  Iacopo  conte 
di  Montmayeur  cavaliere  del  collare ,  stato  maresciallo  di 
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Savoia,  sparlava  pubblicamente  della  duchessa  Anna. 
Ludovico  punto  al  vivo  ordinò  a  Feisigny  d^arrestarlo.  H 
presidente  sapendolo  uomo  di  gran  potenza  e  feroce  ,  movea 
dubbi  e  difficoltà  e  trovava  pretesti  per  non  obbedire.  D 
duca  replicò  il  comando ,  e  in  parola  di  principe  pigliò 
sopra  di  sé  tutta  la  malleveria  di  quel  fatto ,  e  promise 
di  tenere  incolume  il  Feisigny  da  ogni  danno  che  gliene 
potesse  derivare.  Obbediva  il  povero  presidente.  Non  guari 
dopo  il  Montmayeur  era  libero ,  e  il  presidente  carcerato 
dal  duca  stesso.  Poi  il  Montmayeur  trovava  modo  di  aver 
Feisigny  nelle  mani ,  e  rinchiusolo  nel  castello  d'Aspromonte 
gli  tagliava  il  capo  ,  non  ostanti  le  inibizioni  e  le  minaccie 
del  duca  di  Savoia  (  1465  ). 

Vero  è  pur  troppo  che  al  tempo  di  Ludovico ,  il  più 
forte  opprimeva  il  più  debole ,  ed  egli  poca  giustizia  ne 
faceva ,  e  poco  risentimento  ne  mostrava.  Pati  gravi  insulti 
e  danni  dai  principi  vicini ,  ed  anche  da  baroni  di  non 
gran  potenza ,  e  non  si  curò  di  difendersi.  Sempre  povero 
quantunque  prendesse  molti  feudi ,  vendesse  gli  uffici ,  non 
ebbe  riguardo  a  por  le  mani  sui  beni  della  Chiesa.  Anzi 
seguendo  un  empio  e  villano  costume  di  cui  nelle  corti 
de' principi  trovo  esempio  fin  dal  secolo  xiv,  secolo  a 
un  tempo  superstizioso  e  miscredente ,  permetteva  gli  si 
ofierisse  danaro  come  prezzo  d'intercessione  ad  ottenere 
benefizi  ecclesiastici.  Per  scritta  del  26  gennaio  1448 
Sigismondo  Bellone  pievano  a  Cuneo ,  e  Luigi  suo  fratello 
promisero  al  duca  3mila  fiorini  di  picciol  peso  se  ottenesse 
l'erezione  d'un  vescovado  a  Cuneo,  e  la  collazione  del 
medesimo  ad  esso  pievano  (Protoc.  not.  ducali^  lxxxix). 

Per  mostrare  come  procedesse  nelle  scelte  agli  uffici, 
basti  ricordare  che  nel  1451  deputò  castellano  di  Belleydon 
Umberto  Durand  suo  barbiere.  Non  fia  dunque  maraviglia 
se  quest'  uomo  di  corta  fede  ,  d' indole  instabile ,  senza 
capacità  politica ,  con  finanze  disordinatissime ,  mal  circondato 
mal  consigliato  ,  e  peggio  obbedito  ,  non  seppe  trar  partito 
della  stupenda  occasione ,  che  la  fortuna    gli  profferì ,    di 
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impadronirsi  del  ducato  di  Milano ,  quando  mancò  Tultimo 
Visconti  (  13  agosto  1447  ). 

Filippo  Maria  era  morto ,  altro  non  lasciando  che  una 

figliuola  naturale  maritata  al  conte  Francesco  Sforza.  Con 

testamento  del  novembre  1446  egli  avea  chiamato  il  genero 

aUa    saccessione.    Ma   negli   ultimi   giorni ,    aggirato   dai 

Bracceschi  nemici  dello  Sforza,  gli  surrogava  Alfonso   re 

d'Aragona  e  di  Napoli.  I  Milanesi  invece   bramosi    d'una 

libertà  di  cui  non  erano  capaci ,  proclamarono  la  repubblica 

a  suggestione   d^alcuni   patrizi ,    e    ritennero    come    loro 

provvisionato   quel   conte    Sforza    medesimo ,    che    aveva 

maggiori  diritti  d'ogni  altro  alla  successione  del  Visconti. 

Questi  per  alcun  tempo  simulò  ;  poi  pigliò  per  sé  il  dominio 

di  Pavia ,  che  non  volea  a  niun   patto .  rimaner   soggetta 

a  Milano  ;  continuò    quindi   ancora   per   qualche    tempo  a 

fingersi  fedele  alla   repubblica ,    non   più    creduto  ,    bensì 

temuto.  Ma  vinti  i  Veneziani  a  Caravaggio  in   settembre 

del  1448 ,  accettò  le  loro  profferte  di  pace ,  e   in  proprio 

nome  strinse  lega  con  essi  scoprendosi  nemico  di   Milano. 

Dopo  il  fatto  di  Pavia ,  i   Milanesi   aveano   invocato 

Mleanza  di  Savoia,  a  ciò  confortati   eziandio   dalla   loro 

vedova  duchéssa  Maria ,  figliuola  d'Amedeo  Vili ,  che  quel 

popolo  non  solo  amava ,  ma  venerava.  Il  3  maggio    1448 

stipulò  un  trattato  d'alleanza  ofiensiva  e   difensiva   tra   il 

duca  Ludovico  e  la  città  di  Milano.  Ma  niun  bisogno  aveva 

Ludovico  d'esser  difeso   dai  Milanesi,  i  quali   non   potean 

difender  sé  stessi  ;  e  quella  lega ,  la  quale  niun  vantaggio 

prometteva  al  duca ,  salvo  la  metà   degli    acquisti ,    altro 

effetto  non  avea  che  di  trargli  addosso    una   gran   mina , 

inimicandolo  coi  due   pretendenti   italiani ,  e   col   duca  di 

Orleans,  che  in  nome  di   Valentina   Visconti   dicea    pure 

a  sé  devoluta  la  successione  di  Milano, 

Papa  Felice  V  risaputo  della  lega  isonchiusa  con  tanta 
leggerezza  e  così  deboli  avvisi  senza  sua  partecipazione , 
«'alterò  grandemente;  pure  consigliò  il  figliuolo  a  trovar 
danari  ad  ogni  modo  e  a  far  un   grosso   sforzo   primachè 
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il  nemico  s'ordinasse  e  s' assicarasse.  Ma  Ludovico  povero 
di  moneta  e  di  prudenza,  incapace  d'un  gran  concetto 
politico ,  nulla  operò  ;  negoziava  coDo  Sforza ,  che  lo  teneva 
a  bada  con  lusinghe  e  profferte ,  negoziava  coi  Milanesi , 
che  andavano  man  mano  migliorando  i  partiti  ;  intendeano 
denominarlo  protettore  ,  ma  non  voleano  chiamarlo  signore; 
sollecitavano  V  invio  d'un  esercito ,  ma  non  intendeano 
uscir  essi  medesimi  in  campo  a  rafforzarlo,  dicendo  non 
esser  usi  a  combattere  in  aperta  campagna;  e  in  quanto 
alle  spese ,  consentivano  a  ristorarne  una  piccola  parte, 
n  vecchio  ed  astuto  Felice  V  strabiliava  a  quegl'  indugi , 
a  quei  negoziati ,  né  rifiniva  d'esortar  il  figliuolo  ad  aguzzar 
l'occhio,  a  procedere  con  maggior  sollecitudine  da  un  lato, 
con  maggior  ponderazione  dall'altro ,  a  spendere  e  travagliarsi 
utilmente.  Ma  né  le  sue  ammonizioni ,  né  le  sue  rampogne 
profittavano  a  Ludovico.  E  intanto  la  propizia  occasione  si 
dileguava  e  lo  Sforza  occupava  Novara ,  Tortona  e  Parma.  Già 
batteva  i  subborghi  di  Milano  ,  e  Ludovico  s' apparecchiava 
ancora  a  soccorrere  i  Milanesi ,  promettendo  più  di  ciò 
che  potesse  attendere  se  i  Milanesi  (  di  cui  suo  padre  non 
si  fidava  niente  affatto)  lo  facessero  duca.  Finalmente  si 
contentò  gli  lasciassero  tutte  le  terre  al  di  qua  del  Ticino, 
fra  le  quali  Novara ,  Vigevano ,  Mortara  coi  loro  contadi 
e  territori.  Con  tal  patto  ed  un  sussidio  di  25mila  ducati 
per  50  anni  promise  liberarli  dall'assedio ,  e  cercar  di 
trarre  nella  lega  i  Veneziani ,  a  cui  ebbe  facoltà  di  cedere 
i  domimi  posti  al  di  là  dall' Adda. 

In  aprile  del  1449  si  ruppe  la  guerra.  Il  duca  non  vi 
partecipò  di  sua  persona ,  mandò  invece  il  favorito  Giovanni 
di  Compeys,  che  tentò  sorprender  Novara,  ma  fu  respinto. 
Pochi  giorni  dopo  Gaspare  di  A'arax  con  due  e  tremila 
cavalli  scontrò  gli  Sforzeschi  presso  Borgomanero  ;  vinceva 
in  sulle  prime ,  ma  infine  fu  disfatto.  Per  tal  guisa  Savoia 
si  sviscerò ,  e  lo  Sforza  a  malgrado  d' una  bella  e  lunga 
difesa  ebbe  Milano  e  fu  duca  (febbraio  1450);  Ludovico 
tentò  ancora  una  lega  col  duca  d'Orleans  e   con   Napoli, 
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ma  nulla  si  conchiuse  e  si  fece  di  buono  e  d'utile.  Fatta 
la  pace ,  rimasero  a  Savoia  delle  terre  occupate  Valenza , 
Bassignana,  Borgofranco  con  altre  !?•  Ma  perchè  Ludovico 
continuò  a  dar  favore  ai  nemici  dello  Sforza  e  negò  il 
passo  a'  suoi  amici ,  il  duca  di  Milano .  gliene  chiedeva 
minacciosamente  la  restituzione ,  e  la  ottenne  in  agosto 
del  1454  (pace  di  Lodi). 

Non  ebbe  pertanto  il  duca,  nel  condurre  si  importante 
negozio  ,  *nè  merito  di  prudenza ,  né  lode  di  generosità.  Egli 
ed  i  Milanesi  s'ostinarono  a  dibatter  lungamente  quistioni  e 
condizioni  che  la  vittoria  avrebbe  risolute  e  determinate: 
e  intanto  che  Savoia  e  Milano  operavano  da  mercatanti , 
lo  Sforza  pigliava  Y  occasione  da  capitano  e  da  principe , 
e  vinceva. 

Ludovico,  uomo  così  poco  atto  a  regnare,  ebbe  più 
che  qualunque  altro  cupidità  di  dominio.  Oltre  alla  fallita 
impresa  di  Milano ,  tenne  trattato  nel  1452  con  Ludovico 
Campofregoso ,  Rafiaele  e  Barnaba  Adorno  e  certi  altri 
per  acquistar  Genova  con  tutti  i  suoi  domimi  cismarini  e 
trasmarini;  a  tal  fine  deputò  loro  per  segreto  ambasciatore 
Agostino  di  Lignana  abate  di  Casanova.  Ma  ogni  speranza 
svanì ,  giustificando  il  consiglio  di  Felice  V ,  che  lo  ammoniva 
di  guardarsi  dai  partiti  troppo  larghi. 

Tuttavia  nel  corso  del  malaugurato  suo  regno  v'hanno 
utili  precetti  di  legge,  savie  riforme,  più  tentate  che  eseguite, 
le  quali  ne  svelano  molte  egregie  intenzioni.  E  molte 
non  furono  eseguite  perch'ei  non  sapeva  o  non  poteva 
farsi  obbedire.  E  i  reiterati  precetti  che  ne  troviamo  sopra 
le  stesse  materie  ci  palesano  le  reiterate  disobbedienze. 
Inoltre  Ludovico  acquistò  gli  omaggi  dei  marchesi  del 
Carretto,  per  i  molti  feudi  delle  Langhe,  di  Giovanni 
Orimaldi  per  Mentone  e  Roccabruna,  ricevette  la  dedizione 
spontanea  di  Friborgo ,  la  quale ,  consumata  dalle  fazioni, 
povera  e  debole ,  usciva  pur  allora  dal  duro  imperio  di 
Mberto  duca  d'Austria ,  che  dopo  d' averla  spogliata  dei 
ignari  e  degli  argenti ,  e  d'aver  suscitati  i  villani   contro. 
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ai  cittadini,  Tavea  rimesso  in  libertà  leggiera,  indebolita, 
e  gabbata, 

Ludovico  maritò,  come  abbiamo  accennato,  la  figliuola 
Carlotta  col  delfino  di  Francia ,  che  fu  poi  Ludovico  XI. 
Egli  stesso  gliela  condusse  fino  alla  Còte  S.  André,  il  cui 
castello  era  stato  costrutto  da  Amedeo  VI  prima  che 
permutasse  la  porzion  del  Viennese  che  possedea  contro  al 
Fossignì,  Le  nozze  furono  splendidissime.  Il  duca  di  Savoia 
pagò  al  regal  genero  la  dote  di  dugentomila  scudi  d'oro, 
vale  a  dire  il  doppio  della  maggior  dote  che  si  fosse  data  a 
principesse  di  Savoia  anche  quando  sposarono  re  di  corona. 

Il  delfino  ne  dispensò  molta  parte  in  doni  al  numeroso 
corteggio  del  duca  e  della  duchessa  di  Savoia  e  della  sposa. 
Una  delle  più  favorite  fu  Maria  di  Betlemme ,  nudrìce 
d'Anna  di  Cipro,  sulla  quale  essa  esercitava  una  grandissima 
influenza.  Per  averla  propizia  il  delfino  le  donò  mille  fiorini 
d'oro  (  Conto  di  Campremy  tesoriere  del  delfino  ). 

Questo  matrimonio  peggiorò  la  condizione  delle  finanze 
di  Savoia  ;  aggravò  i  nodi  della  dipendenza  verso  Francia; 
ridusse  a  mali  passi  il  povero  duca  quando  scoppiò  fiera 
discordia  tra  il  delfino  e  il  re  suo  padre.  Infine  aggiunse 
un'augusta  vittima  alle  vittime  di  Ludovico  XI  ;  dico  nel 
senso  morale  e  non  nel  fisico.  Poiché  è  troppo  noto  che 
quel  re  fu  cattivo  figlio ,    cattivo  marito  e  cattivo  padre. 

Il  duca  di  Savoia  fu  ancora  più  infelice  neUa  restante 
numerosa  sua  prole  ;  in  prima  perchè  gli  appannaggi  dati 
ai  tanti  maschi  impoverirono ,  debilitarono  la  monarchia , 
le  tolsero  T  unità  ;  poi  perchè  : 

Amedeo  IX  fu  principe  bello  e  giusto  e  santo ,  e  padre 
dei  poveri ,  ma  non  uomo  politico ,  ed  inoltre  travagliato 
da  un  morbo  fatale  ; 

Ludovico ,  favoreggiato  anch'egli  dall?.  natura  in  quanto 
alle  forme  esteriori ,  non  ebbe  ingegno  corrispondente  ;  fu 
pio  e  semplice  uomo. 

Fidanzato  con  Annabella  figliuola  del  re  di  Scozia, 
statagli   secondo  l'uso   dei  tempi  condotta  in   Savoia,   le 
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disdisse  la  fede  a  suggestion  della  madre  e  sposò  Carlotta, 

erede  della  corona  di  Cipro ,  ma  appena  incoronato  perdette 

il  regno.    Tornò   in  patria   e   visse   dipoi    oscuramente  e 

miseramente  a  Ripaglia ,  facendo  spendere  ingorde  somme 

allo  Stato ,  sia  nell'acquistare ,  sia  nel  difendere  il  regno , 

sia  nel   sussidiare   perpetuamente   nella  errante   sua  vita 

la  regina  Carlotta  sua  moglie.   Non   contento  della  scarsa 

pensione  di  2200  fiorini ,  mosse  questione  al  fratello  Giano , 

a  cui  contese  il  possesso  della  contea  di  Ginevra ,  ch'egli 

aveva  in  appannaggio  prima  delle  grandezze  di  Cipro.  Ma 

poi  s'accordò  col  fratello. 

L'impresa  d'Oriente  del  1366,  quella  di  Napoli  del  1382, 
il  papato  d'Amedeo  Vili  e  il  matrimonio  di  Cipro  furono 
le  cause  principali  della  mina  della  finanza  di  Savoia. 

Jacopo ,  conte  di  Romont  barone  di  Vaud ,  gran  fautore 
del  duca  di  Borgogna ,  perdette  lo  Stato  nella  guerra  che 
a  quest'ultimo  principe  mossero  gli  Svizzeri,  compri  dall'oro 
di  Ludovico  XI.  Anzi  il  conte  di  Romont  fu  quello  che 
die  ai  Bernesi  il  pretesto  di  farla,  senza  esser  punto 
apparecchiato  a  sostenerla;  e  però  a  buon  dritto  ne  provò 
il  primo  scoppio ,  essendogli  stati  invasi  i  suoi  domimi. 
Pietro  morì  a  18  anni  nel  1458  dopo  d'essere  stato 
successivamente  nominato  abbate  di  S.  Andrea  di  Vercelli, 
vescovo  di  Ginevra,  e  arcivescovo  di  Tarantasia,  vale  a 
dire  dopo  d'aver  goduto ,  senza  entrare  negli  ordini  sacri , 
quelle  pingui  prebende  ,  mercè  le  quali  le  case  principe^ebe 
assorbivano  le  rendite  della  Chiesa,  dimenticando  qualche 
volta  di  soddisfarne  i  pesi. 

Infine  Filippo  conte  di  Bressa ,  Gian  Ludovico  ▼e«/>To 
di  Ginevra ,  Francesco  arcivescovo  d' Auch  turbarono  innenùe 
con  Jacopo  ,  i  regni  d'Amedeo  IX ,  Filiberto  II ,  e  fl  yrìiùo 
e  r  ultimo ,  anche  quello  di  Carlo  Giovanni  Attedi»  ^ 
suscitandovi  la  guerra  civile.  Anzi  Filippo,  il  |ifc  ^/sA^o^ 
di  tutti ,  era  già ,  vivendo  il  padre ,  trascorso  a  tali  ^^j^^  ^ 
trucidando  od  annegando  quo' cortigiani  àsie  ^Hm^'^^s^l^sj  ^ 
0  ch'egli  credeva  abusassero  del  favore  d'AmM  ci  Cjyn*  * 
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della  debolezza  del  marito  di  lei ,  che  a  richiesta  di  questo 
ultimo  il  re  ,  trattolo  con  inganno  in  Francia ,  lo  fece 
rinchiudere  nel  castello  di  Loches,  Né  mi  stenderò  a  dire , 
che  qualità  di  prelati  fossero  Gian  Ludovico  e  Francesco , 
chiamati  più  dal  bisogno  di  ricche  prebende ,  che  da  zelo 
della  salute  delle  anime,  airepiscopato.  Mi  restringerò  a  dire, 
che  d'altrettanto  mondani  ne  erano  allora  sparsi  dappertutto , 
e  che  questi  esempi  spiegano  la  universale  braniosìa  d'una 
riforma.  Francesco  era ,  si  può  dire ,  bambino  quando  fu 
eletto  prevosto  del  gran  S.  Bernardo ,  prelatura  doviziosa 
allora,  potente  ed  ambita;  avea  17  anni  quando  venne 
eletto  vescovo  di  Losanna  dopo  la  morte  del  Michaelis, 
che  ,  sebbene  di  poche  lettere  ,  pur  era  pervenuto  al  grado 
di  cancellier  di  Savoia,  e  quindi  al  vescovado.  Non  potè 
Francesco  conseguir  Y  eflTetto  di  quella  elezione ,  per  la 
ripugnanza  della  duchessa ,  ma  n'ebbe  poi  ampio  ristoro  : 
pure  de' suoi  costumi  non  y'ha  nelle  cronache  sfavorevol 
riscontro.  Invece  Gian  Ludovico ,  più  soldato  che  prete , 
rotto  era  ai  disordini ,  e  i  benefizi  ecclesiastici  in  esso 
cumulati  alimentavano  scandalosamente  molti  vizi.  Ma  giova 
ripetere ,  che  tali  esempi  si  vedevano  in  ogni  paese,  e  più 
frequenti  forse  altrove  che  in  Savoia ,  e  li  abbiam  veduti 
riprodursi  in  Francia  ne'  secoli  xvii  e  xviii. 

Continuò  l' interna  confusione ,  aggravata  dall'  influenza 

■ 

francese  e  dalla  ambizione  de'  fratelli ,  durante  il  regno 
d'Amedeo  IX  principe  fornito  d'eminenti  virtù  e  di  rette 
intenzioni ,  ma  debole  di  corpo  e  di  mente.  Succeduto  al 
padre  nel  1465 ,  dopo  una  breve  guerra  col  Monferrato 
nel  1467 ,  il  morbo  comiziale  che  il  travagliava ,  gli  tolse 
di  poter  governare ,  sebbene  anche  prima  l'arbitrio  delle 
cose  stesse  presso  al  maresciallo  di  Savoia  Giovanni  di 
Seyssel. 

Nel  1468  Ludovico  XI  concedette  Bona  di  Savoia  in 
isposa  a  Galeazzo  duca  di  Milano  senza  partecipazione  e 
consenso  del  duca  di  Savoia ,  di  cui  era  sorella.  In  quel 
medesimo  anno  Filippo  di  Savoia  strinse  lega  col  duca  di 
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delle  altre  nazioni  erano  meno  empii  e  feroci.  Che  diranno 
i  detrattori  dell'età  presente  ? 

.  Amedeo  aveva  dichiarata  reggente  la  duchessa  Yolant 
di  Francia  ;  ma  Tambizion  del  comando ,  o  la  .  sospettosa 
tenerezza  per  la  pericolante  nazionalità  ,  o  la  gelosia  contro 
i  signori  di  Miolans*,  di  GroUée ,  e  d'Orlié  che  regolavano 
0  bene  o  male  la  somma  delle  cose ,  o  tutte  queste  cagioni 
a  un  tratto  le  suscitarono  contro  i  cognati ,  i  quali ,  ad 
eccezione  di  Giano  conte  di  Ginevra,  parteggiavano  per 
Borgogna,  mentre  la  duchessa  era  sorella  e  fautrice  del  re. 

Nella  guerra  civile  che  ne  seguitò  i  fratelli  del  duca 
pervennero  a  impadronirsi  della  persona  di  lui ,  e  del 
castello  di  Monmegliano.  In  que'  deplorabili  conflitti  il  duca 
ondeggiava  tra  la  moglie  e  i  fratelli ,  ed  ora  alF  una ,  or 
agli  altri  aggiudicava  il  supremo  comando.  I  tre  Stati  eran 
anch'  essi  divisi.  Ciascuno  chiamava  la  jpiù  sana  parte  dei 
tre  Stati  quella  che  lo  favoriva.  In  generale  per  altro  i 
Piemontesi  e  un  gran  numero  di  Savoiardi  parteggiavano 
per  la  duchessa ,  la  quale  ebbe  poderosi  aiuti  dal  re  e  fu 
rimessa  in  seggio.  Si  conchiuse  la  pace  nel  1471  a 
mediazione  di  Berna  e  di  Friborgo. 

Morì  il  30  marzo  1472  Amedeo  IX  lasciando  Filiberto  I 
ancor  fanciullo.  Yolant  nella  pubblica  adunanza  dei  tre 
Stati ,  ed  in  presenza  degli  ambasciadori  di  Milano  fu 
dichiarata  tutrice  e  reggente,  facendole  ciascuno  grande 
istanza  perchè  accettasse  :  ciò  non  piacque  al  conte  di 
Bressa,  il  quale  si  provò  di  cominciare  un'altra  guerra 
civile.  Ma  ebbe  oppositori  i  suoi  medesimi  fratelli ,  soddisfatti 
come  erano  del  giusto  ed  accorto  governo  della  duchessa. 
Si  guastò  poi  imprudentemente  Yolant  cogli  Svizzeri,  e 
die  soccorso  a  Carlo  il  temerario ,  duca  di  Borgogna , 
neir infelice  guerra  del  1476.  N'ebbe  questa  mercede, 
che  Carlo , .  il  quale  non  se  ne  fidava  intieramente ,  la 
fece  rapire  e  la  chiuse  nel  castello  di  Rouvres.  Allora  il 
reggimento  della  patria  fu  diviso  per  volere  del  re  fra 
Gian  Ludovico   di  Savoia,   vescovo  di  Ginevra,   il   quale 
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del  Vallese  ,  d'occupar  una  parte  del  basso  Vallese  (1476), 
che  venne  loro  ceduto  definitivamente  nelFaprile  del  1477 
dalla  Morge  di  Conthey  fino  a  Martigny ,  insieme  col 
mandamento  di  S,  Maurizio  compreso  allora  nel  Giablese  ; 
od  ai  Friborghesi  suoi  sudditi ,  di  far  causa  comune  cogli 
Svizzeri  contro  Borgogna,  e  quindi  d'emanciparsi  dalla 
soggezion  di  Savoia,  emancipazione  che  la  duchessa  poi 
sanzionò  col  preindicato  trattato  di  Berna  del  24  d'aprile  1477, 
Venne  invero  il  paese  di  Vaud ,  mercè  una  grossa  indennità, 
restituito  a  Yolant  (1478);  ma  non  tardarono  i  Bernesi  a 
pentirsene,  e  stettero  lunghi  anni  covando  coU'occhio  quella 
preda.  Né  mancavano  le  cause. 

Dopoché  gli  Svizzeri  ebbero  acquistata  un'altissima 
riputazione  militare ,  meritata  sotto  più  d' un  aspetto ,  e 
nondimeno  molto  esagerata,  andavano  i  potentati  a  gara 
nel  tórli  a  pigione.  Gli  Svizzeri  si  vendevano  al  maggior 
offerente ,  e  con  immota  fede  lo  servivano ,  al  punto  che 
talvolta  si  videro  Svizzeri  centra  Svizzeri  combattere  sotto 
opposte  bandiere. 

Gli  Stati' minori  ne  compravano  con  doni  e  pensioni 
l'amicizia  e  la  protezione.  E  nei  tempi  sciagurati  che  corsero 
tra  Amedeo  Vili  ed  Emanuele  Filiberto,  gli  uomini  più 
influenti  de'  principali  cantoni  erano  pensionati  dal  tesoro  di 
Savoia  ;  e  siccome  sovente  il  tesoro  era  vuoto ,  i  ruvidi  ed 
avidi  pensionarli  s'alteravano  quando  si  dijBferivail  pagamento. 

Sembra ,  come  abbiam  detto ,  che  cominciassero  gli 
imbarazzi  più  gravi  dell'erario  fin  dai  tempi  del  conte  Rosso 
per  le  imprese  più  generose  che  misurate  del  padre ,  e  che 
crescessero  pe'  folli  dispendii  fatti  in  occasion  del  papato , 
per  cui  fu  forza  contrarre  debiti  con  alcuni  ricchi  ebrei  di 
Strasborgo  ,  de'  quali  debiti  Berna ,  Friborgo  ,  Soletta  e 
altri  cantoni  si  rendettero  mallevadori.  Il  fatto  é  che  questi 
cantoni  già  nel  1459  minacciavano  il  duca  Ludovico  di 
occupare  Morat ,  Romont  e  Rue ,  che  ajBfermavano  essere 
stati  loro  ipotecati  per  sicurtà  de' danni  che  avrebbero 
potuto  soffrire ,  e  Ludovico  dava  loro  buone  parole ,  pregandoli 
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d'aver  pazienza ,    e  mostrando  loro  il  dispendio  di  cui  era 

gravato  pel  viaggio  di  Ludovico  suo  figliuolo ,  il  quale  dopo 

d'  aver  sposato  Carlotta  di  Cipro  s' intitolava  principe    di 

Antiochia.  Fatto  è  che  nel  1460  s'  assestarono  i  conti  delle 

pensioni    dovute    e    de' danni   sofferti  per   occasione  della 

^erra  (forse  degli  écorcheurs)  e  che  vennero  stimati    in 

25mila    fiorini    di  capitale  verso  Friborgo ,  in  7500  verso 

Berna ,  pe*  quali  si  die  loro  ipoteca  sul  paese  di  Vaud  ,  e 

sussidiariamente  sul  Ciablese  !....  Questo  debito  fu  pagato  J 

ma  altri  se  ne  contrassero  per  pensioni  non  pagate ,  o  per 

danni  supposti  ;  in  guisa  che  la  corte  di  Savoia  tra  capitale 

ed  interessi  non  potea  mai  saldar   la    partita  ;    tanto   più 

quando    ai   debiti    veri  si  aggiunsero    quelli    supposti    dai 

fakario  Dufour.  Era  questi   un    segretario    di    Carlo   III , 

stato  congedato  pe'  suoi  demeriti  ;   il   quale    rifugiatosi   in 

Isvizzera  e  creato    borghese ,    consegnò    ai   cantoni    certi 

documenti ,  dai  quali  appariva  che  Carlo  I  avesse  per  un 

suo  debito  verso  otto  cantoni  Svizzeri  ipotecato  ai  medesimi 

il  paese  di  Vaud ,  o  qualche  altra  provincia.  Gli    Svizzeri 

armati  di  questi  titoli ,  chiedettero  il  pagamento  del  debito. 

Invano  il  duca  domandò  se  essendo  èssi ,  come  è  notorio , 

cosi  minutamente  ed  accanitamente  solleciti  d'ogni  interesse 

pecuniario ,   potea  parere  possibile  avessero  ignorato    quel 

credito ,  quando  in  realtà  esistesse  ?  Perchè  nei  due  regni 

precedenti   non  ne  avessero  parlato  ?    se  fosse  verosimile , 

che  i  titoli  di  credito  si  trovassero  nelle  mani  del  debitore  ? 

Non  vi  fu  modo  di  far  loro  intender  ragione.  Tutto  ciò  che 

s'ottenne ,    per   mezzo  di  regie    mediazioni ,    fu    di   pagar 

minor  somma  di  quella  che  appariva  dai  falsi  documenti. 

Queste    cose    doveano    esser  accennate ,  anticipando  anche 

alquanto  sugli  avvenimenti,  perchè  spiegano    molti    fatti. 

Yolant  mancò  di  vita  a  Moncri vello  nel  1478  ,  e  dice 

1^  cronaca  contemporanea  <  non  senza  grave  danno   della 

^  patria  e    del    dominio  ;    imperocché    essa   fu    prudente , 

<  mansueta  e  pacifica ,  e  mantenne  graziosamente  i  sudditi 

e  in  buona  giustizia ,  buona  pace   e    quiete    senza   illeciti 
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€  balzelli.  Inoltre  acquistò  pe' suoi  figliuoli  la  contea  di 
<  Villars  ed  altre  terre  (  1469  )  >•  A  questo  si  può 
soggiugnere  che  Yolant  procurò  ai  suoi  figliuoli  una 
eccellente  educazione  militare ,  letteraria  e  civile  ;  che 
incaricò  Perinetto  du  Pin  di  mettere  in  cronaca  le  antiche 
memorie  de'  principi  di  Savoia  già  scritte  cinquanta  e  più 
anni  dinanzi  per  ordine  di  Amedeo  Vili  da  Giovanni  di 
Oronville  detto  Cabaret.  Nicolò  di  Tarso  era  maestro  di 
Filiberto ,  e  gì'  insegnava  Teloquenza  e  la  grammatica 
greca  e  latina  e  la  storia.  Onde  una  volta  il  duchino  non 
si  peritò  di  recitar  una  orazione  nell'adunanza  dei  tre  Stati 
a  Rivoli  in  gennaio  1476.  Ma  allorché  gli  mancò  la  madre 
Filiberto  non  avea  che  sedici  anni ,  e  quando  avesse  avuto 
maggiore  età  non  poteva  esser  etto  a  reggere  un  dominio 
in  cui  tanti  provetti  principi  del  suo  sangue  medesimo 
aveano  ambizion  di  comando. 

I  tre  Stati  raccoltisi  in  Moncalieri  giudicarono  doversi 
commettere  il  governo  a  sei  Piemontesi  e  sei  Savoiardi 
Ma  Miolans  e  la  Chambre  condottisi  al  re  fecero  poscia 
rivocar  quel  decreto. 

Ludovico  XI  pigliò  la  tutela  del  duca.  Lo  chiamò  co 
fratelli  e  colle  sorelle  in  Francia,  onde  in  gennaio  148( 
per  volontà  del  re ,  Filiberto  deputò  suo  luogotenente 
generale  in  Savoia  ed  in  Piemonte  colle  più  ampie  facolti 
Ludovico  conte  de  la  Chambre.  Ma  pel  mal  governo  d 
costui  essendosi  levati  vivi  richiami ,  il  re  gli  surrogò  i 
vescovo  di  Ginevra  ;  la  Chambre  che  n'  ebbe  vento  s 
impadronì  a  Yenne  della  persóna  del  duca,  che  tornavi 
in  Francia ,  e  conservò  per  violenza  il  potere.  Ma  Filipp 
di  Savoia  che  sapeva  d'essere  stato  dipinto  al  re  com< 
consenziente  a  queir  attentato  ,  usando  gì'  inganni  si  ree 
a  Torino ,  sorprese  e  incarcerò  il  conte  de  la  Ghambr 
(  gennaio  1482  )  e  condusse  il  nipote  a  Lione  dove  i 
aprile  dell'anno  medesimo  mori  di  calcolo. 

Questo   duca   oltre   l'antica   guardia   degli   arcieri 
cavallo  ,  usata  fin  dal  secolo  xiv  ebbe  per  custodia  della  su 
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persona  varie  compagnie  di  fanti ,  una  delle  quali  svizzera , 
capitanata  dal  bastardo  di  Gruyère, 

Mancato  Filiberto  I ,  il  squalo  per   niun'  altra   cosa  si 

segnalò  che  pel  suo   immoderato   amor   della   caccia,    gli 

succedette  Carlo  I  suo  fratello  in  età  di  14  anni.  Era  egli 

educato  con  Gian  Ludovico  altro  fratello  presso  al  conte  di 

Donois  a  Ghàteau  Regnault.  Stava  con  lui  Anselmo  sire 

di  Miolans  con  alcuni  altri,  i  quali  scorgendo  nel  giovinetto 

loro  sovrano  voglie  risolute  e  spiriti   bellicosi   ed   altieri , 

gli  dipinsero  come  domestica  insidia  e  temeraria  usurpazione 

di  potere ,  Tessersi   Filippo ,    conte    di   Bressa ,    suo    zio , 

recato  in  mano  il  governo  del  Piemonte  ;  il  duca   venuto 

in  grand'  ira ,  mandò  significando  alle  città  e  terre  de'  suoi 

dominii  di   non  obbedirgli  ed   il   re    ordinò    a   Filippo   di 

abbandonar  il  paese:  il  che  questi  fece  sapendo  che  il  rimanere 

non  era  sicuro ,  e  si  ritrasse  a  Basilea ,  mentre  Margarita 

di  Borbone  sua  moglie  giudicava  prudente  di  trasferirsi  da 

Pont  d'Ains  a  Ghatillon  en  Dombes  affine  d' essere  meno 

esposta   alle    furie   nemiche.    Tant'  odio   erasi    ammassato 

contro  a  Filippo  ,  che  i  Bressani  pericolavano  recandosi  in 

Savoia  ;  e  la  povera  Margarita ,  tornata  a  Pont  d'Ains  ,  fu 

travagliata  con  tanti  oltraggi  e  tante  paure ,  che  in  breve 

si  ridusse  in  istato  di  consunzione  e  morì. 

Neir  agosto  1483  mancò  di  vita  Ludovico  XI,  la  cui 
politica  avea  per  tanti  anni  regolato  anche  le  sorti  della 
monarchia  di  Savoia.  Carlo  I  si  condusse  in  Piemonte  :  a 
laggestione  di  Miolans  depose  il  maresciallo  Claudio  di 
Savoia,  signore  di  Racconigi.  Ebbe  poi  gravi  questioni 
con  Sisto  IV  pel  vescovado  di  Ginevra.  Morto  Gian  Ludovico 
di  Savoia ,  il  duca  vi  avea  nominato  suo  zio  Francesco 
arcivescovo  di  Auch  ;  il  capitolo  aveva  eletto  uno  del  suo 
collegio ,  Urbano  di  Villette  di  Chevron  ;  il  papa  vi  avea 
trasferito  Giovanni  di  Compeys  vescovo  di  Torino ,  affine 
di  poter  disporre  della  mitra  torinese  in  favore  di  Domenico 
della  Rovere ,  ch'egli  avea  fatto  cardinale  e  che  amava 
fep  credere  suo  parente  ,  come  se  S.  Pietro  avesse  bisogno 

14 
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di  antenati.  Compeys  aveva  preso  possesso  del  vescovato 
di  Ginevra  per  ordine  del  papa  :  della  Rovere  di  quello  di 
Torino ,  quando  il  conte  di  Bressa  a  cui  il  duca  aveva 
restituita  la  sua  grazia ,  si  recò  con  buon  nerbo  di  truppe 
a  Ginevra ,  ne  cacciò  Compeys  e  v*  installò  Francesco  di 
Savoia.  U  papa  scomunicò  i  consiglieri  del  duca;  ma  poi 
udite  le  sue  ragioni  si  placò ,  e  confermò  colFautorità  sua 
quanto  s*  era  per  violenza  operato  (  1484  ). 

Nel  1485  Carlo  I  ricevette  da  Carlotta  regina  di 
Cipro ,  sua  zia ,  la  cessione  d'ogni  sua  ragione  su  quel 
reame. 

Claudio  di  Savoia,  spogliato  delle  sue  cariche  e  delle 
sue  terre ,  suscitò  contro  al  duca ,  Ludovico  II  marchese 
di  Saluzzo  ,  il  quale  in  giugno  del  1486  ne  invase  per 
diversi  punti  lo  Stato.  Carlo  prese  le  armi ,  e  raccolto  un 
esercito  di  24mila  combattenti  condusse  la  guerra  con  tanto 
cuore  e  con  tanta  virtù ,  che  in  breve  il  suo  Stato  fu 
sgombro  dai  nemici.  Entrato  poi  nel  Saluzzese  ne  pigliò 
la  capitale.  Il  marchese  implorò  il  socxìorso  del  re  di 
Francia  in  virtù  di  quella  movenza,  che  più  d*un  secob 
prima  e  con  debole  considerazione ,  i  suoi  predecessori 
aveano  riconosciuto  ad  una  terra  italiana  da  un  re  francese. 
Molto  sangue  si  versò  in  quella  guerra  governata,  secondo 
lo  stile  di  que'  tempi ,  non  senza  ferocia.  Mentre  il  duca 
assediava  Saluzzo  ambasciadori  francesi  vennero  a  pregarlo 
di  levar  il  campo  e  conchiudere  tregua,  ma  egli  rispose: 
Dite  a  mio  cugino  il  re  di  Francia^  che  ho  deliberato 
di  pigliar  prima  Saluzzo  ^  e  che  dopo  sarò  contento  di 
conchiuder  la  tregua.  Dopo  la  resa  di  quella  città,  minacciato 
dal  re  non  si  smarrì  ;  ma  si  recò  in  Amboise  per  chiarirlo. 
Strada  facendo  pigliò  possesso  dello  stallo  di  canonico  nella 
chiesa  metropolitana  di  Lione  a  cui  avea  diritto  come 
conte  di  Villars. 

Raccontano  che  il  re ,  udite  le  sue  ragioni ,  se  né 
mostrasse  persuaso.  Ma  ciò  non  fu.  Il  re  volea  tenere  un 
piede   in   Italia,  e  troppo   gli   giovava  il   vassallaggio  di 
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Saluzzo.  Mentre  Carlo  era  in  Francia  Bianca  di  Monferrato  gli 
partorì  un  figliuolo  maschio.  Ei  se  ne  rallegrò  grandemente  ; 
tornò  in  settembre  e  poco  dopo  infermò.  Andò  per  guarirsi 
aMoncalieri.  Guarì,  ma  poi  ricadde.  Si  condusse  a  Pinerolo. 
Di  nuovo  il  male  parve  dileguarsi ,  poi  imperversò  peggio 
che  prima.  I  medici  non  sapean  che  dirsi ,  tanto  più  che 
degli  andati  in  Francia  uno  scudiere  de*  Fieschi  era"  già 
morto ,  Miolans  maresciallo  di  Savoia  era  morto  anch'egli. 
Il  povero  duca  finì  sua  vita  d'anni  22  addì  13  marzo 
del  1490.  Molto  egli  fece,  e  molto  più  avrebbe  fatto  aflSn 
di  esser  padrone  in  casa  sua  e  snodar  definitivamente  lo 
Stato  da  ogni  soggezione  straniera;  e  per  farsi  rendere 
le  terre  che  i  Vallesani  da  qualche  anno  occupavano  nel 
Ciablese.  Ma  gli  mancò  il  tempo. 

H  paese  fu  di  nuovo  travagliato  da  un  principe  bambino 
e  da  una  reggenza.  I  tre  Stati  convocati  in  Pinerolo  nei 
primi  giorni  d'aprile  dichiararono  tutrice  e  reggente  la 
duchessa  Bianca.  Ma  con  lei  governavano  V  arcivescovo 
d  Aach ,  Merlo  di  Piossasco ,  governatore  del  duca  infante , 
e  Sebastiano  Ferrerò,  tesoriere  generale,  stato  surrogato 
in  quell'ufficio  a  Ruffino  de' Morra.  Di  là  dai  monti 
esercitava  autorità  il  conte  di  Bressa. 

Il  marchese  di  Saluzzo  e  Claudio  di  Savoia  signor  di 

Racconigi  profittarono  della  morte   dolorosa   di   Carlo  I  e 

coi  soccorsi  di  Ludovico  il  Moro ,  governatore  dello  Stato 

ài  Milano ,  ricuperarono  i  loro  dominii.  Morto  poco    dopo 

Francesco  di  Savoia  arcivescovo  d'Auch  e  amministratore 

fcl  vescovado  di  Ginevra ,  nacquero  nuove  discordie  intorno 

*II  elezione    del    successore    a   quest'  ultima    cattedra    tra 

Savoiardi  e    Piemontesi.    Il    capitolo,  di   Ginevra  nominò 

Claudio  di  Seyssel  ;  la  duchessa  e  il   papa   nominarono    e 

confermarono    Antonio    Campione    cancelliere   di    Savoia. 

I  Seyssel ,  i  La     Chambre,  i    Challant   fecero   una.  mezza 

ribellione  pig^liando    le    armi  per  impedirne   Teffetto.    Ma 

Filippo  conte  di  Bressa  li  gastigò,  occupando,  armata  mano, 

®  din)ccando  alcuni  de*  loro  castelli. 
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Bianca  era  virtuosa  al  par  di  Yolant.  Ebbe  per  suo 
paggio  il  celebre  cavalier  Bajardo.  Alternò  la  sua  dimora 
tra  Monca! ieri ,  Carignano  ,  Torino  e  Vercelli. 

Nel  1494  Carlo  Vili  scese  air  impresa  di  Napoli.  La 
duchessa  gli  die  il  passo  e  l'aiuto  di  lOmila  ducati  ;  e  il 
conte  di  Bressa  accompagnò  il  re  suo  nipote ,  e  s' adoprò 
così  bene  che  il  re  tornando  lo  deputò  governatore  del 
Delfinato.  Intanto  i  replicati  passaggi  di  truppe  indisciplinate 
riuscivano  durissimi  al  paese ,  il  quale ,  debole  e  diviso , 
non  potea  recarvi  rimedio.  Il  fanciuUetto  duca  morì  a 
Moncalieri  dopo  un  lungo  languire  addì  16  d'aprile  1496. 
Lo  scettro  tornò  a  mani  degne  di  reggerlo ,  a  Filippo. 
Subito  convennero  a  Torino  ambasciadori  di  Venezia,  di 
Firenze ,  di  Ferrara ,  di  Milano ,  di  Monferrato ,  di  Berna 
e  di  Friburgo  e  fin  di  Germania  e  di  Spagna ,  e  molti  di 
essi  cominciarono  a  farvi  stabil  dimora.  Tanta  era  la 
riputazione  del  duca.  I  più  facondi  di  cotesti ,  come  allora 
si  chiamavano ,  oratori ,  erano  Galeazzo  Visconti  orator  di 
Milano ,  Marco  Sanudo  orator  di  Venezia.  Filippo  avea 
turbato  e  agitato  quasi  tutt'  i  regni  precedenti  per  ambizion 
del  comando  ;  grandi  cose  s' aspettavano  da  lui  quando 
succedette  al  pronipote  :  e  ben  n'era  capace.  Egli  passato 
per  molte  prove ,  conoscitor  degli  uomini  e  delle  cose , 
ottenuto  il  fine  che  s'era  proposto ,  poteva  esser  buon 
principe ,  era  forse  atto  a  restaurar  le  sorti  dell'  infelice 
paese  piucchè  ogni  altro  ;  ma  logoro  omai  e  vecchio ,  e 
nondimeno  intemperante,  in  un  anno  finì  (7  novembre  1497) 
con  lode  di  non  avere  esercitata  contro  ai  tanti  suoi  nemici 
la  menoma  vendetta.  Il  duca  di  Savoia  avea  dimenticato 
le  ingiurie  fatte  al  conte  di  Bressa.  I  suoi  spiriti  bellicosi 
non  si  trasfuser  ne'  figliuoli ,  ma  sì  nel  nipote  di  figlio 
Emanuele  Filiberto.  Tuttavia  nel  breve  suo  regno  attese 
con  grande  impegno  a  fortificar  Vercelli  e  Ohivasso;  tentò 
di  mettere  qualche  ordine  nelle  finanze  ;  e  per  agevolare 
la  formazione  di  fossi  ed  acquedotti  a  beneficio  della 
agricoltura  deputò  Zonta  Raffacani  di  Ferrara  commissario 
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Pervenne  il  regno  al  fratello  (10  settembre  1504) 
Carlo  III ,  che  fu  signore  di  così  hitona  volontà  ^  che  fu 
per  soprannome  detto  il  Buono.  Così  Tambascìador  Veneto 
Andrea  Boldù.  Né  era  egli  solamente  buono,  o  volgarmente 
buono.  Gian  Francesco  Balbo ,  celebratissimo  professore  dì 
leggi  nel  1510 ,  e  Domenico  Maccaneo ,  professore  d'umane 
lettere ,  lo  encomiavano  di  perspicacia  e  maturità  senile , 
benché  toccasse  appena  i  venticinque  anni  ;  di  imparziale 
giustizia,  di  somma  cura  nel  non  lasciar  opprimere  il 
povero  dal  ricco ,  il  plebeo  dal  nobile  ;  di  facile  accesso  e 
di  somma  affabilità  nelle  udienze  ;  di  riposata  trattazione 
degli  affari  ne' suoi  consigli.  Era  inoltre  giusto  estimatore 
e  ricercatore  dei  dotti;  ben  addottrinato  ed  operoso,  e 
scriveva  egli  stesso  le  minute  di  lettere ,  note  ed  istruzioni 
latine ,  italiane  e  francesi.  Era  infine  il  buon  Carlo  non 
solo  sufficientemente ,  ma  quasi  eccessivamente  divoto , 
talché  passava  quasi  Y  intera  mattina  nella  sua  cappella  a 
pregare  e  salmeggiare ,  e  uscendone  girava  per  la  città 
visitando  le  chiese  ;  fuorché  ne'giorni  in  cui  andava  a  caccia 
0  quando  l'urgenza  d'affari  di  gran  momento  T  obbligava 
ad  interrompere  le  pratiche  religiose.  Al  postutto  questa 
divozione  non  l' impediva  di  far  talvolta  atti  risoluti  e 
vigorosi ,  se  la  Curia  Romana  tentava  d' invadere  i  dritti 
del  principato. 

Ma  abitualmente  Carlo  mancava  appunto  d'energia  e 
di  risoluzione  :  gli  mancava  la  scienza  e  l'amore  delle  cose 
militari.  Era  negoziatore  e  mediatore  ostinato ,  quando  le 
sorti  chiedevano  armi  ed  armati.  Avea  tutte  le  fortificazioni 
delle  sue  terre  principali,  e  massimamente  quelle  del  paese 
di  Vaud  •  rovinose ,  e ,  per  povertà  non  tenea  facil  modo, 
per  mollezza  non  si  dava  gran  pensiero  di  ripararle.  Ma 
ben  gli  tornò  dipoi  di  non  essere  stato  così  trascurato  per 
Nizza  da  lui  fortificata  ottimamente  secondo  il  sistema 
de*  nuovi  baluanli  nel  1519.  Perocché ,  quando  Turchi  e 
Francesi  Tassediiirono  nel  1543,  molta  fatica  durarono  a 
pigliar  la  città  e  non  poterono  mai  impadronirsi  del  castello; 


DELLA   MONARCHLl   DI   SAVOIA  111 

tanto  che  giunti  i  soccorsi  furono  costretti  a  sgombrare  , 
rilucendo  nelle  difese  il  grandmammo  d'una  popolana,  Caterina 
Segurana ,  Tarte  e  la  valentìa,  di  Paolo  Simeoni  de'  Balbi 
di  Chieri ,  cavaliere  gerosolimitano ,  e  del  sire  di  Monfort. 
Carlo  III,  vinto  dalle  preghiere  de'sudditi,  cercò  nel  1521 
la  moglie  in  Portogallo ,  e  fu  Beatrice ,  figliuola  del  re 
Emanuello  il  grande  ,  principessa  bella  ed  altiera ,  usa 
alle  dovizie  che  pioveano  a  quel  regno  occidentale  dall'Asia 
e  dall'America ,  né  fatta  per  gustare  le  amarezze  d'una 
dacea  male  ordinata,  divisa,  indebitata.  Beatrice  (dice  la 
cronaca  di  Rivoli)  era  principessa  giovane^  di  bellissima 
faccia^  con  facondia  regale. 

Sorella  della  moglie  dell'imperatore  Carlo  V,  essa 
favoreggiava  naturalmente  la  parte  imperiale  ;  e  più  la 
favorì ,  poich'ebbe  in  dono  dal  cognato ,  a  cui  par  l'avvincesse 
un  tenero  sentimento ,  la  contea  d'Asti  e  il  marchesato  di 
Ceva  (1531).  Questo  dono  è  troppo  memorabile  perchè  noi 
non  vi  spendiamo  intorno  qualche  parola. 

La  città  d'Asti ,  già  nobile  colonia  romana  col  nome 
$Hasta  Pompeia^  e ,  dopo  la  distruzione  dell'  impero  romano 
«ede  di  duchi  Longobardi,  uno  de' quali  (Ariperto)  portò 
corona  di  re  e  lasciò  il  regno  ai  figliuoli ,  fu  ben  altrimenti 
&mosa  e  potente,  dappoiché  sul  finire  del  secolo  xi  si  resse 
a  comune  ,  e  levò  il  vessillo  dell'  indipendenza.  Imperocché 
nessuna  città  del  Piemonte  (  intendo  il  nome  nell'ampia 
significazione  odierna)  potè  contender  con  essa  né  di  ricchezze 
De  d'armi ,  ninna  ebbe  maggior  influenza  sulle  sorti  d'Italia, 
•  ninna  contò  tra'  suoi  cittadini  e  vassalli  più  gran  numero 
fi  baroni  ;  anzi  talvolta  le  case  sovrane  di  Monferrato  e  di 
Salnzzo  furono. costrette  ad  abbassare  il  capo  dinanzi  alla 
fortnna  di  quel  comune ,  ed  a  giurarne  la  cittadinanza. 

Due  cause  principalissime  agevolarono  al  comune  d'Asti 
1^  via  di  salire  a  tanta  grandezza.  La  potenza  temporale 
acqnistata  da  tempo  antico  da'suoi  vescovi ,  e  nella  quale 
^880  fini  per  sostituirsi  ai  vescovi  ;  e  il  traffico  di  merci 
«piti  di  moneta  che  i  cittadini  esercitavano  largamente  in 
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Francia ,  nelle  Fiandre  ed  altrove ,  onde  si  procacciarono 
grande  ricchezza,  e  perciò  grande  influenza  e  gran  potere. 

Autorità  comitale  nella  vasta  sua  diocesi  che  si  stendeva 
nel  Piemonte  meridionale  fino  appiè  deiralpì  marittime 
acquistò  il  vescovo  d'Asti  Eilulfo  V  anno  901  ,  quando 
r  imperatore  Ludovico  IV  gli  concedette  la  corte  ed  il 
castello  di  Bene,  Cervere,  Niella,  Salmour,  ma  soprattutto 
la  contea  di  Bredulo  con  tutte  le  corti  pubbliche ,  cioè 
ancor  soggette  direttamente  air  impero,  che  in  essa  erano. 
Comprendevasi  questo  comitato  tra  il  Tanaro  e  la  Stura,  e 
si  denominava  da  una  terra  posta  appiè  del  monte  su  cui 
si  fabbricò  poscia  Mondovì ,  e  di  cui  serba  vestigio  il  nome 
di  Breo  proprio  d*uno  dei  sobborghi  di  quella  città.  Dopo  il 
mese  di  giugno  del  1043  Arrigo  IV  imperatore  a  preghiera 
di  Pietro  II  vescovo  d'Asti ,  deputò  un  vassallo  di  lui  di 
nome  Cuniberto  in  messo  imperiale  per  tutto  il  vescovado 
d'Asti  e  nella  contea  di  Bredulo ,  affinchè  definisse  per  legge 
e  per  giustizia  o  per  duello  ogni  controversia,  come  si 
sarebbe  definita  avanti  alla  persona  dell'  imperatore,  o  del 
conte  del  Sacro  Palazzo  che  lo  rappresentava. 

Mentre  il  vescovo  d'Asti  acquistava  tanta  potenza  in 
una  estrema  parte  della  sua  diocesi ,  la  città  in  cui  risedeva 
continuava  ad  essere  governata  dai  conti,  non  con  ragione 
d'eredità ,  ma  per  deputazione  fattane  dai  re  d' Italia.  Fuwi 
a'  tempi  di  Carlomagno  un  Irico  ,  il  quale  tenne  eziandio  il 
comitato  d'Albenga.  Verso  l'anno  876  Suppone  fu  dalla  contea 
di  Spoleto  trasferito  a  quella  di  Torino  ;  ei  fu  ad  un  tempo 
conte  d'Asti;  morì  nell'anno  881,  e  gli  succedette  neirufficio 
di  Conte  d'Asti  un  Odolrico ,  dopo  il  quale  troviamo  Luitfredo 
(905)  ed  Autberto.  Tra  il  920  e  il  940  ressero  probabilmente 
il  comitato  d'Asti  i  celebri  marchesi  Adalberto  I  ed  Anscario 
progenitori  della  real  casa  di  Savoia.  Nel  940  n'era  conte 
e  vi  tenea  placito  un  Uberto.  Dopo  di  lui  non  si  ha  memoria 
d'altro  conte  d'Asti  fino  al  secolo  xi ,  ma  è  probabile  che 
ne  avesse  alcun  tempo  signoria  la  stirpe  degli  Arduini, 
succeduta  a  quella  dei  Berengarii  nella   contea  di   Torino. 
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Se  non  che  nel  992  Ottone  III,  confermando  le  concessioni 

che  il  padre  e  l'avo  suo  avean  fatte  alla  chiesa   d'Asti    e 

quella    da    lui   medesimo    largita   a    Rozone ,  immediato 

predecessore  di  Pietro ,  ancora  in   vita   nel    990 ,    fra   le 

altre  cose  donate  comprende  la  città  d'Asti  co'  suoi  castelli 

6  quattro  miglia  all'  intorno  ;  la  parte  pubblica,  cioè  quella 

spettante  al  fìsco  imperiale  nei  dritti  di  dogana  (  teloneo  ) 

e  di  mercato  ;  la  giurisdizione  giudiciale  ;  ogni  gabella  od 

altra  ragione  camerale  sì  nella  città  che  fuori  ;  il  letto  del 

fiume  Tanaro ,  e  le  rive  ;  le  successioni  di  quei  che  muoiono 

senza  eredi  ;  finalmente  l'esclusiva  giurisdizione  giudiciale , 

ossia  il  placito  di  tutti  gli  abitatori  di  terre  o  di  castella 

proprie  del  vescovo ,  con  divieto  a  qualsivoglia   conte    di 

prendervi  ingerenza,  A  tenore  di  questo  diploma  il  vescovo 

avrebbe  acquistato ,  fin  dai  tempi  forse  d' Ottone  il  Grande , 

l'autorità  comitale   sulla   città,    nella   quale    fin   dal    938 

possedeva  il  castello  vecchio.  Pure    quando    nel    1008    fu 

levato  di  seggio  come  fautore  d'Arduino  il  vescovo  Pietro   I , 

e  venne  surrogato  al  medesimo  Alrico  fratello  del  marchese 

Odelrico  Manfredi  conte  di  Torino ,  questi   congiuntissimo 

di  consìgli  con  lui ,  si  può  dire  che  partecipasse  al  governo 

per  fin  che  durò  sua  vita.  Dopo    la   morte  d' Alrico    e    di 

Odelrico  Manfredi  (  1035  )  non  è  chiaro  se  la   città    fosse 

governata  da  un   visconte    d'Adelaide    figliuola   di    questo 

ultimo  ,  o  dal  vescovo  ;  ma  mi  traggo  nell'ultima  sentenza 

il  privilegio  sopra  memorato  d'Arrigo   III.    Pare    tuttavia 

che  più  tardi  Adelaide  vi  "^acquistasse  autorità  comitale  ;  e 

che  solo  dopo  la  morte  di   lei  (  dicembre  1091  )    fosse    la 

medesima  restituita  al  vescovo  Odone  che  alcuni  afiermano 

le  fosse  figliuolo. 

Una  bolla  di  papa  Eugenio  III  dell'anno  1153  conferma 
al  vescovo  Anselmo  comitatum  civitatis  et  totius  episcopatus 
cw»i  publtcis  functioiiibus  et  quae  largitione  imperatorum 
(istensi  ecclesiae  rationahiliter  concessae  esse  noscuntur. 

Se  non  che  al  tempo  di  questa  confermazione  l'autorità 
del  vescovo  d'Asti   sopra    la    città    non   si   rinveniva   più 
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.  ^., .  '.Hjiohè  da  oltre  un  mezzo  secolo  erasi 
^:orio;?aineiite  costituita   la   podestà    del 
_^^-  il  auUa  si  mostrò  più    geloso  ,    che    di 
^  _  •h.\:o:>w  temporale  del  vescovo  che  impedisse 
,..uv  iel  governo:  quantunque  non  facilmente, 
a^.t^iii   e    talora   sanguinosi   contrasti    ottenesse 
.,    iui  nel  992  Ottone  III  a  preghiera  del  vescovo 
».;?a  ov.mceduto  ai  mercanti  d'Asti    ampia    facoltà 
^:K.ct*  ove  loro  paresse:  nel  1037  Corrado  il  Salico, 
x^i.  o^se  del  vescovo  Oberto  ,  avea  concesso  ai  cittadini 
V.NÌ.  vhe  si  recavano  per   cagione  di   traflSco    in    lontani 
^^^^  piena  franchezza  da  ogni  dazio  o  dogana.  Che  poco 
^vv:l:  fossero  que'  cittadini  all'  impero  del  vescovo  lo  prova 
/A:rvxv  rimedio  che  si  vuole  usato  per  ben  due  volte  dalla 
jTÌaoipessa  Adelaide ,  accorsa  in  sostegno  della  vacillante 
podestà  vescovile ,  col  metter  fuoco  alla  città.  Che   sabito 
dopo  la  morte  d'Adelaide ,  e  traendo  profitto  dalle   guerre 
cui  die  luogo  la  successione  della  medesima ,    si    reggesse 
quella  città  a  popolo    e    stabilisse    il    governo   consolare, 
provasi  colla  guerra  che    mossero    al    marchese  Bonifacio 
di  Savona,  e  col  trattato  d'alleanza   che  i    consoli    d'Asti 
strinsero  nel  109S  con  Umberto    II    detto   il   Rinforzato, 
nipote  di  figliuolo  della  contessa    Adelaide    e    però    erede 
della  loro  antica  signora. 

I  termini  di  quest'  alleanza  «  più  favorevoli  al  comime 
che  al  principe ,  provano  in  quanta  potenza  e  fama  fosse 
venuta  la  città  d*Asti  poco  dopo  il  definitivo  sviluppo 
della  forma  comunale.  E  dico  dennitivo  .  perchè  già  in 
altre  opere  ho  dimostrato ,  e  con  nuovi  argomenti  nella 
Storia  di  Torino  ho  fatto  palese .  che  i  fondamenti  della 
libertà  comunale  sono  assai  più  antichi  che  non  si  creile  ; 
che  il  suo  processo  fu  Topera  lenta  di  molti  secoli  :  e  che 
quell'associazione  universale  di  varie  privato  dissociazioni 
per  cui  si  trovò  subitamente  organizzato  il  comune  m  sul 
cadere  del  secolo  xk  fu  agevolata  dall'antica  esistenza  delle 
particolari  associazioni  o  giide,  o  giure  j.  o  compagnie  che 
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si  voglian  chiamare,  parte  forse  continuatesi  fin  da'tempi 
Homani  (i  collegi   d'artefici),   parte    ordinatesi    ai   tempi 
dell'oppressione  Longobarda,  delle  guerre  civili  pel  regno 
d' Italia  ,  e  dopo. 

Non  è  qui  luogo  da  riandare    le    vicende   della   città 

d'Asti  nel  tempo  che  si  resse  a   popolo ,   né   le    intestine 

discordie  da  cui  fu  lacerata ,  poiché  die  luogo  alle  divisioni 

della  fazion  popolare  e  della  patrizia ,  ossia    dei    guelfi   e 

de' ghibellini ,  ambedue  ordinate  a  forma  di  corpo  politico, 

quella    col    nome    di    Società    di    San    Secondo  ,    questa 

coll'appellazione  di  Baronia  de'militi.  Non  é   qui  luogo  di 

rammentare ,  come  a  mantenersi  grandi  e  nel  bene  e  nel 

male  fossero  que' cittadini  sovvenuti  dalle  molte  ricchezze 

acquistate    ne' banchi   di  prestito    che    teneano    nell'ItaUa 

occidentale  ,    in  Savoia ,   nell'  Elvezia ,    in  Francia ,    nelle 

diandre ,  dov'erano  d'ordinario  accarezzati   ed  abborriti ,  e 

talora    eziandio  come   pubblici    usurai   colpiti   di   censure 

ecclesiastiche ,  spogliati ,  carcerati.  Soggiungerò  solamente , 

che  stanca ,  afiranta  dalle  civili  discordie  si  rendette  la  città 

d'Asti  nel  1314  a  Roberto  d'Angiò    re  di    Napoli ,    e    che 

dopo  d'aver  successivamente  obbedito  a'Visconti  e  ai  duchi 

d'Orleans,  venne  nel  1531  a  posare    sotto    lo    scettro    di 

Savoia  per  donazione  di    Carlo    V    alla   cognata    Beatrice 

di  Portogallo,    mogUe    del    duca    Carlo    il   Buono  di   cui 

ragioniamo. 

L'acquisto  d'Asti  fu  quasi  l'unica  ventura  di  questo 
principe.  Imperocché  i  tempi  correvan  pieni  di  diflScoltà  e 
di  pericoli ,  che  andavano  d'anno  in  anno  aumentando  ; 
e  Carlo  non  avea  cuore  né  mezzi  di  superarli ,  e  forse 
ninno  umano  consiglio  sarebbe  stato  sufiiciente  a  farvi 
riparo.  Le  fonti  de'mali  eran  molteplici  :  1 .®  L'eresia  che 
8*  infiltrò  inosservata ,  s'assicurò  baldanzosa ,  poi  in  molti 
luoghi  diventò  prevalente,  dividendo  e  irritando  gli  animi, 
e  dalla  negata  autorità  de'capi  della  Chiesa,  trascorrendo  a 
negar  quella  de'capi  degli  Stati  ;  2.®  Le  guerre  grosse 
«frequenti  degli  Svizzeri,  de' Francesi,  e  degli  Imperiali 
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che   passavano   e  ripassavano   per   gli   Stati   di    Savoia»  • 
rimasta  neutrale  per  necessità ,  perchè  non  avea  né  esercita 
nò  danaro  ;  3.^  Le  inimicizie  domestiche  ,  principal  cagione 
dell'odio  che  concepì  Francesco  I  centra   lo   zio  ;    4**  La 
mancata   confederazione   cogli  Svizzeri ,    unica    forza   che 
ancor  potesse  far  rispettar  un  principe  giusto  e  savio ,  ma 
debole  e  inerme  j  posto  in  mezzo  a  monarchi  non    troppo 
giusti  né  savi ,  ma  forti  j  cupidi  j  ambiziosi ,   risoluti ,   ad 
in  vario  genere  valorosi  ed  altamente  capaci.  L'onda  delle 
nuove  opinioni  religiose  invadeva  e   concitava   gli    animi 
con  tanta  maggior  forza ,  in  quanto  che  toglieva  pretesto  di 
abusi  generalmente  lamentati ,  e  sotto  apparenza  di  religìons 
accennava  a  democrazia  e  libertà.  Questi  abusi  osservavanri  : 
principalmente  nel  clero  ,  la  cui  riforma    tanto    indugiata  ' 
molto  contribuì  a  produrre   la    falsa   riforma  protestanto* 
I  tre  Stati  raccolti  a  Ciamberi  in  febbraio  del  1528  feceitl 
grande  istanza  perché  Steno  frenati  e  moderati  gli  ecclesiastm 
che  eccedono  le  loro  qualità  in  àbiti  e  pompe  mondane  €Ì 
esercitano   Vusura   con  gran  danno   del  popolo   minuto^ 
rimostrando  che  essi  godono  i   più   pingui   benefizi   seim 
soddisfarne  i  pesi  di  limosino  e  di  messe.  Abbondano  altm 
testimonianze  non  meno  gravi  a  provare  come  fosse  a  qnpi 
tempi  cosa  molto  volgare  V  ignoranza  e  la  dissolutezza  òA  \ 
clero.  Abbiamo ,  fra  le  altre ,  quella  di  suor  Giovanna  di  i; 
Jussie,  monaca  di  S.  Chiara  di  Ginevra. 

I  semi  sparsi  dai  novatori,  prima  di  soppiatto,  poi  a 
mano  a  mano  più  apertamente ,  trovarono  propizio  terreno 
a  Ginevra ,  dove  i  borghesi ,  ondeggianti  fra  Tantica  autorità 
del  vescovo  e  quella  non  dirò  nuova ,  ma  meno  antica,  dei 
duchi  di  Savoia ,  bramavano  Toccasione  di  sottrarsi  ad 
ambedue ,  contemplando  con  occhi  d' invidia  le  libertà 
elvetiche.  Ginevra  non  era  propriamente  suddita  di  Savoia, 
quantunque  in  molte  cose  si  reggesse  alla  guisa  de' veri 
sudditi ,  offerisse  le  chiavi  della  città  al  duca  quando  vi  si 
recava',  spedisse  qualche  volta  i  suoi  deputati  all'assemblea 
degli  Stati ,  consentisse  anche  sussidii  generali ,  e   quando 
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morea  difficoltà  vi  fosse  talora  obbligata   per    forza  come 

accadde  nel  1433  ;  e  quantunque  in  più  modi  e  in  tutte  le 

occasioni  gli  ufficiali  savoini   procurassero   d'allargarvi   la 

podestà  del  duca.  Queste  piccole  usurpazioni ,  sofferte  in  altri 

tempi  con  maggior  freddezza ,  talora  anche ,  non  che  sofferte , 

desiderate  quando  la  borghesia  si  guastava   col    vescovo , 

«rano  allora ,  colle  nuove  dottrine  che  correano  ,  altrettanti 

stimoli  a  fieri  risentimenti.  Vi  si  giungea  l'alterezza  della 

duchessa  Beatrice ,  di  cui  accenna  Brantome    in   quel   suo 

stile  semplice  ed  evidente ,  Varrogance  et  la  superbite  tant 

ie  ses  faqons  naturelles  que  de  ses  hàbits  et  de  sa  gtande 

heatUé  aussi;  e  le  male  parole  in  cui  trascorreva  il  duca 

quando  s'abbatteva  in  atti  di  viva  opposizione ,  che  aveano 

colore    di  sediziosi ,   per  cui    una  volta    ebbe  a   dire   che 

lìdiirrebbe   Ginevra   alla  condizione    d' uno    de'  più    piccoli 

TÌUag^    di    Savoia.    Minaccia   stolta   ed    imprudente.    Le 

dismisioni  s'invelenirono  nel  1525,  nel  qual  anno  i  Ginevrini 

spedirono  ambasciadori  a  chiedere  la  borghesia  di  Berna  e 

di  Friburgo  ;  e  Tottennero.  Protetti  da  sifiatta   borghesia , 

ibaron  tanto  la  cresta ,  quanto  il  duca  s'adontò ,  tentando 

invano  di  farla  rivocare.  Dopo  quell'epoca  aspri  e  continui 

forono  i  contrasti  e  le  offese  ;  e  da  Tuna  parte  e  dall'altra 

in  malìzie  e  in  crudeltà  si  trasmodò.  Tra  Savoiardi  s'  era 

formato    una   compagnia ,    chiamata    de'  gentiluomini    del 

Cucchiaio  ,  per  offendere  i  Ginevrini.  Ginevra  invocò  l'aiuto 

di  Berna  e  Friburgo.  I  Bernesi ,  eretici  arrabbiati ,  venuti 

»  Ginevra  entrarono  nelle  chiese  e  nei  conventi ,  bruciarono 

0  distrussero  le  sacre  immagini  ;  commisero  ogni  sorta  di 

profanazione.  Poi  come  Dio    volle    se    n'andarono ,    ma    il 

malvagia  esempio  fruttificò.  Ginevra  vendeva  ed  impegnava 

i  vasi  sacri  delle    chiese   per  far   danari   e    comprarsi    lar 

grazia  de' Bernesi  e  Friburghesi.  Questi  e  quei  di   Soletta 

mstavano   minacciosamente   presso    al   duca ,     sia   perchè 

avesse  riguardo  alle  ginevrine  franchezze  ,  sia  e  molto  più 

perchè  pagasse  loro  le    somme    da   gran   tempo   dovute  , 

protestando  che  in  caso  contrario   occuperebbero   il   paese 
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di  Vaud  stato  ad  essi  ipotecato.  I  principali  e  piti  influenti 
usi  a  proteggere  per  danaro  gl'interessi  di  Savoia,  come 
Bartolommeo  May  e  d'Erlach,  Advoyer^  scarseggiando   i 
doni ,  tardando  Y  invio  de^  quartieri  delle  provvisioni    loro 
assegnate ,  si  voltavano  contro  al  duca.  Né    solo    usavano 
gli  Svizzeri  bufonchiare  e  minacciare  quando    avevano  ui 
interesse  proprio  ;  ma  solevano    altresì  per  danari  sposare 
le  altrui  querele ,  intervenire  con  prepotenza ,  obbligar   il 
debole  a  pagare  il  debito  vero  o  supposto ,  e   poi    spartir 
la  somma  col  creditore.  Così  praticarono  Berna ,  Friburgo 
e  Soletta  circa  al    credito   che    il    marchese    di   Rothelin 
proponeva  contro  al  duca  di  Savoia  per  le  doti  di  madama 
Maria  sua  madre ,  abbassandosi  per  avidità  di  pecunia   al 
mestiere  di  guardia  di  commercio  e  di  zaffo  ,  e  chiamavano 
ciò  portar  la  querela  d'un  tale.  I    Vodesi    lamentavano  il 
paese  non  fortificato ,  la  non  curanza    del    duca ,    il    poco 
conto  che  si  facea  di  loro ,  avendo  in  vari  modi  obbligato 
per  debiti  il  paese  ai  vicini.  Queste  cose  scriveva  il  signor 
di    Luchin   al    duca   nel    1531    avvertendo   che   Berna   e 
Friburgo ,  occupato  che    avessero  il   paese   di   Vaud ,  pìtr 
noi  renderebbero  a  qualunque  patto  ;  qui  sont  toutes  chotcses 
qui  me  font  suer  sang  et  eau  ^  et  attendu  que  je  voics  ny 
puis  fair  e  service  ne  y  ohuier  vous  supplie  très  humblement 
qu  il  vous  plaise  me  oyter  de  ce  lieu  et  office  ;  car  jfaimerois 
mieux  estre  mort  que  de  veoir  venir  sur  mes  hraz  et  chargé 
à  vous  un  teldommaige.  Alfine  nel  1535  Ginevra,  essendone 
già  prima  uscito  con  poco    animo   e    minore    consiglio   il 
vescovo ,  si  dichiarò  Luterana ,  e  si  tolse    di  dosso    a   un 
tratto  i  suoi  due  padroni.  DalFaltro  lato  più  d*una  volta  i 
tre  Stati    della  monarchia    aveano    supplicato   il   duca   di 
provvedere  per  mantener  inviolata  l'antica  fede  dei   padri 
nostri.  Alla  quale  istanza  il  religiosissimo  duca  avea    con 
grandmammo  aderito  (v.  gli  Atti   degli  Stati  gen.  del  1528). 
E  di  nuovo  nel  1532  itre  Stati  del  paese  di  Vaud,  raccolti, 
secondo  l'usanza ,  a  Moudon,  mandavano  pregando  Carlo  m 
gli  piacesse  commectre  gens  deux  ou  trois  qui  ayent  gaiges 
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pour  pugnir  les  contrevenans  comme   dessus  (i  Luterani). 

Cor    totalement  ses  dis  suhyects   ont  deliberò   de  vivre    et 

mourtr  en  la  foy   de  leurs  prédécesseurs.    Poscia    avendo 

giusta  apprensione  delle  ingiurie  e  violenze  in  che  la  rabbia 

de'partiti  cominciava  a  prorompere  ,   e    delle    associazioni 

che  si  andavano    organizzando    fra    il    popolo ,    gli    Stati 

deliberarono  di  stabilir  pene  contro  ai  primi  e  di  vietar  le 

seconde  ,    cassando  tutte  les  congrégacions  et   ahhayes   qui 

se  font  et  sani  faictes  à  mauluaise  intencion  de  soy  jporter 

lung    lautre.    Ma,  come   attingo  da  una    rimostranza    del 

consìglio  di  giustizia  di  Borgo  in  Bressa ,  i  più  contaminati 

della    pece   di   Lutero  erano  les  prestres   et   clers  ^   sulla 

ponizione  de'quali  prega  il  duca  di  voler  dichiarare  le  sue 

intenzioni.  Item  luy  plaira   commander    ordonner    lettres 

iifensives  de  non  parler  ny  lenir  la  sede  de  Luther  et  sur 

Ukfugnitiondeceulxquise  trouveront  notez  déclarans  aussi 

camme  luy  plaist  soient  chastiez  les  prestres  et  clers  coulpables 

dìidit  car  du  quel  plus  communement  gens  de  tei  estat  sen 

tnmvent  chargés.  11  duca  rispose  :  Monseigneur  accorde  le 

renfart    de  défences  ou  prohihicions   touchant   la   sede    de 

Luther^  et  que  les  prestres  et  clers  coulpables  soyent  pris 

ti  menez  incontinent  à    leurs  preslats  pour  les  punir   et 

chatier.  (Registr.  particul.  patriae  sab.  -  Arch.  gen.)    Ed 

anche  il  presidente  Lambert ,  biografo  di  Carlo  III ,  dice  a 

chiare  note  che  tutte  le    sollecitudini   del    pio   duca   poco 

favore  trovarono  ne*  nunzi  apostolici   e    nei    prelati  ;    anzi 

accenna  ad  un'  assemblea   tenutasi  sotto  la  presidenza  del 

cardinal  di  Moriana ,  e  dice  che  il  duca  domandò  consiglio 

ed  aiuto;  soggiungendo  ilz  peuvent  savoir  si  les  responses 

juils  firent  étaient  honnètes  et  raisonnables.  Un  altro  gran 

pericolo  lungamente  minacciò  Carlo  111  e  poi  lo  travolse  ; 

^uia  guerra  accanita  tra  due  potenti  vicini ,  che  egli  stava 

a  considerare  disarmato    e  neutrale ,    travagliandosi    anzi 

inutilmente  per  metter  pace  fra  loro.  Certamente  un  principe 

d'altra  tempera  avrebbe  potuto    atteggiarsi    diversamente  ; 

ma  non    conviene  neanco  imputargli  le  conseguenze   delle 
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jie  feudali   e    comunali , 
.  <.  componeano  gli  eserciti  ; 
^.«•ria ,  cioè  le  lance, 
.'ominciate  prima  della   metà 
.,  potere  della  milizia    feudale; 
^  uno  stesso  fine  quelli  che  erano 
^v-  odii    ed    emulazioni ,    né    essere 
^^^  sovrano  coloro  che  da  un    mezzo 
f^jsctne  pochissimo  conto, 
«juando  il  male  era  al  colmo,  e  quando 
\.^^s  politiche   s*aggiugneano    le    divisioni 
<v<:itul  all'antica  possa  militare  ,  che    era 
^    ^    .^v  indebolita,    e    lo    Stato    rimase    senza 
jie  dei    comuni    erano    scomparse    sia    pel 
..V        .  ,rtipp^  mercenarie ,  sia  perchè  in  ogni   terra 
"■    ""   ^^sensioni  tra  guelfi  e  ghibellini.   Sopra    tutte 
"'*  V<:h'  P^^  intestine  discordie  Mondo  vi  ,   Chieri  e 
**  -;  duca  tentò  di  ricondur    la  pace    coiresiliare   i 
^•(irt ,  abbatter  le  torri  da  cui  si  faceano  cittadine 
-**•  '  V .  occupar  i  beni  de' riottosi;  ma  non  molto  vantaggio 

'^  franto  milizia  comunale  non  v*era;  o  se  v'era,    chi 

,  notea  fidare  ?  Quanto  picciol  sussidio  si  potesse  poi 

'    ,j(are  dalla  milizia  feudale  appare  da  ciò  ,  che  quando 

^^uele  Filiberto  volle  raccoglier   il   retrobaìido  de'paesi 

1  Ji  l^  ^^^  monti  (  Savoia ,  Bressa  e  Bugey ) ,  gli  si  scrisse 

•he  B^^  poteva  sommare  a  maggior  numero    di    cento   o 

ìoQ  uomini  d'arme  ;  che  nel  Delfinato  ,  paese  più  vasto  della 

Cftvoia,  non  era  che  di  100.  Che    del    rimanente    non   si 

conosceva    nemmeno     più    la    formola    di    convocare    il 

i-etrobando  (1567).  Rimaneva  il  partito   di  ricorrere  alle 

truppe   mercenarie  ;    ma   perciò    ci    volean    danari ,    molti 

danari.  E  i  disordini  de'  regni  precedenti    aveano    esausto 
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il  tesoro.  Abbiamo  già   ricordato   come   quando  Carlo  IH 

succedette  al  fratello  (  1504) ,  gli  assegnamenti  vedovili  di 

tre  duchesse  (Bianca,  Claudia  e  Margarita),  gli  appannaggi 

di  varii  principi  collaterali  legittimi ,  o  no  ;  poi ,    le    doti 

d'alcune  principesse  ;  le  pensioni  pagate  agli  Svizzeri  e  le 

estorsioni  da  loro  commesse  col  vergognoso  pretesto  delle 

£ilse  scritture   fabbricate   da   Dufour   recidevano   i   nervi 

della  finanza ,  malissimo  amministrata ,  come   quasi   tutte 

le  finanze  che  trovansi  da  lunga  mano  corrose  dal  cancro 

dei  disavanzi ,  e  ricorrono  ,  non  a  medicamenti  regolari,  ma 

al  rimedio  empirico  degli   espedienti. 

Nel  1504  la  pingue  Bressa  era  goduta  insieme  col 
paese  di  Vaud  ,  col  Fossignì  e  colla  contea  di  Villars  dalla 
iochessa  Margarita.  Villafranca  colla  parte  più  ricca  del 
Piemonte  daUa  duchessa  Bianca.  Il  Bugey  dalla  duchessa 
CUndia.  Luisa,  figliuola  di  Giano  di  Savoia  conte  del 
GenevesOy  occupava  le  migliori  terre  del  Ciablese.  Renato,  il 
gran  bastardo ,  in  luogo  di  Villars  e  Gordan  avea  Sommariva 
^  Aspromonte  ed  una  parte  jiotabile  della  gabella  di  Nizza. 
Infine  lo  stesso  duca  assegnò  in  appannaggio  la  contea  del 
Genevese  a  suo  fratello  Filippo ,  stipite  della  linea  che  pigliò 
poi  nome  dal  ducato  di  Nemours ,  visse  in  Francia ,  e  finì 
nel  1724  con  Maria  Giovanna  Battista ,  vedova  di  Carlo 
Emanuele  II  duca  di  Savoia. 

Carlo  avea  la  miglior  parte  delle  sue  entrate  impegnata. 
I  sussidi  che  davano  i  tre  Stati  erano  scarsi ,  ed  egli  era 
troppo  amico  de' giusti  ordini  civili  per  impor  tasse  senza 
3  loro  consenso. 

Ad  aggravare  tale  condizione  di  cose  s'aggiunsero   le 
pestilenze  e  la  fame  che  disertarono  a  piti  riprese   i  suoi 
domimi.  Quando  i  sudditi  son  poveri  il  signore  non  è  ricco. 
Ma  per  altra  parte ,  avendo  necessità  di  danaro ,  non  era 
«OYepchiamente  scrupoloso  intorno  a'  mezzi  di  procacciarsenej 
"tendeva  gli  uffici  e  le  magistrature  ,  e  rimettea  per  danaro 
w  peoe  incorse ,  o  temute  ,  ai  colpevoli  ed  agli  innocenti , 
^  era  poi  lentissimo   nel  pagare ,  tantoché    avea    fama 
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d'avaro.  In  una  cosa  sola  fu  splendido  ed  ò  nell'ornare  di 
clamidi  tessute  d'argento  e  rilucenti  d'argentee  croci  le  sue 
guardie  del  corpo. 

Oltre  cotesta  povertà   estrema   delle   finanze ,   il  suo 
grande  amor  della  pace  lo  impedì  dal  volgere  alla   difesa 
del  paese  un'  attenzione  sufficiente,  o  almeno  dal  fare  le 
provvisioni  e  gli  apparecchi  necessarii.   Ben   ò   vero   che 
nel  1517  dimandò  ai  tre  Stati  che  mantenessero  un  esercito 
stanziale  di  lOmila  uomini.  Ma  i  tre  Stati  dichiarando  di 
esser  pronti  a  soccorrerlo  quando  se  ne  scoprisse  il  bisogno, 
non  vollero  sobbarcarsi  a  quel  peso.   Ed  egli   non   istimò 
di  dover  insistere.  Pure  eran  fresche  le  piaghe  del  recente 
passaggio  degli  Svizzeri ,  che  nel  1515  tornando  da  Milaso 
maneggiarono  ,  si  può  dire ,  il  Piemonte  come  cosa  propriii 
a  loro  talento.  Da  tale  negligenza  del  duca  e  dei  tre  Stati 
nacque  che  quando   scoppiò  (  1521  )   la   gran   guerra    tra 
Francesco  I  e  Carlo  V,  guerra  che  dopo  lunghi  ^contrasti 
assicurò  la  preponderanza  austriaca  in  Italia ,  il  Piemonte 
fu  conculcato  e  straziato  prima  nel  passaggio  delle  truppe 
che  andavano  a  combattere ,  la  cui    indisciplina  era    così 
paventata,  che  intere  popolazioni,  abbandonate  le  case  loro, 
riparavano  ne'  luoghi  fortificati  ;  poi  come  quartier  d' inverno 
di  questa  o  di  quella  gente  ;  infine  per  ventiquattr'  anni  circa 
come  teatro  di  quella  accanitissima  guerra.  Nel  qual  ultimo 
periodo  avendo  la  Francia  occupato  quasi  l'intero  Piemonte , 
e  sperando  di  conservarlo,  operava  con  maggior  riguarda 
per  gli  abitanti,  i  quali  nel  moto  commerciale  generato  dalla 
presenza  di  tanti  soldati  trovavano  qualche  compenso  a' loro 
mali.  Ma  non  era  così  nelle  terre  occupate  dagli  Imperiali. 

Scendiamo  a  qualche  particolarità. 

Nel  1515  il  cardinal  Sedunense  e  Prospero  Colonna, 
che  si  trovavano  a  Milano ,  domandarono  al  duca  il  passo 
per  andar  centra  Francia.  Il  duca  non  potea  negarlo.  Invece 
di  passare  sonza  offesa,  com'era  stipulato,  vennero  e 
ristettero  con  le  loro  barbare  genti.  Il  cardinale  occupò 
Moncalieri  ;   Colonna  ,    Villafranca  ;    Galeazzo    Visconti , 
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Pìnerolo.  D  duca  non  era  più  padrone.  I  suoi  sudditi  venivano 
tormentati  e  spolpati.  E  se  il  re  di  Francia  non  accorreva 
pel  colle  dell'Argentiera,  insegnatogli  da  alcuni  buòni 
Piemontesi^  a  liberarlo,  il  Piemonte  non  era  più  suo.  Quelli 
che  s'adoperarono  meglio  per  questo  egregio  fatto  furono 
on  Solaro  signor  di  Moretta,  un  altro  Solare  signore  di 
Villanova. 

Ma  il  cardinale  co'  suoi  Elvetici  prima  di  partire , 
essendo  stato  offeso  dagli  abitanti  di  Ghivasso ,  intorno  a 
ottocento  ne  uccise  e  mise  la  terra  a  sacco  ed  a  fuoco. 
Men  di  due  anni  dopo  finita  la  guerra  causata  dalla  lega 
di  Cambray ,  gli  Svizzeri  ed  Alemanni  ausiliarii  di 
Francia,  tornando  alle  case  loro  ben  pagati  e  ben  pasciuti 
ttccheggiarono  Gocconato,  S.  Benigno,  Gassino,  S.  Mauro 
e  Rivoli,  e  miser  fuoco  ai  borghi  di  Bussolino. 

Nel  1525,  quando  ancora  si  serbava  neutrale   fra   il 

oognato  a  il  nipote ,  Garlo   ni   rimostrava   una   volta   al 

primo ,  che  :  par  troys  fois  que  l^armée  a  pillé  ^  compose 

et  nmezoMté  en  toute  eootrémité  ^  et  non  pòint  en  ung  seul 

Iku  ^  fnats  généralement  par  tout  le  pays.  Le    somme    da 

me  versate ,  diceva  egli ,  per  liberare  il   paese   da   tanta 

rovina  a  nulla  giovarono.  V  ha  tal  città  che  spese  SOmila 

scudi ,  come  Possano  :  altre  furono  saccheggiate  od  obbligate 

a  ricomperarsi.  I  danni  privati  da  sei   mesi  che  son   qui 

gl'Imperiali  non  salgono  a  meno  di  3  o   4mila    scudi   al 

giorno  ;  dimodoché  il  totale  sommerà  a  un  milione  e  mezzo 

di  scudi ,  senza  contare  le  case  e  le  terre  arse  e  saccheggiate 

che  non  si  possono  stimare  (1525).  A  questo  Timperadore 

rupondeva,  mandando  per  le  poste  un  gentiluomo  della  sua 

casa  per  pigliar  informazioni  sopra  gli  eccessi  commessi  e 

&r  sortire,  occorrendo,  le  genti  d'arme;  e  scriveva  al  duca: 

w  sort   que  pourrez  cognoistre   que  je  veulco   ayder    et 

^dnierver  vos  subgets  et  pat/s  comme  les  miens  propres.  Eran 

parole;  il  comandante  imperiale  marchese  di  Pescara,  il  quale 

«apeva  V  impossibilità  di  frenare  quelle  genti  indisciplinate 

e  mal  pagate,  scriveva  quasi   contemporaneamente,  con 
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maggior  buona  fede ,  alla  duchessa  ;  esser  ragionevole  ch« 
il  suo  dominio  sia  rispettato ,  ma  essere  anche  necessario , 
che  l'esercito  imperiale  possa  mantenersi  ;  opperò  ,  dovers 
i  ministri  ducali  misurar  una  cosa  coU'altra  (  lettera  dd 
5  luglio  1525  da  Milano).  Onde  si  veniva  a  dire 9  che  Savoia 
dovea  pagar  le  spese  dell'esercito  con  cui  Carlo  V  combattevi 
contro  la  Francia. 

Difatti  un  anno  dopo  lo  stesso  Pescara  pigliò  fjà 
alloggiamenti  in  Piemonte ,  e  le  sue  genti  usarono ,  dios 
la  cronaca  di  Rivoli ,  mali  trattamenti  non  mai  prima  uditi. 
Alcune  compagnie  che  stavano  a  Rivoli,  vissero  lungo 
tempo  a  discrezione.  Molte  terre  furono  da  questi  amioi 
saccheggiate.  Torino  e  Chieri  si  difesero  per  forza  d'armi 
Lo  credo.  Le  paghe  dal  tesoro  imperiale  non  venivan  maL 
Pagavano  i  sudditi  del  cognato.  All'annunzio  della  prossima 
calata  de'  Francesi ,  l'esercito  si  ritrasse  in  Lombardia 
conducendo  seco  molte  fanciulle  piemontesi.  Venne  il  signor 
di  Foix  co'  Francesi.  Visse  anche  egli  a  discrezione. 

Dichiarata  poi  nel  1536  la  guerra  al  duca,  i  Francesii 
com'era  naturale,  fecero  assai  peggio.  In  novembre  del  1537 
pigliarono  Susa ,  e  spedirono  per  quel  freddo  i  soldati  deUa 
guarnigione  coperti  della  sola  camicia  a  Torino. 

n  contestabile  Montmorency  die  l'assalto  al  castello 
di  Avigliana.  Il  capitano  Gerardo  Orzo  siciliano,  costretto 
a .  rendersi  dopo  una  valorosa  difesa,  fu  impiccato  con  tutto 
il  presidio.  Questa  bella  usanza  d' impiccare  i  soldati  della 
parte  contraria  piaceva  anche  molto  agli  imperiali.  In 
breve  la  crudeltà,  la  ferocia,  l'avidità  e  l'indisciplina  di 
quelle  truppe  era  enorme ,  fbichè  qualche  rimedio ,  non 
sufficiente  al  certo  ,  ma  pur  non  senza  utilità  v'arrecavano 
le  regole  severe  promulgate  dal  principe  di  Melfi.  Ma  la 
prima  legge  per  ottener  disciplina  negli  eserciti  è  che  le 
paghe  corrano  ai  tempi  debiti.  E  ciò  non  era  allora  facile 
ad  ottenersi.  E  però  i  buoni   ordini   riuscivano   inefficaci. 

Intanto  da  gran  tempo  fra  cotali  dolorose  vicende  il 
paese  .  si  corrompeva ,  si  dileguava  la  sicurezza  pubblica  f 
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prabbondayano  i  malfattori ,  erano  tornate   di  moda    le 

guerre  private.  I  mercatanti  erano  spesse  volte  obbligati 

a  radanarsi   molti   insieme,    e   formar   carovana   quando 

viaggiavano.  Beatrice  ne  informava  il  marito,  e  soggiungeva: 

sU  ne  votis  plaist  mander  gens  tei  pour  fere  forte  justice  ^ 

je  vaus  dsseheure^  monsetgneur  ^  qu  il  s*ì/  allumerà  si  gros 

fèu^  que  quand  on  le  vouldra  appaiser  on  aura  bien  affere. 

Cor  il  nest  qtcestion  d'obeissance^  et  joumellemente  se  font 

éODcès  et  meurtres  sans  quii  s'ensuive  alcune  pugnition:  e 

in  altra  lettera,   dopo   d'aver   annunziato   alcune    guerre 

private ,  e  varii  ladronecci  :  les  méchans  feront  de  vos  pays 

tamme  dTuTte  f ovest  de   brigants  ^  de   manière    qu  il  ny 

mtta  plus  obéissanse  nulle  part.  Cotesti  mali   s'accrebbero 

pe' guasti  e  le  depredazioni  cbe   i   Carmagnolesi,    sudditi 

di  Saluzzo  ,  commettevano  impunemente  contro  uno  Stato , 

eu  essi  ed  i  loro  marchesi  solcano    riverire   e   obbedire , 

IBS  cbe  allora ,   inerme   e   diviso ,   veniva   abbeverato   di 

otoaggi. 

Ma  quelle  spade  cbe  non   si   sguainavano   contro    ai 

nemici  si  brandivano  bensì  in  risse  cittadine  ;  ed  una  volta 

nel  1 532  a'  vespri  del  dì  solenne  dell' Assunzione  trovandosi 

la  dncbessa  col  principe  di  Piemonte    nella   cattedrale    di 

1    Torino ,  sorse  contesa  di  precedenza  tra  Claudio  conte   di 

Tenda  e  il  conte  di  Masino    detto  Carlo   Muto;    si    mise 

mano  alle  spade ,    ed   erano  più  di  500.    La   duchessa    si 

riparò  nel  coro  col  principe.  La  mischia  durò   più    di    tre 

ore.  n  sangue  fu  sparso ,  e  fu  rotto  il  bastone  al  cancelliere  ; 

ma  ninno  fu  morto.  S*  immagini  quanto  fosse    riottosa   ed 

audace  Y  indole  di  quei  baroni ,  e  che  fondamento  il  principe 

potesse  fare  suirobbedienza  di  quelli  che  non  avean  rispetto 

a  Dio  !  Ma  tale  era  l'andazzo  de'  tempi  ;  né  ciò  vedovasi 

•Diamente  in  Piemonte. 

Peggio  fu  quando  gì' imperiali   divennero    alleati   del 

Piemonte ,   imperciocché    occupando   le   nostre   tèrre ,  ne 

riscoteano  le  tasse  e  le  gabelle ,  e  ne  imponean  di  nuove , 

gravavano  il  paese  di  paghe  di  soldati   e  d'arbitrarie 
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contribuzioni  ;  e  non  spendeano  un  obolo  per  manienem  J 
le  fortificazioni ,  dicendo  che  ciò  a  loro  non  profittani  1 
Emanuele  Filiberto  scriveva  V8  aprile  1553  a  Femandi  \ 
Gonzaga:  <  Mai  altro  si  sente  che  querele  et  lamentìi  • 
€  che  moveriano  li  saxi  a  compassione  >•  Lo  Stato  dd  'i 
duca  a  poco  a  poco  fu  tutto  occupato ,  parte  dai  FraaoMt 
parte  dagli  Spagnuoli.  Solo  Vercelli,  Nizza,  Cuneo  rimaselo 
a  Savoia.  La  valle  d'Aosta  si  manteneva  a  stento  e  con 
mala  voglia  neutrale  ,  ma  non  aiutava  il  misero  duca  uè 
d'uomini   nò  di  danari. 

Si  fu  per  indole  bonaria ,  per  disagio  estremo  di 
ed  anche  per  consiglio  degli  Svizzeri ,  che  Carlo  m  ossenl 
lungo  tempo  neutralità  fra  l' imperatore  e  il  re  di  Frauda, 
lasciando  libero  il  passo  agli  eserciti  delle  due  poteoM, 
sebbene  nel  segreto  dell'  animo  l'amor  della  moglie  h  \ 
facesse  pendere  a  parte  imperiale.  Diventò  poi  alleato  di  i 
Carlo  y  quando  il  re  suo  nipote  gli  si  scoperse  apertamenfai 
e  rabbiosamente  nemico  par  un  merveilleicx  regret  et  haèm  \ 
qu  il  atcait  cantre  monseigneur  de  Savot/e  deslibéré  quU  \ 
était  de  le  ruiner  et  mectre  èn  chemise  (Lambert). 

Antico  era  il  malumore  del  re  contra  lo  zio ,  e  V  aY6¥| 
istigato  e  il  fomentava,  come  già  s'accennava   Renato  di 
Savoia ,  fratello  naturale  del  duca ,  detto  il  gran  bastardo 
di  Savoia,  persona  a  S.  M.  tanto  accetta,  quanto  abbonita  ] 
da  Madama  Margarita  d'Austria,    vedova   di   Filiberto  il 
bello ,  principessa  d'alto  senno  ,  di  cui  Carlo  il  buono  &ùm 
gran  caso ,  di  cui  molto  ricercava   e  pregiava  i  consigli 
Costei  occupava  Villars  e  Gordans ,    due  feudi  de'  quali  il 
gran  bastardo    era   stato   spogliato ,   di   cui   poscia   avea 
ricevuto  un  compenso,  men  sufiSciente  forse  o  men  gradito» 
che  ad  ogni  modo   un   gìudìcio    d'arbìtri   avea   dichiarato 
doverglisi  restituire.  Carlo  il  buono ,  ricercato  di  far  eseguir 
la  sentenza,  avea  pregato  la  cognata  di  dismetterli.  Margarita 
rispose  ricìsamente  che  non  volea  coprir  d'onta  so  e   luiv 
e   che   lo   pregava   di   non   far    mai    piti   parola    di   taX 
restituzione»  Gli  Svizzeri  invitarono  con  reiterate  istaotfo 
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JSL  ad  eseguir  quella  sentenza;    ma   Carlo   non   volle 
lìsgustar  la  cognata,  onde  nel  fratello  ebbe  un  capital 

falche  anno  dopo  (1515)  quando  il  duca  volle  far 
s  in  chiese  cattedrali  Giamberì  e  Borgo  in  Bressa, 
ne  alterò  tanto  ^  che  trascorse  a   dichiarargli   la 


/araldo  francese  gli  intimò,  non  solo  d'abbandonar 
pensiero,  ma  di  restituire  a  madama  Luisa  di  Savoia 
)  del  re  la  sua  parte  della  paterna  e  materna  eredità; 
idere  al  re  Nizza,  come  appartenente  ai  conti  di 
»iiza,  Vercelli  come  parte  del  ducato  di  Milano.  Il 
grandemente  si  maravigliò  delle  superbe  ed  ingiuste 
ide  e  dell'atto  ostile.  Poco  prima  egli  avea  sostenuto 

e  durato  fatiche  per  metter  pace  fra  il  re  e  gli 
Mi;  anzi  per  indurre  gli  Svizzeri  a  far  lega  col 
inissimo  ;  ed  avea  vinto  il  dijQficil  punto.  Ora  per  mercè 
mportante  servigio ,  tanto  dal  re  desiderato ,  si  vede 
ito  come  nemico  e  come  usurpatore.  Ma  gli  Svizzeri 

non  tollerarono  V  iniquo  atto ,  e  mandarono  dicendo 
mcesco  I  che  se  cercava  di  far  torto  a  Savoia  gli 
evano  Talleanza.  Al  re  fu  forza  ristare.  A^zi  nel  1523 
nò  per  atto  formale  ogni  sua  pretensione  sugli  Stati 
uca.  Ma  crebbe  a  dismisura  il  suo  veleno  centra  lo 
e  ad  altro  piii  non  pensò  che  ad  alienargli  gli  Svizzeri , 
furia  di  mali  ufiSci  moltiplicati  e  continui  per  più 
adoperati ,  Tottenne. 
fiancato   al    duca   l'amicizia,    ancorché   dispendiosa, 

Svizzeri ,  avendo  Francia  nemica,  ribellioni  domestiche 

>  truppe  e  poco  danaro,  la  sua  rovina  era  certa. 
Colmò  poi  la  misura  de'  regii  sdegni  Taver  il  duca  e 
ichessa  assistito  air  incoronazione  di  Carlo  V  (1530), 
ene  Francesco  I  ne  fosse  stato  dal  buon  zio  avvertito; 
avesse  dato  il  suo    consenso.    Spiacque    soprattutto    al 

►  ^^  fosse  in  queiroccasione  alla  vezzosa  duchessa 
ilf imperiale  cognato   ceduta   la   contea   d'Asti,    antico 
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dominio  francese.  Più  ancora  increbbero  il  secondo  yìaggìo 
del  duca  e  della  duchessa*  a  Bologna  (  1533  ),  e  le  tenerezis  ' 
imperiali  verso  i  cognati ,  e  V  invio  del  principe  di  Piemonte 
ad  educare  in  Ispagna.  La  diffidenza,  il  sospetto,  TawersioDa 
aumentarono  a  dismisura;  onde  Francia  prima  aiutò  la 
ribellione  di  Ginevra,  poi  gli  spinse  contro  gli  Svizzeri; 
infine  gli  dichiarò  la  guerra.  E  nulla  valse  Tessersi  il 
buon  duca  alcun  tempo  innanzi  intromesso  caldamente, 
prima  per  metter  pace  e  impedir  la  battaglia  di  Pavia 
(  1 525  ) ,  poi  presso  il  monarca  spagnuolo  per  la  liberaziona 
del  re.  Nulla  valse  che  il  re  in  suir  entrare  a  Baiona 
avesse  assicurato  Pietro  Lambert  ambasciador  di  Savoia; 
que  des  hons  tours  qice  mondit  seigneur  lui  avoist  faU 
et  à  madame  sa  mere  il  se  tenoit  pluà  tenu  à  lui  q^è 
point  d'aultres  de  ses  parens  et  amis  et  que  jamais  M 
roublieroit.  Erano  promesse  di  principe  ambizioso  e  leggiero, 
e  promesse  francesi.  Odio  segreto  covava.  Infatti  poco  dopo 
travagliandosi ,  a  richiesta  del  re  e  di  madama  Luisa  sua 
madre ,  il  povero  duca  per  mettere  accordo  fra  Y  imperato» 
e  lui ,  e  migliorare  i  patti  della  liberazione ,  che  il  re  ) 
uscito  di  carcere  non  voleva  più  osservare ,  e  tragittandoa  j 
per  questo  fine  di  Fiandra  in  Francia  e  di  Francia  ìa  ■ 
Fiandra  il  presidente  Pietro  Lambert  ambasciador  di  Savoia, 
o  il  re  0  madama  insospettiti  contro  ogni  ragione  lo  fecero 
un  bel  giorno  arrestare  sulle  porte  di  Parigi  e  condurre 
nel  castello  d'Arcques  in  Normandia^  ove  fu  sostenuto 
assai  tempo. 

Più  tardi  il  re  volle  che  Carlo  DI  assentisse  alla  lega 
offensiva  e  difensiva  che  gli  venne  proponendo ,  dagli 
effetti  della  quale  non  intendeva  eccettuati  né  il  papa  né 
r  imperatore.  Ma  il  duca  era  vassallo  imperiale ,  e  nott 
volea  fallire  al  suo  giuramento.  Egli  poi  non  volea  soprattutto 
correr  pericolo  di  nimicarsi  col  papa.'  Per  quel  rifiuto 
ragionevole  il  re,  che  non  Tera,  s'alterò  grandemente. 
Ben  è  vero,  che  non  avendo  egli  altro  nemico  fuorché 
l'imperatore,  poco  dovea  calergli  d'un  alleato,  che   quello 
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appunto  escludeva  dalle  comuni  offese.  Il  re  non  lo  pativa 
neutrale.  Lo  voleva  o  amico  sicuro ,  e  a  tutte  prove  :  o 
dichiarato  nemico. 

Né  gli  Imperiali  erano  stati  sempre  contenti  di  lui. 
In  novembre  del  1524  Carlo  di  Lannoy,  viceré  di  Napoli , 
trovandosi  a  Soncino,  avea  con  piglio  arrogante  rimbrottato 
m  corriere  del  duca,  perchè  il  suo  padrone  desse  favore 
il  re  di  Francia;  soggiungendo  che  invitava  il  re  e  il  duca 
%  ritirarsi  per  tempo,  perchè  egli  intendeva  impadronirsi 
li  tutto  il  Piemonte  in  nome  deir imperatore,  promettendo 
fihe  le  smorfie  e  gli  ossequi  della  duchessa  non  servirebbero 
u  nulla.  Oltracotate  parole  di  ribaldo  e  di  sgherro  piti  che 
di  gentiluomo  e  di  soldato  (Arch.  Cam.).  L'anno  seguente  con 
dacreto  dato  a  Essling  il  duca  di  Savoia,  per  non  aver  pagato 
in  sussidio  di  guerra  imposto  a  tutti  i  principi  vassalli  di 
Gasare ,  fu  messo  al  bando  dell'  impero.  Ma  furono  questi 
HBsabi  passeggeri;  la  procella  s'addensava  in  Francia. 

Ne' primi   giorni    dell'anno    1536    il    re    dimostrava 

grsiidissimo   furore   centra   lo   zio  ;    andava   dicendo    che 

Girlo  m  era  tutto  imperiale  :  che  avea. .  domandato    aiuti 

ii  Antonio  di  Leyva:  che  facea  massa  di    12mila    soldati 

tra  Lanzi  ed  Italiani  sulle  frontiere  di  Francia  sotto  pretesto 

degli  affari  di  Ginevra ,    ma  in   realtà  contro   a   Francia. 

Invano  l'inviato  savoino   Federico  di  Poypon  dichiarava, 

che  non  s'era  domandato  soccorso   all'imperatore;  mettea 

pegno  la  testa,  che  non  v'era  un   solo    soldato    imperiale 

in  Savoia;   e  che   la  massa    di   truppe    radunata   presso 

Ginevra  era  non  di  12mila  ma  di  800   uomini;  minaccia 

invero   terribile   pel   regno    di   Francia  !   invano    il   papa 

interpose  caldi  uflSzi  ;  il  re  volea  far  guerra  a  Carlo  V ,  e 

^olea  servirsi  degli  Stati  dello  zio  per  campo  di  battaglia 

®  per  frontiera.  Poypon  fu  profeta  quando  scrisse  al  duca 

ii^ lettera  del  17  gennaio  queste  parole:  Je  vous  adverty^ 

^(^nseiffneur ^   que  si    malheur  estoit    qice  ces   deuco  gros 

'^^9tres  tomboyent  en  differente  qice  ce  sera  la  guerre  la 

pius  raortelle  qui  fut  oncqtces. 


if 
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Gli  Inglesi  incitavano  il  re  alla  guerra  e  lo  fornivano 
di  danaro;  lo  caldeggiavano  il  re  ^  la  regina  di  Navarra, 
e  quasi  tutti  i  principali  ministri.  Pochi  giorni  dopo  il  nembo 
tempestoso  scoppiò.  Primachè  la  guerra  fosse  dichiarata  a 
Cesare ,  senza  dichiarazione  di  guerra  contro  al  duca , 
Svizzeri  e  Francesi  cominciarono  ad  occuparne  gli  Stati.  Le 
armi  francesi  invasero  senza  resistenza  la  Bressa ,  il  Bugey, 
e  la  Savoia,  dalla  Tarantasia  in  fuori  dove  qua' popoli 
valorosi  e  fedeli  fecero  possente  contrasto  allo  straniero. 
Varcate  le  alpi  i  Francesi  s'insignorirono  allo  stesso  modo 
di  Torino ,  e  d' una  parte  notabile  del  Piemonte  ;  intanto  i 
Bernesi  invadevano  il  paese  di  Vaud  e  Gex,  dipingendo  il 
loro  orso  sulla  porta  delle  chiese  e  dei  monasteri,  da  coi 
cacciavano  i  preti ,  e  dove  introduceano  a  viva  forxa 
r  esercizio  della  religion  Luterana  (1536).  I  Vallesani 
occuparono  il  Chiablese.  Torino  si  sarebbe  potuta  salvare, 
ma  da  Tuna  parte  i  Torinesi  si  condussero  assai  male, 
dall'altra  gli  Imperiali  non  si  mossero ,  contentandosi  di 
difendere  la  frontiera  lombarda. 

Al  duca  Tambasciadore  portoghese  e  il  signor  di  Moretta 
cercavano  di  persuadere  ,  che  si  rendesse  egli  colla  famiglia 
e  lo  Stato  in  mano  del  re,  invocandone  la  generosità;  in 
tal  caso  l'assicuravano  che  S.  M.  non  solo  gli  restituirebbe 
lo  Stato ,  ma  gUe  ne  aggiungerebbe  de'  nuovi.  Il  duca  non 
dava  retta  all'ambasciadore ,  e  cacciava  dalla  sua  presenta 
il  Solare  di  Moretta.  Dall'altro  lato  Carlo  V,  cavalcando  da 
Roma  a  Milano  diceva  a  Lambert  ambasciadore  di  Carlo  m, 
che  ben  tosto  il  duca  sarebbe  reintegrato  ne'  suoi  dominii , 
et  que  les  pays  que  le  voi  lui  usurpe  ne  servir ot/ent  plus 
de  limites.  Ora  il  duca  visse  ancora  diciassette  anni ,  e  mori 
senza  aver  ricuperato  i  perduti  dominii. 

Non  giovò  al  duca  l'alleanza  di  Carlo  V  affin  di  rendergli 
propizi  i  tribunali  imperiali.  Spenta  la  linea  de'  Marchesi 
di  Monferrato  nel  1533,  Carlo  III  ne  pretendeva  non  sentt 
titolo  la  successione  ,  che  gli  era  contrastata  da  Federigo  II 
duca  di  Mantova. 
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Questa  era  la  questione. 

n  duca  di  Savoia  allegava  due  diritti  sopra  lo  Stato 
del  Monferrato  :  Y  uno  universale  sopra  tutta  la  marca  ; 
Valtro  particolare  sopra  le  terre  di  qua  dal  Po  e  di  là  dal 
Tajiaro. 

L'universale  era  fondato  : 

1.®  Sopra  la  natura  del  feudo  conceduto  per  maschi 
e  per  femmine  (donazione  o  conferma  d'Ottone  ad  Aleramo 
del  967  ). 

2.^  Sopra  il  contratto  di  matrimonio  del  conte  Aimone 

con  Yolant ,  figliuola  di  Teodoro  Paleologo ,  del  1 330,  per 

lo  quale  si  stipulò  che ,  mancando   la  posterità   mascolina 

tì  Teodoro,    succedessero  a  quello    Stato  i  discendenti   di 

Violante. 

n  particolare  era  fondato  : 

Sopra  la  natura  di  fetcdo  oblato  delle  terre  di  qua  dal 
Po  e  di  là  dal  Tanaro ,  delle  quali  il  marchese  Giangiacomo 
Pdeobgo  e  Giovanni  di  lui  figliuolo  aveano  fatta  donazione 
al  doca  Amedeo  Vili  ed  a  Ludovico  nel  1435  ,  'ricevendole 
JKieda  in  feudo  da  loro  ;  del  qual  feudo  óra  succeduta  la 
derolozione  per  morte  dell' ultimo  maschio  Gio.  Giorgio 
.  nel  1533. 

Che  poi  i  suddetti  maschi  avessero  potuto  legalmente 
alienare  quella  parte  dello  Stato ,  si  provava  con  le  parole 
della  concession  d'Ottone  ad  Aleramo ,  dalle  quali  chiaramente 
«i  raccoglieva,  essere  quella  marca  un  feudo  improprio. 
Alla  morte  di  Gio.  Giorgio  i  pretendenti  alla  successione 
:    fiirono  due. 

Carlo  in ,  duca  di  Savoia ,  distante  per  più  di  sette 
gradi  dal  defunto  ; 

E  Margarita ,  nipote  ea^   fratre   di   Giovan   Giorgio , 

Jttoglie   di    Federigo    II    di    Mantova.    Questa    affermava 

doverglisi  la  successione  come  erede  e   come  prossimiore  ; 

^11  potersi  concedere  al  duca  distante   per    oltre    a   sette 

P^,   non   valere   le    donazioni   di    Gian   Giacomo  e  di 

Giovaimi,  fatte  non  di  libera  volontà  ma  per  forza,  ec. 
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un  lato  i  suoi  servitori  non  lo  guardano  più  coirocchio  di 
prima,  essendone  colla  diminuzione  dello  Stato  e  delle 
ricchezze  ne' vili  animi  umani  diminuitala  stima,  e  parendo 
kro  assai  il  mantenersi  fedeli  quand*è  tolto  al  signore  il 
nodo  di  ricompensarli  :  dall'altro  lato  il  principe ,  avvezzo 
I pronta  obbedienza,  col  cuor  trafitto  dalle  sue  disgrazie, 
sente  ancor  più  vivamente  la  differenza  che  passa  tra  il 
ier?ir  antico  e  il  moderno ,  e ,  come  a  un  membro  indolentito 
k  gran  male  ogni  leggiera  percossa ,  vivamente  d' ogni 
leggier  fallo  s'altera  e  si  risente.  Di  ciò  un  altro  gran 
male ,  ed  è  il  porgere  facile  orecchio  ai  delatori ,  parendogli 
die  quei  soli  Y  amino  e  Y  osservino ,  i  quali  tengon  registro 
delle  offese  che  gli  si  fanno ,  e  non  s' avvede  che  al 
knbsimo  ufficio  l'odio  privato  li  sprona   e   non   l'amore 

r    Uben  pubblico,  né  quello  del  principe. 

Tal' era  la  condizione  di  Carlo  III,  il  quale  di  tutti 
kgnayasi,  di  tutti  quasi,  aveva  ragione  di  lagnarsi;  il  quale 
eifrimproveri  continui  e  fastidiosi  raffreddava  negli  animi  le 
focàe  faville  che  rimaneano  d'antico  affetto  ;  e  sentiasi  perciò 

I  id  ogni  istante  Y  offerta  di  abbandonar  Y  ufficio ,  e  la  domanda 
è  molti  quartieri  di  prov vision  non  pagata;  vero  è  che  alcuni 
hmm  Piemontesi  ancor  si  trovavano ,  come  i  Costa  e  i 
Masino,  che  ben  lungo  dal  chiedergli  danaro,  lo  sovvenivano 
tó  proprio  e  di  lor  moneta  pagavan  soldati  e  ristoravan 
fcrtezze  ;  ma  quando  un  suddito  fa  limosina  al  principe  gli 
|ir  quasi  di  rendersi  suo  uguale ,  e  ben  è  difficile  che 
Ma  rimetta  assai  di  quella  venerazion  che  gli  debbo.  E 
wtì  allora  accadeva.  Intanto  i  due  eserciti  nemici  ora 
combattevano ,  ora  posavan  le  armi  ;  s'andavano  pigliando 
•  ripigliando  di  viva  forza  l'un  l'altro  ora  questa  ora  quella 
fewa  ;  sormontando  ora  la  gallica ,  ora  l' imperiale  fortuna. 
^  quella  del  popolo  piemontese  e  del  suo  duca  era  sempre 
^  fondo.  Il  Piemonte  andava  -in  fiamme  per  interessi 
*^ri.  La  vittoria  del  nemico  generava  oppressione.  La 
^ria  dell'alleato  oppressione  più  grave ,  e  naturalmente 
*^o  «opportabile. 
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Quando  Carlo  il  buono  morì  (1553,  17  agosto)  non 
gli  rimaneano  più ,  di  tutti  i  suoi  dominii ,  che  Nizza , 
Cuneo  j  Vercelli  ed  Aosta  ;  e  perchè  nulla  mancasse  alla 
sua  sventura ,  morì  di  subito ,  quasi  senza  assistenza  ;  e 
appena  spirato ,  gli  fu  rubato  il  copertoio  di  seta  che  il 
ricopriva ,  e  il  collare  che  portava  al  collo ,  e  fu  sepolto . 
senza  ninna  di  quelle  cerimonie ,  che  erano  dovute  al  suo 
grado.  Anzi  non  fu  sepolto  ,  perchè  la  cassa ,  in  cui  giaceva 
rimase  molti  anni  sopra  un  armadio  nella  sagrestia  della 
cattedrale ,  prima  d*  essere  allogata  nella  cappella ,  dove 
riposava  il  beato  Amedeo. 

Poco  dopo  la  morte  di  Carlo  III,  i  Francesi  si 
impadronirono  anche  della  città  di  Vercelli ,  per  tradimento 
di  monsignor  di  Nerieu  che  vi  comandava;  ma  datisi  al 
saccheggio ,  perdettero  Y  occasione  d' impadronirsi  della 
cittadella;  e  sentendo  avvicinarsi  gllmperiali  sgombrarono. 
Ciò  nondimeno  si  può  dire  che  la  monarchia  di  Savoia  più 
non  era;  le  sue  membra  sparte  vedeansi  occupate;  gltr'alpe, 
da  Svizzeri  e  Francesi  ;  di  qua,  dai  Francesi  o  da^li 
Imperiali.  Solo  un  cantuccio  tra  Talpe  Graia  e  Pennina, 
una  città  forte  al  confluente  di  Stura  e  Pesio ,  ed  una 
breve  riviera  sul  mar  di  Provenza ,  inalberavano  il  pennon 
di  Savoia.  E  quel  che  era  peggio ,  i  popoli  affranti ,  oppressi 
da  tanti  anni  di  guerra ,  viveano  vita  scioperata ,  non  si 
davan  pensiero  che  di  mangiare  e  vestirsi ,  consumando  in 
banchetti  e  in  abiti  pomposi  il  danaro  che  si  procacciavano; 
essi  non  aveano  più  concetto  né  fede  di  nazionalità, 
parteggiavano,  chi  per  Francia,  e  chi  per  Spagna,  e  molti 
ne  riceveano  aiuti  di  costà  e  pensioni  ;  viveano  ancora  le 
ire  e  i  nomi  di  guelfi  e  di  ghibellini.  I  primi  avean  per 
capo,  come  s*è  detto,  monsignor  di  Racconigi,  della  casa 
di  Savoia;  i  secondi,  monsignor  di  Masino.  Più  d'ogni  altra 
terra  Mondovi  era  in  fiamme  per  tali  fazioni.  Corrotti  erano 
i  costumi ,  ignorante  e  scorretto  il  clero ,  che  pur  possedeva 
il  terzo  delle  entrate  del  paese;  mal  esempio  davano  alcuni 
monasteri  di  monache*^  massimamente   quelli    situati   alla 
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campagna ,  e  tra  la  corruzion  de'costumi  e  il  cattivo  esempio 

degli  ecclesiastici  trovava  facile  adito  la  serpeggiante  eresia, 

la  quale ,  suscitata  non  per  zelo  di  purità  religiosa ,  ma  per 

genio  d' indipendenza,  per  ambizion  personale  e  per    altre 

cause  più  basse,  erasi  appigliata  con  maravigliosa  facilità 

a  varie  provincie  di  Germania,  delle  Fiandre  e  di  Francia, 

alla  Svizzera,  a  Ginevra,  al  paese  di  Vaud,  e  cominciava 

ad  estendersi  nel  Giablese  e  nel  Fossignì,  nella  contea  di 

Nizza,  in  vai  di  Susa  e  nel  Piemonte  meridionale.  Cotali 

progressi  dell'eresia  venivano  agevolati  sia  per    la  chiesta 

da  tanto  tempo  e  sempre  indugiata  riforma  del  chiericato , 

aia  per  qualche    apparenza   di    simonia   introdottasi    nella 

dispensa    de'benefìcii   spirituali ,   sia   per    alcune   pratiche 

nperstiziose ,  con  cui  rozze  e  di  vote  persone ,  od  empii  ed 

ìjpocriti  speculatori  andavano  guastando  la  verace  religione. 

Mt  più  di  tutto  giovò ,  come  s' è  già  notato ,    a  propagar 

terrore ,  il  riflesso  che ,  abbattendo  il  principio   d'autorità 

w  cut  riposa  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica,   veniva    a 

finrorirsi  la  causa  della  libertà  politica.  Il  popolo^  ai  tempi 

che  corrono^  non  cerca  altro  che  libertà^  e  già  sapete  come 

iiue  tdtimi  anni  abhian  fatto  difficoltà  di  pagar  le  decims. 

Co8ì  scrivea,  poco   prima   della  riforma   di  Ginevra ,    un 

mimstro  di  Carlo  III,    accennando  alla    gran   facilità  che 

troverebbero  i  predicatori  Luterani  a  sommovere  il  popolo. 

Abbandonata  una  volta  la  vera  dottrina ,  siccome    infinite 

sono  le  vie  deirerrore,  moltissime  furon  le  sette  in  cui  si 

^rtì  e  si  spartisce  tuttor  Teresia.  Le  sette  che  si  spiccarono 

«Bora  dal  grembo  dell'unità  cattolica ,  ne'Valdesi  delle  valli 

di  Pinerolo  riverirono  i  loro  antesignani ,  e  affin  di  mostrare 

che  le  proprie  dottrine  aveano  vetuste  e  profonde    radici , 

consentirono  a  riconoscere  al  culto  Valdese,  antico  di   tre 

0  qoattro  secoli ,  un'  origine  favolosa ,  che  si  rannodasse  ai 

tempi  apostolici. 

La  religione ,  benché  spirituale  nella  sua  essenza  , 
richiede  necessariamente  manifestazioni  esteriori ,  e  la 
venerazione  di  simboli ,  che  richiamano  il  pensiero   dagli 
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Oggetti  sensibili  ai  celesti.  E  questa  una  condizione  inerente 
alla  doppia  nostra  natura. 

E  pur  troppo  vero ,  che  scendendo  la  scala  sociale , 
là  dove  difetta  la  mente  o  l'istruzione,  la  religione  si 
materializza  talora  soverchiamente;  ma,  se  invece  d'avvertire 
amorevolmente  i  fuorviati ,  che  tale  non  è  lo  spirito  della 
religione ,  né  Y  intenzione  della  Chiesa ,  come  han  fatto 
varii  dotti  e  santi  pontefici,  pigliamo  a  deridere  gli  oggetti 
del  culto  e  le  cerimonie  ,  noi  corriamo  il  grave  pericolo 
di  distrurre  negli  animi  semplici,  insieme  coir  abuso 
lamentato  ,  anche  il  lume  della  fede  e  la  spiritualità ,  a  cui 
si  riferisce  il  culto  esterno. 

Ma  tornando  al  Piemonte,  oppresso  da  tante  ruìne, 
ricorderò,  come  per  buona  sorte  Tunico  figliuolo  rimasto 
a  Carlo  il  buono  si  fosse  da  molti  anni  condotto  ai  servigi 
dell'  imperator  Carlo  V  suo  zio ,  ed  avesse ,  in  giovanissima 
età,  acquistato  nome  di  gran  capitano.  La  guerra  contro 
Francia ,  che  non  poteva  far  in  casa  con  armi  proprie ,  ai 
la  fece  alla  testa  degli  Imperiali  in  Fiandra  e  in  Piccardia 
Dopo  una  serie  di  fortunate  fazioni,  colla  battaglia  di  San 
Quintino  (1557  il  10  d'agosto)  die  tale  un  crollo  alla  fortuna 
di  Francia ,  che  la  costrinse  a  far  pace  cogli  Spagnuoli,  e 
tra  le  condizioni  della  pace  di  Castel  Cambresi  (1559) 
fé'  inserir  quella ,  che  gli  si  rendesse  lo  Stato.  Siffatta 
restituzione ,  dice  Tambasciator  veneto  Andrea  Boldù,  <  fa 
tenuta  per  grandissimo  miracolo,  avendovi  la  Francia,  in 
€  spazio  d'anni  ventitre  che  è  durata  la  guerra ,  speso  più 
€  di  50  milioni  di  franchi ,  oltre  tanto  sangue  che  v*  era 
€  sparso  con  morte  di  tanti  principi  e  signori  >. 

Emanuele  Filiberto ,  riavuto  lo  Stato ,  ottenuta  la 
mano  di  Madama  Margarita  di  Francia ,  principessa  d'alti 
spiriti ,  ma  provetta  pulzella ,  riusci  a  due  fini  che  non 
pareano  agevoli.  Ebbe  prole,  a  cui  assicurare  la  successione; 
compose  e  ordinò  ,  d'  un  paese  povero ,  debole  ,  diviso , 
corrotto ,  una  delle  più  forti  e  meglio  regolate  monarchie  ; 
ricreò   il   sentimento   nazionale ,   rinfrancò    la    religione  ; 
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restrìiise  l'eresia  reprimendo  il  proselitismo,  e  procurando 

la  correzione  de'costumi  e  la  riforma  del   clero    come    ne 

avea  sacro  dovere;  chiamò  buoni  e  dotti  operai  evangelici 

elle  coltivassero  la  vigna  del  Signore ,  educando  la  gioventù 

non  manco  nella  fede  che  nelle  lettere    e    nell'obbedienza 

alle    legittime    podestà    (gesuiti).    Volle  che    i    bambini 

apprendessero  a  leggere  sui   catechismi,    e  non   sui  versi 

lascivi  d'Ovidio.  Vietò   lo  smercio   de'  hbri    contrarli   alla 

fede 9    e  die  la  censura  delle    stampe   al   senato:    vietò  le 

assemblee  o  conventicole  e  le  leghe  politiche  che    davano 

sì  rei  frutti  in  Francia.  Questi  circoli  o  clubs  come  ora  li 

chiamiamo ,  fin  dal  secolo  xv  avevano  richiamato  la  censura 

d'Amedeo  VIU  ;  centra  essi ,  noti  allora  sotto    il  nome  di 

abòazte  {ahhayes)  aveano,  come  s'è  detto,  mosso  querela 

ì  tre  stati;  e  ben  a  ragione  perchè  s'era   venduto  poi  per 

esperienza   quanto   avessero   contribuito   ad   esagitare   gli 

giriti,  a  disunir  il  paese  e  a  diffondere  il  loglio  dell'eresie. 

Anche  i  comuni  del  medio  evo  aveano   conosciuto   11 

pericolo  di  tali  assemblee  politiche;  e  nel  1250  a  Bordeaux 

quando  si  fermò  pace  tra  i  fuorusciti   e    gì'  intrinseci ,   si 

f     statuì  9  che  i  cittadini   non   potessero   far   conventicole   o 

\     convenzioni  o  giure  atte  a  turbar  la  pace  pubblica. 

^  Ma  Emanuele   Filiberto    trasmodò   poi   quando   volle 

obbligare  con  sanzion  di  pena  i  suoi  sudditi  all'osservanza 

delle  pratiche  religiose  della  fede  cattolica,  le  quaU  secondo 

l'interna  disposizion  di  ciascuno,  sono   utiU    o   perniciose 

all'anima.  (Editti  del  31    gennaio,  3  e    30   luglio    1560, 

21  febbraio  1562  e  15  gennaio  1564,  ec).  Ebbe  dapprima 

qualche  zuffa  cogli  eretici;  ma  poi  concedette  loro  libertà 

di  culto,   assegnando    nelle    valli    di    Pinerolo   territorio 

limitato  ad  esercitarle  ;  e  procedette  generalmente  con  una 

moderazione  che  lo  pose  talvolta  in  mala  vista  del  papa, 

e  che  era  in  lui  tanto  più  singolare ,    in   quanto    che   gli 

Ugonotti  avean   tentato    d' impadronirsi   di   Pinerolo  ;    ed 

^gli  sapeva    di    esserne    odiatissimo  ,    poiché    parlavano 

meutemeno  che  di  tórlo  di  vita.  Nel  1566  seguendo  Tesempio 

18 


138  DELLA   MONARCHIA   DI   SAVOIA 

dato  da  Arrigo  II  re  di  Francia,  dieci  anni  prima,  dichiarò 
condizione  necessaria  il  consenso  de'  parenti  al  matrimonio 
de'  minori ,  che  la  Chiesa  riguardava  sólamente  come 
opportuno  ex  causa  konestatis.  Tre  anni  dopo,  per  cause 
meramente  politiche,  vietò  il  matrimonio  di  gentildonne 
che  possedessero  feudi  nobili  cogli  stranieri.  Instituì  famose 
scuole;  protesse  le  arti  belle;  amò  ed  onorò,  introdusse 
e  propagò  le  meccaniche;  ma  soprattutto  afforzò  lo  Stato 
non  solo  con  fortezze,  cittadelle  e  baluardi,  ma  ancora, 
e  meglio ,  colla  creazione  di  un  esercito  nazionale  e 
stanziale,  d'un  materiale  di  guerra  lavorato  nel  paese  e  di 
un  navilio  permanente;  il  che  non  fu  senza  gran  fatica, 
poiché  pur  troppo  quella  lunga  servitù  straniera  aveva  in 
Piemonte,  e  più  in  Savoia,  sperso  e  quasi  obliterato  ogni 
traccia  dell'antica  virtù.  Scorta  a  molte  riforme  importanti 
gli  fu  un  memoriale  di  Niccolò  Balbo,  che  avea  tenuto  i 
sigilli  di  Savoia  a' tempi  del  padre  suo.  Quello  scritto  è 
un  raro  monumento  di  sapienza  civile.  Ricordò  egli  al 
duca,  che  lo  stato  restituito  dai  Francesi  si  poteva  perdere 
in  24  ore ,  se  non  s'alzavan  fortezze  migliori  di  que'  tanti 
deboli  castelli  in  cui  consumavasi  inutilmente  danaro  e  gente. 
Mostrò  il  misero  stato  dell'erario ,  e  lo  esortò  ad  arricclìire 
il  popolo  introducendo  nel  suo  paese  arti  e  commercio, 
affinchè  il  popolo  alla  sua  volta  restaurasse  la  finanza.  Gli 
svelò  gli  abusi  de'prelati,  l'ignoranza  de'parroci,  la  trascurata 
predicazione  del*  vangelo,  la  crescente  eresia,  la  mala 
amministrazione  della  giustizia  per  l' ignoranza  dei  giudici 
di  prima  cognizione ,  cui  si  dava  sì  meschina  provvisione  che 
non  sarebbe  sufficiente  alla  paga  d'un  campavo. 

Lo  esortò  a  tener  d'occhio  i  castelli  del  sire  di  Ghallani, 
che  signoreggiavano  i  passi  per  cui  d'Aosta  si  va  nel 
Vallese  ;  ad  affrancarsi  dal  tributo  che  si  pagava  al  conte 
di  Tenda  pel  passaggio  del  sale  che  da  Nizza  si  conduceva 
in  Piemonte,  aprendo  invece  la  strada  per  luoghi  tutti 
proprii  del  duca,  come  sarebbero  il  colle  di  S.  Martino, 
0  per  l'altro  che  mette  per  la  Briga  ad  Ormea. 
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Infine  non  sono  molte  le  riforme  saviamente  operate 
da  Emanaele  Filiberto ,  di  cui  non  si  trovi  la  radice  nel 
parere  di  Niccolò  Balbo.  Ma  se  giovarono  i  consigli  non 
gli  potò  giovare  l'opera  del  Balbo,  essendo  morto  poco 
dopo  la  restaurazione. 

La  restituzione  dello  Stato  fatta  ad  Emanuele  Filiberto 

nel  1559  non  era  stata  compiuta.  Dubitavano   i   Francesi 

ohe  il  duca  non  avesse  prole,  e  in  tal  caso  non  avrebbero 

voluto  rinunziare  ai  diritti  che  allegavano  su  varie  porzioni 

dello    Stato  ;    aspettando    pertanto    gli   eventi ,    ritennero 

ancora  Torino,  Pinerolo,   Chieri,   Chivasso,    e   Villanova 

d'Asti.  Gli  Spagnuoli  non  vollero  dall'altro  lato  a  Francia 

lola  lasciar  privilegio  d'aver  un  pie  nello  Stato  di  Savoia, 

e  conservarono  Asti  e  Santià.  Dimodoché  il  duca  di  Savoia 

n  vedeva  cerchiato  da  forze  straniere.  Ma  non  si  smarrì, 

e  quando  il  cielo   l'ebbe   fatto   lieto   di   prole   mascolina, 

dooiandò  con  grande  istanza  (1562),  che  si  sgombrassero 

le  800  piazze,  e  l'ottenne  da' Francesi,  sebbene  da  principio 

il  iB  di  Navarra  vi  facesse  opposizione  e  si  mettesse  in  campo 

li  minore  età  del  re.  Ma  ben  maggior  difficoltà  fu  l'indurre 

il  maresciallo  di  Bourdillon  ad  obbedire.  Né  egli  era  il  solo 

ée  di  malavogUa  se  n'  andasse.  I  Francesi  aveano  posseduto 

questi   luoghi  ventott' anni ,  e    tutti   vi   aveano   radice   di 

moglie^  parenti  e  di  beni  (  sono    parole  del   Bordigliene  ). 

Finalmente,  dopo  reiterate  giussioni  e  minacce  del    re    e 

del  consigho  ,  essendosi  sodisfatte  dal  duca  le  paghe  dovute 

ille  guarnigioni,  sul  finire  del  1562   restituirono    Torino, 

Chivasso,  Chieri  e  Villanova,  ritenendosi  ancora  Pinerolo 

e  Savigliano,  che  furono  sgombrate  solamente  dodici  anni 

dopo  per  ordine  d'Arrigo  HI  ed  in  seguito  alle  carezze  fatte 

al  re  suo  nipote  da  quella  rarissima   principessa   madama 

Margarita,  che  i  Francesi  chiamavano  la  quarta  grazia,  e 

la  decima  musa ,  per  cui  scrisse  Amyot  i  suoi  supplementi 

a  Plutarco ,  la  quale  valicando  le  Alpi  e  dando  la  mano  ad 

Emanuele  Filiberto  ne  aveva  sposato  altresì  gli  interessi , 

ed  era  divenuta  vera  piemontese ,  et  dupa  la  France  au 
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profit  de  son  mart^  come  dice  an  francese ,  se  può  chiamarsi 
duper  farsi  con  buona  maniera  restituire  il  mal  tolto.  Ma 
pei  Francesi  il  restituire  era  tanto  difficile  come  il  non 
vantarsi,  come  il  non  mutarsi,  come  il  battere  le  vie 
mezzane  della  prudenza  e  della  discrezione. 

Né  prima  di  quest'ultima  epoca  la  Spagna  consentì 
a  render  Asti  e  Santià:  il  che  Emanuele  Filiberto  non 
sopportava  senza  grandissima  passione,  parendogli  indegna 
mercede  delle  vittorie  che  avea  procacciate  a  quella  corona. 

Abbiam  veduto  come  nel  1536  i  Bernesi  avessero 
occupato  a  Savoia  la  riva  destra  del  lago  Jjemano,  e  i 
ballati  che  circondano  Ginevra.  Il  duca  non  credette  d'aver 
modo  di  ricuperare  quel  dominio.  Ma  volle  almeno  ricuperare 
Tamicizia  degli  Svizzeri,  i  quali  allora  aveano  un  peso 
preponderante  nella  bilancia  politica.  Conchiuse  perciò  a 
Losanna,  il  30  ottobre  1564,  un  trattato  rinnovativo  delle 
antiche  leghe ,  in  virtù  del  quale  lasciando  il  paese  di  Vaud 
ai  Bernesi,  ne  riebbe  Gex,  Ternier  GaiUard;  e  riportando 
nel  Vallese  i  suoi  hmiti  a  S.  Gingolph,  laddove  anticamente 
sorgevano  al  di  là  di  Martigny,  ricuperò  il  Ciablese. 

Per  tal  guisa  Emanuele  Filiberto  si  fortificò  da  quel 
lato  con  una  potente  amicizia  ed  isolò  di  nuovo  politicamente 
e  materialmente  la  città  di  Ginevra,  cagion  prima  di  tutte 
le  sventure  che  aveano  travagliato  gli  ultimi  trentanni 
della  vita  di  Carlo  il  Buono.  E  potè  credere  che  non 
sarebbe  difficile  di  ricondurla  sotto  al  suo  dominio,  sebbene 
le  prove  di  mera  persuasione  ch'egli  tentò,  e  quelle  di  ben 
altra  natura  a  cui  s'abbandonò  suo  figlio,   fallissero  tutte. 

n  trattato  di  Losanna,  opera  di  molta  sapienza,  non 
gradì  a  Filippo  II ,  che  si  reggea  per  consiglio  di  teologi 
e  canonisti ,  e  facea  difficoltà  ad  approvar  quel  trattato 
conchiuso  con  eretici.  Emanuele  Filiberto,  irritatissimo , 
scrisse  con  data  del  10  luglio  1565  al  Macuello,  suo  agente 
in  Ispagna,  <  resto  grandemente  maravigliato  che  i  teologi 
e  canonisti  del  re  di  Spagna  non  consentane  alla  ratifica 
delVaccordo  fatto  coi  Bernesi^  per  trattarsi  degli  affari  di 
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religione  (de*  quali  veramente  non  si  tratta^  essendosi 
riservati  di  stabilirli).  La  cosa  è  stata  male  intesa  da  loro^ 
e  forse  da  voi;  che  se  qicesto  scrupolo  di  coscienza  lo 
mettessero  in  ciò  che  piti  importa  al  discarico  di  S.  M.^ 
cioè  alle  dice  piazze  d'Asti  e  di  Santià^  che  ritiene  con 
ispesa  e  strazio  de^sudditi  e  prò*  di  25mila  scudi  fanno^ 
la  farebbero  piamente  e  con  ragione.  —  Le  guarnigioni 
i^Asti  e  di  Santià  si  rimutano  tante  volte  all'anno  ^  che 
i  una  ruina^  affine  di  poter  vivere  a  discrezione  nelle  terre 
zhe  sono  tra  gli  stati  del  dtica  e  Milano  ;  e  si  fanno 
provveder  di  muli  e  bovi  pel  trasporto  delle  loro  puttane^ 
mi  e  bagaglio  e  poi  si  fanno  fare  per  forza  la  quietanza  > 
wme  se  avessero  ben  pagato^  a  suono  di  bastonate  >•  Si 
lagna  poi  il  principe  d'altri  danni  ed  offese  fatte  alla  sua 
^nrìsdizione  e  sovranità,  ed  ordina  al  Mannello  di  fame 
qoel  risentimento  che  potrà  maggiore,  e  di  sollecitare  la 
ratìtuzione  di  dette  piazze. 

Emanuele    Filiberto   è   il   fondatore   della  monarchia 

pan,  com'eralo  stato  Umberto  I  della  monarchia  feudale , 

•eppor  si  potea  chiamar  monarchia.  Carlo  V  avea  inaugurato 

Fera  dèlie  monarchie  assolute.  Le  monarchie  assolute  furono 

in  gran  parte  l'effetto  d'una  reazione  del  principato  contro 

al  protestantismo ,  del  principio  d'autorità  contro  alla  teoria 

del  libero  esame  individuale.  Emanuele  Filiberto  entrò  per 

questa  via.  Introdusse  ordini  di  governo  più   stretti  ;    non 

ri  valse,    quantunque    non    le    abolisse,    delle    antiche 

n4)presentanze  degli  Stati,    anzi  li  convocò  in  Savoia  nel 

1560,  a  preghiera  di  quei  popoli;  ma  non  v'ha  prova  che 

ri  sieno    adunati ,    non    rimanendo    traccia    delle     loro 

deliberazioni.  Creò  invece  un  consiglio  composto  di  circa 

90  principali  cavalieri  ed  ufficiali  dello  Stato.  L'udiva,  ma 

poi  deliberava  secondo  il  proprio  concetto,  che  quasi  sempre 

era  il  migliore  che  si  potesse  immaginare.  Attorno  a   lui 

▼'era  penuria  d'uomini  capaci.  Balbo  era  morto;  e  il  gran 

cancelliere  Langosco  di  Stroppiana  era  un   fedel  servitore 

del  suo  principe  in  tutte  le  fortune ,  anche  quando  trovandosi 
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luu^u  dki  c^Ls^i  sua  aspettava  per  più  di  sedici  mesi  il  sqo 
fitipuiiilio«  U  che  grandemente  l'onora:  ma  in  quanto 
ull*  iutoliotio  0  alla  discrezione  Tuno  e  l'altra  eran  corte. 
Kru  uu  onesto  leguleio ,  ma  non  uomo  di  Stato.  Basta 
ruuimontai^e  la  condotta  che  tenne  in  luglio  1550  alla 
uiOvSSH  inaugurale  della  dieta  d'Augusta.  Giunse  tardi  nella 
oattuilrale;  gli  ambasciadori  degli  elettori  erano  talmente 
corrati  nel  loro  banco  eh'  ei  non  potea  passare.  Ma  tanto 
jjfi(H)ò  dì  piedi  e  di  mani  che  alla  fine  si  collocò  avanti 
uU'ambasciadore  di  Brandeburgo  con  cui  v'era  contrasto 
di  procedenza.  Se  non  che  durante  la  messa  fu  travagliato 
ila  molti  calci  nelle  calcagna ,  tal  che  Carlo  V  se  n'accòrse 
e  sorrise.  Ma  non  sorrise  più  quando  Stroppiana  gli  fìi 
addosso  per  ottenere  la  dichiarazione  di  precedenza  in  suo 
favore.  Non  gli  bastò  rispondere  che  in  qualunque  luogo 
sedesse  non  rimarrebbe  il  duca  di  Savoia  pregiudicato 
perchè  s'era  fatta  espressa  riserva  de'suoi  diritti.  Stroppiana 
tanto  lo  tormentò  che  l' imperatore  gli  replicò:  «  Parlatene 
con  monsignor  d'Arras,  et  mostrategli  la  vostra  tavola; 
€  et  di  simili  cose  ne  poterresti  passare  di  romperne  la 
€  testa  che  non  sono  di  Stato;  et  hauete  con  chi  poterle 
€  negotiare  >.  Monsignor  d'Arras  poi  esortò  Stroppiana  a 
non  entrar  nella  dieta  per  non  ricevere  qualche  afironto. 
Tal  era  l'ambasciadore  di  Carlo  il  Buono  alla  corte  imperiale; 
tal  era  il  primo  gran  cancelliere  d'Emanuele  Filiberto. 
Questo  principe  avea  peraltro  la  mente  e  la  mano  più  felice 
nella  scelta  degli  ambasciadori.  Vincenzo  Parpaglia ,  abate 
di  S.  Solutore,  ambasciadore  a  Roma,  avea  molta  destrezza 
e  capacità.  Ma  il  miglior  diplomatico  di  quel  tempo  io 
reputerei  Baldassarre  de  la  Ravoire,  chiamato  monsignor 
della  Croce  (si  sa  che  chiamavansi  allora  monsignori  anche 
i  laici  di  grande  stato). 

Fu  questi  ambasciadore    a  Vienna   e   a  Madrid.  Bf^ 
egregio  favellatore;  avea  giusto  sentimento  delle  corti  in  cai 
si  trovava  e  giusta  misura  di  ciò  che  si  dovea  dire  o  tacere  «» 
Non  era  impaziente,   non  importuno,   usava  sobrìameatije 
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occasione  propizia  lungo  tempo  aspettata ,  ma  vi 
va  il  seme  d'un'altra.  Pochi  lo  vinceano  d'accorgimento , 
3  in  dolcezza  e  nobiltà  di  tratto.  Studiava  di  rendersi 
)  a  tutti ,  e  lo  era.  Non  era  prolisso  nel  negoziare. 
ido  pareagli  Tattenzion  del  principe  languisse  troncava 
bel  modo  il  discorso,  e  aspettava  un'altra  udienza.  Con 
'obbligava  la  riconoscenza  ed  avea  a  sua  posta  Torecchio 
aa  Maestà.  Infine,  benché  savoiardo,  scrivea  benissimo 
igna  italiana.  Ripeto  del  resto  che  attorno  ad  Emanuele 
^rto  non  abbondavano  uomini  sicuri  e  capaci.  Non 
i  per  testimonianza  degli  ambasciadori  di  Venezia 
>na  atta  a  comandar  un  esercito.  De' suoi  segretarii 
dgliore  era  Fabri  e  quasi  il  solo  adoperato.  Delle 
di  finanza  trattava  con  Negron  de'  Negri  genovese  ; 
ìBT  far  accettar  le  tasse  ai  popoli  si  valeva  di  monsignor 
lacconigi,  del  conte  di  Masino,  del  conte  d'Arignano 
monsignor  della  Trinità,  perchè  erano  capi  di  fazione  e 
rande  autorità  nel  paese.  Intorno  alle  cose  di  mare, 
mava  più  di  quelle  di  terra,  si  consigliava  con 
rea  Provana  di  Leiny,  uomo  di  grande  capacità,  e 
capitano  Moretto  suo  luogotenente  ;  infine  per  le 
ficazioni  s' intendeva  con  Francesco  Paciotto  da  Urbino 
»n  Ferrante  Vitelli  da  Perugia,  che  avea  titolo  di 
aintendente  generale  delle  fortificazioni;  con  Antonio 
levo  pel  modo  d'ordinare  l'esercito.  Avverte  Girolamo 
K)mano  ambasciador  veneto ,  che  il  duca  tien  bassi  i 
*  ministri  perchè  la  maggior  parte  tengono  chi  da 
mda  e  chi  da  Spagna. 
Ciò  in  quanto  a  coloro  di  cui  o  per  dissenso  politico  o 
pochezza  d'ingegno  non  si  poteva  fidare.  Del  rimanente 
verità  non  gli  facea  paura,  e  più  fedele  giudicava  quel 
DtJistro,  il  quale  con  più  libertà  gli  esponeva  l'animo  suo. 
^^va  servitori  affezionati  ohe  gli  parlavano  molto  alla 
*>^ta,  e  combattevano  i  suoi  pensieri  con  una  franchezza 
^  contraria  all'ossequio  dovuto  al  principe,  ma  non 
'^^'V^  dal  timore   di   dispiacergli.    Perocché   Emanuele 
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Filiberto,  ricevendo  consigli  non  richiesti  e  fors'anco  non 
desiderati,  non  faceva  viso  né  atto  di  malcontento,  ma 
tutto  volentieri  udiva  da  tutti  non  per  seguitarli,  ma  per* 
deliberare  a  suo  tempo  ciò  che  convenisse  risolvere.  Uno 
di  coloro  cui  non  si  smarrivano  le  parole  in  bocca  era  il 
grand'  ammiraglio  Pro  vana  di  Leiny;  altri  d'ugual  tempera 
erano  il  segretario  Fabri  e  il  presidente  di  Monfort. 

Del  rimanente  si  può  dire,  che  Emanuele  Filiberto 
avea  tanti  consiglieri  quanti  erano  .uomini  esperti  in  qualche 
scienza  od  arte  in  Italia.  Ei  dava  a  tutti  udienza;  tutti 
gli  aprivano  per  lettera  con  piena  fidanza  ì  loro  concetti, 
ed  egli  discerneva  i  buoni  e  ne  facea  suo  prò.  E  quando 
non  trovava  nel  proprio  Stato  chi  servisse  utilmente  a'sud 
concetti  rigeneratori,  lo  chiamava  con  larghe  provvisioni 
dall'estero.  Così  adoperò  con  Paciotto,  Vitelli,  Busca  e  \ 
con  Antonio  di  Levo ,  piacentino ,  ordinatore  delle .  sue  ' 
milizie.  Così  col  Bevilacqua  e  col  Torrentino ,  i  migliori 
tipografi  d'Italia;  così  col  maggior  numero  di  dotti  che 
deputò  alle  cattedre  dell'università,  Cujacio,  Pancirolo, 
Giraldi  Cinzie,  l'Ottonaio,  ec. 

Stretto  dal  bisogno  di  danari,  affine  di  stabilir  nuovi 
e  generali  tributi  trattò  privatamente  coi  principali  comoni 
Potè  per  tal  modo  munir  lo  Stato  delle  necessarie  difese, 
e  mantener  un  esercito  stanziale. 

Chi,  per  aver  esso  tralasciato  di  valersi  di  quella 
rappresentanza  di  Stati  divenuta  impossibile ,  lo  giudicafiss  ^ 
troppo  severamente,  darebbe  indizio  di  non  conoscere  itt 
quali  condizioni  si  trovasse  allora  il  Piemonte.  Quan^ 
si  ha  da  ricreare  uno  Stato  ed  una  nazione  vi  vuole  U 
dittatura.  Altronde  all'  indole  sua  ed  alla  scuola  in  cui  era 
vissuto,  alla  qualità  di  capitano,  e  di  capitano  vittorioso t 
s'attagliavano  le  formolo  imperative.  Difatti  gì' increbbero 
le  replicate  contraddizioni  anche  ne'  magistrati ,  quando 
ricusavano  ripetutamente  di  dar  esecuzione  a' suoi    ordini* 

I  maestri  uditori  della  Camera  de'Conti  di  Savoia  gi 

• 

aveano  ricordato  quando  ei  riebbe  lo  Stato,   siccome  essi 
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ayendo  giurato  di  difendere  rautorità  e  patrimonio  del 
prìncipe  doveano,  anziché  mancare  del  debito  loro,  sostenere 
qnalunque  danno  o  contumelia.  Che  infatti  avendo  Carlo  lU 
infeudato  al  gran  maestro  della  sua  casa  (  Gorrevood  ,  sire 
di  Val  d' Isere  )  la  contea  di  Pont  de  Vaux ,  essi  aveano 
rimostrato  a  quel  prìncipe  i  danni  che  ne  deriverebbero  a  sua 
eccellenza  ed  ai  successorì  di  lei  ;  e  volendo  nondimeno  il 
duca  fossero  le  patenti  interinate,  essi  ricusarono  e  aymerent 
mietdx  estre  publtes  par  le  carrefours  de  Chamhery  privés 
de  taus  of/ices  et  estats  que  d^y  consentir;  ce  que  leur  redonda 
puis  à  grosse  gioire.  Si  vantano  ancora  i  mastri  uditori  che 
nò  madama  Margarita  d'Austria  quand'  ebbe  in  appannaggio 
la  Bressa,  né  il  duca  di  Nemours  quand'ebbe  il  Genovese, 
avean  potuto  ottenere  altro  che  copia  autentica  dei  titoli 
die  riguardavano  quelle  provincie  ;  et  à  esté  cette  regie  si 
fermement  ohservée  par  les  dits  nos  anterieulx  maitres  > 
futi  ny  a  eu  frere  ni  parent  des  princes  si  prochain  qui 
Mtt  aneque  osé  entreprendre  de  tirer  un  seul  titre  d'icelle 
(chambre)  ny  moins  y  entrer  pour  le  voir  sans  la  permission 
Ì€s  dits  mattres. 

Troppo  fidandosi  di  tali  domestiche  glorie  e  poco 
badando  ai  tempi  mutati  la  Camera  de' Conti  di  Piemonte, 
preoccupandosi  di  interessi  finanzieri ,  e  non  attendendo 
ai  politici ,  persisteva ,  malgrado  gli  avvisi  ricevuti ,  a  non 
interinare  il  contratto  stipulato  colla  dama  d'Urfè,  che 
issicurava  al  duca  il  passo  importantissimo  di  Tenda , 
Emanuel  Filiberto  irato  le  scrivea  prescrivendole  di  procedere 
di'  interinazione  senz'altro  indugio ,  soggiungendo  dì  sua 
laano  queste  soldatesche  e  poco  misurate  parole  :  <    Car  ^ 

<  faisant  autrement^  ferons  cognoistre  et  à  vous  et   à  tous 

<  aultres  qtce  voulons  estre  oheys  ^  et  pouvons  fere  chastier 

<  tetdx  de  nos  subjects  de  quelle  qualité  quils  soyent^  qui 

«  oseront  ^  ou   Vessayeront  ^   d^y   tant   soit  peu   resister. 

«  Scaichant  bien  ce  que  faisons  >  (  Lett.  del  20  marzo  1575). 

Che  sapesse  ciò   che  faceva ,    meglio   d'ogni  suo  ministro 

0 magistrato,  i   fatti  lo   provarono.   Ma    quelle  ringhiose 

1» 
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parole  ad  un  collegio ,  cui  era  prescritto  di  non  interinar 
ciò  che  loro  paresse  contrario  agli  interessi  della  corona , 
che  poteva  ingannarsi ,  ma  che  era  in  buona  fede,  ad  un 
magistrato  di  cui  convien  soprattutto  sostener  la  forza 
morale ,  mi  sembrano  troppo  spinte  e  non  abbastanza 
considerate.  Del  rimanente  ,  delFautorità  assoluta  Emanuele 
Filiberto  usò  temperatamente.  Mantenne  buona  giustizia  per 
tutti;  e  del  danaro  pubblico  fu  eccellente  massaio. 

Sapendo  poi ,  che  grandi  abusi  e  malversazioni  si 
commetteano  per  lo  passato  -  parce  que  la  jpratiqtce  s'est 
eooercée  en  langue  latine  ^  ce  qui  contraignait  nos  pauvres 
sujets  de  remettre  tous  leurs  biens  et  facultés  an  poutoir 
de  certains  praticiens  ^  la  pauvreté  des  quels  ruinaU 
entiérement  nos  sujets....  désirant  que  la  jtcstice  soit 
administrée  purement  et  sincérement  ^  sans  que  sùus  U 
prétexte  d'une  ohscurité  de  langage  le  pauvre  peuple  soit 
induement  travaillé  -  ordinò ,  che  tutti  i  processi  civili  e 
criminali  fossero  scritti  in  lingua  volgare ,  ed  estesi  il  più 
chiaramente  che  fosse  possibile.  Un  suo  gran  merito  è 
d'avere  ,  piucchè  ogni  altro  suo  predecessore ,  italianizzato 
il  Piemonte ,  professandosi  in  tutta  la  sua  politica ,  ed  in 
ogni  sua  azione ,  buon  italiano  ;  al  qual  fine  rannodò  con 
Venezia  quell'amicizia,  che  Toccupazione  del  reame  di 
Cipro  avea  fatto  per  tanti  anni  interrompere. 

Gli  ambasciadori  Veneti  fecero  d' Emanuele  Filiberto 
questo  ritratto  :  <  Sempre  negozia  in  piedi  o  camminando; 

<  sta  pochissimo  in  letto  -  parla  poche  parole ,  ma  piene 

<  di  sugò.  É  tutto  nervo  con  poca  carne  ed  ha  negli  occhi 

<  ed  in  tutti  i  movimenti  del  corpo  una  grazia  che  quasi 

<  eccede  l'umanità  ;  in  tutte  le  sue  azioni  ha  una  gravità 

<  meravigliosa    e   grandezza ,    e    veramente   par    nato   a 

<  signoreggiare   -   parla   italiano,    francese,    spagnuolo^ 

<  tedesco  e  fiammingo ,  sì  che  par  nato  in  mezzo  a  loro  — 

<  accetta  di  sua  mano  tutte  le  suppliche ,  volendo  che  le^ 

<  giustizia   si   distribuisca  sì  al  povero  che  al   ricco.   Fcfc- 

<  grandissima  professione  della  sua  parola ,  e  mi  ha  detto 
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<  più  volte  che  piuttostochò  manoarvi   perderebbe  la  vita 

<  e  lo  Stato  -  invece  di  gentiluomini  di  bocca  e  di  camera 

<  non  si  serve  che  di  cavalieri  di  S.  Maurizio  per  indurre 

<  i  nobili  ad  entrarvi  -  a  tavola  si  fa   leggere  sommarli 

<  di  storie ,  delle  quali  si  diletta  moltissimo  :  a  tempo  mio 
€  si  faceva  leggere  le  morali  d'Aristotele  ;  poi  si  ritira  a 

<  lavorar  d'artiglierie ,  di  modelli  di  fortezze ,    di    fuochi 

<  artificiali  con  bravi  artefici  che  trattiene  ;  pare    che    a 
€  tutto  sia  nato ,  di  tutto  s' intende  e  parla  come  se  fosse 

<  sua    propria   professione:    ha    gusto    d'uomini    dotti    in 

<  qualsivoglia  professione  e  ragiona    sempre    con    loro.  - 

<  Nella  Germania  è  stimato  tedesco  per  essere  della  casa 
e  di  Sassonia  :  da  Portoghesi ,  portoghese  per  sua  madre  ; 

\  €  tra  Francesi ,  Francese  per  i  parentadi  vecchi  e  nuovi. 
I  i  Ma  lui  è  italiano  e  vuol  esser  tenuto  per  tale.  -  Sua 
4  Altezza  ama  quelle  libertà  di  Lucca  perchè  serbano 
4  tanto  amore  e  concordia  >. 

Vediamo  ora  ciò  che  dicono    gli    stessi    ambasciadori 

intomo  ai  Piemontesi  e  Savoiardi  :  <  I  popoli   non   sanno 

industriarsi  ad  altro  esercizio  che  di  lavorar  le  terre ,  e 

lo  dimostrano  molto  bene  le  cose  loro    nelle    quali   non 

si  vede  tanta   roba    che    vaglia   quattro    danari  :    parlo 

degU  uomini  del  contado  e  del  popolo  ancora,  perciocché 

neppure  hanno  letti  sui  quali  dormire ,    ma   in   cambio 

di  quelli    usano    certi    sacconi   pieni   di  foglie   d' alberi 

godendosi  il  mondo  appunto  in  quel  modo    nel  quale  lo 

trovarono   quando    ci    vennero  -.  I   Piemontesi  nascono 

buoni  soldati  ma  non  si  curano  né  d'arti  né  di  commercio 

ad  imitazione  dei  nobili ,   e  lasciano  che   i   forestieri  si 

arricchiscano  -  non  hanno  altro  pensiero  che  di  attendere 

a  mangiar,    a  bere  ed    ai  piaceri  -  e    credami  Vostra 

Sublimità  che   non   v'  è    artefice   tanto   basso   che   non 

>^oglia  mangiare    salvaticine    e  darsi   piacere.   Il    duca 

unpiega  ogni    opera    per    risvegliarli ,    ma    con    poco 

profitto.  -  Li  popoli  che  abitano  la  Savoia  sono   timidi 

^  ^ili,  non  si  danno   ad  alcuno  esercizio  né  tampoco  a 
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<  quello  deirarmi,  e  fecero  vedere  questa  poca  inclinazione 

<  allorquando  il  signor   duca   ordinò    una   milizia   per  la 

<  quale  avendo  speso  più  di  6mila  scudi  in  armi ,  in  poco 

<  tempo  ritrovorno,  che  de'  morioni  e  corsaletti  se  n'erano 

<  serviti  in  far  delle  pignatte  e  degli    spiedi.  -  Li    nobili 

<  e  feudatarii  (  della  Savoia  )  sono  superbi ,  altieri  e  poco 

<  migliori  della  plebe  >. 

Se  cinquantanni  dopo  queste  tristi  pitture  non  erano 
più  che  memorie  storiche;  se  i  popoli  erano  divenuti 
valorosi,  forti,  armigeri,  concordi,  industriosi,  procaccianti, 
a  chi  si  debbo  la  prodigiosa  metamorfosi  se  non  alla 
potente  iniziativa  d*  Emanuele  Filiberto  ? 

Non  riebbe ,  come  abbiam  notato  ,  Emanuele  Filiberto 
tutto  lo  Stato  già  posseduto  da'  suoi  progenitori.  Ginevra 
rimase  libera.  I  Bernesi  ritennero  il  paese  di  Vaud.  I  Valìesaiii 
conservarono  il  basso  Vallese ,  dimettendo  la  parte  ddi 
Giablese  che  aveano  occupata,  in  cui  erano  comprese  lo 
valli  d'Aulps  e  d'Abbondanza  (  1 569  ). ,  Invece  il  duca 
coU'acquisto  di  Tenda  (  1 575  )  ,  s'assicurò  il  passo  delle 
alpi  marittime ,  occupate  da  genti  manesche  e  feroci ,  che 
spesso  ne  rendeano  pericoloso  il  varco ,  e  si  stese  nella 
riviera  ligure,  mercè  la  compra  d'Oneglia  (1576). 

Nel  1573  questo  principe  ristabilì  l'ordine  di  San 
Maurizio  già  creato  da  Amedeo  Vili  nel  1434;  e  ne  ottenne 
l'unione  con  quello  assai  più  antico  di  San  Lazzaro  ;  dell'uno 
e  dell'altro  poi  papa  Gregorio  XIII  conferì  in  perpetuo  a 
lui  ed  a*  suoi  successori  il  gran  magistero  colle  più  ampie- 
facoltà ,  oltre  a  quelle  che  come  principe  sovrano  gli 
competeano  naturalmente  entro  ai  limiti  del-  proprio 
Stato. 

Carlo  Emanuele  I ,  di  cui  si  scrisse  che  illustrò  e 
intorbidò  due  secoli  (1580-1630)^  die  opera  in  molti 
modi  a  corroborar  lo  Stato  di  buoni  ordini  civili  e  d'armi 
proprie.  Fu  suo  principal  merito  d'aver  compiuta  la 
restaurazione  del  sentimento  di  nazionalità;  d'aver  risvegliato 
lusingato ,  esaltato  la  passione  della  nazionale  indipendenza , 
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,    ,..     u    i%;  -^troiu.  Gli  Ugonotti,  che  aveano  a  capo 

.    ^o     '•    ^u  Ovatto  re  di  Navarra,  erede  presuntivo   della 

w  \\^  Cattolica  formata  dai  principi  di  Guisa  a 

v  .»v    ;ol  luiuoipio  cattolico  e  degli  interessi  del   popolo , 

\  .v\ili.\  ^K>r  avvilire  ed  usurpare  Tautorità  reale.  Il  terzo 

KuiiiA»!  0  il  piti  debole  era  quello  del  re,  la  cui  persona 

sv\>i>;ov<iHÌ  caduta  in  dispregio  pel  mescolar  che    facea  le 

|uu  IVO  dUsolutezze  alle  più  grossolane  superstizioni ,    per 

Iti  Hua  situpida  indifferenza  ai  patimenti  del  popolo  oppresso 

dai  iv^ii  drudi  e  dai  regii  ministri.  Roma  e  la  Lega    gli 

uppouovano  a  colpa   la    tolleranza    usata  cogli    Ugonotti. 

Quotiti  poco  si  fidavano  del  re,  ed  erano  costretti    a   star 

.suH'avviso  e  sulFarmi  per  non  esser    esterminati  dalla  Lega. 

In  tale  stato  di  cose    il    duca   di   Savoia,    sollecitato 

ibillu  Spagna  e  più  ancora  da  Sisto  V,    presso  cui  risiedeva 

a  nome  di  Savoia  il  marchese  Muti ,  vedendo  che  il  Delfinato 

ora  in  potestà  di  Lesdiguière  capo  d'  Ugonotti,  e  temendo 

che  un  giorno  o  l'altro  l'autorità  di  quel  settario  si  dilatasse 

por  via  del  marchesato  di  Saluzzo  nelle  viscere  del  Piemonte, 

appiccò  segrete  pratiche  col  duca  di  Guisa,  e  di  suo  consenso 

occupò  in  pochi  giorni  queir  importante  dominio  (  ventotto 

settembre    1588),    facendo    capo    da    Carmagnola;     non 

tralasciando  di  protestare  al  re ,  che  ciò    avea    fatto    più 

nell'interesse  della  religione  e  di    S.  M.    perchè   Saluzzo 

non  cadesse  in  mano  d'un    ugonotto ,  e  d'un  ribelle  y    che 

nel  suo  proprio. 

Ma  quando  per  mano  di  un  frate  fanatico  cadde 
infelicemente  l'ultimo  de' Valesii  (agosto  1589)  il  duca 
gittò  la  maschera  e  svelando  più  alti  concetti  aspirò 
alla  corona  di  Francia.  Non  gli  mancava  il  dritto ,  essendo 
nipote  di  Francesco  I,  né  gli  venia  meno  la  probabilità 
di  riuscire,  perchè  il  re  di  Navarra  era  ugonotto  e  una 
gran  parte  della  Francia ,  e  sopratutto  la  Provenza  rifiutava 
ostinatamente  un  re  eretico.  Chiamato  poi  dai  Provenzali 
Carlo  Emanuele  entrò  trionfalmente  nella  città  d'Aix,    e 
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i  accolto  con  gran  festa  (  1590  )  e  gli  fu  dato  il  supremo 
indo  per  la  conservazione  della  provincia  e  pel 
enìmento  della  cattolica  fede.  Certo  se  i  soccorsi  di 
na  fossero  stati  più  vivi ,  se  il  papa  avesse  consentito 
'eudargli  Avignone ,  il  duca  avrebbe  potuto ,  se  non 
■onarsi  della  corona  de'  gigli ,  almeno  acquistare 
lineate  la  Provenza  e  il  Delfinato.  Ma  le  sue  genti 
IO  vìnte  da  Lesdiguières  a  Pontcharra  ed  a  Vinon 
tembre  1591  ).  Però  i  Piemontesi  si  ritrassero  nei  loro 
ni.  Più  tardi  l'abiura  d'Arrigo  IV"  tolse  il  principale 
solo  che  gli  impediva  d'essere  da  una  parte  de'  sudditi 
;tato  come  legittimo  re.  Onde  ogni  speranza  del  duca 

in  fondo.  Intanto  l'occupazione  di  Saluzzo ,  un'impresa 
a  contro  a  Ginevra  e  Losanna ,  rivelando  gli  spiriti 
izìosi  del  duca,  furon  causa  che  Berna  temendo  di 
ere  il  paese  di  Yaud,  gli  dichiarasse  la  guerra.  Ma  dopo 
!he  fazione  ,  i  Bernesi  tornarono  a  concordia  con  Savoia. 
Francia  la  guerra  era  troppo  disuguale  ancorché  da 
iose  dissenzioui  intestine  lacerata  e  divìsa.  Non  tardaron 
avola  e  il  Piemonte  ad  essere  invasi,  e  Carlo  fu  in 
di  strette  ed  in  vaste  perplessità ,  ondeggiando  fra 
rei  partiti ,  e  sperimentando  quanto  poco  era  da  fidare 
I  promesse  spagnuole. 

Poco  eziandio  giovarono  le  ripetute  istanze  e  le 
omandazioni  del  papa  a  render  più  celeri  i  soccorsi  di 
^aa.  La  guerra  fu  lunga  e  disastrosa ,  alternata  da 
>zÌazìoni  e  da  accordi  non  osservati.  Infine  col  trattato 
ione  del  1601  il  duca  ritenne  bensì  Saluzzo,  mafu  costretto 
iamettere  ad  Arrigo  IV  un  troppo  ricco  compenso ,  la 
ssa,  il  Bugey ,  il  Valromey ,  e  Gex.  Arrigo ,  avute  . 
He  ubertose  Provincie ,  s' invogliò  similmente  della 
oia,  e  nel  trattato  di  Brusolo  del  25  settembre  1610, 
agendo  lega  offensiva  e  difensiva  con   Carlo  Emanuele 

la  conquista  del  ducato  di  Milano ,  pattuì  che  Francia 
terebbe  con  tutte  le  sue  forze  il  duca  in  tal  conquista: 


N4V0IÀ 

il   castello   di    Milano, 

...obe  in    mano    ai    Francesi 

.  éJu  qae  la   conqueste   entière 

.féHìurera    tout    entière     à    Son 

.^i  y  come  tanti  altri  fatti  prima  e 
»v.  Morto  nel  1612  Francesco  duca  di 
,,.«%oYa ,  genero  di  Carlo  Emanuele  ,  senza 
.:^* .  rinnovaronsi  le  pretensioni  di  Savoia  sul 
.  <vao  vi  fossero  linee  collaterali  ;  e  però 
x...^  /invase.  La  Spagna  cercò  vietarlo  indarno, 
^vc  lo  viste  di  profferirsi  come  mediatrice ,  e 
«vvi  Ad  astenersi  dalle  offese.  Carlo,  cognato  del 
^  ,».i  %  si  rimase  dairoffendere ,  ma  stette  armato 
.V  ;vr  vedere  come  procederebbe  la  mediazione  di 
.*viM  èf*^"^  scopertasi  in  molte  occasioni  contraria 
^^,>,,^  0  nemica  de' suoi  vantaggi.  Spagna  s'alterò 
,.o:ttonto  nel  vedersi  smascherata  e  volle  con  un  principe 
*»cisoita  e  per  natura  liberissimo  e  indipendente 
v%»v  lautorità.  Il  governator  di  Milano  osò  dirgli  che  in 
,; anno  di  sei  giorni  obbedisse  deponendo  le  armi ,  ovvero 
;H\ivl>be  il  re  cattolico  trattato  da  nemico.  Carlo  Emanuele 
;Ks(H>so  da  par  suo,  rimandò  a  Filippo  HI ,  il  toson  d'oro  e 
^•li  dichiarò  la  guerra.  Solo  contro  una  immensa  monarchia , 
lUìi  forte  del  proprio  dritto  e  del  proclamato  principio 
doUa  libertà  d' Italia  su  cui  s'appoggiava:  eccellente  capitano, 
soldato  intrepido ,  ricco  di  subiti  avvisi  e  d' improvvisi 
partiti  ebbe  la  fortuna  propizia  in  molti  scontri ,  ed  umiliò 
singolarmente  gli  Spagnuoli  che  assediarono  inutilmente  con 
•lOmila  combattenti  la  città.  d'Asti.  Carlo  confidava  nei 
propri  fati  ed  ispirava  fiducia.  Tutta  Italia  applaudiva; 
prose  e  velasi  in  favor  del  duca  e  d'Italia  da  ogni  lato 
pioveano.  La  tirannide  spagnuola  s' abborriva  e  s' infamava. 
Scriveansi  contro  Spagna  le  Filippiche.  Scrivea  Traiano 
Boccalini  la  quarta  centuria  de'  Ragguagli  di  Parnaso. 


^  .*-•**• 
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Una  canzone  intitolata  al  Genio  del  Duca  di  Savoia 
avrebbe  potuto  convenire  a  Carlo  Alberto  a'nostri  tempi. 
Eccone  un  saggio: 

Se  mai  cagione  honesta 
Fu  di  tentar  vendetta, 
Quest'  una  è  pronta  e  chi  l'adempia  aspetta 
£  n'  è  r  impresa  a  Te  primo  richiesta. 
Se  si  faran  consorti 
Gli  altri  a  cui  s'appartien  cura  simile 
Agli  ardimenti  tuoi  provvidi  e  forti , 
Vedrem  forse  compita  opra  gentile. 
Quando  Talto  costume 
Degli  avi  sia  smarrito  e  a  lui  prevaglia 
La  gola ,  il  sonno ,  e  Totiose  piume , 
Né  si  trovi  chi  teco  in  pregio  saglia , 
Chi  vesta  tuo  usbergo  a  trombe  tali 
Gh'  hanno  in  lor  carme  altier  lodi  immortali , 
Sarà  trofeo  ,  se  non  haurai  potuto , 
L'aver  mossa  la  spada  e  hauer  voluto. 

Manchi  ogn' altro  soccorso ,  andrà  compagno 
L'almo  Italico  fato  a' tuoi  stendardi. 


Dir,  e  che  segua  a  le  parole  l'opra 

È  sol  del  primo  universal  monarcha 
Che  così  fece  e  può  disfare  il  mondo.... 

Leonida  la  cena 

Propose  a' suoi  terribile  e  tremenda, 
E  fé*  tai  prove  in  un'angusta  arena 
Che  vittoria  non  è  che  più  risplenda. 

L'aver  combattuto  solo  contra  la  monarchia  spagnuola 
levò  alto  la  fama  di  Carlo  Emanuele  I.  Ma  il  non  aver 
ttputo  0  potuto ,  dopo  quella  prima  guerra ,  sostare ,  o 
foptiftcarsi  con  sicure  alleanze  prima  di  combattere ,  fu 
causa  che  la  monarchia  scadesse  di  nuovo ,  morto  lui ,  da 
biella  dignità,  perdesse  quella  totale  indipendenza  da  ogni 
rtraniero  influsso ,  alla  quale  Taveano  sollevata  il  braccio 
^  piti  ancora  il  senno  del  vincitore  di  S.  Quintino. 

90 
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Ad  altra  guerra  die  luogo  T  insorger  che  fece  la 
Valtellina  contro  ai  Grigioni ,  che  n'eran  signori.  Spagna 
stava  per  la  Valtellina ,  perchè  intendea  occuparla;  Francia, 
Savoia  e  Venezia,  davano  favore  ai  Grigioni.  La  pace  di 
Mouzon  del  1626  acquetò  siffatta  guerra ,  da  cui  niun  prò 
ritrasse  Savoia. 

Papa  Urbano  Vili  sebbene  andasse  in  gran  parte  debitore 
della  sua  esaltazione  all'influenza  del  cardinal  Maurizia 
di  Savoia ,  non  era  grande  amico  del  duca ,  di  cui  temea 
lo  spirito  irrequieto  e  le  risoluzioni  improvvise.  Perciò  la 
pace  era  stata  da  lui  procurata  direttamente  tra  Francia  ; 
e  Spagna  senza  partecipazione  di  Venezia  e  di  Savoia.  Carlo 
Emanuele,  sebbene  sdegnato  di  tal  procedere,  considerò  che 
rappacificate  quelle  due  grandi  potenze  la  libertà  d'Italia 
non  era  sicura,  se  non  si  ordiva  tra  principi  italiani  una 
lega  presieduta  dal  papa.  Deputò  a  questo  fino  al  pontefice 
il  padre  Ferrerò,  domenicano,  suo  confessore,  con  ordine 
d'esporgli  che  :  <  conviene  necessariamente  far  qualche 
€  buona  unione  in  Italia  e  tra  i  potentati  italiani,    tra   i 

<  quali  il  maggiore  e  il  primo  di  tutti  gli  altri  è  Sua 
Santità  >  (  istruzioni  del  2  aprile  1626).  Affinchè  il  suo  j 
disegno  potesse  incarnarsi  ,  non  tralasciò  il  duca  di 
lusingare  i  famigliari  interessi  d' Urbano  apparecchiando 
grandezze  a'suoi  nipoti.  Gredevasi  allora  a  Roma  che  gli 
attinenti  del  maggiore  de' principi  dovessero  tener  grado 
principesco  e  tramandar  ai  posteri  splendide  memorie  della 
tiara  che  decorava  il  loro  albero  genealogico.  Perciò 
di  ordinario  uno  dei  nipoti  si  creava  cardinale,  ed 
esercitava  tanta  preponderanza  nel  governo  che  si  chiamava 
volgarmente  il  cardinal  padrone. 

Una  lettera  autografa  di  Clemente  Vili  a  Carlo 
Emanuele  I  del  23  settembre  1600  spiega  quest'autorità 
eccezionale  di  siffatti  cardinali  :  <  É  superfluo  che  le  diciamo 

<  che  presti  fede  al  cardinale  (  Aldobrandino  suo  nipote  ), 

<  poiché  se  non  credesse  a  lui  nemmeno   crederla    a  noi 

<  medesimi ,  perchè  nessuno  è    più  noi    del    cardinale   >• 
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Ai  nipoti  laici  si  proouravano    piccioli  Stati ,    od   almeno 
ricchi  feudi. 

n  duca  pertanto  incaricò  il  padre  Ferrerò  e  il  cardinal 
Maurizio  di  proporre ,  ove  lo  credessero  opportuno  in 
determinate  eventualità,  anche  il  pensiero  di  concedere 
ad  un  nipote  dì  Sua  Santità  la  mano  d'una  delle  infanti,  con 
dote  del  principato  d' Oneglia  ;  ma  col  patto  che  al  duca 
di  Savoia  si  conferisse  il  titolo  di  re  e  si  cedessero  dalla 
S.  Sede  Masserano ,  Orevacuore  ed  i  feudi  dell'Astigiano. 
Non  so  se  di  tali  punti  abbiano  neppure  avuta  occasione 
di  trattare  i  ministri  di  Savoia  a  Roma.  So  che  il  papa 
non  gradì  allora  Y  idea  d'una  confederazione  italiana. 

Nel  1627   la   successione   di   Mantova   si   ridusse   in 

Maria  j  nipote  di  figlia  di   Carlo    Emanuele  I ,  sposata   a 

un  daca  di  Nevers,  della  casa  stessa  Gonzaga,  ma  stabilito 

in  Francia  e  tutto  francese.  Lasciare  Nevers  pacifico  signore 

di  Mantova  e  del  Monferrato  era  un  darle  a  Francia ,    la 

quale  padrona  di  Gasale  ,  minaccerebbe  a  sua  posta  Torino , 

e  guasterebbe  quell'  indipendenza  che  s'era  con  tanti  sforzi 

rivendicata.  Gran  motivo  ebbe   pertanto ,    e    i   posteriori 

.  mocessi  lo  dimostrarono ,  di  porre  di  nuovo  in  campo    le 

me  ragioni  sul  Monferrato ,  e  di.  collegarsi    colla    Spagna 

contro  Francia  poiché  non  potea  far  da  sé.    Urbano    Vili 

ayea  detto  al  conte  Ludovico  d'Aglié  in  proposito  di  questa 

differenza  :  <  Scriva  che  alla  gloria   del   signor   duca ,    il 

<  quale  si  può  chiamar  difensore    della    libertà    d' Italia , 

<  eomple  il  terminare  da  sé  solo  questa  differenza  senz'altro 
4  intervento  di  Spagna  o  di  Francia  :  e  quando  ciò  non  si 

<  possa  senza  opera  di  mezzano ,  farlo  per  via  nostra  o  di 

<  altro  principe  che  non  sia  straniero    et   che    non    abbi 

<  in  mira  di  fabbricar  la  sua  monarchia   sopra    le    ruine 

<  degU  altri  >(  Lett.  26  febbraio  1628).  Ma  qui  non 
accadevano  negoziazioni ,  ma  armi ,  poiché  Francia  era 
risoluta  ed  ostinata. 

Carlo  Emanuele ,  male  aiutato  secondo  il  solito  dagli 
Spagnuoli,  vinse  nel  1628,  fu  vinto  nel  1629,    perdette 
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la  Savoia ,  perdette  buona  parte  del  Piemonte  ;  e  quando 
morì  (26  luglio  1630)  un  esercito  francese  era  attendato 
in  vai  di  Susa. 

Il  papa  intanto ,  non  ostanti  le  belle  parole  pur  dianzi 
riferite ,  mostravasi  parziale  a  Francia,  perchè  il  cardinale 
di  Richelieu  lasciava  brillare  a'suoi  occhi  la  speranza  che 
si  concederebbe  il  Monferrato  a  Taddeo  Barberino  nipote 
di  Sua  Beatitudine.  In  principio  del  1628 ,  quando  Carlo 
Emanuele  I  espugnò  Torino ,  il  conte  d'Aglio  suo  ministro 
a  Roma  gli  scrivea:  <  L'ostinazione  de'difensori  della 
€  piazza  di  Torino  ha  reso  molto  più  glorioso  il  valore  degli 
€  espugnatori.  All'avviso  di  sì  prospero  successo  si  è  ristretta 
€  in  Montegiordano  (luogo  di  sua  abitazione)  quell'allegrezxa 

<  che  manca  a  palazzo  ;  dove  pare  che  succedano  a  danno 

<  de' papalini  le  nostre  felicità  >. 

Nel  1630  Richelieu ,  che  temea  l' indole  ambiziosa  e 
mobile ,  l'alto  valore  e  il  gran  nome  del  duca ,  aveva 
ordito  una  trama  per  impadronirsi  con  un  colpo  di  mano 
del  duca  e  del  principe  di  Piemonte,  e  mandarli  prigionieri 
in  Francia  ;  ma  Carlo  il  riseppe  ,  ed  evitò  Y  insidia. 

Carlo    Emanuele    aveva    sposato  Caterina    d'AustrU   ^ 
figliuola  di  Filippo  II.  Era  andato  in  Ispagna  a  far  le  nozze   ' 
e  vi  avea  speso  un  tesoro.  Quanto    poco   giovasse    questo 
splendido  imeneo  alla   sua   politica    già   l'abbiam    notato. 
Soggiungeremo  che  la  dote  di  questa  principessa    non   fa 
mai  pagata ,  e  che  nel  1677  la    corte  di  Savoia  moveva 
ancora  giusti  richiami  per   esserne    compensata.    Caterina 
recò  nella  casa  di  Savoia  il  dritto  alla  successione  nel  ducato 
di  Milano.  Appuratosi  il  caso   della   vocazione    nel    1740 
Carlo  Emanuele  III ,  pronipote  di  lei ,  armato  di  maggiori 
titoli ,    non    di    maggior    forza ,    dovette    contentarsi    di 
poche    Provincie    staccate    dal  ducato  e  lasciar  il  resto 
Maria  Teresa,    a  dispetto    delle    chiare    disposizioni   da 
diploma  di  Carlo  V,  del  12  dicembre  1549. 

Carlo  Emanuele  è  stato  uno  de' principi  più  letterata 
della  stirpe  di   Savoia;    oltre   al   prontissimo   ed    argute^ 
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ingegno ,  egli  molto  si  vantaggiò  collo  studio.  Si  piacque 
di  verseggiare  in  italiano ,  francese  ,  spagnuolo  ;  si  dilettò 
ili  filosofia  e  di  storie,  di  egregi  dipinti  e  di  statue.  Fu 
gran  fautore  di  letterati.  Giambatista  Marini  ebbe  la  croce 
fli  S.  Maurizio  e  fu  veduto  spesso  nella  carrozza  del  duca. 
Gabriello  Ghiabrera ,  venuto  da  Savona  fu  trattato  come 
on  ambasciadore.  Prima  di  loro  aveva  ricevute  buone 
accoglienze  ed  in  corte ,  e  nelle  delizie  del  parco  ducale , 
il  gran  Torquato. 

Narra  il  Loschi  che  Carlo  Emanuele,  allevato  con 
tanta  gelosia  e  timore  da  madama  Margarita  sua  madre , 
che  ogni  sua  operazione  di  mangiare ,  bere ,  dormire , 
passeggiare  si  regolava  col  consulto  di  due  medici  ;  una 
volta  che  potè  riscattarsi  di  tal  servitù  riuscì  principe 
dnordinatissimo  ,  né  mai  più  s' intese  con  medici.  Soggiugne: 

<  il  più  della  notte  bene  spesso  impiegava  in  vigilie,  danze  , 
*  consulta  di  Stato  e  d'armi ,  onde  riuscì  guerriero  mirabile , 

<  principe  indefesso  ,  affabile  e  splendidissimo  ,    ed  in  cui 

<  spiccò  grandezza  reale ,  con  tratti  di  benignità  tale  che 

<  valse  a  contemperare  ne' sudditi  il  dolore  e  gliaggravii 

<  della  guerra  con  peso  d' intollerabili  imposte  >. 

Coiracquisto  del  Saluzzese  Carlo  Emanuele  I,  avea 
ricacciato  i  Francesi  oltr'alpe.  Vittorio  Amedeo  I ,  col 
trattato  di  Cherasco  ricevendo  Alba ,  Nizza  e  molte  altre 
terre  dell'alto  Monferrato,  fu  costretto  a  concedere  a  quella 
nazione  novello  e  più  pericoloso  adito  nel  proprio  Stato  ; 
ad  aprire  una  nuova  porta  alle  invasioni  straniere , 
dismettendo  Pinerolo  e  la  valle  della  Perosa.  Qui  comincia 
di  nuovo  un  molesto  periodo  di  preponderanza  francese  per 
la  prepotenza  di  Richelieu ,  continuata  da  Ludovico  XIV , 
dalla  quale  non  riuscirono  a  schermirsi  bastantemente  le 
due  reggenti.  Maria  Cristina  di  Francia,  vedova  di  Vittorio 
Amedeo  I,  e  Maria  Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemoups, 
vedova  di  Carlo  Emanuele  II,  sebbene  fossero  Tuna  e  Taltra 
gelosissime  custodi  della  propria  indipendenza  e  della  dignità 
della  corona  di  Savoia.  Ambedue  son  meritevoli  di  questa  lode. 
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La  città  d'Alba,  acquistata  con  molte  altre  terre  del 
Monferrato  da  Vittorio  Amedeo  I  nel  1631 ,  comparve 
dapprima  come  nobile  membro  della  Lega  Lombarda. 
Vide  poi  riconosciuta  da  Barbarossa  la  propria  autonomia 
del  pari  che  quella  delle  altre  città  della  Lega.  Nel  1215 
era  stretta  in  alleanza  coi  marchesi  di  Saluzzo;  nel  1230 
la  città  era  ghibellina  e  guerreggiava  centra  Genova; 
nel  1264  aveva  cangiato  bandiera  ed  obbediva  a  Carlo 
d'Angiò ,  conte  di  Provenza  e  re  di  Napoli  ;  nel  1314 
Arrigo  VII  imperatore  la  infeudò  al  marchese  di  Saluzzo, 
che  per  poco  tempo  la  tenne;  nel  1348  se  ne  insignoil 
Luchino  Visconti;  in  appresso  cadde  sotto  la  dominazione 
dei  marchesi  di  Monferrato ,  che  l'ebbero  fino  al  1631. 

Fu  dunque  Vittorio  Amedeo  I  dalla  nemica  fortuna, 
con  più  generosità  che  prudenza  sfidata  dal  padre,  costretto 
a  dar  accesso  e  sede  in  Italia  ai  Francesi  ed  a  collegarsi 
con  loro  ;  ma  sebbene  in  varie  battaglie  combattesse  di 
sua  persona  valorosamente ,  e  reggesse  da  buon  capitano 
le  sorti  della  guerra ,  non  dimenticò  egli  giammai  l'antica 
politica  della  Gasa  di  Savoia ,  e  mentre  stava  con  Francia 
non  faceva  agli  Spagnuoli  tutto  il  male  che  poteva, 
manteneva  per  mezzo  del  vescovo  d'Alba  vive  le  pratiche 
con  loro,  e  procacciava  di  non  lasciar  guadagnare  ne 
all'una  né  all'altra  parte  straniera  preponderante  influenza 
in  Italia.  Sennonché  vinto  dagli  strapazzi  della  guerra,  il 
duca  morì  in  Vercelli  il  7  d'ottobre  del  1637,  lasciando 
due  bimbi ,  il  primo  di  salute  non  che  delicata ,  quasi 
disperata ,  il  secondo  non  molto  più   robusto  del   fratello. 

Sua  moglie  era  Cristina  di  Francia ,  che  traeva  gran 
vanità  dalla  vera  o  supposta  sua  rassomiglianza  con 
Arrigo  IV,  suo  padre  ;  principessa  di  tempera  amorosa  e 
galante  ;  buona  favellatrice  e  capace  d'elevarsi  alcuna  volta 
colla  sua  voce  alquanto  maschile  fino  ad  una  certa  popolare 
eloquenza ,  gelosa  della  propria  autorità ,  mutabile  ad  un 
tempo  e  ostinata,  diflSdentissima  e  pur  incapace  di  custodire 
un  segreto ,  a  tal  che  l'ambasciadore  francese   d*  Emery , 
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stancandola  con  dae  o  tre  ore  di  colloquio  ogni  giorno  , 
finiva  per  spillarne  gli  arcani.  Il  duca  era  moribondo  , 
quando  nell'interesse  di  Cristina  ed  in  quello  di  Francia 
gli  si  propose  di  testare  lasciando  la  tutela  e  la  reggenza 
alla  moglie.  Non  n'ebbe  forza.  Allora  fu  interrogato  dal 
confessore  P.  Broglia ,  domenicano ,  se  non  aveva  intenzione 
di  costituir  la  moglie  tutrice  e  reggente.  U  moribondo 
mandò  fuori  un  sospiro  che  rassomigliava  ad  un  sì  ;  e  del 
A  fu  steso  atto  e  sottoscritto  da  nove  testimoni.  Questo 
Al  il  fondamento  della  reggenza  di  Madama  Reale. 

Render  la  monarchia  di  Savoia,  se  non  suddita  almeno 
vassalla  di  Francia,  onde  giovarsene  a  cacciar  gli  Spagnuoli 
^soggiogar  l'Italia,  tal  era  l'intento  del  cardinal  Richelieu, 
16  i  due  maschi  di  Vittorio  Amedeo  I  campavano.  Quando 
so,  divisava  escludere  dalla  successione  Tommaso  principe 
di  Garignano  e  Maurizio  cardinale,  fratelli  del  morto  duca, 
t  di  spettava  in  virtù  degli  ordini  antichi  della  monarchia  e 
fiuk  passare  alle  femmine ,  disposando  quindi  la  primogenita 
al  delfino  e  infrancesando  il  Piemonte.  Interprete  duro , 
insistente  delle  volontà  di  Richelieu  presso  Cristina  era 
Purticelli  d' Emery ,  considerato  come  l' homme  le  plus 
earrampu  de  France  (ved.  Tallemant  des  Rèaux) ,  da  lei 
odiatissimo.  Emery  dispensava  pensioni,  benefìzi  ecclesiastici, 
oferiva  ricchi  matrimoni  in  Francia  ai  principali  ministri, 
ai  personaggi  influenti,  per  guadagnarne  gli  animi.  Due 
Qomini  di  tempera  molto  diversa  partecipavano  alla  maggior 
grazia  presso  Cristina.  Il  conte  Filippo  d'Agliè  ed  il  Padre 
Pietro  Monod  gesuita.  11  primo  ne  signoreggiava  il  cuore  ,  il 
secondo  ne  regolava  la  coscienza  e  tutti  e  due  pretendeano 
di  reggerne  la  politica.  Di  Filippo  scrivea  Emery ,  appena 
morto  il  duca  :  <  Vostra  Eminenza  dee  considerar  il  conte 
Filippo  come  quello  che  sarà  qui  il  sovrano  signore  >. 
Filippo  dava  ad  intendere  d'esser  parziale  di  Francia  ; 
ricusava  per  sé  l'ufficio  di  maresciallo  di  Francia;  ma 
chiedeva  pel  fratello  la  badia  di  Soissons.,  Intanto  però 
Q^tenea  segreta  corrispondenza  cogli  Spagnuoli  per  mezzo 
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del  vescovo  d'Alba ,  per  non  tenere  ^  come  dicea ,  lo  Stato 
appeso  ad  un  filo  col  non  avere  in  qualsivoglia  caso 
altro  appiglio  che  (Tun  partito  solo.  Era  dunque  egli  buoE 
Piemontese,  e  quantunque  dissimulasse,  non  si  allontanava 
dagli  avvisi  di  Stato  professati  dai  principi  dì  Savoia. 
Monod ,  vivacissimo  ed  impetuoso,  era  quanto  nemico  ddi 
Richelieu,  altrettanto  parziale  del  cardinal  Maurizio  di 
Savoia.  Andato  a  Parigi  per  ordine  di  Cristina  nel  1637 
aflSne  di  procacciar  d'ottenere  per  la  Casa  di  Savoia  il 
trattamento  regio,  e  non  esaudito,  tramava  col  P.  Cauj 
la  rovina  del  Richelieu,  ma  sventata  la  congiura,  aveaì 
ripassato  con  gran  furia  la  frontiera  per  non  veder  U 
propria.  Ma  l'odio  del  Richelieu,  lo  colse  più  tardi  anche 
in  Piemonte  ;  e  non  potendo  indurre  Cristina  a  darglielo 
nelle  mani ,  tanto  la  strinse ,  ch'ella  lo  fé'  rinchiudere  nd 
castello  di  Monmegliano ,  e  poi  in  quello  di  Miolans  ove 
morì.  Al  che  contribuirono  forse ,  piucchè  i  pessimi  uffici 
del  cardinale,  le  sue  replicate  imprudenze  e  stravaganze. 
Un  altro  carcere  in  Francia  aspettava  pure  il  conte  Filippo 
in  pena  d'esser  stato  più  amico  di  Savoia  che  di  Francia. 
Frattanto  né  l'uno  né  l'altro  di  questi  ministri  aveva 
inclinazione  a  parte  francese  ;  e  la  stessa  reggente , 
benché  traesse  gran  vanità  dal  lignaggio  onde  scendeva , 
dimostravasi  buona  Piemontese  ed  avea  gran  sospetto  dei 
Francesi.  Alla  morte  del  duca  corse  voce  che  i  Francesi 
volessero  impadronirsi  di  Vercelli ,  e  tenere  in  lor  podestà 
il  duchino  e  lei.  Forse  non  era  vero.  Rappresentaronsi 
Emery  e  Crequy  alla  duchessa  per  sincerarla.  Uditi,  ma 
non  creduti ,  si  sentiron  rispondere  :  Io  voglio  conservare  la 
mia  libertà.  E  in  quel  mentre  soldati  piemontesi  si 
introduceano  in  Vercelli  e  ai  Francesi  si  vietava  l' ingresso 
nella  città.  Con  tutto  questo  essa  non  era  la  più  forte,  né 
avea  mente  e  volontà  da  guadagnarsi  quell'autorità  morale , 
che  supplisce  in  certi  casi  alla  potènza  materiale ,  e  però 
non  potè ,  come  voleva ,  starsi  neutrale  tra  Francia  e 
Spagna,  e  fu  obbligata  a    far    nuova   lega    colla   prima. 


■j 
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Carlo  Emanuele  II  toccasse  lo  stesso  immaturo  fine; 
giudicando  esser  ormai  tempo  di  operare  Maurizio  venne 
sino  a  Ghieri ,  aspettando  che  alcuni  suoi  aderenti  gli 
aprisser  le  porte  di  Carmagnola  e  della  cittadella  di  Torino. 
Ma  scoperto  il  trattato ,  indietreggiò  ;  e  veduto  che  il 
favore  del  popolo  non  bastava  a  difenderlo  contra  resercito 
francese ,  s'adattò  ad  invocare  Taiuto  di  Spagna ,  tanto  in 
nome  proprio  che  di  Tommaso.  Aveano  essi ,  secondò  le 
antiche  usanze  della  monarchia ,  un  dritto  incontrastabile 
alla  reggenza ,  quando  il  duca  defunto  non  l'avesse  commessa 
alla  moglie.  Ma  Vittorio  non  avea  fatto  testamento ,  non 
segnata  scrittura  che  ciò  disponesse.  Solo  si  poteva  invocare 
un  sospiro  interpretato  per' un  sì,  come  scriveva  Emery 
al  Richelieu.  Essi  intanto ,  zii  del  bambino  regnante  j 
non  solo  non  aveano  partecipazione  negli  affari ,  ma  erano 
tenuti  in  esigilo  ;  ma  vedevano  i  Francesi  agitarsi, 
promettere ,  minacciare ,  intrigare ,  spargere  scritture 
insidiose  per  procurare  che ,  estinto  ,  come  si  prevedeva , 
in  fanciullezza  Carlo  Emanuele  II ,  Madama  Margherita 
sua  sorella  recasse  al  delfino  di  Francia  (  Lodovico  XIV  ) 
colla  propria  mano  la  corona  ducale  di  Savoia.  Se  mai  vi 
fu  guerra  giustamente  cominciata ,  mi  par  questa ,  benché 
sia  da  deplorare  che  abbia  degenerato  in  guerra  civile;  e 
sebbene  forse  in  queir  occasione  come  in  tante  altre  le 
parole  di  libertà  e  d' indipendenza  servissero  a  velare 
cupide  brame  e  non  legittime  ambizioni.  Le  ostilità  ebbero 
principio  nel  1639.  Tommaso  s'impadronì  di  Chivasso, 
Ivrea ,  Biella ,  Aosta ,  Asti  e  Trino.  Maurizio  ebbe  di 
questo  la  contea  di  Nizza.  Sul  finir  d'agosto  Tommaso 
occupò  la  città  di  Torino.  La  reggente  a  stento  potea 
riparare  nella  cittadella.  Poco  stante  d'  Harcourt  assediava 
Torino ,  ed  era  bloccato  egli  stesso  nelle  sue  linee  dagli 
Spagnuoli.  Accidente  unico  forse  nella  storia  militare. 
Tommaso  dopo  una  bella  e  vigorosa  difesa  per  difetto 
di  viveri  fu  costretto  a  rendere  la  città  (  1640  ).  Ma 
frattanto  mentre    Torino    era   occupata    dagli    Spagnuoli , 
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Richelieu  scorgendo  la  duchessa  nel  sommo  delle  angustie 
operò  che  il  re  si  conducesse  a  Grenoble ,  vi  chiamasse  la 
sorella    e    il    giovine    duca  ;    questo    ritenesse   presso    di 
sé  sotto  colore  di    farlo    più    sicuro  ;    e  dalla    sorella    si 
bcesse    consegnare  la   fortezza  di  Monmegliano ,   aflSn  di 
goemirla  di  truppe  francesi.    Ma   Cristina    non    si   lasciò 
cogliere  a  quel  laccio.  Rinchiuse  il    figliuolo    nella    rócca 
di  Monmegliano ,  e  al  comandante  die  rigoroso  precetto  e 
solenne  di  non  consegnare    né    il  duchino    né    la   fortezza 
a  nìsSuno  ancorché  si  presentasse  con  un    ordine  scritto  e 
segnato    da    lei  ;    fuorché    ella   stessa   venisse    in  persona 
a  rivocar  tali    ordini.  Giunta   a  Grenoble,    ella   e  Filippo 
d'Agliè  resistettero  con  gran  costanza  alle  lusinghe  ed  alle 
minaccie  del  cardinale.  Ma  poiché  Torino  fu  sgombra  dagli 
Spagnuoli  e  la  reggente  vi  rientrò ,  un  bel  giorno  il  conte 
Filippo  fu  convitato  a  cena  dal  governator  francese  Duplessis 
Praslìn;    e  sul    finire    del    banchetto    con  insigne  perfidia 
pi^to  e  condotto  prigioniero  a  Vincennes ,  dove    fra    lo 
iqoallor  del  carcere  l'assaliva  •  con  rimproveri  il  signor    di 
Chavigny  opponendogli  :  che  era  un  superbo^  che  avea  la 
vanità  di  predicarsi  per  contrario  a  Francia  (!!!)  che  s'era 
comportato  a  Grenoble  in  modo  da  non  guadagnarsi  T animo 
di  Sua  Eminenza;  che  aveva  detto  che  era  sazio  de' regali 
di  Francia  ;   che    s'era    burlato    di    Sua    Eminenza  con 
Madama  Reale;  che  era  odioso  al  paese   sicché   avevano 
fatto  fuochi  di  gioia  per  la  sua  prigionia.  Ma  ciò  che  vi 
era  di  peggio  si  è  che  il  conte  Solare  di  Moretta  ambasciator 
di  Savoia   facea  coro    col    Chavigny ,    dicendo    che    s'era 
Svinato  per  suo  capriccio ,  non  essendosi    mantenuto    coi 
Francesi.  Miseri  tempi  e  povera  diplomazia!  Intanto  Cristina 
^  i  popoli  erano  stanchi  delle  prepotenze  francesi.  I  principi 
«rano  a    più    riprese    certificati    dai    fatti ,    che    Spagna 
procacciava  i  proprii  e  non  i  loro  interessi.  Onde  vennero 
<iopo  lunghi  negoziati  a  giusti  accordi  (1642).  A  Cristina 
rimase  la    reggenza;    ma  i    cognati    vi    ebbero    qualche 
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partecipazione ,  e  per  ottenere  che  Francia  rendesse  le 
fortezze  occupate ,  dovettero  abbandonare  la  bandiera 
spagnuola,  seguitar  la  francese.  Ma  Vercelli  rimase  22  anni 
nelle  mani  degli  Spagnuoli ,  e  non  fu  restituita  che  alla 
pace  dei  Pirenei.  La  Spagna  era  allora  tanto  innamorata 
dell'  Italia ,  da  lei  oppressa ,  avvilita  e  straziata ,  che  una 
voce  popolare  correva ,  essere  gli  Spagnuoli  disposti  a 
cedere  piuttosto  la  metà  dei  Paesi  Bassi ,  che  un  palmo 
di  terreno  in  Italia.  Nondimeno  segreta  ruggine  fu  sempre 
tra  Madama  Reale  e  i  cognati  ;  e  il  paese ,  scisso  in  due 
partiti  di  ducali  e  di  principisti ,  conservò  assai  tempo  le 
traccie  dolorose  di  quella  breve  guerra  civile. 

Mi  sono  esteso  alquanto  in  su  questi  particolari, 
perchè  gli  storici  ufficiali ,  magnificamente  rimunerati  da 
Cristina ,  a  lei  profusero  incensi  e  gittarono  ai  princìpi 
biasimi ,  per  lo  più  non  meritati.  Nel  che  furono  seguitati 
da  alcuni  storici  moderni.  Già  nella  storia  di  Torino  ho 
cominciato  a  porre  in  vera  luce  le  cose.  Ora  meglio  con 
documenti  inediti  raccolti  dall'illustre  Amedeo  Peyron  a 
Parigi  e  dalla  stessa  corrispondenza  di  Richelieu  cogli 
agenti  di  Francia  in  Piemonte. 

Il  regno  d'una  donna  bella  ,*  tenera ,  leggiera ,  pasciuta 
d'adulazioni  e  di  lusinghe  ,  non  isfugge  al  favoritismo.  Nò 
mancarono  i  favoriti  a  Cristina,  né  le  prodigalità  di  cai 
son  causa  ed  oggetto  ;  e  generale  fu  al  suo  tempo  nei 
nobili  il  dispregio  e  la  durezza  verso  le  classi  inferiori. 
Un  contemporaneo ,  tutto  affaccendato  a  lagnarsi  del  poco 
conto  in  cui  sul  finir  del  regno  di  Carlo  Emanuele  II  si 
tenea  la  nobiltà ,  scrive  :'  «  Se  dobbiamo   però   discorrere 

<  senza  maschera  di   passione ,    la  nobiltà   nel   tempo   di 

<  Madama  Cristina  e  con  Toccasione  delle  guerre  civili 
«  era  divenuta  così  altiera  e  signoreggiante  che  strapazzava 
«  li  suoi  sudditi,  e  da  vassalli  la  volevano  far  da  duca, 
€  come  se  fossero  stati  padroni.  Di  più  ,  sotto  pretesto  di 

<  quartier  d' inverno  aveano  comprato  dagli  uffiziali  dell^ 
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<  quìtanze  sopra  le  comunità,  comprando  dieci  quello  che 
€  valeva  quaranta ,  e  le  comunità  si  trovavano  aggravate 
€  al  maggior  modo  >. 

Cristina  finché  visse  imperò.  Era  gelosissima  del 
comando  ;  e  non  volea  consorte  nò  di  toro  né  di  trono. 
QaestsL  gelosia  la  facea  sospettosissima,  onde  molte  volte 
cacciò  e  ripigliò  i  suoi  più  cari ,  e  tornò  a  guastarsi  con 
loro.  Perciò  impedì  all'unico  suo  figliuolo  molti  matrimonii 
convenientissimi  ;  e  solo  nell'ultimo  anno  che  ella  visse 
gli  lasciò  sposare  Francesca  di  Borbone  d'Orléans. 

Carlo  Emanuele  II  allevato  nell'ozio  e  nella  mollezza, 

bevve  a  larghi  sorsi  le  aure    d'una    corte    galante ,    e    fu 

distratto  da  varii  amori.  Avea   nondimeno   cuor   generoso 

amante  della  giustizia.  Le  rovinate  finanze  die    a  medicare 

a  Giambatista  Trucchi ,  da  bassa    fortuna  salito   ai   primi 

moTÌ ,  buon  massaio  e  severo  nel  farsi    rendere   i   conti , 

ma  nel  resto  uomo  più  ricco  d'espedienti   che   di   scienza 

economica ,  il  quale ,  cercando  i  danari  dove  si  trovavano 

molto  afflisse  con  prestiti  e  con  tasse ,  con  rivocazione  di 

feodi  e  di  pensioni  (date  con  matta  prodigalità  da  Cristina) , 

la  nobiltà  e  il  clero  ,  ed  era ,  come  ogni  sollecito  ministro 

di  finanze ,  cordialmente  odiato.  Ma    va   lodato   in   questo 

ch'egli  rese  assiduo  omaggio  al  principio  della  universalità 

del  concorso  di  tutte  le  classi  nelle  spese  dello  Stato.  Né 

solo  era  il  Trucchi  ministro  delle  finanze ,  ma  avea  a  sua 

poita  l'orecchio  e  l'animo  del  duca ,  e  niun  affare  importante 

n  spediva  senza    di   lui.    Sentiva   il    duca    gli   altri    suoi 

consiglieri ,  ma  conchiudeva  col  Trucchi.  Aveva  ancora  il 

duca ,  per  gli  affari  ecclesiastici  o  misti ,    un  consiglio    di 

teologi,  ma  anche  questi  pare  che  s'accordassero  col  Trucchi, 

dimodoché  il  Trucchi  era  quello  che  in  realtà  governava. 

Ecco  il   giudicio    che    reca    di    lui    Caterino    Bellegno , 

•nibasciador  di  Venezia.  <  Sopraintendente  alle    finanze   e 

^  generale  é  il  Trucchi ,  o  sia  il    Colbert    del  Piemonte  , 

^  che  ha  sedotto  il  Duca  a  toccare  il  polso   a  molti    che 

<  smoderatamente  si  sono    impinguati.    Egli  si  può   dire 
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<  amministratore   altrettanto    assoluto   quanto    ingenuo  e 

<  fedele ,  accreditato    appresso  il   padrone  per   conformità 

<  che  tiene  col  di  lui  genio  >.  Per  verità  chiamar  Trucchi 
il  Colbert  del  Piemonte  è  lode  smodata ,  sebbene ,  a 
somiglianza  del  Colbert,  anche  il  Trucchi  esercitasse  un 
amorevole  patrocinio  sulle  lettere  e  sulle  arti.  Per  merco 
di  tal  protezione  Tasnière  ne  incise  la  bella  effigie  ;  e  Pier 
Antonio  Arnaldo  nel  giardino  del  Piemonte  ne  cantò 
altamente  le  lodi. 

Due  guerre  sostenne  Carlo  Emanuele  II ,  ambedue 
infelici.  Infelicissima  la  prima  del  1654  perchè  contro  ai 
proprii  sudditi  i  Valdesi ,  e  perchè  si  trascorse  dagli 
Spagnuoli  ed  altre  truppe  ausiliarie  forestiere  a  termini 
crudeli  centra  que'  mìseri  dissidenti.  Infelice  anche  l'altra 
del  1672  peix^hè  al  difetto  di  causa  sufficiente  nel  muoverla 
s'aggiunse  la  mancanza  d'abilità  nel  condurla ,  ed  inoltre 
il  sospetto  di  tradimento  sollevato  contro  al  primario 
capitano  dell'esercito  savoino. 

Alcuni  scrivono  che  Trucchi  consigliasse  questa  gaemu 
Un  contemporaneo  da  me  già  citato ,  nemico  del  Trucchi, 
afferma  invece  che  il  duca  fu  di  tal  impresa  dissuaso 
dairarcivescovo  di  Torino  e  dal  Trucchi.  Il  cattivo  successo 
della  medesima,  attribuito  ingiustamente  a  perfidia  o 
negligenza  di  alcuni  capitani ,  crebbe  il  mal  talento  del 
duca  contro  ai  nobili.  Catalano  Alfieri  morì  in  carcere. 
Altri  ebbero  poggior  sort^.  L' infausto  successo,  e  i  sospetti 
ancor  più  infiiusti  in  mezzo  ai  quali  vivea ,  infoscarono 
l'animo  del  principe  nei  tre  anni  che  ancor  visse ,  sicché 
più  non  spuntava  sulle  sue  labbra  quel  sorriso  pieno  di 
grazie  lodato  da  madamigella  di  Montpensier.  Il  regno  di 
Carlo  Emsmuele  s' illustriN  d*  insigni  opere  pubbliche.  La 
piti  utile  è  la  strada  di  Francia  per  la  grotta  des  Echelles 
(  1670).  Ornò  od  ingrandì  la  capitale.  Edificò  il  palagio 
reale  ^  e  la  cappella  del  Santo  Sudario  :  e  geloso  della 
villa  ohe  sua  madro  avoa  murata  in  faccia  al  Valentino, 
da   lei   rioa$trutto«    fabbricò   con    più   ardir  che   misura 
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eneria.  Oltre  a  queste  grandissime  spese ,  frequenti 
0  nella  magnifica  sua  corte  le  feste ,  i  carroselli ,  le 
B.  Né  io  vorrei  biasimarle ,  sapendo  quale  spinta  dieno 
immercio  ed  all'  industria ,  se  per  avere  il  danaro 
Tenie  non  si  fossero  venduti  gli  uflSzi  senatori!. 
Egli  era  poi  di  scrupolosa  conscienza  ;  e  per  regolarsi 
e  nelle  materie  di  Stato  secondo  i  dettami  della 
»ima  aveva  presso  di  sé ,  come  ho  accennato ,  ad 
Lzione  de'  re  spagnuoli  e  di  Lodovico  XIV,  un  consiglio 
elogi ,  quasi  tutti  peraltro  amici  del  Trucchi  e  con 
onsenzienti. 

Carlo  Emanuele  II  morì  di  41  anno  il  30  giugno  1675. 
aa  vita  dee  partirsi  in  due  periodi.  Molle  e  scioperata 
è  visse  la  madre;  quando  potè  esercitare  il  comando, 
trasse  su  miglior  via.  Rammentò  che  i  peccati  di 
none  sonper  un  sovrano  capitalissimi ,  e  s'abbandonò 
animo  volenteroso  alla  spedizione  degli  affari.  Frenò 
^lio  e  la  prepotenza  de'  grandi  ;  alleggerì  le  tasse 
mlizzandole;  e  obbligando  i  ladri  del  pubblico  tesoro, 
imministratori  infedeli ,  a  restituir  le  rapine  ;  quando 
i  pace  di  Aix  la  Chapelle ,  del  1668,  Lodovico  XIV 
datò  il  Brabante ,  Carlo  Emanuele,  che  pretendeva 
r  diritto  alla  successione  dell'  infanta  Clara  Eugenia , 
potendo  contendere  colla  Francia  e  non  volendo 
;iudicarsi ,  fece  un  atto  di  protesta  che  allogò  in  una 
etta  d'argento ,  la  quale  mandò  riporsi  nel  tesoro  della 
lonna  di  Loreto  ,  e  narrando  il  fatto  nel  suo  giornale, 
chiudeva  dicendo  :  <  Così  fa  chi  ha  da  fare  con .  piii 
ndi  che  non  sanno  et  non  sentono  la  giustitia ,  fuorché 
Uà  del  cannone  >.  Fu  uno  spediente  curioso  piucché 
b;  ma  scopre  gli  umori  de' tempi  e  le  inclinazioni  di 
k)  Emanuele  IL  Similmente  la  guerra  di  Genova ,  con 
ta  leggerezza  intrapresa  nel  1672 ,  appare  degna  di 
iche  scusa ,  almeno  in  quanto  all'  intenzione ,  se  si 
^no  i  due  volumi  che  Carlo  scrisse  di  sua  mano  sul 
oeio  di  Genova.  Raffaele  Torre  lo  avea   persuaso  della 


168  DELLA  MONARCHIA   DI   SAVOIA 

tirannia  della  Repubblica,  dove  il  gOYerno  non  camminava 
colla  bilancia  uguale j,  ma  i  nobili  opprimevano  i  plebei; 
e  della  necessità  di  togliere  a  quelli  che  governano  di 
presente  raudacia  di  continuare  questa  loro  perniciosa 
maniera  d'agire.  Si  fu  adunque  in  nome  dell' uguaglianza 
di  diritti  e  di  doveri  innanzi  alla  legge  e  per  domare 
l'insolenza  de' grandi,  de'quali  principii  e  propositi  era 
Carlo  molto  appassionato  e  tenace ,  che  si  mosse  quella 
mina.  Ma  chi  gli  avea  conferito  il  mandato  di  riformare 
lo  stato  di  Genova?  Ma  dovea  egli,  Carlo  Emanuele 
prestar  fede  alle  parole  d'un  uomo ,  reo  di  tanti  misfatti, 
e  legalmente  infamato  con  criminali  condanne  dai  tribunali 
di  Genova  ?  Troppo  facilmente  si  crede  ciò  che  può  servir 
di  scusa  a  non  legittimi  appetiti. 

A' tempi  di  Madama  Cristina  e  di  Carlo  Emanuele  II 
cominciò  a  corrompersi  alquanto    la   fedeltà  della  Storia. 
Madama  avea  dovuto  sostenere  una  guerra  contro  a'  princìpi 
suoi  cognati ,  e  intendeva  a  rovesciar  tutti  i  torti  sopra  di 
loro.  Samuele  Guìchenon  suo  istoriografo ,  leale  nella  parte 
antica  delle   sue  narrazioni,  fu  cortigiano  piucchò  storico 
nella  moderna,  e  compiacque  bassamente  e  largamente  la 
generosa  sua  protettrice.  Egli  scriveva  ciò  che  gli  andava 
indicando  (1658-59-60)  il  principale    ministro  di    Savoia 
Filiberto    Giacinto    di    Simiane    marchese     di    Pianezza. 
Guichenon  interponeva  inoltre  i  suoi  buoni  uffici  presso  gli 
storici  francesi  du  Chesne  e  Mezeray,  affinchè  temperassero 
i  giudizii  troppo  rigorosi ,  e  spesso  ingiusti  ed    ingiuriosi, 
che   recavano   di    qualche    fatto   dei   principi    di    Savoia  y 
facondo  loro  intendere  che  il  duca  era    un  grand  priiM 
qui  /hit  gioire  de  reconnoistre  les  services^  et  qui  noubliera 
point  colui  là  (Btdlctinde  VHist.  de  France^  ^mars^   1852). 
Quanto  piii  alto  e  nobile  ora  l'animo  d'Emanuele  Filiberto, 
il  quale  rigettando  sdegnosamente  una  domanda  del  Giovio, 
ehiedente  una  pensione  con  promessadi  lodarlo  nellesue  storie, 
risposo  ohe  più  temeva  il  segreto  testimonio  della  sua  coscienia, 
ohe  il  pubblico  del  più  f^imoso  storico  dell'universo  ! 
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Nel  1675  il  conte  Galeazzo  Gualdo  Priorati  da  Vicenza 
sottopose  spontaneamente  alla  censura  del  duca  un  suo 
manoscritto  di  Storie  ;  e  il  duca  nel  suo  diario  scrìsse  : 
€  Come  il  conte  Gualdo  Priorati  m'  ha  fatto  favore  di 
€  comunii3armi  le  minute  delle  sue  istorie  et  come  si  parla 
€  di  questa  mia  casa  et  de  successi  passati ,  bisogna  far 
€  rilevare  da  don  Pietro  (Pier  GiofFredo)  tutte  le  cose 
€  che  sianvi  in  quelle  che  si  posson  dire ,  correggere 
€  quelle  che  sono  contrarie ,  et  dopo  questo  farle  vedere  ' 
€  ai  cancelliere  per  vedere  se  vanno  bene  et  se  credesse 
<  aggiungere  qualche  cosa  di  più ,  et  »  dopo  far  questo , 
€  rimandare  al  detto  conte  Gualdo  con  abbellire  le  carte 
€  con  qualche  jpr esente  >.  E  postochè  siamo  su  questo 
armento ,  soggiungerò  che  nel  secolo  seguente ,  per 
eansa  delle  aspre  controversie  con  Roma ,  ed  ancora  per  lo 
infelice  tentativo  fatto  da  Vittorio  Amedeo  II  re  abdicatario 
iì  ripigliare  lo  scettro  ,  a  cosiffatti  licenziosi  amori  dei 
prinripì  colla  storia  succedette  la  paura  della  storia.  Gli 
arehirii  furono  chiusi  sotto  suggello;  draghi  ne  furono 
destinati  custodi  ;  ninno ,  o  pochi  innocenti  ebbero  la 
&coltà  di  penetrarvi ,  finché  a'  nostri  dì  Carlo  Alberto 
comprese  degnamente  qual  fosse  l'alta  magistratura  della 
storia,  e  con  ogni  affetto  ne  promosse  lo  studio. 

Per  la  morire  di  Carlo  Emanuele  II  lo  Stato  cadde 
lotto  una  nuova  reggenza  ;  ma  colei  che  dalla  volontà  del 
marito  ne  ricevette  il  carico ,  Maria  Giovanna  Battista , 
«reva  miglior  giudicio  e  più  regolati  costumi  che  Cristina. 
Già  il  duca  defunto  vedendola ,  sebben  di  forme  bellissima , 
(ii  mente  acuta  e  capace  ,  l'aveva  iniziata  agli  affari  di 
Stato.  Però  questa  seconda  Madama  Reale  governò  bene. 
Si  applicò  con  coraggio  e  perseveranza  alla  spedizione  degli 
•feri ,  senza  confusione ,  con  ponderazione  ,  con  ordine. 
Si  rendette  accessibile  ad  ogni  condizione  di  persone.  Nuovi 
tributi  non  impose ,  anzi  scemò  gli  antichi.  Con  altri  mezzi 
ristorò  le  finanze.  La  vendita  delle  cariche  saviamente 
ripudiò.  Una  sola  volta  per  gli  uffici  giudiciarii  Tautorizzò 
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in  Piemonte.  Tra    Francia  e    Spagna   osserr.lp 

ne  ced^;tt^  alle  promesse  od  alle  minaccia  di  Lud>Tko  S?. 

Quando  nel  1078  i  Gonza/^a  vendettero  Casale  alia  Fi 

e  Torino  rimaM  chiusa  tra  due  fortezze  fraiioea 

lieale ,  che  da  sé  nulla  potea,  ne  avvertì  la  Spagm  ek 

utimoRi  a  non  M^ipf>ortare  che  sì  gran  piede  aresa 

il  Cristianìssimo;    ma    la    Spagna   non   volle    o 

impedirlo ,  e  quel  turpe  mercato  si  consumò  nel  1684. 

Non  fu  tuttavia  neppur  questa  reggenza  senza 
gran  martello  per  certo  le  diedero  i  lunghi  disordini  e 
tumulti  ognor  rinascenti  del  Mondo  vi.  Poco  dopo  la 
di  Genova  s' impose  il  tasso  al  clero  e  la  gabella  del 
a  quel  pofiolo  prima  immune.  É  principio  di  giustizia 
tutti  concorrano  ugualmente  ai  carichi  ;  è  debito  di 
verso  la  {patria  concorrer  tutti  quando  lo    Stato    vem  M 
qualche  pericolo  od  angustie.  I  Mondoviti  non  la  ragionani^ 
così.  I^a  resistenza  della  città  per  altro  fu  breve.  Nel  1680  fii 
accettata  la  gabella  del  sale.  L'accettò  pure  la  provincìay 
escluso  il  solo  Montaldo ,  che  ne  toccò  aspro    gastigo.  lU; 
hon  tosto  s'ordinò    una  rivolta   de'  contadini ,    i  quali 
audacia    inestimabile ,  quasi  legione  non  d'  uomini    ma 
domonii ,  arsero  la  rocca  di  Vico,  dier  l'assalto  alla  pi 
(  così  chiamano  la  città  alta  ) ,  sconfissero  in  più  scontri 
trupj)o ,  adoperarono  senza  ritegno  il  ferro  e  il  fuoco, 
ad  intervalli  negli  anni  1080-82-86-89-90.  Usò  la  reg 
tn)pj)a  sopportazione  ;  troppo  sovente  perdonò  a  chi  abusavie 
del  perdono.  Quo'  contadini  quand'erano  in  pace  col  governo- 
s'ammazzavan   tra  loz'o ,    od  infestavano  le  strade.  Poiché 
Vittorio  Amedeo  11  ebbe  in  mimo  il  potere  ^   usò  anch'egli 
dapprima  (pialcliò  tolleranza  per  merce  del  valore  da  quéi 
popoli  dimostrato    nelle  sue    guerre.  Ma   a  nuovi  tumulti 
(KHn)rsi  nel  1()1)S  mise  da  un  lato  la  pazienza.  Usò  la  fona. 
MoIUì   famiglio  del   contado  relegò  nel  Vercellese;   die  lo 
sfratto  a  pariHvhi  religiosi  ;  i  più  colpevoli  abbandonò  ad 
un  tribunal  milittuv.  \'ietò  le  armi  a  pena  del  capo.  BiscosN 
il  tiisso  dai  proti.  A  tutti  impose  la  gabella  del  sale  e  lasc^ 
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forse  è  vero  che  in  lei,  allato  al  desiderio  della  grandezza  della  , 
famiglia  9  operava  la  speranza  di  conservare  perpetuamente  , 
il  potere,  se  il  duca  fosse  andato  ad  abitare  in  un  regno 
COSÌ  lontano. 

Vittorio  Amedeo  aveva  tutt'  altr'  indole  che  Cario  ^ 
Emanuele  U  suo  padre.  E  nel  1684  la  madre  dovetti/ 
cedere  definitivamente  il  governo,  non  senza  soffrire  aUom.* 
e  poi  amarezze  e  male  grazie.  Del  rimanente  fu  singolajj 
favore  della  Provvidenza ,  che  il  matrimonio  coli'  infantaci 
si  sciogliesse;  poiché  poco  dopo,  morta  la  regina, 
Fedro  passò  a  seconde  nozze  ed  ebbe  prole  mascolina, 
la  povera  infanta  morì  di  consunzione  nel  1690. 

La  dipendenza  della  monarchia  di  Savoia  dalla  Fri 
che  durava  dal  1630,  s'aggravò  ne' primi  anni  del  regnò  dfe^ 
Vittorio  Amedeo  IL  La  fortuna  e  l'orgoglio  di  Lodovico  XI?:; 
erano   cresciuti  a  un  grado  intollerabile  dopo  la  pace  di  -  ^ 
Nimega.  La  sua  ambizione  teneva  in  sospetti  ed  in  affamuf  : 
l'Europa;  onde  nel  1686  si  formò  contro  di  lui  la  potente 
lega   d'Augsbourg,    a  cui  per  la   prima   volta   concorsenl  * 
cattolici  e  protestanti.  Spagna,  Baviera,  Sassonia,  Svezia,  ^ 
Olanda,  e  molte  altre  minori  potenze.  § 

Il  Cristianissimo  avea  già  straccato  in  molti  modi  h'^ 
condiscendenza   del    giovine    duca;  prima  coU'obbligarlo  a   - 
cacciare  i  Valdesi   dalle    loro   valli,    com'egli,    rivocando  ,: 
imprudentissimamente  l'editto  di  Nantes ,  avea  cacciato  gli 
Ugonotti  di  Francia;  poi  chiedendogli  tre   reggimenti  per  ' 
mandarli  a  servire  in  Francia  nel  momento  istesso  che  il 
Piemonte  dovea  respingere  le  invasioni  de'Valdesi,  che, 
uniti  ai  fuorusciti  protestanti  di  Francia,  procacciavano  di 
tornare,  armata  manO;  alle  loro  sedi  natie. 

Ma  dopo  la  conclusione  della  lega  d'Augsbourg  il 
monarca  francese,  sapendo  che  i  confederati  andavano 
tentando  il  duca  di  Savoia  perchè  abbracciasse  i  loro 
interessi,  volle  assicurarsi  di  lui,  come  di  un  vassallo  d* 
cui  in  tempo  di  guerra  il  sovrano  signore  si  fa  dismetter^ 
i  castelli  guerniti  o  sguerniti,  Catinat,  generale  francese^ 
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cominciò  dal  chiedere  il  passo  pel  Milanese;  fu  consentito. 
Pòi  un  corpo  di  truppe  assai  numeroso  per  combattere   in 
Fiandra;  dopo  molti  contrasti,  per  non  guastarsi  con  una 
potenza    così    formidabile,  Savoia  aderì.  Poi  si   disse    che 
queste  truppe  doveano  combattere  nel  Milanese:  ed  era  una 
TJoIazione  della  neutralità,  in  che  Savoia  si  mantenea  da 
tanti  anni  ;  poi  si  dichiarò  che  il  re  voleva  in  deposito  la 
rtcca  di  Verrua  e  la  cittadella  di  Torino.  Né  preghiere, 
uè  rimostranze,  né  uffici  del  nunzio,  valsero  a  far  mitigare 
il  duro  imperio,  a  cui   prestavano    autorità   due    eserciti 
francesi ,  uno  a  Pinerolo,  l'altro  ad  Avigliana.  Il  duca,  rotti 
gli  argini  della  pazienza,  accettò  l'alleanza  de'confederati ,  e 
ttbben  non  contasse  che  poche  migliaia  di  soldati ,  pur  ebbe 
cuore  di  riscuotersi ,  e  dopo  d'aver  conchiuso  occultamente 
a  Venezia  il  4  giugno  1690  una  lega  coli'  imperatore  e  coi 
nd confederati,  dichiarò  la  guerra  alla  Francia.  Beato  ardire 
elle  emancipò  lo  Stato  da  quella  soggezione    vergognosa; 
ma  non  s'ottenne  senza  gravi  sacrificii,  senza  gran  virtù  e 
costanza.  Il  popolo  sente  vivamente  e  pregia  ogni  risoluzione 
ehe  tenga  in  sé  dell'eroico.  Né  mancarono  i  plausi  al  duca 
di  Savoia.    Scriveva  il  De  Gubernatis    da  Roma  il  sedici 
maggio  1690:  <  Giunse  a  questa  corte  mercordì  ora  scorso 

<  per  via  di  Venezia  e  Milano  la  notizia  dell'eroica  e  generosa 

<  risoluzione  presa  da  V.  A.  R.  d'arrischiare  la  sua  reale 

<  persona   e    tutti  i  suoi  Stati  piuttosto    di   condiscendere 

<  alle   dure    ed    inique    condizioni ,    colle    quali    volea    la 

<  Francia  rendere  come  precaria  quella  sovranità....  Tutta 

<  questa  corte  ha  applaudito    l'azione  veramente    forte  ed 

<  invitta  di  V.  A.  R. ,  et  il  popolo  ne  ha  celebrato  pubblici 

<  applausi  con  i  viva  viva  il  duca  di  Savoia  ;  e  vengo 
«assicurato  che,  dopo  la  liberazione  di  Vienna,    non  s'è 

<  mai  udita  in  Roma  un'allegrezza  più  universale  >. 
Lodovico  XIV  avea  cercato  di  far  insorgere  il  popolo 

piemontese.  Ma  questo  buon  popolo  non  é  materia  da 
ribellioni.  Avea  inoltre  dato  ordine  al  Catinat  d'ardere  e 
<lisertare  il  Piemonte;  e  fu  obbedito,  e  Vittorio   trovando 
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forse  ò  vero  che  in  lei,  allato  al  desiderio  ^'      .,  ^  »enti  nud- 
famiglia,  operava  la  speranza  di  con  ^^-^-g^  ^^^  ^^^^ 

il  potere,  se  il  duca  fosse  andato  .  .,^,1^^  ^^^  ^^H^^ 

così  lontano-  ■  'hrda.  Il  nemico 

Vittorio    Amedeo    avevn  p.ia .  Carmagnola  e 

Emanuele   II   suo   padre.  T  jj^  Provenza"(1692) 

cedere  definitivamente  il  :ion  solo  dalla  rabbia 

e  poi  amarezze  e  mal  .,^  nr.i  .ìalF indisciplina, 

favore  della   Provv' '  :     ;  i. 

si  sciogliesse;   pò-        .     i-n  iliario   co»ntemporaneo  latine 
Fedro  passò  a  .,^1  lo  seiruenti  parole:  <  Gli  Alemann: 

la  povera  infr         rnevv:\  nia^rìrior  male  fecero  a'  Piemontes: 

La  dip«'  ..'y^aìiaiii  •  i  quali  essi  nelle  pubbliche  strade 
che  dur.v/  ■  ^''/,^^;.^t'^^;i/)  ^  uccidevano,  che  ai  nemici 
Vittor'  >  ;  ,  ^*'^'^flomettendo  pernno  le  cose  del  duca  stesse 
^rar    '  ^-^'^\'  ,  (ins.    del  ean.    GrassiX    Nondimeno  il  duca 


e 

da 


•■■  ■''^*/"^5^  ^^^"^^  o:Ver:e  lusinirhiere  che    Lodovico   XIÌ' 

r;: '^'^\  ali  mand>  ra.vndo,  e  all'inviato   francese  che 

-!<-*•••'" *gflav3  h^  possi':-:'.::à  che,  pr»vun^-?.niosi  la  guerra. 

4^* '*'!,, vasse    senra  tr::?:^e,    risicose  o:n    un    memorabile 

''     iiitico:  F.:t:^^"^  :.\   r-jV.rV  /.:  fz^r.z  z"  u<   'vì  sortir  dei 

jla/i'  Tuttov.a  vo.:eii.:?  i  poor.:    r.^uxr'.::  le^li    alleati 

*^n  creilend.'»  i:    s,:,>   ::::oresse    r:\l:fzars:    toTalmente 

iTrafl^i*  tc^u-e  vive  >  rr:\:::he  o:'ìrenrr.vi  :r\:::csi,  ed  alla 

rA  ..r"     ...     ìT 4,     ..<>    iT-à^r »     .^r. •..,      0— e     l     ^UUl 

■  *  '  ■  «  •  ■  _ 

qlleat-  *>• ^  V  ..  .^i»!  .  .•    .r.  .*.     ...,v— ..    r    — ..*    --^.'-  ..«ic>>t:iv 

a[|*l      I,   r.         ^    .    ,a^%.  e    i O*       •.    .    .  ^        .-:   .       -    .   \-T         .A  .'.l^lvi^il» 

^■r.  ^*>^>-v •,--,;•     ."i- ■-.     -i ■—.     .     ..r-..^     -'l.irS^wUft' 

X  ■<  ••  <^  —  •       •  <  .   .      •     V   . .?<«;*,''•     .%      •  ^  *..:>....  «    ..^ .%    k  .  .%>«  Kà  vie    A 

•  »  •  •  •  ^*  ^ 

««  •«  V    -li       4  ...      ^  .•«'••••  1     .  .  .'.   .>^«        «   .  .    •  -J^A...   .     .  ...«.*     à         «  *     .'aì^b  «t.'W^  ^  •  •  *^«        <k'  *  '.'•..CT*   i^ 

•  •  •«••  ■•  -•  *»T« 
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nza,   e  compariva  in  figura   d'alleato  di  cui  si 

Tipra  Taiuto,  non  di  vassallo  acni  s'impone. 

dopo,  mancata  con  Carlo  II  (novemb.  1700) 

de'  monarchi  di  Spagna ,  vi  fu  contrasto 

tra   Austria  e  Francia.  L'imperadore 

i;i  pretendeva  per   l'arciduca    Carlo    suo 

j      ,  come  agnato  prossimiore  capace  di  succedere 

i    austriaca  de'monarchi  spagnuoli.   Lodovico  XIV 

i  gìix  occupata  mandando  in  Ispagna   con  un  esercito 

r  ilippo    suo    nipote ,    stato   per   maneggi    del    confessore 

e  di  alcuni  cortigiani  del  defunto    monarca    designato    a 

succedergli.  Si   chiamò    Filippo    V.    Vittorio  Amedeo   più 

;  iooiea  l'ingrandimento  de'Franzesi  vicini  che  degli  Austriaci 

kmtani.  Pure ,  perchè  essi  eran  lontani  e  perchè  Lodovico 

fotea  fargli  un  mal  gioco  ,  si  collegò  con  lui,  sebbene  egli 

émo  qual  pronipote  di  Caterina    figliuola  di   Filippo  II , 

loiuse  vantar  dritti  sulla  corona  di  Spagna.  Di  mala  voglia 

fortuito  facea  causa  comune  con  Francia.  Lo  disgustarono 

iigBor  più  la  usata  burbanza   de'  generali   francesi   ed   un 

•«I  tratto,  dell'orgoglioso  quanto  imbelle    Filippo  V  re  di 

S^Nigna ,    suo    genero ,   oltre    a    molte    promesse    fallite. 

Nel  1703  Francia  risaputo  che  al  duca   s'andavano   dagli 

imperiali  f^éndo  lusinghiere  profferte  afiin  di    tirarlo    nel 

Imo  partito ,    e  che  il  duca   porgeva   benigno    orecchio    e 

Mn'era  lontano  dall'accettarle ,  e  forse  le  avea  già  accettate , 

fi  pensò  d'aver  facoltà  d'opprimere  con  perfidia  e  violenza 

^ni,  che  ancora   falsamente   compariva    e  più   non   era 

•oico  ed  alleato  di  re  Lodovico.  Epperò  improvvisamente 

^ndò  e  disarmò  sul  Mantovano  le   truppe    ausiliarie  di 

^yoisL.  Bastava  assai  meno  ad  accender  l' ira  di    Vittorio 

^Qtòdeo  II ,  il  quale    incontanente   dichiarò    la    guerra   a 

annoia  e  Spagna  e  ne  pose  in   arresto   gli  ambasciadori. 

Oli  aiuti  imperiali  erano    lenti   a   giugnere ,    ma  il    duca 

^  marcie  e  contromarcie ,  con  infiniti  strattagemmi  della 

piccola  guerra  tanto  tempo  tenne  a  bada  i  Francesi ,    che 

giunse  il  aoccorso.  Ma  giunse  quando  era  da   Vendòme   e 
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un 

^  .  .:o  cominciava,  dcoo  ostinata 

±  .  battaglia  di    Torino  del   i^mo 

]  i  Vittorio  e  dal  principe  Eugeciu  ; 

^.  Ài  sanguinosa  e  tremenda;    sigillò 

louperare  tutte  le  terre  già  occup;iOB 

.  .^aorii'si  del  Monferrato  e  del  Milanese, 

..  aa  e  del  Castel  di  Milano  ,  correr  quinili 

.  a/.;i ,  occupar  le  valli  d' Oulx.    In   mercè 

;.  i  r  imperatore  gli  cedette  il  restante    id 

.0    province    d'Alessandria ,    Lomellina  * 

aitato  di  Torino,  1703). 

. .  d'Alessandria  fu  il  monumento  che  nel  US* 

,   :  o^^^l   Lombarda ,    al    confluente    del    Tanaro  e 

».  .lUula,    a    ricordar    la    vittoria    allora    ottenuta 

..*v'iaior    Barbarossa.    Questa    gloriosa    città,    nata 

^    .     orti  appena  edificata  quando  stretta  da   Barbarossa 

svxvv.Ot  seppe  con  prodigioso  valore  ributtare    tutti    gli 

.  ..  .e  uoiuici,  ma  la  rabbia  delle  parti  non  tardò  a  distruggere 

,    o^A'iià  di  cui  essa  godeva.  Alessandria  è  tra  le    prime 

.j.«.\  olio  abbian  dato  ricetto  a    queste    fatali  discordie.  Il 

.\»uista  Ventura   racconta   che    del    suo    tempo    per   ben 

wuo    volte    avvenne    che    una    parte   cacciasse    Taltra  in 

o.sij»lio.  Verso  la  fine  del  xii  secolo    Alessandria    ubbidiva 

■t,  iluglielmo  marchese  di  Monferrato,  principe  ambizioso, 

soiilato    intrepido ,    nemico    degli    Astigiani    e    di    Matteo 

Nisconti  signor  di  Milano.  Sedotta  dalle  offerte  del  Visconti 

1^  dairoro  degli  Astigiani ,  la  città  sollevatasi  fece  prigioniero 

questo  principe  sventurato,  il  quale  altra  voce  non  ascoltando 

che  del  proprio  coraggio ,  era  accorso  senza  bastevole  scorta 

per  reprimere    il  moto ,    e  lo  rinchiuse    in  una   gabbia  di 

legno  ,  dove  morì  miseramente  diciotto  mesi  di  poi.  Nel  1339 

Alessandria   fu    fatta  tributaria  dei  Visconti ,    e  più    tardi 

fu  aggiunta  al  ducato  di  Milano  ,  da  cui  la  spiccò  nel  1703 

rimperator  Carlo  VI,  per  aggiungerla  al  Piemonte  seconda 

la  promessa  che  ne  avea  fatto  cinque  anni  prima. 
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La  Valsesia ,    dove  il    genio  delle  belle  arti  par  che 

abbia  stabilita  la  sua  dimora ,  ebbe  essa  pure  i  suoi  giorni 

di  libertà.  Dopo  di  essere    stati    sottomessi   ai   vescovi  di 

Vercelli,  i  Valsesiani  erano  al  tempo  della  Lega  Lombarda 

confederati  col  comune  di  Vercelli.  Alla  pace  di  Costanza 

[  godettero  dei  diritti  municipali ,  fecero    leggi ,  e   vissero 

!^  mtto  i  Podestà^  difendendo  con  pena  la  loro  indipendenza, 

.  A8  contro  ai  conti  di  Biandrate,  signori  di  alcune  castella 

ielle  loro  valli ,  di  cui  non  valsero  sempre  a  ributtar  gli 

iBsalti ,  sia  contro  a'  Novaresi ,  che  vanamente  tentarono  di 

•og^ogarli.  In  sul  cominciare  del  xiv  secolo ,  fra  Dolcino, 

bmoso   eresiarca,  che    faceva   puntello  alla   sua   dottrina 

kOolIe    armi ,    si    fortificò  co*  suoi  satelliti  nelle    montagne 

!  ài  Rasca ,  ma  ne   fu   espulso  dai   Valsesiani.   Poco  tempo 

r  4o(o  queste   popolazioni  si  sottomisero   condizionatamente 

M  Azze  Visconti ,    vicario  imperiale  nella  Lombardia  ;  in 

iffiesso ,  e  assolutamente ,    a  Galeazzo  Visconti.  Il  ponte 

BtOoirico  separa  Valsesia  dal  Novarese.  Questa  valle  era 

n&amente    divisa   in   due  curie  :    della   curia   superiore 

«1  capitale  Varallo  ,  Borgosesia  dell*  inferiore. 

Nel  1713  alla  pace  d'  Utrecht ,  mercè  i  buoni  uffici 
deQ'amica  Inghilterra,  Vittorio  ebbe  premio  maggiore, 
«tohIo  ottenirto  coll'ubertosa  Sicilia  la  corona  di  re.  La 
Ngina  Anna  che  singolarmente  l'amava ,  aveva  nudrito 
il  &yore  del  duca  più  grandi  concetti  ;  avea  voluto 
Mriderlo  sul  trono  di  Spagna  e  delle  Indie ,  a  cui ,  qual 
innipote  di  Caterina  d'Austria  avea  diritto,  e  già  le 
[  inticbe  erano  molto  bene  avviate ,  quando  i  prosperi 
Accessi  di  Filippo  V  recisero  queste  speranze.  Mancata 
poicia  al  duca  questa  sua  gran  protettrice ,  insorte  nuove 
contese,  germogliarono  nel  cuore  de' potentati  altri  disegni, 
e  la  quadruplice  alleanza  impose  a  Vittorio  Amedeo  II  suo 
^^to  un  ingiusto  sacrificio ,  obbligandolo  a  dismettere  la 
Scilia  ed  a  ricevere  in  cambio  la  Sardegna.  Così  con 
poca  fede  e  generosità  si  convenne  col  trattato  di  Londra 
tó  1718.  Vittorio  pigliò  possesso  del  nuovo  regno  nel  1720. 
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Noi  1713  cedendo  alla  Francia  la  valle  di  Barcelonetta 
pujàtu  al  ili  là  dell'Alpi,  ricevette  in  cambio  le  valli  d*Ouh 
od  oblH)  il  merito  di  non  lasciar  piii  alla  Francia  un  palmi 
dì  tori'OQO  in  Italia,  nò  un  facil  passo  ad  invaderla. 

Con  tanto  splendore  chiuse  questo  gran  principe  la  su 
carriera  militare.  Né  fu  men  grande  negli  studi  di  pace 
nelle  riforme  legislative,  economiche  ed  amministrativ 
nella  protezione  che  concedette  alla  pubblica  istruzione 
da  lui  si  può  dir  ricreata.  Ma  di  ciò  a  miglior  uopo.  P( 
ora  soggiungerò  solamente  che  neireseguir  tante  e  co 
saggio  riforme  ebbe  mano  ferma  e  voglie  assolute  ;  ci 
in  tutti  i  particolari  deiramministrazione  si  era  co 
profondamente  e  minutamente  addentrato ,  che  dei  prez 
delle  cose ,  del  commercio ,  del  cambio ,  dei  contrai 
discorreva  con  tanta  perizia  da  disgradarne  mercatanti 
banchieri  e  curiali.  E  però  non  v'era  da  temere  che 
lasciasse  aggirare  da  avidi  appaltatori ,  da  ufficiali  infid 
Egli  sapea  tutto ,  e  vedea  tutto.  Aveva  un  raro  dono  [H 
iscoprire  il  merito  occulto ,  per  antivedere  Tavvenire  ( 
un  giovane.  Per  tal  modo  rinvenne  e  spinse  nella  carrier 
degli  onori  Ferrerò  di  Roascio  (d'Ormea) ,  Gropello ,  Boginc 
Caissotti,  Maistre ,  il  primo  di  Mondovì ,  il  secondo  ed 
terzo  Torinesi,  gli  altri  due  Nizzardi,  ed  è  da  notare  eh 
Maistre ,  giovane  avvocato ,  s' era  tanto  riscaldato  n( 
contrastare  alle  ragioni  del  re,  che  fu  tratto  in  castellc 
E  fu  quel  carcere  il  principio  della  sua  fortuna. 

Risoluto  ed  assoluto  ne'suoi  voleri ,  duro  coi  grandi 
era  facile  ed  affabilissimo  nelle  udienze ,  umanissimo  c( 
popolo.  Tornando  dalla  Consolata,  dove  andava  quasi  ogi 
mattina  per  tempissimo ,  capitò  una  volta  dallo  speziai 
Anglesio  a  far  colezione. 

Ne'suoi  ultimi  anni  la  Contessa  di  San   Sebastiano 
insignorì  deiranimo  suo  (Anna  Teresa  Canali  di  Cumiani 
vedova  del  conte  Novarina  di  S.  Sebastiano).  Travagliato  ( 
incomodi  che  ne  cresceano  la  naturale  irritabilità,  sentenc 
scemarsi  la  memoria ,  volendo  vivere  quietamente   lun^ 
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dagli  affari   colla  Contessa  a   cui  avea   dato  poco  prima 

segretissimamente  la  mano  di  sposo  ;  e  fors'anco  per  fastidio 

delle  umane    grandezze  o  per  bizzara  vaghezza   d*  imitar 

Carlo  V,  egli  dopo  d'aver  con  gran  cura  disposto  a  prò'  delle 

«e  creature  di  tutti  i  maggiori  uflSci,  addì  2.  settembre  1730, 

nel  castello  di  Rivoli ,  rinunziò  la  corona  al  figliuolo  Carlo 

Emanuele  III.  L'ambizione  della  moglie  creata  marchesa  di 

Spigno,  ma  più  di   tutto    la    sua   propria  indole    altiera, 

irrequieta  e  faccendiera ,  ed  un  insulto   apoplettico  da   cui 

ri  riebbe  ma  non  senza  qualche  alterazione  delle  sue  facoltà 

intellettuali,  consigli  non  curati ,    modificazioni    introdotte 

alla  legge  sul  censimento ,  suo  lavoro   prediletto  di   tanti 

inni,  velleità  d'indipendenza  scoperte  nel  figliuolo,  ch'egli 

avea  sempre  condotto  come    un   agnello ,    e  attribuita   da 

lai  ai  ministri  ch'egli  stesso  avea  sollevati  agli  onori ,    e 

principalmente  al  marchese  d'Ormea ,  lo  fecero  entrare  in 

si  bestiali  furori  da  minacciare  sconciamente    non   solo  il 

d'Ormeae  gli  altri  ministri,  ma  il  proprio  figliuolo,  a  cui 

diduarò  che  voleva  ad  ogni  modo  riprendere  quella  corona 

ch'ei  non  sapea  portare.  Si  sparse  la  voce  che  per  ottenere 

qnesto  fine,  gli  si  dovesse  condurre  un  esercito  di  Francia. 

D  fatto  è  che  la  paura  da  un  lato ,  Y  interesse  dello  Stato 

dall'altro,  e  più  ancora  le  calde  istanze    del   marchese    di 

Onnea  obbligarono  Carlo  Emanuele  a  soscrivere  con  molta 

ripugnanza  e  con  molte  lagrime  l'ordine  d'arresto  del  padre. 

Dche  accadde  il  29  settembre  1731.  Visse  poco  tempo  mesto 

t  travagliatissimo  e  spesso  furioso  nei  castelli  di  Rivoli  e 

fi  Moncalieri ,  e  in  quest'  ultimo  finì  le  sue  pene  il  30  di 

ottobre  1732,  e  fu  sepolto  a  Superga,  nella  stupenda  basilica 

fe  lui  edificata   sulla  vetta  più  elevata  dei  colli  torinesi , 

in  seguito  ad  un  voto  fatto  nella  battaglia  di  Torino. 

La  rigenerazione  della  monarchia  di  Savoia,  cominciata 

:   ia  Emanuele  Filiberto,  continuata  da  Carlo  Emanuele  I , 

gnasta  poi  e  interrotta    nelle    reggenze    che    seguitarono, 

JtóUe  guerre  civili ,  nell'oppressione  straniera  da  cui  furono 

accompagnate,  era  stata  con  valida  mano  ripresa,  avanzata 
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rapidamente ,  e  si  può  dir  compiuta  da  Vittorio  Amedeo  I 
nel  corso  d*  un  regno ,  che  varcò  i  termini  d*  un  mez» 
secolo.  Prima  non  v'era  unità  risultante  da  corrispondenza  i 
parti  ;  vedeansi  frontiere  interrotte ,  disunite ,  non  assicurai 
da  fiumi  o  da  monti ,  domimi  stranieri  inviscerati  entro  ; 
fianchi  ed  al  cuore  della  monarchia,  popolo  scarso ,  infingan 
e  vizioso ,  abborrente  dall'armi ,  paese  povero  di  prodoi 
naturali 9  poverissimo  di  prodotti  dell'industria;  uno  Sta 
inoltre  che  si  potea  perdere  in  24  ore ,  come  diceva  Nicco 
Balbo  ad  Emanuele  Filiberto.  Nel  corso  di  170  anni 
mente  e  la  volontà  di  cinque  sovrani,  e  massimamente  d 
primo  e  dell'  ultimo ,  mutarono  quasi  miracolosamente 
faccia  delle  cose.  La  monarchia  in  molti  luoghi  allarg 
in  alcuni  pochi  ristrinse  i  suoi  confini,  ed  ebbe  frontie 
unite,  munite  e  difendibili;  assorbì  i  dominii  stranieri  d 
s'internavano  dentro  lo  Stato;  crebbe  di  popolo  industrios 
commerciante,  agiato,  vago  di  gloria,  ripieno  di  spir 
militari,  e  cupido  di  provare  sui  campi  di  battaglia  la  si 
virtù.  Lo  Stato,  ricco  d'armi  e  d'armati,  difeso  da  buoi 
fortezze,  ebbe  autorità  preponderante  in  Italia. 

Carlo  Emanuele  III  non  aveva  l' impeto  degli  spiri 
paterni ,  ma  sì  la  capacità  militare  ed  economica,  e  i 
inoltre  in  ogni  sua  azione  accorto,  misurato  e  prudenti 
Al  suo  tempo  lo  Stato  procedeva  coli'  uniforme  e  pacai 
andamento  di  un  ben  regolato  cronometro.  Le  rifonn 
paterne  s'andavano  mantenendo,  applicando,  dilatando. 

Nel  1733  l'elezione  d'un  re  di  Polonia  die  pretesto  a 
una  novella  guerra  fra  l'Austria  e  la  Francia.  Augusto  e 
Sassonia  era  stato  assunto  al  trono  di  Polonia  a  pregiudizio  d( 
dritti  di  Stanislao  di  Leczinski  suocero  del  re  Cristianissime 
Carlo  Emanuele  non  potea  starsi  neutrale;  ma  fedele  ali 
politica  della  sua  casa,  tenne  vive  le  pratiche  colle  du 
potenze  aflSne  di  vedere  da  qual  parte  scendessero  pati 
migliori.  La  durezza  della  corte  di  Vienna,  che  padrona  e 
Napoli  e  della  Lombardia,  si  riputava  allora  la  più  forte 
lo  spinse  nell'allenza  francese ,  quantunque  ei  sapesse  quant 
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poco  fidar  si  potesse  delle  promesse  di  quella  nazione.  Nel 

manifesto  di  guerra  di  Carlo  Emanuele  si  leggono  le  seguenti 

parole:    La    cour   de    Vienne  lui   a   fait  sentir  par    ses 

Omarches  quelle  fondait   sur  sa  ruine  celle  de   la  libertà 

tltalie  dont  sa  Rot/ale  Maison  avait  toujours  étè  le  plus 

fame  soutien.  Conquistò  il  Milanese,  vinse  la  battaglia  di 

Guastalla  (1734).  Colla  pace  di  Vienna  (1738)  invece  del 

dacato  di  Milano  che  gli  era  stato  promesso  e  ch'egli  avea 

conquistato ,  ottenne  la  cessione  delle  province  di    Novara 

e  di  Tortona ,  e  dei  feudi  imperiali  delle  Langhe ,    Rocca 

d'Arazzo,  Francavilla,  Carosio,  Cairo,  Millesimo  e  Cosseria. 

Novara   doveva    già   esser    libera   nel    1110,   poiché 

avendo  in  quell'epoca  chiuso   le  sue  porte    in   faccia    allo 

imperator  Arrigo  V,  questo   principe  la   prese  d'assalto  e 

la  consegnò  alle   fiamme.  Poco   stette  Novara  a  risorgere 

dalle  sue  ceneri ,  e  nel  1116  compose  la  pace  coli' imperatore 

àe  lasciò  in   piedi  le   torri  da   lei  costrutte    per   propria 

difesa.  D'allora  iix  poi   questa   città   compare   nobilmente 

nella  storia   lombarda.   Malcontenta   dei   Milanesi   perchè 

avessero  protetto  il   conte  di   Biandrate ,    si    accostò    allo 

imperatore  Federico:  ma  poco   poi  con   miglior   consiglio 

lo  abbandonò ,   per   prender   parte    alla    Lega    Lombarda 

colla  città  di  Vercelli,  Asti,  Alba  e   Torino.  Nel    1168  i 

Novaresi  distrussero   Biandrate ,  e    fecero    un   decreto  eoa 

cui  se  ne  vietava  in  perpetuo    la  ricostruzione.    Verso    la 

metà  del  secolo  seguente  le    fazioni  dei    sanguigni  e    dei 

rotondi  insaguinarono  la  città,   che  fu    per   lungo    tempo 

in  preda  a  tutti  gli  orrori  della  guerra  civile.    Nel  1263 , 

quattordici    cittadini   della   famiglia    dei     Tornielli,    che 

apparteneva  alla  fazione  de' rotondi^  furono  proditoriamente 

morti  dai  sanguigni:  siffatti  eccessi  causarono    la   perdita 

della  indipendenza.    Novara  si    soggettò   primieramente    a 

Martino  della  Torre ,    caporione  del  popolo   milanese  ;    di 

poi ,   voltatasi   la    fortuna   verso    i   Visconti ,    vanamente 

rforzossi  più  volte  a    levarsi    di    sotto    al    loro    dominio. 

Nel  1734  Carlo  Emanuele  III  re  di  Sardegna  se .  ne  fece 
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|.  tvUvuo,  \\>ì  fcrattatt>  dì  Vienna,  sottoscritto  Tanno  seguente 
I  \o\aioxi  t\ii\>uo  staccati  dal  ducato  dì  Milano  e  rìcmiti 
;iUa  uàv>iKiivhia  di  Savoia. 

Tortona  ò  città  nobilissima  nelle  storie  del  medio  evo. 
lu  priuoipio  del  secolo  xii  già  si  reggea  per  consoli,  e 
ijuosti  ottonoano  dal  vescovo  nel  1122  il  monte  degli 
Ariiaanui  col  castello ,  a  titolo  di  feudo.  Verso  la  metà 
ilul  secolo  avea  già  dilatato  il  suo  dominio  su  Novi  e  sa 
molte  torre  e  castella  di  Val  di  Scrivia  ed  altre  dal  lato 
ikpposto.  Per  alcune  ebbe  quistioni  coi  Pavesi  ;  e  ricusando 
il'accottar  il  giudicio  di  Barbarossa  e  negandogli  obbedienza, 
u  baldanza  ed  istigazione  di  Milano,  fu  da  lui  assediata, 
prosa  e  saccheggiata  dopo  una  valorosissima  difesa. 
Pacificatasi  poi  coir  imperatore  vide  le  proprie  viscere 
lacerate  dalle  fazioni  degli  Anfusii  e  Accattapani  da  una 
parte,  de'Pasturelli  dall'altra.  Ebbe  differenza  co' marchesi  di 
Gaviche  impedivano  il  cammino  a*  mercatanti.  Le  ire  guelfe 
0  ghibelline,  esizio  delle  libertà  italiane,  arsero  in  Tortona 
ferocissime;  tanto  che  i  due  partiti  incontrandosi,  dice  il 
cronista,  s'ammazzavano  come  cani  e  si  svaligiavano  senza 
riguardo  a  sesso  né  età.  Troppo  lungo  sarebbe  riandar  queste 
tristi  vicende  che  rendevano  desiderata  anche  la  tirannia. 
Difatti  con  Bobbio  ed  Alessandria  venne  alFobbedienza  di 
Luchino  Visconti  signor  di  Milano  nel  1347. 

Nel  1740  la  morte  dell' imperatore  Carlo  VI,  ultimo 
della  linea  d' Habsbourg,  e  l'avvenimento  di  Maria  Teresa 
aprì  Tadito  alle  ambizioni  de'  principi.  Sebbene  la  Francia 
avesse  solennemente  promesso  l'osservanza  della  prammatica 
sanzione,  che  assicurava  la  successione  negli  Stati  della 
monarchia  austriaca  a  Maria  Teresa  e  ai  discendenti  del 
matrimonio  di  lei  con  Francesco  di  Lorena ,  tuttavia 
l'occasione  parve  propizia  a  tutti  per  bruttamente  gittarsi 
sull'avere  d'  una  donna  e  d'un  bambino,  e  spartirselo  a  man 
salva.  Il  primo  in  campo  fu  Federigo  di  Prussia,  detto  il 
Grande,  che  si  pigliò  la  Silesia.  Né  tardarono  a  muoversi 
Francia,  Baviera,  Spagna  e  Sardegna,  talché  se.  non  era 
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'^  de' fedeli  ed  eroici  Ungheresi,  dell'animo  costante  é  della 

\  gran  mente    di    Maria   Teresa,    la    monarchia    -austriaca 

f    pericolava.  Ma  Carlo  Emanuele  considerò    ben    tosto   che 

Faanichilamento    deirAustria    sarebbe  ad  un    tempo    stato 

^Uo  di  Savoia,  perchè  nulla  potrebbe  più  metter  ostacolo 

all'ambizione    della    Francia,    che  d'alleata    diventerebbe 

padrona.   Risolvette  quindi  concorrere    a  preservar  Maria 

Teresa    dalla     ruina  ,     quantunque     egli     stesso  ,     come 

rappresentante  di  Caterina  d'Austria  sua  terzavola,  avesse 

giuste  ragioni  di  preferenza  nella  successìoue  al  ducato  di 

Milano.  Ma  anche  questo  partito  era  pien  di  pericoli,  perchè 

una  battaglia  che  Maria  Teresa  perdesse  ancora  in  Germania 

i  poteva  abbatterla  tanto ,  che  ineflScace  riuscir  dovesse  a  lei 

i  raittto  del    re  di    Sardegna,  e   al   re   troppo  pericoloso   il 

;   perseverare  in  siflFatta  alleanza.  Trovandosi  in  tal  condizione, 

il  re,  con  esempio  nuovo  nella  storia  della  diplomazia,  stipulò 

k  lega,  ma   coli' espressa  riserva   che  gli  fosse  lecito   di 

ficcarsene,  dandone  avviso  due  mesi  prima,  e  di  confederarsi, 

occwrendo,  coi  nemici  deir  imperatrice   regina.   L'Austria 

à  pensò  che  quel  patto  fosse  uno  stratagemma  per  tenerla 

in  aospetto,  e  non  fece  diflScoltà   d'accettarlo.    Ma   Carlo 

Emanuele,  mentre  servì  fedelmente  la  sua  alleata  e  contribuì 

potentemente  a  salvarle  la  corona,  non  ruppe  ogni  pratica 

colla  Francia,  benché  avesse  convertito  col  trattato  di  Worms 

del  settembre    1743   l'alleanza   provvisoria   in  definitiva. 

Anzi  nel  1747  Lodovico  XV  gli  propose  con  grande  istanza 

ttn  disegno,  secondo  il  quale  sarebbe  a  Savoia  aggiudicata 

finterà  Lombardia,  e  s'amplierebbero  i  domimi  di  Genova, 

Modena,    Venezia;  riservata  la  Toscana   sola   all'Austria, 

Parma  e    Piacenza   a   quell'infante   Don   Filippo,    a   cui 

^ambizione  della  regina  di  Spagna  avea  destinato  un  trono 

^  ben  maggiore  importanza.    Ristringevasi  così    la   parte 

straniera  in  Italia,  ampliavasi  l' italiana.  Carlo  Emanuele , 

'H)n  uso  a  precipitar  le  sue  risoluzioni,  spese  molto  tempo 

à  considerar  quel   progetto   prima  di  gustarlo  ;    poi  molto 
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maggiore  ne  impiegò  la  Farnese  che  reggeva  i  destini  dì 
Spagnri  :  e  quando  giunse  l'adesione,  era  troppo  tardi. 

Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III,  conformandosi 
all'antica  e  tradizionale  politica  della  dinastia,  posti  in  mezzo 
a  due  formidabili  potenze  rivali ,  Austria  e  Francia,  avean 
per  massima  di  accostarsi  alla  parte  più  debole,  e  di  venderle 
i  propri  soccorsi.  Difatti ,  aggiungere  forza  al  forte,  gli  ò 
crearci  un  padrone;  inoltre,  chi  si  tien  forte  domanda, 
pretende,  ma  non  compra  gli  aiuti.  Dall'altro  canto  Savoia, 
che,  per  necessità  dì  positura,  diviene  così  spesso  teatro  dì 
guerra,  ha  da  lasciarsi  sviscerare  per  le  ambizioni  e  gli 
interessi  d'Austria  o  di  Francia,  senza  compenso  ? 

Quindi  la  nota  di  mutabilità,  che  alcuni  oppongono 
alla  politica  della  Gasa  di  Savoia.  Ma  questa  mutabilità  è 
per  essa  una  condizion  d'esistenza;  la  Gasa  di  Savoia  ha 
fatto  il  debito  suo,  non  lasciando  che  influiscano  soUa 
ragion  di  Stato  gli  interessi  di  famiglia,  non  introducendo 
il  sentimento  nella  politica.  E  che  l' interesse  dello  Stato 
debba  essere  la  sola  sua  regola ,  lo  dimostrò  appunto  re 
Garlo  Emanuele  lU  quando,  nello  stringer  lega  con  Maria 
Teresa,  si  riservò  la  facoltà  di  spiccarsene  e  di  passare, 
occorrendo,  nel  campo  de' suoi  nemici.  Patto  che,  stipulato 
apertamente  è  unico  nella  storia .  diplomatica;  ma  che,  se 
non  è  mai  espresso ,  rimane  peraltro  quasi  sempre  sottinteso. 

Il  trattato  di  Worms  del  1 743 ,  confermato  colla  paoa 
d'Aquisgrana  del  1748,  aggiunse  alla  monarchia  di  Savoift 
il  Vigevanasco,  il  Pavese  tra  il  Po  e  il  Ticino,  TOltrepòr 
il  Bobbiese,  e  il  contado  d'Anghiera,  ossia  l'alto  Novarese. 
Inoltre  fu  assicurata  al  re  di  Sardegna  la  riversibilità  di 
Piacenza. 

Le  guerre  con  tanta  felicità  combattute  da  Cario 
Emanuele  III,  ebbero  sopra  quelle  sostenute  dal  padre  il 
vantaggio,  che  il  loro  campo  si  tenne  assai  tempo  fuor  del 
Piemonte  ;  onde  una  parte  solamente  delle  calamità  che  seca 
adducono  si  riversò  sopra  il  nostro  popolo.  Nondimeno  Asti 
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fii  presa  dai  Francesi  e  ripresa  dai  nostri  (1746)9  Alessandria 
liberata  dall'assedio.  Nel  1747  i  Francesi  invasero  la  contea 
di  Nizza  e  pigliarono  Ventimiglia.  Scesero  ancora  dal 
Mim^evra  e  assalirono  a'  19  luglio  il  campo  trincierato 
dell'Assietta  comandato  dal  conte  di  Bricherasio.  La  battaglia 
k  calda  e  ostinata,  ma  infine  i  Francesi  furono  respinti , 
e  il  loro  comandante  ucciso,  sicché  dovettero  ripassar  TAlpi. 
Onde  il  poeta  cantò  : 

E  alla  nemica  la  fatai  giornata 

Di  Guastalla  e  d*Assietta  ella  rammenta , 
E  Tombra  di  Bellisle  invendicata. 

Nella  lunga  e  gloriosa  pace  che  seguitò,  Carlo  Emanuele 
reggendosi  co'  consigli  del  conte  Bogino ,  come  prima  con 
qoelli  del  marchese  d'Ormea,  insigni  ministri,  si  dimostrò 
Bell'arte  di  governare  eccellente  maestro;  italianizzò  e 
TÌfimò  la  Sardegna,  e  vi  fece  rifiorir  gli  studi ,  caduti  sì 
baao  sotto  il  dominio  spagnuolo ,  che  non  v'aveva  in  tutta 
G^giiari  che  un  solo  esemplare  del  Digesto.  Se  la  Sardegna 
t!i  ipagnuola  tornò  italiana  ,  se  ivi  il  flebotomo  non  continua 
id  essere  il  più  dotto  uomo  del  villaggio,  se  il  sapere 
icrivere  non  è  più  un  titolo  onorifico  come  altrove  quello 
di  dottore ,  il  merito  è  della  casa  di  Savoia  ;  com'  è  suo 
merito  se  v'  ha  qualche  strada ,  se  v'  ha  qualche  industria  e 
qoalche  commercio,  se  v'  ha  grande  possibilità  d'aumentarli, 
iol  che  i  naturali,  uomini  d'acuto  ingegno  e  capaci,  vincano 
Il  nativa  ed  altera  indolenza,  maligno  seme  spagnuolo  non 
potato  ancora  estirparsi. .  Chi  pensa  o  dice  che  la  Casa  di 
Savoia  nulla  ha  fatto  per  la  Sardegna,  ignora  la  condizione 
<liqaella  colonia ,  profondata  nella  miseria,  nelle  ingiustizie, 
^all'oppressione  e  nell'  ignoranza ,  quando  venne  alle  mani 
^  Vittorio  Amedeo  IL 

Carlo    Emanuele    III    inoltre   promosse    T agricoltura, 

f    dissodò  lande,  asciugò  paludi,  istituì  nel  1752  una  compagnia 

Wale  di  commercio,  regolò  la  navigazione  del  Po  (1746), 

•tabilì  il  porto  franco  di  Nizza  (1749) ,  restaurò  la  moneta 


ì 
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(  1 755) ,  migliorò  il  codice  paterno  delle  Regie  Costituzioni 
iodato  allora  grandemente ,  e  secondo  la  ragion  de' tempi 
laudabilissimo.    Lasciò    splendidi    monumenti    della    sua 
munificenza  l'Arsenale  ed  il  Regio  Teatro ,  gli  ospizii  della 
Provvidenza  e  delle  Rosine ,  i  quartieri  militari  di  Torino 
e  d'Alessandria ,  il  porto  di  Limpia  (  Nizza  ) ,    la   villa  di 
Stupinigi  y  V  Ergastolo ,  le  strade  di  Pinerolo  e  di  Cuneo. 
Alcuni  autori  scrivono  a  colpa  di  Carlo  Emanuele  IH 
il  suo  vivere  assegnato  e   parco ,    la  personale    ingerenza 
oh*  ei  pigliava  nei  conti  del  tesoro  pubblico.  Io  di  ciò   gli 
fo  plauso  ;  perchè  così  operando    ebbe    modo   d'alleggerire 
lo  imposte  introdotte  od  aggravate  in  occasion  della  guerra. 
Nò  tralasciò 9  come  abbiam  veduto  ,  di  segnalarsi  per  insigni 
opere  pubbliche.  Maggior  fondamento  ha  un'altra  accusai 
che  Carlo  Emanuele  e  Bogino   ripugnassero   alle    riforme 
che  in   Toscana ,    in   Lombardia,    in   Austria   s'  andavano 
operando  o  consigliando;    che  un  aere   grave    coprisse   il 
Piemonte ,   ed   obbligasse    a   partirne    Lagrange  y  Alfieri , 
Denina,  Berthollet ,  Bodoni.  Ma  forse  il  re  e  il  suo  ministro 
non  tanto  ripugnavano  alle    riforme   quanto    all'accettarle 
senza  sufficiente  esame ,  massimamente  dopo  le  tante   che 
precorrendo  tutti  gli  altri  principi ,  avea  già  introdotte  il 
padre   non    senza   affanni   e   contrasti,    né  senza   qualche 
turbamento  della  quiete  pubblica.  Carlo  era  stato    sempre 
tardo   nelle   risoluzioni.    Allora   la   vecchiaia   lo    rendeva 
tardissimo ,  e  gli  mancò  il  tempo  a  far  quel  maggior  bene 
di  cui  era  desideroso  e  capace.  In  quanto  all'emigrazione  di 
que'  nobili   intelletti ,  è  certo  che  i  vaghi   di    libertà,  gli 
schivi  d'ordini  uniformi  e  compassati,  i  bramosi  di    salire 
ad  alti  destini  trovavano  aure   più  propizie   sulla   Senna, 
sull'Amo,  sul  Ticino,  sulla  Sprea  che  in  riva   alla   Dora. 
Carlo  onorava  i  letterati ,  e  gli  ricevea  famigliarmente  a 
colazione,  ma  con  patto  che  fossero  tre  volte  prudenti,  d 
che  non  s'attentassero  di  fissar  lo  sguardo    sopra  materie 
di  Stato.  Anche  Feconomia  politica  gli  era  sospetta,  come 
lo  fu  aCai*lo  Felice,  o  piui tosco  ad  alcuni  decloro  consiglieri 
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a  cui  facea  paura  ogni  scienza  che  avesse  qualche  attinenza 
colla  politica.  Perciò  anco  non  molto  piaceva  la  storia. 

Mori  Carlo  Emanuele  addì  20   febbraio  1773,    ó    gli 

goccedette  il  figliuolo  Vittorio  Amedeo  III.  Niun   principe 

ereditario  avea  fatto  meglio  presagire  di  sé ,  avendo  nobile 

sembiante ,  e  ingegno ,    e  dottrina  piucchè    sufficiente ,    e 

modi  aggraziati ,  e  lusinghiere    parole.    Ma   il    padre    lo 

giadicava  in  altro  modo  ;  egli  avea  indovinato  in  mezzo  a 

quelle  buone  qualità  una  mente  leggiera  e    mutabile ,    un 

flOTerchio    amore  dei    piaceri,    e    tanta    inclinazione    allo 

spendere  quanta  ei  n'aveva  al  risparmiare. 

Gran  somme  ei  profuse  nel  formare  e  riformare  la 
ioldatesca,  nel  mutarne  e  rimutarne  abiti  e  fogge ,  dimodoché 
eonvertl  lo  strumento  di  salute  in  una  causa  di  rovina. 
Bel  rimanente  è  sua  lode  Taver  costituito  (  1783  )  in 
leeademia  regia  delle  scienze  la  società  privata  già  assai 
pima  erettasi  per  cura  di  Cigna ,  Lagrange  e  Saluzzo ,  e 
già  salita  in  gran  fama  ;  Taver  creata  la  società  d'agricoltura 
e  rsccademia  di  pittura  e  scultura  (  1 778  )  ;  costrutta  la 
sinda  da  Cuneo  a  Nizza  pel  colle  di  Tenda;  pronunziato 
il  divieto  della  sepoltura  de'cadaveri  nelle  chiese  (  1777  ). 
Pronto  com'era  d' ingegno ,  dotto  e  liberale ,  avrebbe 
potuto  sicuramente  far  meglio ,  se  per  una  parte  non  si 
fesse  abbandonato  soverchiamente  ai  piaceri ,  e  per  l'altra 
fosse  stato  assistito  da  migliori  ministri.  Ma  pare  ch'egli 
avesse  il  mal  vezzo  d'alcuni  principi  che  hanno  paura  o 
gelosia  degli  alti  ingegni  e  si  gettano  in  braccio  ai  mediocri 
«  peggio  che  mediocri.  Congedò  Lascaris  e  pigliò  Di 
Aigueblanche,  di  cui  egli  stesso  non  facea  nissun  caso; 
che  anzi  derideva  quando ,  vivente  il  padre ,  si  leggevano 
in  consiglio  i  dispacci  che  scriveva  da  Monaco ,  dove  risedeva 
qual  ministro  di  Sardegna:  congedò  Bogino  e  pigliò 
Chiavarina,  e  mal  glie  ne  incolse. 

Bentosto  i  tempi  corsero  si  grossi,  che  a  reggerne 
l'orto  ninna  forza  umana  era  forse  bastante.  La  rivoluzione 
francese  scoppiò.  Dapprima  annunziò  idee  generose ,  principii 
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veri  e  santi  y  rifonne  utili  (1789);  poi  si  travolse  nel  fango 
e  nel  sangue  >  e  con  una  rabbia  infernale  fé'  misera  pompa 
d'ogni  empietà,  d'ogni  sozzura,  d'ogni  misfatto  (1792  a  1795), 
Il  regno  del  terrore  ebbe  termine  col  supplìzio  de'  terroristi. 
Sottentrò  il  Direttorio  con  forma  più  regolar  di  governo, 
e  con  opinioni  più  temperate,  ma  non  avea  autorità  nò 
forza  morale  fuor  quella  che  gli  dava  l'esercito. 

Al  suo  tempo  le  armi  francesi  fondarono  le  repubbliche 
ligure  e  Cisalpina  (1797).  Questi  allori  forse  avrebbe  voluto 
raccogliere,  questi  esempi  rinnovare,  Alfonso  Lamartìne 
nel  1848. 

Frattanto  da  quell'esercito ,  che  aveva  operato  prodigi, 
il  più  capace,  il  più  astuto  e  il  più  fortunato  tra  que'forli 
duci  che  aveano  sfidato  l'Europa  e  l'Affrica,  si  levò  a 
dittatura  consolare  (1799),  e  dopo  una  nuova  insperata 
vittoria  sui  campi  di  Marengo  (14  giugno  1800),  dal 
consolato  all'  impero  (1804). 

Fin   dal  22  e  dal  28  settembre    1792  la  Repubblica 
francese  avea  occupata  la  Savoia  e  Nizza,  che  riunì   alla 
Francia,  proclamando  la  sovranità  del  popolo,  l'abolizione  | 
de' feudi,    la   soppressione  de' privilegi.  Gli  uomini  che  vi 
comandavano  in  nome  del  re  non  fecero  in  generale  prova 
di  virtù ,  ma  ritiraronsi  frettolosi  colle  loro  truppe  frementi 
per  tanta  viltà.  Nell'aprile  del  1793  l'ammiraglio  Truguet 
tentò  una  discesa  nell'isola  di  Sardegna,  ma  fu  con  gran 
valore  dagli  isolani  respinto.  Guastarono  poscia  i  Sardi  il 
merito    di   quella  fede  e  di  quel  valore,    patteggiando  ool 
re  la   mercede,    e  tumultuando.  Il  soffio   di   libertà  tatto 
penetrava  ed  agitava.  Ma  a  quel  tempo  pei  Sardi  i  privilegi 
e  Y esclusivismo  sollecitati  pareano  tener  luogo  di   liberti 

Fino  dal  1791  il  re,  vedendo  ingrossar  la  tempesta» 
avea  proposta  una  lega  Italica.  I  Veneziani  ricusarono. 
Ghiedette  aiuti.  Sotto  varii  e  vani  pretesti  Roma,  Genova 
e  Toscana  se  ne  schermirono.  Per  far  danari  crebto 
smisuratamente  il  debito  pubblico,  tolse  gli  argenti  alle 
chiese,  scemò  il  numero  delle  campane,  ottenne  riduzione 
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di  monasteri  e  conventi.  Poi  volse  gli  occhi  fuor  d'Italia , 
e  il  7  marzo  del  1793  Vittorio  Amedeo  III  entrò  nella 
prima  coalizione  centra  la  Francia.  L'esercito  piemontese, 
benché  snervato  da  45  anni  di  pace,  rinnovò  le  prove 
JeD'antico  valore  a  Breglio,  e  sui  colli  di  Raus,  Laution, 
ì  Milleforche  (giugno  1 793)  ;  ed  avrebbe  fatto  anche  meglio 
«gli  anni  seguenti,  se  l'Austria,  con  cui  avea  stretto 
siiicolar  alleanza  nel  1794,  fosse  stata  più  viva  ne' soccorsi, 
iì  fedele  al  dover  d'alleata;  se  invece  di  macchinare 
odiosamente  a  fin  di  ritogliere  all'alleato  le  province  state 
buon  diritto  per  suo  consentimento  e  per  virtù  de' trattati 
spiccate  dal  Milanese,  avesse  compreso  l'immenso  servigio 
16  rendeva  il  Piemonte  alla  causa  dei  re,  e  l'avesse 
diamente  e  prontamente  aiutato ,  come  ne  avea  contratto 
bbligazione  formale;  se  fossero  stati  i  capi  dell'esercito 
^^rìale  più  pratici  del  paese  e  più  capaci;  se  si  fosse 
ito  soccorso  a  Lione  quando  tumultuava;  se  fosse  stato 
nk  efficace  l'aiuto  'dato  a  Tolone;  se  il  generale  de  Vins 
Mm  avesse  nel  1795  consumato  sei  mesi  nella  inazione;  se 
■npettando  con  soverchio  scrupolo  la  pretesa  neutralità  di 
Senova ,  non  si  fossero  a  Bonaparto ,  che  non  la  rispettava , 
asciati  liberi  de'  passi  che  si  dovean  serrare.  Ma  infine  era 
Ertale  che  la  vecchia  monarchia  di  Savoia  crollasse.  Beaulieu, 
generale  austriaco,  si  lasciò  ingannare  da  Bonaparte,  che 
tagliò  le  comunicazioni  tra  l'esercito  austriaco  e  il 
piemontese,  e  scese  rapidamente  di  vittoria  in  vittoria  a 
Cherasco.  Lo  Stato  era  alla  discrezione  de'  Francesi  ;  la  pace 
fovea  farsi  e  si  fece  (maggio  1796).  Ma  il  re  di  Sardegna, 
abbandonando  per  forza  la  lega  in  cui  avea  con  sì  salda 
fede  preservato,  ricusò  peraltro  l'alleanza  francese,  non 
(urtante  l'offerta  che  il  Direttorio  gli  fece  della  Lombardia. 
Une  colonne  de  troupes  piémontaises  ^  et  la  Lombardie  est 
à  vous  -  dicea  Carnet  ai  plenipotenziarii  piemontesi.  Ma 
ttsi  aveano  formale  divieto  di  consentire,  e  ricusarono; 
iolo  alle  truppe  della  repubblica  fu  conceduto  il  passo. 
Soperato  il  Piemonte,  l'Italia  era  serva. 
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Morì  il  16  dWobre  del  1796  Vittorio  Amedeo  Ilf 
Carlo  Emanuele  IV ,  che  gli  saccedette  nella  corona  di 
apine,  com'egli  la  chiamava,  avea  piacchè  mezzano  ingegno, 
sufficiente  istruzione ,  pietà  grande ,  discepolo  com'era  d: 
Gerdil,  ma  debole  salute  e  nervi  travagliatissimi ,  e  pereii 
umore  disuguale.  Oltre  a  ciò  non  era  militare  che  di  nome 
Avea  per  moglie  la  santa  sorella  di  Lodovico  XVI ,  Mari 
Adelaide  Clotilde ,  che  non  gli  fece  conoscere  le  dolceu 
di  padre.  Egli  trovò  uno  Stato  esausto  da  cinque  infelii 
campagne ,  disunito  pel  soffiar  che  vi  faceano  i  Francei 
i  principii  rivoluzionarìi  y  posto  interamente  alla  merco  i 
Francia  che  poteva  da  un'ora  all'altra  dichiararsene  padroni 
Continuavano  intanto  per  ogni  dove  i  trionfi  degli  eserdj 
repubblicani,  onde  il  re,  dopoché  Bonaparte  ebbe  conchiu 
col  papa  la  pace  di  Tolentino,  concìiiuse  il  5  di  aprii 
del  1 797  la  lega  con  Francia  centra  l'Austria.  Ma  il  trattai 
di  Campoformio  (1797,  26  ottobre)  pose  fine  alla  guerrs 

In  marzo  e  luglio  dell'anno  medesimo  compì  le  riformi 
giustamente  desiderate  mercè  la  riduzione  de'  feudi  airallodii 
l'abolizione  dei  privilegi  feudali ,  il  divieto  di  istitnin 
maggioraschi  e  primogeniture.  Ma  era  troppo  tardi  ^  ni 
ciò  lo  salvò. 

Fin  dal  1792  la  monarchia  avea  perduto  la  Savoia  e 
Nizza,  state  poi  cedute  definitivamente  alla  Francia  colla 
pace  del  1796.  Un  anno  dopo ,  l'alleanza  con  un  vinciton 
prepotente  e  di  mala  fede  avea  posto  in  pugno  alla  Francìi 
tutte  le  nostre  sorti.  Satire,  derisioni,  epigrammi,  lun^ 
torture,  prepotenze  incessanti,  insìdie  continue  mescolate 
alla  piti  sfacciata  perfìdia,  ripetute  sommosse  preparato 
con  arte  da  quei  cari  alleati,  ed  infine  una  aperta  violenn 
obbligarono  Carlo  Emanuele  IV  a  ritirarsi  nell'isola  di 
Sardegna  in  dicembre  del  1798,  dopo  d'avere,  per  m 
atto  di  debolezza  inesplicabile,  consegnata  fin  dal  3  loglio 
la  cittadella  ai  Francesi  ;  il  che  era  più  che  abdicare.  Qnando 
in  maggio  1799  gli  Austrorussi  riconquistarono  il  Piemonte,  il 
medesimo  fu  retto  di  nuovo  in  nome  di  Carlo  Emanuele  iVt 
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il  quale  da  Cagliari  si  trasferi  in  Toscana.  Chi  lo  tenne 
lootano  dal  Piemonte  ?  Le  tenebrose  mene  dell'Austria 
Tigliosa  di  stendere  il  suo  dominio  italico  fino  alle  Alpi. 
Nel  1802  Carlo  Emanuele  rinunziò  la  corona  a  suo 
taMo  il  duca  d'Aosta.  Questi  avea  fatto  prova  di  valor 
Riamerò  nella  campagna  contro  ai  Francesi.  Ed  essi  lo 
(aBevano  assai  più  che  non  fosse  il  caso  ;  poiché  Vittorio 
JÉanaele  avea  bensì  nobiltà  di  sensi  e  bontà  di  cuore,  ma 
[f9oo  ingegno  e  minore  istruzione.  Attendeva  tuttavia 
indefessamente  al  disbrigo  degli  affari ,  era  affabile  e  giusto , 
«d  area  fede  inconcussa  nel  proprio  dritto.  In  Sardegna 
j^ttava  da  un  giorno  all'altro  che  il  colosso  fosse 
nresciato,  punto  non  dubitando  che  lo  sarebbe  e  ch'ei 
iMBerebbe  negli  aviti  domimi.  Intanto  l' Inghilterra  era  il 
Mio  suo  alleato;  ma  quando  un  ammiraglio  britannico, 
M|oiiendogli  il  pericolo  d'un  invasione  napoleonica,  lo  ricercò 
fi  permettere  si  ponesse  una  guarnigione  inglese  a  Cagliari , 
Vittorio  Emanuele  rispose  sdegnosamente  :  Mi  pigliate  voi 
Jtt  m  Nababbo  ì  e  gli  volse  le  spalle.  Indizio  d'alto  animo 
6  £  molto  istinto  politico  in  un  principe ,  segnalato ,  come 
itastè  accennava,  più  per  le  qualità  del  cuore  che  per 
foelle  dell'  intelletto, 

L'Europa  intiera  in  armi  centra  Napoleone ,  gli  ritolse 
b  sue  conquiste,  e  rendette  a  Vittorio  Emanuele  I  lo 
Stato  avito,  accresciuto  col  nobil  dono  di  Genova,  delle 
iw  riviere,  e  de' feudi  imperiali  delle  Langhe.  Durante 
li  improvvisa  e  miracolosa  ri  apparizione  del  grande 
tiperaitore  sul  trono  di  Francia,  l'esercito  regio  piemontese, 
(là  ordinato,  varcò  le  Alpi ,  e  s' impadronì  di  Grenoble. 
I  però  dopo  la  catastrofe  di  Waterloo  ricuperò  Ciamberì  e 
^lla  parte  della  Savoia  che  nel  1814  era  stata  aggiudicata 
iDa  Francia.  I  programmi  di  libertà  ;  l' impulso  dato  alle 
ttpirazioni  nazionaU  ;  il  culto  della  indipendenza  promosso 
dai  Sovrani  quando  si  trattò  di  rovesciare  il  gran  colosso 
Napoleonico  dovean  far  credere  che  dopo  il  trionfo  vi 
sarebbe  un  nuovo  scompartimento  di  Stati  fondato  sui  veri 
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bisogni  dei  popoli,  e  non  solamente  sulle  convenienze  di 
qualche  principe.  Ma  di  tali  promesse  fatte  con  tanta 
giattanza  neppur  una  fu  mantenuta.  Si  videro  popoli 
signoreggiar  altri  popoli  di  razza  più  intelligente  e  piti 
civile.  Ninna  costituzione  fu  data.  Niun  rigor  di  governo 
temperato.  L'opinione  pubblica  fu  frenata  non  soddisfatta. 
Né  si  può  dissimulare  che  da  questi  bisogni  insoddisfatti, 
non  meno  che  dagli  errori  di  tutti  quasi  .  i  governi  e. 
dalle  fallite  promesse  di  molti,  procedessero  le  rìvoluzioni 
del  1821  e  del  1848.  Non  già  che  manchino,  o  meglio 
non  sovrabbondino,  i  perpetui  nemici  d'ogni  autorità  a 
d'ogni  governo  che  tentano  da  tutti  i  lati,  con  tutti  i 
modi,  mossi  ora  da  cupidità,  ora  da  fanatismo  cieco  ed 
ostinato  di  setta,  il  sovvertimento  degli  ordini  politici  e 
sociali  ;  ma  le  mene  cupe  e  tenebrose  dei  settarii  non  •; 
avrebbero  forza  bastante  per  agitare  il  mondo ,  se  non  à 
rannodassero ,  come  si  fa  con  grand'arte ,  ad  un  capo  saldo 
(mi  si  doni  il  vocabolo)  di  giuste  querele  respinte,  di 
richiami  inesauditi ,  di  riforme  indugiate  o  ricusate. 

Tornando  al  buon  re  Vittorio  Emanuele,  inestimabile, 
era  stato  il  giubbilo  de' Piemontesi  nel  rivedere  il  loro 
principe,  nel  risalir  all'onor  di  nazione.  Ma  s' incaricarono  di. 
temperarlo  i  ministri  che  Vittorio  trascelse.  Uomini  onesti 
sì ,  e  stati  fidi  alla  sventura ,  ma  ignorantissimi  e  affatto 
stranieri  ai  bisogni  de'  tempi ,  ai  progressi  del  secolo. 
Intendeano  costoro  a  restaurare  puramente  e  semplicemente 
la  monarchia  del  1798.  Ne  richiamavano  le  istituzioni  e 
gli  uomini ,  ripudiando  tutti  i  benefizi  della  repubblica 
e  dell'  impero.  Sovente  nella  foga  che  aveano  di  porre  ift 
seggio  gli  impiegati  del  1798,  purché  non  avessero!  servita 
Yusurpatore^  spedirono  provvisioni  in  favor  di  persone  g^ 
morte.  Tutti  quelli  già  adoperati  da  Napoleone  (ed  erano 
i  più  capaci ,  e  quasi  i  soli  capaci)  respingeano  con  severi 
rabbuffi.  Gli  scribi  ministeriali  trasmodavano  ancor  pitif 
e  come  sempre  avviene ,  rendevano  colle  loro  sciocche 
intemperanze  viepiù  odiosi  i  ministri. 
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Tutti  eran  malcontenti ,  le  finanze  veniano  amministrate 

senz'ordine  né  regolarità;  T intervento  del  principe  ne'giudizi, 

immenso  abuso  da  tutti  quasi  i  sovrani  dismesso,  tornò  in 

fitvore  e  s'adoperò  sovente  a  prò  di  patrizi.  Nulla  dirò  di 

ehi  presiedeva  alle  arti  belle,  e  misurava  i  quadri  a  spanne 

per  determinarne   il   valore.    Questa   stupida  reazione   ne 

produsse    un'altra;  i  popoli  rammentarono  le  promesse   di 

Kbertà  con  cui  si  era  lusingato  dalla  sacra  alleanza  il  loro 

orecchio  e  il  loro  cuore.  Si  formarono  gruppi  di  malcontenti; 

81  cominciarono  a  ordir  le  fila  di  una   nuova   rivoluzione. 

Se    non   che   il   sopravvento  dei    branda  (così   erano 

diiamati  gli  assolutisti  arrabbiati)  non  potea  durare  con 

in  principe   buono  e  di  giuste  voglie,    qual  era  Vittorio 

Smanaele  I.  S'accorse  che  il  suo  governo  si  macerava  fra 

g^  spropositi,  e  cominciò  dal  chiamar  presso  di  sé  taluno 

£  qae'  che  Napoleone  aveva  adoperati ,  ed  altri  moderati 

6  capaci.  Filippo  di  S.  Marzano,  già  ministro  di  Napoleone 

a  Berlino,   ebbe   il   dicastero   della  guerra;   poi   quando 

Alessandro  Vallesa,  il  solo  capace  degli  antichi  ministri, 

dovette  cedere  ad  uno  sdegno  irragionevole  di  Maria  Teresa , 

tt  gli   succedette  nel  ministero  degli   affari   esteri.   Gian 

Carlo  Brignole,  genovese,  ordinò  con  regole  sagge,  precise 

e  severe  le  finanze.  Più  tardi   Alessandro   Saluzzo ,   buon 

ufficiale  e  dotto  scrittore,  ebbe  la  guerra;  Prospero  Balbo, 

mente  vasta  ed  ornata,  elevatissimo  cuore,  l'interno,  che 

comprendeva   allora  gli  affari  di  grazia  e  giustizia,   della 

irtrazione   pubblica  e  de'  lavori  pubblici.    Balbo   cominciò 

le  riforme  le  più  desiderate.  Gittò  i  fondamenti  d' una  nuova 

legislazione  più  conforme  ai  bisogni  de' tempi,  avvertendo 

^to  <  i  principi  di  Savoia  erano  stati   più  volte    autori  e 

*   <  di  sapienti   leggi  e  di  codici  opportuni ,    conformandosi 

<  qaant'era   d' uopo  al  variar  delle    usanze ,  e  le  straniere 

[    <  eziandio  ricevendo  provate  da  lunga  sperienza  >  (Regio 

brevetto  25  febbraio  1820).  Fé'  deliberare  il  ristabilimento 

della  pubblicità    delle    ipoteche  ;    corresse    alcuni    errori 

economici  di  leggi   precedenti.  Stabilì   nuove  cattedre,  ed 
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p^^^*     '-^  politìcB,    neir  università    di 
^"  Z-'^'  ^^  '''^^rs  dei  terreni,  base  della  perfetta 

"''•'  f^f^l^^'"^  ^y/p^^^  1^2^)J  ^^  trattative 

To^'^^'^\^  j^  '*'^'r'^r  i«  vendita  de'  feudi  che  possedeano 

^'^S^^'  '^''^'^  tói  ^^  attivar  la  strada  già   cominciata 

.^jtfd//'^^^'    5s5sa^i ,'    a    chiamare    a    conformità    le 

^^  0^^^! y^0  della  Sardegna  ecclesiastiche,   militari 

oi^^^^^^proyyide  P^^  l'acquisto  della  famosa  raccolta  di 

0  ^^^^/'  Adi^ìSJiQ  del  Drovetti  mediante  un'  annua  rendita 

/iii^^*'     ^3  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  e  volle  si 

J^'^^^^ufl  progetto  generale  per  la  riforma  delle  carceri. 

^^\  ^tf  questi  disegni,  ned  altri  più  vasti  e  più  vantaggiosi, 

à  incarnare.    Ma   tutti    appaiono    da   lui    imaginati   e 

Ka'ìì.  Balbo  avea    già  persuaso  il  re  della   sconvenienza 

^'intromettersi    nelle  cause  dei  privati.  E  a  far   capace  il 

buon  Vittorio  della   ragionevolezza  di  ciò  che  gli  andava 

proponendo,  ebbe  aiutatore  Gio vacchino  di  Roburent,  grande 

scudiere,    ruvido  e  di  poche  lettere,  ma   onesto  e  sincero 

mnico  del  re  e  del  paese,  nel  quale  il  buon  senso  naturale 

e  la  lealtà  supplivano  al  difetto  d' ingegno  e  di  cognizioni. 

Né  ometteva  Brignole  tutto  ciò  che  poteva  sollecitare 

*  la  restaurazione  delle  finanze;  accennerò  qui  solamente  le 

patenti  12  marzo  1816,  31  marzo  1817  e  20  gennaio  1818, 

con   cui    se    ne    riordinò    T  amministrazione  ;    né    adoperò 

rimessamente  nello  svellere  abusi.  Nel  consiglio  di  conferenza 

del  29  ottobre  1817,  S.  M.  dichiarò:  <  intendere  che  non 

*  s'  aggravino    maggiormente  i  popoli  ;  che  sia    bensì  con 

€  Ogni  miglior  maniera  provveduto  a  ciò  che  si  conseguisca 

€  l'effetto   di   pareggiare  T  uscita  coll'entrata  dello  Stato, 

€  senza  ometter  l'obbligo  di  pagar  il    debito    arretrato   >. 

S.  M.    decise    inoltre:  <  che  non  esista   d'ora    in  poi 

<  appresso  di  nessun  ministerio,  tratto  quello  delle  finanze, 

<  alcuna  cassa  particolare  >. 

Presso  il  ministero  delle  finanze  durò  fino  al  1851  una 
cassa  particolare,  chiamata  cassa  P. ,  fondata  coi  lucri  che 
Brignole    avea    ritratto  comprando  sulla  piazza  i  mandati 
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che  si  vendeano  a  prezzo  scadente.  De' fondi  di  tal  cassa 
d  rendea  conto  unicamente  al  re,  il  quale  dispose  spesso 
àft' fondi  per  sussidi  a  principi  stranieri. 

S.  M.  ordinò  ancora  <  che  si  verifichi  in  ogni  dicastero 
i  la  somma  degli  incerti,  onde  S.  M.  possa  risolvere  per 
e  ridurli  a  stipendio  fìsso  >. 

A  scemare  Tutile  della  frode  si  stabilirono  tariffe 
■oderate  per  le  dogane  e  per  le  poste. 

Si  statuì  (26  novembre  1817)  che  <  niuna  uscita  di 
€  danaro  si  facesse  senza  che  l'ordine  partisse  dal  ministro 
«  delle  finanze  >. 

S'ordinò  (10  dicembre)  <  che  il  ministro  delle  finanze 
€  prepari  e  proponga  nuovi  ordini  per  la  formazione  del 
i  eidastro  >  ; 

€  Che  Tabolizione  degF  incerti  s'estenda  alle  sportule  >. 

E  nel  consiglio  del  7  gennaio  1818  si  dichiarò  :  <  che 
4  ktte  le  rendite ,  anche  le  avventizie  o  casuali ,  si  guardino 
teome  rendite  dello  Stato',  ed  entrino  nella  cassa  delle 
^ftianze  >• 

Nel  consiglio  del  21  luglio  si  statuì  :  e  che  i  libri  e 
<  es^i  di  storia  naturale  destinati  ai  collegi  reali ,  sieno 
€  soggetti  al  dazio  ;  ma  che  il  medesimo ,  previa  verificazione 
€  degli  oggetti  introdotti,  si  rimborsi  >. 

Poco  dopo  si  dispiccò  l'amministrazione  dei  comuni 
Ula  giurisdizione  del  consiglio  di  finanze  e  s'attribuì 
pel  politico  al  ministero  dell'  interno ,  per  l'economico  al 
imigtero  di  finanze. 

In  giugno  del  1819  si  riunirono  al  regio  patrimonio  i 
dritti d' importazione  e  d'esportazione  dell'isola  di  Sardegna, 
iDediante  compenso  ai  baroni,  alle  città  ed  agli  altri  corpi 
Borali  che  ne  erano  in  possesso. 

Nel  luglio  si  tenne  congresso  d'ordine  del  re  sopra 
il  miglior  modo  d'assicurare  la  prosperità  della  provincia 
di  Nizza,  €  fatta  sempre  ragione  della  convenienza  di 
i  richiamarvi  le  cose  daziali  agli  ordini  comuni  delle  altre 
«  parti  dello  Stato  >. 
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una   fra    le    altre   d'economia   politica       Brignole  ricevea 
Torino.  Promosse  la  chiusura  dei  terre^    i  del  debito  pubblico 
proprietà,  in  Sardegna  (editto  6  otto^    .  E  il  dì  13  novembre 
co'  baroni  spagnuoli  per  la  vendi*       pe'  fondi    rustici  nelle 
in  queir  isola  ;  intese  ad  attivr       rre  invece  un  dritto  sopra» 
tra    Cagliari    e    Sassari  ;    p       >ali ,  e  l'aumento  del  quarto 
circoscrizioni  varie  della  ^    ..ione, 

e  civili.  Provvide  per  ^  .Avssioni  fu  differita,  e  s'ingrossi) 
antichità  egiziane  del  >;[(.)  d' insinuazione, 
di  lire  20mila  sul  g'  ''<<>  a  18  centesimi  il  maximìim  delle 
compilasse  un  prò  ./'{*'';;.:*;uarie;  s'abolì  la  distribuzione  dei 
Non  tutti  quest'  ,  ^^'''. ./^ri,  o  si  ordinò  ai  ministri  di  provvedere 
potè  incarnr  ,**'•'".. w  osonzioni  daziarie  del  corpo  diplomatico, 
orditi.  Bp'  \.?-*  "".  -  ilei  17  dicembre  si  deliberò:  dovessero 
d'intron^  .**''*  r^^ì^  ^^^  tributo  prediale  da  quelli  del  tributo 
buon  ,Y//r/^'''^.  ::::n»issero  le  spese  della  marina  -  il  numero 
pro'  /y.<^^' '  .^.>-:  "  quello  degl'impieghi,  non  si  concedessero 
8^       Jel^  •^'^*:»  il*»l  pagamento  de'  dritti  dovuti  all'erario. 

sul 


.»  .:-<*.-^  Sardegna  e  quello  d' importazione  de'medesimi 
'*''    ..-^4'onua,  conservato  solamente  un    dritto  di  bilancia- 

|:v/.«^^^  '1  ^'^  ^^  lebbraio  1S21  si  deliberò  di  restringere 
ow^vlÙJ^^^t'C  numero  de*notai  finche,  non  fossero  fatti 
'%:\ii«ì  *:ouiM\'ili  sopra  le  riforme  del  notariato. 

SoAjrot.irio  del  consiirlio  di  conferenza,  in  cui  sedeano 
o.-iixtri  di  tanto  merito,  era  il  dotto  e  savio  e  caro  o 
:»,iuMniM\*uo  cavaliere  Cesare  di  Saluzzo  ,  il  quale  ne  stendea 
,\xu  oliW'Hute  e  lucida  brevità  gli  atti  verbali.  E  si  put) 
iMuoìuuouto  affermare  che  niuno  di  quelli  che  tennero 
^\\\\\\  delicato  ufficio  dopo  di  lui  riuscì  a  pareggiarne  il 
valoro. 

Ma  non  ostante  questo  sapiente  contendere  del  re  e 
lU*' suoi  ministri  per  migliorar  le  condizioni  del  paese, 
I    (ompi    camminavano   con    maggior    velocità    che    non 
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^  minar  le  riforme.  Negli  uomini  desiderosi  di 

\v  di  più  larghe  istituzioni  era  congiunta  la 

V,  'ndipendenzad' Italia.  Sorrideva  a  questi 

'ncipe  di  Carignano ,  e  però  a  lui  si 

^  di    tutti    i    patriotti  italiani.    La 

^    \*  .  o  divampò  prima  a  Napoli,  poi  più 

.^   *V  ^Atc,  ove  tosto  intervenne  a  corromperla 

^  .onto  del  carbonarismo.  Fu  iniziata  da  giovani 

, aerosi,    per  la    maggior   parte    uffiziali    dello 

,  1  quali  credeansi  di  far  cosa  grata  al  re  notoriamente 

.austriaco,  forzandogli  in  certo  modo  la  mano  col  fargli 

•coettare  gli  ordini  costituzionali,  e  spingerlo  ad  invadere 

;  k  Lombardia.  Ma  eran  fole.  La  costituzione  ,    che  doveva 

«■er  inglese  o    francese,    risultò    invece    spagnuola,    cioè 

Jmiagogica,  per  causa  deiraccozzamento  dei  carbonari.  Il 

•  die  avea  dato  parola  alle  potenze  alleate  di  non  mutar 

kfimia  del  suo  governo,  osservò  la  data  fede,  e  anziché 

violarla,  abdicò. 

L'invasione  della  Lombardia  era  un  sogno,  perocché 
ii eseguirla  mancava  il  necessario  fornimento  di  guerra, 
«me  mancarono  in  Lombardia  i  tumulti  che  doveano 
IpTolarla. 

Colla  rinunzia  del  re  caddero  le  speranze  del  principe 
il  Carignano  e  di  quanti  erano  i  novatori  mossi  da  puro 
pitriottismo.  Il  duca  del  Genevese ,  da  Modena  ov'  era  a 
Wporaria  stanza ,  dannava  altamente  ogni  mutamento 
Jditico;  e  tornando  re  dopo  Y  infelice  prova  fatta  dai 
Mtitozionali  a  Novara,  puniva  con  severità  e  colpevoli  e 
fciviati.  Dell'opera  riformatrice  iniziata  da  Prospero  Balbo 
Mierrompeva  la  maggior  parte ,  non  pubblicava  che  qualche 
t  iwiH);  vale  a  dire  Tordinamento  de'  tribunali  di  prima 
iitanza  a  collegio  ;  il  riordinamento  del  notariato ,  la 
pubblicità  delle  ipoteche;  Tabolizione  delle  sportule;  questa 
già  deliberata  da  Vittorio  Emanuele  I  in  consiglio  di 
conferenza  sin  dal  10  dicembre  1817,  quella  nel  consiglio 
£  conferenza  del  12  novembre  1819. 
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^*ju'io  Keliw  non  aveva  ambizione  né  sete  di  comando. 
\'^o  iva  ;iYt?a  desiderata  la  corona,  ed  è  molto  probabildi 
:0v\  ^  \  ucorio  fosse  disceso  tranquillamente  nel  sepolcro, 
vVxo  KoUce  avrebbe  lasciato  al  principe  di  Carignano  la 
x\;:>:4  di  raccoglierne  la  successione.  Ma  gli  eventi  Io 
«-^vv'^uio  condannato  al  regno:  ed  egli  lo  reggeva  di  mah 
Yv^lia  e  di  mala  grazia,  beato  solamente  nelle  ore  in  cui 
oivdeva  di  potersi  ritrarre  a  vita  privata  ed  a  privati 
Htìetti.  Del  rimanente  aveva  ingegno  piucchè  sufficiente, 
e  non  gli  facean  difetto  né  amor  di  giustizia,  né  dignità, 
né  liberalità,  né  fermezza.  Inoltre  quanto  ebbe  in  sospetto 
certi  studi,  altrettanto  protesse  le  arti  belle  e  le  drammatiche 
e  coreografiche;  d'opere  pubbliche  stupende,  di  teatri,  di 
ponti,  di  strade  e  in  terraferma  e  in  Sardegna  fu  liberala 
promotore.  Ricorderò  solamente  i  ponti  sul  Ticino  e  sulla 
Dora  a  Buffalora  e  a  Torino,  e  il  gran  teatro  di  Genova. 
Non  amò  troppo  Tesercito  sia  perché  tra  le  sue  file  erari 
iniziata  T  insurrezione  del  1821,  sia  perché,  con  esempio 
quasi  unico  tra  i  sovrani  di  Savoia,  egli  non  facevi 
professione  di  milizia.  Ma  ebbe  invece  cura  speciale  della 
marina;  e  il  gastigo  di  Trìpoli  felicemente  e  gagliardamente 
inflitto  dal  navilio  sardo,  ne  stabilì  la  fama  in  Oriente 
(27  settembre  1825).  Inoltre  sono  degni  di  memoria  i 
trattati  di  commercio  che  stipulò  con  la  Porta  Ottomana 
(  1823)  e  coir  imperator  di  Marocco  (  1825). 

Nel  1830  Carlo  Felice  condannò  apertamente  i  famosi 
decreti  con  cui  Carlo  X  avea  violata  la  costituzione  giurata. 
Nella  rettitudine  della  sua  coscienza  egli  diceva,  bisognava 
0  non  giurare  od  osservare  il  giuramento.  Voce  al  tutto 
degna  d'un  principe  di  Savoia.  Quando  scoppiò  la  rivoluziona 
parigina  egli  si  trovava  nella  sua  diletta  Altacomba, 
piamente  da  lui  ricostrutta.  Non  avea  forze,  era  vicino 
alla  frontiera  francese  ;  pure  nulla  temendo ,  rimase.  Guardò 
la  rivoluzione  senza  paura,  e  si  mostrò  degno  di  portar 
corona.  La  ferma  e  leale  condotta  tenuta  in  tal  circostanza, 
qualche  segno  di  confidenza  dato  al  principe  di  Carignano 
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i  ai  Piempntesi  lo  posero  allora  assai  più   innanzi    nella 
£ma  de*  popoli.  Ma  nel  1831  uscì  di  vita. 

n  regno  di  Carlo  Felice  fu  decennale  aspettazione  di 

m'alba,    che   molti    speravano   rosata    e   propizia,    molti 

imra  temevano  tempestosa  ed  avversa.  Nel  1821,  quando 

larìo  Alberto  udì  Tabdicazione    del  re  e   le    minacce    del 

■eoessore,  stimò  perduta  per  quel  momento  la   causa  dei 

bendi y  già  altronde  corrotta  dagli  amplessi  del  carbonarismo 

d  egli,  principe  e  soldato,    obbedì  il    suo  re    ed    il    suo 

qdtano.  Ciò  gli  fu  imputato  a  colpa  dai  liberali;    gli   fu 

npatata  a  colpa  la  sua  prudente  dissimulazione  negli  anni 

ignentiy  e  il   battesimo   del   fuoco    preso    al   Trocadero, 

•bbene  vi  dimostrasse  grandissimo  valore.  Quei  che  morsero 

ndelmente  la   sua   fama   non   capirono,    che,    se    Carlo 

liberto  commetteva  tali   imprudenze  da   chiudersi   l'adito 

il  trono,  la  causa  della   libertà  era  perduta   per   sempre. 

Onìo  Alberto  re  poteva   molto   a  prò  d'Italia;   privato, 

VA  avea  che  un  braccio  ed  una  spada.  Ma  il  principe  di 

degnano,   tra    le   persecuzioni   e   il  romoreggiare   della 

Mbnnia,  dissimulava,  senza  aver  cambiato    pur   uno   dei 

Mi  affetti  e  delle  sue  convinzioni.  Aspettava  pazientemente 

f esser  re,  e  quando  fu  re  stava  adorando    che  l'occasione 

lisoesse   di   scoprirsi   qual   era,    e    intanto  continuava  a 

dinimalare  e  preparava  le  vie ,  e  lasciava  che  l' invidia  e 

k  calunnia  si  sfogassero. 

Carlo  Alberto  succedette  a  Carlo  Felice  il  27  d'aprile 
W 1831.  Sua  prima  cura  fu  di  cominciare  le  riforme. 
Ortinò  dunque  la  compilazione  dei  codici.  Prospero  Balbo, 
BQo  venerato  maestro,  mi  diceva  che  se  nel  1814  si  fosse 
pigiato  ad  esame  il  codice  Napoleone,  i  più  innamorati 
^1  medesimo  avrebbero  volentieri  consentito  a  mutare 
tta  dozzina  d'articoli;  i  più  avversi  non  avrebbero  potuto 
ddedere  di  mutarne  più  di  cinquanta;  e  che  in  tal  guisa 
il  benefizio  di  quella  legislazione  avrebbe  potuto  essere 
in  pochi  mesi  deliberato  e  mantenuto.  Se  si  fosse  da  Carlo 
Alberto  adottato  quel  metodo,   s'egli  non  avesse   trovato 
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-.  tutte  le  più  giuste    riirat 

.  a  necessaria  per  chiùiier  la  wwfJ 

.,  ..  più  legittimo  progresso,    cìiz 

i  ohe  per  paura  del  moto,  proc&jsiuc^ 

.ondo    restaurare  si    maravigliano  30^ 

-.w    dalle    ruine,    poco    tempo    bastavi  ^ 

■K'iv  a  cui  non  furon  sufficienti  diciott'aaaL 

.  »:ìv  il  re  una  speciale  decorazione  in  presib 

.  lio:    restrinse    per    benefizio    deiragricohaa 

.v'^Lo  caccie  reali;  abolì  la  confìsca  e    le    pesM 

>{.»ora  sua  capitale  in  quel  primo  anno  del  regno 

...iiUiUio    del    Consiglio   di    Stato    coir  incarico   di 

..  ..«e  [  progetti  di  legge  ed  i  bilanci.  Fu    questo  un 

...iouto  alla  libertà  di  discussione  in  materia  di    Stato 

\    uun/a:  e  quel  Consiglio,    convien   pur  dirlo,    nelle 

,  VX    .OiTÌslative  ed  amministrative  usò  largamente  del  suo 

:.;a*  0  rendette  non  lievi  servigi. 

An/i  la  libertà  colla  quale  erano  censurati  i  disegni 
«uuisioriali  dal  Consiglio  di  Stato,  e  spezialmente  dalla 
>^v::vnio  di  finanze  in  cui  presiedeva  Prospero  Balbo,  e 
soxlova  Ilariono  Petitti,  fu  causa  che  si  rinnovassero  i 
OvUisi:rli  di  conferenza,  stati  intermessi  durante  il  regno 
di  Carlo  Folioo,  La  prima  adunanza  si  tenne  il  12  di 
coprilo  1832  •  e  quindi  innanzi,  quand'era  nella  capitala 
Carlo  Alberto,  non  cessò  mai  di  oonvocai'li  almeno  una 
volta  jver  settimana.  Nolla  sessione  del  o  d'aprile  il  Consiglio 
di  Stato  esaminando  i  làlaiici  del  ISol,  avea  notato  non 
;\«ohe  iriv polarità:  0  siooome  v'era  un  disavanzo  assai  ^rave, 
óra  voa.;:.^  propouc^ado  alcune  economie  dirette  e  indirette. 
Si  disoassoro  queiio  propz-ste  ::ei  consigli  di  conferenza 
dol  IJ  0  del  '20  d'aprile,  e  nu'lte  vea'-ei\»  adottate;  ben 
ver>  :ooo  il  :v  a  n.^ii  aiu:.u::er  ueila  deli' abolizione  del 
:::;::is:or.^  .::  :::;.^:vv .  e  .:i^ll:>  restaura:! iòne  delF  antico 
^K^r4or,.".a:o.  d:ro:::ì  a.;  al  VassAr  .::  ■^.::»vo  la  considerazione 
vo:^ou;ùo    di    q;;ol    :uir.is::\ .    oV.o  j^r    l' iaiporianza    e    la 
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delicatezza  deirufficio  esercitato  debbe  aver  tra  gli  altri 
ministri  autorità  non  solo  uguale  ma,  in  certi  casi, 
]»fepoDderante. 

Le  censure  del  Consiglio  di  Stato  colpivano  anche  la 

ipesa  eccessiva  del  bilancio  della  guerra.  Ma  il  ministro 

a^wneva  al  re  ed  ai  colleghi,    che    per   poterci  difendere 

M  forza  spendere  28    milioni  per   Tesercito.    Nel    secolo 

«orso,  ei  dicea,   Tesercito  era  costato  alFerario  14  milioni, 

[  euca  la   metà   dell'entrata;   e   pure    non   v'erano   né    la 

marina,   né   i   carabinieri    Reali;    e    conchiudeva    potersi 

nondimeno  alquanto  scemar  le  spese    col    sostituire    grado 

a  grado  cannoni  di  ferro  ai  cannoni  di  bronzo.  Non  gradì 

d  re,  né  potrà  mai  gradire  a  un  principe  di  Savoia  Tidea 

fi  ridurre  soverchiamente  Tesercito  ;  poiché    sanno    e   per 

ioenza  e  per  istinto  che  questo  Stato  per  la  siia  positura 

è Menzialmente  militare,  e  che  per  noi  Tesser    forti   era 

6d  è  condizione  d'indipendenza  e  perciò  d'esistenza. 

S  pose  eziandio  in  quistione ,  se  convenisse  continuare 
mI  listema  adottato  nel  1814  di  fortificar  i  passi  dell'Alpi. 
HjMirere  del  generale  del  Genio  Biemstiel  concludeva: 
•ere  un  sogno  la  speranza  d'arrestare  un  esercito  francese 
ielle  valli  dell'Alpi  ;  tanti  sono  i  passi,  e  così  facile  il 
▼riioo;  ed  osservava,  che  ad  ogni  modo  bisognerebbe  una 
^tità  di  fortezze  tali  da  esaurire  le  forze  di  potenze 
•ssai  maggiori  della  nostra.  V'ebbe  chi  contradisse,  e 
Mtenne  che  utile  riusciva  qualche  fortezza,  massimamente 
Idia  valle  di  Vraita,  stante  la  larga  pianura  non  difesa, 
dte  8i  stende  poi  fino  ad  Alessandria. 

Nel  maggio  la  Baviera  rimostrava,  che  essa  ed  il 
Wortemberg  e  la  Prussia  traggon  merci  dal  mediterraneo 
pel  S.  Bernardino  e  S.  Gottardo;  doversi  dal  Piemonte 
agevolar  il  transito,  scemar  le  angherie  doganali,  costrur 
Ptmti  sul  Po  e  sul  Tanaro  fra  Sale,  Tortona,  e  Pieve  del 
Cairo;  e  stabilir  un  battello  a  vapore  sul  Lago  Maggiore 
tei  Arona  e  Magadino.  Le  risposte  furono  favorevoli. 
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Pochi  giorni  dopo  il  re  richiamava  in  vigore  il 
regolamento  per  le  promozioni  ai  gradi  militari  compilata 
dal  marchese  di  S.  Marzano  il  7  novembre  1815,  cadutt) 
poi  in  disuso,  e  quasi  sconosciuto. 

Il  16  luglio  il  consiglio  di  conferenza  volse  il  pensiero 
'  alla  Sardegna.  Il  re  manifestò  il  fermo  proposito  d'abolirvi 
la  feudalità.  Sommavano  a  374  i  villaggi  o  territorii 
infeudati,  di  cui  27  apparteneano  al  demanio,  159  a  baroni 
sardi,  188  a  baroni  spagnuoli,  fra  i  quali  il  marchese  di 
Quirra  e  il  duca  di  Mandas  possedevano  essi  soli  più  di 
130  villaggi.  Due  ministri  domandarono,  se  non  era  eltceà 
opportuno  de  régler  ce  qui  concerne  les  hiens  du  clergi 
séculier  et  régulier^  les  dimes^  etc.  Niun  dubbio  si  mossa 
sulla  necessità  di  riformare  i  disordini  e  le  sconvenienss 
del  sistema  presente.  Barbaroux  si  contentò  d'ossenrarOi 
parergli  miglior  partito  indugiare  ancora  per  non  turbare 
a  un  tratto  due  ordini  di  persone  potenti. 

Poco  dopo  le  orecchie  del  re  erano  funestate  dallo 
annunzio  dei  frequenti  omicìdii  in  quell'isola,  e  della 
distruzione  delle  chiudende  fatta  da  bande  armate.  É  pur 
un  gran  fatto.  Stabilire  in  quell'  isola  la  proprietà  perfetta  è 
il  fondamento  necessario  della  rigenerazione  della  Sardegna. 
Pure  da  quasi  un  mezzo  secolo  il  Governo  contende  per 
istabilirla  e  vi  riesce  poco  e  male;  parte  per  l'abuso  di  <^ 
chiude  i  terreni  e  non  li  coltiva,  o  adopera  soprusi  nel  "~ 
chiuderli,  parte  per  la  selvaggia  e  riottosa  natura  dei  pastori, 
che  vogliono  la  comunanza  de'  terreni,  e  con  essa  la  barbarie 
antica;  e  per  poco  si  tengano  offesi,  si  fanno  giustizia 
da  sé.  Alcuni  anni  prima  cinquecento  carabinieri  noa 
aveano  fatto  scemar  notevolmente  il  numero  degli  omicidìi; 
trecento  che  rimaneano  allora  erano  insufficienti  al  bisogno  9 
e  si  trattò  di  surrogarvi  cavalleggieri  che  agissero  pef 
distaccamento  invece  di  tener  piccole  stazioni  disseminatoi 
che  non  servono  a  nulla  in  quel  paese,  e  con  qoai 
costumi. 
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Nel  dicembre  un  progetto  per  un  servizio  regolare  di 
battelli  a  vapore  tra  Genova  e  New-York  fu  scartato 
dalla  Camera  di  commercio  di  Genova,  stante  la  poca 
uqwrtanza  delle  nostre  corrispondenze  commerciali  con 
lialle  regioni,  e  la  poca  speranza  d'accrescerle. 

Nella  conferenza  del  28  di  quel  mese  si  fé' divieto  ai 
uniti  di  pubblicare  il  loro  calendario  ecclesiastico,  se  la 
ia  di  S.  Gregrio  VII  non  si  notava  colla  lecito  communts  ; 
»ò  per  evitare,  che  nella  lezione  propria  si  spieghino 
[Oasi  sì  consacrino  gli  aspri  ed  oltraggiosi  trattamenti 
ti  nella  persona  d* Arrigo  IV  alla  dignità  sovrana.  Questa 
ione  propria  è  severamente  vietata  nelle  istruzioni  ai 
isori  del  20  giugno  1755,  insieme  con  altri  infiniti  libri 
Ugni  e  sediziosi^  non  meno  di  quelli  che  tentano  di 
}iere  al  papa  soggetta  la  podestà  temporale  dei  principi; 
wgnando  che  ai  medesimi^  quando  sono  scomunicati^ 
%  n  possa  obbedire  in  coscienza^  e  che  al  papa  spetti 
étparli  e  sciogliere  i  popoli  dal  giuramento   di   fedeltà. 

Frattanto  Giacomo  Giovanetti,  insigne  giureconsulto, 
lira  predicando  le  più  sane  dottrine  economiche  nei 
ri  e  nei  giornali.  U  Conte  della  Scarena,  ministro 
11'  interno ,  se  ne  persuadeva ,  e  la  riforma  s' iniziava  a 
nrara  coll'abolizione  delle  mete.  La  prova  non  riuscì 
lo»  felicemente  per  gl'intrighi  di  ogni  maniera  che 
^traversarono  ai  savi  disegni  di  quel  dotto  e  probo 
ctadino.  Ma  il  tempo  fece  ragione  al  vero. 

Sul  finir  del  1832  e  in  principio  del  1833  cominciavano 
i  scritti  di  Giuseppe  Mazzini  a  sommuovere  ed  agitare 
£EUitasie  più  accendibili.  Giugnevano  per  lo  più  a 
onaco  e  si  spandevano  nella  riviera  di  ponente  d'onde 
Detravano  nell'interno  dello  Stato.  Con  maggiore  facilità 
0ora  si  distribuivano  ascosamente  in  Savoia.  Uno  di  questi 
ritti  incendiarii,  intitolato  Ifonor  militare^  pervenne  anzi  a 
)lti  per  le  poste  ;  altri  in  maggior  copia  giugneano  ascosi  fra  i 
ani  che  si  daziavano  alla  frontiera.  Se  ne  videro  poco  stante 
deplorabili  effetti  nell'invasione  della  Savoia  tentata  da 
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un  branco  di  fanatici,  che  si  fidavano  di  alcune  parziali 
intelligenze  che  aveano,  o  si  pensavano  d'avere,  in  seno 
delle  truppe  colà  stanziate.  La  pazza  impresa  sveghò 
eccessivi  rigori  nel  Governo,  e  molti  ne  furono  troppo  . 
militarmente  ed  aspramente  puniti.  Alcuni  anche  lo  furonOi 
mi  duole  il  dirlo,  ingiustamente,  pel  semplice  fatto  d'avere 
respinte  bensì,  ma  non  rivelate  le  proposte  iniziazioni  settarie. 

La  pessima  condizione  delle  prigioni  torinesi  incresceva 
al  re  altamente  ;  e  però  commise  a  Cesare  Balbo  e  Cesare  i 
Alfieri  di  studiar  modo  di   migliorarle.    Né  potendosi    cì^  j 
fare  nel  sito  e  col  fabbricato  che  s'avea,  i  due  deputati  feceie  ] 
da  Giuseppe  Talucchi,  architetto,  far  il  disegno  d'un  nuovo 
e  più  salubre  e  sicuro  ed  appropriato  edifizio,  la  cui  spen 
si  valutava  in  lire  786mila  ;  ma  a  questo  pietoso  divisamente  : 
non  fu  allora  data  esecuzione.  Se  non  che  le  carceri  d'Onegliai 
di  Alessandria,  di  Pallanza,  e  non  poche  altre  minori,  in 
cui  si  spesero  per  sole  nuove  costruzioni ,  dal  1831  al  1845, 
più  di  tre  milioni ,  provano  che  questa  parte  di  beneficenn 
non  fu   punto   dal   re   dimenticata;   come    il  regio  editto 
del  24  dicembre  1836  prova  la  sapiente   sua  sollecitudine 
per  la  miglior  amministrazione  degl'istituti  di  carità  e  di 
beneficenza,  e  onora  i  consigli  e  la  fermezza  del  conte  di 
Pralormo ,   ministro    dell'  interno    che    lo    pubblicò  e  lo 
mantenne  a  dispetto  di  mille   intrighi  e  di  mille  ostaedif  -' 
e  delle  frequenti  titubanze  del  re. 

Cominciava  già  nel  1833  a  sentirsi   in   Piemonte  1> 
convenienza,  che  sarebbe  in  breve  necessità,  di  costruire 
strade  di  ferro ,  onde  agevolare  o  moltiplicare  i  mezzi  di 
comunicazione  al  commercio,    che  tutto    vivifica,    e  noft 
rimanerci    stranieri    al    gran    movimento    industriale    ^ 
commerciale  dei  due  emisferi.  Prima ,   credo ,  a  presentai 
un  progetto  fu  una  società  a  cui  presiedevano  il  duca   di 
Esclignac  e  Dumoustìer  ;  intendeano  a  costrurre  una  strada 
ferrata  da  Genova  ad  Alessandria   con   due    diramazioni  ^ 
l'una  a  Torino,  l'altra  al  Lago  Maggiore  per  laLomellina 
ed  il  Novarese.  Altri  ne  furono  rassegnati  di  poi ,  ma  ninno 
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io  accolto,  perchè  il  Governo  credette  che  importasse  alla 

tua  forza  ed  alla  tutela   dello  Stato ,  che  la    ferrovia    di 

GoìDva  fosse  da  lui  costrutta  e  rimanesse  nelle  sue  mani. 

Toccò  parimente  un  rifiuto  Y  ingegnere  Bruschetti ,  il  quale 

ni  finire  del  1845  domandò  la   concessione    d'una   strada 

ibirata  da  Torino  a  Novara.  Si  considerò,    che  quella  via 

era  ima  delle  arterie  principali  dello  Stato,  che  il  profitto 

ara  sicuro ,  e  si  concluse  che  se   ne    dovea  riservare   allo 

Stato  la  costruzione;  per  farla,  come  suole  accadere,  sempre 

oon  spesa  maggiore ,  talora  anche    con   minor   magistero. 

Troppo  lungo  sarebbe  descrivere  tutte  Topere  memorande 

del  regno  di  Carlo  Alberto.  Ricorderò  solamente,  dopo  il 

taieficio  de' codici,  la  creazione    del    senato  di   Gasale;  il 

Bordiiiamento  dell'esercito;  la    fondazione  del  collegio   pei 

Igli  dei  militari  a  Racconigi;  la  costruzione  delle  fortezze 

fi  Yìnadio  e  Ventimiglia  ;  l'accorrere  ch'ei  fece  a  Genova 

fBaaio  più  v'imperversava  il  cholera,  visitando  i  lazzaretti 

.  e  diffimdendo  ovunque  colla  sua  presenza  il  miglior  antidoto 

d  cradel  morbo,  la  morale  energia;  l'aver  raccolto  in  una 

pibblica  galleria,  a  benefizio   dell'arte   e   splendore    della 

città  capitale,  gl'insigni  dipinti  di  cui  s'adornava  la  reggia; 

Farer  innalzato  nella  cappella  del  S.  Sudario  uno  stupendo 

quasi  domestico    panteon   a   quattro    dei  più   famosi    suoi 

antenati;  ed  una  statua   equestre   ad    Emanuele    Filiberto 

Bolla  piazza  di  S.  Carlo;  e  decretato  un  altro  monumento 

da  allogarsi  sulla  piazza  del  palazzo  di  città  ad  Amedeo  VI  ; 

iafine  i  viaggi  letterari!  e  scientifici  promossi,  la  stampa 

fopere  insigni  di  suo  danaro   pagata,    la   creazione   della 

deputazione  di  storia  patria  e  della  commissione  di  statistica, 

la  graziosa  ospitalità  concessa   ai  congressi    scientifici,    la 

fondazione  dell'istituto  agrario,  i  lavori   di   pittura    e    di 

acoltura  ai    primarii    artisti    commessi,    le    pittoriche    e 

architettoniche  voluttà  di  Racconigi  e  di  Pollenzo  con  gran 

dispendio  condotte;  la  libreria  e  il  medagliere  palatino,  e 

la  raccolta  d'armi  antiche  in   pochi  anni  divenuta    emula 

delle  più  famose. 
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Richiamate  sommariamente  queste  memorie  aggiungel 
alcune  parole  intorno  ai  fatti  che  mutarono,  nel  1846 
negli  anni  seguenti ,  la  nostra  politica  aspettante  in  militanti 
É  nota  la  quistìone  che  ci  moveva  l'Austria  intorno  \ 
passaggio  de'sali  da  noi  concesso  al  cantone  Ticino  e  ol 
essa  credea  contrario  alle  stipulazioni  d'un  trattato  del  175 
Si  sa  che,  trovandoci  meno  condiscendenti  forse  dell'uM 
alle  sue  richieste,  il  Governo  di  Lombardia  gravò  d'^ 
improvviso  ed  enorme  balzello  i  vini  del  Piemoid 
chiamando  quell'atto  nella  sua  notificanza  col  noma 
rappresaglia.  Si  risentì  altamente  il  re  di  quel  procedi 
alquanto  selvaggio,  inusitato  ed  immeritato;  e  un  artioc 
della  Gazzetta  Piemontese  rispose  in  termini  misurati,  i 
degni  alla  notificanza.  Non  si  può  immaginare  Tefbl 
elettrico  che  produsse  generalmente  queUa  dichiarazio 
sui  popoli.  Era  la  prima  volta,  non  che  si  resistei 
all'Austria,  ma  che  si  facesse^  pubblica  professione 
resisterle. 

Il  re  ordinò  al  marchese  Alberto  Ricci,  suo  ministro 
Vienna ,  di  domandare  la  rivocazione  immediata  del  balzali 
proponendo  di  deferire  la  decisione  della  controversia  8 
transito  dei  sali  a  quella  potenza,  che  l'Austria  stas 
vorrebbe  designare.  Il  principe  di  Metternich  rispose,  ci 
il  governatore  di  Milano  (Spaur)  aveva  operato  cont 
l'intenzione  dell'imperatore  e  la  lettera  delle  sue  istruzion 
onde  ne  disapprovò  altamente  la  condotta;  ma  ricusò  • 
rivocare  il  balzello ,  e  solamente  consentì  a  sospenderlo  fii 
al  giudizio  della  potenza  mediatrice ,  e  col  patto  che  da  b 
si  sospendesse  il  transito  del  sale. 

Questa  strana  risposta,  che  mirava  ad  avvilire  1 
dignità  del  Piemonte,  accese  d'ira  generosa  l'animo  delw 
il  quale  nel  consiglio  di  conferenza  del  4  giugno  osservi 
che  transito  non  è  commercio;  che  il  concederlo  era  n 
dritto  della  sua  corona,  ch'egli  l'avea  concesso  e  ne 
intendea  rivocarlo.  Soggiunse  che  <  s'usa  la  rappresagli 
<  per  vendicar  un'ingiuria,  per  ristorarsi  d'un  danno,  p 
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mtrapporre  violenza  a  violenza;  ma  che  qui  a  fronte 
ille  rappresaglie  dell' Austria  non  v'era  che  lealtà , 
Ana  fede 9  ed  esercizio  d'un  dritto  legittimo.  Sua 
lesta  dichiarò  altamente,  che  ella  ponea  la  questione 
lignità  e  d'onor  nazionale  al  disopra  d'ogni  quistion  di 
inza,  e  dei  danni  che  poteano  derivare  da  quell'atto 
le,  ed  anche  al  disopra  de'sacrifizi  che  poteva  imporre 
loi  amati  sudditi,  poiché  sapea  di  certo  di  vederli 
agnati  con  gioia  alle  privazioni,  anziché  cedere  e 
lerare  l'onore  e  l'indipendenza  del  trono  e  della 
ione.  Non  dissimulò  il  re  che  l'Austria  s'era  condotta 
un  cattivo  passo,  da  cui  penerebbe  ad  uscire.  Ma 
darò,  eh* egli  era  risoluto  di  non  continuare  le 
c»iazioni  finché  durerebbe  la  rappresaglia  >.  Tutti 
stri  applaudirono  a  quella  deliberazione  (Villamarina, 
t  della  Margherita,  Di  Revel,  Avet,  Desambrois). 
Sommesso  un  primo  errore,  l'Austria  non  rifinì  di 
Btteme.  Veduto  che  i  governi  italiani  accennavano 
irsi  tra  loro  politicamente  e  commercialmente,  o  ad 
nella  via  delle  riforme ,  le  quali  così  splendidamente 
tanta  aspettazione  dell'orbe  cattolico  iniziava  Pio  IX, 
ito  da  Leopoldo  II,  minacciò  la  Toscana,  si  guastò 
pa,  e  gli  occupò  Ferrara,  il  che  die  occasione  a 
Alberto  di  porre  le  sue  forze  a  disposizione  di  Sua 
i,  e  di  dichiarare  che  se  gli  accadeva  di  trar  la 
in  difesa  del  sommo  pontefice,  egli  combatterebbe 
dia  morte  per  l' indipendenza  nazionale  {Jusquà 
fion). 

itanto  si  teneano  da  commissarii  piemontesi  conferenze 
ano  per  accordarsi  col  canton  Ticino,  coi  Grigioni  e 
Gallo  intomo  alla  costruzione  d'una  via  di  ferro, 
[unisse  il  Lago  di  Costanza  col  Lago  Maggiore. 
ix^arono  anche  pratiche  col  Wurtemberg,  a  cui  la 
X)gettata  dovea  profittare  grandemente:  ma  quella 
a  ai  tenne  sui  generali,  pronta  a  godersi  il  frutto 
(pese  altrui,  non  a  concorrere  nella  spesa. 
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Dair altro  lato  ristrìngevasi  sempre  più    Gul» 
in  amichevoli,  anzi  intime  corrispondenze  con 
lloma.  Si  negoziava  un  trattato  di  commercio  ^  sii 
perfino  la  possibilità  d' una  lega  doganale  che 
Lombardia.  Né  si  dimenticavao  le  riforme  interne.  S^ 
il  freno  alla  stampa;  si  moderò  l'azione   della 
tolsero  i  privilegi  del  fisco.  Rifaceasi    la  legge   comi 
abolita  ogni  distinzione  di  classi  e  con  larghe  basi  à\ 
che  associassero  (così  il  rapporto)  <  à  la  pensée  da 
pensée  de  tout  ce  qu'ily  a  de  propriétaires  et  d'I 
éclairés   dans  le  pajs  >.  S'organizzarono  poi  le  pi 
come  grandi  comuni.  Nelle  provincie,    come   nei 
v'era  un  consiglio  maggiore  per  deliberare ,  un  mìiMM| 
eseguire.  Capo  del  consiglio  provinciale  l'Intendente, 
il  Sindaco  del  comune;  e  sopra  queste  due  rappi 
degl'interessi  del  paese,  hrochant  sur  le  tout^  il  Coi 
di  Stato,    ampliato   ed   aperto    a  chi   avrebbe    carioo 
rappresentar  le  provincie.  Inoltre  si  creò  la  corte  di  cj 
Si  riformò  la  Camera  de'  Conti  riducendola,  in  quanto 
incumbonze  giudiziali,  a  tribunal  supremo  del  contei 
amministrativo ,   con    notabile   progresso    sugli    ordini 
Francia  e  del  Belgio  in  questa  materia.  Infine  siabol 
colla  giurisdizione  del  Consiglio  dell'ordine  de' SS.  MauriziDl 
Lazzaro ,  altre  giustizie  privilegiate.  Ciò  si  faceva  in  o\ 
0  novembre  del  1847  (editti  29  ott.  e  27  nov.)  con  immei 
plauso  non  solo  del  Piemonte,  ma  d'Italia  e  di  Francia, 
l'opposizione  appunto  si  travagliava  allora  per  ottener 
riforme,  e  riuscì  invece  alla  repubblica  democratica  e  soci 

La  rivoluzione  francese  del  febbraio  1848  corruppe 
precipitò  il  pacifico  svolgimento  della  rivoluzione  italiaM» 
A  un  punto  arso  l'Italia,  arsero  Ungheria  e  Germania, 
l'impero  austriaco  era  convulso.  Napoli,  Toscana,  RosMi 
per  non  cader  in  repubblica,  diedero  ai  popoli  costituzioni 
K  Carlo  Alberto  altresì  la  diede,  addì  4  di  marzo  1848t 
con  lealtà  di  Re^  e  con  affetto  di  padre;  la  diede  e  It 
osservò,  o  il  prode  suo  figliuolo  la  mantenne. 


N 
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Intanto  le  cinque  memorande  giornate  di  Milano  aveano 
il  segno  del  moto  antiaustriaco.  Gli  animi  a  Genova 
Kemonte  bollivano  impazienti  di  volar  al  soccorso 
Hi  Lombardi ,  già  imitati  da'  Veneziani ,  che  aveano 
pure  fatto  uscire  gli  Austriaci.  Carlo  Alberto  varcò  il 
a  dì  29  di  marzo,  lasciando  luogotenente  generale 
Stato  Eugenio  principe  di  |Garignano,  che  adempiè 
molta  saviezza  e  prudenza  il  non  facile  incarico, 
e  italiani  sensi  espose  allora  e  poi  sempre  il 
>16Ì  suoi  proclami;  e  nella  sua  condotta ,  e  nei  più 
i  riguardi  verso  i  paesi  occupati  fé' pompa  di  spiriti 
cavallereschi,  da  parer  finzione  poetica  o  cosa  almen 
i  secoli.  Nondimeno  in  sul  principio  la  sorte  deirarmi 
a  Goito ,  a  Peschiera ,  a  Pastrengo.  Piacenza , 
Guastalla,  Modena  e  Reggio  chiedettero  con 
consentimento  d'unirsi  al  Piemonte,  e  per  leggi 
Wl  maggio,  16  e  21  giugno  ne  fu  decretata  l'unione. 
Imbardia  invece  e  Venezia  travagliate,  e  la  prima 
imamente,  dai  mazziniani,  chiedettero  bensì  l'unione 
k  vincolarono  al  patto  della  convocazione  d'un'ass^mblea 
itaente  che  regolasse  le  forme  del  regno  dell'alta  Italia 
s'andava  formando.  Fu  pronunziata  l'unione  con  questo 
)  angolare,  e  che,  colla  condizione  d'una  piena  vittoria 
sarebbe  forse  stato  pericoloso,  per  leggi  dell'undici  e 
rentìsette  luglio. 

L'Austria  convulsa  per  rivoluzioni  intestine ,  veggendo 
lala  parata,  offeriva  di  dismettere  la  Lombardia.  Ma 
intasie  italiane  erano  sì  disordinatamente  riscaldate, 
forse  non  sarebbero  parute  suflBcienti  Venezia  coli' Istria 
i  Dalmazia.  Intanto  l'esercito,  guasto  piuttostochè 
ossato  da  genti  nuove  nel  mestiere  dell'armi,  e  perciò 
jerte  e  indisciplinate,  sparso  su  linee  troppo  estese 
tìli;  stanco  e  travagliato  da  caldi  sterminati,  difettando 
spesso  di  munizioni ,  veniva  assalito  dal  nemico 
riore  in  forze.  Provò  contraria  fortuna  a  Rivoli,  il 
iglio,  a  Custoza,  a  Volta  e  a  Milano,  dove  il  re  contra 

S7 
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À.^itare,  s'era  condotto  per  provare 

.  *  aai  mazziniani  (  che  furono  più  ^ 

.4^'^>dimento  alla  indipendenza  d' ItaW)» 

^c  jbbrobrii  e  contumelie,  e  aggresao» 

.,.    pericoli,    U   palazzo    Greppi  sarà  P* 

X  ^. ,  seciarii  un  perpetuo  monumento  d'iai*^ 

o  ^.vnchiuso  il  6  d'agosto  a  Milano  ci  p^ ^ 

.;i  tutte  le  nostre  conquiste,    ricacciandoci 
^ ,  IVmo,  Men  d'un  mese  prima  l'Austria  ci  a^^. 
.^  ,uwa  dell'Adda;  e  gli  spiriti  cavallereschi  (^1 
....ciiii  di  Stato  di  rado  s'accordano    col  buon  seosOr 
...i*^railo   delle    tristi    condizioni   del    nostro    eserciW'^ 
,vv\uu>  determinato  il  rifiuto   di  quel  vantaggioso  partita 
l/armistizio  di  Milano,  divulgato  a  Venezia  fu  caoi^ 
.ìoll^i  cacciata  de' commissari  straordinari  piemontesi,  OS^ 
^   librario  che  avean  pigliato   possesso  di  quella  glorioi^ 
oitts^   pochi   giorni   prima   con   aUegrezza  universale  {^A 
d^agosto  ). 

Di  quella  guerra,  e  della  riscossa  tentata  in  mano 
del  1849  a  Novara,  rimane  per  altro  ai  principi  di  Savoia, 
airesercito,  alla  nazione  un'aureola  di  gloriose  memorie t 
e  la  coscienza  d'aver  largamente,  secondo  il  proposito  di 
Carlo  Alberto,  sacrificato  la  parte  al  tutto. 

Però  i  mazziniani  dopo  l'armistizio  sussurrarono  all'Italia 
€  Ora  la  causa  dei  re  è  finita,  comincia  quella  dei  popoli  »;  ] 
ed  operaron  sì  bene ,  che  convertirono  Roma  e  Toscana  ìa  ' 
Repubbliche:  e  Roma  e  Toscana,  spogliate  delle  giusto 
liberta  pria  godute,  custodite  da  armi  straniere,  fecero 
dolorosa  ammenda  d'un  breve  e  freddo  sogno  repubblicano- 
Troppo  noti  sono  e  l'abdicazione  di  Carlo  Alberto  fatto 
nella  notte  medesima  che  seguì  l'infausta  battaglia  di 
Novara  (23  marzo  1849),  e  il  suo  volontario  esigilo  » 
Oporto,  0  l'immatura  sua  morte  seguita  il  28  luglio  di 
quoir^nno  stesso  dopo  un  lungo  patire.  Gli  recarono  su 
quollo  estivino  spiagsìe  d'Europa  bagnate  dall'Atlantico 
^li  ultimi  omaggi  e  s^Uuti  d*  Italia  Urbano  R^ttazzi,  inviato 
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altri  deputati  dalla  Camera  elettiva.  Giacinto  di 
OdegQO  e  Luigi  Gibrario,  inviati  dal  senato  del  regno; 
fMiti  due  rimasero  appresso  al  re  dal  maggio  sino  ai 
JMÌ  giorni  del  mese  in  cui  mancò  (28  luglio  1849),  Sul 
te  di  giugno  v'era  giunto  sul  Mozambano  il  principe  di 
[ftnpiano  col  cav.  Riberi  medico  del  re. 

Dopo  il  1849  il  Piemonte,  confidando  sempre  nei 
li  d'Italia  attese  a  progredire  nella  via  della  libertà 
muta  dalla  lealtà  del  prode  figlio  di  Garlo  Alberto, 
)rio  Emanuele  II,  ed  a  riordinare  l'esercito  (Lamarmora) 
per  quanto  fosse  possibile  la  finanza  ed  a  tener  alta  e 
la  sua  bandiera.  Gamillo  Gavour  col  suo  potente 
,  coir  indomabile  suo  coraggio,  colla  fecondità  delle 
iniziative  ne  migliorò  le  condizioni,  e  riuscì  a  trarre 
Stato  nel  1855  dall'  isolamento,  facendolo  alleato  in 
di  Francia  e  d'Inghilterra.  Onde  al  congresso  di 
hap  quel  gran  Ministro  potè  poi  richiamar  l'attenzione 
«U  Bondo  sulle  sorti  italiane.  Nel  1859  la  Francia  si 
Mw,  alleata  del  Piemonte  per  render  libera  la  Lombardia 
^«  li  Venezia.  L'Austria  fu  vinta  a  Magenta ,  a  Solferino  e 
Martino.  Ma  la  pace  di  Villafranca  troncò  il  corso 
vittorie,  e  la  sola  Lombardia  fu  liberata  dallo  straniero. 
Ka  intanto  l'Emilia  e  la  Toscana,  emancipatesi  per  virtù 
[fropria,  non  tardarono  ad  unirsi  al  Piemonte.  Il  generale 
[Pluiti,  sbaragliato  Lamoricière,  che  capitanava  i  soldati 
papa,  riunì  le  Marche  e  l'Umbria  al  regno  d'Italia, 
^l0Dtre  Giuseppe  Garibaldi  con  un  pugno  di  valorosi, 
iHqaisiava  miracolosamente  la  Sicilia,  entrava  poscia  a 
Ìfaq[K>li,  e  col  sussidio  dell'esercito  regolare  dava  l'ultimo 
ciollo  ai  Borbonici  sul  Volturno.  Ma  la  Francia  volle  un 
compenso,  e  Savoja  e  Nizza,  nobilissime  province,  cessarono 
]Nir  troppo  d'appartenere  all'Italia. 

Così  il  regno  d'Italia  fu  costituito  ;  ed  al  medesimo 
nel  1866,  dopo  la  guerra  che  Italia  e  Prussia  combatterono 
mitro  rAostria  s'aggiunsero  le  nobili  province  della  Venezia 
a  di  Mantova,  sospirate  da  sì  gran  tempo. 


212  DELLA  MONARCHIA   DI   SAVOIA 

Abbiam  veduto ,  come  il  principe  esercitasse  il  debito 
di  capitano 9  restringendo  in  sé  la  disponibilità  delle  fons 
sociali,  e  usandone  a  difesa  e  ad  amplificazione  del  territmc 
dello  Stato.  Ma  un  altro  debito  è  imposto  al  principe  daHj 
ufficio  di  capitano,  ed  è  la  tutela  dell'ordine  intemo,  tanto  pi 
importante ,  inquantochè  continuo  ne  è  il  bisogno.  Voglicn 
sorvegliare  i  malfattori,  prevenire  e  reprimere  1  reati. 

Ma  a  questo  si  ricerca  una  forza  armata  permanente 
anzi,  una  forza  inquisitrice.  Nel  medio  evo  non  eranvì  aiti 
armati  in  permanenza,  che  i  famigli  ed  i  mazzieri  I 
podestà  e  vicarii  e  le  guardie  delle  fortezze  sempre  i 
piccolissimo  numero;  e  di  rado  queste  ultime  si  distraeva! 
dalla  loro  custodia.  Furonvi  ancora  dal  secolo  xrv  in  pi 
arcieri  a  guardia  del  corpo  del  principe;  ma  anche  quei 
non  s'adoperavano  ad  altre  incumbenze.  Pochi  fanti  condot 
dal  cavaliere  del  podestà  nelle  città  ragguardevoli;  i  so 
uscieri ,  o  decani  nelle  terre  minori  costituivano  pertanto  1 
forza  incaricata  della  tutela  deirordine  pubblico.  DimodocU 
da  questo  lato,  a  mala  pena  si  poteano  prevenire  qualcli 
volta  i  delitti  singolari ,  non  mai  quelli  che  si  commettean 
in  riunione  ordinata  o  tumultuaria,  di  molte  persone.  T 
era  bensì  un  mezzo  di  prevenzione ,  che  non  lasciava  d'av6 
molta  efficacia;  ed  era  la  facoltà  che  aveano  podestà,  vicari 
castellani,  di  far  precetti,  con  comminazione  di  gravi  pen 
pecuniaire  al  trasgressore.  La  multa  minacciata  a  colai 
che  s'apparecchiava  a  delinquere,  assai  fiate  impediva  i 
delitto.  Ma  che  diremo  della  pena  che  il  capt)  d'ai 
parlamento,  in  città  che  si  reggeano  a  popolo,  minaccia? 
all'oratore  che  avesse,  arringando,  sostenuto  una  opinion 
che  non  gradiva  ai  più?  Pure  anche  di  tirannia  sì  fati 
ne' governi  chiamati  liberi  si  trovarono,  e  si  trovan 
esempli.  La  chiamaremo  la  tirannia  delle  maggioranze. 

Ad  impedir  le  risse,  a    mantener   la   pace    pubblici 
immensa  cura  poneano  gli  statuti  dei  comuni  nel  commini 
pene  pecuniali  ad    ogni  generazione    d'offese,  non  solo 
fatti ,  ma  d'atti  e  di  parole  ingiuriose.  Al  menomo  richian 
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)  per  una  menoma  offesa  (  si  clamor  inde  fuerit  ) ,  il 
diano  riscoteva  la  pena  pecuniale  scritta  nello  statuto. 
kro  ai  forestieri,  cioè  a  quelli  che  non  erano  borghesi 
«0I  comune,  le  pene  erano  più  gravi.  Benché  soggetti 

«tesso  principe,  riguardavansi  quasi  come  nemici. 
D  più  se  venivano  da  lontane  ed  ignote  regioni ,  e  non 
Il  modo  di  comprarsi  lettere  di  salvaguardia. 
Il  primo  a  stabilire  una  forza  permanente  collo  speciale 
!Ìco  di  perseguitare  ed  arrestare  i  malfattori  fu  Carlo  III, 
do  XVI )  attempi  del    quale    le  bande    di    ladroni,  che 

prima  spesseggiavano  verso  il  confine  Lombardo, 
parvero  eziandio  sui  limiti  del  Saluzzese.  Egli  instituì 
Ulto  un  capitano  con  venti  cavalli  e  cinquanta  fanti 
nati  a  correre  dì  è  notte  le  strade  ed  a  metter  le 
i  addosso  ai  malfattori.  Ma  il  rimedio  non  era  sufficiente 
aale,  mantenuto  dai  frequenti  passaggi  di  truppe 
Kq)linate  e*  ladre.  Ed  in  quel  tempo  medesimo  splende 
■tetra  luce  il  nome  infame  d'Antonio  Torresano,  che 
idrone  divenuto  ribelle  aiutò  i  Francesi  neir  invasione 
1536,  saccheggiò,  tormentò,  disertò  Rivoli  e  le  valli 
Jèmo;  poi  dopo  una  lunga  serie  di  misfatti,  guastatosi 
Francia,  e  procurando  tradirla,  fu  scoperto,  decapitato 
aartato  a  Lione. 

Poco  dopo  quando,  regnando  Emanuele  Filiberto, 
lironsi  milizie  stanziali,  pigliò  maggior  estensione 
BÌo  che  con  moderno  vocabolo  chiamiam  polizia;  crebbe 
jore  contro  le  associazioni  illecite ,  contra  le  riunioni 
iltuose;  crebbe  la  vigilanza  sui  forestieri;  il  capitano 
iustizia  il  cui  ufficio ,  a  malgrado  del  titolo ,  era  civile  e 
i;iario,  dirigeva  allora  la  forza  invigilatrice ,  e  pigliando 
K)  gli  ordini  direttamente  dal  Sovrano  potea  considerarsi 
I  un'autorità  di  polizia.   Ma  non  tardarono ,  specialmente 

provinole,  queste  dilicate  e  gelose  attribuzioni  ad 
e  assorbite  dai  governatori  e  comandanti,  e  vi  ebbe 
3  larga  parte  l'arbitrio.  Commesse  all'autorità  militare, 
lero  spesso  e  malamente  i  campi  della  podestà  giuridica. 
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Maria  Giovanna  Battista  stabilì,  è  vero,  nel  1679 
ufficio  civile  di  sovraintendente  generale  di  politica 
polizia;  ma  le  sue  incumbenze  erano  ristrette  alla  ci 
Torino,  e  non  fecero  cessare  la  polizia  del  co  man 
ma  vi  si  aggiunsero,  dimodoché  s'ebbero  due  polizie  Y 
dall'altra  indipendenti,  amendue  abili  a  molestare, 
sempre  a  tutelare  gì' interessi  dei  cittadini.  Solo  ai 
nostri  Carlo  Alberto  richiamava  la  polizia  a  norme  p^ 
ragionevoli.  Più  tardi  lo  Statuto  assicurava  la  lìbòft0 
individuale.  Se  non  che  arduo  è  trovare  il  giusto  punto,  jj^ 
cui  il  rispetto  per  la  libertà  individuale  si  concili  colla  li 
d'azione  che  si  dee  lasciare  al  governo,  onde  prevenire 
reprimere  i  delitti.  Scrupoleggiando  troppo  in  favor 
prima,  abbiam  veduto  assicurarsi  la  fuga  e  l'impunità  dtt 
colpevoli,  crescere  il  numero  e  l'audacia  dei  facinorosi  • 
malviventi.  In  questa  materia,  e  per  molte  occorrenze,  ik 
discreto  arbitrio  d'uomo  prudente  vai  meglio  che  una  dozzini 
di  articoli  di  legge,  che,  destinati  ad  infrenare  gli  eoceni 
dell'autorità,  sempre  esagerati,  sempre  dipinti  coi  più  naii 
colori  dagli  umanisti  del  giornalismo  e  della  trìboiu^ 
producono  in  realtà  l'effetto  di  dar  ali  ai  malfattori,  e  di 
costringere  in  calzari  di  piombo  il  pie  di  coloro,  cui  la 
società  e  la  legge  prescrivono  di  raggiungerli  e  di  puniriL 

La  polizia  essendo  appunto  il  lato,  per  cui  l'ufficio 
di  capitano  confina  con  quello  di  giudice,  tempo  è  clM 
esaminiamo,  come  di  quest'ultimo  siensi  vantaggiati  i 
principi  nell'opera  di  centralizzazione  e  d'unificazione,  ohi 
costituiva  la  principal  missione  del  monarcato. 

Quando  i  principi  stavano  a  capo  d'uno  Stato  feudato, 
primeggiando,  piuttostochè  governando  i  baroni  ed  i  comuidf 
ciascun  feudo,  ciascun  barone,  ciascun  comune  aveva 
giudici,  carceri  e  patibolo.  Vi  erano  insomma  moltìssima 
giustizie  locali,  ninna  centrale;  anzi  di  questa  prerogativa 
si  mostravano  gelosissimi  ì  comuni,  che  ninno  de' loro 
borghesi  potesse  esser  tratto  in  giudizio  fuori  del  territorio. 
Ne'  feudi  poi  di  qualche  importanza  il  barone  avea  l'aitai 
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inedia,  e  bassa  giurisdizione,  col  mero  e  misto  impero,  e 
1  diritto  defla  spada,  vale  a  dire,  di  rizzare  e  adoperare 
foide  e  patiboli. 

Il  principe  limitava  dunque    Tesercizio    della   propria 

gmrisdizione  alle  terre  immediatamente  da  lui  dipendenti, 

ed  ifla  elezione  del  vicario ,  fra  i  tre  proposti  da  ciascun 

«mane;  il  qual  vicario,    ne' comuni  di  maggior  riguardo, 

aleggerà  poi  e  salariava  uno  o  due  giudici,  un  segretario 

e  àkum  fanti. 

Tuttavia,  fin  dai  primi  tempi  era  invalsa  l'opinione, 
idie  la  giustizia  del  principe  prevalesse  ad  ogni  altra;  che 
il  principe  fosse  il  naturai  riparatore  dei  torti ,  il  protettore 
«  il  vendicatore  degli  oppressi. 

In   fatti,    innanzi   al   principe   ed   al    suo    consiglio, 

eonposto  di  prelati,  baroni,  e  giurisperiti,    erano  recati  i 

ndhiami  in  que' solenni  parlamenti,  chiamati  placiti  o  malli, 

ck  d   tenevano   quattro    volte  all'  anno.  Nei   quali,  del 

rimanente,  v'era  dapprincipio  una  specie  di  rappresentanza 

mioiiale,  avendo   ragione    d'intervenire  e  di  votare   non 

lob  prelati  e  baroni,    ma  tutti   gli    uomini    liberi.   Nella 

Ville  d'Aosta  era  consuetudine  antica,  che  quando  il  principe 

ri  si  recava  per  le  assise  generali,  tacesse  ogni  giurisdizion 

de' baroni;  che  il  principe,  assistito  dai  pari,  non  pari,   e 

Mtnmieri,  rendesse  ragione  a  tutti  sì  nel    civile  che  nel 

criminale;  e  che,  richiesta  una  volta  la  loro  assistenza,  se 

lon  comparivano,    anche    senza    di    loro    provvedesse   e 

(indicasse.  Poi  a  mano  a  mano  s'introdusse  l'usanza,  che 

Oche   fuori  di  que' parlamenti   solenni    il    consiglio,    che 

risiedeva  col  principe  e  lo    aiutava   a    spedire  i  negozi  di 

Stato,  conoscesse  delle  cause,   che  dai  giudici    inferiori   o 

iMffonali  0  comunali  si  recavano,  per   via   d'appello   o    di 

nrisìone,  innanzi  alla  persona  del   principe,   come   fonte 

d'ogni  giustizia;    il    che    molto  più    si    radicò,   quando  al 

principe  fu  attribuita  la  qualità  di  vicario  dell'impero. 

Intanto  nelle   provi  noie,    chiamate  allora  baUati  (dal 
halio  0  comandante  militare  che  le  reggeva)  venivano,  nel 
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secolo  xni,  regolarmente  ordinati  dal  conte  Pietro  (o 
nel  1268)  giudici  incaricati  di  render  ragione  ai  su 
immediati,  ed  anche  a  que' sudditi  mediati,  i  cui  signori 
aveano  l'omnimoda  giurisdizione.  Poco  dopo  si  deputi 
singoli  commissarii  per  conoscere  nelle  cause  d'appella 
tardi  Odoardo  (intomo  all'anno  1326),  oltre  al  coni 
che  seguitava  il  principe,  un  altro  ne  stabiliva 
giurisdizione  suprema  per  le  ultime  appellazioni, 
risedesse  perennemente  in  Giamberì,  affinchè  i  liti, 
non  fossero  obbligati  a  correr  dietro  al  principe  ne'fineq 
sui  viaggi,  invocando  una  giustizia  che  pareva  fuggir 
dinanzi.  Tale  è  l'origine  del  senato  di  Savoia.  Questo  coni 
era  più  specialmente  giudiziario  ;  laddove  Taltro  resideni 
principe  era  propriamente  un  consiglio  di  Stato  set 
investito  anch'esso  d'incumbenze  giuridiche.  Poco  dop 
tempi  d'Amedeo  VI ,  un  altro  consiglio  permanente  fu  sta 
in  Piemonte,  ma  per  assai  tempo,  con  manifesta  parsi 
si  mantenne,  che  dalle  sue  sentenze  potessero  le 
richiamarsi  ai  consigli  di  Savoia  (sino  al  1459);  lad 
dalle  sentenze  dei  consigli  di  Savoia  non  v'era  ap{ 
ma  solo  si  potea  ricorrere  al  principe  in  via  di  supplicaz 
A  Nizza  il  sistema  giudiziario  era  ordinato  altrimenti 
superior  giurisdizione  apparteneva  al  giudice  mag, 
delle  appellazioni  e  nullità.  Nel  1434  avea  tal  carico  Ji 
Valperga  di  Masino.  Ma  le  sentenze  si  pronunzia 
d'accordo  col  luogotenente  o  governatore  assistito  di 
avvocato  fiscale.  Nel  1448  il  duca  Lodovico  stabilì  a  J 
la  giurisdizione  consolare ,  dando  privilegio  a  quel  cona 
comunale  di  deputare  due  probi  uomini  che  avesser  aut 
di  spedire,  d'accordo  col  governatore,  le  cause  merca 
Le  cause  di  supplicazione  o  di  revisione  erano  devi 
d'ordinario  alla  suprema  generale  udienza,  chiamato  a 
parlamento,  reliquia  degli  antichi  placiti  o  malli,  eh 
radunava  quattro  volte  all'anno;  e  s'occupava  non 
d'affari  giudiciali,  ma  eziandio  di  correggere  abus 
qualunque  sorta.  Anticamente  erano  presieduti  dal  sovi 
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lanciava  T  interdetto  su  Firenze  pel  debito  d'un  banchiere 
fiorentino  verso  la  S.  Sede. 

Verso  la  metà  del  secolo  xv  si  trova  già  memoria 
deirufflcio  di  avvocato  patrimoniale  destinato  a  tutelare 
più  specialmente  i  dritti  fiscali. 

H  consiglio  di  Piemonte  avea  già,  sin   dai    tempi   di 
Carlo   in,    titolo    di    senato.    Al    consiglio    di    Savoia    h 
attribuito    ugual   titolo    con   editti  di  Emanuele    Filiberto  i 
del  1559  e  1560.  Il  senato    di   Nizza  fu  eretto  nel  1614 
Quello  di  Genova  nel  1815.  Quello  di  Casale,  già  esistenti^ 
aHempi  de' duchi  di  Mantova  e  poi  soppresso,  fu  ricostituiti:^ 
nel  1837. 

Ai   giudici   de' ballati  si  sminuì    l'autorità,  quando  ai  ^ 
stabiliva   a   Ciamberì    l'ufficio    di   giudice    generale    della  ! 
appellazioni  (secolo  xiv).  Ma  le  cause  fra  potenti  e  quella 
demaniali,   continuarono  ad  essere    recate   innanzi  all'uno 
de' due  consigli,  a'  quali  del  rimanente  venivano,  occorrendo, 
per  lettere  avocatone,  delegate^  dal  principe. 

Amedeo  Vili  soppresse  nel  1439  l'ufficio  di  giudice 
generale  delle  appellazioni,  e  ne  attribuì  le  incumbenze 
al  consiglio  di  Ciamberì. 

Deputò  per  altro  giudici  speciali  delle  appellazioni 
nella  Bressa,  nel  Genovese  e  nel  Fossignì,  ma  lasciò  ad 
un  tempo  alle  parti  l'arbitrio  di  recar  direttamente  te 
cause  d'appello  al  consiglio  di  Ciamberì. 

Bravi    fin    dal     principio    del    secolo     xiv,    se    nott 
prima,  un'altra  magistratura  suprema,    quella    de'madstrt 
e  uditori   dei   conti,  che  presieduti   sovente    dal    principe 
stesso,    riceveano    ed    approvavano    o    rigettavano  i  conti 
che  rendeano  i  tesorieri ,  i  ricevitori ,  i  castellani ,  i  giudici  ^ 
i  custodi   de' sigilli,    quella   miriade    insomma   d'impiega^ 
che  avea    maneggio  di  danaro  pubblico.  Era  ufficio  alto  ^ 
considerato,  prima  non  distinto  da  quello  di  consigliere  d^^ 
principe;  e  gli  uditori,  oltre  a  queste  speciali  incumbenze  ^ 
venivaQO    spesso    adoperati  in    ambasciate   dove    entrasse 
quistion  di  finanza  o  di  commercio,  ed  a  sop ravvedere  ì» 
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eoltìvazione    delle   miniere,  la  battitura   delle    monete,  la 

costruzione  di  fortezze,  palagi,  strade,  ponti  ed  altre  opere 

pubbliche.  Nel  1342,  sotto  al  regno  di  Aimone,  li  scorgo 

ordinati  a  collegio    con  un  presidente  e  con  nuove  leggi. 

Amedeo   VI   li    assettò   con    regole    molto    savie   il  sette 

6bbraio  1351 ,  e  molte  volte  i  suoi  successori  fecero  segno 

fi  parziali  riforme  la  Camera  de' Conti  (1489,  1496,  1505, 

J509,  1560,  1565,  1577  ec).    Essa  risiedeva   a    Ciamberì; 

Emanuele  Filiberto  nel  1577  ne  stabilì  un'altra  a  Torino; 

k  quale  rimase   sola   quando   Vittorio   Amedeo   II   (sette 

gennaio  1720)  abolì  quella  di  Savoia  riformando  ampiamente 

nfiatta  magistratura.  Nel  secolo  xv  la  camera  era  composta 

fi  Bei  maestri    ed    uditori    de'  conti ,    e    di  un  clavarie    o 

tfdiivista,  e  di  14   cherici  o    segretari  che  scrivevano  le 

fartìie  d'ogni  conto  a  misura  che  si  rendea,  e  secondochè 

teurano  dagli  uditori  ammesse  semplicemente,  o  ammesse 

oonfizionatamente  o  rigettate^ 

Sotto  al  regno  di  Ludovico  si  era  stabilita  una 
giurisdizione  speciale  per  le  cause  fiscali  e  patrimoniali 
é»  prima  si  trattava  nel  consiglio  del  duca.  Un  dottore 
f  Lorenzo  de'  Fragii  n'era  giudice  generale  nel  1453.  Ma 
I  cominciò  presto  la  Camera  a  conoscere  alcune  cause  che 
interessavano  la  finanza,  e  già  sul  cadere  del  secolo  xv 
lentenziava  come  giudice  supremo.  A  mano  a  mano  dal 
leccio  XVI  in  poi  s'aggiunsero  agli  uditori  giudici  legali 
Riamati  senatori  camerlenghi,  e  nel  secolo  xviii  collaterali; 
i quali  costituirono  un  vero  tribunale  supremo,  demaniale; 
fcitantochè  per  Editto  del  29  ottobre  1847  Carlo  Alberto 
^  ristrinse  le  incumbenze  al  contenzioso  amministrativo 
Wiando  tuttavia  sussistere  la  dualità,  per  cui  i  giudici 
^aii  provvedeano  da  sé  a  tutte  le  questioni  giuridiche 
e  sulla  relazione  e  col  voto  degli  uditori  all'approvazione 
iei  conti  dello  Stato. 

Nel  1437  trovo  un   Fabri    deputato    giudice    de' feudi 
^bili  e  rurali  a  Romont. 
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...4,a.:s  degli  antichi    tempi  feudali    era  la 

..;•   ^"lai-isdizioni.    Vi   era    tal  terra,  dove  la 

_       .  le  apparteneva  ad  un  prelato,  la  criminale 

.  :   ,»aivm;  in  taFaltra  il  barone  poteva  carcerare 

.    _ . ,    lui  per  collarli ,  era    obbligato    a    trasferirli 

-.::•>  .ie*$uoi  castelli;  infine  era    frequente    veder 

avvento  delle  pene  pecuniali  fra  due  o  più  signori, 

N.v^ocsiAstieo,  Taltro  laico,  l'uno    mercatante  ,    l'altro 


.  k^  ^  *>v« 


VL  prv^esso  de' tempi,  permutando,  acquistando  terree 
s\ix;N  x^  talora  restringendo  le  giurisdizioni  sul  rinnovarsi  delle 
li^c^v^uire,  sottraendo,  per  quanto  si  potea,le  cause  civili 
^  i   traboccante    giurisdizione    ecclesiastica,   sorvegliando 
.tr;e:uamente ,  contenendo  con  braccio  più    vigoroso    entro 
:>;ù  discreti  limiti  l'azione  della  sacra  inquisizione ,  i  principi, 
tuìrabilmente  aiutati  dai  loro    tribunali,    sciolsero    poco  a 
|HV0  quei  nodi  che    avviluppavano  e  pregiudicavan  cotanto 
Tamministrazione  della  giustizia  e  tutta  quasi  in  sé  stessi 
r incentrarono.  Già  Amedeo  VL  nel  secolo  xiv,  comandava 
ohe  i  giudici  de' feudatari  nelle  cause  criminali  conoscessero 
fino  ed  esclusivamente  alla  sentenza.   Ma  non  credo,    che 
tal  restrizione  sia  stata   osservata.    Di    poi    continuarono, 
meno  per  generali  disposizioni  che  per  pratiche  inosservate 
e  quotidiane,  a  far  in  modo    che    nulla  di    ben   grave  si 
potesse  dai  giudici  feudali  terminare  definitivamente  se  la 
giustizia  del  principe  non  vi  concorresse.  Ripigliò  baldanza 
la  giurisdizion  baronale  sotto  al  debole  regno  di  Lodovico» 
e  nelle  torbide  reggenze  che  afiiisser  lo  Stato  nella  seconda 
metà  del  secolo  xv.  Ma  gran  colpo  ricevette  la  giurisdizione 
feudale  dalle  riforme  e  dalle  istituzioni  d' Emanuele  Filiberto 
e  specialmente    dall'autorità  conferta    ai    Senati.    Vittori^ 
Amedeo  I,  nel  1G32,  udendo  i  richiami  dei  popoli  percb^ 
si    deputassero    dai    vassalli     aventi    giurisdizione    gììiàio^ 
inabili  al  loro  utlioio,  comandò  che  prima  d'essere  ammes^^ 
ad  esercitarlo ,  dovessero  venir  approvati  dal  Senato.  Altr^ 
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precetti  ancor  più  rigorosi  e  restrittivi  promulgarono  in  tal 
materia  Carlo  Emanuele  II,  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo 
Emanuele  III;  finché,  regnando  Carlo  Emanuele  IV,  i  feudi 
Tempero  definitivamente  aboliti  nel  1797. 

Le  cause  de'soldati  in  tempo  di  guerra  sono    di    tale 

mian  da  dover  essere  governate  da  una  pronta  terminativa 

^'ttrisdizione   militare.    Anticamente    Tesercitavano   i   due 

Aarescialli  cui  era  commesso  di  far  la  rassegna  deiresercito 

6  di  governarne    Tamministrazione.  Di  leggi  militari    non 

lio  trovato  traccia  ne' primi  secoli.   Voglio  bensì  ricordare 

Tesempio    d'un    codice     penale     militare    temporaneo    da 

osservarsi    finché    durava  la  crociata    inglese  del  1190.  Il 

le  promulgò  per  quell'impresa  le  sue  giustizie ^  acerbe  anzi 

éhe   no.    L'omicida   era   legato  coU'ucciso    e   sotterrato  o 

gettato  in  mare.  Al  ladro  si  radeva  il  capo  ;  vi  si  versava 

Mpa  pece  bollente,  si  copriva    la  pece  di  piume,  poi  si 

gottava  sulla  prima  spiaggia  che  s'incontrasse. 

Né  solo,  come  giudice  supremo,  il  principe  alzava 
tnkmale ,  innanzi  al  quale  do veano  piegarsi  tutte  le  giustizie 
ilftriori,  ma,  a  cessar  le  guerre  private  tra  barone  e 
lirone,  fra  potente  e  potente,  egli  si  frammetteva  quale 
arbitro  necessario  nelle  loro  contese.  Saputo  che  fra  due 
grandi  ardesse  discordia,  per  cui  fossero  trascorsi  od 
accennassero  di  voler  trascorrere  alle  armi,  il  principe 
«pediva  un  araldo,  che  a  pena  della  sua  indegnazione, 
fcU'avere  e  della  persona,  faceva  loro  divieto  di  trascendere 
^  opere  di  fatto  ;  soggiungendo,  che  piaceva  a  Monsignore 
pigliarsi  il  disturbo  di  udir  egli  stesso  e  di  accordare  le 
^0  controversie  :  per  cui  loro  assegnava  giorno  ed  ora 
p6r  comparire.  Vero  é,  che  tali  precetti  erano  osservati  e 
fenrnti  solamente  quando  il  principe  era  forte;  raramente 
Ptótro,  Amedeo  V,  Aimone,  Amedeo  VI,  Amedeo  Vili, 
K  videro  trasgrediti.  Non  cosi  Lodovico,  Filiberto  I, 
Amedeo  IX,  Carlo  III. 

I  principi  di  Savoia  furono  pure  solleciti  nel  domandare 
^  governi  stranieri  la  consegna  de' loro  sudditi  colpevoli  di 
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Un'alti  ;i  ••  '  ^i^^a  accordi  preventivi 

mescolnii/.i    1  •  ^'ro  diflScoltà  di  permetten 

giurisi! i/i  .j  Pietro  spedì  quattro  armat 

ad  UH"  ^rone,  che    fu    appiccato    poo 

i  ni.i!'  ,^-0   (per    maggior   disprezzo)    i 

in  m!  .  ^.inni    Mazzocco,     complice     nelb 

divi  ^^.  Zucca   centra  Filippo,    principe    d 

TiJ  /^eermo  e  condotto  a  Torino,   dove    ft 

1  V  .  -Vtrei  addurre    altri    esempi.    Ma    nel 

...%':a  del  1355,  l'arresto  e  la  consegna  dei 

,^  ,v.^:ìientemente  pattuita  da  Amedeo    VI.    Fi 

/,  isuovo  col  Delfinato  in  maggio  del   1450,   e 

;>:h>  con  Milano  e  con  Asti  tenuta    allora    da] 

*    ..  -^^  ,;.^ias.  Altre  convenzioni  furono  di  tempo  in  tempo 

..  '1  altri  sovrani:  e  lasciando  i  più  moderni  citerO 

."   >s::<*  Carlo  III,  che  conchiuse  simili  accordi  o  temporari 

^  \-vt»i  coi  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato,  eco] 

[J.^  di  Milano. 

Ma  n^l  procacciare,  com'era  la  loro  missione,  di  ridurre 
•a  s*^  ogni  podestà  d'amministrare  la  giustizia,    i    principe 
u^aoano  stretto  obbligo  di  renlerla  il    più    che    si    poteva 
sioura,  dignitosa,  incorrotta. 

Pure,  da'  magistrati  supremi  in  tuori.  gli  altri  tribunali 
ooniponeasi  di  un  solo  giudice.  E  sopratutto  in  materi» 
oriminale  accadeva  ne' tempi  amichi  che,  non  un  collegio, 
ma  un  individuo  tormentasse,  o  spegnesse  un  accusato 
presunto  colpevole.  Il  giudice  maggiore  delle  provinci© 
ossia  prefetto,  dur^  sino  al  IS'23,  quando  Carlo  Felice 
danJo::li  assessori  ne  form'»  un  oolleirio.  o  tribunale  di 
prima  istanza  (^Editto  '27  settembre  1S22). 

Ben  poggi«Mv  inoonvenieuie  era  quello  di  vender  gli 
u:!ln  di  maiTisiraaira  aLloper:uo  da  Lodovico  e  da  Carlo  III9 
od  una  volia  por  brovo  tempo  -ia  A'ittorio  Amedeo  IL 
Pessimo  ::ualmonto  ora  il  sis:e!:ia  ii  non  dar  salario  0  di 
lìarlo  insuiKoionie  ai  sona:ori,  ma  di  'asciarli  pagare  dai 
h;ii:;uiti.   l/indoiiuità  0.0".  iiiotOiio,  :  loric^ùi.  anzi   i  danni 
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LTuitavano  increbbero  air  amabile,  prudente  e  pia 

Udina  di  Eresse  di  Penthièvre,  la  quale  tanto 

'  o  in  suo  figliuolo  che  quel  duca  si  risolvette 

rete    provvisioni    ai    senatori,    lasciando 

i    doni    volontarii,    cioè    le    sportule, 

-  itorii,  e  considerati  come  supplementi 

■  idi  Vittorio  Emanuele  I  per  consiglio  di 

:  :j()  nveva    decretato,  Carlo  Felice    pronunziò 

.ile  (1822).  V'erano  altre  prestazioni  che  si  faceano 

;u  iiiJiLjàstrati  col  titolo  di  regalie  e  che  compensavano    la 

tenuità  del  salario.  In  principio    del  secolo  xvii  i  membri 

Camera  de*  Conti  riceveano    da    tutti  i  comuni    una 

Ltità  di  formaggi ,  dai  gabellieri  ricche  stoffe  di  velluto , 

raso,  d'ermisino  per  Tinterinazione  degli  appalti.  Il  duca 

1626  convertì  tali  prestazioni  in  danaro    e  le    mandò 

a  conto  dello  stipendio. 

Kn  dal  secolo  xiv,  e  più  nel  xv   la  superiorità  della 

sovrana  sopra  ogni  altra  giustizia   era  così  bene 

così    fuori   di    controversia,    che     il    principe, 

ito  da  giuristi  adulatori,  si  pensò  di  poterla  spostare 

slegare  a  suo  capriccio,  ed  anco  sospendere  e  modificare. 

mandaronsi  attorno  giudici  straordinari!,   col  titolo 

eommissari  e  colla  maschera  di  riformatori,    con   larga 

dia  di  fare  inquisizioni  e  di  sentenziare,    senza   verun 

lo  ai  giudici  naturali  ed  ordinarli. 
Nel  1437  Amedeo  Vili  dopo  d'aver  impetrato  dalla 
Sede  un  indulto  che  ponesse  freno  all'enorme  abuso  che 
&cea  dell'interdetto,  mitigò  eziandio  il  rigore  della 
letudine  che  giudicava  al  fisco  il  mobile  degli  usurai, 
[•i  mediante  un  sussidio  che  s'impose  sui  sudditi  immediati 
^Dna  Ura  per  fuoco,  promise  ancora  di  non  deputar  più 
lissari  generali  a  far  inquisizioni  criminali;  il  che  non 
altro  che  andar  a  caccia  d'accordi  e  di  confische.  Ma 
fl  ino  successor  Lodovico  rinnovò ,  come  si  è  notato ,  con 
ftftìcolari  commissioni,  quest'abuso,  e  dal  clamor  de' popoli 
il  costretto  a  cessarlo  (1451  1.®  settembre).  Se  non  che  alcuna 
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volta  era  indispensabile  spedir  commissarii  speciali  ;  penift 
mentre  da  un  lato  si  commetteano  omicidii,  stupri  violenB^ 
ed  altri  eccessi,  si  trucidavano  i  servienti  de' tribunali difts^j 
recavano  citazioni  e  comminazioni,  i  giudici,  corrotti 
doni  dei  colpevoli,  se  ne  stavano   colle    mjini  alla   cii 
turpemente  dissimulando.  Tanto  narra  in  una  commis 
che  dà  a  certo  dottore  Aimonod,  avvocato  ducale,  Lodov» 
di    Savoia,    che    fu    poi    re    di   Cipro,  e    che    era 
luogotenente  generale  del  padre. 

Tale  era  la  condizione  sociale  in  quel  secolo  sciagural 
miterino;  che  a  mali  straordinari  fossero  richiesti  straoi 
rimedii;  e  che  talora  il  rimedio  paresse  o  divenisse  pegj 
del  male  sostituendosi  ad  una  nube  di  picciolo  arpie  \m*i 
gigante. 

L'antico  abuso  di  permettere  che  un  colpevole, 
prima,  sia  dopo  la  sentenza,  potesse  redimersi  da 
pena  mercè  un  valsente  di  danaro  versato  nelle  casse 
principe,  gittò  nuove  radici.  S'ampliò  l'altro  di  sospendi 
per  lettere  del  principe,  il  corso  di  una  lite  o  di' 
procedimento  (lettere  di  Stato)  in  favore  di  tale  o  di 
altra  persona,  con  manifesto  danno  ed  ingiuria  di  chi 
aspettava  pagamento  di  debito,  restituzione  o  risarcimento; 
ed  anche  quello  non  meno  enorme  di  concedere  lui 
termine  ad  un  debitore  per  pagar  i  suoi  debiti  (leti 
moratorie) j  quasiché  al  principe  fosse  lecito  offender  ai 
dei  suoi  soggetti  per  beneficarne  un  altro ,  torre  ad  uno  per^ 
dare  ad  un  altro.  In  Inghilterra  e  altrove  fra  i  privilegi 
crocesegnati,  v'era  anche  quello  che,  durante  la  santft!^ 
impresa,  non  fossero  tenuti  a  pagar  gl'interessi  de*  loro 
debiti.  Vero  è  che  a  compensar  le  lettere  di  Stato  v'era 
dall'altro  canto  in  favor  de'  creditori  il  dritto  di  fer 
sigillare  da  un  tribunale  1'  atto  da  cui  risultava  del  credito 
nel  qual  caso  acquistava  qualche  facilità  d'esecuzione;  ed 
acquistava  esecuzione  parata  quando  si  fosse  fatto  sigillare 
da  uno  dei  consigli.  Ma  un  piti  certo  sebbene  meno  regolare 
compenso  stava  in  ciò  che,  secondo  che  variava    il    soffio 
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Mie  sollecitazioni  o  il  luccicar  de'  druelii  (sportale  distribuite 
%  ooosiglieri  per  concessioni  graziose),  il  duca  usava  ancora 
Meeder  rescritti  che  ordinavano  a  qualche  debitore  di 
pffot  i  suoi  debiti,  a  pena  del  carcere.  Era  un  nuovo 
ijbfdine.  Così  fece  Lodovico  nel  1440  mandando  compellirsi 
htti  i  debitori  degli  ebrei  a  pagare  sotto  comminazione  di 
rifarà.  Così  fecero  sovente  dal  secolo  xiii  al  xvi  per 
ilgoli  casi,  trattandosi  di  debito  privilegiato  o  di  persone 
»te  nella  loro  salvaguardia,  o  di  persone  miserabili,  gli  altri 
nicipi  di  Savoia,  mentre  i  prelati  per  più  lungo  tempo 
loora  usarono  fulminare  censure  contro  ai  debitori  morosi , 
in  qualche  luogo  il  comune  od  il  sovrano  carcerar  quelli 
16  non  erano  solleciti  a  farsi  assolvere,  pagandoli  debito. 

Gli  accordi  col  fisco  pe' misfatti  più  gravi  erano  stati 
piati  già  da  Amedeo  VI.  Altri  rinnovarono  tal  divieto 
bicni  Amedeo  Vili,  ma  sempre  invano.  Lo  Stato  era 
ingnoso,  e  il  bisogno  è  mal  consigliere.  I  mali  che 
lirinTano  da  tali  accordi  non  consisteano  solamente  nel 
unno  esempio  di  veder  sfuggire  i  ricchi  ad  ogni  pena 
iporale  per  lo  stesso  misfatto,  per  cui  il  povero  era 
rmentato  o  giustiziato;  ma  sibbene  nel  considerare  che 
Bevasi  vizio  siffatto  come  uno  de* migliori  capi  di  rendita; 
neUo  attivarsi  un  vasto  e  perenne  sistema  di  inquisizioni 
ogni  più  lieve  apparenza  di  reato,  talchò  anche  gli 
locenti,  per  causar  le  vessazioni,  fossero  costretti  a 
imersi,  come  accadeva  molto  spesso,  proporzionandosi 
somma  che  si  domandava  più  alle  sostanze  dell'accusato, 

agli  indizi  più  o  men  urgenti  che  s'aveano  del  reato, 
alla  gravità  del  reato  medesimo. 

Nel  1424  i  figliuoli  del  fu  Opezino  Asinari  d'Asti 
an  banco  di  prestito  a  Ginevra.  Accusati  d'usura  e 
(torsioni  (era  il  solito  pretesto  di  mungere  danaro  dai 
chieri  e  dagli  ebrei)  si  ricomperarono  con  150  scudi  d'oro. 

Tre  anni  dopo  procedeasi  contra  Giovanni  di  Grandmont 

estorsioni  e  violenze  commesse  nel  condur  genti  da 
ira*  Gli  si  perdonò  per  100  fiorini  di  picciol  peso. 
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Nell'anno  medesimo  ad  un  J'iajolet  di  Chatill(»z>  dh 
aveva  ucciso  una  sua  amica,  incinta  di  parecchi  m^^^pi 
opera  sua,  fu,  orrendo  a  dirsi ,  rimessa  la  pena  per  tr^xm^adM 
fiorini.  •!' 

Nel  1431  un  Barberi  di  Biella,  omicida  d'un  Ghift'V^^ 
ebbe   perdono,  sì    veramente  che  facesse    celebrare 
messe  per  l'anima  dell'ucciso.  Almeno  nulla   v'  ha  quti 
fiscale.  Ma  in   dicembre   dell'anno   seguente    turpe   ft^ 
grazia   conceduta    a    Giovanetto    de'  conti    di    ValpeJ 
castellano  di  Moncalieri,  se  vero  fu  ch'egli  avesse  carcei 
arbitrariamente  Beltramo  Bernardi  d'Asti  suo  nemico, 
celatamente  lo  strangolasse,   e  che  poscia    accusandolo 
suicidio  lo  facesse  trascinar  per  la  terra,  e  seppellire 
del  sagrato.  Fu  dimesso  dall'ufficio ,  e  rinunziò  tutti  i  ci 
che  aveva  verso  il  duca.  Si  nota  per  altro  che  il  Val] 
era  di  buona  fama. 

Nel  1437  Pietro  Fontana  mistrale,  ossia  ricevitora 
Alinges,  era  accusato  di  tali  estorsioni  che  molte 
n'erano  state  spiantate;  d'aver  giocato  ai  dadi;  coni 
carnalmente  una  leprosa,  e  molte  donne  maritate  o 
maritate,  avendo  moglie  ei  medesimo:  d'aver  inolM: 
rubato  danaro  nel  forziere  d'una  donna.  Pagò  200  fiorifll| 
e*  fu  salvo  per  lettere  di  Lodovico  luogotenente  generalr^^ 
dello  Stato;  ma  con  perpetua  incapacità  ad  esercitait'^ 
mistraiie.  Ì 

Nel  1447  si  fé'  grazia  a  Claudio  Vial  vice-castellaM^ 
di  Gonflans  che  avea  maltrattato  un  prigioniero ,  per  modO" 
che  ne  perdette  le  dita  dei  piedi;  pagò  50  fiorini. 

Nel  1448  varii  de'  Tapparelli  signori  di  Lagnasoft  ■; 
accusati  d'omicidio  nella  persona  d'un  loro  agnato,  e  di  : 
ribellione  alla  giustizia,  ebber  perdono  per  danaro. 

Due  anni  dopo  s'annullarono  per  moneta  varie  inquisizioni 
cominciate  contro  ai  Guneesi ,  di  riunioni  illecite  e  d'atti 
distruttivi  dell'autorità  del  duca;  in  Breve  prevaricaziom 
in  ufficio ,  frequentissime  allora  anche  ne 'primari  impiegati^ 
ribellioni  alla  giustizia;  falsità  nelle  monete  e  nelle  scritturt 
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ibliche,  anch'esse  troppo  comuni;  violenze,  omicidiì, 
0cicidii,  bigamie,  incesti,  carceri  private,  furti  anche 
ipAfighi  ;  per  tutti  questi  reati  era  ammesso  raccordo. 
Kigg^or  difficoltà  forse  s'usava  pe' delitti  imaginari  di 
[io,  e  per  quei  d'eresia.  Né  so  come  ne  siano  usciti 
nnadi  Challand,  Francesco  ed  Antonio  Sariod  d'Introd, 
ai  quali  si  cominciò  a  procedere  nel  1457  per  sortilegi 
la  vita  di  Lodovico  e  d'Anna  di  Cipro. 
Dorante  il  debole  regno  di  Lodovico  ei  lasciava  esercitare 
AU»  figUuoli  nei  domimi  del  respettivo  appannaggio  il 
di  far  accordi  in  materia  criminale:  appunto  perchè 
considerava  né  più  né  meno  che  un  altro  qualsiasi  ramo , 
fidanza. 

Nel  1440  Filippo  di  Savoia  conte  del  Genovese  perdonò 
ite  50  fiorini,  la  pena  incorsa  a  Gio.  Girard  e  Giovanni 
■nt,  che  a  furia  di  mali  trattamenti  aveano  costretto 
I  loro  rispettivo  fratello  e  cognato  ad  appiccarsi.  L'anno 
i^BBiite  usò  ugual  favore  ad  un  tale  che  avea  per  violenza 
lM%ato  una  fanciulla  a  dsCr  la  mano  di  sposa  ad  uomo 
b  non  le  gradiva  per  nissun  verso. 

E  qui  convien  notare  che  per  volontà  d'Amedeo  Vili 
lei  piccolo  stato  del  Genovese  s'amministrava  cogli  stessi 
dini  del  ducato  di  Savoia.  Il  conte  aveva  colà  un  consiglio 
e  seco  lui  risiedeva,  un  altro  che  risiedeva,  ora  in  Annessi, 
I  a  Ginevra,  dove  il  vescovo  gli  concedea  territorio; 
iteri  e  ricevitori  de'  conti  ec. ,  insomma  era  una  miniatura 
ilo  Stato  di  Savoia  e  Piemonte. 

Nel  1490  pagando  mille  fiorini,  ottenne  grazia  della 
da  incorsa  Giacomo  Rasorio  mercatante,  accusato  d'aver 
io  causa  alF  introduzione  della  peste  nella  città  di  Torino. 
Ai  tempi  di  Carlo  III,  nel  primo  ventennio  del 
ole  XVI  Claudio  di  Seyssel  arcivescovo  di  Torino,  celebre 
ireconsulto  e  scrittore ,  che  aveva  molta  intromissione  nel 
remo,  scriveva  al  duca,  ragguagliandolo  che  Giorgio  di 
•magnano,  e  due  cherici  suoi  fratelli,  nipoti  del  fu 
icelliere,  aveano  fabbricata  moneta  falsa  nel  castello  di 
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Rossana;  ciò  risultar  dal  processo;  e  conchiudeva:  neammù 
Monseigneur^  fay  tratte  avecques  de  leurs  parens  qui  t> 
feront  qtcelqice  présent  dont  serez  content  a  votre  ©« 
par  deca  pour  avoir  aholition  du  dit  cas. 

II  presidente  Blancardi  che  fece  nel  1673  inquisizi 
in  modo  appassionato  e  riprovevole  centra  Catalano  Alfi 
si  vantava  d'avere  colle  sue  cure  raccolto  tante  prove 
motivar  la  condanna  e  procacciar  con  essa  un  li 
di  150mila  ducatoni  all'erario. 

Molte  volte  aveva  fatto  il  duca  Lodovico  se^ 
provvisioni  rispetto  agli  accordi,  ma  fu  per  chiaii 
a  sé  questo  dritto ,  vietandone  l'esercizio  agli  uffi< 
inferiori. 

Il  diritto  di  grazia  nei  secoli  xiv  e  xv,  si  ripul 
inseparabile  dalla  piena  sovranità;  ma  il  principe  perme 
talvolta  ai  vassalli  d'esercitarlo. 

Trovo  esempio  di  simile  privilegio  conceduto  per 
speciali  da  Amedeo  Vili  ai  signori  di  Val  d'Armont, 
all'abate  d'Ambronay  nel  1431. 

Due  anni  prima  lo  stesso  principe  dava  ai  San  Mar 
di  Strambino  facoltà  di  far  grazia  a  Giacometta  di  Cuccej 
condannata  a  morte  per  delitto  nefando,  se  nel  vei 
condotta  al  patibolo  si  trovasse  chi  la  volesse  spot 
(Protoc.  not.  due). 

Un  altro  male  consisteva  "nella  molticiplità  d 
giurisdizioni  eccezionali.  Giudici  speciali  avevano  le  ca 
patrimoniali;  giudici  speciali  gli  ebrei,  i  monetieri,  e 
che  cercavano  e  coltivavano  le  miniere.  Forme  di  giud 
e  giudici  particolari  i  cavalieri  del  Collare,  detti 
dell'Annunziata,  e  l'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
polizie  municipali,  le  università  degli  studi  e  i  corpi  d 
arti,  e  certe  industrie  privilegiate.  Le  persone  addette 
corte  erano  giudicate  ne'  tempi  antichi  dal  maggiord 
del  principe;  in  età  meno  remota  dall'auditore  di  a 
Giustizia  sbocconcellata  e  specializzata  che  aveva  g 
inconvenienti. 
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Le  riforme  d'Emanuele  Filiberto,  quelle   di   Vittorio 

Amedeo  II  e  quelle  di  Carlo  Emanuele  III,  restrinsero   le 

eonfiscazioni ,  non  permisero  sequestri  senza  decreto  giudiziale 

e  diminuirono  ì  casi  di  pena   capitale  :    ma    l'atrocità  dei 

sappìizì  e  la  confiscazione  durarono  pur  troppo  appresso  a 

jQÌfino  all'avvenimento  di  Carlo  Alberto  (1831  ).  La  tortura, 

foest'altra    aberrazione    della   mente    umana,    denominata 

nAsidium  prohationum^   e   nondimeno    sovente    applicata 

lopra  semplici  indizi  ;  chiamata  nel  dritto  romano  res  fallax 

$t  multum  periculosa^  eppure  mantenuta  fin  quasi  ai  nostri 

A  a  danno  de'corpi  e  delle  anime;  fu  a^bolita,  o  piuttosto 

venne   esclusa  dall'universale    restaurazione   degli    ordini 

aatìchi  fatta  da  Vittorio  Emanuele  I,  nel  1814. 

Le  leggi  de'barbari,  che  occuparono  l'impero  romano, 
iiendo  punito  quasi  tutti  i  misfatti  con  semplici  multe, 
fiaostrarono  molto  rispetto  per  la  libertà  individuale.  Vero 
è,  die  altrettanto  non  ne  dimostrarono  per  le  membra  del 
coipo  amano,  essendoché  una  multa  non  pagata  importava 
Staglio  della  mano,  del  piede,  dell'orecchio,  la  perdita 
An  occhio,  del  naso,  e  talora  anche  del  capo. 

Ad  ogni  modo,  il  sistema  di  ridurre  a  semplici  multe 
k  pena  dì  quasi  tutti  i  misfatti  si  mantenne  negli  statuti 
e  nel  costume   de'comuni.    Onde,  fuor  de' misfatti  capitali, 
un  borghese  che  potesse  dar  mallevadore  non  era  tratto  in 
carcere;  e  buon  per  lui,  perchè  le  carceri  erano    orribili. 
Ora  consistevano   in  una  gabbia  di  ferro    appesa   in   alto 
fcor  d'una  torre  o  in  altro  sito  aperto  o  chiuso.  Ora  serviva 
a  tal  uso  il  fondo  di  uaa  torre,  in  cui  si  calavano  dall'alto 
per  una  cateratta  gli  accusati  che  riceveano  nella  medesima 
guisa  il  pane  e  l'acqua  quotidiani;  più  spesso  un  sotterraneo 
\   del  castello  privo   di  luce  e  d'aria,  ed    anche    talora    una 
vecchia  umida  ed   ammuffata   cisterna.    Qualche    miglior 
trattamento,  stanza  migliore  presso  ai  guardiani,    e    l'uso 
di  qualche  mobile,  poteano  avere  i  ricchi,  ma  ne  rispondeano 
an  nolo  ingordissimo  al  castellano. 
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Le  pene  in  generale  erano  crudeli,  I  falsari ,  arsi  e  talora 
gettati  nell'acqua  o  nell'olio  bollente;    i   ladri,    appiccati; 
i  felloni,  decapitati;  gli  ebrei,  appiccati  per  un  piede.  Le 
donne   ree   di  morte  venivano  annegate  ;  è  tal   forma  di 
supplizio ,  a  titolo  di  mitigazione ,  usavan  concederla  anche 
ai  condannati  a  perder  la  testa.  E  fu  concessa  nel  1446  a 
Guglielmo  Bolomier,  vice  cancelliere    di    Savoia,    gettato 
nel  lago   presso  a  Ohillon   con    un   gran   sasso    al    collo, 
ridente  et  plaudente  nobilitate  universa^    i    cui    tenebroii 
intrighi  Taveano  condotto  al  supplizio. 

S'usò  anche  aggravare  la  pena  fuor  d'ogni  proporzioni 
col  misfatto,  quand'osso  era  frequente  ed  accompagnato  di 
atti  di  ribellione.  Fu  un  assurdo  e  crudele  rimedio  la  morto 
e  la  confisca  comminata  nel  1688  contro  ai  frodatori    del 
sale.  Fu  soverchio  rigore  la  pena   della  confiscazione    dei 
beni  e  di  cinque  anni  di  galera,  sanzione  del  savio  divieto 
che  nel  1655  Carlo  Emanuele   II    fece   a' suoi   sudditi  di 
giocare  al  gioco  del  Seminario  (Lotto)  già  propagatosi  negli 
Stati  vicini.  Fu  soverchio  rigore  la  pena  della  morte  stabilita 
nel  1699  pel  semplice  porto  d'armi  in  una  provincia,  a  dir 
vero,  funestata  da  spesse  uccisioni.    Come  sempre    accade 
quando     le    pene  sono    eccessive,  i  magistrati    trovavano 
mille   cagioni    per    non    applicarle.    Perchè    dal    Senato 
uscisser  condanne   fu    mestieri-  che   Vittorio    Amedeo  II, 
con  esempio  insolito  e  da  riprovarsi  altamente,  intervenisse 
minacciosamente    più    fiate,     con     regi     biglietti,     che 
rimproveravano  ai  giudici  la  loro    debolezza,  il  difetto  <Ii 
lumi  e  dello  spirito  del  loro  ministero,  e  ordinavano  che 
la  sentenza  fosse  riveduta. 

Ingiuste  ancora  e  inefficaci,  perchè,  giova  ripeterlo, 
le  pene  troppo  rigide  non  sono  dai  magistrati,  custodi 
anche  dell'equità,  applicate,  furono  le  severe  disposizioni 
delle  patenti  del  1823  contro  al  contrabbando  in  quadriglia, 
e  la  prescrizione  stranissima  intorno  al  modo  di  considerare- 
la  quadrìglia. 
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Tornando  ai  tempi  remoti,  noto  che  talora  un  condannato 
a  morte,  che  avesse  sorelle  da  maritare  ed  appartenesse  a 
ì    tmglia  onorata,  si  dava  in  mano  dei   suoi  parenti,    che 
lo  ^gnessero  privatamente,  per  causar  Y  infamia  del  boia 
e  del  patibolo. 

Un'  altra  pena  da  collocarsi  tra  le  più  ingiuste  ed 
«sarde  era  quella  della  confiscazione  de' beni  dercondannato 
^g^unta  quasi  sempre  alla  pena  capitale,  ed  in  molti  casi 
anche  a  pene  minori.  La  confisca  era  altresì  generalmente 
per  consuetudine  applicata  al  mobile  degli  usurai  defunti. 
È  troppo  evidente  che  simile  pena  colpiva  la  vedova 
innooente,  l'innocente  prole;  che  in  tempi  in  cui  le  finanze 
«nno  travagliate  da  perpetue  angustie,  l'avidità  di  quel 
imo  era  pe'pubblici  ufficiali  una  gran  tentazione  ad  esser 
«Trenti  nel  cominciar  processi,  a  porgere  facile  orecchio 
die  spie.  L'essere  i  processi  considerati  come  istromento 
fi  produzione  finanziera  fece  sì  che  si  rivolgessero  senza 
rigittido  le  inquisizioni  anche  contra  ai  più  ricchi  e  ai  più 
potarti,  e  che  una  avidità  detestabile  e  una  patente 
ì^gmstizia  pur  producessero  questo  bene  d'avvezzare  il 
popolo  all'idea  dell'uguaglianza  in  faccia  alla  legge.  Quando 
«i  presumeva  che  un  tale  potasse  chiarirsi  colpevole  d'un 
Oiisfatto  cui  fosse  annessa  la  pena  della  confisca,  cominciavan 
•ovente  gli  agenti  fiscali  dal  ridurre  i  beni  alle  mani  del 
principe;  vale  a  dire  che  l'esecuzione  della  presunta 
condanna  precedeva  la  cognizione  del  reato.  Ai  tempi  di 
Wovico  (1440,  1465)  abbondano  gli  esempi  d'ordini  dati 
W  duca  ai  balli  d'occupar  questo  o  quel  castello,  e  di 
porio  nelle  sue  mani  per  certi  biconi  rispetti  (certis  bonis 
f^spectibus). 

I  molti  non  tollerabili  arbitrii  di   sopra   accennati   si 

permetteva  il  principe,  perchè  era   riputato  e  riputava  sé 

itesso  non  tanto  come  ministro,  quanto  come  padrone  della 

giastizia,  o  almeno  padrone  di  temperarne    il    rigore    per 

eoosiderazioni  di  una  capricciosa   e  immaginaria  equità;  e 

però  la  dispensava   agli    uni,    la   negava   agli   altri,  qua 
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ramminìstrava  aggravata,  là  rammorbidita;  ma  il  fatto  è 
che  allora,  come  adesso,  il  principe  dispensava  la  giustizia, 
ma  non  poteva  dispensare  dalla  giustizia;  e  nel  proclamare 
che  ogni  giustizia  emana  da  lui,  altro  non  faceva  che 
accennare  al  complesso  de'poteri  sociali  raccolti  nella  sua 
persona,  e  che  costituiscono  il  sacro  carattere  del  più  alto 
e  più  vero  rappresentante  della  nazione. 

Vero  è,  che  i  senati  e  la  camera  de'conti,  a  cui 
apparteneva  di  registrare  e  mandar  eseguire  tali  rescritti, 
molte  volte  li  ricusavano,  dichiarandoli  contrari  alla  giustizia 
ed  al  pubblico  bene,  molte  volte  li  modificavano.  Obbediva!» 
ciò  facendo,  non  meno  alla  •presunta  volontà  del  principe, 
il  quale  nec  voluisse  credendum  est  quod  jtcste  voluisse  nm 
potuit^  che  alle  espresse  sue  disposizioni,  per  cui  era 
prescritto  al  cancelliere  di  correggere  ciò  che  osservasse 
d'ingiusto  nei  rescritti,  ed  ai  magistrati,  di  ritenere  o  di 
modificar  quelli,  che  fossero  contrarli  al  bene  pubblico  o 
all'interesse  della  corona. 

Lo  stesso  Emanuele  Filiberto,  fondatore  della  monarchia 
assoluta,  quando  in  gennaio  del  1561  ordinò,  che  le  lettere 
di  grazia  non  si  dovessero  indirizzare  a  giudici  inferiori 
per  Tesecuzione,  ma  sì  al  Senato,  dicea  farlo  per  timore 
che  per  negligenza,  o  connivenza,  o  per  riguardo  alla 
qualità  degF  interessati ,  i  giudici  inferiori  procedessero 
leggermente  a  registrarle  senza  il  debito  esame,  anche 
quando  lo  lettere  di  grazia  fussent  obtenues  jpar  surprise, 
ohreption  et  suhreption^  et  partarit  en  dussent  les  parties 
estre  déboutées  avec  griève  punition. 

Nondimeno  più  tardi,  quando  teneano  lo  scettro  principi 
molto  gelosi  della  loro  autorità,  Tesercizio  di  questo  diritto 
di  rimostranza  de'  magistrati  ricercava  un  coraggio  che 
sempre  non  si  rinveniva  in  que' togati,  massimamente  che 
mai  non  mancarono  ministri  e  cortigiani,  i  quali  cercavano 
di  dare  all'esercizio  di  questo  diritto  salutare,  unico  rimedio 
centra  gli  abusi  d'autorità,  un  color  sedizioso,  e  d'insistere 
perchè    il    sovrano    vincesse,  con    replicate    giussioni,  la 
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sgittìma  ripugnanza  de'  magistrati.  Più  risoluto  dimostravasi 
empre  nel  respingere  somiglianti  rescritti  il  senato  di 
Savoia,  investito  di  maggiori  prerogative,  il  quale  fin 
kl  20  giugno  1568  aveva  ottenuto  dichiarazione  formale, 
die  il  senato  non  avrebbe  riguardo  a  lettere  di  Stato,  se 
lon  in  quanto  fossero  conformi  al  dritto;  né  a  grazie, 
condoni,  abolizioni,  quando  vi  fosse  surrezione  o  si  trattasse 
li  reati  gravi. 

Dal  secolo  xiii  in  poi  i  principi  diedero  anche  opera  di 

iyocare  alla  giurisdizione  laica  le  cause  temporali,  che  le 

iurìe  de'  vescovi  indifferentemente  accettavano  e  giudicavano. 

yescovi    consideravano  sé  stessi   come    giudici   ordinarli 

leUe  loro  diocesi;  rammentavano  la  legge  di  Teodosio,  per 

sai    era    imposto    si    rimettessero    le    cause    al   giudice 

aedesiastico ,  ogniqualvolta  una    delle  parti  contendenti   il 

nèhiedesse.  Invocavano  inoltre  le    consuetudini.  I   principi 

mteneano,  dovere    la   podestà   temporale  essere  separata 

àdla  spirituale:  centra  le  leggi  imperiali    invocavano   più 

ieiii  della  sacra  scrittura,  e  T avvertimento  di  S.  Girolamo 

t  Nipoti  ano,  e  le  audaci    parole  di  S.    Bernardo   a  papa 

Sngenio  IV,  là  dove  parlando  delle   due  spade,    gli  dice: 

utrumque  hahere  si  voles^  utrumque  perdes.  Il  fatto  é  che  la 

giurisdizione  nelle  cause  temporali  fu  data  e  lasciata   alla 

Chiesa,  Anch'essa  facea  meglio  e  con  norme  più  eque,  più 

.  generali  e  sicure,  ciò  che  i  laici  male,  e  spesso  con  ingiustizia 

6  corruzione.  Ma  poi,  quando  da  un  lato  T amministrazione 

Ma  giustizia  ne'  tribunali  laici  fu  meglio  ordinata ,  e  nelle 

carie  ecclesiastiche  le  tasse  divennero    ingorde,    lunghi   i 

processi,    frequenti    le     scomuniche,    T  intervento     nella 

giurisdizione  laica,  mercé  i  rotoli  monitoriali,    continuo  e 

odioso;    i    popoli    se    ne    disgustarono,    e    i    principi 

cominciarono  a  multare,  e  talora  a  carcerare  i   laici,  che 

ti'^&essero  un  altro  laico  per  cause    temporali  innanzi    alle 

curie  ecclesiastiche.  Amedeo  VI  il  vietò  sotto  pena  di  cento 

•oidi  forti  (circa  150  lire).  Siffatta  contesa  ardeva  ancora 

vivissima  nel  regno  d'Amedeo  Vili.  Questo  principe  faticò 
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molti  anni  a  ridurre  i    vescovi    di    Savoia    e    d'Aosta   a 
stipulare  un  concordato,  in  cui  rinunziarono    alcune    delle 
loro  pretensioni  (1330,  modificato  poi  e  sigillato  nel  1432); 
ma  non  soddisfece  l'opinione  pubblica,  e  non  fu  osservato. 
Nel  1439    Pier   Mussati    subì    condanna   quia   inculpatur 
Johannem  Pigneti  ad  curiam  tradisse  ecclesiasticam.  Con 
sue  lettere  del  16    giugno   il   duca    Lodovico   ingiunse  a 
Francesco  di  Mionnaz,    priore  di  Seyssel,  di  desistere   dal 
molestare    il   curato   di   quella    terra    innanzi    alla    curia 
romana,  e  di  proporre  invece    le    sue    ragioni   innanzi  ai 
tribunali  di  Savoia.  In  dicembre  dal  1459  spedì    a    Roma 
una  solenne  ambasciata  composta  del  vescovo    di    Torino,  ] 
di  Lodovico  di  Savoia,    sire  di  Racconigi,    maresciallo  di 
Savoia,    e    di    Guglielmo    di    Sandigliano   coir  incarico  di 
sollecitare   la   deputazione    di   commissarii   apostolici   che 
risiedessero  ne' suoi  Stati,  e  giudicassero  le  cause    recate 
innanzi  alla  curia  romana  e  che    colà   divenivano    eterne, 
e  per  le  grandi  spese,  rovinosissime.    Questa    ragionevole 
istanza  non  fu  esaudita.  Carlo  I  scrisse    alla    camera  ad 
Conti  lettres  a  lecontre  de  ceulx  qui  se  allegt^ent  ders  et 
tirent  nos  suhjects par  cours  ecclesiastiques  (Arch.  Camerali)» 
Repressero  con  nuovi  ordini  gli  abusi  i  suoi  successori,  a 
fra  gli  altri    Emanuel   Filiberto    nel   terzo   libro   de' suoi 
decreti  civili  pubblicati  nel  1561.  Ivi  parlando  del  tribunal 
competente  vietò  ai  suoi  sudditi  di  far  citare  un  altro  suddito 
avanti  ad  un  tribunale  posto  fuor  dello  Stato  senza  licenza 
dei    senati  o  dei    prefetti;  e  ordinò  a  quelli  che  avessert^ 
qualche  propalazione  da  fare  in  seguito  ai  monitorii ,  di  farla 
avanti  al  segretario  del  tribunale  laico.  Nondimeno  nel  1562 
a  richiesta  del  cardinal  di  Carpi,  dichiarò  il  senso  di  quelle 
disposizioni  in  modo  da  levar  gli  abusi,  senza  pregiudicare  gli 
usi  fin  allora  osservati  in  fatto  di  giurisdizione  ecclesiastica. 
Si  tenne  e  si  chiuse  ai  tempi  di  questo  principe  il  Concilio  di 
Trento.  I  suoi   decreti    furono  accettati  in  Piemonte,  non 
peraltro  in   Francia,  e  perciò    neppure    in  Savoia   che  si 
reggeva  secondo  gli  usi  gallicani  nelle  materie  giurisdizionalit 
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Inoltre  dopoché  nel  1560  venne  alla  corte   di   Torino 

il  primo  nunzio  residente,    monsignor   Francesco   Bachodi 

vescovo  di  Ginevra,  la  giurisdizione  del  foro    ecclesiastico 

81  andò  consolidando.  Questi  prelati  ambasciadori  piantavano 

tribanale  nella  capitale  dello    Stato,   co'moni torli   e   colle 

oensore  travagliavano  e    impedivano  i   giudici   laici   nello 

esercizio  della  loro  legittima  giurisdizione ,  sebbene  di  rado 

vi  riuscissero,  grazie  alla  fermezza   de'magistrati   ed   alla 

risoluta  volontà  de'  principi*  Anzi  alcuna  volta  vi  fu  eccesso 

nella  riazione  de'giudici  laici ,  i  quali  valendosi  della  podestà 

economica    annullarono    interdetti,    vietarono   ai   frati   di 

obbedire  ai  superiori  forestieri,  e   s'intromisero   in   cause 

neramente  spirituali.  Nella  serie  de'  nunzi  ve  n'ebbero  al 

eerto  molti  misurati  e  prudenti  degni  di  ossequio  e  di  lode 

ì& coi  presenza  fu  graziosa,  utile   l'intervento;    ma   altri 

I    iff  incontro  ve  n'ebbero  torbidi  e  ambiziosi,  sempre  intesi 

r     agiiastarci  non  solo  con  Roma,  ma  altresì  colla   Francia 

e  con  altre  potenze.  Molto  s'allargarono  costoro   sui  dritti 

tó  principato   dal    1580  al    1600.    Il   conte    di   Verrua, 

■imstro  di  Savoia  a  Roma,  ne  avverte  il  duca  con  lettera 

tó  17  settembre  1601.  In  altra  lettera  del  3  dello  stesso 

n^ese  scrivea  che  <  pe'  benefizi  della  Savoia  non  si  solevano 

<  levar  bolle.  Ora  Sua  Santità  l' ha  comandato  con   gran 

e  danno  de'  sudditi  di  V.  A.  >. 

Le   controversie   con   Roma   intorno    ai    limiti   della 

giurisdizione  dei  tribunali   ecclesiastici  si  mescolarono  con 

«Hre  di  varia  natura,  e  durarono  vivacissime    dal   cadere 

tó  secolo  XVI  fino  al  concordato  di  Benedetto  XIV  (1741). 

ft)po  quell'epoca  i   magistrati,    interpretando    l'Istruzione 

pontificia,  ne  ristrinsero  anziché  ampliarne   Tapplicazione. 

E  da  ultimo  (  1850)    il   potere  legislativo   fondandosi   sul 

principio  dell* inalienabilità   dei  diritti  di  sovranità,  le  cui 

delegazioni  sono   perciò  di   lor   natura   temporarie,    abolì 

ogni  ingerenza  de'  tribunali  ecclesiastici  in  cause  temporali. 

Delle  lunghe  e  acerbe  contestazioni  che  ebbero  Carlo 

£manuele  I,  Vittorio  Amedeo  I,  Madama  Reale  Cristina, 
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molti    1  Vittorio  Amedeo  II  colL- 

stipili.  .-ue    contezza    in   luogo  pii 

lQr(^,  .-.,  che  la  Savoia    e    Pineroii- 

ma  ^a  usi  gallicani;  che  i  preti  v- 

Nei  .1^^  non  vi  godeano  immunità;  l 

/^,  ...dizione  (Lettera  del  marchese  di 

{5:  .,   Jegubernatis ,  9  gennaio  1698). 

1  ^      '.•rincipi  seppero,  con  lunga  industria. 

..^  5opra  ogni  altra  la  lor  giustizia,  pd 

.oa   assorbirle,    o    stabilir   per   canone  di 

^*iii  giustizia  sia  riputata  emanare  da  loro. 

^v  iella  nazione  in  cui   si    riunisce    la   piena 

^^  stviale ,  non   solo  ha   uffizio  di  Capitano,  ma 

:  jTiuJice. 

ì-^..^  i*$r^^  aggiugnervi  quello  di  legislatore?  I  monarchi 

^;v    missione    unifìcatrice    hanno    risoluto    siffatta 

^  x.,vSK>  atTermativamente,  promulgando  leggi  talora  soli, 

V-*  ^^^^  ^'^^^  ^^^  ®^^^»  ^  ^^^  rappresentanti  della  nazione. 

^^u%^  dapprima  d'uno  Stato  feudale   e    comunale,   dorè 

^  .xaTui  cerchia  di  mura,  sorgeva    una   legge    nuova,  od 

^s;ieiK>  una  costuma;  dove  in  un  tragitto  di  poche  miglia 

tutto  variava,  moneta,  pesi,  misure;  era  debito  de'principi 

vVivar  d'imporre  a  popoli    soggetti,    leggi    generali,  che 

vvminoiassero ,  almeno  in  alcune  parti,  a  obbligarli  ad  un 

vincolo  comune.  Era  bensì  considerato  come  legge  universale 

il  dritto  romano,    ma   vi    si    ricorreva   solamente   quando 

taceva  la  legge  municipale  e  la  costuma. 

Le    prime    generali    disposizioni    date    dai    principi 

• 

contenevano  piuttosto  materia  regolamentarla,  che  ven 
precetti  di  legge,  intendendo  ad  abbreviare  il  corso  dei 
giudizi,  a  bandirne  i  cavilli  e  le  vane  formalità,  a  sminai^ 
le  spese,  a  protegger  le  cause  dei  poveri.  Tali  furono  ^^ 
costituzioni  date  da  Pietro  II  al  paese  di  Vaud  ed  alla 
Savoia  (1263-OS),  e  quelle  promulgate  da  Amedeo  ^^f 
che  constano  di  05  capi,  il  primo  de' quali  è  la  creazione 
deirufficio  d'un  avvocato  provvisionato  dal  principe  affinchè 
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patrocinasse  le  cause  dei  poveri.  Gli    altri   riguardano   la 

regolarità  ed  il  sollecito  corso  dei  giudizi,  la  conservazione 

e  le  guarentigie  d'autenticità  del  tabellionato ,  e  il  divieto 

di  far  accordi   per   misfatti ,    cui    fosse    comminata    pena 

«pitale.  Ma  questo  precetto  salutare  fu,  come  si  è  detto, 

|ooo  e  male  osservato  per  la  continua  penuria  delle  finanze 

ebe  andarono  man  mano  peggiorando.  Altre  leggi  generali 

Auono  le  suntuarie,  che  per  un    grave    errore    economico 

Andavano  rinnovando  con  tanto  maggior  ostinazione ,  quanto 

fib  la  sperienza  ne  dimostrava  dannosa,  e  per  molte  parti 

impossibile,  l'esecuzione. 

Amedeo  Vili  fece  varii  regolamenti  generali,  e  nel  1430 
ftbblicò  negli  statuti  un  vero  codice,  nel  quale  a  molte 
inposizioni  regolamentarie  sono  mescolate  alcune  leggi, 
pnno  le  sue  riforme  in  generale  molte  savie;  ma  è  da 
idere,  che  non  tutte  sieno  state  osservate.  Dopo  di  averle 
fmiiulgate,  penò  assai  nel  farle  accettare  dai  comuni, 
iMeisdimì  de' loro  privilegi;  ma  egli  stette  saldo,  e 
'Mirtenne  il  diritto,  che  credea  competergli,  affermando  : 
A  niuno  statuto  locale  avea  potuto  tórre  al  principe  la 
poUtà  che  aveva ^  di  bandir  leggi  generali  (quod  per 
htiusmodi  lihertates  et  consuetudines  non  est  sihi  suolata 
fmUtas  generaliter  statuendiy  Reg.  consilii).  Da  Emanuele 
Ruberto  in  poi  la  podestà  legislativa  fu  esercitata  senza 
«Qtrasto  dal  principe,  e  dal  principe  solo. 

In  Inghilterra  l'unità  di  legislazione  fu  introdotta  fin 
ili  primi  tempi  della  conquista,  e  fu  uno  de' buoni  effetti 
fi  essa,  anzi  a  dì  9  settembre  1246  <  pel  comune  vantaggio 

<  della  terra  d'Irlanda,  e  per  I'unitI  de'dominii  del  re,  il 

<  re  volle  e  col  parere  conforme  del  suo  consiglio  si 
«provvide  che  tutte  le  leggi  e  consuetudini  osservate  in 

<  Inghilterra  s'osservassero  in  Irlanda  >  (Rymer  actapub.). 
Ma  rirlanda  non  era  allora  o  più  amica  dell'Inghilterra,  o 
■eno  municipale  di  ciò  che  appaia  ai  dì  nostri.  Essa  avea 
Arto  uno  statuto  per  vietare  che  un  chierico  inglese  potesse 
nenì  beneficio.  Ma  il  capo  d'una   Chiesa   che   s'intitola 
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cattolica,  cioè  universale ,  non  poteva  essere  e  non  fu  mai 
fautore  d'interessi  grettamente  locali  ed  esclusivi.  Onde 
Inocenzo  IV  nel  1250  cassò  quello  statuto,  affermando  che 
la  Chiesa  non  è  una  eredità,  e  che  in  ogni  nazione  colui 
che  pratica  la  giustizia  è  accetto  a  Dio. 

Emanuele  Filiberto,  insieme  con  Pietro  II,  Amedeo  VI, 
Amedeo  Vili,  e  forse  più  di  loro,  merita  la  gloriosa 
appellazione  di  principe  legislatore.  I  suoi  editti  e  le  sua 
costituzioni  civili  e  criminali,  fatte  raccogliere  per  opera 
dei  due  senati  di  Savoia  e  di  Piemonte,  sono,  con  poche 
eccezioni,  un  raro  monumento  di  sapienza.  Noto,  che  il 
ricomperarsi  per  moneta  dalla  pena  incorsa  fu  di  nuovo  e 
più  efficacemente  da  lui  proibito  (editto  31  gennaio  1560). 
Dopo  lui  meritano  il  vanto  di  principi  legislatori  Carlo 
Emanuele  I,  Vittorio  Amedeo  I,  Cristina,  Carlo  Emanuele  II, 
Maria  Giovan  Battista,  e  singolarmente  Vittorio  Amedeo  II, 
che  in  alcune  disposizioni  delle  sue  costituzioni  del  1723 
e  1729,  restrittive  delle  prerogative  feudali  e  del  vincolo 
de' beni  primogeniali,  precorse  veramente  i  tempi;  Carlo 
Emanuele  lU,  e  sopra  tutti  Carlo  Alberto  il  magnanimo, 
a  cui  siamo  debitori  dei  codici,  base  indispensabile  aUd 
libertà  di  cui  ci  fu  più  tardi  opportunamente  cortese. 

Ogni  legge  dee  rispondere  alFespressione  d'un  bisogno 
sociale  e  contenerne  la  soddisfazione;  essendovi  interessato  il 
popolo  ha  da  farsi  col  concorso  del  popolo ,  rappresentato  da 
quella  porzione  del  medesimo  ch'ha  sufficiente  discernimento 
e  prudenza  civile  per  trattar  materia  sì  dilicata,  non  da 
quella  infima  plebe  che  si  regge  con  cieco  impeto  di 
passione,  anziché  con  ragione,  che  il  soffio  velenoso  d'un 
tribuno  schiamazzatore  accende  ed  aggira,  e  di  cui,  in 
nome  di  certe  magiche  parole  non  definite  e  variamente 
intese,  ei  fa  puntello  a  sordide  ambizioni. 

Ne'comuni  il  maggior  consiglio  avea  dritto  di  fare 
statuti,  e,  come  diceano  con  una  frase  piena  di  sapienza 
politica,  di  riformare.  Nei  paesi  infeudati,  più  sovente 
consuetudini  non  iscritte,  chiamate  costume,  servivano  dì 
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nto,  e  per  dir  meglio,  di  eccezione  od  aggiunta 
manale  o  al  dritto  feudale, 
monarchie  o  si  trattava  di  leggi  riguardanti 
-,  il  lusso,  il  commercio,  la  finanza,  e  allora  si 
aravano  dal  consiglio  del  principe  in  compagnia  dei 
-potati  dei  comuni.  Così  almeno  praticavasi  in  Piemonte 
il  dal  principio  del  secolo  xiv.  Nel  secolo  xv,  e  nella 
ima  metà  del  xvi ,  spesso  eziandio  adoperavasi  il  concorso 
bili  e  dei  prelati,  e  così  il  voto  dei  tre  Stati.  0 
^Marnante  era  questione  di  ordinamenti  di  .processura,  di 
giudiziali,  di  leggi  penali,  ed  allora  si  riputavano 
i  competenti  i  giureconsulti;  e  non  solo  si  raccoglievano 
toonsulta  i  dottori  del  consiglio  del  principe,  ma  si  pigliava 
1  TOto  de'magistrati  e  quello  dei  collegi  di  giurisprudenza 
Uè  più  famose  università. 

I  celebri  statuti  d'Amedeo  VHIj  del  1430  furono  opera 
i Giovanni  di  Beaufort,  cancelliere,  di  Nicodo  Pesti, 
t^petario  ducale,  e  d'altri  valenti  giurisperiti.  Lo  stesso 
Frt  aveva  apparecchiato  le  basi  del  concordato  co'vescovi 
4  Savoia  e  d'Aosta. 

Un  editto  d'Amedeo  IX  del  1.^  settembre  1470,  che 
Mudò  reincorporarsi  al  demanio  i  beni  statine  alienati,  è 
fctto  ad  istanza  dei  tre  Stati  {exquaerela  in  trium  Statum 
^^f^gregatione  nohis  saepenumero  delata) ^  col  voto  dei 
gnireconsulti ,  e  specialmente  di  quelli  dell'università  di 
T(MÌiU).  La  riforma  d'alcuni  statuti,  decretata  dalla  duchessa 
Yolant  nel  1477,  si  dice  fatta  col  voto  dei  consigli  (poi 
•iati)  di  Ciamberì  e  di  Torino ,  non  che  dall'alma  università 
4  Torino. 

Nondimeno,  fra  le  rimostranze  che  facevansi  dai 
^  Stati  in  occasione  che  venivano  ricercati  di  sussidii, 
b  più  gravi  e  frequenti  versavano  sopra  gli  abusi 
Mramministrazione  della  giustizia,  dimodoché  pigliavano 
•ri  Stati  l'iniziativa  delle  riforme,  che  poi  il  principe 
Risentiva,  o  differiva,  o  negava,  dando  però  quasi  sempre 
ngìone  dei  suoi  voleri.  E  Carlo  III  molte  volte  adunò  gli 
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Stati  generali,  per  averne  il  consiglio  in  cose  pertinenti 
alla  amministrazione  della  giustizia,  come  afferma  egli 
stesso  nel  proemio  delle  regole  camerali,  pubblicate  il 
19  settembre  1522. 

Nei  primi  tempi  della   monarchia,    quando  essa    era 
intieramente  feudale,  ne  erano  consiglieri  e  rappresentati 
i  baroni  ed  i  prelati   (proceres);  il  loro    assenso    era 
guarentigia  troppo    necessaria   che    il   provvedimento 
principe,  di  cui    partecipavano  ed  emulavano    la   pò 
non  rimarrebbe  ineseguito.  In  tali   consulte    intervenivi 
ed  aveano  necessariamente  grande  influenza  i  giuristi  ^ 
periti  del  diritto  romano,  tornato  in  onore,  i  cui  principii 
applicavano  eziandio  ai  casi  dubbi  delle  costume  locali. 

Nel  secolo  xiii  sciolta  già  in  gran  parte  la  monarchia 
dagli  impacci  feudali,  abbassati  i  grandi,  compariscono 
consultati  nella  formazione  delle  leggi  dal  conte  Pietro  i 
sudditi  nobili  e  non  nobili.  Gli  statuti  da  lui  promulgati 
si  dicono  fatti  da  voluntate  et  consensu  nobilium  et  innobUium 
comitatus  Sabaudie  et  Burgundie.  ComiAciavano  i  principi 
ad  appoggiarsi  al  terzo  Stato. 

Nel  1286  un  general  parlamento  dei  nobili,  de' castellani 
e  dei  deputati  dei  comuni  del  Piemonte  fu  raccolto  a  Giavent^ 
presso    al    Sangone,    ma   solamente   affine  d'intendere  ]sl 
notificazione    dei   poteri    conferiti    da    Guia   di  Borgogi» 
vedova  di  Tommaso  III  ad  Amedeo  V  perchè  assumesse  il 
governo  del  Piemonte  in  nome  dei  figliuoli  di  lei,  ancor» 
minori.  In  principio  del  secolo  seguente  troviamo  adunan*^ 
di    deputati  dei  comuni  per  deliberare    leggi   suntuarie  oA 
annonarie,  o  per  avvisar  ai  mezzi  di  difendersi  da  nemiche 
invasioni.  Ma  vere  assemblee  dei  tre  Stati   non    pare  ch^ 
cominciassero  fuorché  durante  la  minorità  d'Amedeo  VII^ 
neirultimo  decennio  dello  stesso  secolo  xiv. 

Là  cronaca  latina  di  Savoia  parlando  delle  contestazion*- 
nate  allora  per  la  reggenza,  scrive:  Tandem  a patriotis  €f 
proceribus  universis  apud  Chanberiacum  convocatis  fuerunt 
quatuor  deputati   qui    eius  curam    et   regimen   haherenin 
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Proceres  chiamavansi  i  grandi  ecclesiastici  e  laici.  Il  bel 
nome  di  patriotti  era  dato  a' deputati  dei  comuni.  Amedeo  Vili 
pììi  d'una  volta  consultò  in  materie  di  politica  e  di  governo 
i  te  Stati ,  e  massimamente  in  occasione  de'  tumulti  e 
dttUd  divisioni  di  Francia.  E  i  tre  Stati  lo  consigliarono  a 
dichiararsi  per  nissun  partito ,  ma  a  rimanersi  neutrale. 
lo  non  credeva  di  radunar  gli  Stati ,  raccoglieva  un 
ifmiglio  sl^aordinario  triplicando  j  quadruplicando  il  numero 
pnto  de' consiglieri;  questo  si  chiamava  il  Gran  consiglio. 
1120  d'agosto  1129  nella  casa  de' frati  minori  a  Ginevra 
i  oonsiglieri  ragunati  dal  duca  per  avvisare  ai  negozi  di 
Francia  erano  quarantacinque ,  e  di  nuovo  fu  consigliata  al 
duca  la  neutralità  sicut  hucusqtie  fuit  et  alias  a  tribics 
Statibus  sue  dicionis  constcltum  ewtitit. 

A'  28  di  luglio  del  1431  v'erano  gravi  questioni  di 
Sttto  da  risolvere;  l'imperatore  domandava  aiuto  per 
fifendere  le  ragioni  dell'impero.  Il  duca  avea  cause  di 
alla  soddisfazione  centra  Monferrato ,  infine  desiderava 
woorrere  la  città  d'Asti  insidiata  dal  Visconti.  Che  fece 
^?  Prima  raccolse  a  Ciamberì  un  gran  consiglio  a  cui 
intervennero  i  vescovi  di  Ginevra  e  di  Belley,  tre  abati, 
lei  prelati  minori,  e  28  tra  baroni,  nobili  e  giuristi. 
Avutone  il  parere,  si  tenne  adunanza  dei  tre  Stati,  ed 
wcone  l'atto  verbale  sommario: 

€  Convocati  i  tre  Stati  dei  dominii  del  Signore  fu  loro 
dal  signor  cancelliere  comunicata  la  deliberazione  pigliata 
testé  in  questa  città  dai  principali  nobili  del  consiglio 
Bopra  gli  aiuti  dall'imperatore  addomandati  contro  ai 
Veneziani.  Tutti  opinarono  che  il  Signor  nostro  sia  tenuto 
pe#  debito  di  vassallaggio  a  servire  all'  imperatore  per 
la  difesa  delle  ragioni  dell'  impero.  In  secondo  luogo  che 
mantenendosi  dal  signor  marchese  (di  Monferrato)  la 
promessa  fatta  al  signor  Giovanni  di  Compeys  non  vi  sia 
giusta  causa  di  rompergli  guerra.  Terzo  che  il  signor  nostro 
per  ogni  onesta  cagione  possa  procedere  alla  difesa  della 
città  d'Asti.  Le  quali  cose  tutte  vennero  lo  stesso  giorno 
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.ei  >opranaominati  riferite  al  nostro  signor 


^  ^-* 


^,io  principe    nulla    deliberava   d'importante 
viux^  discorso  una  o  più  volte ,  maturamente, 
.^*i»fc  .a  consiglio;  e  quando  il  duca  era  impedito, 
wW   ii^'uteva  e  deliberava  da    sé    presieduto  dal 

x^^^'O^^^'  *^i  è  questo  fatto  che  in  novembre  del  1430,  a 

,^.  ù  consiglio  scorgendo  come  in  cacce,  in  armeggerie, 

^..wù^'id  il  principe  di  Piemonte  e  il  conte  di  Ginevra 

.v.u^^^t^>  e  Lodovico,  poi  duca)  spendessero  più  del  dovere, 

5   Miuioul  solennemente  per  organo  di  Claudio    du    Saix, 

^K^eudo  loro  le  strettezze    dell'erario  ed    esortandoli  ad 

As^'rvar  misura  anche  negli  esercizi  per  so  utili  e  virtuosi 

^jj  actus  strenuos  cum  nwderamine  exercendos). 

Questo  Amedeo,  primogenito  d'Amedeo  VUI,  fu  il 
primo  che  abbia  portato  il  titolo  di  principe  di  Piemonte 
(1424).  Era  giovane  ardente  di  spiriti  bellicosi,  e  s'era 
innamorato  del  pensiero  di  combattere  in  Ispagna  contro 
ai  Mori.  A  questo  fine  avea  spedito  Guglielmo  Rigaud  al 
re  di  Castiglia;  ed  avutane  risposta  favorevole,  in  marzo 
del  1431  sollecitava  con  grande  istanza  il  padre  ed  il  suo 
venerabile  consiglio  a  lasciarlo  partire.  E  perchè  Timperator 
Sigismondo  dovea  scendere  in  Italia  a  incoronarsi,  fu 
differito  il  viaggio  di  Spagna,  e  Amedeo  ebbe  precetto  di 
recarsi  con  bella  ordinanza  di  guerrieri  presso  l'imperatore. 
Pochi  mesi  dopo  morì  nel  fior  della  giovinezza  a  Ciriè. 

Per  ottener  sussidii  molte  volte  Amedeo  Vili  raccolse 
i  deputati  de' comuni  e  i  nobili  d'una  determinata  provincia 
separatamente.  Il  dì  26  novembre  del  1424  furono  convocati 
a  Borgo  i  sindaci  de' comuni  della  Bressa.  Si  domandò 
loro  un  sussidio  di  due  fiorini  per  fuoco,  affinchè  il  duca 
potesse  rassodarsi  nel  possesso  de' contadi  di  Valenza  e  di 
Die.  Essi  non  ne  concedettero  che  uno,  e  il  medesimo 
fecero  i  nobili  banderesi  {bamiereti).  Il  duca  non  se  ne 
contentò,  ma  inviò  loro  precetto  di    trovarsi    a    Morge  a 
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nezzo  dicembre  {citentur  sindici  etpotiores  apudMorgiam 
d  XV  decemhris).  Colà  convocò  pure  pel    medesimo  fine  : 

i  comuni  del  Genovese  pel  15  febbraio  1425, 

i  nobili  della  stessa  provincia  pel  16, 

i  comuni  del  Fossignì  e  del  Giablese  pel  22, 

i  nobili  pel  23, 

i  comuni  del  paese  di  Vaud  pel  26, 

i  nobili  pel  27. 
A  Morge  pare  che  i  comuni  s'accordassero  col  consiglio 
1  conte  in  somme  determinate. 

L'ultimo  giorno  d'agosto  del  1432  fu  celebrato  con 
in  *  pompa  a  Thonon  il  matrimonio  di  Margarita  di  Savoia 
a  Lodovico  re  di  Sicilia.  A' 21  d'ottobre  comparvero  colà 
lanzi  al  consiglio  i  deputati  del  paese  di  Vaud ,  ai  quali 
notificò  il  sussidio  imposto  in  occasione  di  quel  matrimonio 
i  due  franchi  d'oro  per  fuoco.  I  deputati  si  riservarono  di 
ihrinie  ai  comuni.  Questi  domandarono  fosse  diminuita  la 
W^  ma  il  consiglio  osservando  che  trattavasi  d'uno  dei 
ift  nei  quali  i  sudditi  erano  per  antica  ed  universale 
Mietudine  obbligati,  e  che  altronde  non  eran  poveri, 
Uiìarò  che  non  si  facea  luogo  a  diminuzione:  quod  quia 
sdebito  tenentur  et  comode  eis  supersunt  facultates  non 
^tmdit  dimintiere  (registr.  consilii). 

La  rappresentanza  nazionale  consisteva  adunque  nei 
potati  dei  comuni,  nei  capi  del  clero,  nei  nobili.  Era, 
tte  si  vede,  molto  imperfetta;  poiché  il  popolo  delle 
mpagne  non  poteva  essere  rappresentato  dai  baroni  che 
taglieggiavano,  né  dai  comuni,  di  cui  il  maggior  numero 
'contadini  non  facea  parte;  né  il  clero  inferiore  poteva 
tendarsi  rappresentato  dai  prelati.  E  poi  nulla  oravi  di  ben 
Snito  circa  la  loro  autorità,  da  quella  in  fuori  di  consentire 
farìbnti  straordinarii ,  chiamati  sussidii.  Nondimeno , 
m^  cominciarono  a  raccogliersi  insieme  con  qualche 
faenza  i  tre  Stati,  ora  sopra  un  punto  ora  sopra  l'altro 
la  monarchia,  acquistarono  il  sentimento  e  la  scienza 
'li  interessi  generali,  ebbero  agio  di  riconoscere  quanto 
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tenean  d'assurdo  certi  pregiudfizi  locali,  e  molto  contribuirono 
a  stabilire  e  diffondere  l'idea  di  nazionalità.  Furono  essi  in 
varii  tempi  utilmente  consultati  sulle  provvisioni  da  adottarsi 
a  difesa  del  paese,  sulle  guerre  da  muoversi,  sul  modo  di 
mantenere  la  religione  ed  il  buon  costume ,  sopra  il  punto  se 
il  principe  dovesse  prender  moglie ,  e  quale  ;  se  Amedeo  Vili 
dovesse  o  non  dovesse  accettare  il  papato,  sulle  contese 
tra  il  foro  ecclesiastico  ed  il  laicale ,  sopra  le  confederazióni 
da  stringersi.  Essi  dichiararono  le  duchesse  Yolant  e  Bianca 
tutrici  e  reggenti  (1472-1490).  Essi  confermarono  i  trattati 
e  le  confederazioni  conchiuse  coi  principi  forestieri.  Nel  1476, 
quando  la  duchessa  Yolant  fu  liberata  dal  carcere,  ^i  tre 
Stati  ratificarono  le  promesse  da  lei  fatte  al  re  prima  di 
partire  da  Plessis  les  Tours.  Ecco  in  quali  terniini  ne  dà 
atto  il  consiglio  ducale: 

€  Costituiti  personalmente  i  prelati,  i  conti,  baroni  e 
€  signori  nobili,  i  comuni  e  le  altre  genti  dei  tre  Stati 
€  de' paesi,  terre  e  signorie  di    Savoia   in    presenza   della 

<  Nostra    Signora ,    i    quali   certificati    pel   rapporto    del 

<  reverendo  padre  in  Dio  messer  Antonio  Lambert,  decano 

<  di    Savoia ,  consigliere  della   nostra  prelodata  Signora , 

<  stato  pubblicamente  significato  e  dichiarato,  del    tenore 

<  delle  lettere  sigillate  concedute  pur  dianzi  dalla  predetta 

<  Nostra  Signora  al  cristianissimo  e    sovrano    principe  il 

<  re  di  Francia ,  delle  quali  lettere  il  tenore  è  il  seguente  : 

<  Yolant   ec.   -   Le  stesse   lettere    e   tutto   ciò   che   ess^ 

<  contengono  alla  richiesta  di  detta  nostra  Signora,  allt 
€  quale  come  buoni  e  leali  sudditi  son  disposti    a  obbedir^ 

<  in  tutto  e  compiacere ,  a  loro  nome  e  di  tutti  i  dett 
*  paesi,  terre  e  signorie  da  cui  sono  qui  mandati  (par  l^ 
€  quels  sont  cy  envoyés)  hanno  consentito,  lodato,  confermata 

<  e  approvato ,  consentono ,  lodano ,  confermano  e  approvane 

<  per  queste  presenti  testimoniali ,  le  quali  abbiam  conceduti 
€  in  fede  di  quanto  sopra ,  sigillandole  col  sigillo  dell^ 
€  cancelleria  di  Savoia. 

<  Dato  a  Ciamberì  il  14  dicembre  1476. 
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<  Presenti:  monsignor    Giano    di    Savoia    conte    del 
€  Genevese  ;  Urbano  Bonnivardi  ec.  > 

Nel  1490  i  tre  Stati  ratificarono  la  lega  con   Milano, 
(ftotocollo  del  notaio  ducale  Cavoretto). 

Di  proprio  moto  poi  e  per  antico  diritto  nell'atto  di 

eoDceder  sussidi,  presentavano  richiami  o  doglianze  e  petizioni 

Scendo  istanza  perchè  si  estirpassero  abusi,  si  rìformasser 

l^ggi,  si  concedessero   privilegi.  A  questo  fine  la  città   di 

Torino,  e  forse  qualche  altra   terra,    apriva    nelle    stanze 

eomonalì  un  registro  ove  ciascuno  potesse  inscrivere  i  suoi 

giusti  richiami  sui  torti  patiti  e  sugli  abusi  da  emendare. 

Nei  tempi  difficilissimi,  che  corsero  sotto  ai  regni    di 

Lodovico,  di  Amedeo  IX  e    di  Filiberto  I,    e  durante    le 

nggenze  di  Yolant  di  Francia  e  di  Bianca  di  Monteferrato , 

Abero  spesso  gli  Stati  diretta  partecipazione  al  governo,  e 

incorsero  all'elezione  de' precipui  uffiziali,  alle  negoziazioni 

ttUe  potenze  estere,  aggiugnendo  col  loro  intervento  forza  ed 

iBtorità  al  principio  monarchico  che  balenava;  simboleggiato 

com'era  da  un  ragazzo,  esercitato  da  una  donna  in  un  paese 

impoverito  e  diviso,  ed  inoltre  insidiato  da  potenti  vicini. 

Nel.  1476,  poiché  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna 

ebbe  pigliato  a  tradimento  la  duchessa  Violante  e  il  principe 

Carlo  (essendogli  stato  a  tempo  sottratto  il  piccolo  duca), 

e  chiusili  nel  castello  di  Rouvres,  i  tre  Stati  del  Piemonte 

levarono  immediatamente  dodicimila   fanti  per  custodire  i 

passi  e  difendere  il  paese,  e  ciò  oltre  l'ordinaria  cavalleria 

de'  nobili;  mandarono  un  ambasciadore  al  re,    pregandolo 

di  liberar  la  duchessa,  dichiarando  che  la  patria  intendea 

niantenersi  sotto  al  governo  di  lei  e  del  duca,  raccomandavasi, 

tornasse  sola  e  senza  armati,  così  richiedendo  la  salvezza 

e  la  quiete  dello  Stato;  imperocché,  se  avvenisse  che  genti 

oltramontane  transalpinassero  (sic),  si    darebbe   occasione 

4i  principi  italiani   d'invadere    il   paese.    Accennavano    al 

duca  di  Milano,  il   quale    covava  pensieri    ambiziosi,    ma 

intanto  dissimulava  e  andava  facendo  profferte  di  soccorso 

ai  tre  Stati;  al  quale  i  tre  Stati  rispondeano  ringraziando,  e 
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protestandosi  risoluti  di  non  volere  altro  duca  e  signore  che 
Filiberto.  Con  tanto  cuore  e  tanta  prudenza  seppe  la 
rappresentanza  nazionale  prevedere  e  provvedere,  mantenendo 
fede  alla  sventura  in  tempi  tristissimi  e  travagliatissimL 

A*  2  di  gennaio  1522  Carlo  III  convocò  i  tre  Stati 
nella  terra  di  Vigono.  Ivi  in  sua  presenza,  il  cancelliere 
Gabriele  de  Laudes,  straniero  di  nascita,  ma  da  molti  anni 
impiegato  in  alte  magistrature  al  servigio  di  Savoia,  orò 
dicendo,  che  il  duca  non  avendo  potuto  andare  airincoronaziona 
deir imperatore  vi  avea  deputato  Filippo  conte  del  Genovese 
suo  fratello,  e  che  perciò  aveva  sopportato  non  picciola 
spesa; 

Che  per  mantener  i  sudditi  illesi  dai  turbini  di  guerra 
avea  fatto  le  opportune  provvisioni; 

Che  S.  A.,  più  per  un  riguardo  ai  sudditi  e  per 
rendersi  alle  loro  preghiere ,  che  per  propria  inclinazione 
(quam  proprio  ductus  affectu)  avea  condotto  in  moglie  la 
invittissima  nostra  signora  Beatrice  figliuola  dell'invittissimo 
Emanuele  re  di  Portogallo  fin  dalle  ultime  regioni  del  mondo; 
onde  contrasse  parentado  col  detto  re,  coli' imperatore 
e  con  molti  altri  principi;  e  queste  nozze  portarono  con  so 
gravi  spese; 

Infine  che  si  vedeano  pur  troppo  soprastare  più  gravi 
contingenze  di  guerra. 

Per  tutti  questi  casi  il  duca  chiedeva  un  sussidio; 

I  deputati  aveano  solamente  mandato  ad  referendum. 
Tornarono  a' 22  del  mese,  e  dopo  molte  congreghe, 
rappresentando  i  danni  patiti  per  la  peste  e  per  la 
diminuizion  del  commercio  conchiusero  donando: 

Dugentomila  fiorini  al  duca; 

Cinquantamila  alla  duchessa  pel  suo  primo  giocando 
arrivo; 

Diecimila  al  conte  del  Genovese  per  le  sue  benemerenze; 

Seimila  al  medesimo  per  le  spese  da  lui  sostenute; 

Cinquemila  alla  duchessa  di  Nemours  venuta  per 
corteggiar  Beatrice,  assegnando  5136  fiorini  da  dispensarsi 
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fra  varii  nobili  benemeriti  nel  governo  e  nella  difesa  della 

patria.  Quando  invece  d'assegnar  al  principe  un  tanto  per 

fuoco  donavano  una  somma  certa,  i  tassatori  eletti  dai  tre 

Stati y  tutti  uomini  di  riguardo,  la  scompartivano  poi  secondo 

certe   antiche    regole   di  proporzione.  Rivoli   e   Lanzo  ad 

esempio  erano  tassate  in  somma  uguale  (registro  Veuillet). 

Olì  Stati  erano  convocati  dal   principe,    non   poteano 

eonYocarsì  da  sé;  né  v'erano  tempi  determinati  in   cui    il 

lovrano  tenesse  obbligo  di  convocarli.  Le  adunanze    erano 

frequentissime    nel    regno    del    beato    Amedeo    e   in    altri 

tempi  di  tempeste  politiche  e  di  guerre  intestine.  Più  rare 

in  età  tranquille.  Nulla  v'era  di  definito  circa   al    numero 

:    dei  deputati;  e  sembra  che  dalle    grosse  terre   in  fuori  le 

\    lUre  per  causar  la   spesa   non   si    curassero  di  avere  uno 

tremale  rappresentante.  La  stessa  cosa  iutervenia  pe'nobili 

nppresentati  dai  principali  baroni;  pel  clero  rappresentato 

[      dt  pochi  vescovi  e  prelati.  Infatti  che  tali  assemblee  fossero 

poco  numerose  ne  abbiamo  la  prova  da  ciò,  che  nel  1551 

i  in  Stati  si  radunarono  nella  sagrestia  del  duomo  di  Torino 

di  eoi  tutti  conoscono  la  capacità. 

I  Francesi ,    che     naturalmente    come    stranieri  non 

^Joavano   queste   congregazioni,    e    che    non   vollero    mai 

•eppure  accettar  la  proposta  di  radunarle  una  volta  all'anno, 

^wtrono  invece  di  compendiarle  a  questo  modo.  Radunavano 

i  tre   Stati.    Questi    deputavano    alcuni    di    loro ,    che    si 

chiamavano  eletti  della   patria,    tra' quali  i    ministri    regi 

^leggeano  tre,    uno    per  lo  stato  ecclesiastico,    l'altro   pei 

•obili,  il  terzo  pel  popolo.  Furono    eletti    da   principio   il 

canonico  Pietro  Gaudrin,  il  conte  di  Pancalieri  ed  il  medico 

Giorgio  Antiochia.  Con  loro  partecipazione ,  dice  la  cronica 

manoscritta  di  Rivoli  che  narra  questi  fatti ,  si  provvedeva 

alle  imposte  ed  altre  gravezze  che  si  ripartivano  per  tutto 

il  paese. 

Questi  ambasciadori  andarono  molte  volte  al  re  a 
polare  lagnanze;  e  la  loro  maggior  protezione  era  madama 
Hargarita,  che  poi  fu  duchessa  di  Savoia. 
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Nò  questo  incarico  era  senza  spine.  L'Antiochia  per 
troppo  zelo  fu  prima  rivocato  ed  esigliato,  poi  carcerato 
e  tormentato.  E  simile  trattamento  si  usò  con  altri  buoni 
personaggi. 

Nelle  assemblee  dagli  Stati  teneano  il  primo  luogo  gli 
ecclesiastici;  il  secondo  i  nobili;  il  terzo  i  comuni.  Fra  i 
deputati  de' comuni,  Torino  avea  la  precedenza.  Pinerob 
pretendeva  il  secondo  luogo ,  e  n'era  in  possesso,  sebbene 
Mondovì  le  facesse  contrasto. 

La  valle  d'Aosta  avea,  come  abbiam  già  notato,  Is 
sua  rappresentanza  particolare. 

V'ha  negli  archivi  del  regno  un  discorso  fatto  agli 
Stati  Valdostani  in  febbraio  del  1544,  nel  quale  il  sire  di 
Ghallant  narra  all'assemblea  tutte  le  vicende  della  guemi  ^ 
presenta  il  conto  delle  spese  sostenute  per  mantenere  U 
neutralità  della  valle ,  esponendo  minutamente  ogni  partita 
e  appoggiandola  coi  documenti.  Gonchiudeva  che  per  meritar 
la  continuazione  della  protezione  di  Gesù  non  doveano 
tardare  ad  ergere  in  tutte  le  parrocchie  altari  intitolati 
al  suo  santo  nome,  a  celebrarne  la  festa  nel  giorno  ecolk 
devozioni  stabilite  dal  papa,  au  pourchas  et  instance  df 
mondit  seigneur  nostre  prélat. 

Emanuele  Filiberto,  dopo  la  ventenne  occupazioiMi 
straniera,  logoratrice  d'ogni  affetto  generoso,  non  continuo 
a  convocare  gli  Stati,  e  non  l'avrebbe  potuto  utilmente- 
Il  sentimento  di  nazionalità  era  perito.  Dove  quasi  tutti  % 
personaggi  più  influenti  scoprivansi  di  cuore  e  di  semi 
francesi  o  spagnuoli,  invece  d'essere  savoiardi,  piemontesi 
italiani  ;  dove  il  principe  solo  riassumeva  l' idea  di  nazionalità 
e  la  cura  de' veri  generali  interessi  della  nazione,  egli 
solo  trovavasi  in  grado  di  provvedere.  Tuttavia  era  quelto 
uno  stato  transitorio,  che  dovea  nel  giro  di  pochi  anni 
cessare.  Le  perpetue  guerre,  la  pericolosa  leccornìa  d'una 
potestà  senza  controllo,  e  le  altre  calamità,  impedirono 
forse  i  suoi  successori  di  ripristinare  colle  modificazioni 
convenienti  l'antica  rappresentanza.  All'assoluta  volontà  del 
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monarca  non  vi  ebbe  più  altro  freno,  che  la  discreta 
opposizione  de'  magistrati,  i  quali  nelF interinare  e  registrare 
gli  ordini  e  gli  editti  del  principe  alcuna  volta  li  modificavano, 
talora  anche  ricusavano  d'ammetterli;  e  sebbene  dopo  tre 
giossioni  fossero  tenuti  di  obbedire,  di  rado  tuttavia  il 
principe  s'ostinava,  a  cagion  dello  scandalo  che  ne  nasceva 
e  ad  ogni  modo  era  principio  di  giurisprudenza  allegato 
sovente  (ma  non  osservato),  che  le  leggi  interinate  per 
sola  obbedienza  non  obbligassero  i  sudditi,  fuoirchè  durante 
la  vita  del  principe  che  le  avea  promulgate. 

Del  resto  l'antica  rappresentanza  nazionale  poco  avea  di 
eomune,  come  appar  chiaramente,  cogli  ordini  costituzionali 
e  parlamentari  che  ora  ci  reggono ,  ne'quali  le  due  Camere 
wm  solo  consultano ,  ma  consentono  o  ricusano  le  leggi  e 
lutasse,  di  cui  si  nutre  l'ampia  capacità  del  pubblico  erario. 
Quando  uno    Stato    perviene    a   reggersi    con    libertà 
tnferata  dall'ordine,    e    dopo  i    primi   tempi   di   crisi  si 
amara  in  quella,  governando  le  spese    in   modo,   che   il 
cnfaìbuente  goda  senza  soverchio  aggravio  di  tasse,  onesta 
libertà  d'azione,  perfetta  uguaglianza   dinanzi  alla   legge, 
abilità  ad  essere  eletto  ad  ogni  ufficio    di  cui  sia  capace, 
allora    la    nazionalità    di    quel    popolo    diventa    forte   ed 
immediatamente  ed  eminentemente  espansiva.  La    libertà, 
la  giustìzia,  i  buoni  ordini  civili  sono  cannoni  e  baionette, 
il  cui  colpo   non    falla,    sono    ministri    d'una   propaganda 
innocente,  pacifica,  che  conquide  la   ragione    e    il   cuore. 
Noi,  se    siam    ragionevoli ,    possiamo    aspirare    a    quella 
Missione;  noi,  se  saremo  savii,  saprem  preservare  la  perla 
legataci  da   Carlo   Alberto    dai    maligni    influssi   che    la 
Torrebbero  deturpare;    quando    sapremo    comporre    libertà 
con  religione,  libertà  con  buon  costume,  libertà  con  ordine 
lon  solo    materiale,    ma    morale,    cioè    colla   temperanza 
civile  che  non  infama,  non  calunnia,  non  semina   odii  né 
xkanie,  non  fomenta  divisioni,  non  fa  smargiassate,    noi, 
a  preferenza  di  molte  altre  nazioni,  vi  potremo  pervenire. 
Coloro  che  invocano  il  nome  del  popolo   contro   questo  o 
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qaeU'ordine  di  persone,  che  son  popolo    anch'esse,  ìai 
dì  accomunare,    scomunano;    invece    d'unire ,   diyidono, 
debbono  per  ciò  stesso  considerarsi  come  nemici  del 
Gli  abusi  hanno  certamente  da  essere  rivelati  e  sy< 
io  parlo  di  quelli  che  suscitano  colla  maligna  lingaa, 
maligna  penna,  l'odio  e    il    disprezzo   contro    una  i 
classe  di  cittadini. 

Chi  crede  che  nelle  istituzioni  umane  ve  ne  sia 
definitiva  e  perpetua,  mostra  di  non  conoscere   la 
di  non  aver  traveduto  nessuna  delle  leggi  con  coi  pi 
lo  sviluppo  dell'umanità. 

Fuori  de'grandi  princìpii  di  religione  e  di  morale, 
sono  immutabili ,  quasi  tutto  il  resto  si  modifica  o  si  n 
La  fraseologia  degli  editti  che  s' intitolavano  perpetd] 
che  derogavano  preventivamente  ad  ogni  derogatoni, 
alla  derogatoria  delle  derogatorie,  dovea  far  sorridi 
savi.  Molto  più  sapiente  fu  il  concetto  d'Amedeo  VIU 
proemio  degli  statuti,  quando  avvertiva  alla  necessità 
riforma  delle  leggi,  affinchè  potessero  adattarsi  ai 
bisogni,  alle  nuove  malizie,  ed  alle  vertibilità  delle 
umane.  Quello  che  si  dice  delle  leggi  è  applicabile,  in 
ristretti  confini ,  alle  istituzioni  polìtiche.  La  razza  ui 
divorata  dall'  impazienza  dì  perfezionare  il  suo  ben 
materiale  e  morale,  tenta  varii  esperimenti,  passa 
diverse  fasi,  s'avventura  talvolta,  mi  sì  permetta  il 
per  mari  ignoti,  salvo  a  rifar  tutto  o  parte  del  cammial 
quando  s'accorge  d'essersi  fuorviata.  Ma  nell'avanzare,  j 
nell' indietreggiare ,  sempre  v'ha  qualche  acquisto,  sempiì 
v'  ha  qualche  miglioramento ,  che  cresce  la  somma  dell 
sue  legittime  soddisfazioni,  servendo  in  tal  guisa  a  quell 
legge  di  perfettibilità,  che  è  la  motrice  e  la  scala  diqiu 
saltuario  e  spesso  troppo  concitato  progresso. 

Ma  il  principe  è  non  solamente  capitano  e  giudi< 
supremo,  ma  eziandio  supremo  amministratore,  la  qa 
parola  comprende  la  tutela  e  l' indirizzo  de'grandi  interei 
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idi.  E.  COSÌ  la  finanza ,  la  moneta,  l'annona,  le  vie  di 
icazione,  il  commercio  e  V  industria,  la  sanità,  i 
J  y  e  la  pubblica  istruzione;  infine  i  rapporti  fra  la 

e  lo  Stato. 

^erchè  tutte  queste    parti  importanti    della   pubblica 

ìstrazione ,  perchè  gli  uffici  di  capitano  e  di  giudice  si 

esercitare  con  regole  pronte  ed  uniformi,  bisogna 

;to,  che  il  territorio  dello  Stato  sia  diviso  razionalmente 

ie  porzioni,  e  che    ciascuna   si    regga    per   ufSziali 

i  militari ,  giuridici ,  economici  che  corrispondano  col 

direttivo. 
Questa  divisione  artificiale  si  differenzia  da  quella  per 
itti  di  paese  più  o  meno  vasti  hanno  assunto  a  poco 
una   appellazione    comune.    Tali   sono    i   nomi   di 
ito,  di  Canavese,  di  Faucigny;  si  differenzia  ancora 
successivo  estendersi  e  primeggiare  deirappellativo 
iprovincia  sino  a  comprendere  sotto  la  sua  generalizzata 
dnazione  poche  o  molte  altre  provincie;  tali  sono  le 
lazioni  di  Savoia,  di  Piemonte. 
Noterò  solamente  che  le  divisioni  dell'una  e  dell'altra 
il  medio  evo  indicava  col  nome  di  patria ^  onde  si 
\patrta  Breyssiae^  patria  SabaudiaB^  patria  Provinciae 
),  patria    Pedemontium ^  patria   vallis    Avcgustae  ^ 
tria  Validi. 

Venendo  ora  alla  divisione  militare  e  giudiziaria  degli 
ti  ricorderò  che  anticamente  gli  Stati  ultramontani  di 
roia  furon  divisi  in  ballati,  che  erano  piccoli  governi 
itari.  Ciascun  ballato  aveva  un  giudice;  il  conte  Pietro, 
nte  perspicace  ed  ordinata,  deputò  eziandio  a  ciascun 
iato  un  ricevitore. 

Al  di  qua  dall'Alpi,  la  valle  di  Susa  e  il  Canavese 
tituivano  un  ballato.  Le  sue  terre  principali  erano  Susa, 
igliana,  Rivoli,  Caselle,  Ciriè  e  Lanzo;  il  distretto,  o 
16  allora  dice  vasi  la  castellania  di  queste  tre  ultime 
«,  ebbe  nel  secolo  xv  nome  di  Terra  vecchia^  perchè 
adiva  ab  antico^  non  ai  principi  d'Acaia,  ma  alla  linea 
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regnante  di  Savoia.  Costituiva  un  baliato  anche  .  la   valle 
d'Aosta. 

Il  resto,  compreso  sotto  al  vocabolo  di  Piemonte, 
confinato  al  nord  dai  dominii  del  Monferrato,  che  si 
stendeano  in  principio  del  secolo  xiii  fino  alle  sponde  della 
Dora  Riparia,  al  sud  dal  marchesato  di  Saluzzo,  all'est 
dalle  repubbliche  di  Chieri  e  d'Asti,  non  era  diviso  per 
ballati,  ma  per  comuni,  di  cui  Torino ,  Carignano,  Pinerolo, 
Moncalieri,  Cumiana,  Cavour,  Vigono,  Villafranca,  erao» 
i  principaU ,  e  formò  nel  secolo  xiv  il  capitanato  di  Piemonte^ 
perchè  retto  da  un  governatore  generale  col  titolo  di  capitano. 
Vi  ebbero  pure ,  nel  secolo  xvi  il  capitanato  di  Santià  e 
nel  XVI  quelli  d'Asti  e  di  Cova.  Dopoché  il  Piemonte 
tornò  sotto  al  dominio  dei  duchi  di  Savoia,  fu  diviso  in 
due  capitanati,  che  si  chiamarono  ò!amont  e  ò!aval^  ciod 
superiore  e  inferiore.  Ma  nel  1427  quando  Amedeo  principe 
di  Piemonte  vi  fu  deputato  luogotenente  generale,  furono 
soppresse  le  capitanie  e  stabiliti  due  giudici  generali ,  l'uno  a 
Pinerolo,  l'altro  a  Ivrea.  La  Stura  ne  separava  le  giurisdizioni 
V'ebbe  inoltre  un  ricevitore  generale  decza  les  mons. 

La  divisione  ecclesiastica,  che    nei  tempi  dell'impone 
romano  s'era  infortìiata  sulla  divisione    civile,    non   poteau 
più  concordare    con   essa   dopo    un   tanto    trasformarsi  & 
sminuzzarsi  di  Stati.  La  Savoia  propria  non  avea  vescovo^ 
e  obbediva  a  quel  di  Grenoble.  Il  Ciablese,  il  Fossignì,  & 
il   Genovese,  al  vescovo  di  Ginevra.  Il  vescovo  di  Torino 
era  suffraganeo  di  Milano.  Il  marchesato    di    Saluzzo   er» 
tutto  compreso  nella  diocesi  di  Torino ,  insieme  con  Busca  « 
Cuneo  e  Possano.  Nella  contea  di  Nizza  aveano  giurisdizione 
parecchi  vescovi  stranieri.    Gli    arcivescovi    di    Lione,  di 
Vienna,    di    Besanzone,    l'esercitavano    nella    Bressa,  nel 
Bugey  e  nel  paese  di  Vaud.    Sul  declinar    del    secolo  xvi 
(nel  1599)  regnando  Carlo  Emanuele  I,  vediamo  gli  Stati 
cismontani    spartiti  in  12   provincie,  che    intitolavansi  da 
Torino,  Ivrea,  Vercelli,  Pinerolo,  Chieri,  Carmagnola,  Asti, 
Savigliano,  Cuneo,  Mondovì,  Saluzzo  e  Nizza. 
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La  valle  d'Aosta  rimanea  fuori  di  questo  scompartimento. 
Cent'anni  dopo  le  provincie  di  qua  da'monti  erano  22,  tra  le 
quali  quelle  di  Trino,  Carmagnola,  Cherasco,  Ghieri,  Ce  va  , 
cii6])oi  furono  abolite  e  variamente  divise  in  più  recenti 
eirooscrizioni  territoriali. 

Carlo  Emanuele  I  costituì  a  ciascuna  provincia  un 
^dice  ordinario  d'appello ,  oltre  ai  giudici  di  1  .•  cognizione , 
ad  un  referendario,  ufficio  già  antico  in  qualche  città,  il 
filale  era  ad  un  tempo  giudice  del  patrimonio  ducale  e 
tmministratore.  Sul  cader  del  secolo  seguente  mutossi  il 
leferendario  in  direttore,  quindi  in  intendente. 

Lasciando  questa  materia,  che  basta  aver  accennata, 
modiamo  brevemente  le  condizioni  delle  parti  più  sostanziali 
UT  amministrazione. 

Finanza. -V'era  ne'primi  tempi  confusione  del  privato 

|ilrimonio  del  principe  col  pubblico    erario.    Degli    uni   e 

4e|^  altri  proventi  disponeva  il  principe  come  di  cosa  propria. 

E  qoast' errore  durò  lungo  tempo,  come  durò  assai  tempo 

quello,  ben  più  grave,  di   considerare  lo  Stato  come  una 

piwessione,  che  fosse  in  facoltà  del  principe   d'alienare    o 

fi  smembrare.  E  quando  prima  le  leggi    de'  feudi,  poi  la 

volontà  de' regnanti ,  introdussero  il  divieto  di    divider   lo 

Stato,  e  la  conseguente  vocazione  de' soli  primogeniti,  ciò 

«  fece,  non  già  perchè  s'avvertisse,  non  poter  la  delegazione 

Mciale  intendersi  simultaneamente  conferita  a  più  membri 

fona  stessa  famiglia,  ma  sì  perchè  non  venisse  a  mancare, 

jer  le  moltiplicate  divisioni,  quel  nerbo  di  forza  militare,  a 

coi  il  vassallo  era  tenuto   verso  il  signor  sovrano  del  feudo  ; 

ed  in    favore  dell'agnazione,   onde  non  cadesse  dall'antica 

tóma,  per  la  povertà  derivante    dallo    sminuzzamento  dei 

patrimonii,  un  nome    augusto  e  temuto.    Imperocché   ben 

lappiamo  che  i  banchieri  ebrei  o  cristiani  del  medio  evo ,  non 

erano  più  sentimentali  di  quelli  dei  nostri  dì;  ed  i  Cesari 

di  Germania,  caduti  in  miseria  quando  l'officina  de' diplomi 

e  de'  privilegi  gittava  minor  provento,  furono  alcuna  volta 

costretti  a  metter  a  pegno  fin  la  corona  imperiale. 
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La  massima  parte   delle   somme   che   si   rispondeano 
all'erario  del  principe ,  non  erano  veri  tributi,  ma  servigi 
e  prestazioni  dipendenti  dal  contratto  enfiteotico,  o  proventi 
di  incerta  somma  derivanti  dai  dritti  regali  e  dall'esercizio 
della  giurisdizione  civile  e  criminale.  Quando  questi  proventi, 
e  i  pochi  tributi  ordinarii  e  gli  straordinarii ,  non  bastavano: 
alle  grandi  spese  di  guerre,    armeggerìe,   e   dei    continui 
viaggi    che    faceva  qua    e  colà  il  principe,    (obbligato  t. 
provvedere  in  persona  alle  faccende  più  gravi  sui  punti  pife] 
importanti  del  suo  Stato,  per  mancanza  d'un  centro  comi 
a  cui  facessero  capo  e  riuscissero  i  centri    minori)    all( 
s' impegnavano  il  vasellame  e  le  gioie  del  principe  e  delli 
sua  consorte  a  qualche  banco    d'ebrei,    o    di  lombardi,  À 
ponea  sugli  ebrei  e  sui  lombardi  qualche  prestito  forzato,  a 
si  faceva  loro  qualch' angherìa  anche  peggiore,  s'alienavano 
terre  demaniali,  si  vendeano  uffici,  si  peggiorava  la  monetai 
si  pattuivano    premii   per  procurar   benefizi    ecclesiastici;  ^ 
poco  si  badava  ai  mezzi:  bisognava  trovar  danaro;  si  trovavi 
ad  ogni  costo. 

Primi  i  comuni,  e  prima  quel  di  Firenze,  ebbero  in 
pensiero  di  ricorrere  al  credito.  Un  monte,  e  come  ora  8Ì 
direbbe,  debito  pubblico,  '  fu  stabilito  con  ordini  molto 
savi  in  Firenze,  nel  secolo  xiv.  Un  altro  a  Chieri  nel  xy.    ; 

Carlo  Emanuele  II,  nel  1653,  eresse  in  Torino  il  monU  ^ 
della  fede,  di  luoghi  500,  di  100   scudi   d'oro    l'uno,   col 
provento  del    5  *//  per  cento.  Ben  s'intitolava   dalla  fede, 
perchè  il  credito  di  fede  campa.  Nel  1681  la  città  di  Torino 
creò  quello  di  S.  Gio.  Battista,  cresciuto  poi  di    mano   in  ^ 
mano  coU'erezione  d'altri  luoghi   di    monte    per    più   d'un  j 
secolo.  Si  crearono  altresì  più  tardi  i  monti  di  S.  Secondo 
e  del  beato  Angelo.  Quello  che  or  ci  preme,  e  che  si  va 
per  inevitabile  necessità  allargando,  fu  stabilito  nel  1819; 
accresciuto  nel  1831,  1834,  1848,    1849,    1850,    1851  e 
sempre  più  negli  anni  seguenti. 

Ma  torniamo  alle  finanze  antiche.  Il  tesoro  principesco  6 
pubblico  si  formava  pertanto: 
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!.•  Dei  proventi  de' beni  particolari  del  principe; 

2.®  Di  tutta  quella  infinita  varietà  di  censi  in  natura  o  in 

danaro 9  che  si  rìspondeano  dalle  varie  schiatte  dei  livellarli; 

3.^  De'  riscatti,  o  redenzioni,  cioè    delle    somme    che 

ai  pagavano  per  dispensa   da    opere    personali   o    reali,    e 

ialTobbligo  d'alloggiare  e  governare  il  principe  per   tanti 

fJOfni  d'ogni  anno  (droit  de  gite  ^  d^albergo^  di  ricetto); 

4.®  Del  signoraggio  sulla  moneta  e  sulle  miniere,  e 
legli  altri  dritti  regali  sulle  acque  e  sulle  foreste;  del  dritto 
i  guardia  de' benefizi  vacanti,  degli  spogli  dei  vescovi 
ttfonti  che  fu  a  vicenda,  e  secondo  i  luoghi,  ora  goduto, 
r  dimesso,  e  infine  com'era  giusto  totalmente  dimesso; 

5.*  Dei  dritti   di    cancelleria    e    à'introgio    (presa   di 

fùMesso  d'un  ufiKcio),    del    prezzo    dell'appalto   o    vendita 

di|^  uffici    (le   segreterie    giudiciali,    civili    e    criminali, 

domate  clericature ,  spesso  le  castellanie  ;  le  mistralie ,  ed 

iktie  cariche  finanziarie;  talora,  ma  raramente  e  più  tardi, 

ttcke  le  cariche    meramente    giudiciali);    dell'appalto   del 

prifìlegio  di  fornir  la  carta  necessaria  a  certe  segreterie  ec.  ; 

6.^  Delle  dogane,  cioè  dei  pedaggi  e  dei  dazi  riscossi 

■He  vendite  al  minuto,  e  sui  mercati; 

7.^  Delle  date^  cioè  della  tassa  sulle  cause  civili;  delle 
ulte  e  degli  accordi  in  materia  criminale; 

8.^  Delle  successioni  vacanti ,  e  di  quelle  devolute  al 
[ffincipe  per  caducità,  per  estinzione  dei  chiamati,  per 
Bumcanza  di  prole  ne'  tagliabili,  per  confiscazione ;  delle 
pali  due  ultime  sorta  di  beni  il  principe  soleva  gratificare 
Mi  i  suoi  consiglieri,  e  cortigiani,  o  servitori;* 

9.*  De'  censi  pagati  da  prestatori  giudei  e  lombardi , 
>  dai  forestieri  posti  sotto  la  salvaguardia  del  principe; 

10.*  Delle  taglie  che  si  rispondeano  in  certi  casi 
irticolari,  come  pel  matrimonio  di  una  principessa, 
b1  cavalierato  del  principe  ereditario,  pel  passaggio  in 
rrasanta,  pel  riscatto  del  principe  prigioniero  ec; 

!!.•  Delle  costume;  come  pel  giocondo  arrivo,  pei 
aciti  generali,  ec; 
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12.^  Dei  canoni,  che  per  mercè  di  franchezze  ottÉ 
s'obbligavano  a  pagare  alcuni  comuni; 

13.®  Dei  focaggi,  che  si  pagavano  a  tanto    per 
da  molti  comuni  di  Piemonte,  con  differenze  di  tass 
i  ricchi,  i  mezzani  e  i  poveri; 

14.®  Delle  decime  ed  altri  sussidii  da  imporsi  sul 
i  quali  alcuna  volta  per  imprese  fatte  o  stimate  £ 
benefìcio  della  religione  erano  conceduti  dal  papa; 
legati  pii,  dei  quali  dal  papa  per  lo  stesso  fine,  e 
per  opere  d' utilità  pubblica  (  ponti  )  si  autorizzi 
storno  ; 

15.®  Infine,  dei  sussidii,  cioè  dei  tributi,  ai  e 
sudditi  non  erano  regolarmente  obbligati,  ma  ( 
chiedeano  e  si  concedevano  colla  clausula  di 
speciale:  sebbene  mai  non  osassero  negarli,  e  talor 
osassero  neanche  diminuire  la  quota  di  tanto  per  f 
cui  era  formolata  la  domanda. 

La  necessità  di  chiedere  questi  sussidii  ai  com 
quella  che  aprì  al  terzo  Stato  le  porte  della  rapprese 
nazionale.  I  baroni ,  i  prelati  più  influenti  a 
circondato  la  culla  della  monarchia,  retto  i  passi 
monarchia  adolescente.  La  poca  forza  del  monan 
sussidiata  da  quella  collettiva  dei  grandi  vassalli  eccle 
e  laici,  col  voto  de'quali  si  risolvea  ogni  negozio  d'impo 
Quando  la  monarchia  volle  provarsi  a  camminar  f 
tutela  (secoli  xii  e  xiii),  cominciò  ad  appoggiai 
comuni  contro  ai  baroni;  i  sussidii,  che  si  chieder 
rado,  essendo,  sotto  Eduardo  principe  spensierato  e  j 
divenuti  frequenti,  e  si  può  dir  continui  (1323-2 
dovettero  domandare,  prima  a  ciascun  comune  separata 
poi,  per  maggior  comodo,  a  tutti  i  comuni  d'un  ah 
infine  si  chiamarono  insieme  a  consulta  i  deputati  < 
i  comuni  ultramontani  e  cismontani  separatame 
per  casi  più  gravi,  i  deputati  dei  comuni  di  tutto  lo 
quei  d'Aosta  continuando  quasi  sempre  a  far  corpo 
Nelle  quali  occasioni  il  principe  non  solo  ne  doman 
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consenso  per  la  tassa  da  imporsi,  ne  udiva  i 
i  richiami  per  gli  abusi  di  cui  chiedeano  la  riforma 
adoperava  utilmente  il  consiglio  in  gravi  materie 
•j  come  abbiamo  già  esposto  di  sopra. 

i  proventi  annoverati  qui  sopra  y  degne  di  qualche 
menzione  sono  le  miniere.  Esse  erano ,  com' è  noto, 
B  tra  i  dritti  regali,  e  però  dovunque  fossero  situate, 
ritorio  feudale  o  comunale,  erano  soggette  a  tassa 
raggio  in  favor  del  principe;  la  qual  tassa  era 
fin  del  terzo  per  Toro,  e  per  T ordinario  del  solo 
per  gli  altri  metalli. 

edeo  V  fu  in  sul  cadere  del  secolo  xiii  il  primo 
gnificando  probabilmente  T  importanza  delle  nostre 
I  minerali,  ne  commise  la  ricerca  a  minatori 
i  e   lucchesi.  Trovo  nel  1286  un  Azzo  da  Firenze, 

di  miniere,  e  3  anni  dopo  un  Ugolino  Berichi, 
jain  (Galigai)  da  Firenze,    un   Ugolino    Pieri    di 

quali  ebbero  la  facoltà  di  cercare  e  scavar  miniere 
argento  e  d'altri  metalli  colla  tassa  di  signoraggio 
ita.  Una  miniera  d'oro  si  era  trovata  fin  dal  1279 
)orcher  in  vai  d'Aosta. 

secolo  seguente  si  ha  memoria  di   polvere   d^oro 
tra  le  sabbie  dell'Orco  e  dell' Amalone. 
niniere  d'argento  coltivate  a  Groscavallo   ed   Ala 

Lanzo),  d'argento  e  di  rame  a  Usseglio  e  Lemie; 
rame    argentifero    nella    castellania    d'Aiguebelle 

da  una  compagnia  di  minatori  privilegiata  dal 
mone  (1338); 

ferro  in  Valgioja,  a  Balangero ,  nelle  valli  di  Lanzo 
Lesta,  a  Bussolino  (Susa)  ne'monti  del  Gresivaudan. 
1496  un  Giovanni  Swerstab  di  Nurimberga  ottenea 

Filippo  n  la  facoltà  di  coltivare  tutte  le  miniere 
i  Lanzo  per  300  fiorini  d'oro  annui,  quelle  di 
li  in  Val  d'Aosta,  e  di  Macot  e  d'Aime  in  Tarantasia 
dritto  di  signoraggio  convenuto  nella  quinta  parte 
I  nella  decima  degli  altri  metalli. 


258  DELLA  MONARCHIA   DI   SAVOIA 

Nel  1508  Carlo  IH,  mentre  concedea  ai  signori  d'Aviii 
le  miniere  di  Beaufort  e  Montjoye  nel  Fossignì,  determiiiiB(j 
il  signoraggio  nelle  seguenti  proporzioni:  del  5.®  per  Ti 
e  per  Tazzurro  (cobalto);  del  10.®  per  l'argento  ;  del 
per  Tacciaio  e  lo  stagno,  e  del  20.®  pel  piombo, 
e  rame. 

Nel    1530  Carlo   III   deputò   un   forestiero   chi 
Ludovico  Jung,  tedesco,  governatore  e  gran  mastro 
miniere  con  autorità  di  farle  scavare  per  conto  del  gov< 
L'anno  seguente  die  Y  incarico  di  scavarle  ad  una  comp^ 
e  pubblicò  savi  ordini  per  regolarne  la  coltivazione. 

Nel  1533  intimò  a  tutti  quelli  che  avessero  qi 
dritto  su  miniere  poste  entro  i  suoi  Stati,  di  preseni 
far  verificare  i  loro  titoli.  Ma  tutte  queste  industrie 
valsero  a  restaurare  le  sue  povere  finanze. 

Altre  miniere  furono  trovate  nel  processo  de'tem] 
Vinadio,  a  Pesey,  in  Alagna,  a  Olomont,  a  Usseglio 
altri  luoghi,  di  rame,  argento,  oro,  cobalto;  ma  il  pi 
che  ne  ricavò  lo  Stato,  sia  colla  diretta   coltivazione ^ 
col  fitto,  sia  col  signoraggio,  non  fu  in  media  mai  mi 
copioso. 

Similmente   non  gittava  gran  frutto  il  signoi 
della  moneta;  poiché  non  voghe   parlar  qui   dei    disoi 
guadagni  che  per  tanti  secoli  si  fecero  dai   principi 
adulterarla,  ed  eran  causa  di  sollecita  e  maggior  ruina. 

I  dazi  e  la  gabella,  prima  comunali  e  spesso  diveni 
proprietà  privata,  si  generalizzarono  più  tardi. 

II  monopolio  del  sale  fu,  dicesi,  una  invenzione  d'j 
Marzio,  quarto  re  di  Roma.  Ritrovato    romano    fu   cai 
Ma  i  romani  lo  introdussero  neir  interesse  de'  poveri , 
di  poter  smerciare  quella  derrata  a  vii  prezzo.  Siccome 
cittadino  romano  disdegnava  ogni  spezie  di  lavoro  mani) 
e  le  arti  tutte  erano  esercitate  da  schiavi  o  liberti  foresi 
cominciando  da  quella  d'architetto  e   lettore,  e   scende] 
alle  più  umili;  così,  quando  non  avea    latifondi,    mi 
ogni  onorata  cagion  di  guadagno ,  viver  dovea  di  li 
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bensì  il  medeHimo  gravato  d'un  dazio;  e  quando  ne'prì 
anni  del  secolo  xv,  per  mantener  lo  studio  Torinese, 
impose  una  tassa  anche  al  sale  proveniente  dalle  gabc 
ducali,  si  colpì  con  una  tassa  più  forte  il  sale  che  si  tnu 
d'altra  parte.  Gol  tempo  si  stabilirono  altri  depositi  del  8 
gabellarlo,  affine  di  avere  maggior  comodità  di  spacciarb 
consumatori  ;  ve  n'ebbero  nelle  città  di  Torino ,  Ivrea  e  Su 

S'appaltò  nel  1430  per  8mila  fiorini  annui  la  gain 
del  sale  di  Nizza  e  Cuneo.  Nel  1433  fu  data  in  appi 
da  Amedeo  Vili  a  Francesco  Montiglio  di  Trino  e  i 
la  gabella  del  sale  di  Nizza,  Cuneo,  Ivrea,  Torino,  S 
ed  altri  luoghi,  per  anni  sei  e  per  undici  mila  fioi 
all'anno.  Il  Montiglio  avea  titolo  di  consigliere  del  do 
Sentendosi  omai  troppo  innanzi  negli  anni,  cedette  l'appi 
nel  1438  al  marchese  Rolando  Pallavicino  (quel  meded 
che  un  anno  dopo  comprò  per  lOmila  fiorini  il  feudo 
Stupinigi),  a  due  Dal  Pozzo  d'Alessandria,  ad  un  Busche 
di  Chieri,  a  un  Malaspina  d'Alessandria  chiamati  tutti 
titolo  di  mercatanti.  Onde  appare  che  l'industria  e 
commercio  si  riputavano  fin  da  quell'epoca  al  di  qua  delle  al 
con  senno  italiano ,  esercizi  non  indegni  di  nobile  prosa; 

Sette  anni  dopo ,  Pier  Marchand ,  Guglielmo  Bolom 
ed  il  bastardo  d'Acaia  scriveano  allo  stesso  principe  diveni 
papa,  rimostrandogli  i  danni  che  derivavano  alla  pat 
dalla  gabella,  la  necessità  d'abbassare  il  prezzo  del  sa 
la  convenienza  di  rispettar  le  franchigie  di  Mondo  vi ,  Chi 
e  Susa,  lasciando  loro  balìa  di  fornirsi  di  sale  dove  voless< 
(protoc.  de'notai  ducali  N.  lxxxi). 

A  quel  tempo,  morto  il  Montiglio,  gli  era  sti 
surrogato  nell'appalto  Simonino  Dal  Pozzo,  mediante 
prezzo  di  26mila  fiorini;  il  qua!  enorme  aumento  prò 
che  la  gabella  s'andava  estendendo,  il  prezzo  del  s 
innalzando. 

Nel  1441  il  duca  Ludovico  comprò  dagli  ufficiali  de 
saline  di  Salins  (Borgogna)  20mila  carichi  di  tal  dem 
per  la  Savoia. 
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Nell'anno  medesimo  i  tre  Stati  raccolti  a  Torino  elessero 
ìoTanni  Bellacomba  a  trattar  col  duca  per  l'abolizione 
Ai  gabella  del  sale ,  offerendo  in  compenso  25mila  fiorini; 
2ula  fiorini  di  rendita  perpetua  a  Genova  od  a  Venezia, 
convenne  nella  somma  di  50mila  fior.  L'editto  d'abolizione 
la  data  del  9  d'agosto  1441.  Ma  v'ebbero  molte  eccezioni, 
dogni  modo  la  franchigia  non  fu  lungo  tempo  osservata, 
l  1460  si  trova  data  in  appalto  la  gabella  del  sale, 
huavi  la  città  d' Ivrea.  E  dagli  atti  degli  Stati  generali 
1485,  1489, 1492,  1496,  1499,  1505,  1514, 1522,  1530 
ttce  che  si  manteneva  sempre ,  quantunque  tali  assemblee 
I  mancassero  di  ricordare  l'antica  franchezza  conceduta 
Piemonte,  o  per  dir  meglio  dal  Piemonte  comprata. 
Ittoiti  anni  dopo,  e  durante  l'occupazione  francese, 
■eesco  I  accrebbe  il  prezzo  del  sale  ;  ma  Arrigo  U  rivooò 
b lomento  nel  1553.  A  quell'epoca,  come  adesso,  la  Savoia 
ilniva  di  sale  di  Peccais  e  di  Linguadoca.  Nel  1565 
tamele  Filiberto  chiedeva  per  la  sua  gabella  al  re  di 
tana  400  grosse  moggia  di  sale  di  Peccais ,  che  bastavano 
h  consumazione  annuale  di  tutti  gli  Stati;  e  otto  anni 
1»  ne  chiedeva  61  mila  emine. 

ÀI  qual  proposito  è  da  notare ,  che  per  evitar  le  frodi 
mponeva  l'obbligo  ai  capi  di  casa  di  comprare  dalla 
bella  una  quantità  determinata,  che  si  ragguagliava  secondo 
numero  e  l'età  de'membri  della  famiglia,  non  che  degli 
mali  bovini  e  suini  che  ciascuno  aveva  in  sua  podestà. 
quantità  prescritta  levarsi  non  fu  sempre  la  stessa;  ma 
'  assai  tempo  si  tenne  nei  limiti  di  libbre  8  pei  maggiori 
ani  cinque,  di  libbre  4  pe'minori,  di  libbre  4  per  ogni 
itìa  bovina,  di  libbre  1  per  le  bestie  lanute,  e  di  libbre 
per  le  porcine.  A  questo  fine  era  prescritta  la  consegna 
He  bocche,  che  costituisce  uno  de'principali  elementi 
[l'antica  nostra  statistica. 

Nò  la  quantità  di  libbre  8  per  gli  adulti  era  eccessiva, 
si  considera  che  la  media  della  consumazione  annua 
n  uomo  fu  riconosciuta  ai  nostri  giorni    di  kil.  6,  326 
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(Barral)  6  che  dovea  esser  più  grande  in  quella  età,  in 
cui  sì  rispettavano  generalmente  le  prescrizioni  della  Chiesa 
circa  al  far  uso,  a' tempi  determinati,  de' cibi  magri,  che 
ricercano  maggior  quantità  di  sale,  ed  in  cui  il  numero 
di  tali  giorni  d*  astinenza  era  incomparabilmente  maggìord.  , 

Appena  tornato  nei  suoi  dominii  nel  1560   Emanaek  ^ 
Filiberto,    considerata    la   condizione    delle    finanze,  e  lij 
necessità    di    fortificar    lo    Stato    e  di    levar  truppe    pei 
difenderlo,  significò  a'  suoi  sudditi  come  gli  era  nece 
di  crescer  l'imposta  del  sale,  domandando  il  loro  conse 
<  S.  A.  non  la  ricerca  per   altro    (diceva    uno    de' 
inviati  del  duca  alla  credenza    generale    di  Lanzo),  Si 
per  poter  rimediare  a  le  fortificazioni^  monitioni^  arteglerk 
et  altre  cose  in  conservatone  del  Stato  et  suoi  stcdditi 
tanto  più   che  per    questa    via  resterà   manco  gravato  d 
popolo^  poi  che  vi  concorrono  preti ^  frati ^  signoria  monadu 
et  altri  privilegiati  >. 

Vediamo  che  il  principio  dell'università  de'  carichi  er» 
invocato  giustamente  fin  d*allora,  ed  in  nome  del  principBi 
il  quale  poco  dopo  restrinse,  come  vedremo,  per  le  mattar 
morte  il  dritto  di  succedere  e  d'acquistare. 

I  Comuni  s'adattarono   a    tale    aumento ,    gli   uni  di  :] 
buonissima  grazia,  gli  altri  con  maggiore  o  minor  difiScoltà.  ^^ 
Con  taluni  allora  (come  alcuni  appreso  pel  tasso)  4  ministri  4 
ducali  dovettero  anche    adoperar  la  minaccia  di  destituire  | 
que'  consiglieri  che  aveano  uffici,  di  cessare  e  di  rinnovare  "^^ 
il  consiglio,  di  rivocar  privilegi,  ec.  Uno  di  questi  ministri, 
non  troppo  cortesi ,  era  Giangiacomo  Zolfo ,  presidente  della 
Camera  de'  Conti,  il  quale  essendo  mal  veduto  dai  popoli 
venne  surrogato  in  tali  dilicati  maneggi  da  Paolo  Vagnone, 
governator  di  Vercelli ,  d' indole  più  discreta  e  di  sembianti 
meno  austeri. 

Lamzo  si  dichiarò  contento  che  S.  A.  provvedesse 
come  credeva,  con  la  misura  dei  suoi  bisogni  et  delh 
nostra  povertà;  et  quando  il  restante  del  paese  not^ 
rhauesse  accordato^  noi  lo  accordiamo. 
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Que'di  Grugliasco  diedero  il  loro  consenso,  dichiarandolo 
lOD  necessario  perchè  può  S.  A.  di  propria  autorità  far 
fd  cosa.  Adulazione  che  trovò  imitatori. 

Carignano  invece  fé'  risultare,  che  S.  A.  prometteva  di 
mimponer  altro  carigo  a'  suoi  sudditi  che  tale  augumento 
frecio  del  sale.  In  breve  tutti  o  quasi  tutti  consentirono. 

Ma  in  ottobre  del  1561  il  duca  tolse  l'aumento  come 
iroso  ai  poveri,  e  chiede tte  invece  200mila  scudi  annui, 
scompartirsi  fra  i  comuni.  Questo  tributo  venne  non  molti 
li  dopo  considerato  qual  carico  reale ,  imposto  e  distribuito 
comuni  sopra  gli  stabili.  Si  chiamò  tasso  e  fu  consentito 
1  senza  diflScoltà,  prima  per  pochi  anni,  poi  prorogato 
i  volte  a  brevi  termini;  ma  nel  1590  era  già  considerato 
B6  carico  perpetuo.  Andò  poi  soggetto ,  secondo  i  bisogni 
ile  finanze,  a  gravi  aumenti  ragguagliati  ad  un  tanto 
»  ogni  scudo  di  registro.  E  questa  si  è  fra  noi  T origine 
al  tributo  prediale. 

.  Molte  alienazioni  del  tasso  a  private  persone  s'andaron 
Mmdo dal  1 572  al  1671.  Ma  in  quest'anno  Carlo  Emanuele 
Mondo  richiamò  i  tassi  alienati  al  demanio.  Maria  Giovanna 
ittìsta,  duchessa  reggente,  e  Vittorio  Amedeo  II  ne 
fondarono  una  parte  notevole,  cioè  per  oltre  a  cinque 
ilioni  e  mezzo  di  lire.  Ma  coll'editto  del  24  marzo  1698 
stesso  duca  rivocò  tali  infeudazioni,  dimodoché  tutto 
registro  infeudato  ritorno  al  perpetuo  concorso  dei 
richi. 

Ma  era  assai  difScile,  anzi  impossibile,  che  l'imposta 
TÌtoriale  fosse  giustamente  scompartita,  perchè  molti 
nani  difettavano  di  cadastro  ;  in  molti  altri  non  era  formato 
i  regole  uniformi,  o  fondavasi  su  false  basi,  o  pel  lasso 
tempo  le  condizioni  de'  terreni  vedevansi  notevolmente 
3rate.  Inoltre  non  era  ben  chiaro  in  molti  luoghi  quali 
d  fossero  allodiali,  quali  feudiali  o  ecclesiastici,  vale  a 
j  immuni.  Carlo  Emanuele  I  nel  1606  mandò  verificarsi 
natura  de'  beni.  Poi  studiando  i  modi  di  scompartire 
amente  i  tributi,  imaginò  nel  1622  un  registro  generale 
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intorno  a  cui   si    fecero    molti   studia    ma   a   cui   furono 
d'impedimento  le  guerre  sopravvenute. 

Il  cadastro,  cioè  la  descrizione ,  stima,  e  misura  dei 
terreni  distinti  secondo  la  forza  produttrice  in  varie  categorie 
che  formava  la  base  del  sistema  tributario  dei  Romaai|. 
era  venuto  mancando  dopo  le  invasioni  de'  barbari ,  o  Tabuvi 
del  contratto  enfìteutico.  L' editto  normanno  di  Carlo 
imperatore,  dell' 861,  è  un  ritorno  ai  principii  del 
Ma  non  pare  sia  stato  eseguito,  e  ad  ogni  modo 
disposizione  parziale.  In  Egitto  il  cadastro  era  già  an 
sotto  la  dinastia  dei  Mamelucchi  Baharis.  Il  più  fam 
fu  eseguito  nel  1315  sotto  al  regno  di  Meli* 
Naser-Mohammed.  In  Inghilterra  il  primo  registro  censu 
chiamato  Doomsdy-book ,  è  del  secolo  xi.  Fin  dal  xii 
ne  ritrovano  tracce  ne' liberi  comuni  Italiani.  Ne' 
seguenti  il  registro  abbracciava  non  solamente  gli  stab; 
ma  anche  i  beni  mobili.  Ma  la  misura  e  la  stima  dei 
faceasi  sopra  basi  diverse,  fallaci  ed  imperfette,  e  fondandosi 
per  lo  più  sulle  consegne,  non  avea  suggello  di  yerititi 
né  di  legalità.  | 

Nel  1677,  essendo  ministro  delle  finanze  Giamb 
Trucchi,  fu  ripigliato  il  pensiero  d'una  generale  uniforme 
regolare  perequazione  de'  carichi.  Con  ordine  del  5  gè 
di  quell'anno  del  magistrato  sopra  la  riunione  del  re, 
si  prescrisse  la  rinnovazione   della  universale  misura 
beni   e   dei   cadastri.    Ma   non  fu  cominciata  e  proseguii 
efficacemente     prima     del     1698     in    virtù    d' istruzi 
dell'  undici  di  maggio ,  e  pel  solo  principato  di   Piemom 
Approvò    poi,    dopo    molti    indugi,    molti    sperimenti 
molte  difficoltà,    la  perequazione   che  ne  risultava  Cari 
Emanuele    III    coli' editto    3    maggio    1731;     non    sena] 
modificarne  in  qualche  parte  le  basi  con  gran  dispetto  del 
re  abdicatario  suo  padre  che  vi  avea  speso  attorno  più  ansi 
e  la  riputava  un  capolavoro. 

Il  Governo  s'era  limitato  a  far  rilevare  le  stime  Q  U 
mappe  a  grandi   masse   di    coltura,    lasciando   a    comoid 
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h  cura    d'eseguire    un   catasto   parcellare   con   mappe  o 


La  perequazione  della  Savoia  fu  ordinata  nel  1728, 
a^KOvata  nel  1738.  La  stima  fu  condotta  per  cura  del 
Ommo  con  stime  e  mappe  parcellarie. 

L'editto  per  la  perequazione  de'  tributi  nella  contea 
S  Nizza  è  del  15  gennaio  1702.  Ma  vi  si  procedette, 
bevia  misura  de' terreni,  per  via  di  semplici  consegne  o 
btificazioni  de'  possidenti. 

La  perequazione  del  ducato  d'Aosta ,  approvata  per  editto 
hi  7  ottobre  1 783 ,  si  fece  anche  peggio  ;  vale  a  dire ,  non 
formarono  mappe  e  si  procedette  soltanto   alla    misura 
terreni  coltivati,    lasciate   da    banda    le    montagne ^  i 
i,  e  le  lande. 

Le  operazioni  pel  cadastro  delle  provincie  di  nuovo 
mriuU)  furono  continuate  sulla  base  del  censimento  milanese 
fcll763  al  1770,  ed  approvate  coll'editto  del  15  settem.  1775. 
Knalmente  la  stima  del  Genovesato  venne  eseguita  in 
;  Vfett  d'ordine  della  repubblica  Ligure  del  30  maggio  1 798. 
I  Qaali^elementi  d'ugualità  presentino  cadastri  formati 
M  basi  diverse  in  diversi  tempi,  ciascuno  sei  vede.' Ancora 
I  da  notare ,  che  la  stima  talora  comprendeva  i  beni  di 
Ifeeonda  stazione  (molini,  torchi,  e  altri  opifìci),  tal' altra 
lo;  e  che  sempre  n'erano  escluse  le  case  d'abitazione,  di 
}iu,  talora  era  censita  l'area  sola,  talora  neanche  l'area. 
hùìbre  per  assai  tempo  non  furono  censiti  né  i  beni 
bdesiastici,  né  i  feudali,  e  spesso  neanche  i  comunali. 
I  in  quanto  ai  beni  ecclesiastici ,  molte  lotte  sostenne  la 
Mdestà  civile  fin  dal  secolo  xvi,  e  più  nel  xvii  e  nel  xviii, 
Mr  obbligare  a  concorrere  nei  tributi  quelli  posseduti 
li  ecclesiastici,  ma  non  d'origine  e  d'indole  veramente 
oelesiastica.  In  questo  fatto  si  mostrarono  molto  risoluti 
^lo  Emanuele  I,  Madama  Cristina,  Carlo  Emanuele  U, 
il  loro  ministro  di  finanze  Giambatista  Truchi;  ma  più 
i  tatti  Vittorio  Amedeo  II.  Da  una  parte  si  fulminavano 
auure;    dall* altra  si  dichiaravano   esse   censure   nulle   e 
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abusive,  e  attentatone  ai  dritti  della  sovranità,  e  si  procedi 
alFesecuzione  sui  frutti.  Tempi  calamitosi  e  da  deside 
che  non  tornino,  essendoché  le  due  podestà  non  debb 
cercar  d'invadere  Tuna  il  campo  dell'altra,  e  a  quesV 
dovrebbero  essere  convinte  che  dall' osteggiarsi  rimang 
aml)edue  gravemente  pregiudicate,  e,  quel  che  è  peg| 
riman  pregiudicato  il  sentimento  religioso  nei  popoli. 

Pel  sinquì  detto  intorno  al  cadastro  si  spiega  pen 
cessate  le  immunità  feudali  ed  ecclesiastiche,  prepot< 
si  faccia  sentire  il  bisogno  d'una  nuova,  ma  generale 
uniforme  descrizione  e  stima  de'  beni ,  che  agguagli 
partite,  e  faccia  scomparire  le  disuguaglianze  che 
tanta  frequenza  s'incontrano  negli  allibramenti,  e  tuti 
per  le  variazioni  nelle  culture,  e  nella  condizione 
terreni  si  vanno  moltiplicando ,  e  danno  all' imposta  predi 
un'apparenza  d'ingiustizia  e  di  parzialità. 

Il  tasso  fu  parimente    stabilito    nel    Monferrato 
duca    di    Mantova,   che  ne  era  signore,  per  editto  del 
12  febbraio  1599;  e  ne  fu  occasione  o  pretesto  la  spesa 
farsi  per  la  cittadella  di  Casale. 

Oltre  all'imposta  diretta,  altre  indirette    furono   o 
nuovo  stabilite  od  ampliate  da  Emanuele    Filiberto   e 
Carlo  Emanuele  I.  Tale  si  è  il  dazio  sul  vino,  sui  cac 
sulla    carne,    che    nel     1568    Emanuele    Filiberto    ve 
convenire  cogli  osti  e  macellai    in   somma   certa,    ugu 
alla  metà  del  tasso.   Tale    il    dritto    della   tratta    foran 
cioè  sull'uscita  de'  bestiami  e  d'alcune  merci,    ristretto 
certi  passi    a   cui    era   eziandio    riservata    l'estrazione 
determinate  mercanzie,  ad  esempio  della  seta  (1593).  T 
quello  di  macina  e  dell'imbottato,  che  era  di  tre  soldi 
ogni  brenta  del  vino  raccolto  o  comprato  (1633). 

Similmente  col  pretesto  di  doversi  difendere  contrc 
imprese  degli  eretici,  ambedue  questi  principi  costrins 
gli  ecclesiastici  de'  loro  Stati  a  contribuir  largamente  n( 
spese  di  guerra  e  di  fortificazioni;  e  quando  l'assemb 
degli  ecclesiastici  delle  provincie  di  Bressa  e  di  Bugey 
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idonò  a  Lione,  accennò  T illegalità  deirimposta,  la  violazione 
i? privilegi  clericali,  e  rammentò  le  censure  (1578)  il  papa 
lÉwvenne  a  sanzionare  Toperato  dal  duca  di  Savoia. 
'■■■  Ma  a  ben  altri  balzelli  dier  luogo  le  guerre  in  cui 
Wd  Emanuele  I  fu  costretto  ad  avvilupparsi  per  assicurare 
pfipendenza  della  monarchia,  ch'egli  il  primo  seppe 
biostrare  ai  popoli  italiani  essere  fondamento  e  baluardo 
la  indipendenza  d'Italia. 

^  Nel  1604  fu  prescritta  la  general  consegna  de'  grani 
I  altre  vettovaglie,  e  imposto  l'obbligo  di  pagare  il  2 
Ir  cento  delle  medesime.  Questa  gravezza  continuò  per 
l^ti  e  molti  anni,  e  nel  1615,  1616,  1617,  quando  più 
laguerracoglispagnuoli,  si  rinnovò  fino  a  due  o  tre 
entro  la  cerchia  d'un  anno  medesimo,  colla  promessa 
penso  sul  debito  degli  anni  venturi.  Ai  proprietarii 
rimaneva  assolutamente  nulla,  oppressi  com'  erano 
dalla  gravezza  d'una  doppia  d'oro  per  testa  pel 
Èmìio  militare,  dal  dritto  di  macina,  che  era  di  2  scudi 
phro per  ciascuna  celloira  (aratro);  dall'annata;  dalla  rendita 
p  beni  immuni;  dal  quarto  danaro  sui  censi,  dal  cotizzo 
Nanari  per  gli  utensili  della  cavalleria  e  fanteria,  dal 
attributo  a  rata  del  tasso  per  la  cavalleria,  dal  cotizzo 
danari  per  le  condotte^  dal  cotizzo  per  le  corazze  e  pei 
rabinì,  dal  quartier  d'inverno,  dalla  tassa  sulle  carni,  dal 
tizzo  dei  vini  rinnovato  talvolta  dentro  l'anno  medesimo, 
1  cotizzo  in  danari  per  la  colonna  mobile  de'  soldati  di 
oatizia  a  cavallo,  che  batteano  le  strade  per  arrestare  i 
assatori  da  cui  erano  per  ogni  lato  infestate.  Conchiusa 
pace  (1618)  continuò  parte  di  queste  gravezze  per  le 
rtificazioni  di  Santià  e    di  Crescentino. 

Una  parte  di  queste  tasse  fu  rinnovata  ne'  regni 
neguenti  in  occasione  delle  guerre  da  cui  furono 
ivagliati.  E  specialmente  la  tassa  sui  censi  e  l'annata, 
eome  quelle  che  tendevano  a  far  concorrere  al  pagamento 
ì  tributi  capitali  non  imposti,  e  ne  abbiamo  varii  esempi 
l  1639  al  1692.  Imposta  di  nuovo   nel    1743,    ampliata 
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due  anni  dopo  durò  fin  verso  il  1762.  Nel  1793  venne 
stabilita  di  nuovo  ed  estesa  alle  prestanze  e  ad  allm 
rendite  non  soggette  ai  pesi  del  feudo  e  dell'allodio. 

Oltre  al  monopolio  già  mentovato  del  sale,  un  gru 
numero  d'altri  nacque  sul  declinar  del  secolo  xvi ,  e  nel  ccmv 
del  XVII.  Indicherò  le  gabelle  privative  delle  carte  e  dei 
tarocchi,  degli  stracci  e  ferri  rotti,  dell'osso  di  balena, 
sapone,  del  ghiaccio,  del  seme  dei  bachi  da  seta.  G 
ancora  quella  molto  odiosa  de'  giochi  vietati ,  eredità  del  m 
evo  ;  quella  del  botteghino  del  lotto ,  che  non  era  già  il  gi 
poi  chiamato  del  seminario,  ma  la  privativa  di  porre  in  lo 
gioie,  dorerie,  cacciagioni,  merci  in  tutti  gli  Stati  di 
dai  monti  (1591,  3  gennaio  concessione  a  vani  ebrei). 

Pare  che  l'uso  di  giocare  prima  sui  nomi,  poi 
numeri  uscenti  dall'urna,  detta  a  Genova  del  Seminario,  fi 
introdotto  in  quella  città  sul  principio  del  secolo  xvi, 
non  prima.  Fu  in  sul  cominciare  speculazione  privata, 
crebbe  tra  gli  ostacoli ,  e  i  rigorosi  divieti ,  per  la  sfren«bi| 
passione  cui  dava  alimento,  e  si  propagò  anche  in  aliq 
paesi;  finché  gli  stessi  governi,  imitando  il  Ligure,  dò; 
d'averlo  dannato  come  immorale,  s'attribuirono  il  mono 
di  quella  immoralità.  Appresso  a  noi  Carlo  Emanuele 
che  avea  vietato  a'suoi  sudditi  nel  1655  di  giocare  al  gi< 
del  Seminario  di  Genova,  permise  nel  1674  a 
Chiapissone  d' introdurlo  ne' suoi  Stati,  col  pretesto  di  cin< 
miserabili  doti  di  L.  100  ciascuna  da  distribuirsi  a  cinqi 
povere  figlie.  Una  seconda  concessione  di  tal  privilegio  a 
certo  Grattapaglia  fu  fatta  nel  1696  mediante  il  canov 
di  L.  7500  annue.  Questo  contratto  fu  risolto  tre  ami 
dopo,  e  nuova  e  più  ampia  concessione  d'un  giuoco  àé 
Seminario  ad  uso  di  quello  di  Genova  fu  fatta  a  Camillo 
Boggio  0  Broggio  ,  milanese,  non  ostanti  le  forti  rimostrai» 
della  Camera  de'Conti,  che  per  sola  obbedienza  la  interioft.' 
Questo  gioco  abolito  nel  1713  e  di  nuovo  stabilito  nel  1748| 
per  molti  anni  continuò  a  darsi  in  appalto.  Non  fu  peraltro 
introdotto  in  Savoia  fuorché  nel  1781,  e  con  legge  che  il 
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provenio  ne  sarebbe  per  li  primi  dieci    anni   applicato    ai 
ponti  ed  alle  strade  del  ducato. 

Una  tassa  alquanto  singolare  era  quella  che  si  rispondeva 
pel  bollo  j  reso  obbligatorio ,  delle  candele  di  sevo ,  e    che 
fi  pagava  ancora  alla  fine  del  regno    di   Carlo   Emanuele 
iianù  (1773). 

Oltre  a  queste  tasse,  altre  ve  n'erano  sotto  al   titolo 
donativi ,  che  ricordavano  gli  antichi  sussidii ,  votati  dai 
Stati,  ma  che  si  chiedeano  privatamente  ai  principali 
uni,  e  s'imponean  quindi  su  tutti;  ed  erano  i  contributi 
si  pagavano  pe'matrimonii  dei  principi  e  delle  principesse 
'•d  anche  per  occasioni  di  guerra,  od  altre  spese  straordinarie. 
Un  donativo  eguale  ad  un*annata  e  due  terzi  della  imposta 
iale,  cioè  del  tasso,  fu  imposto  nel  1607  pel  matrimonio 
due  infanti  di  Savoia   coi   duchi   di   Mantova    e    di 
Ibdena:    e    tal    nome    assunsero    le    figliuole    di    Carlo 
iMnaele  I,  perchè  la    madre    Donna  Caterina   d'Austria 
«t  infanta  di  Spagna.  Il  duca  nell'editto  del  10  novembre 
iifiest'anno  dice:  <  Avendo  le  principali   città,   terre    e 
t  Inoghi  consentito ,  e  convenendo  che  tutto  il  restante  del 
^  paese  faccia  il  medesimo ,  secondo  il  solito  osservato  in 
€  tempo  dei  nostri  predecessori,  ec.    >  Onde  si  vede   che 
pesto  stesso  consenso  era  molto  imperfetto. 

Altri  donativi  si  imposero  in  ugual  forma  prima  e 
dopo  quell'epoca. 

Uno  di  fiorini  10  per  fuoco,  nel  1568,  ne' ballati  del 
Ciamblese^  di  Gex  e  Ternier. 

Un'altro  generale  fu  imposto  nel  1584  pel  matrimonio 
di  Carlo  Emanuele  I  coll'infanta. 

Nel  1588  un  altro  ne  fu  chiesto  per  la  guerra  mossa 
a  S.  A.  dai  Bernesi  e  dagli  Ugonotti  di  Francia. 

Altri,  a  dirla  in  breve,  per  i  matrimonii,  e  per 
nascimento  di  principi,  si  pagarono  nel  1663,  1666,  1682, 
1699,  ec. 

Le  tante  gravezze  imposte  da  Carlo  Emanuele  I, 
fiq>eraiido  il  provento  dei  beni,  moltissimi   proprietarii   li 
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abbandonarono  affine  di  risparmiare  almeno  la  mano  d'op 
Ciò  risulta  dal  proemio  deireditto    di    Vittorio    Amed 


del  12  dicembre  1633.  Né  con  tutto  questo  cessò  d'e 
amato    dai    popoli    Carlo    Emanuele    I,    perchè     avea 
grand'arte  di  persuader  loro  che    si    trattava   della   d\ 
degli  Sfatta  delle  persone^  delle  sostanze  ed  antica  LiBa 
degli  amati  suoi  sudditi^  per  cui  era  costretto  armars£ 
nuovo  ed  uscir  alli  confini  con  esponer    noi  et  li  pren^ 
nostri  figliuoli  le  vite  proprie  (editto    3    settembre    161 
Così  hanno  operato  i  principi   di    Savoia   nel    domatnd 
estremi  sacrifizii    al    popolo.    Chi    è  pronto    a  sacrifi 
ha  dritto  di  domandar  sacrifizii. 

Nel  1623  si  fece  un  progetto  per  Terezione  d*un  mo; 
Si  proponeva  che  S.  A.  liberasse    lo    Stato    da   tre   d 
suddette  imposte,  cioè  dal  focaccio  (imposta   della    dop 
d'oro?)  che  si  stimava  165,000  scudi  d*oro;   dalla  ser 
di  milizia,    stimata    di    40,000    scudi;    dairobbligo   d 
utensili,  calcolato  39,000  scudi;  e  così  in  totale    244,000'^ 
scudi;  e  che    lo    Stato    riscattasse    i   beni    e    le    rendit»/^ 
demaniali    alienati    nelle    passate    guerre,    il   cui    vaio 
s'assegnava  d'un  milione  800  mila  scudi  d'oro. 

L'estinzione  dovea  farsi  in  12  anni  mediante  se.  200mila 
d'oro  d'entrata  ogni  anno ,  e  mercè  del  monte,  ossia- 
debito  pubblico  immaginato.  Ma  questo  pensiero  non  ebbe 
seguito.  Non  mancò  per  altro  il  duca,  cessata  la  guerra i 
d'alleviar  i  carichi,  sollevando  la  condizione  de'comuDÌy 
ridotti  quasi  a  stato  di  fallimento. 

Nel  1627  condonò  un  milione  e  500mila  ducatoni 
sopra  il  tasso  di  10  anni  avvenire.  Ma  per  la  guerra  non 
molto  dopo  sopravvenuta,  dubito  assai  che  abbia  potuto 
avere  intero  effetto  la  liberalità  del  duca.  Nel  1633  Vittorio 
Amedeo  I,  provvide  ancora  a  liberar  i  comuni  dai  debiti 
in  cui  erano  avviluppati. 

Aggiungasi  che  erano  essi  comuni  malamente 
amministrati,  divorati  per  grosse  usure  dai  creditori, 
soverchiati  spesso  dai  feudatarii  le  cui  prepotenze  crebbero 
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In  Francia  il  tabacco  venne  gravato  d'un  dazio  di 
entrata  fin  dal  1629;  ma  non  fu  argomento  dì  monopoUo 
pel  Governo  Regio,  fuorché  nel  1674;  e  due  anni  dopo 
furono  determinati  i  luoghi,  in  cui  ne  sarebbe  permessa 
la  coltivazione. 

V  emolumento  ossia  tassa  s6pra  gli  atti  giudiz^urifi 
abbiam  veduto  essere  antichissima,  poiché  già  si  rispondea 
dai  litiganti  fin  dal  secolo  xiii,  sotto  al  nome  di  dat$,^ 
Allora  diversificava  secondo  i  luoghi.  Col  processo  del  te 
fu  resa  uniforme ,  e  s'andò  mano  a  mano  aggravando  ;  e 
crebbe  colla  tariffa  del  1816,  e  colla  rigorosa  interpretazii 
che  le  fu  data. 

La  tassa  à' insinuazione  j  ossia  di  registrazione  degli j 
atti  pubblici ,  nacque  dapprima  sotto  modestissime  apparami 
di  lieve  compenso  all'utilissima  istituzione  de' pubblici  archifiij 
destinati  a  salvare  i  più  gravi  interessi  delle  famiglia.' 
dalle  vicissitudini  a  cui  rimanean  soggetti,  finché  ne  faoea 
fede  la  sola  minuta  originale  conservata  nelle  filze  de'notsL 
Un  conte  Preda  ne  ispirò  l'idea  ad  Emanuele  Filiberto. 
Carlo  Emanuele  I,  fu  quello  che  cominciò  ad  incarnarla 
nel  1582,  prescrivendo  che  gli  atti  pubblici  fossero  presentati 
al  giudice  e  che  lo  scrivano  ne  registrasse  il  sunto.  Ma 
l'istituzione  generale  degli  archivii  d'insinuazione  é  del  28 
d'aprile  1608.  La  tariffa  della  tassa  da  pagarsi  si  compone 
di  pochi  articoli.  Ora  crebbe  alla  proporzione  d'un  codice 
alquanto  intricato  e  confuso,  poiché  la  tassa  non  colpisca 
già  l'atto,  ma  le  stipulazioni  de' contraenti,  di  cui  si  ha 
da  indagare  la  vera  natura  e  le  occulte  intenzioni.  Si  ^ 
convertito  adunque  in  un  balzello,  e  dei  più  gravi,  che 
ricade  sul  valore  della  proprietà  fondiaria.  E  ad  lUi 
tempo  dei  più  fruttuosi,  perchè  tolti  i  vincoli  principali 
da  cui  erano  colpiti  gli  stabili,  ricomposto,  e  restituito 
nella  sua  integrità  il  pieno  dominio,  il  dominio  quiritario, 
trovato  perfino  il  modo  di  mobilizzare  le  proprietà  territorialif 
mercè  l'invenzione  delle  banche  di  credito  fondiario,  sono 
tanto  frequenti  i  contratti  quanto    erano    scarsi    ne'tempi 
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antichi.  Nel    secolo    xiii   erano    bea    rare   le    mutazioni 

;  di  proprietà  e  le    altre    convenzioni   per  fatto   pubblico. 

Bisti  il    (lire    che     Parigi,    la    cui    popolazione    era    di 

[  an»  215mìla  abitanti,  non  avea  più  che  8  notai.    Anche 

immettendo  che  alcuni  notai  fossero  esenti  dalla  taglia,  e 

,  Ae  perciò  non  sieno  stati  registrati  sul  ruolo  dell'esattore, 

céichiaro  nondimeno  quanto  scarso  esser  dovesse  il  numero 

|ki  .contraenti.  A  Genova   all'incontro,  ed    in    altre  ciità 

.Harittime  e  mercantili,  ì  contratti  di  società,  d'assicurazione, 

Jt«ccomandite,  le  compre  e  vendite  erano  non  solo  frequenti, 

ina  4^ntinue  fin  dal  secolo  xii,  come  ne  fa  fede  rajrchivio 

de^  notai. 

Un'altra  tassa ,  iche  veste  l'abito  più  gentile  d'indennità, 
t  non  l'ha  interamente  dimesso,  ed  è  perciò  il  più  laude vole 
Vtributi,    è   la   tassa   postale.  Né  osta  <che  sia  ridotta  a 
'■oiK^olio,  perchè  lo  Stato  fa  meglio,  ed  ora  certamente 
m  maggior  fede ,  ciò  che  men   bene    farebbe    l'industria 
|B?ata. 

Il  Le  poste  vennero  introdotte  nella  monarchia  di  Savoia 
id  secolo  XV,  verosimilmente  dopoché  furono  stabilite  in 
ftaocia.  Ma  negli  altri  paesi  questa  preziosa  istituzione 
tran  migliorata.  Da  noi  Emanuele  Filiberto  trovò  il 
fumeggio  delle  poste  molto  incomodo  e  diverso  da  qtcello 
rf#  al  presente  s^  usa  negli  altri  paesi ^  e  perciò  chictmò 
a  capo  di  tal  servizio,  con  titolo  di  maestro  generale,  Antonio 
Scaramuccia  da  Monte  Cassiano  nella  Marca  d'Ancona,  del 
quale  aveva  avuto  ottime  informazioni  da  vari  cardinali, 
6  che  già  gli  dava  gratissimo  saggio  di  sé  ed  affinché 
avesse  le  mani  libere  nel  riformare,  cassò  e  annullò 
tutte  le  concessioni  fatte  sino  a  quel  tempo  ai  mastri  di 
posta  e  postieri  (  1 56 1 ,  10  giugno).  V'ebbero  successivamente 
in  principio  del  secolo  xvii  due  Gabaleoni  padre  e  figlio 
lutale  ufficio,  come  vi  furon  più  tardi  tre  Gonteri.  Esso 
venne  conferito  nel  1629  ad  Andrea  Pellegrino  colla  giunta 
del  titolo  d'ammiraglio  del  Po,  che  continuò  in  molti  dei 
suoi  successori. 
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Nel  1627  si  confermarono  i  privilegi  de'  mastri  di 
posta  e  postiglioni.  Si  die  norma  air  ufficio  de'  postierii 
altre  disposizioni  si  trovano  del  1645  e  del  1649. 

Un  editto  organico  sopra  le  poste  fu  pubblicato  da 
Vittorio  Amedeo  II  il  14  gennaio  1720;  e  poscia  pit 
volte  ne  furono,  secondo  i  tempi,  rifatte  o  modificate  te 
disposizioni.  Noterò  solamente,  che  fino  dal  1728  si  vedono' 
stabiliti  i  portatori  delle  lettere  neirinterno  della  città  di 
Torino. 

Soggiungerò  che  fin   dai   tempi  antichi   era    stabiliiij 
l'inviolabilità  del  segreto  delle  lettere.  Infatti  nel  1435  iu| 
Antonio  Long,  di  Chatillon  en  Dombes,  era  convenuto  dal! 
fisco  criminalmente  per  aver  aperto  una  lettera  di  cui  era 
portatore. 

La  carta  bollata  per  gli  atti  pubblici  o  autentici  d 
crede  non  fosse  ignota  alFantichità,  e  pare  se  ne  rinvenga 
traccia  nella  novella  44  ,  cap.  ii  di  Giustiniano. 

Fra  le  nazioni  moderne,  credo  averla  veduta  usar 
prima  in  Ispagna.  Fu  introdotta  in  Francia  da  Lodovico  XIV 
nel  1674.  Appresso  a  noi  la  stabiliva  per  editto  del  22 
settembre  1694  Vittorio  Amedeo  II  ed  era  d'un  soldo  per 
foglio.  Due  anni  dopo  tal  gabella  fu  estesa  alla  Savoia,  e 
nel  1786.  all'alto  e  basso  Novarese,  alle  Langhe  ed  alle 
Provincie  di  Bobbio,  Vigevano,  Voghera  e  Tortona. 

Il  secolo  XVII,  poco  meno  infelice  del  xv.  per  la 
monarchia  di  Savoia,  fu  quello  in  cui  si  dovette  sperimentare 
ogni  generazion  di  tributi. 

Degli  uffici  alienati  nei  secoli  xiv  e  xv  ho  già  parlato. 
Nel  XVII  venne  eretto  un  numero  determinato  di  uflSci  di 
notaio,  ornati  di  varie  prerogative  ed  alienabili. 

Ijo  stesso  metodo  s'adottò  per  gli  uffici  di  causidico; 
pe'  fondachi  de'  droghieri  e  degli  speziali  (Ordini  del  14 
aprile  1696  e  del  18  marzo  1732). 

Ma  ad  un  provvedimento  più  grave  dier  luogo  le 
spese  cui  l'erario  dovea  soggiacere,  pel  matrimonio  di 
Vittorio  Amedeo    II    coll'infanta    di   Portogallo.    Madama 
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Reale    Maria    Giovanna   Battista    era    fissa    nel    lodevole 
pensiero  di  non  gravar   i    popoli   di    nuove    tasse,    e    il 
ministro  Truchi  andava  immaginando  espedienti  onde  non 
fase  costretta  a  violar  quel  proposito.  Nel  1681  si  die  pertanto 
ftooltà  ai  membri  dei    Senati  e  della   Camera,    eccettuati 
i primi  presidenti,  il  primo  presidente    delle    finanze,    ed 
[ jl  generale  delle*  medesime ,  di  disporre  per  una  sola  volta 
péUe  loro  cariche:  s'accrebbe  ad  un  tempo    il    numero    di 
jiali  uffici  per  crescere  il  provento.  Non  si  poteva  alienare 
mediante  finanza,  ed  in   persona    capace    e    grata    al 
dpe.  Ma  il  matrimonio  non  avendo  avuto  effetto,  tale 
[|iowedimento  fu  rivocato  Tanno  seguente. 

Finalmente  Vittorio  Amedeo  II  stretto  da  pressanti 
[lÌK^  nel  1696  rendette  perpetuo  ,  ereditario  ed  alienabile 
Tiffizio  de'  tesorieri  delle  città  e  de'  comuni,  e  tre  anni 
ènio  anche  quello  dei  12  tesorieri  provinciali.  Poi  nel  1704, 
dumo  a  sé  la  elezione  dei  sindaci,  prima  abbandonata  ai 
MBgli  dei  comuni,  la  costituì  in  ufficio  e  dignità,  col 
iiUo  di  Rettorato  perpetuo,  e  la  dichiarò  alienabile, 
iririlegiandola  del  grado  di  nobiltà  e  d'altre  prerogative. 
Anche  questa  nuova  specie  di  feudo  fu  soppressa  da  Carlo 
Emanuele  IH  nel  1733. 

La  tassa  sopra  la  trasmissione  delle  successioni,  nota 
«Romaoi,  già  introdotta  con  tutti  i  suoi  rigori  durante  il 
governo  francese,  abolita  nel  1814,  fu  ripristinata  nel  1821 
i>po  la  tentata  rivoluzione,  e  aggravata  nel  1851  dopo  la 
ftterra  dell'indipendenza,  e  negli  anni  seguenti  insieme  con 
Tarie  altro,  le  quali,  servendo  gli  statisti  ad  una  ineluttabile 
necessità,  vennero  o  introdotte  di  nuovo  a  colpir  dovizie  che 
pnina  sfuggivano  con  palese  ingiustizia  al  tributo,  o  solamente 
•ocresciute,  delle  quali  è  troppo  viva  la  memoria  perchè  sia 
biaogno  di  contristarne  queste  pagine. 

La  gangrena  degli  Stati  del  medio  evo,  e  principalmente 
de'principati,  era  il  mal  governo  delle  finanze.  Qualche 
ordine  buono  era  stato  fin  dal  secolo  xiii,  e  più  specialmente 
nel  XIV 9  stabilito  perla  resa  de'contide'tesorieri,  castellani, 
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giudici ,  ricevitori ,  e  di  tutti  quelli  che  maneggiavan  danaio 
da  Pietro,  Amedeo  V  (1288),  Odoardo  (1325),  Aimoi 
(1335),  dal  consiglio  di  tutela  d'Amedeo  VI  (1343), 
Amedeo  VI  (1351),  e  da  Amedeo  VE  (1386);  anzi  i 
ordini  d'Amedeo  VI  e  d'Amedeo  VII  erano  savissimi, 
dove  osservati,  salutari  (Ved,  Discorsi  stMe  finanze  di 
monarchia  di  Savoia  ).  Ma  se  a  tutte  le  leggi  s'avvinghi! 
come  piante  parassite  le  frodi,  se  tutte  snaturansì  < 
interpretazioni  corrosive,  se  le  più  incomode  e  le 
rigoróse  sono  le  più  trascurate,  questo  s'avvera  principalme 
in  materia  di  finanze.  Amedeo  V,  negli  ultimi  anni 
secolo  XIII  instituì  l'ufficio  di  ricevitor  generale  nel  qu 
s'incentrassero  tutte  le  riscossioni  degli  ufficiali  econom 
militari,  giudiziali  e  civili  che  avean  maneggio  di  pnbbl 
dalàaio.  Era  una  specie  di  ministro  di  finanze.  Ne'pri 
anni  del  secolo  xiv,  l'investito  di  queirufficio  pigliò  nomi 
tesoriere  generale ,  e  nersecolo  xv  si  chiamò  semplicemtf 
generale  delle  finanze.  Prima  d'Amedeo  V,pare  si  deputasi 
ufficiaili  a  riveder  i  conti  de'castellani  luogo  pei»  loft 
Questo  principe  volle  che  i  contabili  si  recassero  a  rem 
ragione  dello  scosso  e  dello  speso  nel  luogo  ov'ei  risiedi 
avanti  al  principe  ed  a'suoi  consiglieri  e  maestri  dei  coi 
Aimone,  ed  Amedeo  VI,  ordinarono  la  Camera  de'co 
in  collegio  e  tribunale.  Essa  esercitava  con  sufficiei 
regolarità ,  anzi  con  qualche  rigore ,  quest'ufficio  di  rive* 
ed  approvare  i  conti  definitivi.  Ma  vedere  coitie  il  dani 
si  fosse  speso,  non  equivaleva  al  regoiai^ne  oOù  gfìa 
miétii'al,  con  norme  uguali  e  severe  e  co' debiti  riscontri 
spesa;  e  in  questo  fatto  v'era  anarchia. 

Prima  del  secolo  xv ,  non  si  trova  che  in  qualche  rj 
comune  l'esempio  d'un  bilancio  presuntivo,  base  di  Oj 
ben  ordinato  sistema.  Gli  ordini  di  pagaménto  '  Si  davi 
dal  prinfcipe,  senza  altfa  ispezione,  a  qualunque  uffici 
pubblico  avesse  maneggio  di  danaro.  E  quasi  tutti 
ufficiali  ne  aveano,  cominciando  dal  custode  de' sigilli, 
scettdendo     ai    tesorieri,    ricevitori,     giudici,    castella 
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igretari.  Il  contabile,  se  aveva  danaro,  pagava,  se  no,  o 
rnsava,  o  anticipava  del  proprio;  e  spesso,  anche  quando 
ì0a  fondi  in  cassa,  non  pagava,  se  il  creditore  non  gli 
dava  sgocciolar  qualche  somma  a  titolo  di  premio, 
anto  più  il  creditore  avea  necessità  di  danaro,  tanto 
il  tesoriere  si  mostrava  burbero  e  diflScile,  Questi 
Nrdini,  queste  confusioni  davano  adito  a  mille  angherie, 
lille  concussioni,  a  mille  dilapidazioni.  Amedeo  V, 
none  si  provarono  a  porre  un  argine  a  questi  mali; 
poco  ottennero.  Ben  più  grave  fu  il  danno  quando, 
secolo  XIV,  cominciaronsi  a  vendere  e  ad  impegnare  gli 
oi.  Colui  che  teneva  un  ufficio  a  titolo  di  pegno  per 
credito,  di  cui  non  poteva  in  altra  guisa  sperare  il 
{•mento,  riputavasi,  finché  sussistea  parte  del  credito, 
iHOvibile,  onde  spolpava  e  disossava  i  miseri  amministrati; 
fa  ano  che  se  ne  puniva,  ne  sorgean  cento  a  ricominciar 
Mnricazioni  e  ladronecci.  Il  male  fu  spinto  al  segno. 
Miei  volgere  di  poco  più  d'un  anno  dal  1439  al  1440 
■atarono  quattro  o  cinque  tesorieri  generali,  Antonio 
ibmier,  Guido  Colomb,  Giovanni  Lyobard  ec;  e  che  ai 
tapi  di  Ludovico  non  si  trovava  più  chi  volesse  esser  tesorier 
aerale ,  essendo  obbligato  talora  a  rispondere  di  ciò  che  non 
eooteva;  e  per  far  accettare  l'ufficio,  doveva  il  principe 
mdere  a  patti,  e  prometter  riforme,  e  regolarità  di 
iodati,  e  consentire  che  ogni  ordine  suo  di  pagamento, 
r  esser  efficace,  recasse  il  visto  del  tesorier  generale:  e 
8  un  solo  tesoriere  pagasse,  e  tutti  gli  altri  contabili 
nassero  i  loro  proventi  nelle  mani  del  tesorier  generale. 

Pattuiva  infatti  Stefano  Rosset ,  eletto  tesorier  generale 
1 1452: 

!.•  Che  ogni  provento  di  qualunque  sorta  dovesse 
goer  sempre  nelle  mani  d'esso  Rosset. 

2.*  Che  i  prodotti  del  sussidio  s'impiegassero  prima 
tatto  negli  usi  per  cui  s'era  chiesto  e  conceduto. 

3/  Che  la  spesa  della  casa  ducale  si  facesse  dal 
^rìer  generale. 
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4.®  Che  tutti  i  ricevitori  in  ufficio  si   rivocassero,  e<^ 
altri  fossero  deputati,  proposti  dal  Rosset:  si   provvedeasf? 
alle  castellarne    vacanti:    ma,    provideatur    officiis  noi 
pERsoNis  (massima  da  scolpirsi  in  lettere  d'oro);  i  tardi/: 
i  disubbidienti,  gli  infedeli  si  destituissero. 

5.®  Tutti  gli  assegnamenti  fatti  si  sopendessero  per 
anno,  eccettuandone  solo  i  perpetui  e  que' delle  chiese. 

6,®  Niun  assegno  si  facesse  d'allora  in  poi    sopra 
uffici,   se  non  per    mezzo    del    tesorier    generale,    a 
dovessero  tutti  rispondere  gli  ufficiali  contabili,  ed  a  ni 
altro.  Quando  il  tesoriere  generale  non  avesse    danari 
duca  e  la  duchessa  glie  ne  dessero  a  prestanza,  da  restituì 
sulle  prime  entrate. 

7.®  Nulla  ricevesse  il  duca  di  propria  mano,  mata 
per  mezzo  del  tesorier  generale.  . 

8.®  Ninna  grazia,  od  accordo  si    facesse    altrove 
dal  duca  in  consiglio. 

9.®  Il  tesoriere  generale  non  fosse  tenuto  oltre  la  _ 
somme  realmente  riscosse. 

10.®  Gli  uffici  si  conferissero  dal    duca    in    consiglioc 

11.®  11  duca  «  veda  e  sappia  ciò  che  ha  da  fare;  ordini^ 

<  e  stabilisca  le  spese  occorrenti  per  sé,  per  le  ambasciate, 

«  per  gli  scudieri  e  per   lo  straordinario,  ed  assegni  per 

^<  ciascun  capo  una  somma,  la  quale  dal  tesorier  generale,  ht 

«  da'  suoi  oberici ,  si  riscuota  e  si  converta  negli  usi  predetti  ^ 

Con  ciò  si  preparavano  gli  elementi  d'un  bilancio, 
preventivo. 

12.^  Il  duca  esaminasse  ogni  mese,  o  almeno  ad  ogni  J 
quartiere  i  conti  della  tesoreria  generale,  affinchè  sapesse  : 
di  qual  somma  potesse  disporre. 

13.®  Se  Rosset  cadesse  infermo  e  chiedesse  d'essere  : 
dispensato  dall'ufficio,  il  duca  e  la  duchessa  glielo  dovessero  ' 
consentire. 

14.®  Se  il  duca  non  osservasse  alcuno  di  questi  patti, 
Stefano  Rosset  s'intenderebbe  esonerato  dall'ufficio  dì 
tesoriere  generale. 
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Furono  a  un  dipresso  consimili  i  patti  coi  quali  Ogerio 
Lazaro  e  poi  Jacopo  Maineri  accettarono  nel  1456  la 
ìca  di  tesorier  generale;  anzi,  fin  dal  1444  troviamo 
ini  di  tali  savi  precetti  dati  ai  contabili  dal  duca  ad 
Dza  della  Camera  dei  Conti;  e  rinnovati  nel  1445, 
9j  1450.  Ma  questi  elementi  d'un  sistema  più  regolare 
furono  né  anche  osservati;  e  fino  ad  Emanuele  Filiberto 
v'ebbe  né  ordine,  né  regolarità  nel  maneggio  del  tesoro 
)lico.  Perciò  grave  e  perpetuo  disavanzo,  debito  aggiunto 
ilio,  miseria  a  miseria,  e,  come  sempre  accade  nelle  aziende 
ndinate,  dilapidazione  a  dilapidazione.  Né  leggermente 
ribuiva  ad  aggravar  il  male  la  parte  che  pigliavano 
1  appalti  delle  gabelle,  delle  segreterie,  delle  castellanie 
api  di  Ludovico  e  de*  suoi  successori,  cardinali,  vescovi 
i  primarii  impiegati  dello  Stato,  lenti  al  pagare,  astuti 
bimaginar  cause  di  compenso,  forti  nel  farle  prevalere. 
k  spesso  eziandio  avveniva  che,  a  torto  od  a  ragione, 
Morieri  generali  fossero  tratti  negli  artigli  del  fisco  ed 
foggiassero  i  rigori  del  carcere,  e  per  vere  o  supposte 
lìricazioni  patissero  dure  condanne  (Pietro  Gerbais  ai 
pi  d'Amedeo  VI,  Umberto  Fabri  nel  1459).  Né  mancarono 
fira  i  tesorieri  generali  (i  quali  cominciarono  a  chiamarsi 
16  semplicemente  generali  delle  finanze)  uomini  che 
iarono  qualche  fama  di  sé:  Rosset,  Lazaro  e  Maineri 
citati,  e  massimamente  il  primo  e  l'ultimo  avrebbero 
idotto  qualche  ordine  nelle  finanze,  facendo  una  specie 
ilancio  presuntivo,  riunendo  i  fondi  tutti  in  una  sola 
0,  concentrando  in  una  sola  mano  l'indirizzo,  moltiplicando 
contri  delle  spese.  Niun  ordine  ducale  che  importasse 
i  doveva  eseguirsi,  se  non  recasse  il  visto  di  Maineri. 
il  suo  visto  fu  dichiarato  necessario  anche  per  TefiScacia 
*  deputazione  de' commissari!  giudiziali,  de' quali  si 
^a  grandissimo  abuso.  Ma  questi  ed  altri  ordini  savi 
entaneamente  introdotti  non  furono  osservati.  L'abuso 
come  ho  già  notato,  serpe  inosservato  nell'esecuzione 
li  legge,   é    più    attivo   e    vivace    che    mai    intorno 
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all'osservanza  delle  regole  finanziario;  nelle  quali  convien 
star  rigorosamente  attaccati  alla  forma.  Altronde  il  duca  uà 
era  obbedito.  Onde  lo  vediamo  costretto  a  ripetere  cinque  < 
sei  volte  i  suoi  comandi ,  e  sempre    con  debolissimo  effetto 

Ruffino  Morra  (de  Murris)  di  Cuneo,  tesorier  general 
cominciò  a  scavare,  per  ordine  della  duchessa  Yolanj 
l'acquedotto  che  conduce  le  acque  della  Dora  a  Yerceìfil 
terminate  poi  da  Emanuele  Filiberto  (1566).  Lo  steo^ 
Morra  fu  spedito  a  Ciamberì  nel  1470  ad  aprire  un 
tra  Ciamberì  e  il  Bourget.  Infine  molti  stagni  artificiali 
andarono  formando  verso  gli  stessi  tempi  per  cura 
Yolant  nella  Bressa,  ed  uno  a  Moncri vello  dove 
risedere. 

Sebastiano  Ferrerò  di  Biella ,  tesoriere  generale' d<d)| 
finanze  nel  1491,  oltre  all'essere  sfolgoratamente  ricco,  l| 
uomo  savio  e  capace  :  tenne  il  medesimo  ufficio  per  FraMl 
in  Lombardia,  quando  Ludovico  XII  occupò  quello  StatOj 
egli  fu  che  fece  aprire  il  gran  fosso  che  guida  le  acqui 
del  Ticino  a  fornir  Milano  di  vettovaglie  e  di  merci.  Mi 
correggere  un  inveterato  sistema  di  disordini  e  d'errori  noi 
è  opera  né  lieve,  né  breve,  né  da  uomo  privato. 

L'origine  dei  disordini  delle  finanze  era  antica,  I 
piuttosto  niun  principe  o  barone  avea  mai  avute  finanM 
ordinate.  Le  crociate  nei  secoli  xi  e  xii  erano  state  caml 
di  gran  dispendio.  I  principi  ed  i  baroni  aveano  contratj! 
debiti  verso  i  monasteri  ed  i  comuni,  e  a  quest'ultOÉ 
avean  venduto  per  moneta  un  tesoro  che  non  ha  pressoi 
la  libertà,'  l'autonomia. 

Un  solo  principe  di  Savoia  partecipò  alle  crociate,  i 
fu  Amedeo  III  nel  1147. 

Poi  la  guerra  quasi  perenne  che  in  un  regno  di  81 
anni  Amedeo  V  ebbe  a  sostener  col  Delfino,  col  conte  d 
Ginevra,  col  sire  di  Fossignì  consumò  l'erario,  al  qual 
la  prodigalità  d'Odoardo  non  fu  meno  funesta,  Amedeo  1 
per  trovar  danaro  angariò  i  prestatori  lombardi  nel  131i 
sequestrando  loro  i  beni,  onde  furono  costretti  yarii  nobìl 
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Astigiani    prestatori,   dei   Malabaila,    Solari ,    Pelletta,    a 

i^^ligare  20mila  fiorini  d'oro  di  Firenze.  Odoardo  moltiplicò 

h  domande  di  sussidio.  Aimone  ed  i  tutori   d'Amedeo   VI 

■oderarono  le  spese  ed  assettarono  le  cose  discretamente. 

l'impresa  d'Oriente  (1366),  ma  l'impresa  di  Napoli  (1382) 

sforzi  maggiori  della  possa  d'un  conte  di  Savoia.  Il 

[ionie  Rosso  (Amedeo  VII)  ereditò  dal  padre  gloria  e  debiti 

^hè  dovizia.  Ed  altri  fu  costretto  a  contrarne  a  Lione, 

a  Milano,  a  Strasburgo,  a  Lucca,  con  ebrei,  con 

ibardi    prestatori    o    banchieri    di    Chieri    e    d'Asti. 

ieo  Vni  era  già  in  termini  di  finanza  molto  disagiati 

ancor  del  papato. 
Nel  1431  dovendo  raccoglier  genti  per  mandarle    col 
ipe  di  Piemonte  all'imperatore,  il  suo  consiglio  radunato 
1 7  giugno  a  Annessi  provvedeva  alla    bisogna   in   questi 
tKmìm:  <  Si  prendano  danari  a  mutuo,  s'impegnino   gli 
€  offin  e  si  facciano  pagare  ai  comuni    del    Piemonte    i 
€  dodici  mila  fiorini  dovuti  al  principe  Lodovico    >•    Ben 
[  è  vero  che  di  questi  ultimi  doveva  il  duca    obbligarsi   di 
is»  conto  verso  i  creditori  d'esso  Lodovico,  che  fin  dagli 
ioni  giovanili  s'era  chiarito  per   grandissimo    dissipatore. 
Sorvenne  un'altra  cagione  di  gran  dispendio,  il  papato 
^f Amedeo  Vili,  a  cui  seguitò  la  pessima  amministrazione 
d  duca  Lodovico,  che  tutto  dava  alla  moglie.    La    dote 
*Anna  di  Cipro  non  era  mai  stata  pagata.  Nondimeno  il 
la  riconobbe    come    pagata,    e    gliela    ricostituì    in 
lOOmìla  ducati    (1460).    Le    die    inoltre    Bard,    Caselle, 
Garignano,  Villafranca  e  Cudrefin  e  il  castello  del  Bourget, 
die  fu  verso  il  1456  incendiato  e  ricostrutto,  ed  i  proventi 
della  chiavaria  del  consiglio  di  Ciamberì;  e  quando   v'era 
palche  grassa  confiscazione  di  beni,  a  lei  od  a'suoi» favoriti 
k  dismetteva. 

Francesco  Tomatis  di  Cuneo,  dottore  e  conte  delle 
aggi,  presidente  delle  generali  udienze,  signore  della 
[argarìta,  fu  condannato  in  grandissime  somme  per 
lesecuzìone  di  patti  stipulati  nell'appalto  deUa  gabella  del 

86 
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sale  a  cui  partecipava.  Chi  lo  condannò  fu  un  commissa 
speciale,  Lancellotto  cardinale  di  Cipro,  Ohi  n'ebbe  i  b< 
la  duchessa.  Il  Tomatis  ottenne  poi  nel  1451  un  inda 
per  tutti  i  delitti  commessi  ancorché  al  duca  ignoti, 
continuò  in  alte  cariche  giudiciarie.  Nel  1450  Anna  el 
in  dono  i  beni  confiscati  ai  nobili  Tizzoni  di  Balzo 
Nel  1456  quelli  di  Giovanni  Pelletta  d'Asti,  devoluti 
fisco  sotto  pretesto  d'usura. 

Essa  arricchiva  dal  suo  canto  Lancellotto  cardinale 
Cipro,  uomo  di  perduto  costume,  e  dotava  la  figliuola  di  1 
Arricchiva  Guiotino  di  Nores  e  Giacomo  di  Balliand  suoci 
d'esso  Nores;  e  procurava  ad  Amedeo  di  Nores  il  vescovi 
di  Vercelli:  e  ciò  che  è  peggio,  maritando  il  proprio  figlim 
Lodovico  con  Carlotta  erede  del  reame  di  Cipro  eprocurando) 
quella  corona  impegnava  lo  Stato  in  nuove  e  incomportai 
spese,  che  non  riuscirono  a  buon  fine,  perchè  quella  coro 
appena  acquistata  fu  perduta. 

Tuttavia  a  lode  d'Anna  di  Cipro  debbo  notare ,  e 
essendo  nel  1451  stati  confiscati  e  dati  a  lei  i  castelli 
i  beni  di  Iacopo  Valperga  di  Masino ,  per  aver  partecipi 
alle  leghe  de'nobili  di  Savoia,  ella  scrisse  al  consiglio 
Torino,  di  reinvestirne  Maria  e  Violante,  madre  la  prin 
moglie  la  seconda  d'esso  Valperga. 

Per  taU  e  tanti  disordini  e  per  le  guerre  civili  < 
vennero  poi,  le  cose  erano  condotte  al  punto  che,  mo 
Filiberto  I,  Carlo  I  dichiarò  formalmente  di  non  accett 
l'eredità  del  fratello ,  ma  intendere  di  succedere  alla  con 
per  dritto  proprio.  Ma  il  peggio  di  tutto  fu  lasciar  cresce 
invece  di  saldarlo ,  il  credito  che  Friborgo  e  Berna  allegavi 
verso  Savoia  per  danni  sofferti  nelle  guerre ,  forse  in  qu< 
dei  così  ..detti  scorticatori^  e  di  Borgogna,  danni  che  i 
montavano  a  maggior  somma  di  27,500  fiorini;  e  per 
già  pretendevano  che  Morat,  Romont  e  Rue  loro  foss 
stati  ipotecati.  Il  peggio  fu  d'aver  ai  medesimi  non  s 
confermata,  ma  ampliata  quell'ipoteca  estendendola  i 
solo  a  tutto  il  paese  di  Vaud,  ma  anche  sussidiariame 
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Giablese,  come  si  è  già  notato    parlando    de' guai    che 
ibbero  Yolant  e  Carlo  III. 

Carlo  I,  principe  di  volontà  risoluta,  deputò  una  volta 
f  consigliere  e  tesoriere  Filippo  Allegret .  onde  avere 
pntissima  informazione  dello  stato  delle  finanze  di  Savoia, 
isse  alla  Camera  de' Conti  d'uniformarsi  esattamente  e  ' 
itamente  ad  ogni  sua  richiesta:  vous  asseurant  quauons 
*é  doresnauant  scavoir  entièrement  comment  nos 
)fmgnes  passeront,  et  donner  à  cognoistre  à  ceulx  qui  ne 
Uur  dehuoir  envers  nous  (combien)  faurons  à 
\isir.  Forse  l'energia  di  Carlo  avrebbe  racconciato  una 
dei  disordini  economici  se  gli  fosse  bastata  la  vita. 
Questa  piaga  del  perpetuo  disavs^nzo  fece  andar  a  vuoto 
1448  l'acquisto  del  Milanese;  questa  piaga  obbligò  i 
api  a  consentir  ipoteche  agli  Svizzeri  sul  paese  di 
[,  e  agevolò  poi  ai  cupidi  vicini  il  mezzo  d'occuparlo , 
l&petesto  di  ritenerlo;  questa  piaga  fu  causa,  che 
DWo  m,  insidiato  da  tre  parti;,  tenesse  sguernito  di  truppe 
%mà  fortificato  lo  Stato  ,  vagheggiando  una  neutralità, 
ipMibìle  quando  non  si  può  far  rispettare  coU'armi,  e 
b  quindi  perdesse  lo  Stato. 

Né  solo  le  finanze  dello  Stato  aveano  al  suo  tempo 
ttivo  assetto,  ma  non  era  ben  regolata  lo  sua  propria 
la;  onde  la  duchessa  Beatrice  gli  scrivea:  favois  ouhlie 
vatis  advertir  du  petit  ordre  que  le  tresourier  donne  a 
despense  de  vos  enfans^  a  la  quelle  fault  (manca)  lung 
ì  jours  le  vin^  raultre  le  pain.  Altre  volte  Beatrice 
ordava  al  marito,  che  da  due  anni  una  delle  balie  dei  suoi 
lìuoli  non  ricevea  salario;  che  il  poUaiuolo  ricusava  di 
Dirla  essendo  in  credito  di  1000  fiorini,  e  il  beccaio  altresì. 
Le  sue  gioie  che  valevano  50mila  ducati  erano 
[>egnate  a  Genova  per  diecimila  ducati. 

Un  altro  rimedio  avea  tentato  il  duca  Lodovico  per 
dorare  i  danni  delle  finanze,  e  ciò  quando  il  22  dì 
ile  1445,  ad  imitazione  di  Francia,  proclamò  con 
urne  editto  T inalienabilità  de' beni  demaniali,  rivocando 
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le  alienazioni  già  fatte,  e  dichiarandole  ristrette  solami 
alla  vita  del  concessionario. 

Quest'  editto ,  violato  più  volte ,  fu  confe^mato  sei 
e  rinnovato  da  quasi  tutti  i  duchi  e  re,  e  fatto  argomi 
di  rimostranze  e  di  discussioni  neirassemblea  dei  tre 
che  ne  volea  Tosservanza  (Editti  10  settembre  1470, 
novembre  1483).  Soprattutto  la  Camera  dei  Conti  ne 
gelosa  custode.  Ciò  non  ostante,  le  necessità  dello 
obbligavano  sovente  i  principi  ad  alienare  beni  demi 
Scorso  qualche  anno,  venuto  un  altro  principe,  si  procli 
violata  la  legge  fondamentale,  e  si  reincorporavano 
altro  al  demanio  i  beni  alienati;  e  intanto  i  loro  po< 
aspettavano  lunghi  anni  una  tarda  e  spesso,  per  le  sue 
alterazioni  della  moneta,  incompiuta  restituzione 
prezzo  sborsato.  Tali  reincorporazioni  vennero  deci 
da  Amedeo  IX  nel  1470,  da  Carlo  I  nel  1488, 
duchessa  Bianca  nel  1490,  da  Filippo  II  e  Filiberto 
nel  1497  con  temperamenti  più  o  meno  rigorosi,  e 
applicazione  non  solo  agli  stabili,  ma  alle  gabelle,  mu 
segreterie  ed  a  qualunque  rendita  demaniale.  Anzi 
quest'ultimo  anno  si  fece  divieto  alla  Camera  de' 
d' infermare,  che  vale  a  dire  esaminare,  registrare^ 
far  osservare  le  lettere  patenti  che  recassero  alienazioni 
beni  demaniali.  Il  qual  divieto  fu  confermato  da  Emanai 
Filiberto. 

La  Camera  vedendo  che,  malgrado  le  proibizìo 
ripetute,  l'alienazione  dei  beni  dello  Stato,  quando  ve  n'a 
la  necessità,  non  si  poteva  impedire,  e  che,  per  aver 
prezzo  maggiore,  non  sempre  s'inseriva  la  clausola  i 
riscatto^  solo  mezzo  di  conciliare  in  qualche  modo 
vendita  d'essi  beni  col  principio  d'inalienabilità,  introdiu 
ne'  suoi  giudizi  la  massima  che  il  patto  del  riscatto  perpet 
ancorché  non  espresso ,  dovesse  sempre  intendersi  sott'intei 
come  appare  dall'arresto  d'essa  Camera  del  10  novembre  16C 
in  cui  è  detto  che  <  par  commune  observance  de  io 
temps  pratiquée  céans  par  jugement   rendu    en   semblal 
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>    colla    sola  restituzione  del  prezzo  pagato    il    fisco 
ritto  di  riscattare  i  beni  demaniali  alienati. 
[n  novembre  del  1680  madama    Reale    (M.  Giovanna 
sta)    avendo    bisogno    di   danaro    pel    matrimonio    di 
gallo  ordinò  Talienazione  d'alcuni  feudi  nel  Genevese 

Fossignì.  La  Camera  ricusò  Tinterinazione,  sia  pel 
•ale  divieto  che  v*era,  sia  perchè  non  trattavasi  di 
sfare  un  debito,  ma  di  spese  che  si  poteano  chiamar 
tane  e  che  in  ogni  caso  si  doveano  moderare;  infine 
rò    che    alienando  i   feudi,    s'alienavano   fino    ad    un 

segno  anche  i  sudditi,  ed  era  illaudevole  mercato. 
\  istanze  fece  la  duchessa  affin  d'ottenere  l'interinazione. 
timo  la  vinse  colla  maggioranza  d'un  voto.  Ma  fu 
[nato  l'editto  con  varie  restrizioni. 
Talvolta  il  fisco  si  prevaleva  del  patto  del  riscatto, 
mente  per  rivender  ad  altri  a  maggior  prezzo  gli 
i  beni.  Il  feudo  di  Pont  S.  Martin  fu  venduto  nel  1745 
rto  Ducretton  per  lire  13mila;  fu  riscattato  nel  1746, 
Bnduto  a  de  Nicole  per  26mila.  Quest'abuso  che, 
oido  precaria  la  condizione  de' possidenti,  diminuiva 
rta  ed  avviliva  il  prezzo  de'  feudi ,  era  peraltro  stato 
ito  nelle  Regie  Costituzioni.  Ma  intanto  si  applicava 
ra  a  Ducretton,  inquantochè  da  un  lato  ladifierenza  dei 
}rezzi  era  del  doppio,  dall'altro  le  Regie  Costituzioni 
erano  in  vigore  nella  valle  d'Aosta,  che  ancora  si 
)ya  co' suoi  statuti  messi  in  istampa  nel  secolo  xvi. 
[  disordini  delle  finanze,  se  ben  si  guarda,  sono  stati 
re  la  causa  potissima  della  ruina  degli  Stati,  e  delle 
izioni  più  sanguinose.  Emanuele   Filiberto   introdusse 

ordini  finanzieri,  e  ad  un  tempo  volendo  che  le 
te  ducali  pareggiassero  una  volta  le  spese,    creò    un 

ed    uniforme    sistema    di    tributi.    Le    rendite,    che 

lavano    sotto    ai    suoi    predecessori    a    lOOmila   scudi 

all'incirca,  crebbero  oltre  la  somma  di  500mila,  non 

molti  richiami  e  gravi  querele  de'  popoli  che  in  tempo 
"Tancia    non    aveano    quasi    pagato   gravezza    alcuna 
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(MoLiNi,  amb.  ven.);  arte  de' conquistatori  per  avvezzar! 
giogo.  Ma  egli,  gravandoli  di  tasse  indispensabili ,  inse^ 
loro  la  via  d' arricchire ,  introducendo  ogni  sorta  d'a 
meccaniche  e  d'indusirie,  affinchè,  di  scioperati  chepri 
erano  e  non  curanti  deiravvenire,  diventassero  laborios 
previdenti.  Scriveva  di  fatto  un  ambasciador  veneto  nel  1! 
quando  da  circa  16  anni  regnava  quietamente  Emana 
Filiberto:  <  I  popoli  del  Piemonte  sono  più  capaci 
€  disciplina  nell'armi  e  più  industriosi  de'  Savoiardi,  e  j 
€  l'industria  vengono  aiutati  da  S.  A.  introducendoli  nell'j 
€  de'  traffichi  e  specialmente  quelli  de'  panni  da  seta. 
€  S.  A.  per  editto""  fatto  piantar  dei  moroni  che  40  anu 
€  non  si  sapeva  cosa  fossero  >.  Per  l'industria  de'pa 
da  seta  avea  concesso  privilegi  a  Bartolommeo  Boli 
genovese;  ma  questi  fallì  alle  promesse,  e  il  duca 
rivolse  ad  altri.  Ebbe  un  maestro  di  far  maioliche. 
Urbino,  Antonio  de  Nanis;  moltiplicatori,  come  li  tn 
nominati ,  di  saponi  ;  ogni  artefice  insomma .  che  fi) 
rinomato  per  qualche  industria. 

Egli  poi,  mentre  impiegò  notevoli  somme  a  costi 
cittadelle  e  fortezze,  a  mantenere  una  milizia  stanzi 
assai  poderosa,  e  così  a  render  sicuro  e  indipendente 
Stato,  restrinse  le  proprie  spese  per  modo ,  da  p( 
riservare  una  buona  quantità  di  danari  a  qualche  occasi 
straordinaria.  Difatti  Gerolamo  Lippomano  ambascia 
Veneto,  che  nota  in  510mila  scudi  d'oro  partitamente 
entrate  della  corona  di  Savoia,  afferma  che  Emani 
Filiberto  non  ne  spendeva  più  di  380mila;  un  ai 
ambasciadore  dice  SOOmila  appena.  Ma  credo  vi  sia 
ciò  molta  esagerazione;  come  si  vedrà  pel  bilancio  del  15 

Affine  d'ordinare  fortemente  l'amministrazione  d( 
finanze ,  secondochè  richiedeva  l' interesse  dell'erario  e 
maggior  mole  d'affari  indotta  dal  nuovo  sistema  tributai 
Emanuele  Filiberto  dapprima  si  provò  a  deputare  un  oc 
numero  di  tesorieri  con  facoltà  divise ,  ma  poi  vede) 
come,  a  rifar  da  capo  a  fondo  un'amministrazione   di 
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Non  bastando  al  duca  i  travagli  domestici ,  il  mare 
del  Finale,  suo  vassallo,  che  scioccamente  era  entrat 
umore  di  competere  di  grandezza  con  lui,  Y se 
air  imperatore  perchè  aggravasse  i  popoli  di  ca 
incomportabili,  ma  egli  punì  l'insolenza  del  marci 
ed  air  imperatore  rimostrò  <  come  il  tasso  era  i 
€  conceduto  dalli  sudditi  di  S,  A.  amorevolmente  a  te 
€  per  le  riparationi,  fortificationi,  artiglierie,  muniti 
€  trattenimento  dei  soldati  ec.  et  altre  cose  concen 
€  il  beneficio  pubblico  ».  (Istruzione  a  monsignor  < 
Croce,  1565). 

La  nostra  storia  ci  mostra  come  sovente  noi  abbi 
imitato  troppo  tardi  le  utili  novità  introdotte  in  Pk 
(terra  di  possente  iniziativa),  e  troppo  presto  le  catti 

Ma  in  questa  riforma  delle  finanze  Emanuele  Filli 
non  tolse  consiglio  che  da  sé  medesimo. 

La  finanza  in  Francia  era  da  gran  tempo  malia 
governata,  e  seguitò  a  peggiorare. 

Le  crociate  e  le  conquiste  furono  la  prima  fonte 
miserie  deirerario  pubblico. 

Già  Filippo  Augusto    avea   dato   (secolo   xii)    il 
esempio  di  rubar  gli  ebrei. 

Filippo  il  bello  crebbe  arbitrariamente  le  t 
Introdusse,  anzi  convertì  in  dritto  regale  la  pratica  ] 
e  melensa  d'adulterar  le  monete;  i  suoi  figliuoli  affranca 
tutti  i  servi  delle  vaste  possessioni  demaniali  togliendo 
il  mobile,    vale  a  dire  levarono  il  pane,  dando  la  lib 

Filippo  di  Valois  stabilì  la  gabella  del  sale;  e  costi 
i  sudditi  a  comprarne  una  quantità  determinata  supe: 
al  bisogno. 

Carlo  V,  il  savio,  si  fece  usuraio  e  mandò   in 
le  città  agenti  che  prestasser  su  pegno,  rivaleggiando  • 
ebrei  e  co'  Lombardi. 

Al  tempo  di  Carlo  YL  (il  matto)  ricusandosi  i 
stati  generali  i  sussidi,  s'imposero  senza  il  loro  con» 
Le    ribellioni     che     nacquero    si    sofibcaron    nel     sai 
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ico  XI  crebbe  le  taglie  fino  a  renderle  oltre  a  venti 

più  gravi  che  ne'  regni  precedenti.  Siccome  ne'  terreni 

I fertili  nulla  rimaneva  al  proprietario,  se  ne  abbandonava 

ivazione. 

Carlo  Vin  per  l'impresa   di   Napoli    contrasse   debiti 

ti,  e  pagò  ai  Genovesi  l'interesse  del  42   per   cento, 

la  repubblica  di  Venezia  minacciata  dalla  lega  di 

17  mutuava  danaro  al  cinque,  onde   s'ha  la  misura 

eredito  dei  due  Stati. 

Ludovico  XII  buon   principe,    e   come    tale   bramoso 

mar  le  ndttoie  del  popolo,    scemò  le  tasse;    ma   per 

danari  Tenoette  gli  ufQci,  e  non|  bastando,    ne   creò 

imovi  ed  inutili  col  solo  fine  di  venderli. 

[Francesco  I,  guastamestieri,  vendette  anche  le  cariche 

ie,  ed  ebbe  eziandio    ricorso  al   credito   pubblico. 

:Ie  sue  rendite  si  vendevano  a  prezzi  infimi,  perchè  il 

non  esisteva. 
Arrigo  n  ammassò  danari  uccidendo  gli  Ugonotti  e 
Ione  i  beni;  non  tanto  per  incamerarli,  quanto  per 
la  sua  druda ,  la  bella  Diana  di  Poitiers ,  e  il  duca 
^Gnìsa.  Dimodoché  segnalare  un  ugonotto  ricco  a  quei 
B,  era  un  decretarne  la  morte. 

Negli  altri  Stati  si  trovavano  in  miglior  assetto  le 
inze,  dimodoché  l'ordine  e  la  regolarità  introdotta  allora 
la  monarchia  di  Savoia  é  tutto  merito  d'Emanuel  Filiberto, 
legli  eccellenti  ministri  che  adoperò.  Solo  tolse  dagli 
Ignudi  le  basi  dell'amministrazione  militare,  e  l'idea 
contador  generale. 

Ma  per  nostra  sventura  i  suoi  successori,  avviluppati 
guerre  incessanti,  non  misurati  nelle  spese,  guastarono 
ìgìi  ordini  buoni.  Niun  popolo  fu  piti  oppresso  dai  tributi 
\  il  piemontese,  sotto  al  regno  di  Carlo  Emanuele  I: 
giamo  nel  proemio  d'un  editto  del  12  dicembre  1633, 
I  nelle  passate  guerre  si  sono  tanto  caricati  i  registri^ 
i  proprietarii^  non  potendo  con  finterò  abbandono  dei 
tti,  liberarsi  dalle  gravezze,  hanno  abbandonato  i  loro 

3T 
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beni.  Pure  quel  principe  era  amato,  perchè  costituitos 
propugnatore  della  causa  italiana  contro  gli  avari  e  superi) 
Spagnuoli,  oppressori  del  ducato  di  Milano. 

Da  due  lettere  del  cardinal  Maurizio  apparisce  in  qual 
disagio  di  moneta  si  trovassero  Carlo  Emanuele  ed  i  sue 
figliuoli.  Nella  prima  del  29  maggio  1613  egli  dice  i 
padre  che  i  cinquanta  scttdi  si  sono  trovati  con  grandissim 
difficoltà.  Poi  lo  prega  di  mandar  qualche  recapito  al  genan 
di  finanze,  e  soggiunge  :  <  il  prencipe  (Tommaso  di  Carignaoii 

<  di  nuovo  mi  scrive  che  va  senza  vestiti  e  senza  le  oij 

<  quasi  più  necessarie  >•  L'altra  lettera  d;jÌBl  29  sett.  1614 

<  Maurizio  informa  il  padre ,  che  per  le  catene  da  dare  agi 
€  ambasciadori  svizzeri,  per  quanta  diligenza  si   sia  fatti 

<  non  si  è  potuto  trovare  né  catene  né  oro  >. 

Gontuttociò  meritan  lode  tanto  Carlo  Emanuele  I  quanti 
Vittorio  Amedeo  1,  Carlo  Emanuele  II,  e  le  due  reggenf 
per  aver  mantenuto  francamente  il  principio  già  inaugurati 
da  Emanuele  Filiberto ,  procurando  che ,  al  pagamento  dai 
carichi,  tutti  concorressero  senza  distinzione  di  classe.  0 
che  non  ad  un  tratto,  ma  grado  a  grado,  lentamente  1 
con  molti  sforzi  s'ottenne,  perché  i  nobili  facean  molti 
contrasto,  e  perchè  il  chiericato  non  volea  dismettere  niual 
de'suoi  privilegi,  e  confondendo  gli  interessi  della  religioni 
(sacri  sempre  ed  inviolabili)  coli* interesse  delle  personij 
religiose ,  chiamava  volentieri  empietà  e  colpiva  di  censort 
'le  rivendicazioni  de' dritti  temporali  della  sovranità. 

Intanto  però  i  disagi  dell'erario  rendendo  necessario  ni 
enorme  accatastarsi  d'ogni  generazione  di  tributi,  il  capi 
della  finanza  acquistò  fama  e  potenza,  ed  insieme,  com*J 
naturalissimo,  fu  segno  d'odi!  immortali,  tanto  più  acce! 
in  quantoché  poco  savi  in  generale  erano  lo  scompartimenti 
e  la  ragion  delle  tasse,  e  grande  la  rapina  e  lo  scialacqd 
che  si  faceva  del  danaro  de'contribuenti.  Ricorderò  di  nuotc 
fra  i  ministri  più  famosi  Giambatista  Truchi,  di  SavigUana 
che  da  umil  fortuna  salì  ai  primi  gradi,  e  tenne  ambe  k 
chiavi  del  cuore  di  Carlo  Emanuele  U. 
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Ma  la  novella  indispensabile  restaurazione  delle  finanze 
n  gloria  riservata  a  Vittorio  Amedeo  II,  ch'io  considerq 
me  il  quarto  fondatore  della  monarchia,  dopo  Umberto  I, 
liNnmaso,  ed  Emanuele  Filiberto. 

Appena  potè  godere  i  benefìcii  della  pace  e  della 
race  indipendenza  guadagnata  con  due  guerre  gloriose, 
tese  a  riformare  per  intero  tutti  gli  ordini  economici,  e 
>vò  egregi  collaboratori  in  Giambatista  Groppello,  poi 
die  di  Borgone ,  che  governò  le  finanze  dal  1 697  al  1717, 
in  Carlo  Francesco  Ferrerò  di  Roascio,  celebre  poi  sotto 
nome  di  marchese  d'Ormea,  che  gli  succedette. 

Gonvien  qui  rammentare  come  fosse  grado  a  grado 
BKiuta  Timportanza  di  quegli  ufficiali,  che  troviamo  fin 
i  primi  tempi  delja  monarchia  sotto  al  titolo  modesto  di 
itad  comitali^  e  poi  di  notai  ducali,  esercitar  le  incumbenze 
I  tegretarii  del  principe  e  de'suoi  consigli.  Nel  secolo  xv , 
1  jjk  capace  e  il  più  accetto  di  que'segretarii  cominciò 
ibiAa  ad  aver  il  titolo  di  segretario  principale,  o  di 
ùo  segretario. 

D  4  di  novembre  1521  Carlo  ITI  riformò  la  sua 
^reteria  di  Stato,  e  ridusse  il  numero  de'suoi  segretarii 
dieci,  primo  de'quali  e  segnalato  per  capacità  era  Giovanni 
iOiet,  che  servi  oltre  a  47  anni.  Fu  primo  segretario 
Emanuele  Filiberto  Giovanni  Fabri,  e  godea  T  intiera 
um,  del  suo  signore.  Le  tante  riforme  a  cui  partecipò, 
associano  in  qualche  modo  alla  gloria  di  quel  gran 
Incipe,  tanto  più  che  allora  cominciò  a  venir  meno 
iflaenza  nel  gran  cancelliere,  stato  nei  tempi  passati 
lai  sovente  il  vero  e  principal  ministro  del  principe. 

Nel  secolo  xvii  cominciò  nella  Segreteria  di  Stato  la 
mdezza  dei  Carroni  di  S.  Tommaso.  Giovanni  Carron 
eletto  primo  segretario  di  Stato ,  dopo  la  morte  di  Gian 
shele  Cretti  di  Costigliele  (1625);  ed  ebbe  dipoi  per 
lega,  col  titolo  stesso,  suo  figlio  Guglielmo  Francesco, 
mi  figliuolo,  conte  Carlo  Giuseppe  Vittorio,  già  stato 
diatore  del   padre,    fu  il    primo    a   ricevere    titolo    di 
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ministro  e  primo  segretario  di  Stato  nel  1663.  Foscarù 
lo  chiama  ministro  di  raro  talento  fra  qtMnti  ne  abbia  dea 
air  Europa  il  secolo  passato. 

Infine  un  quarto  Garrone,  alquanto  inferiore  al  padq 
in  capacità,  ma  discreto  e  prudente,  fu  deputato  mìnii 
e  primo  segretario  di  Stato  nel  1696. 

Non  v'era  stata,  fin  verso  ai  tempi  di  cui  ragionìi 
distinzione  di  dicasteri    ministeriali.    Comincia    a    vi 
nel  1692  un  conte  Benso  segretario  di  giierra.  Sette 
dopo  s'incontra  un  Filiberto  della  Torre  ministro  e  segrei 
di  Stato  e  di  guerra.  Nel  1717  Vittorio  Amedeo  II,  a^ 
le  dimissioni  del  marchese  di  S.  Tommaso,  separò  la 
di  ministro  primo  segretario  di  Stato  in  due,  uno  per 
affari  stranieri,  e  Taltro  per  gli  affari  interni;  alla 
deputò  il  marchese  Solare  del  Borgo,  alla  seconda  il 
Pietro  Mellarede.  Rivolgendo  poi  più  particolarmente  le 
considerazioni  alla  riforma  deiramministrazione  econoi 
Vittorio  Amedeo  II  riformò  e  ricostituì  nel    1709   Ti 
generale  del  soldo;  più  tardi  die  istruzioni  severe  e  pi 
tanto  al  controller  generale,  che  alle  varie  aziende. 

Le  amministrazioni,  chiamate  con  vocabolo  spagni 
aziende  (da  hacer  fare),  distinguevansi  in  due  specie, 
prima  apparteneano  le  due  aziende  colossali  che  tra  le 
tutto  intiero  si  spartivano  il  governo  economico  civile 
militare:  ed  erano  Tufficio  generale  ossia  il  genei 
delle  finanze ,  e  l'ufficio  del  soldo  retto  dal  contador  genei 
I  loro  capi  per  la  grande  autorità  che  aveano,  per 
importanza  delle  incumbenze,  pel  dritto  esclusivo  di  foi 
e  far  approvare  il  bilancio  delle  loro  aziende,  e  di  riferin 
direttamente  al  re,  doveano  considerarsi  come  veri  ministri 
Minori  aziende,  e  propriamente  speciali,  erano  quella  d 
artiglieria,  subordinata  al  gran  mastro  d'artiglierìa  (dalli 
quale  si  separò  nel  1733  l'altra  azienda  delle  fabbriche  < 
fortificazioni),  e  quella  della  Real  Gasa  governata  0(X 
regole  affatto  speciali,  sotto  la  dipendenza  dei  tre  grand 
della  casa  del  re,  cioè  del  gran  mastro,  del  gran  ciambellaa 
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del  grande  scudiere.  Ma  a  ciò  non  contento  ricostituì 
1  1717  il  consiglio  delle  finanze,  già  instrtuito  ne' regni 
cedenti,  ma  non  bene  e  non  stabilmente  ordinato.  Mei 
oemio  è  notabile  la  definizione  che  dà  delle  finanze, 
damandole  quel  sowenimento^  che  per  via  di  tributi  e 
nidii  t  popoli  conferiscono  al  principe^  perchè  possa 
mn>edere  non  tanto  al  decoroso  sostentamento  di  sé 
ìdesimo^  quanto  a  difesa  e  regolamento  de* sudditi^  a  prò 
^qtMli  dee  ritornare  quell'utile^  che  da  essi  al  principe  si 
nnanda  come  a  supremo  capo  e  direttore  delle  comuni  azioni. 
n  consiglio  di  finanze  era  presieduto  dal  primo 
esidente  della  Camera  de'conti,  e  composto  del  primo 
petario  di  guerra,  del  controller  generale,  del  contador 
IMrale,  e  del  generale  delle  finanze;  v'intervenivano 
fmente,  per  discuter  gli  affari  del  proprio  dicastero,  i  capi 
He  minori  aziende.  Gli  attribuì  Vittorio  facoltà  molto  grandi 
iiiolo  nell'esame  de' bilanci  e  degli  spogli,  ma  eziandio 
ftKmdamento  giornaliero  del  servizio,  nella  stipulazion 
bbuitratti,  che  tutti  dovean  farsi  per  pubblici  incanti,  ed 
■ohe  nell'elezione  di  tutti  gli  impiegati  economici. 

Nell'anno  1720,  memorabilissimo  per  tante  inestimabili 
dicali  riforme  che  il  re  introdusse,  egli  richiamò  con 
oessivo  rigor  di  giustizia  al  demanio  tutti  i  feudi  che  non 
parissero  alienati  a  titolo  oneroso  (7  gennaio);  ricostituì 

nuove  basi  la  Camera  de* Conti;  riformò  le  tasse  doganali, 

gabella  del  sale,  quelle  del  tabacco,  dell'acquavite,  della 
rta  bollata,  e  riordinò  le  poste  (14  gennaio). 

Il  consiglio  delle  finanze  durò  oltre  a  cent'anni ,  e  molto 
Qtrìbul.  colla  severità  de'suoi  scrutimi  e  delle  sue  massime  a 
intener  l'ordine  nell'amministrazione.  Nell'anno  medesimo 
re  die  nuove  costituzioni  alle  varie  aziende  ed  all'ufficio 

generale  delle  finanze;  vi  tornò  sopra  nel  1726,  per 
ante  concerne  l'azienda   d'artiglieria;  e  finalmente    addì 

d'agosto  1730,  dopo  un  nuovo  e  profondo  studio  della 
iteria,  diede  i  celebri  provvedimenti  che  la  sperienza  gli 
Mi  fatto  conoscere  necessarii  per  ben  regolare  il  maneggio 
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economico,  ed  un  esatto  governo  delle  aziende  dello  StatOf 
non  senza  far  notare  giustamente,  che  le  leggi  economiàà 
non  sono  men  salutari  di  qicelle  che  tendono  ad  assicurm 
una  retta  amministrazione  della  gitcstizia. 

Questi  ordini  economici  semplici  e  buoni,  adattati  ad 
uno  Stato  che  non  avea  due  milioni  e   mezzo  d'abitanti ,  • 
il  cui  bilancio  passivo    era  di  circa  15  milioni  ne' te; 
normali  y  non  vennero  sostanzialmente  variati  fino  al  181 
Verso  la  metà  del  secolo  bastavano   ancora   alla  spedizi 
degli  affari  sei  impiegati  per  ministero   oltre  al  mini 
ed  al  primo  ufficiale.  Ma  allora  la  mole  degli  affari  crescii 
a  dismisura,   e  quel   gelo   di  vecchiaia  che  aggrava  d 
lunga  età  non  solo  i  corpi  umani,  ma  anche  le  istituzioni 
rendeano,  corso  ormai  un  secolo ,  necessaria  qualche  rifo 
Soprattutto  parca  strano,  che  al  più  importante  tra  gli 
qual  era  quello  di  generale  delle  finanze,  si  fosse  coni 
sì  lungo  tempo  l'onore  e,  in  parte  anche,  la    podestà  di 
ministro.  Ancora  il  personale  interesse,  che  inventa  (^^ 
dì  nuove  malizie,  avea  reso  necessarie  nuove  cautele.       ^ 

Colle  Regie  Patenti  del  12  marzo  1816  fu  institaito 
il  ministero  di  finanze,  e  si  dichiarò  che  il  controllcf- 
generale  assumerebbe  il  titolo  di  primo  segretario  di  finanza. 
Ebbe  il  medesimo  la  superior  ispezione  di  tutto  il  servizk» 
economico  sì  in  terraferma  che  in  Sardegna,  e  così  di  tutte 
le  aziende;  gli  si  negò  solamente  l'autorità  di  riferiVe  al| 
re,  e  di  controsegnare  i  provvedimenti  che  doveano  aver 
forma  di  Regie  Patenti. 

Ma  non  saviamente  s'operò  attribuendo  al  ministro 
delle  finanze  l'ufficio  di  controllare  se  medesimo ,  né  lasciando 
ancora  sussistere  il  generale  delle  finanze  ridotto  ad  ufficio 
di  capo  d'azienda,  epperciò  diminuito  ed  avvilito;  quando 
notevolmente  si  cresce  o  si  abbassa  l'autorità  d'un  ufficiOy 
conviene  mutargli  nome. 

Con  assai  migliore  consiglio^  mercè  le  patenti 
del  31  marzo  1817,  si  separarono  di  nuovo  le  cariche 
di  primo  segretario  di   finanze,  e  di    controllor    generale. 
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Le  aziende  furono  distribuite    fra  i  vari    dicasteri,    e 

ftttoposta  ciascuna  al  ministero  di  cui  riguardava  il  servizio. 

L'azienda  delle  fabbriche  e  fortificazioni  fu   riunita    a 

|Mlla  d'artiglieria.  Quella   de' ponti   e   strade    assunse    il 

felo  d'azienda  economica  dell'interno. 

Si  tolse  ai  capi  d'azienda  la  facoltà  che  prima  aveano, 
riferire  direttamente  a  S.  M.  e  quella  d'intervenire  per 
i  affari  che  li  riguardavano  nel  consiglio  di  finanze. 

Si  stabilì  pel  giro  e  per  la  distribuzione  dei  fondi  un 
lettor  generale  del  regio  erario,  incumbenze,  che,  in  un 
scolo  Stato,  pare  non  dovessero  dispiccarsi  dal  ministero. 

Fa  abolita  la  carica  di  generale  delle  finanze. 

Con  esse  regie  patenti  si  distinse  accuratamente  la 
prie  esecutiva  dalla  dispositiva.  Questa  fu  attribuita  ai 
ttitri;  quella  ai  capi  d'azienda,  sotto  alFispezione  del 
Itaiglio  di  finanze,  che  venne  riordinato  ed  ampliato. 

li' 

Notabile  è  l'articolo  43  col  quale  fu  dichiarata  per  la 
^rinvolta  la  responsabilità  de' ministri  e  de' capi  di  azienda. 

Colle  regie  patenti,  di  cui  abbiam  riferito  le  parti 
bÉuìziali,  s'era  dato  al  primo  segretario  delle  finanze 
isearico  di  fare  la  distribuzione  dei  fondi  occorrenti  alle 
rane  casse:  il  ministro  con  circolare  del  3  luglio  1817 
iinò,  che  la  distribuzione  si  farebbe  mensilmente  sopra 
domande  dei  capi  d'azienda,  nelle  forme  ivi  dichiarate. 
tale  disposizione  venne  imitata  in  Francia  coU'art.  6 
1  decreto  reale  del  14  settembre  1862. 

Il  capo  supremo  del  servizio  economico  era  bensì  stato 
talzato  al  grado  di  ministro,  ma  per  un  efietto  di  quei 
^giudizi  che  faceano  riguardare  come  inferiori  agli 
ri  gli  uffici  amministrativi,  o  per  mantenere  al  vasto 
mopolio  della  segreteria  di  Stato  per  l'interno  le  incumbenze 
j  sì  riputavano  le  più  onorevoli,  non  s'era  conceduto  al 
mo  segretario  di  finanze  il  dritto  di  sottoporre  alla 
natura  del  re  né  le  leggi,  né  le  provvisioni  per 
latazion  d'impiegati,  che  dovean  farsi  sotto  forma  di 
ie  Patenti* 
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Quest'anomalia  fa  tolta  di  mezzo  colle  regie  F 
del  20  gemiaio  181 8 ,  che  compirono  rorganìzzazion 
ministero  di  finanze^  stabilirono  il  principio  d*ima 
perequazione  dei  tributi,  e  gli  elementi  d'una  sta 
commerciale.  Ma  come  se  il  governo  si  vergognasse 
proclamata  in  tal  modo  l'importanza  de'  finanzieri ,  i 
patenti  non  furono  mai  né  st^mpat^,  né  distribuite, 
nel  1847  Giuseppe  Pignetti  le  inserì  nella  sua  pi 
raccolta. 

Esisteva  ancora  qualche  confusione  nel  maneggi 
tesorieri y  e  ne'  rapporti  fìra  il  tesorier  generale,  i  te 
d'azienda,  ed  i  tesorieri  provinciali.  Nuove  e  savie 
s'introdussero  con  regie  patenti  del  21  gennaio  181! 
meglio  distinguere  le  competenze  ed  appurare  le  risp 
contabilità. 

Inoltre  s'introdusse  l'utile  sistema  degli  assegni 
cui  un  privato  pagando  nella  tesoreria  generale  una  s 
qualunque,  può  farla  pagare  a  chi  gli  talenta 
Provincie,  senza  costo  di  spesa;  risparmiando  con  < 
vantaggio  le  spese  di  trasporto  dei  fondi  ed  ai  priv 
allo  Stato. 

Né  meno  utili  a  riparare  alle  sconcordanze  che  esisl 
tra  i  conti  dei  tesorieri  d'azienda  e  quelli  dei  tet 
provinciali,  furono  le  istruzioni  annesse  al  Brevet 
febbraio  1822,  colle  quali,  tra  le  altre  cose,  si  < 
all'ispezione  generale  dell'erario  d'accertare  inciascuo 
colle  rispettive  aziende  i  versamenti  dai  contabili 
aziende  fatti  neUe  tesorerie  provinciali. 

Per  maggior  sicurtà  dei  fondi  del  regio  orarie 
Brevetto  del  24  giugno  dell'anno  medesimo  si  stabilivi 
ciascuna  tesoreria  due  casse  distinte.  Una  di  depositi 
contiene  i  fondi  non  necessarii  al  servizio  giomalier 
due  0  tre  serrature  diverse ,  delle  quali  al  tesoriere 
se  ne  lascia  che  una,  rimanendo  le  altre  due  ] 
all'  intendente  ed  al  controllore.  L'altra  cassa ,  chii 
cassa  corrente^  serve  al    movimento  giornaliero  de'i 
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i  può  contenere  che  una  somma  uguale  alla  cauzione 
foriere.  Si  levò  per  tal  modo  la  possibilità  di  rubar 
ie  somme  alla  finanza ,  senza  speranza  alcuna 
neme  il  ristoro. 

je  patenti  del  21  gennaio  1819  aveano  stabilito  la  durata 
me ,  0  meglio  esercizio  finanziario  in  15  mesi ,  e  cosi 
il  31  di  marzo  deiranno  seguente.  Siccome  peraltro 
èva  ancora  a  quell'epoca  una  massa  considerevole  di 
lì  ,  cosi  colle  R.  patenti  del  20  marzo  1823  l'esercizio 
ìario  venne  protratto  fino  al  30  giugno,  onde  poter 
»tere  e  pagare  i  proventi  e  le  spese  contenute  nei  bilanci 
ntivi  dell'anno  solare  precedente.  Il  qual  metodo  era 
,  che  ne' primi  sei  mesi  di  ciascun  anno  vi  fossero 
■e  in  corso  due  esercizi ,  l'uno  dell'anno  antecedente, 
I  dell'anno  corrente. 

bell'aprile  successivo  si  regolò  con  apposite  istruzioni 
npilazione  degli  annui   spogli  generali  attivi  ;   e  con 
ghetto  del  27  d'aprile  1824  s'approvò  il  regolamento 
»  tesorerie  dell'isola  di  Sardegna. 
ìai    ebbe   termine   la   carriera   ministeriale  di  Gian 

Brignole ,  il  quale  introdusse  nelle  nostre  finanze 
16  e  la  chiarezza,  e  seppe  ispirare  a'suoi  impiegati 
r  dei  proprii  doveri  e  l'osservanza  rigorosa  d'ogni  regola 
ihè  minuta.  Buon  massaio ,  ma  pronto  ad  ogni  spesa 

epperciò  solca  dire  :  Non  mi  rincresce  che  si  spenda^ 
è  si  spenda  bene. 
lolle  patenti  del  22  luglio  1826  ,  che  il  nuovo  ministro 

Corte  mandò  proponendo  a  Carlo  Felice,  allora  a 
la ,  delle  quali  il  re  gradì  il  concetto ,  e  che  esaminò 
solita  attenzione  in  più  udienze  a  Genova,  s' introdusse 
tsima  distinzione  tra  le  spese  ordinarie  e  le  straordinarie, 
a  nel  1837  dalla  Francia;  e  si  statuì  che  i  bilanci 
ivisi  si  spartissero  per  categorie  e  si  suddividessero 
rticolì  ;  che  non  si  potesse  fare  ninna  spesa  non 
Iota  in  bilancio,  né  eccedersi  per  le  autorizzate  le 
)  iscritte ,  né   variarne  la   destinazione ,   senza   una 

88 
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deliberazione  del  consiglio  di  finanze  su  rapporto  dei  capi] 
d'azienda. 

Vi  è   ancora  un*  altra  utilissima  disposizione  ,   la 
iniziativa   mosse   dal    re    medesimo.    Carlo    Felice   av( 
osservato  chiedersi  spesso  nel  bilancio  d'un  anno  per  un'o] 
pubblica  Tapprovazione  d'una  spesa ,   che  continuando 
bilanci   successivi  finiva   per  salire   a  somma  enorme, 
quale  saputa  da  principio ,  sarebbe  stata  causa  di  rìfiul 
ó  differire  l'opera  stessa,  o  di  moderarne  il  dispendio, 
antivenire   quel  male    si  ordinò  che ,    pei  lavori    e  per 
opere  la  cui  esecuzione  avesse  a  protrarsi  per  più  anni , 
stabilisse  anticipatamente  il  riparto  fra  i  varii  bilanci 
spesa  occorrente ,  autorizzandola  perciò  ad  un  tratto 
sua  totalità.  Questo  savio  provvedimento  onora  certami 
il  re  Carlo  Felice  ;  esso  venne  imitato  dalla  Francia  n( 
legge  del  31  d'aprile  1832.  Proseguendo   in  tali  rìforme; 
di  cui  apprezzava  altamente  la  convenienza,  Carlo  F< 
con  patenti  del  26  marzo  1827   introdusse   nuove   oaul 
per  ottenere  regi  discarichi  in  aggiunta  ai  fondi  stanziai 
prescrivendo  si  concedessero,  non  al  bilancio  od  ai  residi 
in  massa ,  ma  determinatamente  a  ciascuna  categoria. 

Sono  disposizioni ,  per  dir  così ,  complementarie  del 
patenti  del  1826  anche  quelle  contenute  in  altre  patei 
6  settembre  1827. 

Vi  era  peraltro  un'  utile  prescrizione  economica 
Regolamento  del  28  giugno  1730,  la  quale  dal  1814  n( 
veniva  più  osservata ,  voglio  dire  l'aggiunta  al  bilancio 
universale  ed  agli  annui  bilanci  parziali  tanto  dei  residui 
attivi ,  compresi  i  fondi  di  cassa,  quanto  dei  residui  passivii 
risultanti  dallo  spoglio  generale  dei  fondi  e  dagli  spogli 
generali  delle  spese  dell'anno  precedente.  Con  brevetta 
del  29  ottobre  1829  il  re  provvide  perchè  dal  controllo» 
generale  si  eseguisse  tal  giunta  alle  epoche  e  colle  forme 
che  determinò. 

Carlo  Alberto,  capo  d'una  nuova  dinastia ,  destinata  a 
mutare  le  forme  politiche  del  regno ,  a  sollevarci  a  maggior 
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ignita  e  libertà ,  avendo  coll'editto  del  18  d'agosto   1831 

istituito  il  consiglio  di  Stato  coir  incarico   di  discuter  le 

[gì ,  i  bilanci,  i  contratti ,  ed  ogni  operazione  di  finanza 

ipresse  il  consiglio  di  finanza. 

Ho  già  accennato,  che  il  consiglio  di  Stato  si  mostrò 

Ae  alla   sua  missione ,    e    che    nella   sessione  del  6  di 

le    1832  esaminando    i   bilanci   dell'anno   precedente , 

scoprì  non  poche  mende ,  e  ne  tolse  cagione  di  proporre 

Ite   riforme  ;   e  siccome  le   entrate    non   confrontavano 

spese ,  ma  v'era  un  disavanzo  ,  andò  proponendo  varie 

liere   di    risparmi.   La   gravità   de'suoi  rilievi   e  delle 

proposte   indusse  il    re  ed  i  ministri   a  ristabilire   il 

aglio  di  conferenza  ;  e  nel  pensier  di  questi  ultimi  v'ebbe 

duplice  fine  non  solo   di  discutervi  con   maggior  copia 

risi  gli   affari  più   importanti ,   ma   di  poter   talvolta 

tttere  con  maggior  forza  ed  efficacia  il  voto  del  consiglio 

Stato. 

Proponeva   il  consiglio  di  Stato    la   soppressione   del 

\to  di  finanze  e  di  alcune  aziende  ;  proposta ,  per  la 

parte  almeno ,  improvvida ,  e  che  al  re  non  gradì  : 

sospensione  momentanea  di  concessione  di  pensioni ,  di 

pnsioni  di  riposo ,  di  maggiori  assegnamenti ,  di  deputazioni 

il  uffici  vacanti ,   di  nuove  fondazioni    ed   organizzazioni. 

n  re  a  questo  riguardo  statuì  norme  restrittive ,  anzi 

[oasi   aboliti  ve  del   cumulo  degli  impieghi  ^  con   dispensa 

igpetio  alle  pensioni  sulla  croce  ed  agli  stipendi  di  corte. 

^ietò  aumenti  di  stipendio,  salvochè  per  meriti  singolarissimi. 

Chiedeva  ancora  il  consiglio  di  Stato ,  si  riunissero  in  una 

ola  persona  uffici  separati,  si  dessero  in  luogo  di  pensioni  di 

iposo  esattorie  ,  spacci  di  sale  e  tabacchi,  banchi  del  lotto. 

Si  riducessero  di  numero ,   e  fossero  men  retribuiti  i 

oiisolati  e  le  legazioni. 

Quando   non  ne    scapitasse    il  servizio ,  si  lasciassero 
scare  alcun  tempo  gli  uffici   in  cui  mancasse   il  titolare. 
Si  usasse  maggior  rigore  nel    concedere  pensioni    di 
poso. 
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operassero  soppressioiii  o  lìhninnxioiii  neOe 
eqmtsawae  e  delle  miniere. 

Si  riducessero  a  minor  numero  gf  impì<pg»g  Saaà 
gì'  ingeneri  eiyili ,  ^'  impiegati  demaniaH  e  gabbisi 
i  preposti  delle  dicane. 

Si  ristringesse  il  nomerò  (  reramente  eeeeasiYO  )  i 
proTÌneie. 

Si  rÌGoDocassero  in  attirità  di  serrixio  gf  ìmpegaÉ 
riposo  ancor  sufficienti  all'oopo. 

Si  operassero   ridazioni  nel  personale  e  nel 
della  marina  militare. 

Si  descriTcssero  nelle  prorrisioni  di  nooro 
tatti  i   Tantaggi  di  cai  già  godesse   Q  proTTiatt> ,  e 
S.  BL  intendesse  di  conserrarglL 

Di  qaeste  proposte  poche  furono  approTmte,  i 
approTate ,  esegoite.  Del  rimanente  ciascan  Tede ,  cosa 
dal  1832  U  consiglio  di  Stato  domandaya  qoasi  totte  f 
riforme  economiche  dalla  Camera  elettira  e  dal  Si 
introdotte  dopoché  ci  reggiamo  a  forma  coatifeiuiai 
Sopratatto  cominciara  la  lotta  contro  al  ministero  di  gm 
nella  qaale  io  mi  accordo  cogli  oppositori  al  meda 
solamente  qoando  si  tratti  di  resecar  le  spese  sapeifli 
di  semplificare  ramministrazìone  ;  non  qaando  sia  quasi 
di  diminuire  l'esercito ,  nel  quale  si  riassume  tanta  ] 
dei  nostri  destini ,  da  cui  dipende  il  mantenerci  ÌSa 
indipendenti ,  o  d'esser  costretti  a  piegare  indegnamei 
collo  a  giogo  serrile. 

VoleTa  inoltre  il  consiglio  di  Stato ,  s'osserrassen: 
maggior  fede  e  rigore  gli  ordini  in  materia  di  bib 
s'esprimesse ,  fra  le  altre  cose ,  la  rendita  netta ,  deti 
la  spesa  della  compra  dei  generi  ;  si  descriTessero  i  i 
di  quei  che  godono  assegnamenti  sul  bilancio,  indie 
le  R.  provrisioni  che  loro  attribuiscono  il  diritto  a  s 
o  pensione;  non  s'appaltassero  opere  ad  elenco ,  < 
economìa,  o  trattativa  privata,  se  non  per  partio 
motivi ,  e  con  autorizzazione  sovrana,  da  concedersi  pi 
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parere  del  consiglio  di  Stato  ;  non  si  bilanciassero  spese 
massa ,  salvi  i  fondi  segreti  dell'estero  e  della  pulizia, 
pi  una  botta  data  contro  ai  casuali ,  e  massimamente 
Itro  quelli  così  giganteschi  del  ministero  della  guerra, 
I  da  quel  tempo  in  poi  si  divisero.  Si  vietassero  gli 
)nd  non  solo  da  categoria  a  categoria,  ma  da  articolo 
articolo.  S.  M.  allora  assentì  ;  ma  questa  prescrizione , 
ppo  incomoda  e  rigorosa,  non  fu  osservata. 

Si  riferissero  al  consiglio  di   Stato    qjiche  i  contratti 
I  maggiori  di  L.  500. 

I  bilanci  fossero  divisi  minutamente  per  articoli. 

Vi    fosse    una    classificazione    uniforme    delle    spese 
iordinarie. 

Tale  è  la  sostanza  delle  ultime  osservazioni  fatte  dal 
^lio  di  Stato,  le  quali  furono  quasi  tutte  approvate. 

Nel  consiglio  di  conferenza  del  13  agosto  1832  si  stabilì 
irìvere  che,  quando  si  chieda  un  supplemento  di  fondi, 
un  risparmio  sulla  stessa ,  o  sovra  un'  altra  categoria. 

n  4  d*ottobre  un  ministro  ,  rammentando  la  possibilità 
guerra,  propose  al  re  di  contrarre  un  prestito,  che 
^bbe  per  la  guerra ,  se  questa  calamità  sopravenisse  ; 

caso  diverso  si  potrebbe  utilizzare  in  vaste  imprese 
iali,  0  varrebbe  a  ridurre  gli  interessi  del  debito 
ikblico.  Molte  volte  ne  fu  questione  dipoi.  In  febbraio 
1 1833  s'ebbero  due  proposizioni ,  una  di  banchieri  inglesi 
on  prestito  al  4  per  cento  a  87;  l'altra  di  banchieri 
rionali  di  convertire  tutto  il  debito  esistente  in  nuove 
rtelle  di  rendita  3  per  cento  a  75  ;  ma  non  si  conchiuse 
irchò  nel  1834 ,  su  altre  basi  e  con  buonissimi  patti , 
r  cara  del  conte  Stefano  Gallina  allora  primo  ufficiale 
He  finanze ,  poi  ministro  intelligente ,  accurato  e  severo. 
,  creata  ad  un  tempo  la  cassa  di  riserva ,  affin  di  riporvi 
ondi  sopravanzati  ai  bisogni  de'  servizi  consueti ,  che  si 
(tinavano  a  spese  affatto  straordinarie ,  come  di  nuove 
tozze ,  o  di  altre  fabbriche  dispendiose  e  di  evidente 
>blica  ntilitiL 
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Continuarono  nel  1835  a  migliorarsi  gli  ordini  di 
contabilità.  Un  brevetto  regio  del  28  febbraio  diede  nuoye 
norme  intorno  ai  bilanci  :  e  fra  le  altre  cose  prescrisse  i 
che  la  parte  straordinaria  del  bilancio  passivo  fosse  divitt 
in  spese  straordinarie  in  corso  ^  cioè  già  stanziate  nai 
precedenti  bilanci  ;  ed  in  spese  straordinarie  per  lawri  $ 
provviste  nuove. 

Si  aggiunse  un  terzo  capo  al  bilancio  per  le  spese 
colpivano  i  fondi  della  cassa  di  riserva. 

Si  stabilirono  savii  precetti  intorno  all'autorizzazK 
delle  spese  nuove  e  delle  maggiori   spese ,  e  si   volle 
ì  capi  d*azienda ,  nel  proporle ,  proponessero  ad  un  tei 
i  risparmi  da  farsi  su  altri  articoli  della   stessa,  o  d' 
diversa  categoria ,  cosa ,  come  s'  è  detto ,  deliberata  già 
anni  prima.  Ma  tutte  le  riforme  procedettero  sempre 
estrema  lentezza  sotto  al  regno  ,  ma  non  per  colpa  di  Ci 
Alberto ,  ond'  è  che  il  1848  non  ci  trovò  forse  abbastanii] 
preparati.  Si  rinnovò   ancora  il  divieto  degli    storni, 
solamente    da   categoria  a  categoria ,   non   da   articob  ad 
articolo.  Si  provvide  intorno  alle  spese  da  conservarsi 
residui.   Infine    si    fé'  divieto   alle    aziende  di    cedere 
provveditori  ed  appaltatori  oggetti  qualunque  spettanti 
finanze   in   cambio  o  pagamento    di  provviste    o   d'opere 
volendo  che  tali  oggetti  fossero  sempre  venduti  ai  pubbl 
incanti ,  a  meno   che  si  trattasse  di  materiali  provenieni 
da  demolizioni  sul  luogo  del  lavoro. 

Essendo  intanto  ,  mercè  il  prestito  del  1834  e  le  se' 
economie  introdotte ,  mutata  in  meglio  la  condizione  d( 
finanze ,  si  die  con  brevetto  del  28  marzo  1835  facci 
alle  medesime  di  concedere  danari  a  prestanza  a  privati 
con  deposito  di  cedole  o  d'obbligazioni  dello  Stato  (pi( 
tardi  anche  con  deposito  di  seta) ,  e  col  merito  del  4  peri 
cento.  Provvedimento  forse  non  interamente  conforme  ai! 
buoni  principii  economici ,  ma  che  pure  tornò  utilissinM^ 
ai  commercio  in  un  paese ,  in  cui  non  esistevano  ancora^ 
banche  di  deposito  e*  di  circolazione. 
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Notabile  è  anche ,  economicamente  parlando ,  quest'anno 
35,  perchè  si  fece  il  primo  passo  a  moderare  le  tasse 
iganali ,  le  quali  stabilite  in  misura  discreta ,  sebbene 
iva  giuste  norme  e  sotto  Y  influenza  d' idee  protezioniste , 
de  tariffe  del  1814  e  1815 ,  eransi  venute  insipientemente 
g^vando  nel  1818  e  nel  1830,  colla  inevitabile 
Bseguenza  di  crescere  *  il  contrabbando ,  che  molti 
nsiderano  e  trattano  come  colpa  men  che  veniale ,  ma 
e  pur  è  cancrena  demoralizzatrice  de' popoli  che  abitano 
confine  degli  Stati ,  scuola  e  scala  a  più  gravi  misfatti. 
il  manifesto  camerale  del  7  d'aprile  si  abolì  il  divieto 
resportazione  d'alcune  merci ,  fra  cui  le  sete  ;  si  diminuì 
dritto  sopra  alcuni  capi  d' importante  consumazione  ;  si 
Ibero  molti  vincoli  al  commercio ,  s'entrò  nella  via  di 
jjÉbrgli  gradatamente  il  suo  naturale  equilibrio.  L'effetto 
t  faesto  savio  provvedimento ,  che  onora  Pralormo  e 
Una,  fu  un  improvviso  aumento  medio  di  l,730mila 
■i  pioventi  delle  dogane. 

Altri  provvedimenti  nel  medesimo  senso  si  diedero 
Md  al  ministero  del  conte  Gallina  in  dicembre  1840  e 
ittembre    1842,  e  sempre   cogli    stessi    inevitabili   felici 


Finalmente,  prima  di  chiudere  questa  materia,  ricorderò 
regio  brevetto  del  2  d'ottobre  1847 ,  nel  ministero  del 
Bte  Ottavio  di  Revel ,  con  cui  s' introdussero  alcune 
edificazioni  nelle  norme  di  contabilità,  tendenti  ad  ottenere 
iggior  celerità  quando  si  tratta  di  spese  d'assoluta  urgenza, 
1  esatta  osservanza  di  alcune  leggi  in  vigore ,  stabile  e 
(ale  osservanza  d'alcune  altre  norme  prescritte  solo  in  via 
unìnistrativa ,  ma  chiarite  dalla  sperienza  utili  soprattutto 
ovviare  che ,  dopo  approvata  una  spesa ,  ne  occorrano 
re  maggiori  pel  medesimo  oggetto. 

Né  mi  rimarrò  dal  citare  l'accuratissima  relazione  sulle 
mze  pubblicata  dal  conte  di  Revel  in  marzo  del  1848, 
some  il  primo  documento  di  questo  genere  tra  noi 
algato ,  mentre  prima  il  segreto  stendeva  le  sue  ali  di 
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piombo  SU   tutte  le  materie  di  Stato;  abbracciava  quella 
relazione  lo  spazio  corso  tra  il  1830  ed  il  1846. 

Ho  sottocchio  il  bilancio  attivo  del  Piemonte  del  1 
intitolato  Stato  Generale  o  BilanzOj  già  ragguagliato  a 
ducali  d'argento,  e  non  più  a  grossi,  fiorini  e  scudi  sacoi 
gli    ordini    prudentissimi ,   ma  che  non  furono  lun^ 
osservati,  dati  dal  duca  Emanuele   Filiberto  di  quell' 
medesimo.  Tre  lire  ducali  d'argento  valevano  uno  scudo  d' 

I  varii  rami  d'entrata  ivi  annoverati  sono: 

1.  I  dazi  e  le  gabelle,  fra  le  quali  noto  la  g^ 
grossa  del  vino^  e  Ventrata  del  vino^  e  il  dazio  della 
a  Torino,  il  dazio  di  Susa,  e  quello  di  Villafranca,  il 
deirolto  e  sapone  a  Vercelli,  la  tratta   foranea,  la  g^ 
de*  quartini  di  Nizza. 

2.  I  censi  e  focaggi. 

3.  La  ricetta  de'  redditi  ordinarli  (per  lo  più 
canoni,  laudemii,  ed  altre  prestazioni  enfiteotiche). 

4.  La  ricetta  delle  segretarie.  Vale  a  dire    Tappali 
de' proventi  delle  segreterie  e  cancellerie  giudiziali. 

5.  La  ricetta  di  diverse  cose  (sic)j  che  contiene 
provento  delle  zecche  di  Torino,  Aosta,  Nizza,  gli  emolum< 
de' sigilli,  i  canoni  pagati  dagli  utenti  della  bealera  (fosso 
canale)  di  Possano ,  il  terzo  del  donativo  del  contado  di  Ni 
e  1. 25milache  doVea  pagare  il  tesorier  generale  di  là  da'ma 

6.  Il    tasso.    Quest'  era    un'  imposta   di    ripartizi 
sostituita  al  monopolio  dal  sale,  e  da  pagarsi  a  rate  di  registi^ 

Il  tasso  di  Piemonte  era  stimato  a  L.  223,395    5    1 
Quel  di  Vercelli  e  del  Vercellese      »      39,379    8    • 

—  di    Mondo  vi   ed    altre     terre 

di  là  dal  Po >      66,492  12  U 

—  del  capitaneato  d'Asti.     .     .     »      28,226  15    1 
Quello  de'  feudatarii  e  della  chiesa 

d'Asti  (57  terre)   .     •     .     .     >      16,128    8    ! 

—  del  marchesato  di  Ceva.     .     »      14,399     -    • 
E  così  in  totale  il  provento  del  tasso 

di  qua  dall'alpi  si  calcolava     .    L.    398,021  10    1 


F 
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Siccome  per  altro  su  molti  rami  d'entrata ,  e  così  anche 
il  tasso,  si  faceano  particolari  assegnazioni  a  corpi  morali, 
1  a  private  persone ,  le  quali  si  deduceano  per  anticipazione 
li  caricamento,  qual  era  per  esempio  Tassegnazione  di 
[■mia  scudi  d'oro,  ossia  L.  9000,  fatta  allo  Studio 
Sbiversità)  di  Mondovì,  così  tenuto  conto  di  tali  deduzioni, 
^novento  del  tasso  si  potrà  crescere  di  L.  55mila  circa, 
ììb  darà  la  somma  di  lire  453,021  10  L 

7.  Ricetta   delli   grani.    Erano   proventi  in   natura 
|B  si  vandeano.  Nel  caricamento  si  calcolavano  alla  media 
ti L.  6  il  sacco,  ma  il  tesoriere  era  tenuto  di  dar  conto 
vero  prezzo  ritrattone. 

D  provento  totale  del   bilancio   attivo   del   Piemonte 

ranno  1562  era  di  L.  727,716  8  9,  ma  gli  si  possono 

mente  aggiungere  circa  85mila  lire  per  gli   assegni 

lari  prementovati;  onde  l'entrata  totale  di  quell'anno 

^iominìi  cisalpini,  incluso  il  contado   di   Nizza,  sarebbe 

L  893,672;  e   potrebbe    indicarsi   nella   cifra   rotonda 

lOOmila  lire ,  le  quali ,  tenuto  conto  del  valor  metallico 

a  ducale  di  Emanuele  Filiberto  (2  53)  e  del  prezzo 

grani  ,    si  può    ritenere ,   che    rispondano    con    larga 

imazione  in  moneta  moderna  a  2,800mila. 
La    Savoia  aveva    una  amministrazione   particolare , 
^Wtìzione  di  quella  del  Piemonte,  cioè  una   Camera   dei 
■ti,  un  tesorier  generale,  e  quindi  un  bilancio   attivo  e 
mbìyo  «epwato. 

Nel  1597  il  bilancio  attivo  della  Savoia  sommava  a 
re  1,086,434,  e  componevasi  del  tributo  ordinario  e 
reordinarìo  per  la  commutazione  del  sale  (eccettuata  la 
PBMa,  dove  manteneasi  quella  gabella),  delle  segreterie, 
igli  emolumenti  e  delle  emende,  della  decima  sui  grani 
della  decima  ecclesiastica.  La  decima  dei  grani  nel 
igey  e  Valromey  gittò  3049  vasselli. 

Ma  l'anno  1597,  in  cui  cade  questo  bilancio,  non  era 
no  normale;  poiché  da  l'una  parte  la  Francia  occupava 
krie  terre,  di  cui  perciò  mancavano  i  proventi,  dall'altra 

99 
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piombo  su   tutte  le  materìp  .   ^v^^^  /popoli  di  nuovi 

relazione  lo  spazio  corp'^  .  Jei  ff^ni   e  il  tributo 

Ho  sotf  occhio  il 
intitolato  Stato  Ger 

m 

ducali  d'argento,  f  .jin^n^ 

gli    ordini    prud  :,  5toto, 

osservati,  dati  ^^  Sicilia, 

medesimo.  Tr  ..  '[.^  a    .     .    L.  9,455,182     5     5 

I  varii  .'"''" ....     »    9,056,397    7     1 

^'  ""' »       398,784    7     1 

grossa  d  ^  .ft^'  ' 

a  Torir  ^^^^  l'attivo  a     »    9,665,266  16     -  1 

^^^°  ^    liiVo  a    ....     >    8,643,606  11     3 

d»  '  Il  P^  

.yaozo  di  fondo  .     .     .    L.     921,660    4    9 


^to  al  regno  di  Sicilia, 
^'       nel  1717  infondisi 


stimavano  in     .     .     L.  3,421,443  10     5 
Le  spese »    4,000,000     -     - 

Disavanzo L.       578,556    9     7 

Nel  1718  i  fondi    .     .     .     .    L.  3,405,467  12    8 
Le  spese »    3,458,811     5    2 

Disavanzo L.        53,334  12    6 

Non  sarà  discaro,  che  noi  diam  qui  uno  specchio  d 
bilancio  attivo  e  passivo  dello  Stato  per  una  serie  d'anu 
benché  non  continuata,  dal  1580  fino  al  1798;  e  pose 
senza  interruzione  dal  1817,  primo  anno  in  cui  ricomino 
a  tenersi   regolarmente   il  bilancio,  fino  al  1850. 
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1840  . 

1841  . 

1842  . 

1843  . 

1844  . 

1845  . 

1846  . 
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1848  . 

1849  . 

1850  . 


.   w4,^\ìSmila  L.  53,533mila 

:>cvA)8  57,492 

Ji>.290  58,153 

(«,973  65,846 

66,387  75,845 

64,988  66,579 

67,812  66,809 

68,757  66,607 

68,473  ; 70,734 

67,485  68,543 

69,699  69,626 

72,874  70,825 

69,443  71,225 

70,466  72,295 

68,958  80,097 

70,140  78,024 

72,876  75,234 

73,234  77,480 

72,850  76,252 

77,413  74,081 

77,607  76,331 

77,186  75,017 

77,180  77,307 

70,426  80,214 

79,881  78,981 

79,211  77,211 

81,432  78,160 

83,795  81,873 

84,741  83,744 

84,282  97,430 

88,369  •  .  119,815 

155,909  192,925 

164,090,271.40 216,515,25 

284,246,984.  19 307,685,92 
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Moneta.  -  Ne'  primi  tempi  della  monarchia  di  Savoia  si 
contava  a  danari,  soldi  e  lire.  Ma  il  danaro  era  la  sola  moneta 
naie.  I  soldi  e  le  lire  non  raffiguravano  fuorché  gruppi  di 
12  e  di  240  danari  non  rappresentati  complessivamente  da 
ma  moneta  effettiva, 

I  danari  erano  formati  d'una  lega  di  rame  e  d'argento. 
jTe  n'erano  di  mille  forme ,  di  mille  leggi ,  di  mille  valute 
[éhrerse,  dal  danaro  pavese  ,  che  valeva  uno  o  due  centesimi, 
danaro  mauriziano  che  ne  valea  40*  U  danaro  sterline 
di  valuta  di  87  centesimi  nel  1284.  Ma  quest'era  danaro 
poro  argento ,  come  il  famoso  grosso  tornese ,  che 
tempi  di  S.  Luigi  valse  lire  2  80;  ma  che  fu  molto 
fiorato  di  poi  di  titolo  e  di  peso ,  sicché  sul  finir  del 
lo  seguente  non  valeva  più  di  1.  50. 
Nel  secolo  xi  aveva  facile  corso  e  molto  nome  nelle 
:|nmncie  vicine  alla  Savoia  la  moneta  battuta  dall'arcivescovo 
&  Yìenna.  Oddone  di  Savoia  ne  fece  battere  d'ugual  conio 
•  nbita  a  Aiguebelle.  Umberto  U,  Amedeo  IH  altri  ne 
iMro  coniare  a  Susa ,  che  dal  luogo  in  cui  si  batteano 
^no  nome  di  secusini,  ed  ebbero  corso  per  due  secoli, 
viennesi  furono  di  poi  battuti  in  molti  altri  siti 
£  Savoia  e  Piemonte,  e  non  d'una  sola  ragione ,  ma  di 
JBolte,  contandosi  i  viennesi  buoni ,  debili ,  cursibili ,  forti , 
aKUcellati  (segnati  d'uno  scudetto),  speronati,  i  viennesi  di 
Lione,  ec.  In  principio  del  secolo  xiv  il  lionese  debile 
era  di  minor  valuta  delle  altre  specie,  e  rispondea  a  circa 
einque  centesimi  di  nostra  moneta,  il  debile  di  Savoia  a  10, 
io  speronato  a  12,  il  forte  speronato  valea  2  speronati , 
il  viennese  di  Vienna,  14  centesimi.  Battevano  anche  i 
principi  di  Savoia,  a  San  Maurizio  nel  Vallese,  danari 
dììamati  mauriziani ,  di  maggior  valore  de* viennesi,  poiché 
all'epoca  sovramentovata  valeano  32  centesimi.  Ginevra, 
Berna ,  Losanna ,' Basilea ,  Gostanza,  Asti,  aveano  altrettante 
itiTerae  ragioni  di  danari;  mentre  il  danaro  corrente  a 
Piiwue ,  Lacca ,  Pisa ,  Cortona ,  era  tutto  a  un  dipresso 
li  Taluta  di  centesimi  quattro. 
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1818 
1819 
1820 
1821 
1822 
1823 
1824 
1825 
1826 
1827 
1828 
182r 

18' 
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Attivo 

L.  64,008m^^ 
.    58,29P 
.     59,2^ 
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^ese  col  gros^ 
,;  (/uesta  proporz/^ 
e? ,  in  luogo  de'sol^- 
;j  grossi  e  fiorini ,  e  si  < 
[ìiieta,  andavano  per  un 
.  ..'  ;^o  d'oro. 
•  \   * .  //  ftello  re  di  Francia  avea  coi 
''^  't^tSf  anzi  a  creare  di  tal  peggio 
;  ^^/5ervando  al  principe  il  monop 


jlO 


ji-  / 


iic?^^ 


«i*'    j.  sul  metallo  ,    Amedeo  V ,   e  é 
-•**    i  Savoia  furono  costretti  ad    imits 
■''•  /ft^to  esempio  ;  e  più  V  imitarono  i  più 
*^'^ti*  ^  ^  P^*^  bisognosi ,  come  Odoardo ,  L 
^    fi  l  <i«*nni  gravissimi ,  che  si  recavano  coi 
t v*-"'*^    ai  ai  commercio  ,  anzi  allo  stesso  erario 
'^'^  te    50  pagava  in  moneta    scadente  ,  dovea 
i^  "i^  ^^ta  scadente ,  scomparsa  a  un  tratto  la  buona 
"*  iid  ^  deplorati  ;  ma  che  ?  alcuna  volta  si  ricorse 
*ltóO  razionale ,  quello    di  migliorar   la   moneta 


ófiì^^ 


volte  si  credette  stoltamente  con  editti  e  con 


.^^jiarvi ,    come  se    si  potesse    violare   impunen 
libertà  commerciale ,  che  sarebbe  come  un  mutar 
i^golatrici  deirequilibrio  dei  fluidi. 

Amedeo  Vili  si  mostrò  sollecito  di  mantei 
paese  buona  qualità  di  moneta.  In  maggio  del  142^ 
a  consulta  su  questo  particolare  il  Consiglio  di  Ci 
la  Camera  e  il  tesoriere  generale.  In  agosto  d( 
mandò  alla  fiera  di  Ginevra  due  suoi  consiglieri,  Ce 
e  du  Saix ,  ordinando  che ,  tolto  in  loro  compì 
visdonno  ed  il  maestro  generale  delle  monete,  f 
tagliare  gli  scudi  nuovi  che  dannificano  la  cosa 
(  quae  rempublicam  attenuant  ) ,  rendendoli  così  ta 
loro  proprietari.  Il  20  maggio  1428  pubblicò  un  rego 
per  la  fabbricazione  e  pel  corso  delle  monete  nel  su 
moltiplicò  le  licenze  di  tener  banco  pel  cambio  delle 
e  die  tal  facoltà  indistintamente  a  tutti  i  borghesi  ò!k\ 
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^ale  molto  si  travagliò  questo  principe  per  mettere 

^6  in  tal  materia.  Ma  le  monete  eran  troppe, 

ie.  Troppo  il  numero  di  que'che  avean  dritto 

;  e  di  que'che  credeano  stoltamente  aver  dritto 

iarle.  Era   incisore  della   zecca  d'Amedeo  VII   un 

instino.  In  settembre  del  1431  il  duca  mandò  il  maestro 

Wale  delle  monete  a  far  un  giro  nello  Stato ,  affine  di 

^  riparo  alla  falsa  moneta  ed  a  tariffare  il  corso  della 

ita  straniera.  Dodici  grossi  tornesi  valeano  ,  in  principio 

ecolo  XIV ,  un  fiorino  d'oro  di  buon  peso ,  poco    dopo 

assai  tempo  dodici  grossi  non  valeano  più  che  un 
)  d'oro  di  picciol  peso ,  che  divenne  la  base  dei  conti 

la  metà  del  secolo  xv ,  i  buoni  fiorini  costavano 
to  grossi ,  e  i  ducati  (moneta  d'oro  poco  maggior  del 
>)  ventitre.  Con  12  grossi  non  s'avea  che  una  spezie 
ini  diminuita  e  scadente ,  chiamati  fiorini  del  gatto. 
o  a  poco  con  12  grossi  non  si  comprò  più  ninna 
a   d'oro    effettiva ,  ma  si  ritennero    per   equivalente 

moneta  ideale  di  conto  che  si  chiamò  fiorino.  Nel 
XVI,  di  questi  grossi  che  si  assottigliavano  e 
}ravano  di  mano  in  mano  n'andavan  60  per  un  ducato, 
»  poco  più  d'  un  fiorino  di  buon  peso  ;  dimodoché  il 
)  d'oro  effettivo  stava  al  fiorino  di  conto  come  60 
,  ossia  come  5  a  uno.  Così  ragionavasi  pertanto  la 
sa  di  conto.  Un  fiorino  per  12  grossi  ;  un  grosso  per 
boli  0  4  quarti  ;  il  quarto  per  due  patacchi.  S'imagini 
contese  e  quai  danni  ne  seguitassero  nella  esecuzione 
mtratti.  Dal  principio  alla  metà  del  secolo  decimosesto, 
odo  Carlo  il  buono  (1502-1553),  quindici  alterazioni 
patito  il  grosso  ,  ed  era  peggiorato  d'  undici  dodicesimi. 
imanuele  Filiberto ,  riformatore  universale  e  sempre 
,  oon  editto  del  13  marzo  1562,  restituì  il  conto  a 
coniò  la  lira  d'argento ,  che  fu  moneta   reale ,   e   si 

col  motto  instar  omnium;  essa  conteneva  denari 
18  dì  fino,  del  valore  metallico  di  lire  2.  53  cent.;  pigliò 
d'Aosta ,  che  era  di  molto  maggior  valuta  di  quello 
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di  Piemonte  j  e  lo  cambiò  in  soldo ,  ventesima  parte  del 
lira,  anch'esso  moneta  reale.  Coniò  infine  lo  scudo 
lire  3  ducali.  Né  a  ciò  si  rimase.  Ma  nel  1578  volle  eziaod 
metter  ordine  al  fiorino  dello  scudo  d'oro;  e  però  stati 
che  si  battessero  fiorini  in  bontà  conforme  airordinam 
delle  sue  lire  ;  cosicché  i  10  valessero  3  lire  ;  che  gli  scu 
d'oro  di  Savoia  e  d'Italia  si  spendessero  per  10  fiorii 
e  sei  grossi  ;  e  gli  scudi  d'oro  del  sole  per  dieci  fiorila 
dieci  grossi. 

Così  il  valor  del  fiorino  sarebbe  stato  di  circa  77  ceni 
e  quello  del  grosso  di  cent.  6,41 .  La  ricca  e  granosa  monel 
improntata  trecent'anni  prima  a  Firenze  ooU'effigie  di 
Precursore  e  col  giglio ,  prestava  pertanto  il  sao  nome  a 
una  povera  ed  oscura  frazione  di  lira. 

Nel  1579  Emanuele  Filiberto  instituì  il  magistrato  ddi 
zecca,  composto  di  tre  personaggi  chiamati  conservatori 
regolatori ,  sopraintendenti ,  e  giudici.  Dopo  Emaaael 
Filiberto  il  conto  a  grossi  fu  ripigliato  in  varii  laoghi  i 
massimamente  in  Savoia.  E  continuò  finché  re  Vittorii 
Amedeo  II  ordinò,  il  17  febbraio  1717,  che  la  lira  à 
Piemonte  sarebbe  la  sola  moneta  di  conto.  Ma  questa  liri 
era  già  di  molto  inferiore  in  peso  a  qneUa  d'Emamidk 
Filiberto  ;  era  stata  battuta  nel  1675  e  fu  allora  di  peni 
40  al  marco.  Ma  poi  diminuì  e  nel  1747  n'andavano  43  V%^ 
maree  ;  essa  è  1'  ultima  lira  efiettiva  di  Piemonte  chiamati 
lira  antica ,  del  valore  in  moneta  odierna  di  lire  1,15,  oht 
durò  fino  all'occupazione  francese. 

n  primo  de'  Reali  di  Savoia  a  coniar  monete  d'oro  h 
Amedeo  VI,  che  nel  1352  ordinò  la  battitura  di  scadi 
d'oro  ad  imitazione  di  quei  di  Francia,  e  di  fiorini  a 
similitudine  di  quei  di  Firenze.  1  suoi  successori  continuaroso 
a  battere  fiorini,  ducati  e  scudi  d'oro. 

Nel  1424,  regnando  Amedeo  Vm  la  Camera  de'Coili 
determinò  qual  dovesse  esser  la  lega  dell'argento  in  vei^he; 
vietò  agli  affinatori  di  farne  di  lega  inferiore;  prescrisse 
che   tutte   le  fusioni   fossero  vedute    da   un   ufficiale  che 
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dovesse  pesarle,  marchiarle  e  registrarle  tanto  nel  proprio 
registro,  che  in  quello  del  mercatante. 

Carlo  I  il  guerriero,  nel  1482,  determinò  la  proporzione 
^'argento  all'oro  come  1,  11  /^,;  e  nell'anno  medesimo 
-lieto  agli  orefici  di  far  lavori  d'oro  di  legge  inferiore  a 
jr^'Virati  18,  e  d'argento,  di  minor  bontà  di  danari  118. 
^hfine  è  celebre,  per  la  saviezza  con  cui  regolò  la 
''proporzione  delle  valute  delle  monete,  riducendole  ad 
nnìfonnità,  il  regio  editto  di  Carlo  Emanuele  III  del  giorno 
15  febbraio  1755,  risultamento  di  studi  accurati  di  Pompeo 
i,  e  d'altri  eccellenti  ingegni  e  dotti  economisti. 
I  gravi  imbarazzi  che  induceva  ne' tempi  di  mezzo  la 
lizione  delle  monete,  e  la  scarsezza  generale  del 
nmerarìo,  e  la  disordinata  finanza  de' principi,  die  propizia 
masione  ai  progressi  dell'arte  del  cambio,  del  prestito  e  del 
taeo.  Vi  si  abbandonarono  di  preferenza  Proveiizali,  Toscani, 
Qmyvesi,  Astigiani,  Chieresi,  ed  Ebrei,  che  stabilirono 
Inda  (chiamati  casane)  in  Savoia,  Svizzera,  Francia, 
lindra,  Inghilterra,  e  fino  in  Grecia.  Tenuti  in  bassa 
ifima,  perchè  considerati  come  usurai;  odiati,  perchè 
lìechi;  sovente  angariati,  perseguitati,  e  rubati,  pur 
prosperarono.  Trovarono  la  teoria  del  credito,  inventarono 
le  lettere  di  cambio.  Molti  divennero  possessori  di  tesori 
•immensi,  e  meritarono  il  titolo  di  re  della  finanza. 

La  condizione  de'  banchieri  si  nobilitò  nel  secolo  xv. 
Amedeo  Vili  li  trattò  con  favore.  Essi  mutarono  il  nome 
di  prestatori  in  quello  à^ argentieri^  lasciando  il  primo  ai 
giudei.  Nondimeno  ai  giudei  parve  di  poter  migliorare  le 
condizioni  che  i  banchieri  cristiani  facevano  a  cristiani. 
Onde  nel  1447  certo  Bonafey  di  Ciamberì  s'accordò  colla 
dttà  di  Torino  per  l'istituzione  d'un  monte  di  pietà  a  prò 
degli  studenti,  perchè,  dice  quell'ebreo,  cariYo^  argentariorum 
iepulta  est^  la  carità  dei  banchieri  è  sotterra. 

Nel  1568  Emanuele  Filiberto  privilegiò  in  varii  modi 
il  banco  fondato  in  Torino  da  Marcantonio  e  Giambatista 
Cattaneo,  genovesi. 

40 
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Annona.  —  A  mantener  l'abbondanza  deiraniu 
provvedeva,  non  con  cercar  di  accrescerne  la  proda 
agevolfirne  il  mercato,  ma  col  vietar  T estrazione 
granaglie.  Prìncipi  e  comuni  cadeano  nel  medesimo 
Si  cadea  nell'altro  errore  di  fissarne  il  prezzo,  ce 
fissava  quello  del  pane  e  di  parecchi  altrì  oggetti  di 
necessità,  invece  d'abbandonarli  al  libero  loro  corse 
prezzo  che  naturalmente  si  forma  dalle  quantità  i 
della  domanda  e  dell'oiferta.  E  ad  onta,  anzi  in  pa 
eflTetto  di  cotaU  provvedimenti,  bastava  per  affan 
paese  l'arrivo  d'una  cavalcata  un  po'  numerosa,  il  pa 
d'un  principe  o  la  convocazione  degli  Stati,  Per 
che  viaggiatori  e  cavalli  patisser  dì  stento,  bisogna 
incetta  di  grani  e  di  vivande,  visitar  le  case  e  i  { 
segnar  gU  alberghi. 

Vie  di  comunicazione.  —  Ne' comuni  si  poneva  ( 
cura  al  mantenimento  delle  strade.  Ma  fuor  del  te 
comunale  s'abbandonavano  alla  discrezione  de'  confrc 
più  pronti  ad  usurparne  il  suolo,  che  a  ripararle.  N 
bensì  l'ispezione  i  castellani;  ma  d'ordinario  le  ripe 
si  facevano  quando  si  buccinava  che  il  prìncipe 
passare;  stringe  vali  allora  il  timore  d' incorrere  una 
A  traverso  ai  monti  si  travagliavano  alcuna  voltai 
strade  divoti  eremiti  e  claustrali  per  amor  di  Dio 
principe  e  i  privati  li  sovvenivano  nel  benefico  assu: 
costruzione  dei  ponti  sui  grandi  fiumi  non  era  facile  ii 
Concorrevano  e  principi  e  comuni,  e  i  principali  u1 

Amedeo  Vili  nel  1424  scrivea  al  castellano    e 
d'esortare  gli    uomini  di  Rossillon    a  costrurre    ui 
presso    CoUonges    et    domtnus    se    iuvàbit   prout 
fuerit;   ed    il   duca   li    aiuterà   nel    modo    che    gli 
convenir   meglio    (lib.   cons.).    Ma   quando    largo 
dispendio,  s'impetrava  da  Roma  l'applicazione    di   < 
rendita  ecclesiastica,  e  s'aspettava    l'effetto    della 
beneficenza.  I  ricchi,  e  massimamente  i  principi,  i  pi 
baroni,  lasciavano,  morendo,  un  legato  per  la  costruzi 
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ite.  Alcuni  ordini  cavallereschi,  alcuni  ordini  religiosi  s'eran 
il  carico  di  mantener  barca  e  ponte  al  passaggio  d'un 
le; così  operavano  i  tempieri,  surrogati  poi  dai  cavalieri 
S.  Giovanni  Gerosolimitano,  sul  Po  presso  a  Moncalieri , 
i  monaci  di  Vallembrosa  sulla  Stura  presso  a  Torino. 
La  pessima  condizione  delle  strade  e  il  modo  di  viaggiare 
leva  i  viaggi  lunghissimi.  Viaggiavasi  a  cavallo,  le 
spesse  e  le  gran  dame,  anche  in  carro  o  lettiga.  In 
Nt^a  viaggiava,  nel  1311,  Maria  di  Brabante,  contessa 
iSavoia^  accompagnando  la  regina  de'  Romani ,  sua  sorella, 
bdava  di  passo.  Si  impiegavano  undici  giorni  per  andar 
I  Borgo  in  Bressa  a  Parigi,  otto  giorni  di  Savoia  in 
bmonte,  quattro  da  Torino  a  Vercelli.  I  carri  che 
iducevano  Maria  di  Savoia,  che  andava  sposa  al  duca 
[Milano  nel  1428,  partirono  da  Ginevra  il  6  settembre, 
Itoiero  a  Milano  V  8  di  ottobre.  Nella  qual  occasione , 
$H^  in  tutte  le  altre  in  cui  dovea  porsi  in  moto  una 
iMrosa  comitiva,  si  tolsero  cavalli  a  prestanza  dagli  abbati 
Édps,  di  Filly,  di  Bomont,  d'Altacomba,  e  dagli  abbati 
Ipriori  di  Ginevra,  e  dei  paesi  di  Vaud  e  di  Bressa;  si 
ndarono  ordini  rigorosi  ai  castellani,  affinchè  si  riparassero 
strade,  e  si  apparecchiassero  vettovaglie. 

Ma  alla  cattiva  condizione  delle  strade  sapeano  all'uopo 

iplìre  col   numero    degli    uomini    adoperati    a   superar 

mentaneamente  gli  ostacoli  i  più  gravi.  Chi  crederebbe 

il  conto  originale  non  ne  facesse  fede,  che  negli  ultimi 

imi  di  dicembre  del  1434  una  grossa  bombarda,  ed  altre 

ìglierie  destinate  all'assedio  di  Chi v asso,  fossero    tratte 

talvamento  pei  gioghi  pericolosi  del  Gran  S.  Bernardo? 

poleone ,  in  tal  fatto ,  emulò  senza  saperlo  Amedeo  Vili. 

Amedeo  Vili,  ne'  suoi  statuti  del  1430,   ordinava    ai 

ii  e  castellani  di  visitare ,  al  marzo  ed  al  settembre  di 

icun  anno,  i  ponti  e  le  strade  dei  loro  distretti,  e  di  farle 

irare  a  spese  degli  interessati. 

Ma  gli  ordini  migliori  erano  poco   osservati,    e   però 

sei  anni   dopo   Lodovico,    luogotenente   generale    del 
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padre  ricercato  di  far  ristaurare  le  strade,  massimamen 
i  passi  de'  monti  pei  quali  i  mercatanti  si  recavano  a] 
fiera  di  Ginevra,  statuì  per  editto  del  26  gennaio  che  <] 
€  pubbliche  strade  di  tutto  il  paese  di-  là  dai  monti, 
€  quali  in  molti  luoghi  è  passi  sono  strette,  disagevQ 
€  e  talmente  guaste  che  né  sicuro ,  né  facile  ne  è  il  pai 
€  ai  viandanti ,  -  e  specialmente  nel  ballato  del  Bugey  i 
€  Monte  Balon  dove  molti  perirono,  -  e  in  altri  luo( 
€  dove  si  suol  patire  iattura  di  robe  e  di  persone  co 
<  si  é  veduto  quest'inverno  -  sieno  per  tal,  guisa  ripara 
€  mutate  e  adattate  che  ai  patriotti  ed  agli  esteri,  ed  s 
€  mercanzie  sicuro  ed  agevole  si  renda  il  transito  >. 
qual  fine  deputò  il  procurator  del  Ciablese  Gio,  Dompi 
che  recandosi  sui  luoghi  e  chiamati  gli  interessati  ed  o 
altro  cui  credesse  incumberne  l'obbligo,  senza  riguardi 
distinzione  di  persone  facesse  rifare  o  ristorar  dette  str. 
e  i  ponti  e  le  altre  cose  necessarie  secondo  la  forma  < 
paresse  conveniente,  costringendo  i  riluttanti  con  pe 
col  sequestro  e  colla  vendita  dei  loro  beni,  ed  an 
coir  arresto  personale,  salvo  l'appello  al  consiglio  reside 
col  principe;  e  con  facoltà  quando  si  bratti  di  spese  eno 
d'impor  pedaggi,  il  cui  provento  s'applichi  esclusi vamc 
a  riparare  e  mantener  le  strade, 

Dompnes  era  già  andato  colla  stessa  commissione 
Val  d'Aosta,  dove  non  essendo  eseguiti  i  suoi  provvedime 
fu  poi  spedito  Stefano  Mossot  che  s'intitolava  maestro  a 
opere  {magister  operum).  -  {Minutaires  de  lettres^  ordres  e^ 

Più  tardi  la  Camera  de'conti,  la  quale  aveva  diri 
e  vitale  ingerenza  non  solo  nelle  cose  demaniali ,  ma , 
cagione  d'attinenza,  in  tutto  ciò  che  riguardava  la  pubb 
economia  ,  adottò  alcuna  volta  il  partito  d' imporre  il  ca 
di  rifare  e  mantener  le  strade  a  quelli ,  che  levavano  lu 
le  medesime  alcun  pedaggio;  argomentando,  che  non 
altro  fine  si  fosse  ab  antico  stabilito  ,  e  che  ad  ogni  n 
vi  dovesse  concorrere  chi  ne  traea  special  vantaggio 
migliorando  il  passo ,  migliorava  la  propria  sorte. 


DELLA  MONARCHIA   DI    SAVOIA  317 

Ma  Carlo  Emanuele  I ,  indefesso ,  come  il  padre , 
rdinator  dello  Stato ,  vi  provvide  minutamente  coU'editto 
d  28  luglio  1607;  nel  quale  sostanzialmente  mantenne 
principio  Camerale ,  dichiarò  che  il  riparto  della  spesa 
fiirebhe  tra  vassalli  e  comunità,  e  non  tra  comunità  e 
rtìcolari  uomini  ;  volle  che  ad  ogni  strada  si  cavassero 
fralmente  due  fosse  a  carico  de'  confrontai^ti ,  ancorché 
Ulti  e  privilegiati.  Ivi  le  strade  sono  distinte  in  regali , 
ibbliche  e  vicinali.  In  quell'occasione  deputò  il  duca  eziandio 
i  conservator  generale  delle  strade. 

Seguitarono  sotto  altri  regni  ordini  ed  istruzioni  parziali 
questa  tanto  importante ,  e  fino  agli  ultimi  tempi  così 
il  governata  parte  della  pubblica  amministrazione.  Per 
mpio  fino  dal  1686  fu  prescritto  il  diametro  delle  ruote 
furrì  pel  minor  danno  delle  strade.  Ma  non  v'ebbe  altra 
|p  generale  fino  alle  RR.  costituzioni  del  1 770 ,  ed  alle 
BL  patenti  ed  al  regolamento  dell' 11  settembre  1771; 
A  quali  costituzioni  e  regolamento  Carlo  Emanuele  III 
inrTìde  alla  conservazione  e  riparazione  delle  strade  con 
■Da  maturità  di  consiglio ,  da  cui  si  divisa  ogni  atto  del 
kioso  suo  regno. 

Infine  nuovi  ordini  sul  governo  dei  ponti;  delle  strade 
lell'acque  si  diedero  il  29  maggio  1817. 

Intanto  però  non  furono  scarsi  i  nostri  principi  d'opere 
bbliche  a  prò  del  commercio  con  gran  dispendio  costrutte. 
rio  Emanuele  II  scavò  il  porto  di  Bellerive  sul  lago 
mano  ,  affinchè  la  sponda  Savoiarda  potesse  avere  diretta 
Dunicazione  colla  Svizzera  senza  passare  a  Ginevra.  Apri 
•80  Francia  un  tunnel  nel  vivo  sasso;    ed    è    la  grotta 

Echelles  che  fu  tenuta  allora  impresa  ardimentosa. 
hiarate  fin  dal  secolo  xvii  a  carico  dello  Stato  le  strade 
ali ,  il  numero  e  la  bontà  di  esse  mi  dispensa  dallo 
onnarne  partitamente  i  costruttori. 

Agricoltura  ^  commercio  ed  industria.  —  Ma  qualunque 

Forigine    degli    Stati ,    gli    uomini   che    appartengono 

una    società   politica    hanno  ragione  di  domandarle  la 
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sicurezza  all'interno,  la  difesa  all'estero  ;  equa  ed  univei 
ripartizione  de' dritti  e  de' carichi  sociali  ;  la  minor  limitai 
possibile  dell'  iniziativa  individuale  ,  e  soprattutto , 
non  si  frappongano  impedimenti  alla  facoltà  d'acquistare, 
condannando  l'uomo  al  lavoro ,  ha  voluto  che  la  pena  pon 
frutto.  11  lavoro  produce  ;  una  parte  del  prodotto  può  dive 
capitale.  Co'capitali  accumulati  si  fanno  acquisti  ;  si  spi 
sul  credito  e  sulle  rimesse  del  danaro  ,  si  muovono  ' 
manifatture  ,  si  scavan  canali ,  si  aprono  strade ,  si  disse 
lande  ^  si  spediscono  navi  all'altro  emisfero  ;  insomi 
arricchisce  per  diverse  vie.  A  far  tutto  questo  è  stim 
bisogno,  consigliera  l'industria  individuale.  Le  leggi, 
cui  si  regola  il  commercio  e  l'industria,  non  sono  umane, 
mirabilmente  preordinate  dalla  Provvidenza.  Abbandi 
a  sé ,  gfavitano  per  una  forza  naturale  nell'orbita 
assegnata.  Non  hanno  mestieri  che  di  libertà.  Pure 
tutti  i  governi ,  coli'  intento  di  proteggerle  ,  si  sono 
pensiero  d' incepparle  ;  ed  appena  da  qualche  anno  comin 
a  veder  lume  in  questa  materia. 

Fondamento  e  conseguenza  dello  stato  sociale  è  il  i 
di  proprietà ,  non  ristretto  all'  individuo ,  ma  assicurati 
famiglia  ,  esteso  a  tutti  coloro ,  a  cui  il  proprietario  i 
trasmetterlo ,  o  in  vita  o  in  morte.  Il  dritto  di  pro] 
è  di  sua  natura  più  assoluto  e  perfetto  sul  mobile 
sugli  stabili  ;  tanto  più  eralo  a  que'  tempi  dopoché  i  go 
scomposero  la  proprietà,  assegnando  a  ciascuna  tern 
0  più  padroni ,  per  mezzo  del  contratto  enfiteutico ,  s 
non  v'era  niun  vero  proprietario  ;  ne  sottrassero  una 
al  commercio  vietandone  l'alienazione,  ora  perché  doma 
ora  perchè  vincolati  a  primogeniture  e  maggiora 
permisero  che  spedali  e  chiese  e  monasteri,  detti  giustai 
mani  morte,  ne  accumulassero  quantità  sterminate;  grav 
di  tributi  eccessivi  le  terre  e  le  colpirono  di  st< 
emulando  i  turbini  e  le  gragnuole  ;  difficultarono  i  con 
con  tasse  molto  gravi  sulle  mutazioni  di  propi 
angariarono  anche  i  prodotti,  e  vietarono  la  tratta  de' 
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|r  timore  della  fame  ;  vietarono  Y  introduzione  de'  grani 
m  j  affinchè  il  prezzo  de' grani  non  invilisse.  Così  ebber 
e  della  penuria  e  dell'abbondanza ,  ora  martellandosi 
r  interesse  de'consumatori ,  ora  per  quello  de'  produttori, 
dderando,  nella  carestia,  il  produttore  quasi  come  un 
del  popolo  ;  nell'abbondanza  obbligando  il  consumatore 
caro  il  pane ,  che  avrebbe  potuto  avere  a  miglior 
ito ,  e  ciò  neir  interesse  de'  produttori.  Ora  questi 
ì  s'accordano  necessariamente ,  semprechè  si  lascino 
con  libertà. 
La  Provvidenza  procede  altrimenti.  Invece  di  perpetuare 
iimento  di  grandi  ricchezze  territoriali  nelle  stesse 
^lie  j  essa  colla  progressiva  estinzione  degli  antichi 
^gi  le  comparte  alle  famiglie  nuove  ;  le  comparte  per 
'de'matrimoni  ;  e  per  via  de' grandi  infortunii  commerciali 
giochi  di  Borsa ,  che  alcuna  volta  riducono  in  un 
ito  i  Cresi  moderni  ,  dall'aule  dorate  d'un  palagio 
Flodità  d'un  sottotetto.  Insomma,  la  Provvidenza  par  che 
una  rotazione  perenne  delle  ricchezze  terrene  fra  varii 
li  e  famiglie.  L'  uomo  si  studia  con  mezzi,  il  più  delle 
irrazionali ,  di  rattenere  e  d' impedire  siffatta  rotazione  ; 
k  non  l'ottiene.  Perturba  sì ,  ma  non  impedisce  il  corso 
De  leggi  sociali.  E  questa  perturbazione  i  governi  buoni 
bbono  evitarla,  contentandosi  di  proteggere  efficacemente 
dritto  di  proprietà,  base  della  famiglia,  senza  cercar 
tmmassarla  in  poche  mani|,  senz'impedirne  o  difficultarne  la 
colazione.  Importa  che  la  proprietà  sia,  ma  non  importa 
t  sia  il  proprietario.  Importa  bensì  assai  al  bene  ed  alla 
kie  degli  Stati  che  molti  sieno  i  proprietarii ,  pochi  i 
oletarii. 

Volgendo  ora  uno  sguardo  alla  nostra  storia,  osservo 
Bj  9e  l'agricoltura  non  può  veramente  fiorire  dove  la 
yprietà  non  è  perfetta  ;  -  da  noi ,  come  dappertutto  ai 
api  di  mezzo ,  se  si  eccettua  il  territorio  di  qualche 
Bone  ,  era  avvolta  tra  le  pastoie  del  contratto  enfiteutico  ; 
love  non  ▼'  è  sicurezza  pubblica  ;  -  qui  le  guerre ,  così 
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sicurezza  airinterno,  la  difesa  all'estero  ;  o 
ripartizione  de'dritti  e  de'carichi  sociali  ;  ' 
possibile   deir  iniziativa    individuale  . 
non  sì  frappongano  impedimenti  alla  <' 
condannando  l'uomo  al  lavoro,  ha  v' 
frutto.  Il  lavoro  produce  ;  una  pai" 
capitale.  Go'capitali  accumulat< 
sul  credito  e  sulle  rimesse  •' 
manifatture  ,  si  soavan  can^' 
lande  ^  sì  spediscono    na^ 
arricchisce  per  diverse 
bisogno,  consigliera  1' 
cui  si  regola  il  oomni' 
mirabilmente  pre(' 
a  sé,  gravitane 
assegnata.  Non 
tutti  i  gover^ 
pensiero  d'i^ 
a  veder  1' 
Foi..' 


di  pmi 
famiii' 

tr.'.i. 


.  :i  maggior  parte,  conti 
■  •.■„■  <-liÌL'sc  ed  ai  monasteri ,  qu 
;<t\'<licuva   prossima  la  fine   del 
■  :v'  accade,  luogo  ad  una  reazione.  E  e 

■  i\mo  la  cessione  di  stabili  ai  corpi  : 
i^'iW,  e  così  alle  chiese,   conventi, 
.  .iipio  in  Torino  fin  dal  principio  del  secolo  z 
siondere    un    valido    braccio    agli    ìnten 
Aiii-n  ò  stato  Emanuele  Filiberto,  a  cui  verai 
AHI  kU  Savoia  va  debitrice  dì  ciò  che  è  ,  e  dì  l 
avouilola  ,  si  può  dire  ,  ricostrutta  pezzo  a  ] 
iiaiuitìle  Filiberto  non  dee  passarsi  sotto  silw 
tuiiMduzÌDDe ,  almeno  l' immensa  propagazione  j 
tt>  il  podere  modello  che  stabilì  al   Parco  , 
L.^iardìni ,  i  boschi ,  le  acque,  ì  monti  e  le  conval 
alla  corte  bella  e  brillante  di  Carlo  Emanuele  1 
'l'asso  attinse  l' idea  de'  giardini  d'Armida  ;  né  Ì 
1    luurittìmo    promosso  ;    né    la    creazione 
LI  i,.;i>inil<i  sopra  gli  ailai-i  commerciali,   ove    sedeano  < 
i.iti  i..iiii-.ollÌtMv  i  maggiori  e  più  riputati  ufficiali  che  allora I 
Uxii  >.i>ini  ;  iit>  l'istituzione  del  magistrato  sopra  le  acque,! 


.viut 
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^Wazioni  concesse  ;  né  la  razza  dei  cavalli 

stalloni  forestieri;  né  soprattutto  gli  editti 

^^0  d'ottobre  1567,  conformi  all'ordine 

ato  Ordonnance  de  Chateaubriand. 

inabili   a   succedere  i  religiosi; 

il   dritto   d'acquistare,    e    le 

ni  il  sesto  del  valor  dei  beni 

la   maggior  parte   del 

mi,  e  si   sottraesse   al 

ììimercio.  •  Soprattutto 

lutare,  restauratore 

..ipo    vantaggiosissimo 

L  }òò  ottobre  1561,  con  cui 

^leba,  ed  in  quanto  alla  persona 

re  coltivato;  proclamando  nel  ducato  di 

.  xc  franchezza  mediante  riscatto  ;  e  volendo 

.  monte,  dove  assai  raro  era  il  disonesto  legame,  si 

,us.so  all'affrancamento  per  via  di  stipulazioni  private. 

auto  operava  Emanuele  Filiberto  nel  secolo  xvi,  mentre 

I  alcuni  regni,  che  si  dicon  civili,    dura   ancora   siffatto 

ff àggio  a' nostri  tempi.  (Oster  et  mettre  nos  hommes  et 

w$  hiens  taillahles  hors  de  telle  serve  condition^  les  faisant 

f$$  et  francs  à  perpetuità. 

Conformi  provvedimenti  e  le  regole  di  esecuzione 
itengono  altri  editti  del  23  gennaio  1562  e  25  agosto  1565. 
benché  il  prezzo  assegnato  al  ricomperarsi  fosse  del 
nranta  per  cento  de'beni  posseduti,  tutti  quelli  che  n'ebbero 
possibilità  si  ricomperarono. 

Se  alla  pessima  condizione  delle  strade  s'aggiungano  le 
me  private ,  e  la  pirateria  esercitata  anche  da  qualche 
die  famiglia  dalle  fortezze  Jche  signoreggiavano  le  chiuse 
monti  o  il  valico  de'  fiumi  ;  se  vi  s'aggiungano  le  dogane , 
s*  incontravano  alla  porta  di  ogni  terra  o  castello  ; 
Snita  varietà  di  monete ,  ed  il  gran  numero  di  monete 
s  o  alterate  ;  infine  la  corta  fede  de'  principi  ;  si  vedrà 
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, , ,.  ,  .1  .ommercio  a  super 

pubbliche  come  pnvatp  .    .,       |. 

,           .                .  j   con  CUI   11  medio 

ad    ogni    moment  •       .    ,.  .    . 

.  j.    .  ,.     .     .  j    la   indirizzo   a   mu 
indisciplinata  i 

le  braccia  de'  .      -'^^~^^    numerose   e  pò 

molti  amavr  .     -^^!^^^.^^  '.    *^^.^^^^  '  P^'^^^^ 

si-norotto  -*^^^'"  *'  P"'''''''?'  ^  comum, 

t  ^p«  ne  ■  '^'^^'^^  1^^^  ^^  mallevasse  la  s: 

- 1.  .  ^ji  ruberìa  patita  si  tenesse  inde 

1     jj^'  ..^.0  )  :  perchè  si  determinassero  in  st 

^:^  ia   pajzarsi  •    e    si    promettesse  d 

.  ^^^'aè  si  riducessero  le  tasse  ad  una  ir 

\  :k»u  s  applicasse  il  barbaro  principio  eh 

\'iUO   pubblico    ed    internazionale ,    per    e 

*       .  aa  suddito  come  tenuto  peVlebiti  del  prii 

■'^^'^\iC9e   per  quelli   del    comune    e  viceversa.   S 

Il  »  ^ 

i^do  y<^^  esteri  paesi  era  sempre  in  pericolo  à\ 

^'^itt'  \^pi]éf^of\ìtff$)  :  a  t!ìl  inconveniente  par  che  a 

*'V.;,)  iu  favor  dOi^li  abitanti  di  Susa  mercè  di    sp 

^liai   dall'Alpi  al  mar  vii  Sicilia  Amedeo  III  prima 

,  i  Jel  secolo    xm.  Vi  aveano  altresì  provveduto  a 

.jiiium  •  e    tra  ìtU  altri  -luer-o  di  Fraaooiorte    sul  i 

'jeCMi  privilegi  ora  sor::to  ohe  aiir^o  potesse  patir  seqi 

j  caiwrv  poi  debiti  dei  siiTnoi^e. 

Il  iirand'utile  ohe  ritraoviìao  i  principi  dal  dazio  p 
*ulle  morvi  ia:^o^io::o  o  v.-ansitaut: .  li  race  va  arrendt 
se  stavau  duri ,  1a  oo:v.:\un:a  mi'^AOoiv'iva  di  rivolirere 
il  oommorvùo  da  un  .\l::v  l:r..^:  e  a  :uesia  minaccia 
ivs:s:t\\no.  A:i:i.  r-or  -:,::?<:'::;:c:\?>se  f.soale  si  mostri 
!n  ^;";::a^o  ^?.iel:  i:::^:;:^ :;::::•:   ielle  :':ix:e  rromesse.  t 

i  >.  ,*;%^  ,*«.  J     :»     ...1 J  .*^  ...V.  ;.       .r     .'«..JJ.     v*^»       ^*ic*acrc      »c     Fa 


V.                                                                                     •                 ■  '      •  •  \ 

>>,;,    ^,-.^     .    ^,>. -.     i.     cT.      .r.     O.O     que: 

•           •  «                     -                                   »  •  ■  *    j  *    '%  I 

...     ».■...;>;.    .     ...     •;>'..  ^ ^  .   •...•..    i    -,     > .  i»  — ,  n  u  1    .»J 

^...    ^,  *.,  ..^.•*.    :.    "'.;^... ,,. .  ^..  .    _»     :,    p....,  ..,     -~'^'5^nd''-oh 

•  •  •  '''*'*•        T  \ 
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ia  era  pel  Sempione,  Villano  va  di  Chillon,  il  paese 
e  la  Borgogna  ;  mentre  Genova  e  Toscana  facean 

d'Asti ,  Moncalieri ,  Rivoli ,  Susa  ,  Monmegliano  e 
)elvicino ,  ovvero  Ginevra ,  Clées  e  Borgogna, 
i  marzo  1424  si  diedero  ancora  a  certi  mercatanti 
ano  trecento  scudi  a  titolo  d' indennità  prò  roharia. 
lario  pagava  il  principe  ,  ma  si  facea  compensare 
uune  nel  cui  territorio  si  era  causato  il  danno.  Ma 
i  cadde  in  dissuetudine ,  e  non  v'ebbe  più  ristoro 
ini  per  mercatanti  rubati  per  via.  Questa  specie 
irazione  mancò. 

modo  poi  di  ragionar  le  tasse  nelle  dogane  era  assai 
ale ,  levandosi  un  tanto  per  torsello ,  per  balla ,  o 
rica ,  con  differenza  tra  panni  francesi  e  lombardi , 
3rti  oggetti  tanto  per  dozzina  o  per  centinaio  ;  non 
igliavansi  già  a  valore,  od  a  peso  od  a  misura,  che 
ero  causato  inestricabili  difficoltà,  poiché  i  .pesi  e 
iure  diversificavano  ad  ogni  borgata,  a  due  "o  tre 
di  distanza  :  e ,  facendo  capo  da  Filippo  il  Lungo  in 
a ,  da  Amedeo  V  fra  noi ,  molti  principi  tentarono 
irle  ad  uniformità  ,  ma  ninno  vi  riuscì  fino  alla  gran 
done  del  secolo  xviii. 

itendo  però  notar  qui  un  merito  della  Casa  imperiale 
via,  che  ebbe,  più  che  ogni  altra  stirpe  di  principi, 
oli  XII  e  XIII  un  vago  istinto  de'  buoni  principii 
dici.  Dapprima  essi  privilegiarono  di  franchezze  le 
emaniali,  chiamate  allora  fisci  o  camere^  onde  gittarono 
or  provento.  Poi  Barbarossa  nel  1157  cessò  tutti  i 
fi  tra  Babemberg  e  Magonza ,  eccettuatine  tre  soli , 
>*  quali  temperano  ,  cioè  pagato  solamente  sette  giorni 
e  Rette  giorni  dopo  la  festa  dell'Assunta.  Nel  1180 

mutua  franchezza  da  ogni  pedaggio,  o  dogana, 
\eum)  fra  le  terre  immediatamente  soggette  all'impero 
atta  di  Worms ,  vale  a  dire  Francofort,  Boppard  , 
Stein,  Goslar  ec.  Altre  preziose  franchezze  relative 
ifli  enfiteutici   ed  alle   tasse  commerciali   concedette 
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6  confermò  neiranno  medesimo  agli  uomini  di  Wetzlar. 
Inoltre  negli  statuti  di  Francoforte  era  scrìtto  che  niuoo 
poteva  chiamare  un  francofortese  in  duello ,  vale  a  din 
sostituire  nelle  liti  alla  prova  ordinaria  quel  barbaro  ed 
assurdo  giuoco  delle  armi  ;  il  medesimo  privilegio  ebbero  il 
altri  Stati  le  città  commercianti.  Citerò  gli  statuti  di  Wintn 
in  Inghilterra  confermati  da  Riccardo  I  nel  1190,  (p4 
di  Norwich  del  1194,  e  quei  di  Dublino  conceduti  4 
Giovanni  ,  figliuolo  del  re  d' Inghilterra ,  conte  di  Mortai 
e  signor  d'Irlanda,  nel  1192,  Molto  più  vi  sarebbe  l 
dire  in  tal  materia  a  commendazione  di  Federigo  II.  M( 
basti  l'aver  accennato  questa  lode  della  famiglia  deg^ 
HohenstauflTen.  (  Cod.  diplom,  Moeno-Francofurt,  )  .^ 

Tornando  al  nostro  soggetto  osserverò  che  niill| 
produceano  gli  Stati  della  monarchia  di  Sovoia  che  formasi 
un  ramo  alquanto  notabile  di  commercio  attivo.  U  graq| 
non  sovrabbondava  e  di  rado  s'ottenea  la  facoltà  d'estrarni 
Alcuni  caci  già  rinomati  della  Tarantasia  e  del  Ghiableapi 
pesci  dei  laghi  di  Ginevra  e  del  Bourget ,  il  tutto  in  temi 
quantità,  erano  le  sole  esportazioni  di  prodotti  natoral^ 
senza  parlare  delle  esportazioni  clandestine  di  pioo(4 
quantità  di  metalli  nobili,  e  di  quelle  palesi  del  ferro  l 
dell'acciaio  che  si  estraeva  e  fabbricava  nelle  valli  dì  Lame 
e  d'Aosta. 

Ma  un'esportazione  considerevole  di  bestiami  si  faoM 
fin  da'  secoli  xv  e  xvi,  dalla  Savoia;  si  vendeano  a  Genovai 
nel  Monferrato ,  nel  Milanese.  Alla  fiera  dì  Susa,  che  sì 
teneva  in  settembre ,  scrive ,  forse  con  qualche  esagerazionOi 
un  ambasciator  veneto ,  che  vi  si  conduceano  sino  ad  ottanti 
e  lOOmila  capi  di  bestiame. 

Ai  tempi  d' Emanuele  Filiberto ,  secondochè  scrive 
Lippomano  (1573),  i  Nizzardi  hanno  cominciato  a  fiu 
traffico  in  levante ,  sotto  bandiera  francese,  di  pannine  contn 
a  spezierie,  con  la  comodità  di  due  gran  navi  che  il  daoi 
avea  fatto  fabbricare  per  loro.  E  nel  1572  inviò  Salomoi 
sacerdote,  ebreo,  a  Costantinopoli   per   ottener   facoltà  d 
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lerciare  liberamente  co*  paesi  ottomani.  Nel  1575  trasse 
roprio  Stato  la  condotta ^  che  ora  si  direbbe  il  transito 
mercanzie  d'Italia  in  Fiandra  e  di  Fiandra  in  Italia, 
andò  i  dazi  sì  pubblici  che  privati ,  che  furono  ridotti 
nata  ;  provvedendo  perchè  potessero  pagarsi  tutti  a  un 
I  e  nelle  mani  d'  una  sola  persona  ;  e  concedendo  ai 
àtanti  protezione  e  salvocondotto  sicché  non  potessero 
Arrestati  o  trattenuti.  Dichiara  Emanuele  Filiberto 
reambolo  dell'editto  <  ch'egli  di  lunga  mano  ha  fatto 
li  studio  et  diligenza  per  introdurre  nel  suo  Stato 
^rcitii ,  traffichi  et  commercii  acciò  non  resti  otioso  >. 
ra  vero.  Ebbe  mirabile  potenza  d' iniziativa ,  e  l' usò 
risuscitare  genti  che  non  rappresentavano  più  quasi 
che  il  cadavere  d'una  nazione. 
(Tarlo  Emanuele  III  fabbricò  il  porto  di  Limpia,  e 
1749  dichiarò  portofranco  le  spiagge  di  Nizza  e  di 
ipizio  e  il  porto  di  Villafranca.  Pochissimo  aggiunse 
bole  nostro  movimento  commerciale  l'acquisto  dell'isola 
urdegna ,  ferace  di  grani  e  di  pronti  ingegni ,  ma  priva 
I  (1720)  d' industria  e  di  strade ,  e  dove  non  era 
ietìk  perfetta;  senza  studi  né  lettere,  e  nondimeno 
ij  inoperosa,  neghittosa  come  la  Spagna,  di  cui  era 
ìce  colonia.  Ma  invece  l' unione  della  Liguria  al 
onte  (1814)  costituì  la  monarchia  di  Savoia  in  potenza 
ttima,  aperse  aU'  industria  genovese  nuovi  mercati ,  e 
otesse  con  armati  navilii  anche  ne'  mari  lontani. 
L'industria,  ridotta  nei  comuni  a  corpi  d'arti  e  perciò 
)rtita  in  monopolio,  cerchiata  dai  regolamenti  e  dalle 
come  da  una  camicia  di  forza,  sprovveduta  di  gran 
ìHìj  senza  cui  non  ha  luogo  la  minuta  division  del 
0,  che  tanto  giova  a  perfezionarlo ,  ad  accelerarlo ,  e 
a  sminuir  il  costo  e  quindi  il  prezzo;  non  sussidiata, 
a  bassa  stima  in  cui  era ,  dai  cultori  delle  scienze 
miche ,  e  quindi  costretta  a  servirsi ,  con  poche 
ioni ,  della  mano  dell'operaio,  là  dove  una  macchina 
rrebbe  utilmente   sostituite  e    moltiplicate    le   forze , 
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impossibile  ad  esercitarsi  lungi  dalle  città   per   difetto  di 

sicurezza,  epperciò  inabilitata  a  utilizzare  tanti  agenti  della 

natura  che  abbondano  nelle  campagne;  giuntavi  la  scarsilà 

degli  operai  procedente  dalla  gran  turba  della  domesticità 

scioperata  ne' castelli    de' baroni,    nelle   corti    de' princii», j 

ne'  palagi   de'  prelati ,    preferita ,  per  un  massiccio   ei 

de'  tempi ,  all'agricoltor  laborioso  ,  all'  intelligente  opei 

r  industria ,    dico ,    era    perpetuamente    bambina.    I 

grossolani    prodotti    in    drappi    di    lino    e    pannilani 

bastavano    neppure    ai    bisogni   del    paese.    Tuttavia 

segnalavansi  al  paragone  come  più  industri  Ohieri ,  Bi( 

e  Saluzzo,  i  cui   prodotti  varcavano  i  limiti    dello   S\ 

Nel    1455    una    famiglia   Agnese,    d'Albenga   stabiliva 

Piemonte  una  fabbrica  di  balestre.  Di  Biella,   nel  s< 

seguente,  dice  uno    scrittore  contemporaneo  (Villars) 

era  pleine  cTartisans  et  de  gens  adonnés  à  tonte   sarte 

trafic  (1544). 

Del  rimanente  e  in  Savoia  e    in   Piemonte   le  eh 

mezzane    ed    elevate    traevano    quasi    tutto     dall' 

Fornivansi  ai  mercati  ed  alle  fiere  di  Ginevra ,  Lione ,  di 

Sciampagna;    anzi    Ginevra    era    un    grande    emporio 

commercio ,  in  cui  v'erano  mercatanti  d'ogni  nazione  e 

gli   altri    setaiuoli     fiorentini.    Vi    si   vendevano   taffel 

damaschini ,  e  velluti  di  Firenze ,  e  pannilani  di  Oambn 

de  r  Isle ,  di  Rouen  ,  d'Aubeville ,  di  Donai ,  di  Montvilli 

di  Louviers,  di  Malines,  di  Louvain,  di  Mons,  di  Brussel 

d'Ypres ,  di  Milano,  di  Piacenza,  tele  di  Reims,  d' Irlanda^ 

d'Olanda.  Pe'  valletti  si  cercavano  i  radiati    di   Terremoi 

e   di    Seyteron,  i  drappi  neri  e  bianchi  di   Montalbano 

Tolosa,  di  Friburgo  e  di  Moriana. 

Nelle  grandi  occasioni  poi  di  ricche  e  splendide  noa 

correvano  a  Parigi ,  da  cui  già  nel  secolo   xiv    dettava 

moda  i  suoi  capricci  alle  altre  nazioni  ;  ma   da    cui , 

nostra  sventura ,  le  rivoluzioni  della  moda  giungevano 

talvolta   accompagnate   dalle    rivoluzioni  delle   idee, 

sempre    originariamente    savie ,   e    quando   eranlo ,  qi 
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re  nondimeno  falsate  per  matta  esagerazion  de'principii 
ipplìcazione  ;  siccome  è  consueto  a  quelle  genti  nulla 
temperatamente. 

[n  altre  parti  dltalia,  e  principalmente  nella  Venezia,  in 
ardia  e  Toscana,  l'industria,  benché  impacciata  fra  tante 
era  assai  più  fiorente  ;  né  mancavano  illustri  magisteri 
ì  ed  ottimi  prodotti.  Anzi  per  la  prepotenza  che  in 
luoghi  esercitarono  i  capi  delle  arti ,  padroneggiando  i 
ni,  e  obbligando  i  grandi  a  farsi  iscrivere  quale  nell'arte 
lana,  quale  in  altre  minori  (del  che  si  trovano 
)i  anche  in  Fiandra  e  in  Inghilterra),  s'addomesticò 
sanamente  l'aristocrazia  coll'industria  e  col  commercio, 
cagione  che  la  nobiltà  italiana,  assai  più  civile  che 
i  di  molte  altre  nazioni,  non  riputasse  poi  di  derogare 
plendor  del  proprio  sangue  col  darsi  al  traffico  ed 
mbio,  rinnegasse  il  selvaggio  principio  professato  dai 
mi  e  dai  barbari  del  medio  evo,  che  poneano 
mento  alla  felicità  degli  Stati  la  guerra  che  distrugge , 
»  del  lavoro  che  crea-  E  fu  appunto  il  lavoro  che 
la  forza  e  la  potenza  e  lo  splendore  dell'Italia  del 
►  evo,  d'Amalfi,  di  Venezia,  di  Genova,  di  Pisa  di 
M.  E  fu  il  più  nobile  e  il  più  puro  de'  suoi  vanti 
e  dell'onnipotenza  del  lavoro  fatto  utile  sperimento. 
)1  1431  Amedeo  principe  di  Piemonte,  primogenito 
{otenente  generale  d'Amedeo  Vili,  chiamò  a  Pinerolo 
itati  dei  comuni,  per  consultare  intorno  ai  mezzi  di 
gar  in  Piemonte  l'arte  della  lana,  e  nel  1499  un 
nni  Serravalle,  essendosi  profferte  d'introdurre  in 
mie  l'arte  della  seta,  il  duca  Lodovico  scrisse  alla 
di  Torino  di  concedere  al  Serravalle  per  questo  fine 
gratuito  d'una  casa  per  anni  dieci. 
A  notìzia  di  quest'arte  era  stata  recata  dall'Indie 
perator  Giustiniano.  Gli  Arabi  l'aveano  imparata  dai 
,  e  l'introdussero  in  Ispagna  nel  secolo  x,  regnando 
raman  III.  Nel  secolo  xii  si  contavano  nel  solo 
to  regno  di  laen  più  di  600  terre  che  trafficavano  di 
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impossibile  ad  eser-'  ^  ,,.'';:>inga  narra  che  nel  IL 

sicurezza,  eppr  '.  .'^-Aze  città   more    di    Spag: 

natura  che  8^        -     ..■:^^:';S^  ^^^    ^^^^^    ^^^^^^    ^^ 
degli  opera"  '  '■-■  '.'■^^■^^^^  ^®^^®  principali    città   d 

scioperata  ':-^'^-^''^  ^'^^^   ^^^^^   ^^^'   ^    ^^   traspor 

ne*  palar         '  ^  ^'  "[Ciò  àel  secolo  xiii  era  già  coltivata 
de'ten*  '^''^'u^ni^^^^^   ®   ^®^  territorio    di    Pescia  : 

Tind'  *'    '^  \ji  P^^  l^&g®  1^  coltivazione  de' gelsi. 

gro'  *  '"^  '  '^*Ìfc^  secolo  xiii ,  Sibilla   di    Baugé ,    contea 

ba  "  .■^''  ^/l;^  comprar  a  Ginevra  seme  di  vermini^  cioè  < 

p  .  S*''*''%^iu  Ciò  faceasi  probabilmente  per  sola  curiosi 

xn'J"    .  /jja  fa  supporre  che  avesse  ad  un  tempo  quel 
j.  </'^^^  altro    che  erba  da  vermini,  vale  a  dire    d 
P^^^^^lsi  rallegrassero  colle  loro  ombre  il  suo   giardii 
fl^Botirget  in  riva  al  lago. 

jiel  1518  un  maestro  Ambrogio  da  Milano  ebbe  favo 

privilegi,  affinchè  stabilisse  in  Torino    una    fabbrica  i 

^nni  da   seta.  Ma    abbiam    veduto    siccome    quegli   ci 

introdusse  stabilmente  nello  Stato  ed  avvivò  ogni  maniei 

^'industria,  e  fra  le  altre    quella  della  seta,  fu  Emanuel 

Filiberto,  il  quale  fece    venire    da   tutta   Italia   eccellen 

maestri  in  ogni    arte,  e  molto    li   onorò    e  protesse.   Ei 

egli  una  mente  enciclopedica,  non  meno  gran   guerriere 

che  grande  amministratore  e  grand' uomo  di  Stato;    com 

lo  fu  parimenti  Vittorio  Amedeo  II.  Tale  apparve    ancor 

Carlo  Emanuele   III,    fortunato    continuatore    delle    oper 

paterne.  Ma  quella  potenza  d'iniziativa,   che  costituisce  i 

genio,  non  gli  appartenne    in    grado    cosi   notevole    e  » 

tanto    ampia    materia    come    ad    Emanuele    Filiberto   • 

Vittorio  Amedeo  II. 

Il  traffico  minuto  era  dalla  gelosia  municipal 
studiosamente  riservato  a'  borghesi  della  terra,  respingendo^ 
con  aggravii  o  con  divieto  assoluto  i  forestieri.  Quest 
gelosia  era  di  tutti  i  paesi.  A  Dublino,  per  esempio  niu 
forestiero  poteva  tener  osteria.  Gli  era  bensì  consentito  ( 
vender  vino  sopra  la  propria  nave.  Ma   per  altra  parte 
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ghesi  avean  divieto  di  comprar  vino  da  chi  non  fosse 
'>ese. 

Sanità.  —  La  tutela  della  sanità  pubblica  consisteva 
•dia  ricerca  o  sequestrazione  dei  leprosi;  in  quei  precetti 
[#  pulizia  municipale,  che  regolavano  la  nettezza  delle  vie, 
corso  e  lo  scolo  delle  chiaviche,  il  divieto  di  fonder 
ro  fuori  di  certi  luoghi  e  tempi  determinati,  di  macerar 
ipe,  d'ammucchiar  concime  entro  la  cerchia  delle  mura, 
quanto  scarso  fosse  l'effetto  di  queste  cure  municipali 
prova  la  condizione  di  Torino  sul  finir  del  secolo  xv; 
re  l'ordine  di  coprir  le  cloache  e  di  condurle  sotterra  si 
rette  rinnovare  dalla  duchessa  Bianca  nel  1490,  e  dal 
ione  nel  1543;  come  si  dovette  rinnovare  il  divieto  di 
vagare  per  le  strade  i  porci  privilegiati  dello  spedale 
de*  frati  di  S.  Antonio,  che  ne  accresceano  il  sucidume 
il  fetore.  S'attiene  alla  tutela  della  pubblica  sanità  la 
accoglienza  fatta  dal  principe  ai  medici  stranieri, 
[^  i  permesso  dato  ai  medesimi  d'esercitar  lor  arte  in 
\^  dopoché  due  dottori  a  ciò  deputati  ne  avessero 
nn  esame  riconosciuta  la  sufficienza.  Fino  alla  metà 
del  secolo  xv  i  medici  della  corte  di  Savoia  erano 
d  tatti  stranieri;  ad  essi  era  mescolato  qualche  giudeo; 
iè  non  pochi  di  quella  nazione  esercitavano  allora  l'arte 
itare ,  ed  erano  creduti  superstiziosamente  possedere , 
via  dell'arte  cabalistica,  segreti  ignorati  dai  cristiani. 
'ebber  divieto  dal  nunzio  apostolico  che  risedea  presso 
rio  Emanuele  I,  in  dicembre  1591  ,  per  canina  appunto 
lUe  superstizioni  da  cui  quell'esercizio  era  accompagnato; 
^ttperstizioni  riprovate  dei  sacri  canoni  e  dai  concilii. 

Quando  v'era  pericolo  di  pestilenza  o  d'epidemia,  si 
l^ipadiva,  nel  secolo  xv,  un  medico  nei  luoghi  presunti  infetti 
visitar  Taria;  come  vi  procedesse,  e  con  che  specie  di 
Tamigi  tentasse  di  purificarla ,  non  è  chiaro.  Ad  impedir 
l^il  propagazione  del  maligno  influsso  valeansi  de' soliti  mezzi 
i'iflolamento.  Stabilivano  capanne  e  trabacche  fuori  delle 
Otta,  dove   portavano    i    tocchi   dal   morbo.    Di  quei  che 
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trovavano  morti  ardeano  le  masserìzie,  e  talvolta  an< 
la  casa.  Ponevano  dìligentissime  guardie  alle  porte  d< 
città  e  terre,  affine  di  respingere  inesorabilmente  o 
provenienza  da  luoghi  sospetti;  ma  teneano  per  ferma 
natura  contagiosa  di  que' morbi,  che  ai  nostri  dì  tali 
sottilizzando ,  vorrebbero  persuaderci  non  essere  1 
Ordinavano  la  consegna  rigorosa  degli  ammalati; 
fumigazione  delle  lettere;  lo  spurgo  delle  case,  delle  n 
delle  masserizie  e  fino  delle  monete;  vietavano  il  conven 
molti  insieme ,  stabilivano  regole  pel  servigio  de'  mon 
(Ordini  27  maggio  -  19  e  20  giugno  1599).  Co'  sosp 
(e  ben  a  torto  sospetti)  di  propagar  il  morbo  eran  crad 
co'  trasgressori  delle  leggi  sanitarie,  severissimi.  A' te: 
di  Vittorio  Amedeo  II  il  governatore  della  Savoia,  ce 
delle  Lanze,  fu  condannato  a  morte  per  aver  infrante 
leggi  sanitarie  (1725),  benché  la  pubblica  opinione 
buccinasse  suo  fratel  naturale.  Ma  si  salvò  colla  fi] 
L'intendente  generale  Riccardi,  accusato  di  connivenza 
governatore,  venne  similmente  condannato  all'estrc 
supplizio:  il  re  mitigò  per  altro  la  sentenza,  contentandos 
relegarlo  in  perpetuo  nel  Comune  montano  della  Briga,  d 
d'avergli  tolto  l'abito  e  la  croce  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzi 
Le  prime  cure  indirizzate  ad  assicurare  la  bontà 
medicamenti,  e  la  capacità  di  quelli  che  li  ordinavano 
di  quelli  che  li  apprestavano,  appartengono  al  Parlarne 
che  Francesco  I  aveva  instituito  nel  1537  a  Tori 
composto  parte  di  francesi,  parte  di  piemontesi.  E 
a  dì  15  giugno  1559  provvide  intorno  al  prezzo  ed  b 
qualità  de' medicamenti,  fé' divieto  agli  speziali  di  dai 
senza  ricetta,  tassò  gli  onorari  de' medici  e  dei  chirarg 
Poscia  Emanuele  Filiberto,  vedendo  che  ci  restano  né 
Stato  nostro  molti  abusi^  coi  quali  si  viene  a  distrugga 
la  vita  e  sanità  dé'corpij,  senza  la  quale  non  si  può  f\ 
alcuna  buona  operatione,  pubblicò,  il  20  ottobre  15( 
alcuni  ordini  molto  savi  atti  ad  estirparli,  dopoché, 
anni  prima,    avea   già   commesso   al   suo   protomedico 
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eonsìglìere  Marcantonio  Capra  la  vìsita  generale  delle 
^ierie,  e  la  compilazione  d'una  tassa  de'medicinalì.  Questi 
ordini  furono  poi  da  Carlo  Emanuele  I,  e  dagli  altri  suoi 
Accessori  9  ampliati  e  perfezionati. 

In  tutte  queste  materie  pertanto  l'autorità  e  la  forza 
fanone,  cessando  grado  a  grado  ne'singoli  comuni,  s'andava 
Macentrando  più  utilmente  nel  principato. 

Pubblica  istruzione.    -   Lo   stesso   avea   luogo    nella 

fobblica  istruzione.  Nel  primo  secolo  della  monarchia  essa 

ra  tuttavia  interamente  affidata   alla  Chiesa,   che   avea 

alvato  ne'tempi  della  barbarie  il  sacro  deposito  del  sapere. 

L'arte    d'insegnare   dichiarata   ufficio   pubblico   dagli 

inperatori  Romani    era  caduta  durante   l'allagamento    dei 

WrtMuri   nel   dominio   privato.    Carlomagno    stabili   scuole 

i|6cìalì  pe'cherici  e  scuole  generali  pe' laici,  raccomandate 

k  «ne  e  le  altre  ai   vescovi  ed  ai  monasteri ,  vale  a  dire 

ab  persone  che  per  necessità  di  loro  vocazione  non  poteano 

■  ■un  caso  rimaner  straniere  alla  scienza. 

V  ufficio  di  copiar  codici  s'alternava  ne'  monasteri  col 
kmo  mannaie  e  colla  preghiera  ;  ed  alcuni  di  que'religiosi 
Mfaiti  erano  veri  Studi  generali  ove  s'insegnavano  di  molte 
Mìenze,  ove  si  tenea  scuola  di  calligrafia  e  di  belle  arti. 
Bammenterò  i  monasteri  di  S.  Gallo,  di  Fulda,  di  Corbia, 
fi  Bobbio,  di  Montecassino ,  di  S.  Genoveffa,  e  S.  Vittore 
presso  Parigi ,  e  del  Becco  in  Normandia. 

L'imperator  Lotario  nell'anno  825  avea  fondato  pubbliche 

mole  in  nove   città   d'Italia,    fra  le  quali  erano    Pavia, 

Torino  ed  Ivrea.  A  Torino  dovevano  convenire    anche  gli 

ihidenti  di  Alba ,    Albenga  e  Vado.    Quei  d'Asti ,    Acqui , 

Tortona ,  Vercelli  e  Novara ,  dovevano    andare    a  Pavia. 

fe  il  testo   che   noi   abbiamo   non  è  errato,    non   saprei 

nmprendere  nò   geograficamente  né  politicamente  siffatta 

[  iistrìbuzione  di  scolari.  Altronde  i  soli  ricchi  poteano  recarsi 

do  Stadio  in  lontani  paesi;  se  non  che  provvide  ai  poveri  papa 

logenio  n  nel  concilio  romano  dell'anno  826,  prescrivendo 

die,  non  solo  in  tutti  i  palazzi  episcopali ,  ma  nelle  pievi 
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e  nelle  parrocchie  de'  villaggi  vi  fossero  scuole  di  lettere ,  e,  ^ 
dove  si  facea  sentire  il  bisogno,  vi  fossero  altresì  scnole  | 
d'arti  liberali ,  e  si  spiegasse  la  divina  Scrittura.  Poco  si  sa 
de'  successi  di  cotesto  scuòle.  Ma  Pavia  e  Parma ,  e  alcune 
altre  divenner  famose.  Da  Pavia  uscì  Lanfranco,  che  recò 
tanta  luce  di  scienza  nella  badia  normanda  del  Becco,  e  fa 
maestro  e  predecessore  del  nostro  grande  S.  Anselmo  (di 
Aosta)  nell'arcivescovato  di  Cantorbery.  A  Parma  studiò 
S.  Pier  Damiano,  possente  aiuto  di  Gregorio  VH  neUij 
riforma  della  Chiesa.  Nondimeno  que'  rari  ingegni ,  i  qi 
eran  bramosi  di  cogliere  il  fior  del  sapere  e  addeni 
nelle  scienze  arcane,  quali  allora  riputavansi  le  fisiche 
matematiche ,  si  rendeano  alle  rinomate  scuole  degli 
di  Spagna ,  come  fece  Gerberto ,  che  fu  abate  di  Bobbio  tf? 
poi  papa  Silvestro  II. 

Ne'  secoli  xi  e  xii ,  appunto  quando  i  sommi  pontefloi  1 
riuscivano  dopo  lunghi  contrasti  a  stabilire  il  loro  predominio  '  - 
sulle  sovranità  temporali ,  s'emancipava  Y  insegnamento ,  é 
uscendo    dai   sacri    chiostri   s'ordinava   in    studi    generali^ 
essenzialmente  laici.  Si  stabilirono  o  per  contratto  tra  gfi^ 
insegnanti  e  gli  scolari  da  cui  riceveano  la  retribuzione  o 
per  contratto  tra  gì'  insegnanti  ed  il  comune  ed  anche  in 
i  rettori  degli  scolari  ed  il  comune.  La  celebrità  del  dottom.J 
che  si  richiedeva  d'insegnamento  determinava  la  quantittt 
de'  suoi  onorari.  E  siccome  tutti  i  contratti  erano  a  hrew: 
termine   da   uno    a   tre   anni ,  così   i   più    famosi    lettori- 
seguitando  le   proposte  di  maggiori  vantaggi    che    loro  d 
profferivano  da  molti  lati,  percorrevano  più  d'una  università o 
più  d' uno  Stato.  La  scienza  notoriamente  posseduta  regolata 
dapprima  il  criterio  delle  elezioni ,  e  tutti  quelli  che  avean 
fatto  un  corso  di  studi ,  aveano  facoltà  d' insegnare ,  purcM 
trovassero  chi  volesse  udirne  e  pagarne  le  lezioni.  Ma  non 
tardò  molto  a  sorgere  l' insegnamento  ufficiale  ed  a  ridursi 
a  monopolio.  Il  papa,  per  ciò  che  ragguardava  la  teologi! 
e  il  diritto  canonico ,  v'ebbe ,  com'era  ben  naturale ,  diretta 
ingerenza ,  e  per  allettare  un  più  gran  numero  di  professori 
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J  il  studenti  a  concorrervi ,  si  fecero  godere  gli  uni  e  gli 
M  de*  privilegi  clericali ,  e  si  conservò  ad  un  prelato 
ufficio  di  cancelliere  e  il  dritto  di  dar  i  diplomi.  Mista 
j  due  elementi,  ecclesiastico  e  civile,  divenne  pertanto 
iganizzazione  delle  università  ;  ma  dal  secolo  xiii  in  poi 
lemento  laico  prevalse ,  e  in  Francia  non  solo ,  come 
opre ,  i  principi ,  ma  gli  stessi  parlamenti  s' impacciarono 
^  affari  universitarii. 

Uno  Studio  generale  si  fondò  a  Vercelli  intomo  al  1220, 
ri  si  manteneva  ancora  nel  secolo  seguente,  senzachè 
d  salisse  in  grandissima  fama.  La  convenzione  si  era 
yta  tra  il  comune  ed  i  rettori  degli  scolari  di  Padova , 
risi  in  quattro  nazioni  ;  Y  una  composta  degli  studenti  di 
lincia,  Normandia,  Inghilterra;  la  seconda  degl'Italiani; 
I  terza  dei  Teutonici  ;  la  quarta  de*  Provenzali ,  Spagnuoli 
l'Ciialani.  I  professori  doveano  esser  nominati  dai  rettori 
k^  studenti  fra  i  migliori  e  più  riputati.  Ma  Vercelli  non 
hMia  ancora  parte  della  monarchia  di  Savoia.  Amedeo  VI 
ilietrò,  nel  1365,  dall' imperator  Carlo  IV  lettere'  che 
Nitoivano  uno  Studio  generale  nella  città  di  Ginevra  ;  ma 
tiMo  disegno  non  s'incarnò.  Onde  il  principe  stavasi  contento 
hnàr  di  cortesi  aiuti  i  suoi  sudditi  che  si  recavano  agli 
iodi  di  Francia  e  d' Italia.  Il  primo  Studio  che  in  Italia 
toìsse  fu  la  scuola  medica  di  Salerno  nel  secolo  xi.  Poi, 
oniversità  famosissima  di  Bologna,  a  cui  accorrevano 
ladentì  fin  dal  Portogallo  e  dalla  Scozia.  Quindi  sorsero 
li  Studi  di  Padova  e  Pavia ,  Napoli ,  Roma  e  Ferrara. 
Aelli,  cui  non  facean  difetto  la  sostanza  domestica  o  i 
ttsidìi  de' principi  e  de' comuni,  frequentavano  più  d'uno 
hidio,  udivano  cioè  i  più  celebri  lettori  di  due  o  tre 
liversità.  Amedeo  di  Savoia  studiava  leggi  nel  1341 
ili' oniversità  d'Orleans;  nel  1344  in  quella  di  Bologna; 
B  anni  dopo  a  Padova.  I  libri  del  Digesto ,  del  Codice  e 
n'Infortiate,  comprati  per  lui  in  Piemonte  da  Obertino 
t>yana,  costarono  270  fiorini  d'oro  (oltre  a  5mila  lire): 
li  era  .principe ,  e  potea  •  far  quella  spesa  ;  gli  altri  per  lo 
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più  poveri  scolari  erano  costretti  a  copiarsi  di  propria  mano, 
con  inestimabile  fatica ,  i  codici  e  i  trattati ,  o  a  difTerirne 
l'acquisto   ad    un  tempo,  in  cui  o  l'ufficio   sostenuto  o  i 
clienti  difesi  o  curati  li  ponessero   in   miglior   condizione. 
Questa   gravissima    difficoltà,    l'enorme   prezzo   de' libri, 
primachè  la  stampa  trovasse  il  modo  di   moltiplicarli,  h 
mancanza    di   pubbliche   biblioteche,    dee     valutarsi  per 
giudicare    del    merito    dei   dotti    di    quelle    età.    I  gnifi 
accademici  dispensati  nelle  università  costituivano  per  sé  soli j 
una  ragione  d'immenso  progresso;  poiché  rappresentavaDil 
una  nobiltà   civile  ed  intellettuale  acquistata   co' doni  dé| 
sapere  molteplice ,  posta  a  fronte   della   nobiltà   feudale  e 
militare   acquistata   coli'  oro ,   o   col  merito   d' un   braeM 
nerboruto  e  d' un  cuore  gagliardo. 

Prima  che  fosse  stabilito  in  Piemonte  uno  Stndi^^ 
generale,  ciascun  comune  di  qualche  riguardo  aveva  W 
proprie  scuole  elementari  e  grammaticali.  Sotto  al  nonttj 
di  grammatica  comprendevasi  allora  l'intero  corso  classioOi  \ 
Le  città  ragguardevoli  stipendiavano  ancora  maestri  & 
dialettica,  d'arte  notarile,  di  medicina  e  chirurgia,  • 
talora  d'arte  metrica. 

Già   sul   finire   del   secolo   xiv  i  nostri  principi 
permettevano  in  generale  l'esercizio  delle  arti  del  ni 
causidico,  medico,    cerusico   od    avvocato,  se    non   a 
avesse ,  mediante  esame ,  dato  buon  conto  di  sé.  Esaminatoli 
erano  alcuni   già   riputati   per   lodevole   pratica   dell'i 
medesima  negli  Stati  di  Savoia,  ma  scelti  a  caso  e  se: 
regole  uniformi.  Credo  inoltre  che  s'avesse   riguardo  alle 
lauree,    che    dispensavano    a    chi   non    avea    fatto    cor* 
regolare  di  studi,  que' collegi  di  giurisperiti   e   di    medili 
ordinatisi  in  alcune  città,  dove  per  altro  non  furono  !*■ 
pubbliche  scuole  di  leggi  e  di  medicina;  e  ciò  che  sareW* 
peggio,  parmi  che  si  tenesse  conto   delle   lauree   e  deBà 
qualità  di  iiotaro  che  conferivano  per  danaro  i  conti  palatìflil 
uffizio  una  volta  di  primaria  podestà  giuridica  nelle  reggia» 
divenuto  poli  nuda  onorificenza,  moltiplicato  e  venduto  daga 
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imperatori  e  dai  papi  con  tanta  profusione,  che  da  più 
aecoli  chi  si  stima  non  Y  usa,  se  Tha;  e  se  non  l'ha,  non 
»  lo  procaccia,  perchè  niun  altro  principe  lo  riconosce 
^KKTchè  quello  che  lo  concede. 

In  principio  del  secolo  xv  le  guerre  di  Lombardia 
Bicciavano  i  quieti  cultori  delle  scienze  da  Pavia  e  da 
Piacenza;  ed  alcuni  lettori  famosi  profferivansi  a  dettar  le 
uro  lezioni  a  Torino.  Lodovico  di  Savoia  principe  d*Acaia 
ùa  fii  lento  a  trame  profitto.  Accordatosi  col  comune, 
pmi4ciò  a  provvigionarne  alcuni  nel  1404,  e  quindi 
lipetrò  i  soliti  privilegi  pontifici  e  imperiali  (pontif.  1405, 
«per.  141S). 

I  primi  maestri  di  ragione  civile  e  canonica  chiamati 
i  questa  nostra  città  erano  celebratissimi:  Bartolommeo 
^ertone,  Giorgio  de*  Gili,  Signorino  Omodei,  Pietro  Besozzi 
ie  fii  poi  avvocato  fiscale,  e  Baldo  di  Firenze,  cioò 
angelo  Baldo  perugino,  detto  di  Firenze  perchè  vi 
pofessò  molto  tempo,  e  per  distinguerlo  dal  fratello,  il 
fiopOBO  Baldo,  discepolo  ed  emulo  di  Bartolo.  Il  comune  di 
TtmOf  gravato  da  debiti,  travagliato  dalla  poca  disciplina 
Iqgii  scolari,  sopportava  di  mala  voglia  il  peso  del^o  Studio. 
|ia  i  principi  l'aiutarono ,  permettendogli  d'imporre  una 
|fòella«  Non  pare  che  lo  Studio  sia  stato  definitivamente 
ildinato  prima  del  1412. 

Amedeo  Vili  succeduto  al  principe  d'Acaia,  mentre, 
laudo  lo  stile  dei  mo;aarchi  francesi,  solca  chiamare 
Uiiversità  sua  diletta  figliuola  ^  si  dimostrò  sollecito  di 
ti^  fiorire,  e  vi  deputò  professore  di  leggi  il  celebre 
ristoforo  di  Castiglione  milanese;  e  ciò  che  più  monta, 
}  cyrebbe  d'egregia  somma  l,e  entrate ,  niercè  la  tassa  che 
ppa  Martino  Y  a  sua  richiesta,  impose  sul  clero  delle 
noesi  di  Torino,  Ivrea,  Aosta  e  Mondo  vi,  le  quali 
ttoprendeano  tutto  lo  Stato  cismontano  del  duca,  poiché 
P  esì^tteano  le  diocesi  di  Cuneo,  Saluzzo,  Possano  e 
if^,  nò  faceano  parte  dello  Stato  Asti,  Alba,  Acqui, 
urceUi,  Novara,  Casale,    Alessandria,  e  Tortona.  Inoltre 
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pubblicò,  il  29  settembre  1424,  la  prima  legge  costitutiYd 
della  nostra  università^  ne  deputò  i  riformatori ,  ordinò  che 
in  essa  studiassero  tutti  i  sudditi,  e  richiamò  quelli  che  a 
trovavano  presso  università  forestiere  ;  infine  assegnò  parta 
delle  rendite  universitarie  sulla  gabella  del  sale. 

Con  tuttociò  vari  professori  dello  Studio  torinese  o  noi 
soddisfatti  delle  accoglienze  avute  o  infastiditi  della  guem 
sorta  tra  Acaia  e  Monferrato ,  o  paurosi  della  peste ,  i 
tratti  dalle  carezze  de'  Chieresi ,  si  trasferirono  in  queU 
terra  (1421) ,  e  lo  Studio  vi  fu  confermato  nel  1427.  Vi 
ì  medici  vi  si  noverava  il  celebre  Antonio  Guarnerìi 
Nel  1434  incresceva  già  ai  Chieresi  Tospitalilà  accordati 
allo  Studio ,  mentre  i  Torinesi  contendeano  da  assai  tempi 
per  riaverlo;  e  lo  riebbero  tre  anni  dopo  definitivamente 
né  senza  che  prima  i  lettori ,  gustata  la  residenza  d 
Savigliano,  si  persuadessero,  che  miglior  sede  *e  pil 
opportuna  e  dilettosa  era  la  città  di  Torino. 

Sebbene  il  duca  Lodovico  ed  i  suoi  successori  non  i 
mostrassero  men  teneri  d'Amedeo  pe'progressi  delle  scieon 
e  per  Tonor  degli  studi  ;  sebbene  alcuna  volta  comparisstti 
quali  uditori  nelle  scuole  ed  assistessero  ai  pubblici  esami^ 
tuttavia  le  discordie  che  agitarono  la  seconda  metà  de 
secolo  XV  esercitarono  una  funesta  influenza  sulla  universitt 
Molte  volte  gli  scolari  delle  varie  nazioni  vennero  alll 
mani  tra  loro,  e  singolarmente  quand'era  questione  4 
eleggere  il  rettore.  I  privilegi  clericali  aggiugnean  baldaml 
air  impeto  giovanile  ed  all'  indole  insubordinata  de^ 
studenti ,  i  quali  disturbavano  la  quiete  pùbblica  e  i  som^ 
dei  cittadini. 

Il  clero  secolare  alla  scorrezione  de'costumi  aggiugnM 
la  piii  profonda  ignoranza.  Mentre  lo  Studio  era  a  Ghieriy 
il  vescovo  Aimone  di  Romagnano  ordinò  il  collegi* 
teologico  e  ne  dettò  gli  statuti  ;  ma  fu  costretto  a  comporrti 
quel  collegio  d' undici  frati  minori  e  d'otto  domenicali 
Non  si  trovò  neppure  un  prete  secolare  che  fosse  degno 
d'entrarvi  ;  e  i  cinque  primi  laureati  furono  frati  domenicani 
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I*  0  ^ancescanì  ;  e  dal  maggio  1442  al  maggio  1452  i  dieci 

ìureati  in  sacra  pagina  furono  cinque  domenicani ,  cinque 

iiDcescani.  Ecco  il  segreto  della  grandezza  de'  frati  ;  sinché 

ktono  più  virtuosi  e  più  dotti  che  i  preti ,  fu  in  maggiore 

jtjma  il  clero  regolare  che  il  secolare.  U  grande  S.  Anselmo 

IfAosta,  che  irraggia  nel  secolo  xi  la  culla  della  monarchia 

[i  Savoia  ;  ci»  primo  con  inestimabile  ardire  e  con  felicità, 

ita   ancora   da   tutti    i    moderni   filosofi ,    pigliò    a 

strare  col  lume  della  ragione  le  verità  della  fede ,  o 

meglio  dire  raccordo  della  ragione  e  della   fede ,   era 

\.  San  Tommaso  d'Aquino,  chiamato  il  dottor  angelico, 

frate. 

In  ^etto  anno  1452  i  lettori  e  gli  scolari  si  sperperarono 

causa   della  pestilenza,  e  i  più  ripararono  in  Ivrea; 

la  città  di  Torino,  appena  dileguato  il  pericolo,  a  proprie 

line  andò  a  cercare  e  ricondusse  alle  proprie  sedi  Valfna 

m  madre  carissima^  l'università. 

Durava  in  principio  del  secolo  xvi  nel  collegio  teologico 

Mese   il   monopolio    de' frati;    componevasi    di    quattro 

^toBBScani  e  quattro  domenicani.  Nel  1506  vi  pigliava  il 

dottorale  il  famoso  Desiderio  Erasmo  di  Rotterdam. 

Dal  1437  al  1536  1' università  di  Torino  potè  gloriarsi 

molti  nomi  famosi.  Giovanni  Grassi ,  Cristoforo  Nicello, 

fregio  Vignati,  Jacopino  di  S.  Giorgio,  Pietro  Cara, 

francesco    Balbo ,     Claudio    di     Seyssel ,    Francesco 

^rato,  Giovanni  Nevizzano,  Girolamo   Gagnolo  erano 

giurisconsulti  ;  P^Jitaleone  da  Confienza,  Pietro  da 

ossia  Pietro  Bayro.,  Lorenzo  Arpino  godeano  giusta 

^a  d'eccellenti  dottori  dì  medicina. 

Insignoritisi  i  Francesi  di  Torino  nel  1536 ,  benché  si 
koftraasero  propensi  agli  studi ,  non  era  tuttavia  in  poter 
hro  di  abolire  i  mali  effetti  di  guerre  incessanti  e 
itraftatrici.  Perciò  l' Università  tacque  e  languì.  Nel  1542 
ferva  rivivere.  Se  non  altro  si  conferirono  i  gradi  accademici , 
9  allora  ebbero  luogo  le  prime  lauree  in  chirurgia.  Tredici 
dopo  ebbe  luogo  una  mezza  ristorazione  dello  Studio 
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torinese  ;  si  deputarono  riformatori  ;  si  elessero  professori. 
Ma  questo  favore  dei  Viceré  francesi  presto  cessò;  nel  1558 
essendo  nata  contesa  tra  i  soldati  e  gli  scolari ,  monsignor 
d'Ossun,  governatore,  fece  chiudere  Tuniversità. 

Di  così  intenso  amor  del  sapere  era  acceso  T animo 
del  grande  Emanuele  Filiberto  che  da  Brusselle  nel  1559  die 
facoltà  alla  città  di  Nizza  d' instituire  scuole  di  giurisprudenia 
con  facoltà  al  collegio  dei  dottori  di  conferire  le  lauree;' 
Quindi  appena  tornato,  nò  potendo  patire  indugio,  fondft 
uno  Studio  nella  città  di  Mondovl ,  poiché  la  capitale  de' 
Stati  seguitava  a  trovarsi  in  podestà  dei  Francesi  (1560)[i 
Sei  anni  dopo,  vinto  dalle  istanze  e  dai  doni  della  città  A' 
Torino ,  vi  trasferì  Tuniversità  di  Mondovl ,  lasciando  per 
altro  ai  Mondoviti  i  collegi  dei  dottori ,  e  la  facoltà  di 
conceder  lauree  ;  collegi  e  facoltà  di  che  avea  già  con  altri 
privilegi  dotato  la  città  di  Cuneo  fin  dal  gennaio  15^> 
per  rimeritarla  deireroico  valore  con  cui  gli  abitanti  d*(^  * 
età ,  d'ogni  sesso  aveano  respinto  gli  assalti   del   Brìssac  - 

Siffatte  pericolose  prerogative ,  ostili  ai  buoni  studi ,  o  ^ 
non  furono,  o  furono  per  breve  tempo  dai  Nizzardi  e  dai 
Cuneesi  esercitate  ;  non  cosi  a  Mondovì ,  ove ,  benché  spes* 
combattute,  pur  durarono  fino  al  1719. 

Ma  lo  instituire  scuole  poco  giova ,  se  i  maestri  chej 
vi  si  prepongono  non  hanno  le  qualità  richieste  al  delicato 
incarico.  Chi  rende  la  scuola  buona ,  mediocre ,  o  cattiva, 
non  é  già  la  legge ,  od  il  regolamento,  ma  la  persona  àA 
professore.    Emanuele  Filiberto  persuaso  di  tal    verità,  « 
sapendo  che  gli  scienziati ,  benché    onorino   singolarmento 
il  luogo  in  cui  son  nati ,  sono  per  altro ,  in  quanto  alla  loro  \ 
missione,  cittadini  del  mondo,  dopo  d'aver   scelto  ciò  eh» 
di  meglio  avea  nel  proprio  Stato ,  molti  ne  chiamò  eziandio 
dall'estero.    De*  nostri    aveano    grido    Aimone  Cravetta  fi 
Savigliano,  giurisconsulto,  che  insegnò  ad  Avignone,  Pavist 
Ferrara,  Mondovì,  e  Torino;  Giovanni  Argenterò  riformatore 
della  medicina  e  capo  d'una  nuova  scuola  ;  Agostino  Baocii 
filosofo,     medico,    ed    oratore    di    singolare    eloqaensa; 
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male  Ancina,  medico,  il  quale  poi  fu  sacerdote 
ratorio ,  compagno  di  S.  Filippo ,  infine  vescovo  di 
jo.  De* forestieri  citerò  Giacomo  Cujacio,  francese,  e 
Panciruolo,  di  Brescia,  succeduto  nel  1569  al 
Ita  ;  Giacomo  Menochio  di  Pavia  e  Antonio  Goveano 
hese ,  legisti  ;  Giovanni  Batista  Giraldi ,  Cinzie 
rrara ,  umanista  ;  Francesco  Ottonaio  ,  matematico 
ino  ;  Bernardino  Paterna  da  Salò  nel  Bresciano , 
>9  svegliato  di  mente  quanto  difforme  di  corpo,  autore 
rattato  sui  bagni  d'Acqui  ;  Lucido  Moggi ,  chiamato  , 

0  il  vezzo  di  quella  età ,  Lucilio  Filateo ,  medico , 
ri  assai. 

iasta  al  fine  di  queste  memorie  aver  nominato  i  più 
.  Né  a  ciò  contento ,  Emanuele  Filiberto  chiamò  da 
;e  e  da  Venezia  due  dei  più  eleganti  tipografi  che 
isserò ,  il  Torrentino  e  il  Bevilacqua  ;  e  Y  uno  allogò 
idovì,  l'altro  a  Torino. 

Lestaurata  da  quella  mano  potente  l'università  di 
» ,  si  mantenne  in  fiore  assai  tempo.  La  maggior  sua 

fu  per  avventura  Taver  prodotto  quel  gran  lume 
^urisprudenza  Antonio  Fabro.  Ma  valicato  un  secolo, 
siò  visibilmente  a  declinare ,  sia  perchè  tale  è  la 
delle  istituzioni  umane,  alterarsi  col  volger  degli 
se  non  si  riformano  :  sia  per  le  difiicoltà  dell'interno 
lento  0  per  mala  preparazione  nelle  scuole  inferiori. 
ien  aveva  Giovanna  Battista  nel  1677  fondato  in 
^un'Accademia  pei  nobili,  dovere  s'insegnassero  tutte 

scienze  che  sano  sufficienti  per  ben  istruir  lo  spirito 
\ar  il  corpo  d'un  cavaliere.  Ma  gli  studi  cavallereschi 
molto  superficiali.  E  i  nazionali  ed  i  forestieri  che 
rreano ,  speravan  d'acquistare ,  anziché  molta  dottrina , 
Eza  e  leggiadria  nel  frequentare  le  aule  ducali,  e 
,  sveltezza  e  desterità  ne'  tornei,  balletti,  correrie 
re  feste  per  cui  la  corte  di  Savoia  si  segnalava. 
578,  quasi  per  far  concorrenza  all'Accademia  reale,  i 

1  aveano  cominciato  la  fabbrica  d'un  suntuoso  collegio 
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dei  nobili;  ma  Topera  loro,  stata  molto  vantaggiosa  ai  tempi 
d'Emanuel  Filiberto,  era  allora  assai  meno  profittevole  e 
per  la  rarità  dei  buoni  maestri,  e  pel  disordine  che 
si  era  man  mano  introdotto  nelle  case  d'educazione  dei 
regolari,  ed  anche  per  gì' intrighi  politici  nei  quali  moUi 
di  loro  s'erano  impacciati. 

Apparteneva   ad   un    altro    gran    principe,    il   qodi 
emancipò  la  monarchia  dalla  dipendenza  francese ,  resta 
le  sorti  della  università.  Vittorio    Amedeo    II,    prima 
apparecchiò  nobile  sede    in    via   di    Po,    sui   disegni 
genovese  Bieca;  poi  con  nuovi,  savi  e  forti  ordini 
lo  Studio,  e  seguendo  l'esempio  d'Emanuele   Filiberto, 
rifornì  di  professori  esteri  e  nazionali ,  scelti  fra  i  migliori 

Per   tutte  queste  cose  erasi  consigliato  con  quell' 
mente  di  Vincenzo  Gravina,  il  quale   da   lui    chiamato 
Torino  con  larghissimi  patti ,  tenne  l'invito ,  e  stava  soli' 
per  partire    quando  un  vomito  di  bile    lo    soffocò    (171^ 
Molti  illustri  scienziati  invitò  con  larghe  profferte  al  naoTO 
Studio  torinese,  che  non  seppero  indursi  a  venire.  Fra  gì; 
altri,  Antonio  Vallisnieri  e  Domenico  Lazzarini  profesaeÀ 
di  eloquenza  greca  e  latina.    Qua   si   recarono    invece 
Bencini,  teologo,  da  Malta,  il  Pasini,  professore  di 
scrittura  e  d'ebraico,  da  Padova,    Rohault,   chirurgo, 
Parigi;  Bernardo  Andrea  Lama  per  l'eloquenza,  da  Na] 
Domenico    Regolotti,   romano,   per   la   lingua    greca; 
Gampiani  da   Piperijo   pel   dritto   canonico.   De'profi 
nazionali  il  più  celebre  era  il  medico  Luigi  Fantoni. 

L'università  fu  riaperta  in  novembre  del  1720  ooi 
sedici  professori,  pochi  in  vero,  ma  buoni,  e  900  seolsrii 
di  cui  120  apparteneano  a  nobilissime  famiglie,  e  che  i 
scompartivano  come  segue:  teologia  107,  leggi  314, 
medicina  68,  chirurgia  58,  filosofia  fisica  246,  maiematìca  83^ 
rettorica  e  lingua  greca  55. 

Nel  1723  essendo  venuto  a  Torino  il  marchese  SeipiOM 
Maffei,  mise  in  animo  del  re  di  raccogliere  nell'alrÌD 
dell'università  le  iscrizioni    ed   i    bassirilievi .  sparsi  jaelk 
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ttà|  nel  palazzo  dei  re,  e  nella  villa  della  Veneria;  e 
Il  fu  fatto. 

Sei  anni  dopo  il  re,  coU'aiuto  di  Carlo  Luigi  Gaissotti, 
fdinò  tutta  quanta  la  materia  degli  studi  e  la  svincolò 
ogni  avanzo  di  sistemi  e  di  dipendenze  claustrali,  tutta 
Qcendola  in  mano  della  podestà  civile,  onde  avesse 
igìo  d'uniformità,  e  l'educazione  della  gioventù  riuscisse 
n  monacale  e  più  cittadina.  E  però  furono  create  nelle 
Dcipali  città  pubbliche  scuole  di  teologia,  di  filosofia, 
lettere,  e  fìi  minacciata  l'esclusione  dall'università  a 
ti  quelli  che  non  avessero  studiato  nelle  scuole  approvate 
.  magistrato  della  riforma. 

Al  quale  radicai  mutamento  mancò  il  concorso  di  due 
iliani  stati  assai  benemeriti  dell'università,  ed  allora 
intanati  dalla  medesima,  Tommaso  d'Aguirre  e  Niccolò 
BBabene,  che  s'erano  guasti  col  nizzardo  Gaissotti.  In 
aste  costituzioni  del  1729  s'incontrali  salutare  precetto, 
»  nell'  università  s'insegni  la  sola  teologia  di  S.  Tommaso , 
M  la  più  sicura  e  più  comunemente  approvata,  onde 
ilare  che  quel  sublime  insegnamento  degeneri,  per  la 
lità  e  varietà  dei  sistemi,  in  miserabili  disputazioni  e 
XMnmensurabili  sottigliezze. 

Merco  i  provvedimenti  preaccennati  furono  soppresse 
&tto  le  scuole  dei  regolari,  fu  stabilita  un'intima 
asione  fra  l'università  e  le  scuole  provinciali,  e  ciò  col 
B  €  di  conservar  sempre  illibate  ed  incorrotte  nei  loro 
buoni  e  veri  principii  le  scienze,  e  per  agevolarne  il 
progresso  9  e  per  allontanarne  quei  molti  pregiudizi  che 
porta  in  so  la  sconnessione  degli  studi,  la  scissura  dei 
lentimenti  e  la  non  virtuosa  emulazione  d'opinioni 
pregiudicate  e  discordi  >.  Sono  parole  del  re  ai  vescovi 
i  suo  Stato.  S'apersero  allora  nelle  provincie  32  collegi, 
i  quali  si  contavano  128  professori,  oltre  ai  direttori 
rituali  ed  ai  sostituti.  Nell'anno  medesimo  1729  fu 
amato  professor  di  lettere  italiane  Girolamo  Tagliazucchi 
denese,  £uìdatore  d'una  classica  scuola  d'eloquenza   in 
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Piemonte,  ma  ad  un  tempo  prototipo  di  quel  conteg 
duro,  tronfio,  accigliato  e  pedantesco,  che  mal  si  confo] 
colla  gravità,  e  fu  imitato  da  molti  suoi  successori 
Piemonte,  non  escluso  Carlo  Denina.  Poco  dopo  venn* 
professare  matematica  il  padre  Giulio  Accetta  calabn 
agostiniano,  il  quale  cominciò  a  dare  migliore  indìrìz» 
quella  scienza,  che  poi  salì  in  Piemonte  a  tanta  alta 
A  quest'epoca,  che  chiamerò  col  dotto  professore 
aureo  latinista  T.  Vallauri,  avventurata,  si  ha  da  rife 
la  fondazione  del  collegio  delle  Province,  in  cui  dove 
esser  mantenuti  gratuitamente  negli  studi  universarii  o 
giovani  scelti  da  diverse  parti  del  regno,  previo  esan 
concorso.  U  primo  concetto  di  questa  egregia  imp 
appartiene  al  conte  d'Aguirre,  e  noi  gliene  debbi 
rendere  perpetuo  onore.  Pochi  istituti  portarono 
splendidi  frutti  come  questo ,  dal  quale  tanti  uomini  illi 
sono  sorti,  ed  al  quale,  tra  i  mediocri,  anch'io  mi  gì 
d'avere  appartenuto.  Nell'anno  seguente  il  re  riform 
riaprì  l'accademia  per  gli  studi  cavallereschi  e  ne  de 
governatore  il  cavaliere  Amedeo  Tana. 

A  questi  tempi,  e  per  cura  del  medico  Bartolon 
Caccia  torinese,  si  cominciò  l'orto  botanico  al  Valenl 
arricchito  poji  tanto  dai  benemeriti  Donati,  Allioni,  D 
Balbis,  Biroli,  Cappelli,  e  dall'illustre  mio  amico  profet 
e  senatore  Moris.  Allora  eziandio  ebbe  modesti  princi 
gabinetto  di  fisica ,  che  l' abate  NoUet  arricchì 
notevolmente  nel  1740,  quando  fu  chiamato  ad  insego 
fisica  al  duca  di  Savoia  (Vittorio  Amedeo  III).  Finaln 
le  cattedre  uiùversitarie  furono  man  mano  aumentate 
gli  studi  accademici  ebbero  sede  anche  le  arti  ì 
pittura  e  scultura  (1738);  e  nel  1747,  co' doni  del  re 
varie  anticaglie  già  appartenenti  all'università,  e 
compra  delle  collezioni  Baldini,  Santa  Cecilia  e  Fei 
di  Lavriano,  si  fondava  il  museo  d'antichità. 

Nel  1751  furono  aggiunti  al  collegio    delle  Pro^ 
ventidue  posti  del  collegio  Ghislieri  di  Pavia,  riservs 
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ibrianti  delle  province  nuovamente  aggregate  alla  monarchia 
E  Savoia;  30  anni  dopo  furono  trasferiti  nel  collegio  delle 
tovìnce  i  cinque  posti  gratuiti  del  collegio  Guidetti  di  Torino. 

L'università  e  gli  studi  non  aveano  potuto  ristorarsi, 
ristorarsi  a  quel  modo,  senza  concitarle  contro  un  odio 
imenso  di  tutti  quelli,  che  o  per  convinzione  di  non 
nminata  coscienza  adoravano  i  metodi  antichi ,  o 
orrivano  i  nuovi  ordini,  perchè  non  c'era  stato  luogo 
r  loro. 

Cominciando  da  quella  specie  di  calunnie ,  che 
lociandosì  con  maravigliosa  facilità  fanno  ad  un  tempo 
iggior  colpo  ,  avventarono  con  anonime  scritture  per  tutta 
ilìa  disseminate,  e  specialmente  a  Roma,  molteplici  accuse 
eresia  contro  due  professori  di  teologia  domenicani ,  i 
Ari  Grast  e  Mellet ,  e  contro  al  canonista  Gampiani. 

Ma  fatte  esaminare  in  Torino  da  una  Gommissione 
minata  dal  re  le  proposizioni  su  cui  cadeva  Taccusa , 
sono  trovate  ortodosse  e  irreprensibili  ;  e  però  Garlo 
hamaele  m  volle  che  il  magistrato  della  Riforma  con  suo 
nifesto  dichiarasse  iniqua  e  menzognera  T imputazione, 
die  se  ne  ricercassero  gli  autori  per  farli  severamente 
mire  (1731).  Ma  la  calunnia  in  materia  di  religione  e  di 
litica  è  un'aspide  maligna  che  s'appiatta  e  sta  latente 
mn  tempo  ma  poi  a  un  tratto  ricompare,  e  dell'  immonda 
R  bava  riempie  ogni  cosa,  e  lascia  dove  passa  un  solco 
I  o  men  profondo,  ma  velenoso  pur  sempre.  Gampiani, 
lUet  e  Grust ,  assolti  nel  1731 ,  dovettero  più  tardi,  senza 
B  intervenissero  nuovi  fatti ,  abbandonar  la  cattedra  :  la 
Innnia  religiosa  e  politica  ha  queste  quattro  qualità  ;  ò 
riente ,  è  infaticabile ,  è  ostinata ,  è  spietata.  Nel  1754 
i  fa  con  maggior  fondamento ,  ma  non  minore  acerbità, 
BOSSO  l'abate  Francesco  Antonio  Chionio,  per  alcune 
iposizioni ,  che  l'arcivescovo  giudicò  ereticali ,  inserte  nel 
)  trattato  de  regimine  ecclesiae  ;  proposizioni  state  da  lui , 
dìocre  d' ingegno  ,  ma  d' indole  buona  e  di  costumi  retti , 
I  esemplarissìma  umiltà  ritrattate.  Sul  finir   del   secolo 
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(1797)  un  altro  canonista  di  qualche  nome ,  Agostino  Bcmo, 
fu  congedato  dalla  cattedra  per  aver  sostenuto ,  che  il 
matrimonio  non  è  radicalmente  indissolubile  e  che  a'  princi]^ 
compete  Tautorità  di  stabilire  pel  matrimonio  impedimenti 
dirimenti ,  e  dispensarne.  Infine  ,  ai  nostri  giorni  un  insigni 
teologo  (Giovanni  Dottori)  fu  allontanato  dall'  insegnamento 
perchò  mostravasi  acerbo  ai  gesuiti.  Ed  il  pio  e  dotto 
sacerdote  e  bibliotecario  ,  Giovanni  Bessone ,  fu  dimesso  di  \ 
ogni  carica  col  pretesto  di  una  leggiera  sbadatagginij 
neir  ingrato  e  gratuito  ufficio  di  revisore  ;  in  realtà  pei 
pendea  verso  le  massime  gallicane.  Ma  lasciamo  qu( 
disgustose  memorie ,  e  torniamo  air  università  torinese 
ai  suoi  progressi  dopo  le  riforme  del  1729. 

L'anno  1749  fu  notevole  per  Tuniversità  siccome  qi 
in  cui  furono  chiamati   a   professarvi   due   gran   lui 
delle    scienze    fisiche ,    e    filosofico-teologiche ,    il    pi 
Giambatista  Beccaria  da   Mondo  vi,  scolopio,    ed  il  padsi 
Giambatista   Gerdil ,    barnabita ,    poi   cardinale ,   ai   qaiK 
s'aggiunse  in  breve  Vitaliano  Donati  di  Padova,  di  chiaif^ 
nome  nella  botanica   e  nella    storia   naturale,    che   il  if 
spedì  a  viaggiare  in  Oriente ,  ove   morì   non    senza  a74f| 
mandato    a    Torino  una  gran  quantità   d^oggetti    prezi( 
che  accrebbero  l'importanza  de' musei  di  storia  naturale 
d'antichità.  Quest'  ultimo  museo  ricevette  nel  1 752  noi 
incremento  per  gli  scavi  che  il  re   fece  praticare   nel 
dell'antica  città  d'Industria  (presso  Monteu). 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  l'università  di  Torino  fiorii 
d'egregi  dottori,  soprattutto  nelle  scienze  medicofisicbd* 
Nominerò  un  medico  di  grai\  lode,  Giovannni  Cigna,  che  noi J 
senza  fondamento  contese  a  Volta  il  merito  dell'invenzioM  ^ 
dell'elettroforo  ;  Ambrogio  Bertrandi ,  il  vero  fondatore  deUli 
nostra  scuola  chirurgica;  Carlo  Àllioni,  altresì  medico  y 
singolare  nella  cognizione  dei  polsi,  autore  djella  Fiori 
Pedemontana. 

Il  Cigna,   con   Luigi    Lagrangia   e    Angelo    SalucM, 
fondò  nel  1757  quella  società,  che  adunatasi  prima  modeatf 


DBLLA  MONARCHIA  DI    SAVOIA  345 

6  privata  nella  casa  del  Saluzzo  a  conferir  di  studi  e  di 
ferimenti  matematici  e  fisici,  pubblicando  poi  le  sue 
locellanee,  grandeggiò  ben  tosto  sì  fattamente  nell'opinione 
iDa  dotta  Europa,  da  meritare  nel  1762  il  titolo  di 
Kietà  Reale  delle  Scienze,  mutato  poi  da  Vittorio 
Bedeo  in,  che  la  costituì  e  la  dotò,  in  quello  di  Reale 
Msademia  delle  Scienze. 

Nella  scienza  delle  leggi  era  lodato  TArcasio,  massima- 
nite  per  la  prespicuità  e  la  bontà  dello  stile  dei  suoi 
Kttati,  e  per  la  loro  forma  eminentemente  didattica. 

Frattanto  Carlo  Emanuele  e  Bogino  intendevano  a 
gliorar  le  condizioni  intellettuali  della  Sardegna.  Maestri 
leani  e  romani  diffondeanvi  per  loro  comando  la  lingua 
liana.  Nel  1764  aprivasi  Tuniversità  di  Cagliari,  nel  1765 
dia  dì  Sassari  con  professori  di  bella  fama  tratti  in 
m  parte  dall'estero.  Né  si  trascuravano  gli  interessi 
flhe  materiali  dell' isola ,  in  cui  s'andava  ordinando 
■ministrazione  civile  ed  economica. 

Poscia  per  quel  medesimo  spirito  di  sapienza  che 
tagliava  nel  1770  Carlo  Emanuele  in  a  riformare  le 
■litiizioni  generali,  ossia  la  raccolta  delle  leggi  e  dei 
colamenti  legislativi  del  1729,  anche  le  costituzioni 
U'iiniversità  vennero  riformate  nel  1771,  e  pubblicate 
■no  seguente,  adattandole  ai  progressi  delle  opinioni  e 
le  scienze  e  allargandole  in  modo  conforme  ai  bisogni  dei 
Api,  com'è  preciso  dovere  dei  governanti;  e  n'ebbe  principal 
rito  Vittorio  Amedeo  Didier  censore  dell'università. 

Mancò  in  febbraio  del  1773  Carlo  Emanuele  in,  e 
saccedette  il  duca  di  Savoia;  a  re  sapiente  né  molto 
lotirìnatOy  un  re  addottrinato  e  non  sapiente.  Datosi 
to  alla  milizia  armata,  poco  s'occupò  della  togata. 
into  Carlo  Denina  fu,  per  segreti  maneggi  de' suoi  emoli 
ler  troppa  libertà  di  concetti,  sbandito  dall'università, 
lalgrado  delle  rimostranze  de' riformatori,  e  specialmente 
oonte  Torinetti  di  Pertengo.  Si  negò  ad  una  dotta 
presentante  del  sesso  più  gentile ,  a  Pellegrina  Amoretti 
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d'Oneglia  la  facoltà  di  sostenere  un  pubblico  esame 
laurea  nella  scienza  del  diritto;  esame  ch'essa  soste 
poi  con  gran  plauso  neir  università  di  Pavia. 

Nel  1784  si  allegrava  dì  un  altro  bel  nome  Tate 
torinese.  Gianfrancesco  Regis  era  deputato  professor 
eloquenza  italiana.  Ma,  piucchò  eloquente,  il  Regis  era  d 
in  latino  ed  in  greco,  e  ne  dio  prova  colla  bella  tradazi 
della  Giropedia  di  Senofonte. 

Nel  1792  imperversando  il  terrore  in  Francia, 
guerra  al  di  fuori,  l'università  fu  chiusa,  e  si  stampai 
i  trattati  dei  professori  affinchè  ciascuno  potesse  studi 
privatamente. 

Quando  poi  la  Repubblica  francese  assorbì  il  Piem( 
in  nome  della  libertà  e  della  uguaglianza,  misere  fìif 
le  sorti  dell'ateneo  torinese  fra  quelle  concitazioni  d'an 
inebbriati  dalle  passioni  politiche,  fra  quel  lievito  d'emp: 
te  d'irreligione  che  qua  e  là  bulicava  e  che  era  veo 
di  moda;  scoria  d'ogni  rivoluzione,  e  guastamente  di 
che  tali  rinnovazioni  sociali  tengono  in  so  di  generose 
di  grande.  Cominciano  alcuni  o  sventati  o  ribaldi  a  grì 
contro  ai  preti,  e  il  volgo  de' pecorini  imitatori  ne  sej 
l'andazzo,  senza  distinguere  i  buoni  dai  cattivi  pr 
Manomessi  i  preti,  col  pretesto  dei  preti  si  trascorre 
manometter  la  religione.  Ma  quando  finiranno  gli  stu] 
di  confondere  religione  e  religiosi,  cioè  Dio  e  l'umani 
e  di  chiedere  l'impossibile,  cioè  che,  come  è  perfetta 
prima,  sien  così  tutti  e  sempre  perfetti  i  secondi?  chò 
v'  hanno  pur  troppo  dei  ribaldi  e  in  maggior  numero  de 
ignoranti  presuntuosi  anche  fra  i  preti,  tali  sono  pan 
uomini  e  non  perchè  preti;  mentre  dall'altro  lato  m( 
preti  io  trovo  e  virtuosi  e  dotti  e  modesti,  e  veri  angi 
di  carità. 

Poiché  Napoleone  con  mano  potente  ricondusse  Tordin 
restituì  gli  altari,  riformò  anche  gli  studi,  e  all'uni vers 
torinese  prepose  il  conte  Prospero  Balbo  (1805),  a  cui  ave 
offerto  invano  i  primi  onori  di  Stato ,  ma  che  invece  acce^ 
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oddsto  rettorato  per  non  abbandonare  a  qualche  francese 
liero  dalle  nostre  usanze,  cresciuto  nei  tempi  di 
azione  y  Teducazione  della  nostra  gioventù.  Lunghi 
igli,  aspri  combattimenti  ebbe  a  soffrire;  ma  riuscì  bene: 
locò  nei  primi  seggi  universitarii  uomini  dotti  e  savi 
imbevuti  di  false  dottrine ,  degni  della  pubblica 
lenza:  nò  si  peritò  a  promuovere  quelli  che  erano 
laggior  voce  di  regi,  purché  meritevoli.  Riapri 
Orio  deir università,  e  vi  pose  a  predicare  il  vangelo 
le' migliori  oratori  che  il  Piemonte  potesse  vantare, 
»  Giulio  Sineo,  col  quale  morì  il  segreto  di  quell'arte 
sta  sotto  una  maravigliosa  semplicità,  di  quella 
iza  ed  efficacia  che  tutta  scendea  dalla  forza  degli 
nenti,  fatti  evidenti  coiruso  de' vocaboli  più  appropriati. 
mrò  eziandio  le  scuole  teologiche ,  le  quali  giornalmente 
o  frequentate  dai  seminaristi. 

Per  mercè  di  tanti  benefizi  recati  airistruzione 
lica,  quando  al  ritorno  del  naturale  sovrano  egli 
Ta  che  diventasse  facile  ogni  desiderato  miglioramento, 
[K>iendo  isfìiggir  i  sospetti  e  le  ingiurie  della  reazione , 
ette  improvvisamente ,  senz'essere  consultato  né  sentito 
ne  di  chiudere  l'università,  vale  a  dire  di  sperdere 
vie  di  Torino  tante  centinaia  di  giovani,  e  ciò  quando 
nminente  l'arrivo  del  re ,  affinché  il  lieto  annunzio  della 
irata  monarchia,  della  risorta  nazionalità,  venisse  da  sì 
a  e  inconcepibile  notizia  funestato ,  come  (se  l'università 
spoglia  di  religione  e  di  disciplina,  di  splendore  e  di 

tfa  tiriamo  un  velo  su  quelle  tristi  rimembranze,  e 
tentiamo  piuttosto  le  cattedre  che  fondò  d'economia 
^BL^  d'archeologia,  e  di  paleografia,  quando,  ministro 
niemo  era  ad  un  tempo  presidente  capo  del  magistrato 
Riforma  (1819-20-21);  ricordiamo  i  premi  da  lui 
liti  colla  provvisione  di  quest'  ultima  carica,  che  non 
appropriarsi  mai,  sebbene  non  mancassero  allora 
>i  di  flifiatti  cumuli;  ricordiamo  la  festa  del  centenario 
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della  nuova  fondazione  dell'  università  da  lui  splendidamente 
celebrata  nel  1820. 

Dal  1821  al  1831  gli  studi  e  gli  studiosi  in  Piemonte 
figuravano  nella  lista  de'  sospetti.  Ne'  diciott'anni  del  suo 
regno  Carlo  Alberto  ne  rialzò  la  condizione ,  ma  non  tanto 
sollecitamente,  né  quanto  si  sarebbe  potuto  e  dovuto.  Non  di 
meno  degno  di  memoria  è  il  ristabilimento  nell'anno  1845i 
del  collegio  delle  Province,  il  quale,  chiuso  nel  1821  e  por 
dato  in  mano  dei  gesuiti,  aveva  fatto  naufragio.  Poscia 
fondazione  delle  scuole  di  chimica  e  di  meccanica  appli< 
alle  arti;  l'istituzione  delle  scuole  di  metodo  destinate 
diffondere  le  cognizioni  e  la  pratica  delle  migliori  doi 
d'educazione ,  l'aumento  di  cattedre  nella  facoltà  di  teologii 
per  le  istituzioni  teologiche  e  bibliche,  la  creazione  dell'istil 
agrario  e  forestale,  i  provvedimenti  dati  per  migliorale' 
Teducazione  femminile,  il  ristabilimento  della  cattedn 
d'economia  politica  sono  atti  che  onorano  i  quattro  ultini 
anni  del  suo  regno. 

Col  decreto  4  ottobre  del  1848,  che  ha  forza  di  legge, 
compievasi  una  radicale  riforma  del  pubblico  insegnamento; 
e  la  più  sostanziale  era  la  piena  emancipazione  del  medesimi 
dall'autorità  ecclesiastica,  la  quale  peraltro  da  gran  tempo] 
esercitava  una  influenza  meramente  nominale. 

Molte  fra  le  disposizioni  di  quella  legge  sono  ài 
sperienza  state  chiarite  buone.  Altre  ve  n'erano,  dui 
convenne  togliere  o  modificare.  Ma  le  vaste  riforme  sono 
sempre  difficili,  e  soprattutto  impossibile  è  il  non  errart 
nelle  riforme  improvvise.  Né  ciò  toglie  merito  a  chi  si  è 
trovato  nella  necessità  di  precipitar  la  riforma. 

Chi  dice  università  dice  monopolio.  Il  governo  credeti 
aver  diritto  di  riserbarsi  il  privilegio  di  far  dispensare  U 
scienza  dove  e  da  chi  gli  piacesse.  La  teoria  della  libertà 
dell'insegnamento  non  era  ancor  tornata  in  voga  dopo  oB 
sonno  di  molti  secoli;  né  questa  poi  può  confondersi  collo 
altre  libertà  che  non  richieggono  malleveria  di  capacità, 
né  di  moralità  in  chi  ne  ha  da  godere.  Né  può  intendersi 
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nel  senso  di  abbandonar  ciecamente  al  primo  arrivato  il  sacro 
deposito  degli  ingegni  adolescenti,  così  agevoli  a  piegarsi  al 
naie;  di  lasciargli  senza  esame  la  possibilità  di  governarne 
1^  istinti  e  le  passioni,  in  senso  forse  contrario  ai  generali 
hteressi  delle  famiglie  e  della  società;  di  preparare  chi  sa 
foal  miserando  e  non  riparabile  avvenire  alla  nazione.  Che 
m  8*intende  sanamente  la  libertà  per  maggior  facilità  di 
eoncorrenza  fra  gli  insegnanti  virtuosi  e  capaci  per  tali 
dal  governo  riconosciuti,  noto  che  per  la  concorrenza  vi 
vogliono  concorrenti;  e  quando  si  trova  a  gran  pena, 
oarcando  prossimi  e  lontani ,  un  numero  di  maestri  capaci  e 
]iM)rali  sufficiente  al  bisogno,  non  v'ha  concorrenza  possibile; 
e  88  il  maestro  non  si  muove  senza  flauto  provvisioni  e 
irivilegiy  bisogna  o  concedergli  quanto  brama,  o  rinunziare 
d  maestro  ed  alla  sperata  propagazione  d'utili  insegnamenti. 
Tale  era  anticamente  la  condizione  delle  cose,  per  cui  si 
ipiega  il  monopolio  dell'insegnamento;  ma  tale  non  è  più 
ide»o  fuorché  per  alcune  scienze  ed  arti. 

Gli  Stati,  ne'  quali  gli  uomini  collocati  nelle  infime 
diasi  della  società  non  han  modo  di  salire  alle  più  elevate 
le  anche  quando  il  dito  di  Dio  ha  impresso  nelle  loro  menti 
a  nei  cuori  il  suggello  della  più  gloriosa  fra  le  nobiltà, 
quella  dell'ingegno  e  della  rettitudine,  sono  in  aperta 
libellione  ai  decreti  della  Provvidenza,  e  non  possono 
hngamente  fiorire,  nemmeno  quando  la  distinzione  delle  caste 
derivi  da  un  assurdo  precetto  religioso ,  come  nell'Indie. 

Tali  erano  non  di  meno  molti  fra  gli  Stati  occupati 
dai  barbari,  quando  crollò  il  gran  colosso  dell' impei:o 
romano.  Ma  fin  d'allora  la  religione  cattolica,  gran  riparatrice 
d'ogni  maniera  di  torti,  venne  in  sussidio  agli  oppressi. 
Essa  nobilitò  la  condizione  della  moglie,  agguagliandola 
Bei  diritti  al  marito,  e  conservando  solo  all'uomo  quella 
iQperiorità  di  tutela  amorosa,  clie  appartiene  al  sesso  più 
aaaennato  e  più  forte.  Essa,  aprendo  ai  servi  l'adito  ai 
Jiiinìsteri  sacerdotali,  non  solo  li  fece  liberi,  ma  li 
rendette  capaci  delle  più  alte  dignità  della  Chiesa. 
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Anche  nel  loro  stato  servile ,  o  quasi  servile ,  i  coloni 
ed  i  censuari,  quando  aveano  padroni  benevoli,  o  lontani 

0  trascurati ,  poteano  col  lavoro  e  coir  economia  ammassar 
danaro;  col  danaro  si  comprava  libertà,  si  compravano 
privilegi  e  borghesìe  '  e  feudi  e  titoli.  Di  servi  arricchiti  e 
superbi  abbondano  le  memorie  fin  dai  secoli  x  e  xi ,  e  i 
padroni  diceano  di  loro  òhe  qtcando  non  timent^  tument. 

Nel  dodicesimo,  quando  cominciarono  a  ordinarsi  ^ 
studi  generali  laici,  e  a  risuscitarsi  i  gradi  accademici, 
questi  gradi  costituirono  una  nobiltà  civile  molto  pregia 

1  dottori,  anche  i  licenziati,  ed  i  baccellieri,  diventarono, 
tra  le  spine  del  dritto  romano  rimesso  in  osservanza, 
consiglieri  necessari  dei  baroni  e  dei  principi.  Alquanto 
dopo  fu  aperto  ai  dottori  l'accesso  all'altissimo  onore  ad 
cavalierato.  Anzi  vi  furono  i  canti  delle  leggi;  meno  pregiati 
sì  che  i  feudali,  ma  pure  costituiti  in  dignità.  GiurisconsnUo 
doveva  essere  il  cancelliere ,  presidente  del  tribunale  supremo^ 
capo  influentissimo  dei  consigli  di  giustizia,  e  del  consigiitf 
di  Stato. 

Né  per  essere  ammesso  alla  avvocazione  era  allm 
necessario  il  supremo  onor  della  laurea.  In  novembre  del  \4SA 
trovo  un  Guionetto  Papa ,  semplice  baccelliere ,  autorizzato 
da  Amedeo  Vili  ad  avvocare,  previo  giuramento  d'osservar 
gli  statuti.  E  a  dir  tutto  il  mio  pensiero,  non  credo  nemmeno 
che  prima  della  fondazione  dell'università  di  Torino  ii 
ricercasse  per  la  professione  di  avvocato  nessun  grado 
accademico.  Anzi  non  credo  si  ricercasse  altro  che  stadio  . 
anche  privato  ed  esami,  eziandio  per  le  magistrature  jak 
elevate. 

Nella  monarchia  di  Savoia,  un  giovane,  anche  di 
condizione  servile  studiava  grammatica  e  dialettica,  e  utt 
po' di  istituzioni  civili  e  canoniche,  e  si  faceva  crear 
notare;  poi  era  ammesso  come  chierico ^  specie  di  segretario» 
in  una  giudicatura,  in  un  consiglio,  nella  cancelleria  del 
principe,  o  come  commissario  delle  ricognizioni  fendali 
{extentarum)^  o  procuratore  fiscale,  o  qual  ricevitore  àà 
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)resso  la  Camera.  Segnalandosi,  veniva  ascritto  al 
de' notai  o  de' segretarii   del  principe,  ufficio   già 
stesso  di  molto  rilievo,   siccome   quello   che   dava 
di  segnare  e  spedire  le  provvisioni  sovrane,  dettate, 
l'argomento   era   delicato   od  importante,  da   un 
ere.  Questi  notari  erano   gli   umili   precursori   dei 
i  ministri,  saliti  poi  a  ben  altro  grado  d'importanza, 
i  sul  declinar  del  secolo  xvi  il  gran  cancelliere  cessò 
)  il  primo  ministro,  anzi  quasi  l'unico  ed  universale, 
nanze  in  fuori.  Dei  notai  ducali   alcuni   eran    fatti 
ktori  fiscali  generali,  o  ricevitori  generali  in  Piemonte 
ij  o  negli  altri  compartimenti   in   cui   fu   stabilito 
Bcio;   taluno  più  capace   diventava  consigliere    del 
0  uditore  dei  conti,  o  tesorier   generale,  che  volea 
inistro  delle   finanze;  conseguiva  lettere  di  nobiltà; 
prando   qualche    feudo,   saliva   a   dignità  baronale; 
uale    per    danari,    e   senza    tanto    studio   e    tante 
^  erano,   come   sempre    accade,    anche    ammessi   i 
)ri,  gli  usurai ,    i    bottegai    emeriti,  gli  appaltatori 
mibiatori  più  ricchi.  La  grandezza  di  alcune  famiglie 
venza,  di  Toscana,  di  Genova,    d'Asti,    di   Chieri, 
tutto  il  mondo,  non  ha  altra  sorgente  che  un'industria 
ita,  e  non  sempre   incolpevole.  Ma  guai  se  il  grande 
ticcio   era  nato  di  genitori   tagliabili,    e   non   avea 
jpran  cura  a  farsi  concedere    Y  ingenuità.    Qualunque 
cui   pervenisse   non   gU   giovava    tanto    da    dargli 
di   testare.    Stefaneto   Burdet    era    §tato    tesorier 
le,  era  consigliere  del  duca,  possedeva  feudi  nobili; 
ell'anno  1435  il  fisco  lo  traeva  in  giudicio  e  volea 
tìiarasse    che    non   avea   facoltà   di    testare,   né   di 
3r  feudi  nobili,  perchè  era  nato  di  padre  tagliabile. 
i  essere  di  pien  dritto    devoluti   al    duca,    al   quale 
i  tornare  i  suoi   beni,    non    avendo    egli   prole.    Il 
per  sottrarlo  a  quell'ingiuria  e  a  quel  danno  nell'età 
lente,  gU  die  lettere  di  libertà  e  di  nobiltà,  ma  Burdet 
^  seicento  ducati  d'oro. 
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Beneficenza.  —  Come  T  istruzione  pubblica , 
la  beneficenza,  che,  secondo  natura  è  moto  di  nati 
compassione,  e  nella  sua  perfezione  è  esercizio  di  ca 
cristiana,  fu  da  principio  glorioso  monopolio  della  Chi 
Le  limosino  dei  fedeli  fondavano  spedali  e  case  di  rifi 
per  ogni  sorta  di  mali  e  di  miserie.  I  vescovi  li  protegge 
ed  amministravano,  dopo  d'essere  concorsi  a  dotarli.  V 
ordini  religiosi  aveano  per  istituto  di  soccorrere  differì 
specie  d'umana  miseria.  Alcuni  si  esercitavano  anche  nell's 
medica  e  ne'  segreti  dei  farmachi.  Altri  manteneano  bar 
0  ponti  pel  passaggio  gratuito  dei  fiumi  o  torrenti,  e 
di  ricovero  pel  varco  pericoloso  delle  più  alte  e  diruf 
montagne.  Vedevansi  esempli  splendissimi  di  ciò  che  pc 
la  virtù  ispirata  dalla  religione.  Per  altro  tutte  qu( 
istituzioni  erano  individualità  governate  con  regole  divei 
reggeanle  dapprima  come  farebbe  un  buon  padre  di  famig 
ma  non  sempre  il  padre  di  famiglia  ha  la  prudenza  e 
capacità  necessaria;  la  mancanza  d'un  determinato  siste 
finisce  per  produrre  gravi  inconvenienti.  L'abuso,  < 
corrompe  anche  gl'istituti  regolarmente  ordinati,  si  insii 
più  facilmente  e  s'ingagliardisce  in  quelli  che  son  r 
con  ordini,  direm  così,  discrezionali.  Patroni  laici 
riservavano  il  godimento  di  parte  dei  frutti,  e  talvc 
li  assorbivano  in  modo,  da  non  lasciarne  che  le  bricì 
ai  poveri.  Altre  volte  persone  divote,  col  titolo  d'ob! 
0  di  converse,  spoglia vansi  dei  loro  beni  in  fav 
d'uno  spedale,  e  dopo  d'essersi  consecrati  corpo  e  beni 
servizio  di  quello,  faceano  invece  servir  lo  spedale  ai  L 
bisogni. 

Quindi  principi  e  comuni  cercarono  di  riparare  a  q 
male,  promovendo  l'unione  di  molti  piccoli  spedali  (tu 
era  piccolo  nel  medio  evo)  in  uno  più  capace,  ovv 
ordinando  amministrazioni  miste  d'ecclesiastici  e  di  la 

I  principi  di  Savoia,  certificati  che  fossero  che  \ 
maladeria  (spedai  di  leprosi)  o  altro  pio  ricovero,  pende 
a    mina   per    mala    amministrazione,    spedivano    udii 
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narlenghi  con  ampia  autorità  di  farsi  rendere  ì  conti, 
>wedere  e  riformare.  Se  ne  hanno  esempi  d'Amedeo  Vili 
mi  par,  anche  più  antichi. 

Lodovico,  invece,  richiamò  il  vescovo  di  Vercelli  al 
(fere  di  riparare  alla  decadenza  degli  spedali  di  quella 
ttà. 

n  principe,  come  supremo  amministratore,  conobbe 
iver  il  dritto  e  il  dovere  di  sorvegliare  l'esercizio  della 
ibblica  beneficenza;  ed  ecco  come  dalla  Chiesa,  iniziatrice 
ogni  grand-opera  di  civiltà,  ne  passò  la  tutela  alla 
desta  laica,  senza  che  per  altro  l'autorità  ecclesiastica 
bia  cessato  interamente  di  parteciparvi. 

La  protezione  pauperum^  viduarum^  orphanorum^  et 
ì$trabilium  personarum^  com'era  scritta  in  fronte  agli 
itati  dì  tutti  i  comuni,  così  lo  fu  pìU  tardi  negli  statuti 
aerali  dei  principi,  che  si  fecero  altresì  un  dovere  ed  una 
Dna  di  professarsi  difensori  della  Chiesa  in  quei  paesi  dove , 
nndovi  unità  religiosa,  o  quasi  lo  Stato,  credea  di  non  potere 
■mere  indifferente  agli  interessi  della  religione.  E  qui 
trita  di  essere  di  bel  nuovo  ricordata  la  creazione  fatta 
I  Amedeo  VI  dell'ufficio  dell'avvocato  dei  poveri,  che 
itenesse  gratuitamente  le  cause  delle  persone  che  non 
Ban  modo  di  sopperire  alle  spese  d'una  lite.  Con  che 
die  loro  non  solo  facilità  di  far  valere  i  proprii  dritti, 
I  anche  un  forte  appoggio  morale  per  piatire  contro  ai 
tenti,  coi  quali  avrebbe  potuto  senza  di  ciò  essere 
ricoloso  il  contrastare.  E  quando  non  fosse  stata  sufficiente 
iella  difesa,  chiamavasi  la  causa  innanzi  al  consiglio 
1  principe,  od  al  consiglio  residente  a  Ciamberì;  e  al 
•petto  della  giustizia  sovrana  taceva  ogni  riguardo  ed 
[ni  accettazione  di  persone,  la  prepotenza  dei  grandi 
bassava  il  capo  fremendo.  Con  tali  arti,  non  solo  buone 
I  ottime,  il  trono  diventò  popolare. 

Un  altro  attributo  della  suprema  amministrazione 
lo  Stato   è    quello    di    regolare    i    rapporti    necessarii, 

46 
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dello  stato  colla  Chiesa  quando  essa  Chiesa  comprende  h 
un  solo  culto  la  gran  maggioranza  dei  cittadini. 

Egli  è  evidente  che  la  Chiesa,  la  quale  domina  in 
coscienze,  è  signora  degli  spiriti  in  quanto  al  domma  « 
alla  morale,  non  ha  facoltà  d'impacciarsi  nell' autoriti 
temporale  dello  Stato;  come  lo  Stato  non  può  invadeM 
i  campi  della  giurisdizione  spirituale  della  Chièsa.  Ambedtt 
le  società  coesistono  l'una  accanto  all'altra  con  vicendevoli 
indipendenza,  assicurata  anche  dalla  diversa  sfera  d'azion 
a  ciascuna  di  loro  assegnata.  È  dunque  conveniente  definii 
chiaramente  cotesto  giurisdizioni  e  separarle.  j 

Ma  la  esistenza  della  Chiesa  allato  allo  Stato  è  eDl 
possibile  senza  qualche  mescolanza  d'interessi  e  di  dritti  noi 
ben  definiti  né  facilmente  definibili?  è  egli  possibile  di  separaM 
lealmente  e  interamente  la  Chiesa  dallo  Stato  ?  Sì  certo  n^ 
Americhe,  nell'Oceania,  e  in  ogni  Stato  che  si  costituÌM! 
di  nuovo,  0  si  modifichi  radicalmente  per  opera  d'uomil 
appartenenti  a  varie  sette.  Dove  la  nazione  ò  divisa  il 
diversi' culti,  mancando  la  unità  religiosa  questa  non  pai 
essere  rappresentata  dallo  Stato.  Ma  dove  l'immeiM 
maggioranza  professa  una  sola  religione  e  che  perciò  questi 
è  tenuta  o  è  dichiarata  da  lunghissimi  anni  religione  delll 
Stato,  ivi  gl'interessi  sono  in  qualche  parte  comuni;  ivi  lo  Stali 
ha  debito  verso  la  religione  dominante  di  qualche  maggio! 
favore  che  non  sia  la  tutela  che  dee  assicurare  per  i 
tranquillo  esercizio  d'ogni  culto  permesso  o  tollerato,  ìvìb 
separazione  assoluta  della  Chiesa  dallo  Stato  ci  sembra  troiq|N 
difficile.  La  Chiesa  possiede ,  la  Chiesa  ha  dritti,  ha  privilegi 
che  sono  necessari!  alla  sua  esistenza,  ha  un  lunghissiflM 
possesso  che ,  nelle  materie  soggette  a  prescrizioEdj 
forma  titolo,  ha  tradizioni,  ha  ragioni  acquistate,  hi 
consuetudini  radicate:  fu  mescolata  per  modo  all'esistenS 
civile  degli  Stati  che  ora,  improvvisamente  separare  affatfc 
le  due  società,  sarebbe  forse  guastarle  tutte  e  due  ne 
vivo.  Anche  lo  Stato  è  per  altra  parte  investito  di  alcun 
diritti  di  natura  ecclesiastica;  né  gli  converrebbe  spogliare 
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per  esempio,  del  dritto  di  nominare  i  vescovi,  o  rinunciar 
|ill' altro  di  premiare  con  minori  prelature,  con  benefizi  e 
ioni  ecclesiastiche  gli  ecclesiastici  benemeriti.  U  voler 
e 9  come  gridano  e  scribacchian  taluni,  ricondurre  la 
izione  della  Chiesa  ai  termini  in  cui  era  ai  tempi  apostolici, 
ana  derisione  di  coloro  che  non  vorrebbero  né  Chiesa  nò 
igione.  U  tempo  cammina  per  tutti  ed  anche  per  la  Chiesa, 
quale  non  si  può  sceverare  né  dai  benefici,  né  dalle  usanze, 
dai  difetti  della  maggior  civiltà,  essendo  essa  pure  composta 
uomini  e  non  d'angeli,  di  cittadini  che  sono  popolo  e 
o  parte  del  popolo;  s'educano  e  si  modificano  al 
tatto  del  mondo  ;  poi  ricevon  missione ,  non  d' appartarsene 
di  vivec  solinghi,  ma  di  conversare  in  mezzo  agli  uomini 
e  di  moralizzarne  le  azioni ,  di  consolarne  le  miserie ,  di 
carne  la  vita  e  la  morte. 

Si  ò  chiesto  se  per  la  temporalità,  a  cui  partecipa  la 

,  debb'essa  venir  interamente  parificata  alla  condizione 

altri  cittadini?  Tale   è    infatti  4a   conseguenza   che 

iva  dal  principio  di  inalienabilità  della    sovranità    che 

mascuno  Stato   compete  sul  proprio   territorio,   intiera, 

lata.  Per  giungere  alla  compiuta   applicazione    di   tal 

ipio  gli  Stati  hanno  alcuna  volta  usato  la  ragion  del 

forte  ,  obbligando  i  cherici  a  tutti  i  doveri  del  cittadino, 

negando  i  dritti  de'cittadini  e  perfino  giustizia  e  tribunali 

i  cherici  che  non  volessero  obbedire.    Altre    volte   hanno 

ipegoziato  colla  Chiesa  e  hanno  regolato  per  via  di  concordati 

Npesti  rapporti  delle  due  potestà;  nella  quale    occasione  il 

F«ipo  della  Chiesa,  per  mercè   di   privilegi  e  di  franchigie 

lioonosciute  o  tollerate,  ha  concesso  eziandio  ai  capi  delle 

lationi  certe  prerogative,    che    o    erano    naturalmente    di 

Mnpetenza  della  Chiesa,    o   per   Taddietro    si   lasciavano 

dalla  medesima  esercitare. 

Tali  concessioni  ebbero  nome  di  indulti,  quando  dalla 
Chiesa  si  faceano  senza  apparente  corres  petti vo.  Così 
Kurtino  V  con  bolla  del  16  luglio  1424  autorizzò  Amedeo  Vili 
t  nominare  nelle  provincie  dei  suoi  dominii  cento  persone 
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ajKiora  il 


XiUXì    Ti'jUilTs^rh    il    ".rrr.eS:-:    La:L:>ri    riservali  alla  S. 
fijor;h^;  \}*tr^jUh  h^-rJ.V:  ce;  dica  o^i  altre  a  lui   beiiei 

Nulla  'li  più  rizionevo'.e  che  il  principe ,  il  qaale 
UìHH\ìUih  inVjres'j^i;  d'aver  buoni  vescovi,  e  perciò  è  d 
da^ii  H^:rìV/jn  vescovo  esteriore,  designi  al  papa  lontanOi^ 
H\)CMHh  ifìhh  informato,  le  persone  che  crede  più  degna' 

K  riot/i,  come  Telozìone  de'vescovi  si  facesse  anticanu 
dal  cU;ro  e  dal  popolo;  non  già  che  il  popolo   concoi 
tuni  voti  individuali,  ma  il  popolo  approvava  per  acclamaik 
Tololto  rl<d  doro,  il  quale  veniva  poi  confermato  dai  magis 
n  dal  prinr;ipo.  K  questa  confermazione  era  creduta 
iinc.nNMJiria,  cJio  papa  Giovanni  Vili,  scrivendo  (epist. 
a  (Jarlo  il  Oalvo   intorno    all'elezione    fatta  di  un  vi 
di   Vnr(i«dli,  usava  (juoste  parole  :  J?o|^aww5^  ut  epù 
fune  fliiìctmo.  communi  fiddi  nostro  ac  vestro^  tribuatis. 
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Innocenzo  ITE,  nel  concilio  Lateranense  iv  (1215) 
irinse  poi  la  facoltà  d'eleggere  i  vescovi  ne' capitoli 
le  cattedrali ,  e  ciò  per  causa  delle  sette  che  cominciavano 
|ÌYÌdere  ed  agitare  i  comuni. 

i  L'elezione  si  faceva  quindi  da  una  parte  sola  del  clero, 
I  dal  capitolo  della  cattedrale,  il  quale ,  trovandosi  alla 
|cò  dei  potenti,  assai  volte  purtroppo  secondava  gli* 
pghi  e  l'ambizione  delle  loro  famiglie,  eleggendo,  non 
■iii  degno  ma  il  più  temuto.  Questi  disordini  e  la 
pilla  di  concentrare  ogni  potestà  nel  papato  furono 
j|a,  che  il  pontefice  Romano  richiamasse,  prima  in 
pk^he  caso  solamente,  poi  abitualmente  l'elezione  a 
pàa.  Eranvi  peraltro  in  tal  sistema  gravi  inconvenienti. 
jlenti  tesseano  intrighi  a  Roma,  né  solo  i  potenti  dello 
lo^  ovverà  la  vacanza,  ma  i  potenti  urbis  et  orhis;  cosicché 
IMO  i  migliori  benefìci  erano  in  mano  di  forestieri,  che 
If  conosceano  il  paese  e  non  si  curavano   nemmeno   di 

irvi,  con  gran  danno  e  dispetto  dei  popoli,  che  ne 
IO  giusti  e  perenni  richiami  nelle  adunanze  dei  tre 
Tuttavia  i  principi  di  Savoia,  massimamente  da 
Isdeo  VI  in  poi,  si  mantennero  sempre  nell'usanza  di 
iomandare  al  papa  i  più  distinti  fra  i  loro  sudditi  per 
pio  o  per  quel  vescovado,  e  per  la  dignità  cardinalizia; 
Biolte  volte  ne  erano  compiaciuti.  Come  a  sovrani 
ritoriali  poi  a  loro  competeva  la  ragione  d'immettere 
possesso  gli  eletti.  In  settembre  del  1431  Amedeo  Vili 
ino  ai  balli  di  non  ammettere  forestieri  ai  benefìzi 
miti  donec  domino  constiterit  unde  sint.  Nel  1453 
Idtìco  ordinò  al  castellano  di  Gex  d'immettere  fra 
ttgio  Bellone  nel  possesso  della  parrocchia  di  Goster, 
pingendo  anche  colla  forza  gli  oppositori.  L'indulto  di 
poolò  V  commutò  il  fatto  in  diritto  e  restituì  al  supremo 
presentante  del  popolo  una  prerogativa  che  al  popolo 
ira  per  lo  innanzi  appartenuto.  Tuttavia  l'interpretazione 
qaell' indulto,  da  principio  largamente  applicato,  die 
50  A  gravi   e   lunghi   dissidii,    ne' quali    vi    fu    spesso 
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intemperanza    e    irragionevolezza   in    ambedue    le 
contendenti. 

Già  nel  1458,  dopo  la  morte  di  Calisto  in,  Vera 
riazione  del  cardinalato  contra  le  concessioni  pontificie^ 
ai  principi,  poiché  fra  le  altre  condizioni,  che  col  til 
compatti  imposero  al  futuro  pontefice,   Tana  fu   Tol 
di  rivocar  le  concessioni  del  dritto  di  nominar  ai 
fatte  per  T  addietro  dalla  S.  Sede  a  qualche  sovrano. 

Tali  compatti  si  rinnovarono  con  termini  di  mi 
rigore  nel  conclave  che  precedette  reiezione  d'Innocenzo 
Ma  né  Pio  II  né  Sisto  IV  né  Innocenzo  Vili  né  altri  p( 
si  conformarono  a  queste  poco  discrete  pretensioni  del 
collegio.   Anzi'  Sisto    IV   con  bolla  del  21  febbraio 
dichiarò  che  ninno,   che    non   fosse    suddito    del   du( 
Savoia   ed   abitante  ne'  suoi   domìnii,    potesse    poi 
benefizio  ecclesiastico  secolare  o  regolare.  Dell'indulto 
vi  si   fa    parola.    E    forse    avvertitamente    ne    omisSi 
menzione  per  isfuggir  l'apparenza  di  confermarlo. 

Dall'altro  canto  la  casa  di  Savoia  mostravasi  risolutu 
nel  mantenerlo.    Nel    1461    un    lettore    dell'universil 
Torino,  Giovanni  de  Vische,  aveva,  ad  istanza    del 
di  Milano,  ottenuto  dal  papa  la  propositura  della  cai 
Torinese.  Il  duca  gli  scrisse:  <  perché  non  intendiamo 

<  nel  nostro  Stato  ad  intercessione  di  altri  che  di  noi 
€  conferiscano  per  qualunque  via  beneficii  di  tal  fatta 
€  comandiamo  a  pena  della  nostra    indegnazione  e  d'( 
€  rimosso  dalla  cattedra,  che  tu  non  debba  menomi 

<  impacciarti  nella  prepositura  Torinese  >. 

Con  tutto  ciò  rindulto  era  male  osservato  a  Roi 
Carlo  I  n'ebbe  quistione  con  Sisto  FV,  Carlo  DI  con 
pontefici;  e  per  non  esser  pregiudicato,  pose  nel  1508 
sequestro  alle  badie  di  Sixt  e  d'Àulps,  date  dal  papa  i 
cardinale  di  S.  Clemente  con  violazione  manifesta  oM 
dall'indulto  di  Niccolò  V  come  del  privilegio  di  Sisto  D 

Leone    X,     apparentato    col    duca,     gli     si    mosM 
benignissimo  ;  e  nel  1515   non   solo   die   ampia  conferai 
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^indalto,  ma  ratificò  la  superiore  giurisdizione  sui 
»yati  concessa  da  Carlo  IV  imperatore  ad  Amedeo  VI 
a  vicario  imperiale,  ed  i  privilegi  di  Bonifazio  Vili 
ttivo  delle  scomuniche)  e  di  Sisto  IV. 
Non  uguale  agevolezza  trovò  Carlo  il  buono  in 
ite  Vn,  ninna  in  Paolo  III.  Carlo  avea  nel  1536 
la  maggior  parte  dello  Stato.  Un  anno  dopo 
dtava  inutilmente  a  Roma  la  conferma  del  suo 
[renato,  e  la  collazione  della  badia  d'Àbondanza 
persona  da  lui  nominata,  offerendo  quella  d'Altacomba 
inai  Farnese,  nipote  di  Sua  Santità.  Essendo  la 
da  occupata  dal  re  di  Francia,  Roma  rispettava, 
sempre  usava  far  per  Taddietro,  il  governo  di  fatto  che 
l'era  stabilito:  ma  a  ciò  non  contenta,  accettava  dal 
lanissimo  dichiarazioni  che  pregiudicavano  la  sostanza 
indulto  di  Niccolò  V,  migliorando  in  compenso  la 
ione  d'esso  re  rispetto  ai  vescovati  di  Francia. 
io  III  da  principio  ricusò  di  ratificar  T indulto;  ma 
[1554  cedette  alle  istanze  d'Emanuele  Filiberto,  le  cui 
i  imprese ,  ed  il  favore  di  cui  godea  presso  Timperator 
V  suo  zio ,  gli  aveano  già  procacciata  bellissima  fama. 
Poiché  colla  immortai  vittoria  di  S.  Quintino,  e  la 
Ib  di  Gateau  Cambresì  che  seguitò,  Emanuele  Filiberto 
ke  ricuperato  gli  Stati  aviti,  Roma  gli  fé' l'onore  di 
untare  per  la  prima  volta  un  nunzio  residente  a 
nino  (1560).  Ma  il  potere  giurisdizionale  di  cui  erano 
vestiti  i  nunzii,  l'ambizione  che  avean  d'estenderlo,  l'indole 
lantita  e  tumultuosa  d'alcuni  tra  loro,  ai  quali  il  Santo 
lire  dando  l'ufficio  non  avea  potuto  dare  la  discrezione, 
tono  causa  nel  processo  dei  tempi  di  non  pochi  disturbi. 
Bo  di  questi  nunzi  poco  prudenti  fu  monsignor  Acquaviva, 
coi  Carlo  Emanuele  I  ottenne  il  richiamo  nel  1 595. 

Nel  1587  essendo  vacati  i  vescovadi  d'Asti  e  di  Vercelli, 
Biinciarono  le  contese  sulla  interpretazione  dell'indulto, 
Utificando  Sisto  V.  Due  cardinali  deputati  ad  esaminarlo 
ihiararono  esser  l'indulto  personale  al  duca  Lodovico,  perchè 
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mancava  la  formula  a  perpetua  memoria  e  non  si  facea 
dei  successori ,  come  se  la  ragion  di  concederlo  da  Niccol 
addotta  non  fosse  perpetua,  non  riguardasse  l'intera 
dei  sovrani  di  Savoia,  e  come  se  non  avessero  valore  le 
confermazioni  d'altri  pontefici  e  Tampliazione  di  Sisto  IV.j 

Le  contese  durarono  fino  al  1741,  con  intervalli  di 
più  0  men  hmghì,  variando  secondo  i  tempi  e  gli  ni 
del  cardinal  datario  e  delle  congregazioni,  i  termini 
questione;  poiché  ora  la  curia  romana  affermava  che  Tii 
era  cessato,  ora  che  si  estendeva  alla  sola  Savoia;  ora' 
abbracciava  i  vescovadi,  ma  non  le  badie  che  non  foi 
patronato;  ora  che  comprendeva  bensì  il  Piemonte  ma 
era  posseduto  dalla  casa  di  Savoia  nel  1451 ,  escludendosi 
Alba,  Asti,  e  Saluzzo  (nel  1700,  pontificando  Innocenzo 
Né  quest'ultima  tesi  mancava  di  fondamento  legale. 

Le  dispute  erano  di  stampe  e  di  note,  per  lo  \ 
cortesi,  talora  risentite  e  violente,  e  accompagnatd^ 
Roma  da  sgarbi  e  ripulse ,  e  flagranti  violazioni  deirinddl 
e  male  insinuazioni  presso  le  altre  potenze:  a  Torino,! 
sequestri  dei  frutti  dei  benefizi  vacanti,  da  divieto"! 
ministri  di  Savoia  a  Roma  d'intervenir  alle  udienze^ 
cappelle  papali  (1634);  da  richiamo  formale  d'essi  minid 
(1648-1701-1711).  Talora  gli  atti  delle  autorità  ecclesiasticli 
creduti  pregiudicievoli  al  potere  temporale  del  princip 
erano  annullati  dai  Senati  o  dalla  Camera  dei  conti,  n 
tenuto  conto  delle  censure,  vietata  a  pena  di  morte 
loro  pubblicazione.  Alcune  volte  i  magistrati  invasero  ei 
medesimi  con  riprovevole  eccesso  i  limiti  della  giurisdizioi 
spirituale,  come  quando  si  vietò  ai  frati  d'obbedire 
superiori  forestieri,  e  quando  si  volle  mantenere  nell'uflSc 
parrocchiale  un  rettore,  bene  o  male,  ma  da  legittima  podeff 
rimosso  e  scomunicato.  Guerra  deplorabilissima  che  avei 
per  immanchevole  efibtto  di  minorare  nel  concetto  deg 
uomini  il  rispetto  dovuto  a  due  somme  autorità,  e  perei 
sempre  il  volgo  argomenta  malamente  dal  ministro 
ministero,  ne   rimaneva  non  poco  pregiudicata    anche 
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itissima  causa  della  religione.  Guerra ,  nella  quale,  se  la 
ia  romana  e  i  nunzi  disconobbero  talora  i  dettami 
'equità  e  della  prudenza  anche  i  ministri  regi  non  furon 
tì  di  colpa. 

Duranti  quelle  perpetue  e  ognora  [rinascenti  questioni 

indulto  9  alcune  volte  i  papi   secondavano  le   proposte 

dachi  di  Savoia;  altre  volte,    massime    trattandosi   di 

ìe,  ne  gratificavano    cardinali  e  prelati  romani,  il  che 

ittutto  accadde  ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  I  e  della 

>nza  di  Maria  Cristina,  ne'  pontificati  di  Urbano  Vili 

•berini)  e  d'Innocenzo  X  (Panfili)  poco  amici  a  Savoia. 

ancora  i  duchi  transigevano   proponendo  un  nipote 

un  favorito  del  papa  o  del  cardinal  padrone. 

Le  quistioni  con  Roma  non  furono  mai  così  acerbe 
le  sotto  al  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  dal  1697 
1727.  Questo  principe  era  venuto  in  tanto  corruccio 
;ro  ai  nunzii,  che  non  potea  più  sentirli  a  nominare; 
non  senza  ragione,  avendo  egli  intercettato  lettere 
monsignori  Strozzi  e  Sforza,  i  quali,  essendo  accreditati 
la  sua  persona,  scriveano  in  Francia,  con  cui 
'amo  in  guerra,  notizie  pregiudicevoli  alla  corona  di 
roia.  Era  poi  anche,  per  la  durezza  di  papa  Albani 
imente  XI),  irritatissimo  contro  la  curia  romana,  dove 
loreggiava  perpetua  minaccia  di  scomunica  e  d'interdetto 
fulminarsi  sul  povero  Piemonte;  onde  scriveva:  che 
preparato  a  qualunque  estremità  dUngiustizia  non 
fedeva  che  Sua  Santità  volesse  recare  un  co^  gran  scandalo 
4  mondo  ed  tcgual  sfregio  al  suo  pontificato.  Mentre  deve 
ìUendersi  a  trovare  in  questa  parte  ogni  maggior  fermezza 
¥Ì  sostegno  della  giustizia  e  ragione  che  co^  palesemente 
wUita  in  favor  nostro  (lett.  8  giugno  1707). 

Pochi  anni    prima  (  1 702)   V  abate    Sardini   venuto ,  a 

Torino  per  negoziare  un  accomodamento,  descrive  una  lunga 

tempestosa  udienza  ch'egli  ebbe  dal  duca,  e  conchiude: 

Sebbene  dica  di  lasciar  fare  ai  magistrati,  il  vero  si  è 

che  sente   e   risolve  indipendentemente,  ed   ordina    in 
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id,  insomma  presso  tutte  le  corti  d'Eurojftfe*^À^ 
Vittorio  Amedeo  II  fosse  stato  re  di  Sicilia 
13  al  1718  e  re  di  Sardegna  dipoi ,  Roma  aveva 
indugiato  a  riconoscerlo  nella  regìa  sua  condizione 
finto  tutte  le  diocesi  di  Sardegna,  una  sola  eccettuata, 
Etodovate  dei  loro  pastori. 

I  papa  Benedetto  XIII  compose  gli   interessi   della 
e  del   principato  che  non    dovrebbero    mai   essere 

Lse  operassero  ciascuno  nella   propria   sfera.    Egli 

II  giorno    al    nostro    ministro    marchese    d'Ormea: 
materia  beneficiaria   il   papa   è   dispensatore;    in 

a  voglio  consolar  S.  M.  eziandio  con  la  pienezza 
iti  ì  suoi  arbitrii  >.  Replicando  il  marchese  che 
ersari  troverebbero,  come  aveano  già  trovato  altre 
1  mezzo  di  far  andar  a  vuoto  sì  generoso  pensiero, 
p  posta  la  mano  sopra  un  Crocifisso,  esclamò:  L'ho 
w  e  lo  giuro  sui  piedi  di  quel  Cristo  che  ha  da 
re  Lei  e  me.  Lo  scriva  al  suo  re^  e  rassicuri  che 
\iamo  per  farle  conoscere  r  affezione  che  abbiamo 
f  medesiWfO^  ed  il  nostro  sommo  desiderio  di  veder 
rfetta  riunione  e  buona  intelligenza  fra  le  dice  corti 
'Ormea,  23  novembre  1725). 
L  concordato,  che  definì  molte  questioni  in  materia 
aria   e   d'immunità   e   giurisdizione,   fu   conchiuso 

Ì7. 

iole  il  dirlo,  ma  vero  è  che  succeduto  soU  tre  anni 
d  pio  Benedetto  XIII  il  cardinal  Corsini  col  nome 
dente  XU,  non  tardò  questi  a  dichiarare,  senza 
I  ai  patti  stipulati  né  alla  memoria  del  santo  pontefice 
,  che  raccordo  pregiudicava  i  dritti  della  Santa 
ihe  peccava  per  irregolarità  di  forma,  e  ch'egli 
elideva  osservarlo.  Alla  quale  strana  dichiarazione 
risentite  e  dignitose,  parole  il  re  Carlo  Emanuele  III, 
indo  dal  suo  canto  di  volerne  la  rigorosa  osservanza, 
Testando  la  sua  dolorosa  sorpresa  nel  veder  censurata 
di  un  santo  pontefice,  e  menomata  la  fede  di  una 
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regolar  conveiizione  tra  le  dae  corti.  Durarono  ancora  dieci 

anni  lo  contestazioni,  finché  nel  1741    Benedetto  XIV  di 

nnoYO,  pib  compintamente  e  irreTocabilmente  le  definì  in 

gennaio  del  1741.  | 

Dopo  le  dispute  cui  die  luogo  la  materia  dell'indulto^  ] 

due  altre  sole  questioni  accennerò  assai  gravi  fira  le  moUi 

'  trattate  9  una  sui  feudi  ecclesiastici,   l'altra   sull'immunitK 

reale.  Roma   avea    stabilito   in   massima  che   il   domini» 

eminente  dei  feudi  dati  alle  chiese  appartenesse  alla  Sedi 

Apostolica.  I  laici  affermavano,  che   nò    i   privati   aveanJ 

potuto  spogliare  i  principi  territoriali  del  dominio  emineniJ 

dei  beni  donati;  uè  i  principi  stessi  aveano  inteso   di  eie 

fare,  a  meno  che  ne  apparisse  per  espressa  dichiaraziona. 

Intanto  questi  feudi,  pretesi  indipendenti  dal  principe  sbI 

cui    dominio    erano    chiusi,    diventavano     ricettacolo   di 

malandrini,    fomite  di   malcontenti,    scandalo  delle   terrr] 

vicine,    senzachè  vi  potesse   rimediare   il   lontano   e  usa- 

temuto  potere   del  papa.   In   tal   condizione    si    trovarono 

Gortanze,  Gortanzone,  la  Gistema,  Montafia  e  molti  altri^ 

castelli  dell'Astigiana  che  già  erano  infeudati  ab  antico  il 

vescovo,  allorché  Emanuele  Filiberto    ereditò  dalla  madri 

il  contado  d'Asti  datole  dairimperatore  Garlo  V.  In  quello 

terre   mantenne  la  casa  di  Sav.oia  il  diritto  di  domandare 

donativi,  e  di  riscuotere  gabella  e  tasso;   ma    per   avervi 

poi  maggiore  e  non  contrastata  giurisdizione,     Emanuele 

Filiberto  accettò  il  partito  d'assumerne  il  vicariato  pontificìOf 

obbligandosi  con  Roma  al  giuramento  di  fedeltà,  ed  all'annoo 

riconoscimento  d'una  tazza  d'argento.  Ma  né  il  giuramento 

fu  prestato,  né  il  canone   pagato,  né  la  qualità  di  vicario 

assunta.  Nel  1611  Garlo  Emanuele  I  stipulò    col    vescoYO 

Ajazza  una  permuta  di  parte  di  que* feudi   con   altri;  ma 

la  S.  Sede   non  la  volle    mai    approvare,  e  facendovi  un 

ministro  del  duca  atti  di  padronanza  (il  presidente  Baratta)^ 

il  nunzio  lo  citò  con  pubblico  monitorio  a  pena  di  scomunica; 

quel  monitorio  fu  dalla  camera  de'conti  riconosciuto  abusivo 

e   dichiarato    inefficace.    Gosì   cominciò   una   lunga  serio 
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iierele  e  di  contrasti.  Altri  dissidii  complicati  con 
ioni  di  spogli  divamparono  nel  1710,  dopo  la  morte 
kbate  di  san  Tommaso,  per  le  terre  della  badia  di  san 
jno  diFruttuaria,  di  Feletto,  Lombardore,  e  Montanaro. 
3  queste  contestazioni,  estese  anche  a  feudi  dipendenti 

mitre  di  Vercelli  e  di  Pavia,  acconciaronsi  poi 
1741  nella  forma  appunto  che  si  era  da  tre  secoli 
i  innanzi;  vale  a  dire  col  vicariato  pontifìcio  perpetuo 
9SS0  al  re  su  quelle  terre,  mediante  il  giuramento  di 
tà  al  papa  (che  non  fu  mai  prestato)  e  Tannuo 
loscimento  d'un  calice  d'oro  che  fu  presentato  fino 
350. 

Intorno  all'immunità  reale  avea  già  pubblicato  leggi 
ative   Carlo  Emanuele  I,  separando    le   doti   proprie 

Chiesa  dagli  acquisti  di  persone  ecclesiastiche.  ^Nacque 
^nn  contrasto  ai  tempi  di  Madama  Reale  Cristina. 
gli  abusi  cui  dava  luogo,  quel  privilegio  era  diventato 
a  preponderante  della  mina  dei  comuni;  imperocché 
ì  padri  faceano  simulata  assegnazione  ad  uno  dei 
ioli  che  fosse  chierico  di  quasi  tutta  la  loro  sostanza; 
tal  modo  una  gran  massa  di  beni  si  sottraeva  alla 
ia;  il  cui  peso  ricadeva  intero  sugli  altri  beni  ed 
ravava  singolarmente  i  poveri.  Si  calcolava  che  nel 
mio  preceduto  al  1643  i  patrimoni  ecclesiastici  assorbivan 
»  meno  che  il  quarto  del  registro;  del  che  si  levava 
lore  immenso  nel  popolo.  Cristina  ordinò  al  conte 
fhino  Roero  di  chiedere  pronto  ed  efficace  rimedio  a 
aa,  ma  intanto  crescendo  i  lagni,  e  indugiandosi  la 
licina,   provvide  ella  medesima   coir  editto    del    23    di 

0 

le  1643,  procacciando  in  modo  indiretto  di  ridurre  il 
laro  e  regolar  la  misura  dei  patrimoni  ecclesiastici, 
et  qual  materia  mandò  poi  il  26  gennaio  susseguente 
struzione  ai  vescovi  papa  Innocenzo  X.  Ma  non  soddisfece 
atti  i  bisogni,  e  continuando  il  duca,  come  principe 
itoriale,  a  provveder  da  sé  all'equo  scompartimento  del 
aio,  n'ebbe  lunghe  quistioni  con  Roma  e  coi    vescovi. 
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finché  vennero  i  concordati  a  definirle  (editto  10  giugno  1671, 
manif.  Senat.  18  settembre  1697  ;  editto  17  dicembre  1699}. 
In  proposito  de' quali  non  saranno  mai  abbastanza  lodati 
Benedetto  XIV  e  Carlo  Emanuele  lU,  i  quali  componendo 
ogni  differenza  rendettero  sì  gran  servigio  alla  religione 
ed  allo  Stato,  ben  dimostrando  ambedue  d'essere  consapevoli, 
che  a  migliorare  la  parte  immateriale  dell' uomo,  nel  cb» 
sta  l'alta  missione  della  Chiesa,,  e  la  principale  dei  ca|i 
delle  nazioni,  è  necessario  il  concorso  libero,  indipendenti 
e  continuo  dei  due  poteri  spirituale  e  temporale.  j 

Certamente  se  ben  si  considerasse  quanta  disunioDll 
non  solo  nel  popolo,  ma  in  seno  d'una  stessa  famiglia^ 
qual  fomite,  qual  pretesto  d'odii  immortali  e  di  spietai» 
persecuzioni  nei  falsi  di  voti,  quanta  indifferenza  religiotf 
in  molti  spiriti,  quante  sconcezze  ne' fogli  e  nei  disconii' 
qual  favore  alle  sette  anticattoliche ,  qual  gioia  agli  atei 
producano  cotali  lacrimosi  contrasti,  certo  le  due  podestà 
sarebbero  state  sempre  assai  più  sollecite  di  fuggirne  k 
occasioni. 

Fin  dai  primi  secoli  della  monarchia  esercitavano  i 
principi  di  Savoia  il  dritto  di  guardia  dei  benefizi  vacanti, 
e  si  compensavano  della  spesa  coi  frutti.  Venuti  poi  tempi^ 
ne' quali  le  proprie tÀ  erano  più  rispettate,  e  non  era  pili 
necessaria  una  difesa  armata,  cominciò  la  camera  apostolk» 
a  muover  pretensioni  a  questo  riguardo,  e  a  deputar 
economi  ai  benefizi  vacanti,  il  che  di  rado  conseguì,  né 
mai  senza  contrasto,  trovandosi  invece,  sia  pei  benefiii 
minori  sia  pe'  benefizi  maggiori  molte  deputazioni  d'economi 
fatte  0  da  castellani  d'ordine  del  duca,  o  dalla  camera  dei 
conti,  come  appare  dai  registri  delle  sue  sessioni  e  da  cìft 
che  fu  ordinato  specialmente  nelle  sessioni  12  maggio  1632| 
e  17  febbraio  1633,  dalle  quali  si  scorge  che  si  considerava 
come  dritto  della  corona,  risultante  anche  da  bolle  apostoliche, 
il  porre  la  mano  regia  sui  vescovadi,  sulle  abazie,  e  sugli  altri 
benefizi  vacanti ,  e  il  dar  quindi  il  possesso ,  previa  kttera 
placìtorìa,  al  nuovo  nominato.  Ma   vero   è,   che  i  aona 
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molte  volte  violarono  siffatta  prerogativa  del  principe 
depatando  economi,  dando  il  possesso  dei  benefizi  di  propria 
intorìtà. 

La  seconda  metà  del  secolo  xvi  e  la  prima  del  xvii 
farono  il  periodo  in  cui  le  pretensioni  della  curia  romana 
leremente  sostenuta  dai  nunzi ,  e  con  qualche  eccezione  anche 
M'episcopato ,  diedero  luogo  a  maggiori  contestazioni.  Vive 
mero  tra  Filippo  III  re  di  Spagna  e  papa  Paolo  V  su  questa  e 
«molte  altre  materie,  pel  ducato  di  Milano.  Filippo  compose 
lei  1615  le  differenze  con  Roma  per  via  d'un  concordato', 
Mn  cui  riconoscendosi  alle  due  podestà  il  dritto  di  vegliare 
•Da difesa  e  conservazione  dei  frutti  dei  benefizi  vacanti,  si 
ÉtAvàj  che  il  re  deputerebbe  un  economo  regio,  che  fosse 
|mona  ecclesiastica;  e  che  alFeletto  del  re  darebbe  il  papa  il 
Inve  d'economo  apostolico.  I  frutti  poi,  dedotte  le  spese 
famministrazione,  doveano  riservarsi  al  successore  nel 
beneficio,  o  convertirsi  in  vantaggio  della  Chiesa  e  in  usi 
pi,  come  appunto  già  facea  appresso  a  noi,  senza  neppur 
ehiedere  Tassenso  del  principe,  la  camera  de*  conti. 

Poiché  Vittorio  Amedeo  li  ebbe  acquistato  le  provincie 
jf Alessandria,  della  Lomellina  e  della  Valle  Sesia,  spiccate 
iU  ducato  di  Milano ,  volle  profittare  del  concordato  milanese 
éel  1615  e  della  saggia  istituzione  deireconomato.  Ma  essendo 
amali  termini  con  Roma,  dovette  contentarsi  in  sulle  prime 
ii  deputare  Tabbate  Ferrerò  di  Lavriano  economo  regio. 
Li  mancanza  peraltro  del  breve  pontificio  che  gli  conferisse 
ioandio  la  qualità  di  economo  apostolico,  fu  causa  che 
ileani  vescovi  lo  considerassero  come  privo  delle  necessarie 
booltà,  e  che  quel  di  Novara  ponesse  anche  mano  alle 
eensnre  contro  a  due  canonici  di  Borgosesia,  Tuno  per 
irer  chiesto  H  placet ,  l'altro  per  aver  dato  il  possesso  (1710). 
Al  che  rispose  con  eccessivo  risentimento  il  duca  ordinando 
le  sfratto  d'altri  membri  della  collegiata,  consenzienti  col 
vescovo,  e  vietando,  col  mezzo  del  Senato,  la  pubblicazione, 
li  diffiisìone,  e  perfino  la  lettura  della  sentenza  del  vescovo , 
ietto  gravi  pene  estensibili  fino  alla  morte!  Ma  nel  1712 
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Lavriano  avendo  rivocato  gli  atti  cui  avesse  potuto  proceder^ 
nullamente ,  il  papa  gli  die  l'assoluzione  e  il  breve  d'econooii 
apostolico,  e  d'allora  in  poi  questa  amministrazione  fioi 
di  continuo  con  gì^an  vantaggio  della  Chiesa  e  dello  Stato 
senza  che  sia  stata  neppure  interrotta  durante  la  dominazione 
francese,  che  seppe  conoscerne  ed  apprezzarne  l'indole  e 
i  buoni  effetti. 

Dopo  l'epoca  del  concordato  di  Benedetto  XIV  lo  Stato, 
che  fin  dal  1729  avea  comprato  dal  monastero  di  Lerins 
il  principato  di  Seborga  (Ventimiglia),  andò-  man  mano 
acquistando  od  occupando  e  concentrando  in  sé  solo  i  poteri 
giurisdizionali  competenti  alle  chiese  prementovate,  e  i 
quelle  di  Tarantasia  (1760),  e  di  Moriana  (1768):  dal 
vescovo  di  Novara  acquistò  il  principato  della  riviera  d'Orti 
e  la  giurisdizione  dell'isola  di  S.  Giulio  (15  giugno  1767), 
dai  vescovi  di  Savona  quella  di  Ijodisio,  e  dal  vescovo  di 
Tortona  Val  di  Curone,  Sortis,  Borghetto  e  altri  feudi  (1784) 
togliendo  così  gli  ultimi  vestigi  dell'antica  potenza  temporale 
dei  prelati. 

Abbiam  già  notato  che  la  Chiesa,  nello  spirituale, 
debb'essere  indipendente  dallo  Stato,  come  lo  Stato  debbi 
esserlo  dalla  Chiesa,  nel  temporale.  Perciò  sarà  sempre 
opportuno  ogni  atto  che  meglio  segni  i  confini  delle  dui 
giurisdizioni.  Ma  ciò  conviene  procurare  nei  limiti  del 
ragionevole  e  con  forme  legali  e  convenienti.  Ma  iion  a 
debbo  spinger  lo  zelo  fino  a  volere  una  separazione  intera, 
ricisa,  assoluta  delle  due  società,  perchè  ciò  non  sarebbe, 
lo  ripetiamo,  nel  nostro  Stato  né  possibile  né  opportuno, 
seppure  non  si  trascorra  a  volere  che  la  Chiesa  sussisti 
senza  apparato,  senza  culto,  senza  temporalità;  seppure 
non  si  pretenda  ridurre  la  religione  ad  una  serie  d'atti 
interni  e  mentali,  vale  a  dire  se  non  si  vuol  religione 
Quando  si  voglia  separate  assolutamente  anche  ciò  che  noi 
é  separabile,  si  trascorre  ad  usurpazioni,  si  crea  un 
antagonismo  fatale  alle  due  società ,  di  cui  l'una  i 
principalmente  temporale,  l'altra  principalmente  spirituale 
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ma  che  pur  sono  tutte  e  due ,  sotto  un  certo  aspetto , 
temporali  e  spirituali  ad  un  tempo,  e  migliorano  per 
diverse  vie  la  parte  materiale  ed  immateriale  dell' uomo. 
Una  di  queste  società  non  può  poi  essere  assorbita  e 
soggiogata  dall'altra  senza  creare  il  più  mostruoso  ed  il 
pia  intollerabile  dei  dispotismi. 

L'intensità  della  fede  religiosa  e  Tosservanza  verso  i 
ministri  del  culto  andò  soggetta  nel  corso  degli  anni  a 
grandi  rivolgimenti. 

Verso  il  mille  Topinione  che  s'appressava  la  fine  del 
mondo  die  luogo  a  subite  conversioni,  ad  immense  donazioni 
di  beni  temporali  alle  chiese  ed  ai  monasteri.  Poco 
dopo  il  chericato  ed  i  vescovi  erano ,  in  molta  parte , 
concubinari;  simoniaci.  Impacciatisi  nella  politica  imperiale, 
molti  diventarono  anche  scismatici.  La  virtù  e  la  disciplina 
non  isplendea  quasi  che  tra  i  regolari.  Le  riforme  di 
Gregorio  VII  e  de'  suoi  successori,  ravvivarono  la  fede, 
corressero  i  costumi.  Verso  la  metà  del  secolo  xii  non 
l'area  fiducia  fuorché  nella  Chiesa,  e  i  monaci  regolavano 
^  Stati.  Si  mantenne  ancor  qualche  tempo  nel  xiii  in 
Francia  e  in  Italia  la  bontà,  la  semplicità  e  la  frugalità 
ideila  vita.  Ma  però  fin  da  que'  tempi  llnghilterra  per  la 
loverchia  vivacità  dei  suoi  risentimenti  centra  la  curia 
inana,  e  per  la  licenza  degli  scrittori  preludeva  all'eresia. 
La  base  de'  suoi  gravami  era  il  non  starsi  contento  il  papa 
danaro  di  S.  Pietro ,  ma  estorquerne  indebitamente  centra 
h  franchezze  inglesi  :  era  principalmente  la  collazione  di 
knefici  ad  italiani  che  non  sapean  la  lingua  né  gli  usi 
L  del  paese,  che  non  praticavano  rospitalità,  non  faceano 
'  elemosina,  poco  uflSciavano  le  chiese,  e  le  lasciavano 
i  disadorne  e  rovinose.  Grand'astio  ebbe  sempre  quella 
I  nazione  e  gran  disprezzo  pe'  forestieri.  Sul  cadere  del 
\-  lecolo  XIII,  e  molto  più  nel  seguente,  tutto  disordinò.  Lusso, 
'  morbidezze,  lascivie,  ostentazione  ufficiale  di  concubine  alla 
oorte  di  Milano,  ed  altrove  incredulità,  empietà,  ribellione 
il  papato   d'un  duca   d'Austria  e  d'un  signor  di  Milano, 
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Lavriano  aven^  .^'<suscitate  da  frati  mine 

nullamenl/  />"    ,*•  '^r.       ... 

,  , .  ./  '  '^;:f,  /22  Francia ,  iniqua  persecuzic 

apostobc/         ,,7'     .   j^--^'^!;.».  ...^....  ^.;  t.^..;. 
di  cont' 

senza 

•  }.  ;**'■  '' i'ii*'  '''''^    ^(^ntribuirono    le    frequenti    pestilem 

z^'''*/ '.^r-^'^yy  ^fliini  nobili  ed  elevati  generavano  sei 

•''^//^^''  '*'•  ^%  ^^  penitenza,  ne' deboli,  spavento,  in  al 

/*vW''^^'t^^^^    coir  abbondanza  delle  ricchezze,    aduna 

,'iji^rn^''^^ licate  successioni,  un'immensa  brama  di  saziai 

per  ''''  ,^  di  tutte  le  voluttà,  finché  bastava  la  vita  tar 

.1  ''^  ^  y^^  x^e  novelle,  le  ballate,  le  canzonette,  che  era 

^^^ zette  d'allora  e  faceano  eco  all'opinione  popolare, 

^^  ^trsnOf  quanto  fossero  scaduti  dall'antica  fama  e  riverec 

•^herici  ^  specialmente  i  frati;  ed  abbiamo  dalla  storia,  e 

erso  il  cader  del  secolo    xiv    gli    insulti    al    vescovo 

Beltey  erano  quotidiani.  A  ciò  contribuiva  ancora  l'assorb 

che  faceano  principi,  appena  vestiti  dell'abito  clericale, 

spesso  men  che  adolescenti,  le  rendite  dei  vescovati  e  de 

prebende  più  pingui,  soddisfacendone  poco  e  male  i  pesi; 

il  riunirsi  di  parecchi  benefizi  sopra  un  capo  solo.  Teoba 

di  Vico,  confessore  d'Amedeo  Vili  nel  1426,    era   ad 

tempo  canonico  d'Embrun,  di  Ginevra  e  di  Losanna. 

Il  concilio  di  Costanza  recò  breve  rimedio  a  tanti  mi 
ed  essendo  stato,  per  lo  scisma  che  durava  da  lunghi  an 
costretto  a  deporre  tre  pontefici,  la  riforma  non  si  fi 
senza  pregiudizio  dell'autorità  del  capo  della  Chiesa,  co 
si  può  vedere  ne' decreti  della  sessione  iv  e  v,  quali  r 
convengono  che  ai  tempi  di  scisma,  ed  al  caso  i 
verosimile  che  il  papa  5/^  a  fide  deviiis  vel  scktsìm 
obduratiis  aiictor.  Invano  tentò  rimedi  più  eflScaci  il  conci 
di  Basilea.  Spingendo  troppo  lungi  lo  zelo  delle  rifornì 
in  mezzo  a  molti  utili  precetti,  fra  i  quali  il  divieto 
promuovere  alla  sacra  porpora  i  nipoti  dei  pontefici,  i 
seppe  temperarsi  dallo  esagerare  la  propria  autorità 
danni  del  papato,  depose  senza  causa  sufficiente  Eugenio  '. 
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jli  surrogò  un  altro  papa  che  fu  Felice  V;  risuscitando 

I  siffatto  abuso  lo  scisma  a  cui  aveva  imposto  termine  il 
acilio  di  Costanza.  La  pubblica  opinione  che  da  principio 
a  favorevolissima  ai  padri  di  Basilea,  fu  dipoi  presto 
risa  in  due  campi.  Lo  scisma  finì  nel  1449  colla  rinunzia 
cutanea  di  Felice  V.  Ma  intanto  non  s'era  riformata  la 
ùesa. 

Mentre  si  leggeano  e  si  commentavano  le  oscure  pagine 
U'^ocalisse,  mentre  il  linguaggio  degli  oratori  e  degli 
rittori  diventava  di  giorno  in  giorno  più  mistico,  e  la 
Qza  macabra,  ricordando  i  trionfi  della  morte  sopra  ogni 
udizione  di  persone,  intristiva  le  mura  dei  chiostri  e  le 
Uerie  dei  ponti;  mentre  s'incrudeliva  contro  gli  eretici 
fbmavano  i  roghi  per  sognati  delitti  di  sortilegio  e  di 
fctì  infernali,  i  versi  lascivi  del  prevosto  di  Losanna 
urtino  Lefranc,  e  d'altri,  ed  i  racconti  dei  novelUeri, 
ideano  imagine  del  selvaggio  innesto  di  molta  superstizione 

II  molta  immoralità. 

Nei  registro  del  segretario  Veuillet  v'hanno  rimostranze 
i  tre  Stati  di  Savoia  al  duca  Carlo  111,  nelle  quali  essi 
Bentano  l'ignoranza  degli  ecclesiastici,  gli  abusi  dei 
)oe8SÌ  nelle  curie  vescovili;  si  richiamano  perchè  i 
rti  non  portino  l'abito  ecclesiastico,  perchè  diano  mal 
impio,  perchè  si  predichino  indulgenze  e  si  porti  via  il 
Darò  dal  paese ,  perchè  si  conferiscano  i  migliori  beneficii 
forestieri.  Gli  Stati  stringono  con  calde  istanze  il  principe 
provvedere. 

In  altro  luogo  ho  dimostrato  come  prima,  e  più  facile 
ricevere  e  spargere  le  nuove  dottrine  luterane  fosse 
ponto  e  pur  troppo  una  parte  del  clero,  a  cui  l'ignoranza 
il  malvagio  costume  avean  dato  la  spinta  a  precipitar 
ITerrore  ed  a  farsene  altrui  maestri,  ed  in  qualche  luogo 
Svìzzera  e  di  Germania  ad  esagerare  tali  dottrine  al 
sto  dì  convertirle  in  jacqueries  e  comunismo,  di  metter 
morte  i  ricchi,  come  si  è  già  notato  aver  fatto  il  curato 
loar,  discepolo  di  Lutero,  e  capo  dei  primi  Anabattisti. 
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Quando  tornò  negli  aviti  domimi  Emanuele  Filiberto, 
il  savio  consigliere  Niccolò  Balbo  gli  ricordò  di  ammonire  gì 
otto  vescovi,  la  maggior  parte  stranieri,  che  aveaac 
giurisdizione  nel  contado  di  Nizza,  e  gli  altri  vescovi  dei  suo] 
Stati  di  provvedere  curati  dotati  di  scienza  e  di  buoni  costumi, 
che  dichiarassero  a' popoli  tutto  Tanno  le  virtù  e  le  verità 
cristiane,  né  siano  lor prediche  di  cose  segrete^  ma  solo 
cristiane^  pie  et  dichiarative  del  vangelo  e  delle  epistole  ii 
S.  Paolo;  e  di  guardarsi  bene  di  dare  gli  ordini  somtì  ai 
ignoranti,  come  hora  si  suole. 

Sopravvennero  intanto  a  migliorar  i  costumi  il  concilio 
di  Trento  e  gli  ordini  stretti  deUe  monarchie  assolute ,  ed 
una  serie  di  pontefici ,  ed  una  successione  di  vescovi ,  da 
poche  eccezioni  in  fuori ,  dotti  e  pii,  e,  quel  che  più  monta, 
assai  meno  che  prima  impacciati  in  faccende  politiche,  dalle 
quali  raro  è  che  la  sublimità  della  loro  missione  spirituale 
non  rimanga  pregiudicata. 

Nel  secolo  xvii  vi  fu  allargamento  pressoché  universale 
di  morbidezze  e  di  lascivie ,  di  bellezze  agevoli ,  di  giovani 
galanti  e  di  mogli  infide.  Ma  la  Francia  principalmente  ei 
segnalò  per  una  elegante  dissoluzione  de'costumi,  alla  quale 
non  fu  colà  bastantemente  estraneo  il  clero. 

Dalla  reggenza  in  poi  (1715)  la  Francia  diede  Tesempio 
di  tali  scandali,  cominciando  dal  seggio  regale  e  scendende 
per  gli  ordini  meno  elevati  ;  T  empietà  e  T  ateismo  vi  fecero 
tali  progressi;  un   nugolo  di    scrittori   increduli  e  beffardi 

m 

sparse  tanto  fiele  e  tanto  veleno  non  solo  in  Francia ,  ma 
in  Europa,  che  può  ascriversi  ad  uno  de' più  bei  vanti  della 
religione  e  della  ragione  queir  avanzo  di  moralità  e  di 
fede ,  che  si  salvò  a  traverso  al  naufragio  della  rivolufflone 
francese  col  sussidio  ancora  dell'alta  mente  e  della  potente 
volontà  di  Napoleone  I.  La  morale  non  tardò  a  ripigliare 
i  suoi  diritti ,  appoggiandosi  alla  religione,  che  è  li 
princìpal  sua  base  e  Tunica  sanzione  di  ciò  che  non  appare 
Appo  noi  nel  sec.  xv  Amedeo  Vili,  principe  di  costura 
regolatissimi ,  avea  predicata  e  procurata  la  riforma.  Co 
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proprio  esempio  aveanla  predicata  Margarita ,  Amedeo  IX  , 
e  Ludovica  di  Savoia,  levati  alFonor  degli  altari,  per  tacer 
de'piii  antichi. 

Emanuele  Filiberto ,  aflSne  di  raffermare  il  cattolicismo 

insidiato  dalle  dottrine  de' protestanti ,   scese  a  prescrizioni 

minute   e  rigorose    circa    all'  osservanza   de'precetti   della 

dliiesa;   fé' trasferire    nelle  città   i  monasteri   di   monache 

qtarsi  nelle  campagne;  vietò  il   canto  di  canzoni  lascive, 

con  cui  gli    artefici   molceano ,   lavorando   le  loro  cure  ;  e 

quelle   eziandio  indirizzate    cantre   f  honneur  et   état   des 

tcclésiastiqtees  ^  et  religieua) ,  stantechè  a  Ciamberì  i  frati 

d'un  ordine  mendicante  non  poteano  mostrarsi  nelle  strade 

lenza  essere  fischiati  e  derisi  ;  e  come  osservava  il  senato 

fi  Savoia ,  facilement  et  sans  occasion  les  hommes  se  mettent 

MI  sotilement  à   détracter  des  gens  cTesglise  par  paroles 

it  verbales  injures  ^   mais   de  fait   sur  leurs  personnes  et 

Uurs   biens   dont   les  playes   sont   fraiches  (1567).  Tristi 

Mempi  da  imputarsi,  parte  alla  corruzione  de' costumi  e  al 

.  Affonderai  delle  dottrine  protestanti ,  parte  fors'anche  a  mal 

Mmpio  che  avesser  dato  alcuni  fra  quegli  ecclesiastici   o 

t gravi  imprudenze  di  pulpito  e   di   confessionale:    poiché 

Fargomentare  dal  particolare    al  generale   è  uno  dei   più 

ìaechi  e  più  incancreniti  e  men  guaribili  errori  della  logica 

popolare.  Tuttavia  Emanuele  Filiberto,  mentre  mantenne  i 

èitti  della  religione  e  della  Chiesa,  serbò  illese  le  ragioni 

\ÌA  principato;    il   che   dimostrò   col   fondare   per   editto 

[iel  !.•  ottobre  1555,  dato   da   Brusselle,  l'Economato  dei 

^'benefizi   vacanti  ;    col   divulgare  il  principio    del  concorso 

^li   ecclesiastici  al  pagamento  de'  carichi ,  col  vietare  il 

Batrimonio  degli  impuberi ,  e  con  altri   provvedimenti  di 

questo  genere. 

Se  la  vasta  onda  di  mal  costume  che  sgorgò  dalla 
nggenza  di  Filippo  d'Orleans  e  dal  regno  di  Lodovico  XV, 
Bon  corruppe  appresso  a  noi  così  profondamente  la  società , 
tb  ne  dee  lode  a  Carlo  Emanuele  III,  la  cui  vita  fu  scevra 
d^ogni  macchia,  la  cui  corte  fu  governata  colla  morigeratezza 
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e  severità  d'un  monastero.  Quando  poi ,  morto  luì,  morto 
anche  il  figliuolo ,  la  rivoluzione  atterrò  il  trono  sabaudo, 
aveano  mal  gioco  i  patriotti  piemontesi,  scimmiottando  i  loro 
colleghi  oltramontani,  a  chiamare  tiranni  T innocente  e 
virtuoso  Carlo  Emanuele  IV,  la  santa  regina  Maria  Clotilde. 
E  se  si  eccettuano  alcuni  retori  avvinazzati,  o  preti  spretati, 
che  facean  le  viste  di  crederlo ,  il  nostro  popolo ,  il  cui 
buon  senso  non  si  travia  facilmente,  come  il  francese,  co& 
futili  declamazioni ,  fu  ben  lontano  dal  prestarvi  fede.  B 
così  pochissimi  fra  gli  ignobili  eccessi  che  contaminarono  la 
rivoluzione  francese ,  funestarono  le  pagine  di  nostra  storia, 
benché  il  torrente  deiropinione  prevalendo,  prevalendo  la  for» 
materiale ,  perchè  s'appoggiava  su  quella ,  s' inaugurasse  coi 
una  temperarla  mina  il  principio  d*  una  nuova  fase  umanitaria. 

Fra  le  altre  istituzioni  che  volle  risuscitare  la  restaurati 
monarchia  nel  1814  vi  furono  quasi  tutti  gli  ordini  religiosi 
stati  soppressi.  Ricomparvero  tonache  e  cocolle  e  cappucci 
vari  di  colore  e  di  fogge ,  alle  quali  gli  occhi  del  popok 
non  erano  usi  da  assai  tempo.  Ma  questo  sarebbe  stato 
picciol  male ,  se  avesse  potuto  mentir  il  proverbio  rabU» 
non  fa  il  monaco.  Il  fatto  è  che  in  alcuni  de' conventi  « 
monasteri  riaperti  pochi  buoni  frati  o  monaci  si  raccolsero  ifl 
mezzo  ad  altri  che  non  né  aveano  lo  spirito  nò  la  vocazione. 
Che  pochissimi  delle  classi  medie  o  elevate  vestirono  l'abito 
religioso  ;  appartenendo  invece  il  maggior  numero  a 
campagnuoli  a  cui  non  può  parer  dura  la  vita  claustrale 
nella  quale  il  vitto  é  copioso  e  sicuro ,  e  la  condizione 
sociale  rilevata.  Che  ad  ogni  modo  rarissimi  dappertutto 
furono  quelli  che  si  sollevassero  sopra  la  schiera  volgare, 
meno  rari,  ma  non  frequenti  neanche,  tra  i  gesuiti.  Né 
erano  punto  migliori  le  loro  sorti  nell'isola  di  Sardegna, 
dove  pe*mali  esempi  che  davano  certi  picdioli  e  segregati 
conventi  Carlo  Felice  procacciò  di  alcuni  la  soppressione, 
di  tutti  la  riforma  per  mezzo  d'una  visita  apostolica. 

Carlo  Alberto  fin  dal  primo  anno  del  suo  regno  dolevasi 
ohe  la  cattiva  educazione  che  si  dava  alla  gioventù  et  qtu 
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%  vie  peu  édifiante  d*une  partie  du  clergé  deviennent  des 
mes  puissantes  et  presqu  irrésistihles  dans  les  mains  d'un 
orti  trop  hahile  à  profiter  de  la  faihlesse  humaine  pour 
hnger  les  peupleus  dans  timpiété.  (Sono  parole  d'un 
omorìale  scritto  di  mano  del  Re). 

Mentre  si  lodava  deir  ottimo  esempio  che  davano  coi 
ro  costumi  i  preti  della  Missione,  i  Domenicani  del 
iemonte,  i  Gesuiti  ed  altri  ordini  religiosi,  lagnavasi  degli 
andali  che  nascevano  dalla  sregolata  condotta  d'alcuni 
embri  d'altri  ordini  regolari  e  del  clero  secolare  ;  ed 
ich'egli  attese  a  procurarne  la  riforma  per  mezzo  d'un 
ntatore  apostolico  che  proponea  nella  persona  di  monsignor 
Uiet  allora  vescovo  di  Moriana,  ora  cadinale  ma  per  cui 
papa  prescelse  il  cardinal  Morozzo,  come  uomo  di  maggior 
piità  e  autorità,  e  come  italiano. 

Avrebbe  voluto  Carlo  Alberto  attribuire  ai  vescovi 
iggiore  autorità  sul  clero  delle  loro  diocesi,  affinchè 
pendendo  unicamente  dall'arbitrio  de' loro  prelati,  come 
Savoia,  avessero  maggior  rispetto  a  non  trasgredirne  i 
ecetti  e  a  vivere  esemplarmente  e  canonicamente.  Maggior 
torità  avrebbe  voluto  fosse  conceduta  a' vescovi  su' capitoli 
bchè  li  avessero  cooperatori,  e  non  come  spesso  accade, 
ntraddittori.  Egli  avrebbe  amato  che  al  vescovo  fosse 
lervata  l'elezione  di  tutti  i  canonici,  aboliti  i  diritti  di 
minare  del  papa  e  del  re  ;  tolti  i  canonicati  famigliari  e 
coadiutorie. 

Egli  avrebbe  voluto  si  riformassero  i  seminari,  e  in 
anto  a  studi  e  in  quanto  a  disciplina,  e  s'affidasse  la 
"ezione  de' medesimi  ad  una  congregazione  religiosa,  come 
ebbero  i  preti  della  Missione,  ed  i  Sulpiziani,  e  i 
zzaristi;  che  la  teologia  si'  insegnasse  unicamente  nei 
iiinarì.  Gli  esami  si  dessero  e  i  gradi  si  conferissero  da  una 
«ie  d'accademia  ecclesiastica  centrale,  stabilita  a  Soperga. 

Infine,  che  lasciando  solamente  un  ordine  di  solitarii 
grandi  peccatori  e  per  le  grandi  sventure,  come  per 
mpio  quei   della   Trappa,    s'abolissero   tutti   gli    ordini 
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religiosi  che  non  avessero  per  istituto  o  l'educazione  pubblica 
0  il  servizio  degli  spedali,  o  le  missioni,  o  il  servizio 
sussidiario  delle  parrocchie.  Ma  questi  pensieri  di  Carlo 
Alberto ,  tutti  procedenti  da  rette  intenzioni ,  benché  non 
tutti  da  accettarsi  senza  esame  o  senza  modificazioni,  (come 
la  soverchia  autorità  dei  vescovi  sul  clero  inferiore)  noa 
poterono  mandarsi  ad  effetto,  perchè  non  vi  si  accordarono 
i  ministri  della  S.  Sede. 

Appartiene  similmente  air  ufficio  dell' amministratore 
sovrano  definire,  quale  debba  essere  la  condizione  di  chi 
professa  un  culto  diverso  da  quello  deirimmensa  maggiorania 
della  nazione. 

La  tolleranza  religiosa  è  virtù 'de' popoli  molto  avanzafi] 
nella  civiltà ,  e  però  non  poteva  esser  quella  de' tempi  dtì 
mezzo.  Perchè  più  civile  era  più  tollerante  il  goveroo,] 
di  quel  che  lo  fosse  il  popolo.  Nel  secolo  xi  i  manichei  di- 
Monforte  presso  Alba,  condotti  a  Milano,  furon  dalla  plebe 
presi  ed  arsi  pubblicamente,  quantunque  T arcivescovo 
mostrasse  disposizione  di  salvarli. 

Quando  all'eresia  s'accompagnava,  come  suole,  fl' 
fanatismo,  e,  crescendo  i  seguaci,  invece  della  persuasione^ 
s'adoperava  la  forza,  allora  i  novatori  venivano  colla  for» 
respinti  come  perturbatori  dell'ordine  sociale,  e  non  «Jo 
con  rigore ,  ma  con  atrocità  gastigati,  come  avvenne  nd 
secolo  XIII  cogli  Albigesi,  nel  xv  cogli  Ussiti.  Ed  apponti^^ 
nel  secolo  xiii  s'ordinò  quel  tribunale  dell'inquisizione^ 
che  poi  nei  secoli  xv  e  xvi  crebbe  nella  sua  occulta  ai 
velenosa  potenza,  e  tanti  uccise,  tanti  atterrì  principal^nenta 
ne' regni  di  Spagna  e  di  Portogallo,  non  tanto  per  propri^ 
natura,  quanto  per  essersi  investito  del  fanatismo  ardente  • 
persecutore  proprio  de'popoli  merdionali ,  e  per  aver  servita 
talora  di  cieco  stromento  a  fini  tutt' altro  che  religiosi. 

Il  secolo  XV,  che  abbiam  nominato,  è  in  questo  fatto 
delle  persecuzioni  contro  agli  eretici,  o  sospetti  d'eresia. 
0  d'arti  magiche  e  sortilegi  o  di  patti  infernali,  uno  de'pift 
crudeli.  Un  Giacometo  Mabert  di  Tarantasia  fu  giustizìaie 
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ler  eresia  nel  1449,  e  si  nota  che  la  terza  parte  dei  suoi 
ani  era  devoluta  al  padre  inquisitore,  le  altre  due  al  duca 
he  ne  avea  fatto  dono  ad  un  padre  di  dodicesima  prole. 
Jtri  esempi  consimili  s'incontrano  in  questo  secolo  ed 
imo  molto  più  rari  nel  precedente,  nel  quale  con  una 
iulta  discreta  gli  accusati  scampavano.  Nella  valle  di 
kamonix,  appiè  degli  eterni  ghiacci  del  Monte  Bianco,  il 
riore,  signor  del  luogo,  lasciava  che  il  popolo  esercitasse 
.  giurisdizione  criminale.  NelFanno  1462  i  buoni  uomini 
Ghamonix  dannarono  al  fuoco  varie  persone  accusate  di 
"esia,  d'apostasia  e  di  culto  diabolico;  ed  una  povera  donna, 
loosata  di  commercio  carnale  col  demonio,  prima  d'esser 
sa  fìi  fatta  sedere  per  tre  minuti  sopra  un  ferro  rovente I... 
m  tanta  insania  per  tale  reato  incrudeliva  la  trista  razza 
nana.  I  principi  di  Savoia  seppero  tenere  in  freno 
inqaisizione  nei  loro  Stati,  sicché  di  rado  trasmodò.  Ma 
irante  il  loro  ventenne  possesso  del  Piemonte,  i  Francesi 
oltiplicarono  i  roghi,  nel  tempo  medesimo  che  le  novelle 
itrine  protestanti  s'andavano  insinuando  su  tutti  quasi  i 
Dti  dello  Stato. 

Lo  zelo  della  cattolica  religione ,  il  desiderio  di  schivare 
divisioni  che  la  differenza  dei  culti  minacciava  perpetuare 
kUo  Stato,  0  più  di  tutto  gli  stimoli  ed  i  precetti  continui 
le  gli  venian  dal  papa,  indussero  Emanuele  Filiberto  ad 
lar  termini  di  qualche  rigore  anche  coi  valdesi,  i  quali. 
Muti  da  molti  secoli  tranquillamente  all'ombra  dei  loro 
anti  senza  disturbare  la  quiete  pubblica,  erano  dal  gran 
imero  d'alleati  che  la  riforma  andava  loro  procacciando, 
li  più  audaci  ed  intraprendenti.  Ma  questo  principe,  a 
i  si  facevano  continuamente  suonare  all'orecchio  insidie 
Ugonotti,  congiure  per  tórlo  di  vita,  non  si  lasciò  sviare 
i  suoi  propositi  fino  ad  incrudelire  contr'essi,  e  presto 
rdonò  e  tollerò. 

Invelenironsi  le  contese  al  tempo  di  Carlo  Emanuele  I. 

alcuni  suoi  proclami  egli  parla    ai    Valdesi   coU'affetto 

in  padre,   collo   zelo   d'un   confessore,   stimolandoli   ad 
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aprire  gli  occhi  alla  luce  del  vero,  ad  esser  più  solleciti 
deireterna  loro  salvezza.  Ma  alcuni  ministri  convertirono 
quest* unzione  di  discorso  in  fiele  d'opere  maligne,  ed  i 
valdesi  gareggiarono  co' cattolici  in  violenza  e  crudeltà: 
se  qualche  pagina  orrenda  e  sanguinosa  ci  mostra  la  storia 
nel  1654,  ci  conforta  il  vedere  come  tali  eccessi  siano 
opera  di  truppe  ausiliarie  straniere  e  soprattutto  spagnuole. 
Vittorio  Amedeo  II  fu  dalla  prepotenza  di  Lodovico  XIV 
costretto  a  dar  lo  sfratto  a'  valdesi.  Ma  questa  iniquità  noa^ 
ebbe  lunga  durazione.  Oom'ebbe  fortemente  e  gloriosameni 
scosso  il  giogo  della  preponderanza  francese,  richiamò 
valdesi  con  editto  del  23  maggio  .1694,  e  ne  patì  pe 
gravi  molestie  ed  offese  dalla  congregazione  del  S.  Officio- 
per  opera  specialmente  dei  cardinali  Forbin  Janson 
Carpegna.  Mantenne  tuttavia  le  disposizioni  dell' edi 
riprovato  dalla  inquisizione,  e  d'allora  in  poi  non  ebbe 
sudditi  più  fedeli,  né  soldati  più  intrepidi.  Tuttavia  ristretti 
in  certi  confini,  esclusi  dai  pubblici  uflSci,  si  può  dir  che 
non  erano  veri  cittadini,  finché  Carlo  Alberto,  applicandt! 
i  principii  dello  Statuto ,  li  ammise  al  godimento  dei  drii 
civili  e  politici.  Al  quale  animise  pure  gli  israeliti,  stati 
sempre  considerati  come  stranieri,  cui  si  dava,  oltre  al 
privilegio  di  prestar  a  usura,  anche  quello  di  non  esseri 
uccisi;  che  a  malgrado  di  tale  privilegio,  più  d'una  voMi 
ne'  secoli  xiv  e  xv  furono  a  furor  di  popolo,  massime  nelb 
Provincie  d'oltramonte ,  presi  e  trucidati;  or  col  pretesto 
che  fosser  untori  e  propagassero  morbi  contagiosi;  ora  colli 
vieta  e  di  rado  vera  accusa  che  rubassero  e  crocifiggessero^ 
fanciulli  cristiani;  talor'anche  perle  fanatiche  e  anticristiane 
declamazioni  di  qualche  indegno  predicatore.  Ma  in  generale 
i  giudei  trovarono  protezione  e  difesa  presso  ai  principi 
di  Savoia,  come  ne  trovarono  appresso  ai  papi;  o  fosse 
spirito  di  mitezza  cristiana,  o  buon  senno  politico,  od 
anche  tenerezza  di  finanziere  pel  gran  provento  che  davano 
all'erario  colle  pensioni  che  rispondeano,  coi  doni  che 
faceano;  o  previsione  d*amministratore   trascurato   per  la 
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cilità  colla  quale  ì  principi,  recando  ai  loro  banchi  il 
aellame  e  le  gioie,  trovavano   perperi,    ducati  e  fiorini. 

Nondimeno  Amedeo  Vili,  principe  non  solo  religioso 
i  anche  alquanto  superstizioso,  reggendosi  coi  consigli 
[  provinciale  de' domenicani,  e  del  ministro  de' francescani 
Giamberì,  perseguitò  dapprima  i  giudei,  ne  fece  ardere 
ibri,  ne  costrinse  buon  numero  ad  abiurare  (1426),  ma 
io  le  intemperanze  ai  predicatori  fanatici;  e  poco  dopo 
•  lettere  date  da  Thonon  confermò  agli  ebrei  del  Piemonte 
privilegio  stato  loro  concesso  dal  capitano  o  governatore 
quella  provincia,  vale  a  dire  che  fruissero  le  libertà  ed 
rìvilegi  dei  comuni  in  cui  facean  dimora. 

Nel  1236  i  giudei  del  Piemonte  pagarono  una  somma  a 
)  d'esser  prosciolti  da  ogni  pena  che  avessero  per  l'addietro 
orsa,  perchè,  diceano  essi,  <  noi  semplici  ed  imbecilli 
tossiamo  dai  vostri  ufficiali,  più  per  odio  e  per  ambizione, 
^e  per  zelo  di  giustizia  esser  avviluppati  in  generiche 
nquisizioni  >.  Nell'anno  medesimo  scrisse  Amedeo  al 
icovo  di  Torino:  non  desse  retta  a  taluni  che  lo  andavano 
igando  a  molestar  gli  ebrei:  non  crescesse,  perseguitandoli, 
oro  travagli. 

Lodovico,  il  quale  non  sapea  che  fosse  il  decoro,  posto 
padre  in  cima  a  tutti  i  suoi  pensieri,  ora  maltrattò,  or 
'ori  gli  ebrei,  come  fece  con  tutti,  fuor  della  vezzosa 
i  moglie,  volle  e  disvolle,  secondochè  le  raccomandazioni 
.  fiorini  e  i  ducati  lo  voltavano  da  questa  o  da  quella 
rte.  In  maggio  1452  ad  istanza  dei  Guneesi  cacciò  tutti 
ebrei  da  quella  terra.  In  giugno  ve  li  ripose. 

In  dicembre  1454  ordinò  l'espulsione  degli  ebrei  dai 
d  Stati  e  la  confisca  dei  loro  beni  per  usure  e  scandali. 
maggio  del  1455  rinnovò  tutti  i  privilegi  degli  ebrei  per 
li  cinque;  e  scrisse  risentitamente  perchè  si  proteggessero 
I  efficacia  gli  ebrei  di  Savigliano  contra  le  vessazioni 
pubblici  ufficiali  e  dei  borghesi. 

Ma  se  ampia  tolleranza  delle  loro  opinioni  religiose  e 

culto,  se  uguaglianza  di  dritti   cittadini    è   dovuta   ai 
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dissidenti,  non  può  tuttavia  il  capo  dello  Stato  permette 
che  esercitino  il  proselitismo;  il  quale  non  può  esercita 
senza  offesa  del  culto  della  maggioranza  della  nazione 
non  può  mancare  d'accendere  ire  e  rancori,  di  dar  lu( 
a  deplorabili  reazioni,  e  di  seminare  vivacissimi  germi 
disunione  nel  corpo  sociale;  disunione  che  i  capi  è 
nazioni  hanno  missione  e  debito  rigoroso  d'impedire;  per 
guai,  guai  ai  popoli  divisi!. ... 

Dopo  d'aver  indicato  sommariamente  come  il  princì 
valendosi  dei  tre  sustanziali  attributi  della  sovranità, 
sono  difendere,  giudicare,  e  amministrare,  sia  lentame 
pervenuto  alla  concentrazione  dei  poteri  ed  alla  consegue 
unificazione  di  più  dominii  e  comuni  in  uno  Stato,  di 
genti  in  una  nazione;  tempo  è  che,  brevemente  epilogali 
presentiamo   ai   nostri   lettori   il   ritratto   delle   fasi, 
successivamente  percorsero  il  principato  e  la  nazione. 

Ed  anzi  tutto  ricordiamo,  come  v'abbia  nel  co 
dell'uomo  uno  sforzo  incessante  a  cercare  nuovi  m( 
per  migliorare  le  proprie  condizioni  materiali  e  morali, 
dare  a  nuovi  bisogni  nuove  soddisfazioni. 

Gli  individui  che  di  queste  soddisfazioni  patisc 
difetto,  ne  incolpano  d'ordinario  la  forma  della  società 
cui  vivono;  taluni  più  audaci,  non  la  forma  sola,  ma 
base  e  l'essenza  della  società  accusano  e  vorrebbero  ter 
di  rifare.  Gli  uomini  della  seconda  specie  sono  utopisti 
da  Platone  a  Fourier,  le  loro  teorie  o  non  hanno  riceif 
applicazione  mai,  o  l'hanno  avuta  in  così  piccole  propowi 
e  tanto  infelice  da  non  poter  alterare  menomament 
cardini  della  società  antica. 

Coloro  invece  i  quali  non  accusano  che  la  forma  o  qual 
accidente  della  costituzione  sociale ,  tendono  incessanteme 
a  novelli  esperimenti  politici,  sperando  che  da  nuove  foj 
e  regole  di  governo  sgorghi  larghissima  quella  vena 
felicità,  che  stilla,  com'essi  credono,  così  scarsa  dai  gov( 
antichi.  Costoro,  quando  sono  in  maggioranza  o  quandi 
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»  indifferente  e  il  governo  debole  li  lasciano  fare, 
*tono  gli  ordini  antichi,  mutano  nomi  di  cose  e  di 
e,  sostituiscono  principii  ed  ordini  diversi,  talora 
rande,  talora  peggiorando  le  condizioni  dell'esistenza 
\.  Questi  mutamenti  si  chiamano  rivoluzioni, 
[a  poi  cotali  mutamenti ,  o  male  eseguiti  da  principio  o 
I  conseguenze  funeste  o  troppo  frequenti,  pregiudicando 
eressi  materiali,  scemando  o  togliendo  le  principali 
itigie  di  stabilità,  senza  cui  nulla  si  tenta  di  buono 
rande,  seminando  dappertutto  le  apprensioni,  l'ansia , 
etto,  vengono  ad  uggia  all'universale.  Se  allora  si 
n  forte  che  inalberi  il  vessillo  dell'autorità,  e  dica  al 
:  -  Io  vi  darò  il  riposo  e  la  sicurezza  interna  ed  esterna; 
direte  tranquillamente  arare ,  lavorare ,  trafficare  ; 
rete  le  minori  tasse  possibili,  e  tutte  le  vie  dello 
lire  vi  saranno  dischiuse;  ma  non  intendo  che  ogni 
ì  che  parteggia  diventi  un  Marcello,  e  che  uno 
ssiere  dia  di  barba  negli  arcani  politici,  e  s'impacci 
^erno;  -  il  popolo  riceverà  con  favore  l'arringa  del 
benedirà  il  principio  d'autorità;  dirà:  Non  pretendiamo 
erne  più  che  i  nostri  padri  ed  avi.  Usciamo  da 
pelago  d'agitazioni,  approdiamo  ad  un  governo 
0.  -  Scorrono  gli  anni,  e  quando  del  principio 
rità  si  è  molto  abusato  per  restringere  le  pubbliche 
.,  per  introdurre  odiose  distinzioni  e  privilegi,  per 
ar  gli  uni  e  sollevar  gli  altri,  adattar  la  giustizia 
lalità  delle  persone,  per  sostituire  favori  di  corte, 
li  e  cabalette  al  merito  verace,  tornano  in  voga  gli 
del  libero  esame,  i  fautori  degli  sperimenti  politici, 
altro  sono  que'  desiderii  indefiniti  che  ci  turbano  il 
se  non  aspirazioni  verso  uno  stato  migliore?  Oh 
lon  siamo  noi  perfettibili?  e  se  lo  siamo,  perchè  noi 
ero  le  nazioni?  I  nostri  padri  ed  avi  hanno  dato  il 
)mpito,  migliorando  e  riformando  le  loro  istituzioni. 
^  noi  soli  non  daremmo  il  nostro,  o  saremmo  legati 
0  più  a  quel  modo  che  a  questo?  Noh  vedete  la  nostra^ 
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nave  sdrucita  far  acqua  da  ogni  banda?  Non  ci  senti 
noi  forse  abbastanza  oppressi  da  queste  condizioni  soc 
E  potendo,  anzi  dovendo  alleviarle,  perchè  noi  fiun 
Dei  pubblici  bisogni  mal  giudicano  un  solo  o  pochi 
bisogni  del  popolo  provveda  il  popolo.  Egli,  nel 
interesse  sono  creati  i  principi  ed  ogni  altra  pod 
richiami  a  sé  la  delegazione,  e  rifaccia  su  fondamenl 
equi  un  nuovo  contratto  >.  Con  questi  o  simili  ragie 
invece  di  emendare  i  difetti,  di  correggere  le  e 
d'allargare  il  governo  troppo  stretto,  di  comporr 
interessi  della  libertà  con  quelli  dell'autorità,  interest 
non  sono  punto  contradittorii ,  ma  che  debbono  € 
equilibrati;  invece,  dico,  d'operare  con  questa  pruden 
rimette  in  convulsione  la  società,  si  rinunzia  alla  sper 
ed  al  senno  di  più  generazioni;  si  distrugge  un'( 
imperfetta,  come  tutte  le  umane,  ma  solida,  e  si  ri 
caduchi  edifizi;  tende  e  trabacche  si  sostituiscono  a  pa 
Di  nuovo  si  gavazza,  non  tra  i  casti  amplessi  della  liberti 
nelle  braccia  impudiche  della  licenza ,  finché  un'altra 
l'autorità  interviene  o  ad  organizzare  la  libertà  o  a  resti 
il  dispotismo.  Per  queste  ruote  gira  l'umana  famiglia 
senza  migliorare  in  siffatti  dolorosi  esperimenti  alcuna 
delle  proprie  sorti,  non  forse  quelle  che  tenta  e  vorn 
ma  quelle  che  la  Provvidenza  intende  sien  durevoli) 
e  progressivamente  perfezionate:  gira  tormentosameni 
queste  ruote  di  sperimenti  perchè  nel  rimutare  non  ha  m 
e  non  sa  arrestarsi  a  tempo.  Molti  bei  cominciai 
guasta  la  manìa  di  voler  tutto  rifare.  I  più  terribili  ni 
del  progresso  sono  quelli  che  sempre  spingono  in] 
avventatamente.  Mal  fanno  i  principi  che  vogliono  govei 
senza  partecipazione  del  popolo,  che  pur  ha  dritto  di 
la  voce  quando  si  discutono  i  suoi  interessi.  Mal  fanno  i 
che,  dando  al  popolo  soverchia  partecipazione  nei  pul 
affari,  riducono  a  mera  apparenza  l' autorità  del  prin 
e  rendono  impossibile  ogni  governo.  Deliberar  le  leg 
attribuito  di  molti:  governare,  è  di  pochi  e  dei    più 
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Nelle  rivoluzioni  gli  uomini  onesti  che  promettono  ciò 
jiia  è   possibile   sono   svillaneggiati   e   messi   da   banda; 
s'ascoltano  e  si  festeggiano  coloro  che  promettono 
ipossibile.  Si  grida  contro  le  tasse  ?  S'aboliranno.  Contro 
implicazione  del  meccanismo  governativo?  Si  ridurrà 
ibile  semplicità.  Contro  al  numero  ed  al  salario  degli 
»gati  ?  Sarà  facile  d'averne  pochi  e  buoni  e  male  pagati, 
la  tirannia  del  capitale?  Se  ne  diminuiranno  i  benefizi, 
chiameranno  gli  operai  a  più  lauta   partecipazione. 
itro   al  lusso  degli  abbienti,    che    pur   fa   vivere   chi 
ha?  Si  colpiranno  d'imposta  progressiva.  In  tal  modo 
lane   i   cerretani  politici ,   gli  artisti    parlamentarli , 
sempre  sono  in  buon  dato  e  galleggiano  sulla  schiuma 
rivoluzioni.    E    il    volgo   ci    crede.    E    la   dolorosa 
lenza  tante  volte   ripetuta    noi  disinganna  né  il  rende 
savio. 

Mi  sovviene  d'una  istruzione  (stampata,  credo,  nel 
:),  che  un  ministro  di  Carlo  IV  dettava  quando 
imperatore  dovea  scendere  in  Italia  (secolo  xiv).  Ivi 
^geva  che  i  partigiani  di  Cesare  dovean  gridare 
ido  in  ogni  terra:  Viva  la  libertà^  muoiano  i  tiranni 
GABELLE.  E  purc  quell'indegno  successore  d'Augusto 
%  8Ì  misero  che  dovette  impegnar  la  corona  imperiale;  e 
lÉleva  tutto,  non  che  gli  onori,  non  che  la  libertà,  anche 
pria  e  la  luce  se  avesse  potuto  ;  e  creava  tiranni ,  non  ne 
toigg^va-  Di  qui  si  vede  che  coteste  son  arti  antiche,  e 
bperate  da  diversi  partiti  per  un  fine  medesimo  che  ò 
'confiscare  a  loro  prò   l'oro  e  il  potere. 

Volgiamo  ora  un  rapido  sguardo  alle  fasi  per  cui  son 
Mati  dal  mille  in  qua ,  popoli  e  governi. 

Nel  primo  stadio,  che  è  il  mille,  noi  vediamo,  una 
Molozione  della  società  vecchia,  regni  che  si  disfanno, 
oooli  Stati  e  comuni  che  si  compongono  di  quelle  mine, 
lerre,  violenze  private  senza  numero,  corruzione  dei  costumi, 
lei  che  usurpano  i  beni  della  Chiesa  e  li  disertano, 
iBonia    e    concubinato   nel    Clero;   tutto    ciò ,   dopoché 
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•rgendo  di  per  sé ,  trascorresse  fino  a  volere 
ite;  a  cui  infine  apri  con  trattati  le  vie 
1  Moncenisio  al  mar  dì  Sicilia.  Ed  è  questo 
eli' epoca,  de' più  notabili. 
tadio  ci  mostra  generalizzati  e  fortemente 
Uà  i  comuni;  merco  una  lega  intima  e 
I  abili  a  resistere  alle  forze  di  Barbarosaa, 

aspre  vicende  a  riconoscere  e  proclamare  ì 
ediamo  sorgere  non  guari  dopo  l'emulazione 
)mune,  e  il  più  forte  soggiogare  il  più 
ben  peggio,  levarsi  nel  seno  d'uno  stesso 
e  velenosamente  l'una  dell'altra  nemiche 
Ilini),  e  stringere  i  ferri  e  lacerarsi 
cacciarsi  a  vicenda,  e  finire  per  invocare 
prìncipe  forestiero  piuttostochò  lasciare  il 
iria  fazione;  spesso  anche  esser  causa  della 
lezza  d'un  loro  cittadino  e  curvarsi  sotto  la 
IO  domestico;  tal'altra  volta  la  plebe  minuta 
potere  e  abbandonarsi  ad  eccessi  degni 
iza  e  della  sua  ferocia.  Del  che  peraltro  non 
da  noi,  dove  il  buon  senso  popolare  ha 
e  tirannia  dì  plebe  e  tirannia  d'un  solo, 
io  Savoia  ci  mostra  un  principe  predominante 
nde  fautore  ed  ordinator  de'comuni^  amico 
lari,  e  quindi  amato  ed  invocato  dal  popolo. 

delle  discordie  che  desolavano  i  comuni , 
nettersi  col  favor  d'una  parte,  e  acquistar 
ore  dei  vescovi  e  degli  abbati  che  avean 
ii,  e  quindi  ammesso  a  parteciparne  la 
proventi,  prima  come  vidamo  od  avvocato, 
[al  vicario  imperiale:  in  tal  grado  eccelso 
ibbastanza  per  sostenerne  l'alta  prerogativa, 
stabilmente  la  sua  autorità  su  quella  di 
)nto  ad  accorrere  a  prò  de'  popoli  oppressi, 
ad  assumerne  il  governo  e  la  difesa ,  per 
.to,  a  vita,  in  perpetuo. 


386  DELLA   MONARCHIA   DI   SAVOIA 

Né,  perchè  fosse  vicario  di  Cesare,  nemico  del  Pontefice, 
ma  volteggiando  con  desterità  tra  que'  due  perpetui  rivali 
profittare  dell'amistà  dell'uno  senza  recargli  grande  aiuto, 
guastarsi  temporaneamente  coli' altro  senza  recargli  gran 
danno ,  lasciando  sempre  una  via  aperta  alla  riconciliazione. 

Posti  a  capo  della  razza  latina,  sostener  nell'Elvezia 
una  lotta  colla  razza  tedesca  capitanata  dai  Zeringen  dagli 
Habsbourg;  rodere  ed  allargarsi  a  danno  dei  baroni  e  dei 
principi  vicini,  alcuni  dei  quali,  come  Ginevra  e  Saluzzo, 
ridotti  alla  condizione  di  vassallo. 

Poi  cerchiati  dalla  Francia,  impediti  d' estendersi  di 
quella  parte,  volgere  più  di  proposito  le  loro  mire  airitalia, 
vagheggiar  le  conquiste  del  Monferrato  e  del  Milanese, 
ordir  leghe,  mover  guerre  con  questo  fine.  Segnalarsi,  il 
età  cavalleresca  e  galante  per  ispiriti  eminentemente 
cavallereschi  e  galanti  (Amedeo  VI,  Amedeo  VII);  armare 
una  flotta  prima  di  possedere  un  porto  di  mare,  e  andai 
in  Oriente,  qua  ad  espugnare  città  contro  ai  Turchi,  lai 
liberare  Y  imperatore  dei  Greci  prigioniero  de*  Bulgaii 
Sublime  concetto,  ma  non  utile  impresa,  benchò  coronali 
dal  successo.  -  Così  fu  da  Tommaso  I  ad  Amedeo  VII. 

II  terzo  stadio  è  quello  del  principato  governante  em 
partecipazione  d'assemblee^  ossia  della  monarchia  feudali 
rappresentativa.  Cominciato  in  Francia  fin  dal  principio  del 
secolo  XIV,  in  Inghilterra,  in  Ispagna,  in  Portogallo  uno 
0  più  secoli  prima,  da  noi  ebbe  principio  nella  minoriti 
d'Amedeo  Vili,  e  così  tra  il  1391  e  1400.  In  Francia  Tautorità 
regia  volle  in  tal  modo  fortificarsi  nella  lotta  che  intentane 
al  papato,  con  cui  tentò  assurdamente  di  gareggiare  fin: 
nell'origine  divina.  Da  noi  fu  un  effetto  necessario  della  civiltà 
progrediente,  una  di  quelle  fasi  per  cui  lo  spirito  umano 
dee  passare  ne'  varii  esperimenti  che  tenta  di  continuo  affili, 
di  raggiungere  quella  felicità  materiale  e  morale,  che  par 
gli  fugga  dinanzi  lasciandosi  appena  cader  di  mano  di  tempo 
in  tempo  qualche  briciola  de'  suoi  favori.  Durò  appresso  a 
noi  il  concorso  dei  tre  stati  nel  governo ,  da  Amedeo  Vili 
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ad  Emanuele  Filiberto  (1391-1559),  in  tempi  diflScili, 
Ira  i  quali  gli  anni  che  corsero  dal  1440  al  1559  non  solo 
officili  ma  sciaguratissimi  :  e  fu  utile  e  fedele  sussidio  al 
rincipato.  Ma  nel  regno  di  Lodovico  e  Amedeo  IX  una 
)rte  reazione  della  prepotenza  baronale ,  nudrita  poi  anche 
ì  alcuni  de' torbidi  figliuoli  di  Lodovico,  contristò  la 
onarchia;  e  nel  regno  di  Carlo  III  (1504-1553),  prevalendo 
Isvizzera,  in  Germania,  e  molte  parti  di  Francia,  contro 
dottrine  dell'autorità,  salutare  fondamento  del  cattolicismo, 
teorìa  del  libero  esame  individuale  predicata  dai  novatori, 
iche  negli  ordini  politici  penetrò  tal  dottrina,  e  la  fede 
r  obbedienza  de' popoli  ne  rimase  debilitata.  Alcuni  si 
ilevarono,  e  spiccati  dalle  monarchie  di  cui  facean  parte. 
Tesser  da  sé;  come  Ginevra  e  più  tardi  l'Olanda. 

Il  quarto  stadio  è  quello  della  monarchia  assoluta^ 
uione  del  potere  contro  alle  dottrine  de' protestanti  ; 
Omo  perìodo  del  gran  lavoro  monarchico  di  unificazione 
di  nazionalizzazione.  I  baroni  si  videro  allora  trasformati 
gran  signori  cortigiani.  Con  loro  venne  a  corte  la  piaga 
1  favorìtismo  e  la  dissolutezza.  Non  sazi  mai  d' onori  e 
sostanze,  divoravano  sovente  il  pubblico  tesoro.  Questi 
ili,  grandissimi  in  Francia  e  altrove,  furono  appresso  a 
ft,  non  nati  né  per  le  gran  virtù  né  pei  grandi  vizi,  assai 
Boo  gravi.  Misuro  questo  stadio  da  Emanuele  Filiberto 
Vittorìo  Amedeo  II  (1553-1675). 

n  quinto  é  quello  Ae^  principi  riformatori.  Nuova 
izione  del  principato  centra  l' autorità  temporale  della 
liesa;  contra,  non  più  la  podestà,  ma  le  ricchezze  feudali 
i grandi,  adunate  per  insipiente  liberalità  o  per  debolezza 
'principi,  e  rivocate  brutalmente  al  demanio,  senza  rispetto 
diuturnità  di  possesso.  Riforme  economiche,  legislative, 
Marchia  militare.  Questo  periodo  è  rappresentato  da  due  re, 
ttorio  Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  HI.  Vittorio  Amedeo  III 
I  seppe  continuare  l' opera  sapiente  del  padre  e  dell'  avo. 
i  forse  la  malvagità  de'  tempi  sarebbe  stata  maggiore 
^gni  sforzo  umano. 
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Il  sesto  stadio  costituisce  Y  era  delle  rivoluzioni.  Alla 
prima  e  grande  rivoluzione  francese  diede  causa  prossima 
il  fallimento  delle  finanze ,  ma  era  stata  preparata 
dall'avvilimento  della  maestà  regia  per  gli  scandali  pubblici  j 
della  reggenza  e  dei  due  penultimi  regni;  dal  discredito 
in  cui  misere  e  acerbe  disputazionì  teologiche,  mutoB 
persecuzioni  di  cherici  centra  cherici,  abusi  di  potere,; 
corruzione  di  costumi  anche  in  gradi  eminenti ,  avean  fatto 
cadere  i  ministri  del  culto  cattolico ,  dall'  indifferenza 
materia  religiosa,  mescolata  qua  e  là  da  sprazzi  d'ateismo 
frutto  delle  derisioni  de'letterati  e  de' sofismi  de'pretesi  filoso) 
venuti  in  moda  fin  ne'  profumati  gabinetti  e  sui  morfa 
canapè  delle  belle  damine.  A  pregiudicar  le  credenze  religii 
contribuirono  eziandio  le  lunghe  contese  de' principi  coi 
corte  di  Roma,  e  le  riforme  alcuna  volta  savie,  tal'al 
eccessive  o  premature  d'Austria,  Venezia,  Toscana,  Spagi 
e  Portogallo;  le  quali  essendo  fatte  in  generale  senza  3 
concorso ,  o  negato  o  differito  o  non  chiesto  della  S. 
in  materie  peraltro  che  non  toccavano  la  sostanza 
religione,  fomiron  nondimeno  un  pretesto  ai  miscredei 
per  sostenere,  potersi  e  doversi  procedere  senza  Eoi 
quando  si  tratta  di  restituir  la  dottrina  e  la  disciplina  d 
Chiesa  antica;  come  se  i  laici  fossero  in  ciò  competenti, 
lo  fosse  una  frazione  di  clero  non  presieduta  dal  su 
di  S.  Pietro. 

La  rivoluzione  non  avrebbe  corso  il  mondo,  se  n* 
si  fosse  fondata  sopra  alcuni  incontrastabili  veri,  se  noi 
fosse  stata  da  principio  difesa  da  uomini  virtuosi,  se  nM 
avesse  trovato  menti  dappertutto  a  ciò  apparecchiate,  t^ 
cuori  e  cervelli  giovanili  che  facile  era  sedurre  ed  infiammala 
con  generose  parole  e  con  fallacie  portanti  maschera  &] 
generosità.  Ma  sempre  si  trova  in  politica  e  in  morale  àH] 
spinge  i  veri  i  più  incontrastabili  alle  conseguenze  le  pik 
assurde  e  le  più  disumane.  Alla  voce  de'  fanatici  malamenta 
sillogizzanti  la  rivoluzione  si  mutò  in  terrore.  Si  sparselo 
fiumi  di  sangue.  Poi  dal  dispotismo  del  terrore  sorse,  coBM 
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uia  provvidenza  celeste,  un  enorme  dispotismo  militare 
brillantato  di  gloria,  creatore  di  forti  ordini  civili.  Le  armi 
opo  men  di  tre  lustri  ciò  che  le  armi  avean  creato.  Ma 
istrassero  lasciarono  sussistere  quasi  dappertutto  (salvo  da 
n)  i  monumenti  del  senno  civile.  Tornò  in  Francia  la 
onarchia  de'borboni  trasformata  in  monarchia  costituzionale, 
li  instaurò  il  settimo  stadio  della  politica  conservatrice ,  che 
886  poco  tempo  in  Francia,  diciott'anni  di  più  in  Italia. . 

In  Francia  le  baionette  straniere  che  restaurarono  ^ 
orboni  e  le  libertà  costituzionali  concedute  {octroyées)  e 
m  riconosciute  servirono  di  tema  ai  malevoli;  onde  nel  1830, 
■ofittando  d' un  fallo  regio ,  si  sostituì  al  trono  legittimo 
i  trono  quasi  legittimo ^  che  si  circondò  d'istituzioni 
vpolari ,  assicurò  la  preponderanza  delle  classi  medie , 
ppe  conciliar  l'ordine  colla  maggior  libertà  possibile,  ma 
learezzò  forse  troppo  gl'interessi  materiali. 

In  febbraio  1848  un  tumulto  illegalissimo  centra  un 
inistero  che  avea  la  maggioranza  nelle  Camere,  e  però 
nvo  dell'essenza  stessa  del  governo  rappresentativo,  dio 
Bbasione  alla  demagogia  socialistica,  che  non  sa  né  può 
dvemare  e  non  vorrebbe  essere  governata,  d' impadronirsi 
il  potere  per  sorpresa.  Ma  il  potere  fu  esercitato  in  nome 
i  lei  anche  da  uomini  di  altro  colore,  che  l'ambizione,  o 
[  desiderio  di  salvare  il  paese  (secondo  la  fraseologia  delle 
ivoluzioni),  trae  dopo  la  vittoria  a  porsi  alla  testa  dei 
incitori;  i  quali  dovettero  nondimeno  ceder  bentosto  il  luogo 
U'erede  d'un  nome  che  raccoglieva  in  sé  l'idea  dell'ordine, 
ella  forza  e  della  gloria,  e  che  perciò  fu  chiamato  al 
trtere  da  sei  milioni  di  voti.  Dopo  tre  anni  di  accorta  e 
aziente  dissimulazione,  questo  principe  scioglie  l'assemblea, 
incentra  in  sé  ogni  potere,  abbatte  i  contradittori  armati, 
iterroga  il  popolo ,  che  gli  risponde  come  risponderà  sempre, 
opo  lunghe  conclusioni  e  fiacchezze  e  paure,  ad  un  atto 
ì  suprema  energia.  Rinnuova  l' impero  dello  zio,  ordina 
Ila  libertà  d'inchinarsi  all'autorità,  e  divisa  mantenersi 
nico  il  popolo ,  che  prima  l'ha  approvato  con  sette  milioni 
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Mimici  d'  Ogni  religione  e  d'ogni  ordine  che  mai  non 
ino ,  e  che  fanno  lor  prò  di  ogni  crisi  e  di  ogni  febbre 
e,  produssero  la  rivoluzione  del  1821,  quando  già  da 
be  anno  Vittorio  Emanuele,  meglio  consigliato,  si 
Bava,  come  abbiam veduto ,  perla  carriera  delle  più 
•rìfori|ie.  Rivoluzione  malaugurata,  perchè  impedì  le 
le  9  perchè  fatta  col  doppio  fine  d'ottenere  ordini 
uionali  air  interno ,  e  d'assicurar  l' indipendenza 
ftrda,  e  da  molti  promossa  sul  supposto  che  il  re  vi 
tisse,  come  sul  supposto  medesimo  v'assentiva  il  principe 
rignano,  si  trovò  poi  poggiare  interamente  sul  falso; 
mhè  il  re,  ben  lunge  dall'assentire,  abdicò,  e  il  suo 
nore  la  fulminò  co'  suoi  proclami;  né  l'esercito  e  il 
nento  per  la  guerra  di  Lombardia  erano  apparecchiati, 
1  che  è  peggio,  il  moto  intrapreso  se  non  in  tempo 
temo,  almeno  con  fini  generosi,  veniva  dall'intervento 
'bonari    adulterato,    e    travolto    negli    eccessi    della 

jogia. 

laindi  sospesa  da  Carlo  Felice  l'opera  riformatrice,  o 
ir  meglio,  limitata  a  poche  riforme,  fu  ripresa  con 
saviezza  e  ferma  volontà  da  Carlo  Alberto  nel  1831, 
ntissimamente  condotta  da'suoi  ministri  sino  al  1847, 

in  cui,  confortato  dall'esempio  del  pontefice,  si 
atte  a  concedere  le  maggiori  e  le  più  desiderate 
te,  ricostituendo  sopra  basi  assai  larghe  il  consiglio 
tto,    i  municipii,  edi  consigli  provinciali  e  divisionali. 

era  sicuro  apparecchio  a  monarchia  costituzionale,  la 
li  sarebbe  introdotta  gradatamente,  e  però  con  men 
.  transizione  e  con  minori  sussulti,  se  la  rivoluzione 
se  del  febbraio  1848  e  l'esempio  pericoloso  di  Napoli, 
)bligava  il  re  a  precipitare  il  dono  dello  Statuto.  Esso 
va  del  resto  una  necessità  assoluta  dal  momento  che 

Alberto  si  risolveva  a  valicare  il  Ticino,  ed  a 
marsi  campione  dell'indipendenza  d'Italia,  da  lui  fin 
tnni  più  teneri,  e  poi  sempre,  sebbene  ascosamente  come 
condizione  il  ricercava,  con  gran  calore  amata,  sperata^ 
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procurata,  ciò  essendo  in  lui  una  specie  di  fede  religiosa; 
parendo  ai  suoi  occhi  un  debito  di  principe  italiano  e  cristiaiio, 
poiché,  fondandosi  sopra  un  luogo  del  Deuteronomio,  non 
riputava  sovrano   legittimo  se  non   un  sovrano   nazionale. 

Questuerà  appunto  la  passione  che  accendeva  gli  animi 
italiani.  L'indipendenza  nazionale.  Vi  aggiungevano  alcnni 
cervelli  men  riflessivi  l'altro  concetto  dell'unità  italiana,  acni 
parca  ripugnare  prima  di  tutto  la  configurazione  geografie» 
della  penisola.  L'Austria,  il  cui  governo  non  era  peggiore,! 
anzi  era  migliore  di  quello  d'alcuni  Stati  italiani   retti  a 
dominio  assoluto,  rendeasi  di  giorno  in  giorno  più  invisal 
sia  pel  poco  o  nissun  conto  che,   politicamente   parlandOi- 
mostrava  di   fare    degl'Italiani,    sia   per  quella   specie  di 
supremazia  feudale  che  in  parte  esercitava,  in  parte  tentan 
d'arrogarsi  sugli  altri  Stati  della  Penisola;  o  procedesse  di 
viete    tradizioni   dell'  antico    romano   impero    disfatto  di 
Napoleone,  o  fosse  naturale  conseguenza  del  sentirsi  pik 
forte.  Contribuivano  in  particolar  modo  a  renderlo  esoso  ai 
Lombardi  lo  zelo  indiscretissimo  di  alcuni  agenti  subalterni, 
per  lo  più  tirolesi,  le  giornaliere   angherie   e   le   minuto; 
vessazioni  a  cui  dava  luogo ,  la  selvaggia  acerbità  d'alcnnt 
pene  applicate  a  delitti  di  Stato. 

Abbiam  già  veduto  come  i  Milanesi  dessero  i  prìni 
di  piglio  alle  armi,  come  vi  rispondesse  Venezia,  con» 
Carlo  Alberto  trionfasse  in  più  scontri  de'nemici  palesi,  ; 
non  de' domestici  ed  intestini,  come  adoperasse  sentimenti 
cavallereschi  dove  vi  volea  energia  ed  autorità,  e  come  da 
più  cause  congiunte  ma  soprattutto  dalle  disunioni  italiane, 
procedessero  le  susseguenti  sconfitte. 

Pure  vogliamo  soggiugnere  qualche  parola  intorno 
all'origine  delle  nostre  disgrazie,  le  quali  in  parte  fiiiPonD 
colpa  di  noi  Piemontesi,  in  parte  derivarono  da  cau* 
estrinseche.  Dapprima  Carlo  Alberto,  soldato  intrepido, 
non  sapea  l'arte  di  guidar  un  esercito,  e  molto  meno  per 
un  paese  così  difficile  com'è  la  Lombardia.  Poi  Carlo 
Alberto,  principe  sovranamente  cavalleresco ,  sperava  ohe, 
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campione  d'un  generoso  concetto,  proclamata  la 
i  missione,  gl'Italiani  sorgerebbero  come  un  solo 
d  aiutarlo.  Vane  speranze  !  Abbondavano  quelli  che 

giurato  odio  ai  principi,  e  che  non  voleano  dai 
i  neppure  il  dono  della  libertà.  Abbondavano  i  gelosi 
loria  dei  loro  municipii,  gli  invidi,  ì  superbi,  gli 
iti,  i  calunniatori,  i  poltroni.  Levaronsi  molti  generosi 
idarlo;  levaronsi    molti  a  contrastargli.  Il  maggior 

oppose  r inerzia.  Ed  egli  colla  forza  in  mano  non 
idurli  al  dovere.  Sempre  cavalleresco,  lasciò  andare 
precipizio  piuttostochè  usar  rigore  con  quelli  a  cui  si 
onziato liberatore.  Tollerò  calunnie,  tollerò  sedizioni; 
.0  fu  brutalmente  insultato,  svillaneggiato,  si  tentò  di 
lo.  Egli,  impassibile,  non  volle  punire.  Questa  fatale 
none  si  può  ammirare  come  unica,  ma  non  lodare 
iena  ed  utile  alla  causa  che  difendeva.  In  marzo  1849 
ò  l'armistizio  e  ripigliò  le  offese  con  un  esercito  in 
rte  di  gente  nuova  e  non  esercitata,  scorato  poi  dalla 
sa  della  precedente  campagna.  E  noto  con  qual 
^fe,  a  mal  grado  di  molti  esempi  di  alto  valore,  in  tre 
vesso  fine  la  guerra;  come  Carlo  Alberto  abdicasse,  e 
si  ad  Oporto  vi  celasse  il  dolore  di  non  essere  stato 
iliani  0  compreso,  o  creduto  o  secondato;  e  come 
>chi  mesi  quella  gran  vittima  delle  nostre  dissensioni 
Bse,  con  tardo  rammarico  di  molti  fra  que' medesimi 
^ano  aiutato  a  scavargli  la  tomba. 
n  eran  nuovi  né  il  concetto  dell'unità  italiana,  né 
Iella  sua  indipendenza.  Li  creava  e  li  colorava 
liti  concetti  la  memoria  di  Roma  antica,  signora 
do.  Ma  sciaguratamente  oltre  ai  naturali  e  gravissimi 

che  conveniva  superare,  un  altro  più  difficile  a 
.  stava  nello  spirito  dei  varii  popoli  italiani,  molti 
li  nelle  glorie  e  nella  indipendenza  registrate  nella 
Jitica  del  loro  municipio  trovavano  una  ragione 
tare  da  sé,  molte  ragioni  per  comandare,  nissuna  per 
h  Così  appunto  come  nell'antica  Grecia. 

60 
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La  monarchia  di  Savoia  era  agli  occhi  municipali  il 
più  giovine  degli  Stati  italiani,  era  stato  forse  l'ultimo  ad 
italianizzarsi.  Ninno  dei  suoi  comuni  (non  parlo  di  Genova) 
avea  mai  raggiunta  la  decima  parte  delle  glorie  di  molti 
comuni  veneti,  lombardi,  fiorentini,  romagnoli,  napoletaoij 
siciliani.  E  questa  considerazione  confermava  molti  de'loro 
cittadini  nel  proposito  di  conservarsi  municipali.  Ma  i  savi 
pensarono  che  non  eravamo  più  al  medio-evo:  che  i  tempi 
che  furono  non  potean  tornare:  cominciò  ad  apprezzarsi  il 
merito  d'uno  Stato  che  poneva  nella  bilancia  un  buon  esercito, 
ordini  liberi  ad  un  tempo  e  forti,  giustizia  incorruttibile, 
probità  proverbiale  fin  negli  ultimi  agenti  del  potere  ed  am 
pleiade  d'uomini  illustri  moderni.  Ma  più  di  tutto  oni 
dinastia  ed  un  popolo  che  seguendo  antichi  istinti,  antiche 
tradizioni,  davan  la  vita  e  le  sostanze  per  assicurare 
l'indipendenza  italiana ,  antico  sospiro  di  Carlo  Emanuele  I, 
di  Vittorio  Amedeo  II ,  di  Carlo  Emanuele  III,  di  Cablo 
Alberto,  e  del  magnanimo  suo  Figliuolo! 

L'Italia,  grazie  alla  divina  Provvidenza ,  ò  ora  un* 
e  libera  sotto  la  Monarchia  Costituzionale  di  Vittorio 
Emanuele  II.  Intanto  la  nazione,  se  ha  senno,  attenderà  a 
rifarsi  ristorando  la  finanza,  nervo  principale  dello  Stato, 
a  migliorare  i  proprii  ordini,  a  mostrarsi  libera  sì  e 
generosa,  ma  insieme  religiosa ,  costumata ,  temperata  e 
civile  ;  sicché  gli  altri  popoli  guardino  all'Italia  come  a  UB 
popolo  degno  delle  libertà  e  della  grandezza  ottenute  e  degno 
nell'avvenire  e  capace  di  maggiori  fortune.  Questa  è  la  sua 
missione. 

Prima  di  chiudere  questo  discorso,  io  vo' ricordare 
due  cause  di  quasi  perenne  agitazione  negli  Stati,  che  sono  | 
le  ire  e  le  emulazioni  dei  plebei  contro  ai  nobili ,  dei  poveri-  j 
contro  ai  ricchi.  1 

Lasciando   in   disparte  la  storia  antica,  era   naturale  ! 
l'inimicizia  dei  plebei  contro  ai  nobili  poco  dopo  la  oonquìet^^ 
dei  barbari,  quando  il  nobile    rappresentava   l'erede  d'un 
soldato  che  s'era  spartite  le  terre  dei  vinti ,  ed  ayea  ridotto 
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moia  fra  gli  erèdi  degli  antichi  proprietarii  a  non  esser  più 
che  coloni  dell'usurpatore. 

Col  volger  dei  tempi,  mutando  padrone  le  proprietà, 
i^rendosi  al  popolo  laborioso  e  massaio  l'adito  non  solo  alla 
nobiltà,  ma  anche  alle  dignità,  le  cose  aveano  cambiato 
Paspetto.  La  parte  eletta  del  popolo  si  aristocratizzava. 
Ha  siccome  è  essenza  dell'aristocrazia  il  cercare  di  sceverarsi 
lagli  altri  e  di  primeggiare,  anche  la  novella  aristocrazia 
fa  invisa,  anzi  appunto  perchè  nuova  e  salita  poco  prima 
n  grandezza,  e,  come  è  il  solito  de'  nuovi  nobili,  più 
ontosa,  era  anche  più  invisa  che  l'antica.  Altronde  i 
rivilegi  della  nobiltà,  la  giurisdizione  che  possedeva,  la 
Dggezione  d'uomo  ad  uomo  che  induceva  la  giurisdizione 
Nidale ,  mantenea  verdi'  le  ire  ed  alimentava  l'avversione. 

Ma  ora  che ,  tolti  tutti  i  privilegi ,  ridotte  tutte  le  classi 
ll'uguaglianza  civile,  la  nobiltà  non  è  più  che  una 
imembranza  storica,  ora  che  l'adito  alla  medesima  è  aperto 
tutte  le  qualità  di  merito,  cosicché  dagli  ultimi  ordini  sì 
BÒ9  virtuosamente  faticando,  salire  ai  primi,  non  è  più 
Igiene vole  l'avversarla,  e  poco  importa  che  ad  un  nome 
aggiunga  una  cresta  od  una  coda.  Al  buon  viver  civile 
on  ne  scende  nocumento;  si  può  anzi  affermare  che  se  ne 
antaggia  per  una  specie  di  ricompensa  fondata  unicamente 
il  sentimento  d'onore.  La  nobiltà  non  è  più  che  un  ricordo 
torico  d'antiche  benemerenze,  d'antichi  onori,  poiché  non 
A  più  né  debbo  aver  più  privilegi. 

Del  rimanente  anche  senza  titoli  v'ha  aristocrazia.  Chi 
lolto  sa,  molto  ha,  molto  può,  é  certamente  aristocratico. 
iata  la  società  la  più  democratica  del  mondo  con  perfetta 
guaglianza  di  beni  e  di  dritti ,  in  brevissimo  tempo  avrà 
a'aristocrazia;  perché  essa  non  tanto  è  nel  cuore  dell'uomo , 
lanto  nell'opera  della  natura  e  nelle  leggi  indeclinabili 
dia  Provvidenza.  E  nulla  possa  umana  può  fare  che  il 
Mandante  d'un  ceppo  illustre  non  riluca  per  la  memoria 
^  antenati ,  ed  a  merito  uguale  non  sia  più  riputato 
8  on  uomo  nuovo.  Tali  memorie  sono  un  capitale  morale 
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accumulato ,  che   tosto  o  tardi  frutta  a  chi  sa  adoperarlo. 
Ricordo  poi  che  la  Casa  di  Savoia   ha   sempre    agevolato 
agli  uomini  d' ingegno,  a  qualsivoglia  classe  appartenessero, 
Taccesso  agli  uffici  più  elevati.  Dal  secolo    xiv    ai   tempi 
presenti    sovrabbondano  gli  esempi.    Accennerò    solamente 
così  alla  rinfusa  e  come  vien  viene  tra  le  famiglie   a  coi 
l'ufficio  sostenuto    fu    causa    o    principio   di   nobiltà,   dal 
secolo  XIV    in  poi ,  i    Gerbais ,  Bolomier,  Millet,   Pavre, 
Oarron,  Ferreri,  Ripa,  Grotti,  Beraudo,  Tonduti,  Veuillet, 
Sallier ,   Frichignoni ,   De   Orestis ,    Riccardi ,    De    Rege , 
Graneri,  Bellezia,  Turinetti ,  Nicolis,    Pasero,    Trucchi, 
Novarina,  Blancardi,  Gazzelli ,  Coardi,  Barelli,    Gropelli, 
Maistre ,  Ferraris,  Bruno,  Gabaleoni,  d'Oncieux,  Napione, 
Carroccio,  Trabucco,  Bianco,   Roberti,    Tesauro,    Canera, 
Righini,  Ceppi,  Lupi,  Novarina,  Armani,  Bruchi,  Caissottì, 
Bogino,  C  urbis ,  Didier,  Gianazio,  Jaillet,  Cerruti,  Serra, 
Borgarelli ,  Ambrosio ,  Reynaud  ,  Pacoret,  Picene,  Martin, 
Martini ,  Paoletti ,  Rubatti ,  Morra ,  Massimini ,    Appiani , 
Palma,  Mocchia,  Fresia,  Carignani,  Colombo,    Tonini, 
Negri,  Fissero,  Gonna,  Ruffini,  Boria,  Tolosani,  Raibertì, 
Leotardi,  Mazò,  Lostia,  Michaud,  Somis,Ioannini,  Appia&L 
Corsi ,  Fecia ,  ec.    ec.  ;    e   soggiungerò   che  fin  dal   1445 
il  superbo  e  ferreo  sire  di  Varambon ,  prototipo  dell'orgoglio 
feudale ,  si  lagnava  che  aulcuns  malheuretca  de  bas  estat 
se  vouloient  fair  e   grands  sur  vo$  nobles   (in    petizione  a 
Felice  V). 

Ne' tempi  di  rivoluzione  prevale  in  alcuni  Topinione, 
che  tutti  gli  uomini  mezzanamente  colti  che  sanno  Tarte 
d'aggiustar  quattro  frasi  sieno  atti  al  governo.  É  questo 
un  errore  de'  più  grossolani. 

Togliamo  un  esempio  dalla  geometria.  Dati  due  uomini 
dotati  della  medesima  potenza  visuale,  diciamo  loro  di 
determinare  ad  occhio  la  distanza  che  corre  fra  due  punti, 
e  registriamo  i  risultamenti  della  loro  stima.  Il  geometra,, il  ] 
quale  ha  il  metro  nel  cervello  e  che  è  usato  a  misurar  le 
distanze,  ci  darà  un'approssimazione  poco  lontana  d^l  vero,  ' 
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6  senza  tracciare  quella  serie  di  coordinate  orizzontali 
irticali  che  servono  a  determinarla  matematicamente, 
irò  non  pratico  s'ingannerà  a  partito.  Accade  la 
sima  cosa  nel  maneggio  dei  pubblici  negozi.  Lo 
ta  ha  il  metro  nel  cervello.  Misura  Topportunità 
provvedimento  ;  ne  pesa  le  conseguenze  ;  prevede  gli 
)li  che  incontrerà,  distingue  i  superabili  dai  non 
ibili.  L'uomo  nuovo  farà  un  bel  discorso  rettorico. 
Inrrà  il  sentimento  nella  politica  e  nella  legislazione. 
oterà  gli  applausi  dei  giornali ,  ma  non  sempre  avrà 
della  posterità.  Nel  che  .per  altro  giustizia  vuole  che 
iettano  poche  ma  tante  più  onorevoli  eccezioni,  in 
a  gran  dose  di  giudizio  e  si  è  confortato  lungamente 
di  privati.  Un  raro  ed  illustre  esempio  n'ebbimo  in 
lo  Cavour:  e  non  fu  il  solo. 

jB,  guerra  de*  poveri  contro  ai  ricchi  ha  la  sua  radice 
iteriali  interessi,  ed  è  più  pericolosa  pe' tempi  che 
IO.  Nel  medio  evo  Tindustria,  il  commercio  erano 
iy  come  tutto  il  resto  a  monopolio ,  erano  specie  di 
crazie,  ed  in  assai  comuni  d'Italia  e  di  Fiandra  le 
)ber  modo  di  recarsi  in  mano  il  governo,  ed  esercitarono 
ta  una  dura  e  disastrosa  tirannide,  e  costrinsero  i 
iy  per  non  esser  oppressi,  a  chieder  in  grazia  di  farsi 
L  de'minimi  artigiani ,  scrivendosi  nel  loro  gremio.  Ma 
dopolio,  mentre  impedisce  il  perfezionamento  dell'arte, 
Ì8ce  la  concorrenza,  e  quindi  al  prezzo  naturale  ne 
dsce  uno  artificiale:  ruina  quei  medesimi  che  ne 
ano.  Allora,  oltre  al  privilegio  de' corpi  d'arte,  v'  erano 
pastoiar  l' industria  i  minuti  regplamenti  sulla  qualità 
utità  delle  materie  adoperate ,  e  sul  modo  d'adoperarle , 
10  le  tariffe  ufficiali  de'prezzi  assegnati  ad  ogni  prodotto, 
ni  lavorìo.  Si  è  faticato  più  secoli  affine  di  restituire 
stria  e  il  commercio  a  lor  leggi  naturali  di  libertà , 
itoiarle  dai  ceppi  da  cui  erano  imbarazzate,  e  appena 
siano,  e  non  dappertutto  ,  a  rifiorire,  ecco  certi  nuovi 
li  che  schiamazzano  contro  questa  Ubertà,  che  vo^lioiiQ 
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organizzare  il  lavora,  e  regolarlo,  cioè  di  bel  nuovo  incatenarlo 
affinchè  ciascuno  lavori  e  sia  retribuito  secondo  la  propria 
capacità. 

Costoro  son  quelli  cui  pare  di  non  poter  nella  presente 
società  trovar  luogo  degno  di  loro,  e  però  insorgono  contr^essa 
e  vorrebber  rifarla.  Impresa  da  Dio. 

Per    distruggerla   cominciano    a    calunniarla  nei  suoi 
principii  più  santi,  la   religione,  la  proprietà,  la.famiglìit 
Cercano  seppellirli  sotto  montagne  di  minutissimi  fatti,  che 
gonfiano  e  travisano,  trasformano  gli  accidenti  in  sostanze, 
le  imperfezioni  in  vizi  organici,  argomentano  dal  particolare 
al  generale ,  secondo  la  tattica  di  tutti  i  settarii.  Poi  mentre 
il   mondo  in   generale ,  si  lagna  di  •  non   bastante  libertà  i 
essi   rifacendo    la   società,   vorrebbero   tutta  incamerarla i 
organizzando    tutto:    il    lavoro,    il   diritto    al   lavoro,  la 
distribuzione  del   lavoro,    il    prezzo  del    lavoro.    Ciascuno 
ha  da  aver  parte  al  banchetto    sociale,  non  per  un  effetto 
della  iniziativa   individuale,  ma  per  la  volontà  e   secondo 
il  beneplacito  di  coloro  che  reggeranno  la  vasta  associazione: 
creando  così  il  più  mostruoso   de'dispotismi,  costituendo  b 
Stato  solo  giudice  della  capacità  di   ciascuno;   risuscitande; 
una  nuova  e  peggióre  servitù  della  gleba ,  che  incateni  noaj 
il  corpo  solo,  ma  l'anima.  Questi  utopisti,   come   tutti 
utopisti ,  negano  certi  veri  incontrastabili , .  ne  suppongo! 
altri  che  non  esistono  e  tirano  innanzi  sillogizzando.  Appunl 
come  se  negassero  le  leggi  deirequilibrio ,  e  dicessero  a  dB^ 
cammina ,  e  spicca  salti ,  e  fa  capriole  :  Voi  non  farete  nolb^ 
di  ciò  senza  di  noi.    Ficcatevi  bene  in   capo ,  che  senft  3 
nostro   impulso  direttivo  voi   non  vi  potete  muovere.  Noi' 
attaccheremo   funicelle   al  vostro   capo,  alle  braccia,  alle 
gambe,  e  voi  le  muoverete  secondo  il  moto  che  la  nostrt 
mano  imprimerà   alle  corde,  appunto   come  se    foste  tante 
marionette.  Questo  sistema  non  converrebbe  alle  marionette, 
ma  al  burattinaio ,  che  la  fa  da  mente  direttrice ,  ed  avrebbe 
rappalto  di  queste  incredibili  società  da  sostituire  alla  vecchia 
e  corrotta  e  tanto  calunniata  società  presente.    Ohe  dico? 
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Non  converrebbe  neppure  a  lui,  perchè  la  massa  lavoratrice 
si  riscQoterebbe  bentosto  e,  levatasi,  lo  schiaccerebbe. 

L'attività  umana,  in  quanto  concerne  il  commercio  e 
r industria,  ha  da  lasciarsi  poco  meno  che  in  balìa  di  sé 
stessa. 

Né  il  povero  e  il  ricco  hanno  da  contrastare ,  ma  da 
aiatarsi  a  vicenda.  Lavoro  ed  economia ,  previdenza  e 
oioralità  rendono  fruttuosi  e  perciò  desiderati  i  rapporti 
del  povero  col  ricco.  U  ricco  é  depositario  di  crediti  di 
kyori  anteriori  rappresentati  da  capitali.  Quanto  maggiore 
è  il  cumulo  di  questi  crediti,  tanto  più  grande  si  versa 
k  richiesta  di  nuovi  lavori  sulle  classi  operaie.  Quanto 
Maggiore  è  il  concorso  delle  richieste,  tanto  più  cresce  il 
prezzo  della  mano  d'opera.  U  danaro ,  salve  poche  eccezioni, 
iu  giace  inoperoso  negli  scrigni  del  ricco.  Il  ricco  vuole 
i  eomodi  che  col  danaro  si  può  procurare.  Ogni  comodo 
lohto  dal  ricco  si  traduce  in  una  spesa  che  suppone  una 
Wne  di  lavori,  e  va  quindi  a  benefizio  del  povero.  Ma 
Inte  domande  e  questi  servigi  richieggono  prima  di  tutto 
IHB  e  sicurezza.  Onde  chi  agita  e  perturba  la  società  è 
iBoiico  del  povero  perchè  scema  le  richieste  di  lavoro.  Poi 
jMste  domande  richiedono  benevoli  rapporti  tra  il  povero 
>  il  ricco;  e  però  chi  infiamma  il  povero  contro  al  ricco, 
■b  intitolarsi  nemico  del  ricco ,  ma  in  realtà  mina  il  povero, 
i  mantenga  la  quiete  pubblica,  si  fomenti  la  buona  armonia 
m  il  povero  e  il  ricco,  si  lasci  libera  sfera  d'azione  al 
troro,  chi  meglio  ne  profitterà  è  il  povero,  che  troverà 
i  via  d'arricchire.  Non  il  povero  scioperato  ,  accattone  ed 
lK>lente  (pestilenza  sociale),  ma  il  povero  industrioso , 
lodesto ,  lavorante  e  procacciante ,  il  povero  nobile  e  libero* 
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ALCUNI  RISULTAMENTI  STATISTICI 


DELL'ALBERO  GENEALOGICO 


Dal  1033,  epoca  della  morie  deiruUimo  re  di  Borgogna, 
Bno  al  1849  anno  in  cai  abdicò  e  poi  morì  il  magnanimo  e  glorioso 
CàRLo   Alberto  ,   si  contano  817  anni   di  regno  e  39  sovrani. 

La  durazione  media  di  ciascun  regno  è  di  20  anni,  11,  mesi, 
e  11  giorni. 

11  regno  più  lungo  ò  quello  di  Vittorio  Amedeo  II ,  che 
dorò  55  anni  (1675-1730),  dopo  lui  quello  d'Amedeo  Vili,  che 
le  durò  48  (1391-1439). 

Il  più  breve  fu  quello  di  Francesco  Giacinto,  che  durò  un 
anno  meno  tre  giorni  (1637-1638),  poi  quello  di  Filippo  II,  che 
darò  un  anno  e  7  mesi  meno  6  giorni  (1496-1497). 

V'ebbero  undici  tutele  e  reggenze,  cominciando  da  Adelaide, 
contessa  di  Torino,  vedova  di  Oddone,  marchese  d'Italia  nel  1060, 
e  terminando  a  Madama  Reale  Maria  Giovanna  Battista,  vedova 
'  di  Carlo  Emanuele  II  nel  1675. 

Passò  la  corona  da  fratello  a  fratello  : 

Una  volta  nel  secolo  xi  da  Pietro  I  ad  Amedeo  II  ; 

Una  nel  xiii  da  Pietro  II  a  Filippo  I,  senza  tener  conto 
dell'ordine  di  rappresentazione  all'infinito; 

Una  nel  zv  da  Filiberto  I  a  Carlo  I  ; 

Una  nel  xvi  da  Filiberto  II  a  Carlo  III  ; 

Una  nel  xvii  da  Francesco  Giacinto  a  Carlo  Emanuele  II; 

Due  nel  xix  da  Carlo  Emanuele  IV  a  Vittorio  Emanuele  I 
e  da  questo  a  Carlo  Felice. 


Passò  la  corona  dal  nipote  allo  zio,  senzachè  si  sia  api 

Tordine  di  rappresentazione:  ."^ 

Una  volta  nel  secolo  xin  da  Bonifacio  a  Pietro  IL 
Dallo  zio  al  nipote  parimente  senza  tener  conto  H^ 
diritto  : 

Una  volta  nel  secolo  xiii  da  Filippo  I  ad  Amedeo  V.  /< 
Passò  dal  pronipote  al  prozio  una  volta  nel  secolo  IJ 

Carlo  Giovanni  Amedeo  (Carlo  II)  a  Filippo  IL 

DalFuna  all'altra  linea  della  stessa  faiioiglia  dugent*an 

che  erano  state  divise ,  una  volta  nel  secolo  xix  da  Carte 

a  Carlo  Alberto. 
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IVOIA. 

lo  de' nostri  Sovrani.  Sul  cominciare 
arme  comune  a  molti  prìncipi  e 
imperiate  o  ghibellina.  Tale  blasone , 
li  Provenza,  figliuola  di  Tommaso  1 , 
*ati.  Lo  stemma  dell'aquila  usarono 
capi  inalberava  Filippo.  Ila  Pietro, 
In ,  r  insegna  della  croce  bianca  in 
veramente  forte  e  costante  fautore 
;nese  di  Fossignl  sua  moglie.  Anzi 
accettato  quel  mutamento  politico, 
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)orto  28  luglio  1849 
Lio  18Ó5 
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.RIA   FlLlBERTA 

ili  m.  1837  Leopoldo  di  Borbone 
in  te  di  Siracusa 


le  al 
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MARGUERITE 
1861  lu.  I6Cb  i'iulcrlo  pri 


volto  bello  e  dignitoso  ^  il 
paragonarono  Bonifacio  arci"" 

Dei  cronachisti  di  Savoia»^ 
pali  :  tutti  due  francesi  e   ni 
d'Oronville,  detto  (Cabaret,  dlj 
Du  Fin  ,  della  Roccclla.  NeUl 
dedicò  più  tardi  a  Carlo ,  conte] 
di  Lodovico,  duca  di  Borlxn 
timo,  egli  s'intitola:  Jtan 
Cabant.  Ciò  nel  1121).  Ma  Cj 
era  ai  servizi  doUa    corte  di, 
d.il    conto   d<  1   tesoriere   gen< 
p. '11  sione.  Al  3  gennaio  1119  *' 
olH's*^T.  di  S.ivoia  ,  lo  mandò 
coiiiba  prò  ccrlia  hcripturis  pi 
cli«  ;  e  nel  1121  il  tesoriere  dell 
pa;j:ò  a  Cabaret  'JO  fiorini  pou^ 
y/jo»i«t'^'i«M'"  /'*»  «*  donne.    Cabf 
pra  la  storia  d«-i  li'-nli  di  Sa\ 
i   (juali  eon  molta  ragiono  dal 
j),  Pioiiiis  e  iirofossore  (JaulU 
j^tituire  11  {onilameiito  della 
<^li  Savoia,  e  sono  citati  ad  oj 
,l:-rno  eroiii-<ta,  Perrini:tto  I)aj| 
tlin*;  di  Yolaiita  di  l'raneia, 
<l«;o    IX,    pos(;    in    cronaca, 
,-clt"rìoami*nte  aleimc   fra    le 
jiò.    l'orso    quelle   soli^   che   coi 
t'Olite  Uo--o,  la  quale  di  '27 
,,,;!  <l«!t;ito  di  Cabaret,  si  alb 
-;otto  r  iuiinairìiJ«'S.i  fantasia 
^,o  in  cui  o  non  «  ra  ,  o  non  S' 
^t.iiiipa:  in  eui   soli'le    volte 
ft-rro  s.rravano  i  tesori  di  mi 
inafcessibili    delle    carte    e 
terranei,  tutta  l'arte  di  qucgl 
curarsi  ((ualelie  inforina7.i«)ne 
oessità  (l'utTizio  potea  peuel 
l'arsi  raccontare  da  provetti 
tatti  ai  qnali    avevano   parU 


x^  V.  "\^  v> 


^'  X-.'^X^'^- 


.ndra,  continuò  dopo  la  morto 
lo  onorario  di  colite^  chiaman- 
ia  cornea  ,  il  che  molti  scrittori 
►dotto  per  Tommaso  conte  di 
confusione  nelle  nostre  storie, 
ta  nell'obituario  d'Abbondanza, 
[oranea,  è  la  seguente:  vii  idtu 
*etrut  come»  Sabaudie  {sic).  Ma 
rto  il  9  di  maggio,  poichò  r'ha 
1  14  dello  stesso  mese.  Più  si- 
ti del  ifì  segnata  neirobituario 
cimitero  fu  seppellito 
ti  ohi'ìt  Agne.»  comitiasa  et  do- 
ario  della  bndia  di  8iz  riferito 
dnìaìof}.  dea  priucta  du  Faufigny^ 
del  Re. 

documento  pubblicato  dal  Val- 
uphìné).  Vedi  Mai  let,  loco  cit. 
presa  di  Rodi  attribuita  a  quo- 
della  sua  casa  esaminati  anno 
no  il  menomo  indizio.  Quindi 
della  croce  bianc.i  e  del  mi- 
ati  per  la  prima  volta  sul  dt- 
V.  A  mio  parere  il  fert  unito 
fatto  che  lordine  del  Collare 
vocazione  di  Maria,  ed  all'uso 
segni  esteriori  della  servitù 
10  in  onore  delle  belle,  comò 
ri  celesti,  rende  plausibile  la 
■ale.  Ft'Yt  porta  i  nodi,  la  ca- 
Maria. 

i  di  servitù  celeste  o  terrena, 
kntanco ,  si  chiamavano  cmpriae^ 

troia  sincopata  denota /orfì/m/o, 
ke  latino  d'un   luogo   chiamato 

jmporanea  dell'obituario  d'Ab- 
jiorno  preciso  della  morte  di  81- 
,  delle  kal.  di  giugno  (87  maggio).. 
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I.*  lialbi ,  infelice  per  la  malignità  degli 

stranieri ,  infelice  per  la  viltà  de*  suoi, 

sarà  vendicata  ed  onorata  quando  avrà 

meritato  una  statua  CMirto  Alberto. 

Giordani,  Opere,  anno  48S4 , 

Voi.  m ,  pag.  m. 


Domiiy 
aeqiditali  o  perdali 

dose  Notabili 

Sincronismi 

nMBKBTO  I 

(BiAfKAlIUmo) 

lOOS-1056. 

FoMedera  il  contado  di 
telmorenenel  Vienne- 
M.  Ebbe  poi  in  varii 
tempi  anche  quelli  di 
Vyon  ,  di  AoaU  ,    di 
Hòriana,  di  Saroia, 
di  BeUey,  il  Clablese 

1 

AI  tempo  degli  ultimi  Re  di  Borgogna 
molti   Conti,    antichi   Governatori   delle 
Provincie ,  erano  fatti  da   lungo  spazio 
ereditarli.  Divenuti   veri  Principi  davano 
al  sanf^uo  regio ,  e  dal  sangue  regio  to- 
glievano le  consorti.  Conte  non   si  chia- 
mava  in   Borgogna   se   non    chi  avesse, 
onore  di  Duca ,  vale  a  dire  che  possedesse 
più  contadi.  Bimaneano  poi  varii  contadi 
che  erano  Camere  regie ,  vale  a  dire  costi- 
tuivano il  Demanio  reale.  Ad  esse  prepo- 
nevasi  d'ordinario  prossimi  parenti  del  Re. 

Umberto  I ,  Biancamano ,  progenitore 
de'Principi  di  Savoia ,    figliuolo ,  come  io 
penso,  d'Ottone  Guglielmo  Conte  di  Bor- 
gogna ,  e  nipote  di  Adalberto  II  Re  d' Ita- 
lia ,  compare  per  la  prima  volta  insieme 
colla  moglie  Ancilia  con  titolo  di  Conte 
in  un  atto  del  4003  stipulato  in  sua  pre- 
senza a  Boczosel  nella  contea   di  Salmo- 
rene  che   abbracciava  ventidue  castelli 
nel  Viennese.  Era  contea  del   Demanio 
regio,   poiché  alcun   tempo  dopo  Rodol- 
fo III ,  Re  di  Borgogna ,  potè  farne  dono 
alla  Regina  Ermengarde.  Ma  Ermengarde 
e  Umberto  erano  legati  da  stretti  vincoli 
d'amicizia  e  di  sangue ,  e  quella  porzione 

967.  Ugo  Capoto,  Be  di 
Francia. 

MS.  Battesimo  di  Vla- 
dimiro (  il  grande)  Du- 
ca di  Rustia. 

997.  I  Yeneadani  conqui- 
stano la  Dalmazia. 

999.  Silvestro  n  Papa 

nomo. 

1000.  Weik ,  sesto  Doca 
degli  Ungari ,  abbrac- 
cia la   religione  cri- 
stiana e  riceve  11  nome 
di  Stefano.  E  per  go- 
dere maggior  libertà, 
vuoi  dal  Papa,  ansichd 
daU*  Imperatore  U  ti- 
tolo  e  la  corona  di  Re  ; 
onde  la  deno*n1n^Kf  oni^ 

d'apoetoUco  al  Re  di 
Ungheria,  e  11  diritto 
di  fkrsi  portar  Innan- 
sl  la  doppia  croce. 

4001.  Olof  abbraccia  la 
fède  cattolica ,  e  s' in- 
corona Re  di  Svesla. 
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Anni ,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiig 

acquistali  o  perdati 


Umbkrto  I 

(BiADCAmano) 

lOOS-1056. 


Cose  Notabili 


del  Viennese  passò  ai  figliuoli  d' Umberto 
e  fece  parte  dei  loro  Stati  eredìtarii. 

Qua!  fosse  la  natura  del  parentado  di 
Umberto  colla  Regina  ,  di  cui ,  quando 
rimase  vedova  ,  fu  avvocato  o  curatore  , 
ufficio  riserbato  appunto  ai  parenti  più 
stretti,  non  si  può  affermare.  Poteva  es- 
sergli cognata  ,  sorella  o  madre.  Comun- 
que sia  sembrano  dimostrarla  congiunta 
con  Ottone  Guglielmo ,  Conte  di  Borgogna, 
due  documenti  del  4026  e  40SI9:pubbIicati 
dal  Bouquet  (xi ,  549  ,  552). 

Frattanto  non  la  sola  contea  di  Sal- 
morenc  ,  ma  quella  altresì  di  Savoia  ,  di 
cui  Ermengarde  ebbe  in  dono  da  Rodol- 
fo III  la  miglior  parto  (  Ciamberi ,  Aix  , 
Miolans,  Conflans  negli  anni  4013,  4044} 
passò  da  lei  a  Umberto  od  ai  figliuoli  di 
Umberto,  sicché  il  governo  si  mutò  in 
signoria  ereditaria.  (Cartulario  di  D^on). 
Nel  4048  trovo  Umberto  Conte  di 
Nyon ,  Tantico  pago  equestre  sulla  sponda 
del  lago  di  Ginevra  ;  ma  era  governo  che 
non  conservò  lungo  tempo  e  non  si  tra- 
sformò in  ereditario  dominio. 

Nel  4024  Io  vedo  Conte  d'Aosta  ;  e  forse 
era  quello  stato  un  membro  rimastogli 
dell'antica  marca  d'Ivrea  già  posseduta 
dai  Berengarii  suoi  antenati ,  come  di 
quegli  antichi  domini!  gli  rimaneano  vasto 
possessioni  nel  Vercellese,  terre  e  ca- 
stella nel  (!anavese. 

Nel  4032  seguì ,  per  la  morte  del  Re, 
il  disfacimento   del    regno  di    Borgogna. 
Rodolfo  III  (  il   dappoco  .  aveva   occupato 
(scrive    Ermanno  Contratto    autore  con- 
temporaneo )   per  circa  38  anni   il  titolo 
regio  ,  e  sotto  lui ,  cessando  il  diritto  ,  le 
violenze  e  le  rapine  erano  cresciute  tanto 
da  non  potersi  più  mai   facilmente  cac- 
ciare. Morendo  mandò  le  insegne  regio  a 
Corrado   il  salico   suo   nipote  ,    il   quale 
venne  nel  regno  di   Borgogna  e  colt'aiuto 
del  Conte  Umberto  di  Borgogna  (  tal  tito- 
lo gli  dà  Vippone  storico  contemporaneo  ) 
e  d'un  esercito  italiano  da  lui  guidato  per 
la  valle  d'Aosta  ,  ebbe  momentaneo  trion- 
fo de'  baroni  che  non  voleano  riconoscere 
la  sua  autorità.   Se  non   che  tornato  egli 
appena  m  Germania  ,  rimase  il  titolo  del 
regno  Burgondico  (trasformato  poi  nel  se- 
colo seguente  nel  titolo  di  regno  d'Arles) 
presso  gli    Imperatori  ;    ma  cominciò  di 
fatto  l' indipendente  sovranità  dei  Conti  e 
grandi  Baroni  ,  che  fondarono  altrettanti 
picooli  Stati ,  e  sono:  i  Conti  d'Albon ,  poi 


SincroDismi 


lOOS.  83  gennaio  ¥ 
a  Paterno  Ottoa 
di  Sassonia ,  Imi 
tore. 

n  Ardoino ,  Man 
d*  Ivrea ,  sotto 
dMtalU. 

lOOS,  li  Bfaggio.  I 
di  Papa   SilTestr 

»  Giovanni  XVn. 

1008.  Muore  a  No 
soa  patria  8.  Bei 
do ,  malamente  ( 
matodtMenthoD, 
non  fU  già  il  fornii 
degli  ospizi  dei 
monti  (Jori* ,  €t 
mnae  Jovià)  ,  che  l 
tempo  dopo  prese 
nome  di  grande  e 
colo  San  Remardc 
che  esistevano  di 
rii  secoli ,  ma  ju 
pio  e  santo  abbai 
La  vita  che  di 
corse  è  favolosa. 
Rivaz  aveva  in 
vecchio  messale 
vata  la  vera.  (1 
d'Angiolo  Carena 
Besson  nella  bibli 
ca  del  Be  ). 

1009.  Sergio  IV. 

lOlS.    Benedetto    V 

Impresa  dei   Vìi 

contro    la    Sardeg 

1014.  Arrigo  II ,  In 
nitore  (  Casa  di  8 
Sonia). 

1018.  Muore  GagU 
mo  n,  primo  Coi 
proprietario  di  Pi 
vensa ,  marito  di  & 
berga  figUoola  d'C 
ton  Qaglielmo  Coo 
di  Borgogna. 

1024.  Giovanni  XIX 
Corrado  fl  Salico 
eletto  Imperatore. 

10S6.  Viene  In  Italia  e 
Roncaglia  ;  ordina 
oonsuetadini  de' few 
nell  *  interesse  de'  • 
canài  wUUti,  nobili  m 
nori  o  valvaMlni  u 
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Nomi  dei  PriDcipI, 
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Biancamano) 

1033. 


Cose  Notabili 


1005 


1016 


chiamati  Conti  del  Viennese  e  infine  Del- 
fini viennesi  ;  i  Conti  di  Ginevra  o  del 
Genevese  ;  i  Signori  :  del  Faucigny  ;  della 
Bressa  e  di  Baugé  ;  di  Gex  ;  di  Villars  ; 
di  Beaiijcu  ;  i  Conti  di  Forcz  ;  i  Conti  di 
Poitiers;  i  Conti  di  Provenza  ;  ed  altri  mi- 
nori. Gli  Arcivescovi  di  Lione  ,  di  Vienna, 
di  Tarantasia  ;  i  Vescovi  di  Moriana  ,  di 
Losanna  ,  di  Belley  e  di  Ginevra  erano 
sovrani  nelle  città  in  cui  risirdevano ,  e 
in  parte  della  Diocesi  ;  il  Vescovo  di  Sion 
era  signore  del  Valicse. 

Umberto ,  stato  quasi  il  solo  tra  \ 
grandi  che  mantenesse  la  volontà  del  Re 
defunto,  proteggesse  la  regina,  difen- 
desse col  valor  del  suo  braccio  gl'inte- 
ressi imperiali ,  avea  doppio  titolo  per  far 
suo  prò  di  quelle  mine.  Ai  dominii  che 
già  possedeva  aggiunse  pertanto  gran 
parte  della  Moriana  ,  che ,  ribellatasi  a 
Corrado ,  era  stata ,  per  quanto  sembra, 
da  lui  soggiogata  (4033  )  ;  vi  aggiunse  an- 
che veri^imilmente  la  contea  di  Belley , 
parte  della  Tarantasia,  e  il  Ciablese,  re- 
candosi in  mano  così  tre  principali  pas- 
saggi dell'Alpi  Cozie  ,  Greche  e  Pennino. 
Moncenisio  ,  monte  della  colonna  di  Giove 
(piccolo  S.  Bernardo)  e  monte  Giove  (gran 
S.  Bcmanlo)  ,  perchè  allora  il  Ciablese 
risaliva  la  valle  del  Rodano  fino  a  Marti- 
gny.  Fatto  è  che  rimane  indizio  dell'au- 
torità esorciiafa  dallo  stesso  Umberto  a 
Belley  ,  dalla  nuora  e  dai  figliuoli  d'  Um- 
berto nel  Ciablese  e  nella  Tarantasia. 

Esposta  così  in  breve  quadro  la  gran 
crisi  a  cui  partecipò ,  e  di  cui  tanto  si 
giovò  Umberto  Binnramano ,  ripigliamo 
per  ordine  di  data  ,  e  dal  principio  del 
secolo  la  notizia  d'alcuni  fatti  impor- 
tanti. 

Privilegio  dato  dal  Re  Ardoino  a  Gu- 
glielmo abate  di  Dijon  d'edificare  il  mo- 
nastero di  S.  fìenii:no  nel  luogo  deserto 
e  selvoso  detto  Fruttuaria. 

Rodolfo  IH  Re  di  Borgogna  ,  che  sul 
principio  del  suo  regno  (  995  ^  aveva  do- 
vuto combattere  i  suoi  ribellanti  Baroni , 
e  che,  qn^'lala  quella  sedizione  poca  o 
ninna  obbedienza  ne  riscote  va  .  condotto- 
si a  Strasburgo  appresso  all'  Imperadore 
Arrigo  II  suo  nipote  ,  promette  di  lasciar- 
gli il  regno,  e  intanto  di  non  pigliar  ri- 
soluzione di  grave  momento  senza  parte- 
cipazione di  Cesare.  Ermengarda  sua 
seconda  moglie  co'due  figliuoli  che  avea 
d'altro  marito  Io  accompagnano,    e  sono 


Sincronismi 


gariatl  dai  grandi 
chiamati  capitani  o 
valvassori  o  seniori. 

1026.  Eriberto,  Arcive> 
Bcovo  di  Milano.  Ori- 
gine del  carroccio. 

1027.  Corrado  il  Salico, 
Iinpcrat.  (  primo  della 
Casa   di  Franconia). 

Muore  Ottone  Gu- 
glielmo Conte  di  Bor- 
gogna I  figliuolo  di 
Adalberto  TI  Re  d' Ita- 
lia. É  la  Franca  Con- 
tea ,  e  non  dee  con- 
fondersi col  ducato  di 
Borgogna. 

1032.  Roberto  di  Fran- 
cia ,  nipote  ^*  Ugo 
Capeto ,  è  fifitto  duca 
di  Borgogna. 

La  Bressa  e  il  Bau- 
gé ,  che  ò  la  bassa 
Bressa,  erano  posse- 
duti da  Rodolfo  I. 

Artmanno  rv  (?)  era 
Conte  di  Kibohig  e 
possedeva  parte  del- 
l' Elvezia    Alemanna. 

Ottone  I  era  Conte 
d'Altembourg  e  Biro 
d'Habsbourg. 

Geroldo  era  Conte 
di  Ginevra  e  del  Ge- 
nevese. 

Geroldo  Conte  di 
Forcz  e  del  Lionese. 

Guicclardo  II  Sire  di 
Bcaujeu. 

Bonifacio  Marchese 
di  Monferrato  ? 

1083.  Benedetto  IX  Pa- 
pa ,  ultimo  che  segnò 
nella  data  delle  sue 
bolle  Tanno  degli  Im- 
peratori. 

n  Nasce  in  Aosta 
8.  Anselmo,  Dottore 

>  della  Chiesa  ,  Arcive- 
scovo di  Cantorbcrl, 
sommo  teologo  e  me- 
tafisico. 
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,  Homi  dei  PruKÌpi, 
Dmdìij 
aequilati  o  pefdilì 


Uhbbbto  I 

(BUaeanuuio) 

1016. 


1019. 


lOflT. 


1088. 


1045  drea. . 
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molto  ben  veduti ,  e  largamente ,  a  eoa 
istanza ,  rinomerati  da  Arrigo. 

È  eletto  Vescovo  di  Losanna  Ugo ,  ve- 
rosimilmente figliuolo  di  primo  letto  della 
regina  Ermengarda  ,  il  qnale  ,  alquanti 
anni  dopo  ,  per  ordine  del  Papa ,  radu- 
nati gli  Arcivescovi  di  Vienna  e  di  Be- 
sanzone  coi  loro  duffraganei ,  stabili  la 
tregua  di  Dio ,  a  cessare  almeno  per  al- 
cuni giorni  della  settimana  e  per  alcuni 
periodi  delfanno  gli  omicidii  e  le  violenze 
incessanti  e  universali  che  si  oommet- 
teano.  Ne  facea  memoria  V  iscrizione  po- 
sta sul  suo  sepolcro  nel  coro  della  catte- 
drale di  Losanna.      (Cartol.  di  Losanna). 

Rodolfo  III  Re  di  Borgogna  concede 
firancbezza  da  ogni  tassa  o  gabella  ai  sud- 
diti di  Canuto  Re  d'Inghilterra  e  di  Da- 
nimarca, mercatanti  o  no,  che  passas- 
sero pel  suo  regno. 

Corrado  (  il  salico  )  Imperatore  mal- 
contento della  resistenza  fattagli  alcun 
tempo  prima  dalla  città  di  S.  Giovanni  di 
Moriana  ,  fa  donazione  di  quel  contado  al 
Vescovo  di  Torino.  Ma  ciò  non  dura.  Poco 
tempo  dopo  troviamo  Umberto  Conte  di 
Moriana  e  Teobaldo,  da  alcuni  creduto 
suo  fratello.  Vescovo   di  quella  Diocesi. 

Odone,  figliuolo  d'Umberto  Biancama- 
DO,  sposa  Adelaide  erede  della  vasta 
contea  di  Torino  e  d'altri  Stati ,  già  ve- 
dova d' Ermanno  Duca  di  Svevia,  e  d'Ar- 
rigo Marchese ,  che  si  suppone  della  fa- 
miglia di  Monferrato. 

Amedeo  1  non  fu  annoverato  da  molti 
antichi  scrittori  nella  serie  dei  regnanti 
non  essendo  sopravvìssuto  ad  Umberto  I 
suo  padre.  Dimodoché  vi  sarebbero  tra  i 
Sovrani  di  Savoia  otto  soli  Amedei.  Ma 
Monod  e  Guichenon  avendolo  ristabilito  e 
gli  storici  posteriori  accettato ,  noi  lo  con- 
serviamo per  non  interrompere  la  serie 
numerale  degli  Amedei ,  e  non  introdurre 
confusione  nella  storia. 

V'ha  chi  distingue  varii  Umberti,  Conti 
di  diversi  contadi ,  contemporanei  e  vi- 
cini. Noi ,  vedendo  i  domioii  di  questi 
supposti  diversi  Umberti  riuniti  ne' figliuo- 
li e  nipoti  del  Biancamano ,  non  sappiamo 
adattarci  a  quell'ipotesi. 

Dal  sommario  d'un'opera  ,  che  Angiolo 
Carena  ,   elettissimo  ingegno  ,   aveva   in 
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1089,  U  gtoglio  Vi 
neOa  atta  dTtn 
r  Imperatore  Con 
Il  SdUoo. 

loa.  Guglielmo  (fl] 
manni))      Conte 
PoglU. 

1044.  Gregorio  TL 

Gidgo   I,    dett 

Vecchio  ,    Conte 

Albon  donde  ven 

I  Delfini  del  Vieni 
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animo  di  fare,  e  forse  non  condusse  a 
termine  sull'origine  della  Casa  di  Savoia, 
scorgo  eh'  egli  intendea  provare  : 

4.®  Che  un  solo  personaggio  fa  il 
Conte  Uberto  di  Borgogna  ,  Uberto  o  Um- 
berto I  di  Savoia  e  Uberto  Conte  d'Aosta  ; 

t.^  Che  il  Conte  Amedeo  ,  fondatore 
del  priorato  del  Bourget  era  fratello  (  e 
non  tigliuolo)  del  Conte  Umberto  1,  e  fu  % 
quel  medesimo  che  resse  dopo  la  morte 
di  Rodolfo  111  il  regno  di  Borgogna  ;  che 
loro  padre  fu  il  Conte  Umberto,  di  cui 
s'banno  memorie  sicure  degli  anni  975 , 
996,  4008;  che  questi  era  figliuolo  di 
Carlo  Costantino  Principe  di  Vienna ,  ri- 
cordato in  documenti  degli  anni  934 ,  934, 
9S3 ,  963 ,  e  nato  da  Lodovico  Re  di  Pro- 
venza ,  il  quale  dal  900  al  923  fu  He 
d' Italia  e  Imperatore.  (  Origine  già  pro- 
posta ,  ma  non  così  bene  dichiarata ,  dal 
Duboucbet  )  ; 

3.^  Che  madre  de'  Conti  Amedeo  e 
Umberto  1  fu  Ermengarda,  la  quale  in 
seconde  nozze  sposò  Rodolfo  lil  He  di 
Borgogna ,  diversa  dall'  Ermengarda  mo- 
glie dei  Conte  Manasse. 

Intendeva  inoltre  provare  ,  che  i  Mar- 
chesi dì  Monferrato  discendeano ,  non  da 
Aleramo ,  ma  dal  Marchese  Oddone  Conte 
di  Monferrato  fratello  d'Odeirico  Man- 
fredi II. 

li  Carena  scriveva  queste  cose  nel  4764. 

li  sistema  del  Duboucbet  sulla  origine 
della  Casa  di  Savoia  è  stato  in  questi 
ultimi  tempi  risuscitato  dal  chiarissimo 
Barone  Federigo  De  (ìingin  de  la  Sarraz. 
Esso  non  ripugna  né  alia  storia  ,  nò  ai 
documenti ,  ma  non  vi  trova  quel  largo 
appoggio,  non  si  conforta  di  quel  com- 
plesso d'urgenti  indizi  che  stanno  pel  si- 
stema del  Boterò,  e  di  Lodovico  della 
Chiesa  da  me  dichiarato  e  illustrato. 

È  fatto  curioso  e  da  notarsi  che  i  due 
soli  sistemi,  che  possano  meritar  nome 
di  razionali ,  suirorigine  dei  Principi  dì 
Savoia ,  pongano  ambedue  per  ceppo  di 
si  illustre  discendenza  un  Re  d  Italia. 

Umberto  Biancamano  visse  almeno  Ono 
al  4056 ,  come  si  prova  ad  evidenza  per 
le  note  cronologiche  di  due  donazioni 
fatte  alla  Chiesa  di  Morìana ,  1'  una  da 
Umberto  e  dal  Vescovo  Teobaldo ,  l'altra 
dal  solo  Umberto  dopo  la  morte  di  Teo- 
baldo ;  il  che  era  già  stato  notato  da  Mon- 
signor di  Martiniana  (Vescovo  di  Moriana, 
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(  Acquistati  ) 


Contea  di  Torino 
Tf     d' Oirado  o  d' An- 

retile 
«*     d>  Asti 
n     di  Brodaio 
f>     d' Albenga 
Marchesato  d' Italia. 
Pel  «Ito    matrimonio 
con  Adelaide  ,  figliuola 
ed    erede    di     Odelrieo 
Manfredi  II ,  Conte  di 
Torino      e      Marcheee 
d'Italia,    o   degli  Ita- 
liani come  è  chiamato 
da  9erittori   contempo- 
ranei. 
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poi  di  Vercelli  e  Cardinale)  nella  sua  ooi^ 
rispondenza  col  Cav.  Moroxzo  Ano  daH771K. 
La  contea  di  Torino  stendevasi  dai 
colli  dell' Astigiano  e  del  Monferrato  sino 
al  Monginevra ,  al  Moncenisio ,  e  ,  per  le 
valli  di  L.anzo ,  all'  Iserano.  A  tramontana 
confinava  col  contado  d'Ivrea,  a  mez- 
zodì colla  contea  d'Auretite  posta  tra  il 
Po  e  la  Stura ,  a  levante  colla  contea  di 
Asti  che  principiava  a  S.  Paolo  e  Solbrito. 
Tra  la  Stura  e  il  Tanaro  era  la  contea  di 
Bredulo ,  di  cui  rimane  vestigio  nel  nome 
d'un  sobborgo  di  Mondovi  chiamato  Breo. 
11  Conte   di    Torino    essendo    Conte  dei 

• 

contini  e  dei  passi  principali  d*  Italia ,  e 
Signore  di  più  contadi ,  avea  titolo  di 
Marchese.  Questo  titolo  puramente  mili- 
tare e  personale ,  non  territoriale ,  non  si 
dava  d'ordinario  alte  femmine ,  le  quali 
usavano  per  lo  più ,  come  fece  Adelaide, 
il  solo  titolo  di  Contessa.  Adelaide  e  chia- 
mata dal  Cardinat  S.  Pier  Damiano  Du- 
chessa  deUe  Alpi  Cozie. 

Odone  benelicò  la  Chiesa  cattedrale  di 
Tarantasia  ;  e  fece  battere  moneta  a  Ai- 
guebelle  a  foggia  della  moneta  viennese. 
Mori  verso  il  4060  e  fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale di  Torino  avanti  all'altare  della 
Trinità ,  dove  giaceva  il  Marchese  Odel- 
rieo Manfredi  II  suo  suocero. 

Pietro  e  Berla ,  Ijgiiuoli  d'  Odone  di 
Savoia  e  d'Adelaide ,  ebbero  per  nudrice 
Bona  moglie  d'Adalberto  Carlos  ,  ai  quali 
per  mercè  di  tal  servizio  Adelaide  con* 
cesse  la  lit)ertà. 

D'ordinario  nei  primi  anni  di  quel 
secolo ,  parlandosi  di  moneta ,  si  specifi- 
cavano solamente  i  danari  d'argento  buoni 
0  i  danari  .bruni,  onde  si  potrebbe  de- 
durre che  non  ve  ne  fossero  di  molte 
ragioni.  Presto  peraltro  cominciarono  a 
distinguersi  i  danari  Imperiali  dai  danari 
Milanesi  e  Pavesi ,  ad  aver  gran  corso  i 
Viennesi,  iTomesi  ed  i  Pitta  vini  (moneta 
di  Poiticrs).  Sul  finir  del  secolo  compar- 
vero i'  Secusini ,  e  poco  dopo  gli  Astesi , 
i  (ìenovini  in  Piemonte  :  i  Lausanesi  ,  i 
Mauriziani  e  Ginevrini  nel  paese  di  Vaud, 
nel  Vallese  ed  in  Savoia  ;  al  di  qua  dal- 
l'Alpi avean  corso  principale  ,  nel  Pie- 
monte meridionale  gli  Astesi  ed  i  Geno- 
vini  ;  nel  settentrionale  gli  Imperiali  ed  i 
Pavesi.  Ma  il  più  largo  conteggiare  faceasi 
a  danari  viennesi  a  cui  si  conformarono 
in  general^  le  monete  de  Principi  di  | 
Savoia. 
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1046.  OleuMBta  n. 
Arrigo  m ,  In 
ratore. 

1048  ,  8  agosto.  Du 
so  n  ,  Papa ,  mo 
in  Palestina. 

Il  Leone  IX  eletto 
Concilio  di  Wo: 
presledato  dall'Io 
ratore  Arrigo  IIL 
suo  tempo  si  dichii 
per  opera  del  Pfttci 
ca  di  Costantino] 
Michele  Cemlario 
scisma  del  Gred. 
Arrigo  comprivi] 
concessi  Tanno  me 
Simo  ai  maggion 
di  Savona  a  pn| 
dicio  dei  Marchesi 
larga  il  fondarne 
delle  libertà  mi 
dpali. 

1050.  Fioriva  Bertol 
Conte    di    Zering 
Signore  di  parte 
rÈivezia  Alemans 

1054.  Grandeggia  V 
flaenza  del  Gardii 
Ddebrando,  poi  C 
gorio  VII ,  per  la 
forma  dei  costnn 
per  r  emancipasi 
della  Chiesa. 

1055.  Vittore  II  eli 
al  CondU.»  di  Mag 
aa  per  opera  di  D 
brando ,  inviato 
T  Imperatore  dal 
polo  Romano.  Qa€ 
Papa  comincia  la 
forma  della  discipl 
ecclesiastica. 

1057.  Stefano  IX  Ps 
morto  a  Firense 
99  marco  deU'  ai 
seguente. 

1058.  Geraldo  di  ' 
rantasia  eletto  Pi 
col  nome  di  KiccoU 
nel  Concilio  di  Sie 

1059.  Statoti  e  fin 
chezse  concesse  al 
vona  dal  March* 
Guglielmo,  fbndami 
to  della  libertà  e  < 
prossimo  reggersi 
comime. 
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1064 


1067. 


1074 
loqnistatì) 

iproTineU  molto 
e.  di  ad  non  il 
Il  nome,  e  ohe 
1   eredono  fbaoe 

!•  d*ArTÌgo  IV 
mtoT*  fi  eoiMtii- 
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Odone  muore  ed  ò  sepolto  nel  duomo 
di  Torino,  nella  cappella  della  Trinità. 

Pietro ,  che  solo  ebbe  titolo  di  mar- 
chese ,  tiene  un  placito ,  o  pubblico  glu- 
dicio  a  Cambiano  presso  Chieri  in  pre- 
senza della  Contessa  Adelaide  sua  madre. 

Berta  di  Savoia ,  sorella  di  Pietro ,  va 
sposa  ad  Arrigo  IV  Imperatore.   ■ 

Papa  Gregorio  VII  prega  Guglielmo 
Conte  di  Borgogna  di  ricordar  ad  Ame- 
deo II  e  agli  altri  Principi ,  che  giurarono 
di  soccorrere  il  patrltnonio  di  San  Pietro 
contrq  ai  Normanni ,  le  solenni  promesse, 
e  manifesta  l'intenzione  d'andar  poscia 
con  loro  a  Costantinopoli  a  liberar  l'Im- 
pero Greco  dai  Saracini.  Ecco  il  primo 
disegno  d'una  Crociata. 


La  Contessa  Adelaide  e  Amedeo  figliuolo 
di  lei  interpongono  la  loro  mediazione  in 
favore  dell' Imperatore  Arrigo  IV  appresso 
al  Papa  a  Canossa  nel  Reggiano  ,  dove  era 
anche  Azzo  progenitore  de'Princìpi  Estensi. 
L'Imperatore  era  un  Principe  per  Io 
più  Tedesco ,  eletto  da  varii  altri  Principi 
Tedeschi  (  in  cui  s'era  ridotto  tal  dritto  ) 
Re  di  Germania ,  ma  che  cbiamavasi 
prima  d'essere  coronato  dal  Papa  Re  dei 
Romani ,  e  dopo  l' incoronazione  Impera- 
tore de'  Romani. 

L'incoronarlo  da  Carlomagno  in  poi 
era  diritto' del  Papa  ;  ma  il  popolo  Roma- 
no si  pensava  anch'  esso  d'  essere  erede 
dell'  autorità  e  della  grandezza  passata ,  e 
di  poter  dare  o  negare  Y  assenso  ;  e  talora 
proponeva  al  novello  Cesare  condizioni 
che  questi  non  accettava  ;  di  che  segui- 
vano zuffe  e  scandali  non  pochi.  Il  vero 
d  che  a  Roma 'fino  al  secolo  xvi  il  popolo 
ebbe  sempre  qualche  cosa  di  più  che 
r  autonomia ,  e  che  contrastò  ai  Pontefici 
e  spesso  vittoriosamente  T  autorità  tem- 
porale. L' Imperatore  non  possedeva  altro 
Stato  che  il  suo  proprio  ed  ereditario. 
L'elezione  ali  impero  non  gli  aggiugneva 
un  palmo  di  terreno  in  proprietà  ;  ma 
gli  dava  superiorità  su  tutti  quasi  gli 
Stati  altrui ,  e  dritto  di  levar  tributi  e 
soldati ,  e  Y  officina  de'  privilegi  con  cui 
procacciavasi  moneta  e  autorità  e  con  cui 
riusciva  -ancora  sovente  ad  ampliare  i 
patemi  domlnii. 
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1061.  Alflosandro  n  non 
aspetta  come  1  suol 
predeoaBSorl  la  con- 
ferma dell'Imperato- 
re per  fkrst  Intronls- 
sare ,  onde  comincia- 
no le  discordie.  Vieta 
Pacdaione  degli  ebrei, 
che  aleonl  allora  stol- 
tamente ami  empia- 
mente credeano  per- 
messa, massimamente 
nella  settimana  santa. 

1066,  S7  giugno,  Ucci- 
sione di  8.  Araldo, 
diacono ,  milanese  che 
predicava  contro  1 
preti  simoniaci  e  con- 
cabinaril. 

»  Conquista  d*  In- 
ghilterra fktta  da  Gu- 
glielmo, Dnca  di  Nor- 
mandia. 

Aqaestt  tempi  fio- 
riva Guglielmo  m 
Marchese  di  Monfer- 
rato, che  si  suppone 
pronipote  del  celebre 
Aleramo  Conte  e  Mar- 
chese nel  secolo  x. 

1070.  Maore  Ulrico  I. 
Conte  di  MeachAtél. 

1075.  Muore  a  Faensa 
8.  Pier  Damiano  Car- 
dinale, scrittore  pio, 
e  secondo  quei  tem- 
pi, dotto  e  BofAdente- 
mente  elegante. 

1073.  Gregorio  Vn  papa. 
Gravi  discordie  tra  il 
Sacerdosio  e  l'Impero. 

1076.  Arrigo  rV  Impe- 
ratore deposto  da 
Gregorio  VIL 
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Anni,  nomi  dei  Principi, 

Domiiq 

acquistali  o  perdati 


PlITBO  I 

ed 
Ambdbo  n 

ion-T8. 


1018. 


1080. 


Umbibto  n 
[U  BinfonatoJ 
lOM 


(Perdati) 

Ckmtadl  d*Oirado 

•         di  Brodaio 

»         d*Aiti 

»  d*Àlbenga,  la 
dita  di  Torino  ed  11 
distretto  di  Chiert 
nella  contea  di  Torino. 

In  gutrra  eontra  Cor- 
rado JlgUuolo  d*Arri' 
go  IV  Imperatore  di 
Berta  di  Savoia  Mia  di 
Umoerto  U;  e  contro 
Bonifacio  del  Vaeto 
Marvheee  di  Loret^^ 


dose  Notabili 


Pietro  di  Savoia  assiste  Caniberto  Ve- 
scovo di  Torino,  goerreggiante  contro 
aII*Al)ate  di  San  Michele  della  Chiosa. 
Occupa  il  monastero,  caccia  TAbate ,  ma 
dopo  qualche  tempo  dai  soldati  dell* Ab- 
bate è  costretto  a  sgombrare. 

Molte  pie  donazioni  si  leggono  di  que- 
sto Principe  ,  ma  fatte  in  compagnia  della 
madre,  la  quale  reggea  la  somma  delle 
cose ,  e  del  fratello  minore  Amedeo  II  che 
vi  partecipava. 

Pietro  maore  nel  4078. 

Adelaide  avea  grande  autorità  sia 
presso  al  Papa  e  ai  Principi  d'Italia,  sìa 
presso  r  Imperatore  suo  genero  (V.  Lam- 
berto Scafnaburgense  e  Benzene  Vescovo 
d'Alba ,  scrittori  contemporanei).  Era  di- 
vota di  Dio,  e  reggea  con  forte  braccio 
lo  Stato. 

«  Nel  non  breve  confine  del  tuo  domi- 
nio che  si  stende  nei  due  regni  di  Borgo- 
gna e  d' Italia  pontiflcano  più  Vescovi. 
Tu  senza  il  virile  aiuto  d' un  Re  (cosi  le 
scrivea  alcuni  anni  prima  San  Pier  Da- 
maniano  )  sostieni  il  peso  del  regno ,  e  a 
te  ricorrono  quelli  che  alle  loro  deside- 
rano imporre  il  calcolo  d'una  sentenza 
legale.  Dio  onnipotente  benedica  te  e  i 
tuoi  figliuoli  d' indole  regia  ,  e  li  guidi  a 
compimento  non  solo  d'età,  ma  anche 
di  sanUtà. 

Muore  Amedeo  II  lasciando  un  figliuolo 
di  tenera  età.  Undici  anni  dopo  in  dicem- 
bre del  4094  manca  pure  l  illustre  Con- 
tessa Adelaide.  Alla  sua  morte  il  paese 
va  sossopra  per  rivoluzioni  ed  invasioni. 

Il  Marchese  Bonifacio  del  Vasto ,  Conte 
di  Loreto  nelle  Langhe,  in  seguito  alle 
guerre  cui  die  luogo  la  successione  d'Ade- 
laide e  l'invasione  del  Re  Corrado  chele 
era  nipote  di  figlia ,  trovò  modo  di  oc- 
cupare la  maggior  parte  del  contado  d'Au- 
riate  o  d' Dirado ,  distendendosi  ancora  in 
quei  d'Alba ,  di  Bredulo  e  di  Torino.  Que- 
sto Marchese  ,  d' origine  ignota ,  avrebbe 
forse,  seguendo  sua  fortuna  ,  aggiunto 
altri  Stati  al  Piemonte  meridionale ,  se 
non  gli  facean  contrasto  gli  Astigiani ,  e 
Umberto  II  di  Savoia  ;  se  poi  non  insor- 
geva nella  sua  propria  famiglia  un  figliuolo 
a  voltarsi  contro  di  lui  e  far  causa  comu- 
ne co'  nemici ,  per  cui  dovette  perdere 
tre  buoni  castelli ,  Montaldo,  Montechiaro 


Sincronisni 


1081.  Flrense,  asset 
inatUmente  da 
rigo  ly  Imperai 
obbediva  alla  j 
Contessa  Matilde 
trice  de:  Papa. 

1086.  Gregorio  VII  a 
re  a  Salerno. 

Morte    di    Bob 
Ooiscardo.  Suoi 
Ruggiero  Duca  di 
glia ,  Boemondo  F 
dpe  di  Calabria. 

1086.  Vittore  m. 
8.  BmnonefoDdi 
Certosa  di  Oreno 

1088.  Urbano  U, 
infiammò  i  popoU 
r  impresa  delie  C 
date. 

1089.  Muore  Lanflrt 
di  Pavia,  Ardv«ie 


DELLA   STORIA   NAZIONALE 


1.1 


m  dei  Prineipi, 

Bomiiy 
itati  0  perdati 


n 

BiafonatoJ 
lOdl 

«  CkUri  proflt- 
•  di  9tMlfe  gutm 
UierH  in  Ubtrtà. 
f,  oeewptUa  per 
Umpo  da  Oorrth- 
i  rendette  anche 
ndipendenU,  go" 
idoH  a  eoiRt»««. 
re  cke  non  ah- 
UrumenU  ceeeato 
maeeere  la  eovra- 
lei  OonU  di  8a- 
e  di  MorUmaf 
Mora  «i   diceva. 


Cose  Notabili 


e  Boves,  e,  per  alcun  tempo,  la  libertà. 
Questo  Marchese  Bonifacio ,  Conte  di  Lo- 
reto nelle  Langhe  non  dee ,  dico  il  Cava- 
lier  S.  Quintino ,  confondersi  con  Boni- 
facio Marchese  di  Savona ,  la  cui  autorità 
si  stendeva  dal  lido  marittimo  fino  alla 
valle  dei  Tanaro.  I  figliuoli  del  primo  di- 
videndo i  patemi  domini i  fondarono  po- 
scia i  marchesati  di  Saluzzo ,  di  Busca , 
del  Bosco  ec.  I  Marchesi  di  Ceva  deri- 
varono probabilmente  dal  Bonifacio  di  Sa- 
vona ;  come  ne  derivano  quelli  del  Car- 
retto. Ma  ninna  di  queste  illustri  famiglie 
sembra  procedere  dal  ceppo  Aleramico 
come  fu  opinione  antica. 

Quando  nel  4305  s'apriva  la  succes- 
sione del  Monferrato,  i  Marchesi  di  Sa- 
luzzo che  v'aspiravano  sostennero  d*aver 
comune  Torigine  coi  Principi  Monferrini 
ed  avean  ragione. 

Le  indagini  del  cav.  di  S.  Quintino  sono 
sottili,  ma  non  ressero  ad  un  severo 
esame  critico. 

Ora  per  le  ricerche  del  Wuotenfeld  e 
del  De'Simoni  sembra  provato  che  deri- 
vano tutte  da  Aleramo  I  le  famiglie  dei 
marchesi  di  Savona ,  di  Monferrato  del 
Vasto  ,  del  Bosco ,  di  Ponzone  ,  d'Albenga 
e  di  Ceva,  di  Saluzzo,  di  Busca  ,  d' Incisa, 
del  Carretto  ;  e  che  la  distinzione  dei  due 
Bonifacii,  capi  di  due  famiglie  diverse, 
imaginata  dal  S.   Quintino,  non  sussiste. 

Del  rimanente  è  da  notare  fin  dal  se- 
colo XI  lo  stabilimento  di  contadi  e  di 
marchesati  rurali ,  vale  a  dire  di  signo- 
rie ,  di  feudi  ornati  di  titolo  pomposo  si , 
ma  diversi  troppo  dai  contadi  e  marche- 
sati principeschi  antichi  composti  d'una  e 
spesso  di  più  provinole.  Pure  anche  molti 
de'marchesati  e  contadi  rurali  cresciuti 
in  potenza  salirono  all'onore  del  principato 
indipendente  e  sovrano  come  Saluzzo. 

Ma  dopo  la  morte  della  Contessa  Ade- 
laide, i  suoi  Stati  Italiani  non  solo  furono 
preda  di  molti  conquistatori,  ma  videro 
compiersi  quella  grande  e  benefica  rivo- 
luzione che  non  da  anni  ma  da  secoli  si 
maturava ,  Temancipazione  dei  municipii. 
Le  città  e  terre  principali  non  tardavano 
a  costituirsi  in  comuni  col  reggimento 
de'consoli. 

In  qualche  luogo ,  come  a  Nizza ,  il 
Conte  diventò  console,  in  altri  i  Costi 
pigliarono  ìndlfTerentemente  l'uno  e  l'altro 
titolo ,  come  se  ne  ha  esemplo  in  Porto- 
gallo ,  ed  anche  in  Savoia  dove  Umberto  li 


Sincronismi 


di  Oantorbery ,  stato 
prima  uno  de'plù  ce- 
lebri ma«etri  di  selen- 
16  flloaoiiohe  e  teolo- 
giche. 
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Cos6  Notabili 


(  il  Rinforzato  )  nel  4097  ,  facendo  limosina 
al  priorato  del  Bourget ,  dichiara  di  farla 
per  ottenere  il  sussidio  del  Cielo  per  U 
tuo  consolato;  cioè  pel  suo  ufficio  comi- 
tale; fino  dal  4049  a  Gaeta  Leone  s'inti- 
tolava ad  un  tempo  Consul  et  Ihkx^ ,  seb- 
bene vi  avesse  .'principato  ereditario.  Il 
vocabolo  dunque  nell'Italia  meridionale 
s'era  mantenuto  in  onore,  anzi  in  primato. 

I  consoli  poi  erano  scelti  d'ordinarlo 
tra  i  maggiori  e  minori,  cioè  la  nobiltà 
ed  il  popolo.  E  la  nobiltà  de'comuni  era 
in  generale  composta  di  queVassalli  mi- 
nori che  per  isfuggir  Toppressione  dei 
grandi  baroni  ecclesiastici  e  secolari  « 
aveano  già  aiutato  f Ardoino  a  salire  al 
trono  d' Italia ,  e  che  alcuni  scrittori  con- 
temporanei chiamano  col  nome  di  «»- 
condi  miUU ,  vale  a  dire  nobili  di  secondo 
ordine. 

Così  accadde  allora  e  poi  in  Italia  e 
fuori.  Goà  nell'Elvezia  Tedesca  e  Ro- 
manda.  A  Berna  i  Bubenberg ,  Aegerten , 
Mulheren,  d'Erlach  non  ^  erano  grandi 
baroni ,  ma  secondi  mXiiti  essi  pare  ,  an- 
gariati dai  grandi.  (Stapfer,  hist.  de 
Berne \  Ed  è  in  favore  &ò^  secóndi  mOi*i  e 
del  popolo  che  due  Duchi  di  Zeringen 
edificarono  Friburgo  di  Brisgovia  e  Fri- 
burgo nelP  Uchtiand.  Sotto  la  protezione 
ed  all'ombra  dei  monasterii  poi  nacquero 
e  fiorirono ,  ed  acquistarono  .autonomia  e 
talvolta  indipendenza  molti  comuni  rurali. 
Abbondano  gli  esempli  in  Italia  e  fuori  , 
in  Isvizzera  ,  in  Alemagna  (  Sciaffusa , 
Kerapten ,  S.  Biagio  ,  S.  Gallo ,  S.  Ger- 
mano ec.  ) ,  nella  Bretagna ,  nelle  isole 
Britanniche.  Anzi ,  In  generale ,  tali  co- 
muni furono  i  primi  a  veder  nobilitata 
la  condizione  degli  agricoltori,  e  fatta 
parteòipe  di  dritti  civili  e  politici  ;  né  solo 
in  Italia  ove  ogni  libertà  è  antica. 

I  secondi  militi  in  Italia  costituirono  il 
patriziato  cittadino  ;  e  più  tardi ,  quando 
l'invidia,  peste  sociale  micidialissima , 
suscitò  le  maladette  sette ,  ruinò  la  li- 
bertà e  perverti ,  ciò  che  è  peggio  ,  il 
senso  morale ,  si  riunirono  per  far  testa 
al  popolo ,  invelenito  contro  di  loro ,  in 
consorterie ,  ed  ospizi ,  od  alberghi  di 
più  famiglie,  che  pigliavano  spesso  il 
nome  e  le  armi  della  fami^jiia  principale. 
A  Gbieri  vi  erano  sette  di  questi  ospizi , 
e  il  principale  ,  quello  de' Balbi,  constava 
di  t8  famiglie.  La  riunione  di  questi 
ospizi  costituiva  la  società  de'  militi  che 


SiDcronìsmi 
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I  Rooii  dei  Prineipi, 

Doffliiy 
(vblali  0  perdati 


Uhbkbto  n 
Il  Blnfonato  ] 
1099. 


1094. 


1016. 


Cose  Notabili 


si  reggea  per  consoli.  In  Asti  nel  secolo 
XIII  ve  n'eran  quattro,  che  pigliavan  nome 
dal  colore  che  li  divisava  o  dalla  residen- 
za ,  chiamandosi  Bianchi ,  Vairi ,  Vermi- 
gli e  del  Borgo ,  che  si  ridussero  poscia 
in  una  sola  società  chiamata  baronia  dei 
militi,  che  fece  i  suoi  statuti  nel  4339.  II 
popolo  dairaltro  lato  avea  costituito  so- 
cietà popolari  0  guelfe  ,  che  erano  vere 
potenze  e  governi  organizzati  dentro  al 
governo  comunale,  a  cui  quasi  sempre 
aveano  larga  partecipazione ,  e  che  talora 
veniva  da  esse  interamente  assorbito , 
cacciandosi  la  parte  contraria  con  morti 
ed  esigli  e  diroccamento  delle  case  e  con- 
fisca de'beni  d'un  gran  numero  di  citta- 
dini ;  ai  quali  eccessi  non  era  meno  cor- 
rente la  parte  de'  nobili ,  o  Ghibellini , 
quando  prevaleva.  Tale  contaminazione  di 
sette  durò  anche  quando ,  perduta  l' in- 
dipendenza ,  obbedirono  ad  un  Principe  , 
e  non  cessò  che  sul  finire  del  secolo  xvi. 
Non  tutti  i  nobili  erano  peraltro  Ghi- 
bellini 0  Imperiali  ;  ve  n'erano  anzi  molti 
che  aveano  abbracciato  gli  interessi  della 
Chiesa  e  del  popolo.  I  Sanmartini  del 
Canavese  ,  i  Falletti  dell' Albese  ,  i  Tap- 
parelli  a  Savigliano ,  gli  Avogadri  e  gli 
Arborii  a  Vercelli ,  i  Solari ,  Boeri ,  Asi- 
nari  in  Ast' ,  i  Tornlelli  a  Novara ,  i  Gri- 
maldi a  Genova ,  e  cent'altre  illustri  fa- 
miglie eran  guelfe. 

Umberto  VI ,  il  quale  fa  professione  di 
legge  romana  ,  dona  alla  chiesa  d'Ivrea 
il  castello  di  San  Giorgio  in  Canavese ,  e 
vani  altri  posseduti  nel  4049  da  Ottone 
Guglielmo  figliuolo  di  Adalberto  II  Re 
d'Italia  ,  che  ,  secondo  il  nostro  sistema 
sull'origine  della  R.  Casa  ,  sarebbe  stato 
suo  tritavo.  -  Questo  Principe  fece  bat- 
tere moneta  a  Susa.  I  danari  segusini 
ebbero  corso  più  di  due  secoli. 

Umberto  II,  dichiarando  dì  professar 
la  legge  romana  ,  dona  varie  terre  alla 
badia  di  S.  Maria  di  Pinerolo. 

Fra  i  baroni  che  cominciano  a  com- 
parire co' loro  cognomi  o  titoli  feudali  , 
che  appena  allora  s' iniziavano  ,  v'hanno 
iBlonay,  i  de  la  Chambre,  i  Grandmont, 
i  Piossaschi,  i  d'Alinges,  i  Boczosel,  i 
Rovorée  e  Bodolfo  di  Fossignì. 

Umberto ,  per  combatter  con  buon 
esito  Bonifacio  Marchese  e  ^'li  altri  suoi 
nemici ,  riconosce  l' iadipeodenza  d'Asti  e 


Sincronismi 


1094.  Arrigo  IV  dà  il 
contado  d'Asti  al  Ve- 

.  scovo  di  qaella  città 
Ottone  o  Odone  di 
Savoia.  Ma  vi  nasceva 
o  v'era  già  nato  il 
Comune. 

Peate  io  Italia  e  io 
Germania  con  grande 
mortalità. 

1095  ,  18  Novembre  : 
Urbano  II  apre  il  Con- 
cilio di  Clermont ,  in 
col  si  trattò  delU 
Crociata  centra  1 
Turchi. 


1096.  Principio  delle 
Crociate.  -  Oostitn- 
sioni  de' Comuni  col 
reggimento  consolare 
in  Itolia. 

1099,  S9  luglio.  Morte 
di  Papa  Urbano  IL   I 


14 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Prìneipi, 
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Umberto  n 

[  U  Blnfonuito  ] 

1098. 


Ilio 


Cose  Notabili 


1108. 


fa  lega  con  essa.  Nel  trattato  che  stipulò 
coi  consoli  è  chiamato  onorevole  e  gran 
duce.  Non  ò  il  frammento  conservato  che 
una  sommaria  indicazione  dell'atto.  Né 
tatti  gli  scrittori  l'accettano  per  sincero. 
Ma  io  non  trovo  sufficiente  ragione  di 
dubitarne.  Mostrò  Umberto  gran  senno  a 
giovarsi  di  quella  giovine  forza  de'  co- 
muni ed  a  secondarla.  Da  tale  savio  ed 
accorto  sistema  ritrassero  i  Princfpi  suoi 
successori  immensi  vantaggi.  Proteggen- 
do i  comuni ,  aiutando  il  processo  della 
forma  comunale ,  protessero  la  giustizia 
e  la  libertà.  E  l'una  e  l'altra  rendono  con 
usura  ai  Principi  ì  benefizi  che  ne  ri- 
cevono. 

Verso  quest'epoca ,  o  poco  prima ,  il 

Conte  di  Savoia  scrìve  a  S.  Anselmo  di 
Aosta  Arcivescovo  di  Gantorbery  che 
chiama  suo  parente  ;  e  ne  ha  risposta  in 
cui  TArcivescovo  lo  ringrazia  ,  rammenta 
che  la  sua  famiglia  fin  dai  progenitori  ò 
suddita  d'Umberto  Conte  e  Marchese  ;  che 
lo  stesso  Umberto ,  incontratolo  a  Lione , 
fu  a  lui  scorta  pel  cammino  quando  an- 
dava a  Roma  e  lo  sovvenne  d'ogni  cosa 
necessaria.  Protesta  d'averlo  sempre 
amato ,  tanto  più  saputa  da  molti  la  sua 
vita  e  probità  ,  perchè  si  serve  del  Prin- 
cipato a  conservar  la  pace  e  la  giustizia 
insieme  colla  pietà.  Tuttavia  come  Ve- 
scovo lo  esorta  a  ricordarsi  che  la  Chiesa 
non  gli  è  stata  affidata  in  ereditario  do- 
minio ,  ma  in  ereditaria  protezione  e  ri- 
verenza (S.  Anselmo,  ep.  uiv). 

Nel  principio  del  secolo  n ,  per  Fopi- 
nione  che  s'appressava  la  fine  del  mondo, 
si  eran  fatte  immense  donazioni  alle  chie- 
se ;  svanita  la  paura ,  i  laici  ripigliaronsi 
più  che  non  avesser  dato  ;  sul  cadere  del 
secolo ,  restaurata ,  ingrandita  la  forza  mo- 
rale della  Chiesa,  cominciarono  le  resti- 
tuzioni. I  laici  aveano  invaso  non  solo  i 
beni  della  Chiesa ,  ma  le  chiese  stesse ,  e 
le  limosine  che  la  pietà  de' fedeli  vi  di- 
spensava. 

Umberto  II  dona  al  monastero  di  Frut- 
tuaria  la  chiesa  di  Ciambava  in  vai  di 
Aosta  colla  giurisdizione  sulla  strada 
pubblica  fra  certi  confini  e  con  altri  dritti 
regali. 

Umberto  II  mori  il  49  d'ottobre  4403. 
La  data  dei  giorno  riscontrasi  nel  necro- 


Sincronìfflu 
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I  IfoBÌ  dei  Priieipi, 

Domiiq 
jiislati  0  perdali 


UttBsiTo  n 

fllUnlbmto] 

ueo. 


Amsdbo  m 


1103. 


•   •    •«•••• 


liii. 


1116. 


Ilt5... 


Cosa  Notabili 


logio  della  Chiesa  di  San  Giovanni  di  Mo- 
rìana.  Questo  Principe  o  fondò  o  concorse 
alla  fondazione  del  priorato  d'Ioimonte 
nel  Bngey. 

Donò  alla  badia  d'AItacresta  una  parte 
deirAlpi  de  Chages,  semoventi  dal  sao 
castello  di  Ghillon.  Crebbe  la  dote  al  prio- 
rato di  Bellevaux  en  Baoges ,  alla  badia 
della  Novalesa:  e  a  quella  d'Aulps  sulla 
Drance  ne' monti  del  Già  blese,  crebbe  pure 
l'allodio  in  cui  fu  fondata  dai  monaci  di 
Molesme,  essendone  Guido  primo  abate; 
infine  usò  liberalità  al  priorato  del  Bourget 
quando  nel  4097  gli  venne  il  pio,  ma 
imprudente  pensiero  di  andar  alla  crocia- 
ta ;  pensiero  che ,  appunto  perchè  impru- 
dente con  tanti  nemici  che  aveva  d'in- 
torno ,  non  fu  recato  ad  effetto. 

Amedeo  HI  suo  figliuolo  gli  succede 
sotto  la  tutela  d'Aimone  Conte  del  Gene- 
vese.  I  primi  lustri  del  suo  regno  furono 
segnalati  con  pie  liberalità  alla  chiesa  di 
Bloriana ,  a  quella  di  S.  Lorenzo  d'Oulx 
(la  donazione  è  del  4409  non  del  4449  come 
ha  il  Guicbenon) ,  e  coU'approvazione  del-- 
r  investitura  della  valle  d'Abondance  con- 
cessa a  quei  canonici  regolari  dal  capitolo 
di  S.  Maurizio  d'Agauno  ;  la  qual  appro- 
vazione è  data  per  consenso  del  suo  tu- 
tore Aimone  Conte  di  Ginevra.  Sulle  opere 
di  stato  tace  lungamente  la  storia. 

Arrigo  V  concede  ai  Torinesi  la  strada 
•  Romana  e  la  giurisdizione  sui  viandanti. 

Adelaide  di  Savoia,  sorella  d'Ame- 
deo 111 ,  va  sposa  a  Ludovico  il  grosso  re 
di  Francia  (VI). 

Amedeo  III  fonda  sul  lago  del  Bourget 
la  celebre  badia  di  Altacomba ,  deducen- 
dovi monaci  dAulps,  il  qual  monastero 
era  esso  medesimo  una  colonia  di  quello 
di  Molesme.  Prende  in  quell'atto  il  titol 
di  Comes  de  Savoia.  È  noto  che  la  badia 
d'Altacomba ,  sepolcro  d' Umberto  III  e 
d' un  gran  numero  de'  suoi  successori , 
fu  rinnovata  ai  nostri  giorni  dalla  pia  mu- 
nificenza del  re  Carlo  Felice  e  della  regina 
Maria  Cristina. 

Testamento  con  cui  il  Marchese  Boni- 
facio del  Vasto  ,  Conte  di  Lenito ,  da  al- 
cuni malamente  confuso  col  Marchese  Bo- 
nifacio, di  Savona ,  diseredando  uno  dei 
svoi  figliuoli  chiamato  Bonifacio  d'Incisa, 


Sincronismi 


1109.  Maore  8.  Anselmo 
d* Aosta ,  Arotveseoyo 
di  Oantorbery. 


Ilio.  Novara  avendo 
chiose  le  porte  ad  Ar- 
rigo y ,  è  presa  ed 
arsa.  Ma  presto  si 
rifa  più  ben». 

1111.  Arrigo  y  Impe- 
ratore. 

1114.  Impresa  de' Pisani 
contra  le  isole  BalearL 


1115.  Tregua  di  Dio  pro- 
clamata nell*  Italia 
meridionale.  -  Morte 
della  Contessa  MatU- 
de ,  che  tanto  crebbe 
la  potensa  temporale 
dei  PapL  ->  Progres- 
si de'  Comoni  di  To- 
scana. 

1116.  Bonifazio  primo 
Marchese  di  Salasso. 

1118.  Gelaaio  II. 

Bertoldo  m  Duca  di 
Zerlngen  fóndala  Cit- 
tà di  Frthorgo  in  Bri- 
sgovia ,  rifbgio  ai  no- 
bUi  di  second'ordine 
ed  al  popolo  oppressi" 
dai  grandi  Baroni 
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Ilt6. 


•  •  .  ■  • 


1180. 
(Aoqaittatì) 

atta  di  Torino 
in  gaerra. 

^on  tardò  molto  la 
città  di  Torino  a  ror 
equi4tare  Vindipenden- 
jk»  ;  al  piii  tardi  la  ri- 
cuperò quando  Amedeo 
andò  in  Terrasanta 
alla  eeconda  Crociata, 


dopo  il  1180. 


1181... 
28  agosto 


1188 


1186. 


Cose  Notabili 


lascia  i  suoi  Tasti  dominii  agli  altri  sette, 
fra  cui  Manfredi  ha  queHa  nobile  porxione 
che  dopo  la  metà  del  secolo  cominciò  a 
chiamarsi  marchesato  di  Saluzzo  ;  gli  al- 
tri hanno  Busca  ,  Loreto  ec. 

Essendosi  i  Torinesi  sottratti  al  suo 
dominio,  Amedeo  III  li  riduce  coll'armi 
all'obbedienza  e  piglia  titolo  di  Conte  di 
Torino. 

Amedeo  Ili  fu,  per  quanto  si  sappia, 
il  primo  Principe  di  Savoia  che  desse 
carta  di  libertà  ad  una  città  suddita.  Susa 
ne  fu  da  lui  privilegiata. 

In  questa  carta  di  libertà  già  notabile 
per  la  grande  sua  antichità ,  sono  da  con- 
siderarsi : 

4  .^  La  forma  :  i  cittadini  sono  essi  che 
dichiarano  le  loro  franchezze,  il  Conte 
assente  ; 

2.^  Una  stipulazione  dì  franchezza  per 
gli  operai  di  qualunque  arte  ,  qualunque 
ne  sia  il  numero  ; 

3.®  Due  giurisdizioni  :  una  comunale 
composta  di  vicini  probi  uomini ,  spezie 
di  Giudici  di  pace,  di  cui  doveano  prima 
sperimentarsi  le  decisioni  ;  l'altra  degli 
ufficiali  del  Conte  ;  a  cui  poteano  richia- 
marsi dai  provvedimenti  dei  vicini; 

4.^  L'obbligo  di  serrare  in  una  gabbia, 
alla  vista  di  tutti ,  i  traditori ,  i  ladroni , 
i  robatori  di  strada ,  che  erano  abbando- 
nati alla  volontà  del  Conte ,  vale  a  dire 
che  poteano  consegnarsi  all'estremo  sup- 
plizio. 

Amedeo  trovandosi  in  Torino ,  di  cu^ 
s' intitola  Conte  (Comes  Taurinensis) ,  con. 
ferma  all'abate  di  S.  Salutore  tutte  le  cose 
donate  a  quel  monastero  da*  suoi  prede- 
cessori specialmente  in  Coazze ,  Giaveno, 
Coassolo  e  Col  S.  Giovanni ,  e  rinuncia 
tutte  le  usurpazioni  che  vi  fossero  state 
praticate  da  alcun  ministro  comitale,  vice 
conte  0  gastaldo. 

Un  tal  Isdrael  usurpa  l'Arcivescovado 
di  Tarantasia ,  lo  tiene  dieci  anni  e  ne 
manomette  i  beni ,  finché  la  Santa  Sede 
lo  depone  nel  4442. 

Amedeo  ha  guerra  coli'  Imperetore  Lo- 
tario ed  è  costretto  a  prestar  obbedienza- 
-  Lotario  instituì  il  Kettorato  della  Bor- 
gogna ,  specie  di  Luogotenenza  regia  sugli 


Sincronismi 


ilio.  CUUsto  n  (Guido 
dal  Oontt  di  Bof|»> 

gna). 

iiU  ,  il  dletmhn  : 
MortedlOaUstoILaiI 
saooede  Onorio  II  f  di 
Fagnaao  Bologneie). 

1185.  Lotario  n  è  con- 
nato Re  di  Germiirii 
e  dal  Romani. 

1180.  Roicgiero  lì,  pri> 
mo  Re  di  Sicilia. 

Innocenio  n  (  Vifk- 
reschi  Romano). 


1188.  Lotario  n  è  coro- 
nato Imperatore. 


1186. 1  Pisani  espagmao 


Fiorivano  1  Betti 
Amedeo  d*AltariTa, 
che  Al  YeaooTO  di 
LoMuma  e  tutore  A 
Umberto  m  ;  Gaerlm, 
Abhate  d*Aolpa  e  ve- 
800TO  di  Sion;  Bra^ 
none  Solario  d'Aiti 
Benedettino ,  Vescore 
di  Segni;  lnsegnaTt 
in  Parigi  Pier  Lom- 
bardo gran  teologo, 
detto  U  Ifaeitro  Mi 
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idei  Prineipi, 


Domiq 
[ttslali  0  perdati 


m 


UM. 


1186  dreft. . . . 


IIST... 
è  gennaio. 


1I8T. 


lliT. 


list 


Cosa  Notabili 


stati  che  componeano  l'antico  regno  dì 
Borgogna ,  e  Io  affidò  ai  Dnchi  di  Ze- 
riogen. 

Gaerra  nel  Yallese.  Amedeo  insigno- 
ritosi di  Leuk  o  Louécbe  e  di  Naters ,  li 
restituisce  poco  dopo  al  Vescovo  di  Sion 
Umore  dwkio  correptus  et  precibus  Episco^ 
porum, 

Amedeo  m  e  Blatilde ,  chiamata  per 
vezzo  Majes ,  saa  moglie ,  coU'approva- 
zione  altresì  di  Umberto  loro  Ggliuolo, 
concedono  alla  prepositura  di  Rivalla  piena 
immunità  da  ogni  giurisdizione  laica.  Era 
la  Corte  in  Avigliana. 

In  altra  donazione  a  S.  Nicolao  di  Mon- 
te giove  (Gran  S.  Bernardo)  dell'anno  me- 
desimo, essendo  intervenuto  ed  avendo 
segnato  Uberttu  fiUus  Comitis ,  congetturo 
che  il  medesimo  fosse  allora  almeno  più 
che  settenne,  e  però  nato  non  dopo  114429. 
^        (  Ifonum.  hist.  p.  chart.  II  ). 

Amedeo  III  ad  istania  di  Rainaldo  suo 
fratello  proposito  di  S.  Maurizio  d'Agauno 
riforma  quel  monastero  e  cambia  i  cano- 
nici secolari  in  regolari.  Vuole  che  tornino 
al  monastero  tutte  le  possessioni  mal'alie- 
nate ,  ed  egli  dismette  quelle  che  ha.  II 
male  era  giunto  al  segno  che  più  non  vi 
si  celebravano  i  divini  uffizi.  Il  Papa  ap- 
prova la  riforma. 

Muore  Ludovico  VI ,  il  Grosso  ,  re  di 
Francia.  Siccome  egli  e  Adelaide  di  Savoia 
sua  moglie,  vedendo  per  lunghi  anni  in- 
fecondo il  talamo  di  Amedeo  III ,  avean 
cercato  di  appiccar  pratiche  in  Savoia  a 
fin  di  assicurarsene  la  successione  ;  Ame- 
deo sdegnato  accennò  di  voler  cogliere 
Toocasione  di  vendicarsene  ;  ma  Pietro  il 
Venerabile  ,  abate  di  Glugny  ,  lo  pregò  di 
non  far  portare  al  figliuolo  il  peso  delle 
iniquità  del  padre.  Dimise  pertanto  ogni 
pensiero  di  vendetta,  massimamente  per- 
chè già  consolato  di  prole  mascolina  e 
femminina. 

'Elezione  di  S.  Pietro,  abate  di  Tamiò, 
dell'ordine  Cisterciense ,  all'Arcivescovato 
di  Taranlasia. 

Questo  grand' nomo,  venerato  dalla 
Francia  e  dall' Italia,  restaurò  la  disciplina 
ecclesiastica ,  e  fu  adoperato  utilmente  in 
molte  legazioni  dai  papi. 


Sincronismi 


1187.  Imerio  Insegna  II 
dritto  a  Bologna.  Si 
erede  introduttore  del 
ffradl  aoeademleL 


1188.  Avrentanfliilo  de- 
gli HohenstanfllBn , 
Dnehl  di  Svevia  al 
trono  Imperiale,  in 
persona    di     Oorra- 

dom. 


s 
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m 

1140  dna 


1140. 


1141. 


1148. 


1146. 


114T. 


Anno  inoerto 


I 
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Amedeo  III  rinanzia  in  favore  di  Pietro 
(il  Santo),  Arcivescovo  di  Tarantasia,  al 
dritto  di  spoglio  dei  benefizi. 

Guerra  col  Delfinato  (dubbia). 

Vuoisi  che  il  Delfino  viennese ,  o  pint* 
tosto  il  Conte  d'Albon  ,  perchò  non  aveva 
ancora  il  titolo  di  Delfino,  e  nemmen  forse 
quello  di  Conte  del  Viennese ,  fosse  ferito 
mortalmente  airassedio  di  Modmegliano. 

Guido ,  figliuolo  d'Ardizzone  Conte  del 
Ganavese,  vive  a  lègge  romana.  Verso 
questi  tempi  si  ha  già  memoria  sicura 
de'  Conti  di  S.  Martino  e  di  Castellamonte, 
dei  Signori  di  Valperga  e  di  Rivara ,  dei 
Signori  di  Barbania  ec.  U  Ganavese  era 
tempestato  di  castelli ,  irto  di  feudi  e  di 
feudatarii,  forse  più,  che  ogni  altra  pro- 
vincia italiana. 

Amedeo  rende  alla  badia  di  S.  Mauri- 
zio la  prepositura ,  che  egli  e  suo  padre 
aveano  ritenuta  in  commenda.  -  Altre  re- 
stituzioni opera  prima  e  dopo  per  iscm- 
poli  fondati  di  coscienza. 

Mahaut  o  Matilde  di  Savoia ,  figliuola 
d'Amedeo  III ,  dà  la  mano  di  sposa  ad 
Alfonso  I  re  di  Portogallo. 

Amedeo  III  va  col  re  suo  nipote  air  in- 
felice Crociata  bandita  da  San  Bernardo; 
la  badia  di  San  Blaurizio  e  quella  di  San 
Giusto  di  Susa  raccomodano  di  danaro  a 
questo  fine. 

Privilegia  Susa  di  una  carta  di  libertà. 
E  fu  grande  avvedimento  affine  d' impe- 
dire che  le  grosse  terre  suddite  invidias- 
sero le  franchigie  delle  città  libere. 

Cominciano  i  Principi  di  Savoia  a  pro- 
curare ad  ogni  modo  l'abbassamento  dei 
grandi  feudatarii  ecclesiastici  e  laici  ;  e  a 
ciò  contribuiscono  eziandio  le' divisioni  e 
suddivisioni  de'  feudi ,  le  crociate^che  im- 
poveriscono i  Baroni,  e  li  obbligano  a 
vendere  ai  loro  sudditi  libertà  e  privilegi , 
il  vicariato  imperiale  ottenuto  nel  secolo 
seguente  dai  principi  di  Savoia ,  il  pro- 
tettorato loro  concesso  di  varie  chiese 
episcopali  ed  abbaziali ,  la  diminuita  giu- 
risdizione dei  giudici  baronali  a  prò  della 
giustizia  sovrana ,  la  nobiltà  degli  uffizi 
civili  riconosciuta  e  favorita  in  concorrenza 
colla  militare. 


Sincrmiisnii 


1140  drea  .  OraiU 
Toseano,  monaei 
Bologna ,  pnbbUea 
sua  raeoolta  di  k 
oaoooiehe,  cfaepn 
divian  flunoaa. 


114Ì.  Onigo  V  prt 
Gonio  del  VieoM 
In  nnasoaflgUadi 
mata  Beatrice,  ( 
apoaò  Ugo  di  Boq 
gna,  fini  U  prl 
linea  de'Sovnmi  < 
Delflnalo. 


1148 ,  S4  aettemb 
Morte  d' Innoeemo 
Oli  snoeede  Cele 
no  IL 

1144.  Loeio  n  (Gftec 
nendci  Bolognese) 

1146.  Eugenio  II  ( 
gaaalli  Pisano). 


DELLA  STORIA   NAZIONALE 


19 


Rmdì  dei  Principi, 

Domiiq 
pniali  0  perdati 


m 

Amo  loesrto 


lOéè. 


m 

(fl  Beato) 

1149 

SS  glngno 


1150.. 


11M...« 
ss  gennaio 


1166. 


Cose  Notabili 


Convenziono  colla  badia  di  S.  Maurizio 
sai  limiti  della  rispettiva  giurisdizione 
temporale.  -  San  Maurizio  è  già  ordinato 
a  comune.  I  borghesi  sono  elelti  arbitri 
tra  la  badìa  e  il  Conte.  -  Zecca  a  S.  Mau- 
rizio. I  danari  che  vi  si  battono  chiaroausi 
Mauriziani.  È  la  terza  moneta  battuta  dai 
principi  di  Savoia. 

Amedeo  III ,  tornando  dalla  Crociata , 
muore  a  Nicosia  di  Cipro  il  30  di  marzo. 
Questa  data  ò  scritta  neirobituario  del 
monastero  d'Abbondanza,  il  cui  codice 
originale ,  già  da  me  posseduto ,  è  stato 
donato  alla  biblioteca  del  re. 

Nella  donazione  già  riferita  alla  badia 
di  Rivalla  dell'anno  4437  Amedeo  s'inti- 
tolava Conte  t  per  grazia  di  Dio ,  di  Bor- 
gogna e  di  Lombardia ,  figliuolo  del  Conte 
Umberto  il  Rinforzato ,  nipote  della  Con- 
tessa Adelaide  e  suo  successore  per  dritto 
ereditario.  Per  ottener  grazia  di  prole  avea 
fondato  la  Certosa  di  S.  Sulpizio  nel 
Bugey. 

Accordo  fra  i  cittadini  Torinesi  e  Ri- 
baldo Sire  di  Rivalla  (Monsignor  della 
Ctiiesa.  Ampia  descrizione  del  Piemonte, 
ms.  tom.  3,  cap.  49). 

Narrasi  che  guerreggiasse  col  Conte  di 
Vienna  e  lo  vincesse  sotto  Monmegliano , 
(ma  questa  guerra  non  è  certa). 

Umberto  III  e  la  Contessa  sua  moglie 
concedono  ai  Segusini  intera  franchezza 
da  ogni  pedaggio  o  leida  per  tutta  la  loro 
contea ,  in  presenza  di  Giovanni  priore  e 
canonico  regolare  di  Santa  Maria. 

(Arch.  di  Susa). 


Federigo  Barbarossa  distrugge  crudel- 
mente Chieri  ed  Asti,  perchè  negavano  al 
Marchese  di  Blonferrato  (  Guglielmo  IV,  il 
Vecchio)  certi  dritti  da  lui  pretesi.  Asti 
inoltre  em  nemica  del  proprio  Vescovo, 
Qnde  Conterò  Ligurino  cantò  vere  superne 
damnatam  proprio  contemptu  praetulis 
Aiiam.  Barbarossa  assedia  poscia ,  prende 
e  distrugge  Tortona ,  amica  od  alleata  di 
Milano  ;  viene  e  sta  alcun  tempo  nel  ca- 
stello di  Rivarolo  in  Canavese,  e  di  là 
privilegia  il  Conte  d'Albon ,  Delfino  vien- 
nese. 


Sincronismi 


1158.  Federigo  I  (  Bar- 
barossa )  è  eletto  Im- 
peratore. 

1168.  Anastasio  IV. 

llSi.  Adriano  IV  (Break- 
speare  In^). 

Federigo  I  Barba- 
roisa  ,  Imperatore  , 
In  Italia. 


1165.  Morte  d'Arnaldo 
da  Brescia,  restita- 
tore  della  Repubblica 
Romana ,  eretico. 

1157.  Più  di  SOmUa  mar- 
chi d'argento  d  spen- 
dono dai  Milanesi  nel 
riftur  le  fortlflcaaioni 
di  Tortona,  Galliate 
e  Trecate,  ed  altri 
luoghi.  ' 

1168.  Contese  di  Fede- 
rigo colie  città  Lom- 
barde. Egli  passa  il 
Natale  in  Alba,  ma 
prima  dieta  in  Ronca- 
glia. Rivendicasione 
de*  fendi  e  dritti  re- 
gali   all'impero    pel 


20 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Domi  dei  Prineipi, 

Domiig 

acquistati  o  perdati 


Umbrbto  hk 

115T. 
(Perduti) 

I  diritti  ngmU  «il 
▼eseovado  di  Sion. 

BlelUawuM  da  J^de- 
H^  BarhavoMa  aW  <»- 
p§ro ,  •  dati  al  Dnea 
di  ZtriAgtn  ,  quando 
€9oeò  Vomhra  d«l  de- 
funto  T9gno  di  Borgo- 
gna  «olio  al  tiioìo  di 
rtgno  di  Arl§9,  ehé  H 
trova  ricordato  imUc 
earté  por  du0  ÉéeoU, 
ma  eho  non  •&(•  vita 
fmorehk  ouUt  earto. 


1161. . 
mano 


1164. 
116T. 


1168 


«      ••«      •••• 


UTl. 


dose  Notabili 


Barbarossa  spoglia  Umberto  HI  dei 
dritti  regali  sul  Vescovado  di  Sion,  e 
ne  investe  Bertoldo  Duca  di  Zeringen.  I 
dritti  regali  consistevano  nella  proprietà 
de'  fiumi  e  delle  miniere ,  nella  facoltà  di 
battere  moneta ,  nella  giurisdizione  sulle 
pubbliche  strado ,  sui  duelli ,  sulla  fello- 
nia e  su  altri  misfatti  più  gravi. 

Federigo  I  distrugge  Milano  ,  S6  mar- 
zo 4462.  Indi  viene  di  nuovo  a  Torino, 
che  essendo  picciola  e  debol  terra  lo  ri- 
ceve con  timore  e  tremore. 

Salvaguardia  concessa  dall' Imperator 
Federigo  Barbarossa  a  Oliviero,  Manfredi, 
Guidoe  Ardizione  Marchesi  di  Romagnano 
che  possedeano  inoltre  in  feudo ,  o  in 
allodio  Ara ,  Grignasco ,  S.  Germano ,  Re- 
vigllasco ,  Celle ,  gli  Arimanni  (cioè  le  fa- 
miglie militari  )  di  Cambiano ,  Vinovo  , 
Gasalgrasso ,  Pancalieri ,  Frossasco ,  Roa- 
senda ,  Virle  ,  Verolengo ,  S.  Sebastia- 
no ,  jMirte  di  Carmagnola  e  di  Carigna- 
no  eo. 

Principio  della  Lega  Lombarda. 

Congresso  delle  città  Lombarde  a  Pon- 
tida.  -  Federigo  I  dà  le  Diocesi  di  Torino. 
Moriana  ,  Ginevra ,  Tarantasia  e  Belley  in 
feudo  ai  Vescovi.  Il  Conte  di  Savoia  non 
riconosce  la  legittimità  di  tal  donazione , 
e  perciò  comincia  a  guastarsi  cdl*  Impe- 
ratore. 

Umberto,  ad  intercessione  del  Mar- 
chese di  Monferrato ,  concede  il  passo  a 
Barbarossa  indebolito  e  fuggiasco ,  il  quale 
gli  promette  non  solo  la  restituzione  di 
ciò  che  gli  avea  tolto ,  ma  monti  d'oro , 
onore  e  gloria ,  e  sempiterna  grazia  im- 
periale. Nulla  attenne  di  quello  che  pro- 
mise. 

I  Milanesi  rifabbricano  la  loro  città , 
poi  costruiscono  una  città  nuova  fra  il 
Tanaro  e  la  Bormida,  e  la  chiamano  Ales^ 
sandria  dal  nome  del  Pontefice. 

I  Nuvaresi  distruggono  Biandrate  e 
fanno  statuto  che  non  si  possa  più  rico- 
strurre.  I  Conti  di  Biandrate  erano  grandi 
fautori  di  Barbarossa. 

Guido  Conte  del  Canavese  à  arbitro 
tra  il  comune  d'ivrea  ed  il  Marchese 
Guglielmo  di  Monferrato  ;  ciò  in  presenza 


Sincroiismi 


DlkTOM  di  BalfMTO 

altri    fkmoil  kggl 
di 


1169 ,  l.<*  MttemliR 
Muore  in  AnagnlPt] 
Adriano  IV.  Oli  n 
cede  Alessandro  ] 
(BandinenidiSiau 
Vittore  mantipt 
ereato  da  due  • 
Cardinali  pe^manef 
ddl*  Imperatore  ì 
derlgo  BarbaroM 
Morto  Vittore  m  qi 
dèlia  sua  Ikilooe  i 
iorrogarono  Pasqi 
tem. 

1160.  Muore  Pietro  La 
bardo ,  Veacovo  di  I 
rlgl,  Sdamato  U  Mi 
atro  delle  senteos 
perchè  In  piedolo  ▼ 
lume  ordinò  fllOM 
eamente  lo  stillafto 
molti  autori. 
81   erede  nato  i 


1161.  Haaee  Lotario  i 
Conti  di  Segni,  i 
eelebratlflainio  Fa] 
Imioeeoao  ni 

1168,  M  mano.  Sae 
e  dlstrmlone  di  1 
lane.  -  Oneira  t 
Pisani  e  GenoveiL 


U6T.  Lega  delle  cU 
Lombarde  ;  MOii 
riedificata  ;  edlfk 
stona  di  Aleasaadi 
per  opera  della  te 
Lombarda. 
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di  Pagino  e  Gaglielmo  de'  Conti  di  San 
ICartino. 

Congresso  a  Montferrand  nell'Ai vernia 
tra  Arrigo  II  re  d' Inghilterra  e  Umber- 
to III.  Questi  promette  di  dare  la  sua 
figlinola  Alis,  malamente  da  alcani  chia- 
mata Agnese,  a  Giovanni  Senzaterra 
figliuolo  del  Re.  L'atto  fa  pabblicato  dal 
Rymer.  Ma  il  matrimonio  non  ebbe  ef- 
fetto, e  fa  buona  sorte  ,  perchò  Umber- 
to m  aveva  assegnato  in  dote  alla  sposa 
la  contea  di  Belly,  Ciamberì,  Aix  e  la 
miglior  parte  della  Savoia  ,  Torino ,  Col- 
legno e  i  fendi  della  valle  d'Aosta.  Se 
poi  non  avesse  avato  maschi ,  Alis 
dovea  essere  erede  di  tutto  lo  Stato. 
Onde  è  chiaro  che  Tommaso  I  non  era 
ancor  nato ,  e  che  parrebbe  scoprirsi  in 
Umberto  III  poca  prudenza  politica  ;  sep- 
pur ciò  non  era  fatto  ad  arte  per  crearsi 
un  protettore  e  suscitare  al  Barbarossa 
un  poderoso  avversario  nel  Re  d' Inghil- 
terra. 

Barbarossa  mette  fuoco  a  Sasa.  Asse- 
dia inutilmente  Alessandria.  È  respinto 
non  dalla  solidità  delle  nascenti  difese, 
ma  dall'immenso  valore  de' cittadini. 

Umberto  è  mallevadore  dell'Impera- 
tore in  una  tregua  colle  città  Lombarde. 

Il  Papa  incarica  Goffredo  Abbate  di 
Altacomba  di  scrivere  la  vita  di  S.  Pietro 
Arcivescovo  di  Tarantasia. 

(B  stampata  nel  Sario,  tomo  111). 

Battaglia  di  Legnano  presso  all'Olona. 
Bart>arossa  è  disfatto. 

Stretta  lega  tra  i  Marchesi  di  Roma- 
gnano  e  i  Torinesi  diretta  contro  ai  Chie- 
resi.  Eccettuano  dagli  effetti  della  lega 
r  Imperatore ,  il  Conte  di  Savoia  e  gli  altri 
Signori  che  hanno.  Dunque  riconosceano 
i  Torinesi  la  sovranità  di  Savoia. 

Lo  8[^ale  de'  Santi  Niccolò  e  Bernardo 
del  Montegiove  (Gran  S.  Bernardo)  pos- 
sedeva 39  chiese,  cinque  cappelle,  46  celle 
o  case  rustiche ,  e  cinque  spedali.  Bolla 
d'Alessandro  III. 

Pace  di  Costanza  che  assicura  l' auto- 
nomia de'  Comuni  sotto  la  superiorità  del- 
l' Impero ,  base  del  nuovo  dritto  pubblico 
d'Italia. 


Sincronismi 


1174.  Fiorisce  Bonanno 
Pisano ,  Booltore  e  ar- 
chitetto. 


1176.  MaoreS.  Pietro  n 
Arcivescovo  di  Taran- 
tasia. 

117S,  S9  maggio.  Disfat- 
ta di  Barbarossa  a 
Legnano. 

1177.  Pace  a  Yeneiia  tra 
r  Imperatore  e  Papa 
Alessandro  in. 

1178.  Morte  del  Beato 
Ponzio  di  Faadgny , 
fondatore  delle  badie 
di  Abbondanza  e  di 
Slxt. 

Barbarossa  si  £a 
coronare  In  Arles  Re 
di  Borgogna,  regno  di 
para  fkntasU. 

1181.  Lodo    m  papa. 

Itss.  Maaoe  Giovanni 
Bemardone,  doéSan 
Franoeaeo  d* Assisi, 
che  Dante  chiama  spo- 
so della  povertà. 

usa,  t6  giugno.  Paca 
di  Costassa  tra  l'Im- 
peratore e  le  Città 
Lombarde ,  di  col  si 
rteoDOice  rantonomla. 
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Umberto  III 

(U  Beato) 

1184. 


1185. 


1188.... 
St  giugno 


1188... 
4  mano 


Cose  Notabili 


Discordie  con  Milone  di  Cardano,  Ve- 
scovo di  Torino ,  per  castella  cbe  UmiMrto 
aveva  occupate  o  piuttosto  ritolte  alla 
chiesa  Torinese  (  Pianezza ,  Rivoli ,  Avi- 
gliana ,  Rivalta,  la  metà  di  Carignano  ec). 
Umberto  ò  condannato  dai  Delegati  impe- 
riali ;  ma  non  volendo  obbedire ,  nò  rioo- 
noscere  le  donazioni  imperiali ,  ò  messo 
per  senteza  d'Arrigo  VI ,  Re  dei  Romani, 
al  bando  dell'  impero  e  dichiarato  manif»" 
slus  hosUs  tmperU.  Esser  messo  al  bando 
deir  impero ,  volea  dire  fra  le  altre  cose 
esser  privato  de* propri  dominii.  Per  buona 
sorte  la  sentenza  era  più  agevole  a  dare 
che  ad  eseguire ,  e  quell'atto  d'esuberante 
autorità  rimase  poco  più  che  un  atto  di 
cancelleria.  Fautore  di  Barbarossa  per 
obbligo  di  coscienza  perchè  suo  vassallo  ; 
inclinato  forse  occultamente  alla  causa 
Lombarda,  e  certamente  tepidissimo  ami- 
co di  Cesare ,  molle  avversario  di  Milano, 
spiacque  alle  due  parti. 

Umberto  DI  va  in  pellegrinaggio  a  San 
Marco  a  Venezia. 

I  Milanesi  nemici  d' Umberto  ne  fanno 
invader  lo  Stato  da  Arrigo  figliuolo  di 
Barl)arossa,  il  quale  distrugge  Avigliana. 

Umberto  III  fa  varie  liberalità  a  San 
Antonio  ed  agi'  infermi  dello  spedale  di 
Rivo  inverso;  ciò  ad  instanza  dei  frati 
Giovanni  e  Pietro,  che  chiama  diletti  e 
cari ,  e  desidera  che  vengano  mantenuti 
nella  amministrazione  del  pio  luogo.  Si 
scorge  dall'atto  che  gli  Antoniani  erano  sul 
punto  di  cominciar  la  fabbrica  della  chiesa. 
Il  Pingone,  nejla  sua  Storia  ms.  di  Savoia, 
riferendo  il  documento ,  nella  menzione 
che  si  fa  di  Giovanni  e  di  Pietro  fratris 
sui ,  scrisse  invece  fratrum  faearum ,  fa- 
cendoli così  figliuoli  di  Amedeo  III.  Su 
questa  alterazione  si  fondò  per  aggiugnere 
alla  stirpe  di  Savoia  quei  due  monaci. 

Muore  Umberto  IH  ,  ed  è  sepolto  in 
Altacomba  ;  Principe  di  santa  vita  ,  be- 
nefattor  d'Altacomba  e  d'altre  chiese  ,  non 
perciò  tollerante  delle  usurpazioni  tem- 
porali dei  Vescovi.  Amò  il  silenzio  dei 
chiostri ,  e  forse  era  più  da  sermone  che 
da  spada. 

L'obituario  d'Abbondanza  lo  chiama 
Canonkus  noster.  Ned  era  infrequente  a 
quei  tempi  di  rivestir  Principi  e  Baroni 
laici  d'un  titolo  che  io  associava  al  merito 
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Rmù  dei  Prmeipi, 
Btiati  0  perdali 


DìiBiKTo  m 

(OBeato) 
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Tommaso  I 

1180. 

(AoqBMtati) 

i  cMteOo  di  Ck>r- 

Jg— Biffo  fui 


IIM. 


liti. 


Cose  Notabili 


delle  preghiere  e  delle  buone  opere  di 
uno  0  di  più  capitoli  o  monasteri. 

Quando  morì ,  lo  Stato  era  in  tristi 
condizioni.  Ma  il  figliuolo  di  lui  ebbe  un 
fido  ed  eccellente  tutore ,  e  ciò  che  vai 
meglio ,  mente  vasta  ed  accorta  e  cuor 
da  leone. 

In  quanto  alla  data  della  morte  d*Om- 
berto,  egli  viveva  ancorali  45  d'otto- 
bre 4488 ,  come  risulta  da  una  conven- 
zione del  Vescovo  Lamberto  di  Moriana 
oo'suoi  canonici.  Morì  ,  giusta  l'obituarìo 
della  chiesa  di  Morìana ,  il  4  marzo  del 
4489,  e  non  del  4488  come  dice  Guiche- 
non.  11  che  era  già  stato  notato  da  Mon- 
signor di  Martiniana  In  lettera  al  Cava- 
liere di  Morozzo  dell' 8  luglio  477S. 

Tommaso  I  vive  aleuti  tempo  sotto  la 
saggia  ed  amorevole  tutela  di  Bonifacio 
di  Monferrato ,  il  quale  ottiene  la  rivoca- 
zione del  bando  imperiale. 

Tommaso  conferma  coli' autorità  del 
tutore  e  per  consiglio  della  madre  Bea- 
trice di  Borgogna  le  liberalità  fatte  da 
Umberto  II  ai  canonici  di  Moriana  ,  rite- 
nendo solamente  nei  luoghi  donati  la  co- 
gnizione dei  reati  di  tradimento  e  la  fa- 
coltà di  permettere  il  duello  giudìciale. 

Nel  4490  Ugo  Duca  di  Borgogna  regola 
la  tassa  de'pedaggi  che  pagheranno  i  Ge- 
novesi nel  suo  Stato  secondo  la  misura 
di  ciò  che  pagano  i  cittadini  d'Asti. 

Va  col  tutore  in  Aosta ,  e  per  quietar 
la  valle  tumultuante  per  le  oppressioni 
usate  da'suoi  ufficiali  a  danno  de'  sudditi, 
e  specialmente  delle  chiese  e  del  clero , 
comincia  ad  accordarsi  col  Vescovo  Gual- 
berto. Rinnova  la  rinunzia  fatta  da  Ame- 
deo III  allo  spoglio  de'  Vescovi  defunti. 
Restituisce  al  Vescovo  la  terza  parte  delle 
taglie  e  dei  guadagni  fortuiti  nelle  città  e 
nel  borgo  di  S.  Orso  ;  gli  permette  di  al- 
zar un  castello  nella  valle  di  Gognes  ec.  ; 
alcun  tempo  dopo  uscito  che  fu  di  tutela 
die  ampie  libertà  e  franchezze  alla  città 
ed  ai  borghi  d'Aosta,  approvando  anche 
Tassociazione  fatta  dai  cittadini  coi  nobili, 
coi  censoarii  e  coi  rustici  del  contado. 

In  quest'anno  comincia  a  comparire  un 
segretario  del  Conte,  noiarius  comitis , 
chiamato  Maurizio.  Due  altri  segretarii 
nel  regno  di  questo  Principe  si  trovano 
col  titolo  di  scrUtori  del  Conie  ;  icriptores 


Sincronismi 


1189.  Aimone  II  Arci- 
vescovo di  Tarantasia 
accompag^  1*  Impe- 
ratore Federigo  alla 
Crociata.  (Eccard.  Il, 
col.  1861). 


1190.  AiTigoVI  saccede 
a  Federigo  Barbaros- 
sa  suo  padre.  Era  già 
fin  dal  116S  stato  elet^ 
to  Re  de*BomaDÌ,  vale 
a  dire  designato  al- 
l' Impero ,  anticipata- 
mente. 

Terza  Crociata.  ~ 
Morte  di  Federigo  I. 

1 191.  Maggior  Riccardo, 
Cnor  di  lione ,  Re  di 
Inghilterra  ,  toglie 
risola  di  Cipro  ad 
Isacco  Comneno ,  e 
poco  dopo  la  vende 
ai  Cavalieri  del  Tem- 
pio. 

Il  M  marzo.  Muore  11 
Papa  Clemente  m. 

Celestino  UI  (Or- 
alni). 

Arrigo  VI,  Impe- 
ratore e  Re  di  Bldlia. 
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TOMIIASO  I 
1198. 


Anno  Inotrto 

(Acqaìttali) 

I  regali  sol  vesoo- 
Tado  di  Sion. 

8é  %€  po$9  di  nuo90 
in  jWMMM  ,  òmmM 
Arrigo  VI  rivoeundo  la 
éenUiua  contro  al  pa- 
dr€  U  a9e»§€  ritcnnU. 


1198.. 
1800.. 


1806. 


(Aoquittolì) 

Omaggio  diColigny 
nel  Bugej. 

Da  GugUeìmo  Sir€ 
di  CoUgny, 


1807. 
(AoquitUli) 

ChierL  Testona.  Il 
castello  di  Moadon 
nel  paese  di  Vaad. 

Dono  di  Filippo  II 
B«  de  '  Romani  f  in^jyt- 
caeo  in  quanto  a  Ohio» 
ri  0  Ttoiona. 


dose  Notabili 


ComìHt,  forse  perchò  non  Hveano  la  qua- 
lità di  uotaio. 

GagUelmo  ed  Ardaino  Conti  del  Ca- 
navese  dividono  U  retaggio  paterno;  a 
Guglielmo  farono  assegnati  Masino ,  Ma- 
glione ,  Bulgaro  ;  da  lai  i  CkxiU  di  Masino 
che  acquistarono  anche  VesUgnò  e  Setti- 
mo Boero  ;  Guglielmo  Ck>nte  di  Valperga 
ebbe  Mazzo,  Bivarok),  Ogiianioo,  Val- 
perga ,  Pertusio ,  Gamagna ,  Montanaro , 
Sparane ,  Bocca  ,  Galuso ,  ed  altre  terre. 
La  divisione  dei  Conti  di  Valperga ,  e  di 
S.  Martino ,  era  assai  più  antica. 

Appare  dal  trattato  del  4824  con  Lan- 
drico  Vescovo  di  Sion. 

Conferma  ed  amplia  le  franchigie  di 
Susa. 

Fa  lega  con  Testona  e  Chieri  per  ra- 
cquistar  Torino  contro  al  comune  ed  al 
Vescovo  di  Torino. 

Pace  che  riserva  le  ragioni  del  Conte 
di  Savoia. 

Nel  corso  del  secolo  xiii  s'edificarono 
le  terre  di  Cuneo  ,  Mondovi ,  Cherasoo , 
Possano  da  gente  che  si  ridusse  in  quei 
siti  forti  per  fuggir  oppressione ,  acquistar 
libertà  e  signoria  del  tempo  e  del  lavoro 
proprio  ;  concorrendovi  come  sempre  colla 
gente  minuta  anche  nobili  di  secood'ordi- 
ne  che  recavano  in  quelle  nuove  comu- 
nanze forza  di  braccio  e  di  consiglio ,  e 
qualche  riccbezza. 

L'ottimo  divisamento  partorì  bnoni 
frutti.  Crebbero  quelle  terre  di  popolo  e 
di  potenza ,  e ,  se  non  mantennero  lun- 
gamente r  indipendenza ,  poterono  pat- 
teggiare a  condizioni  assai  larghe  la  di- 
pendenza or  da  Tuno  or  dall'altro  Princi- 
pe ,  alternando  fra  i  Marchesi  di  Saluzzo^ 
i  Conti  di  Provenza  ed  i  Signori  di  Mi- 
lano. Ed  avrebbero  mantenuta  anche  più 
a  lungo  r  indipendenza  se  non  fossero  stati 
divisi.  Guai  ai  popoli  divisi  I  Onta  a  chi 
semina  odi!  e  divisioni  fra  cittadini  I 

Piglia  rinvestitura  de' suoi  Stati  da 
Filippo  n  Be  de'  Bomani  a  Basilea. 

Dall'acquisto  di  Moudon  provenne  lun- 
ga ed  aspra  guerra  di  Tommaso  centra 
Bertoldo  V  Duca  di  Zeringen ,  ed  al  Ve- 
scovo di  Losanna  Buggero  che  gli  aderiva. 
L'elemento  Burgundico  o  Bomano  rappr»- 


SiBcraiini 


list.  CMdodiU 
no,  già  Be  di 

aaMBBme*  fH)ff*it 
Tempieri  1*  Im 
Olpro. 


1196. 


d*Esti 


1196.  Uberto  e 
da  Piacenia  fu 
porte   di   tnoB 
B.  Giovanni  in 
raao. 

1197, 88  settembre 
re  a  Meeeina  1' 
ratore  Arrigo  V 


1198.  luìoeenMlI] 
pa  digranment 
gran  eoore,  ma 
genitore  de'dirlt) 
la  a.  Sede  negli 
temporali  d^  i 

nUppo  di  8v< 
Be  di  Germania 
Ione  di  Witteli 
sno  competitore 
la  Oaaa  del  Gne 

1808.  Lionaido  1 
nacei.  Pisano,  a 
n  Ubro  deU'AblM 
introdnoe  in  Bs 
il  aistema  «ritm 
Indiano 

1808.  Gengia-Khan 
da  l'Impero  de' 

gom. 

1804.  Presa  di  Coi 
tlnopoli  dal  Croi 


180».    FondailoBe 
l'Ordine  dd  Fn 
aeani 
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sentato  da  Savoia  contrastava  col  Germani- 
co rappresentato  allora  dai  Zeringen,  e  più 
tardi  dagli  Habsbourg.  -  Pace  nel  4245  col 
Duca ,  presso  al  monastero  d'Altacresta. 

Tommaso  dona  alla  badia  di  S.  Mi- 
chele della  Chiusa  la  terra  di  Giaveno. 
Essa  già  possedeva,  fra  le  altre  terre,  la 
Chiusa ,  S.  Ambrogio  ,  Yajes  ,  parte  di 
Ghiavrie  e  Condove ,  e  al  di  là  dai  monti 
Chamonix  e  Tournon.  L'abate  avea  giu- 
risdizione vescovile  in  queste  terre  ed  in 
Garignano;  e  superiorità  sulle  badie  di 
Pinerolo,  Cavour,  Garamagna.  Possedeva 
inoltre  chiese  e  beni  nel  Vescovadi  di 
Ivrea ,  Novara ,  Parma  ,  Mantova  ,  Pavia, 
Embrun  ,  Gap ,  Avignone,  Narbooa  ,  Gar- 
cassona ,  Tolosa  ,  Poitiers  ec. 

Tommaso  I  acquista  Vigono  e  cede  in 
cambio  alla  badia  di  San  Giusto  la  gabella 
del  mercato  di  Susa ,  i  luoghi  di  Matthie 
e  Menous ,  ed  alcune  .ragioni  di  Frassi- 
nere ,  e  Mocchie. 

Manfredi  II  (Punasio)  marchese  di  Sa- 
luzzo  promette  ad  Amedeo,  e  in  difetto 
ad  Uml)erto  di  Savoia  figliuoli  di  Tomma- 
so ,  Agnese  sua  nipote  di  figliuolo  per 
moglie,  colla  metà  del  marchesato  in 
dote ,  e  con  tutto  il  marchesato  in  caso 
che  muoia  senza  prole  maschia  Manfredi 
fratello  di  detta  Agnese. 

Due  giorni  dopo  stretta  lega  tra  Sa- 
voia e  Saluzzo  centra  qualunque  persona 
del  mondo ,  salvo  r  Imperatore. 

Lega  di  Tommaso  I  coi  Milanesi  e  Ver- 
cellesi contro  Guglielmo  IV  Marchese  di 
Monferrato  e  Manfredi  III  Marchese  di 
Saluzzo,  e  per  esso  contro  la  madre  e 
tutrice  di  lui  Contessa  Alasia ,  1  quali 
parteggiavano  per  Federigo  II ,  a  cui  s'era 
vòlto  il  favore  del  Pontefice  centra  Ot- 
tone IV. 

Lega  particolare  di  Tommaso  coi  Ver- 
cellesi centra  Torino. 

Nel  mese  di  dicembre  pace  con  Sa- 
luzzo, e  rinnovazione  d'antichi  omaggi 
da  Saluzzo  a  Savoia  ;  e  dico  rinnovazione 
perchè  neir  investitura  data  da  Tommaso 
a  Manfredo  III  si  legge  che  il  Conte  lo 
investiva  de  omni  aUo  feudo  quod  ipse ,  vel 
antecessores  sui  antiquUus ,  vel  noviter  to- 
nebant  ab  eo. 


Sincronismi 


1809.  Uedso  Filippo  di 
SveviA ,  Ottone  IV  è 
eoronato  Imperatore. 

ItlO.  É  scomanicato  dal 
P*pa,  perchè  invade 
gustati  di  Federigo  n 
Re  di  BiciU*. 


Itl8  circa.  Morte  di 
Folohetto  ,  celebre 
trovator  genovese. 


Itll.  Federigo  H ,  Be 
di  Sicilia,  è  incoro- 
nato Be  de^Bomani  in 
Aqniegrana. 

Era  stato  eletto  la 
prima  volta  mentre 
era  in  Casce  e  prima 
d'  esaere  batteuato. 
Colla  protesione  della 
Sede  Apostolica  sa- 
pere i  suoi  nemici  e 
trionfò. 

MofffM  «Aorta  con- 
cessa da  Giovanni 
Senzaterra  al  suoi 
Baroni  ;  origine  della, 
costitoaione    inglese. 

Iti6,  16  loglio.  Morte 
di  Papa  Innocenzo  HI. 

Il  Onorio  m  (Bavelli 
Bomaao). 
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Anni,  Ifomi  dei  Principi, 

Domiiij 
acquistati  o  perdati 


TOMUASO  I. 


ItlT. 


(  Acqaiftlati  ) 

Omaggi  di  BoBca  e 
di  SeamafigL 

Da  OngHehmo  Mar' 
dUM  itt  Bnàcm, 


ltl9. 


n    4lllgliO... 


ino. 


(AoqaìtUli) 

Pinerolo. 
Per  dediMUmt  epim- 
tanea    dtl   popolo ,    a 
pregimdieio  deWAbbate 
di  Santa  Maria  du  »• 
•ra'Signvrt. 
Carignano. 
In  guerra, 

ISM 

l*idtimo  di  febbraio 


Anno  incerto. 
(  Acquistali  ) 

ViUanova  di  ObilloD. 

£d^/leaia  da  2V>Miiia- 
•o t  •  eoÉHtmita  interra 
/ranea» 


Cose  Notabili 


Verso  qaesU  tempi  Pietro  di  Cesson 
Vescovo  di  Ginevra  edifica  il  castello  det- 
r  isola  sai  Rodano. 

Erano  questi  omaggi  della  forma ,  che 
chiamano  di  feudo  oUato ,  per  dd  i  meno 
potenti  faceano  atto  di  accomandigia  di 
alcnn  loro  allodio  ad  nn  potente ,  e  questi 
lo  riconsegnava  loro  in  fendo  ,  onde  di- 
ventavano suoi  vassalli. 

Trattato  col  Vescovo  di  Losanna  pel 
castello  di  Moadon ,  che  avea  moverne 
dalla  sna  diiesa. 

Tommaso  e  FAbate  di  S.  Manrizio  di 
Aganno  regolano  i  diritti  che  hanno  ri- 
spettivamente sulla  valle  di  Bagnes.  Ve 
ne  hanno  alcani  che  competono  al  Conte 
solamente  quando  si  trova  tra  il  Monte- 
giove  (Gran  S.  Bernardo)  e  Grest.  Altri 
che  gli  competono  in  ogni  tempo.  Altri  li 
divide  coirabate.  Ma  quando  il  Conte  non 
si  trova  fra  i  confini  indicati  TAhate  di- 
viene signore  della  valle. 

Cominciano  le  discordie  cittadine  nel 
Comune  di  Chiari.  Più  tardi  s'Inviperi- 
scono mescolandosi  colle  fazioni  d'Asti 
Guelfe  e  Ghibelline. 

Tommaso  fa  guerra  in  Piemonte. 

Dedizione  di  Pinerolo  che  si  riscuote 
dair  obbedienza  dell' Abate.  Il  Conte  le 
concede  una  carta  di  libertà;  espugna 
Vigone  che  non  gli  serbava  fede,  e  poi 
assedia  Carignano ,  che  gli  si  rende. 

Arrigo  di  Vergnaga ,  podestà  di  To- 
rino, di  consenso  della  credetaa  (  piccolo 
Consiglio  )  e  della  conciane  (  Consiglio  ge- 
nerale), vende  una  possessione  a  Pietro 
di  Buazano  con  divieto  di  venderla  o 
darla  a  niona  chiesa,  a  niun  luogo 
religioso,  a  niun  uomo  di  altra  giu- 
risdizione. 

E  narrato  questo  fatto  in  atto  auten- 
tico posteriore.  A  doppio  fine  usavano 
Prìncipi  e  Comuni  fondar  villaggi ,  chiu- 
derli di  fossi  e  di  mura ,  e  privilegiarli 
di  libertà,  affine  di  chiamarvi  numero- 
so concorso.  Cioè  per  crescere  il  com- 
mercio, e  col  commercio  le  rendite 
fiscali ,  e  per  aver  maggiori  punti  di 
difesa. 


Sincroniui 


1S16.  Fondasloa 
rOrdine  dei? 
tori. 


Iti  a.  Franehigl 
da  Federigo  : 
citU  di  Berna 


ISSO.  Otolio  d'i 
poeta  SteHiaDO 

Federigo  n  ( 
to  Imperatore. 

81  ftinda  e 
molti  anni  odo 
generale  a  Ver 
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Noni  dei  Principi, 

Domiiq 
posteti  0  perduti 


TOIflIASO  L 


itts. 


Aeifaìilati  ) 
maiCgl  di  Basca  e 


m      Manfredi     III 
dUM  di  Salmuo, 


ltf4. 


Ift5. 


«) 


learUito  dell' impe- 
fai  lUlU.  Signori* 
iaTODA  •  d'AIbeoga 


)mtm§U  dm  ^mH  po- 


depuiò  al 
ài    qméU» 


Lega  del  Vescovo  e  del  comuDe  di 
Torino  col  Marchese  di  Salazzo  ,  che  si 
rende  per  quest'effetto  secondo  Tuso  dei 
tempi  cittadino  Torinese.  I  Torinesi  fanno 
altresì  lega  con  varii  de'  Piossaschi ,  Ro- 
magnani ,  Lacerna ,  chiamati  castellani 
del  Piemonte ,  che  contendeano  con  Tom- 
maso Conte  di  Moriana  (  e  di  Savoia  ) 
intomo  alle  condizioni  dejlloro  vassallaggio. 

Tommaso  comincia  a  volgersi  centra 
Saluzzo ,  e  piglia  Borgo  S.  Dalmazio , 
Vigneto  e  Bemezzo  ;  poi  a  mediazione 
de' Vercellesi  suoi  antichi  amici  s'accorda 
il  27  d'Aprile  4223  coi  Torinesi  e  coi  ca- 
stellani del  Piemonte  Merlo  e  Federigo  di 
Piossasco,  Federigo  di  Romagnano,  Be- 
rengario di  Lucerna,  che  gli  giurano 
fedeltà ,  e  che  egli  investe  dei  feudi  che 
possiedono,  promettendo  loro  di  non  acqui- 
stare l'agioni  da  taluno  de'consorti  d'un 
feudo ,  senza  partecipazione  di  tutti  ;  ed 
obbligandosi  ambedue  le  parti  a  non  ri- 
cevere in  borghesia  i  sudditi  dell'altra. 

Guerra  e  quindi  trattato  con  Landri- 
00  Vescovo  di  Sion  sui  limiti  delle  rispet- 
tive giurisdizioni. 

Lunghe  ostilità,  e  poi  accordo  per 
arbitrameoto  coi  Signori  di  Tboyre  e  di 
Villars  potenti  nel  Lionese  e  nelle  Dom- 
bes  (  40  dicembre  ). 

Guerra  fra  i  Tortonesi  e  gli  Alessan- 
drini da  una  parte  ,  i  Genovesi  e  gli  Asti- 
giani dall'altra.  Tommaso  promette  di 
andar  in  soccorso  di  questi  ultimi  con 
dugento  uomini  d'arme ,  di  cui  ciascuno 
oonduceva  un  paggio  e  due  scudieri. 

Tale  trattato  lo  fa  conoscere  e  pregiare 
dai  Liguri. 

Federigo  II  lo  deputa  Vicario  dell'  im- 
pero per  tutta  l' Italia. 

Il  Vicariato  imperiale  fu  uno  dei  più 
potenti  strumenti ,  di  cui  si  valsero  i 
Principi  di  Savoia  per  accrescere  e  con- 
solidare la  loro  autorità.  Il  mondo  era 
allora  diviso  fra  due  supremi  poteri  :  il 
Papa  e  l' Imperatore.  NuUu ,  neppur  nel- 
l'ordine temporale ,  eravi  di  superiore  o 
d'eguale.  Tutti  riputavansi  od  inferiori, 
o  subordinati  a  queste  due  sublimi  po- 
destà. Quindi  il  Vicario  imperiale ,  che 
rappresentava  la  persona  stessa  di  Ce- 
sare, acquistava  superiorità  e  giurisdi- 
zione  anche  sopra  que' Principi  e  grandi 


isn.  OarU  d'Andrea  n, 
Re  d'Ungheria,  base 
della  costitiizione  on- 
garese. 

Ezzelino  ferootasi- 
mo  tiranno,  e  Alberico 
da  Romano,  capi  dei 
Ghibellini  nella  Marca 
di  Verona. 


1M4.  Federigo  n  con- 
ferma l'università  di 
Napoli. 


1M6.  Nasce  Enao  flglinol 
naturale  di  Federi- 
go II,  poeta  volgare, 
che  ebbe  poi  titolo  di 
Re  di  Saidegna. 


ltS6.  Federigo  II  viene 
con  un  esercito  nel- 
r  Italia  saperiore ,  e 
rannoda  il  iMurtito  dei 
GhlbeUinL 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Doniq 
acquistati  o  perdati 


Tommaso  L 


tSM 

8  novembre 

in 

Albenga. 


1M7.... 
ts  aprile. 


«  5  maggio. 


Cose  Notabili 


f»      agosto. 


vasfalli  di  cni  era  prima  rognale ,  sopra 
le  città  ed  1  comuni  che  ,  iosofferenti  di 
ogni  altra  dipendenza ,  chiamavano  libertà 
l'essere  immediatamente  soggetti  all'im- 
pero, perchè  l'impero  ripotavasi  ona 
continuazione  di  Roma  libera,  ed  all'Im- 
peratore od  al  suo  Vicario  ricorrevano  ad 
ogni  ombra  di  soperchieria  sofferta  o  te- 
muta dai  loro  immediati  signori.  -  Il 
Vicariato  in  una  mano  debole  era  un  titolo 
vano.  Ma  nella  mano  robusta  dei  Principi 
di  Savoia  favorì  poderosamente  lo  sviluppo 
e  r  incremento  della  sovrana  autorità  , 
represse  ed  abbassò  quella  de'  Prelati  e 
de' Baroni,  e  sminuì  la  dipendenxa  del 
Principe  dall'impero  romano,  massime 
dopoché  a'  tempi  di  Carlo  IV  la  Casa  di 
Savoia  ottenne  anche  la  cognizione  del- 
l'ultimo appello ,  prima  riservato  alla 
Camera  imperiale. 

Tommaso  come  Vicario  imperiale  pro- 
mette ai  Marsigliesi,  che,  se  l'Imperatore 
gli  darà  carico  di  terminar  le  differenze 
che  hanno  coli'  impero ,  egli  concederà  a 
Marsiglia  la  giurisidizione  e  il  mero  im- 
perio della  loro  città ,  la  facoltà  di  r^ 
gersi  per  consoli  e  di  nominarli ,  di  for- 
tificarsi ,  di  batter  moneta  ,  con  tutte  le 
franchezze  di  cui  godono  in  Puglia ,  in 
Sicilia  ed  in  Siria ,  Pisani  e  Genovesi  ;  il 
che  tutto  sarà  poi  con  bolla  imperiale 
ratificato.  Questa  promessa  è  fatta  ad 
Ugolino  podestà  di  Marsiglia. 

Alleanza  di  Torino,  Pinerolo  e  Testone 
aderenti  alla  Lega  Lombarda  con  Andrea 
Conte  del  Viennese,  il  quale,  secondo 
l'uso  de'  tempi ,  giura  la  cittadinanza  di 
Torino.  -  Carino  di  S.  Vitale  n'è  podestà. 

Amedeo  di  Savoia ,  figliuolo  e  Vicario 
di  Tommaso  Conte  di  Savoia  ,  Vicario  e 
legato  imperiale  per  tutta  V  Italia  e  nella 
Marca  di  Trevigi ,  e  specialmente  di  Sa- 
vona e  d'Albenga  ,  concede  in  nome  del 
Comune  di  Savona  partecipazione  delle 
libertà  e  franchezze  Savonesi  a  tutti  gli 
uomini  di  Cosseria  ,  Millesimo ,  Carcere , 
Bozile ,  Altare ,  e  a  tutti  gli  uomini  del 
Marchese  Enrico  del  Carretto.  Ma  l'anno 
seguente  i  Genovesi  ripigliaronsi  il  pos- 
sesso di  quelle  terre.       (  Arch.  Camer). 

Tommaso  I  investe  Bertranno  di  Mon- 
megliano  del  feudo  di  Bmsolo  in  vai  di 


Sincnmia 


11S7.  Gregorio  1 
Conti  di  Segni 

Federigo  n 
Ideato  da  Greg< 

Morte  delC 
Gnala  Bioohiei 
datore  della  e 
dello  spedale  d 
Andrea  di  V 
famoso  per  k 
sioni  importai 
stennte. 

Gaigo  Vìi, 
del  Viflonese, 
n  titolo  di  M 
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,MiDÌdeiPriiieipi, 


ìfdilali  0  perdati 


TOIOfASO  I. 


1S38. 


Ittd. 


1S30. 


ISSI. 


ISSS. 


(  AoqaiaUtS  ) 

nseootea  di  OUm- 
rl  ed  «ltr«  ragioni 
dAll  so  quella  terra. 
Rtr  c&m§tm  da  Ber' 
•e  VUeonii  éL  Cla«- 


(A«q«ieUli) 

Mopealleri. 
/»  fiMrr*. 


Cose  Notabili 


Sasa  con  omnimoda  giurisdizione  e  col 
fodro  regale.  Quindi  la  famiglia  del  Ber- 
trand potenti  e  prepotenti  in  vai  di  Sosa. 

Aimone ,  Sire  di  Fossignì ,  cede  a  Gu- 
glielmo Conte  di  Ginevra  ogni  sua  ragione 
sul  castello  di  Langins  e  confessa  d'essere 
suo  uomo  ligio. 

Lega  de*  Marchesi  di  Bomagnano  con 
Torino ,  Pinerolo  ,  Testone ,  e  co'  Signori 
di  Piossasco ,  Scaienghe ,  Barge ,  Bagnolo, 
contro  ai  Cbieresi  ed  Astigiani. 

Gli  Astigiani  ed  i  Cbieresi  distruggono 
Testone. 

Aderivano  ai  medesimi  Savoia  ,  Mon- 
ferrato e  Saluzzo ,  imperiali. 

Sale  in  Piemonte  un  esercito  spedito 
dai  Milanesi  confederati  con  Torino  ,  Ver- 
celli ed  altre  terre  delia  parte  Guelfa  o 
papafe  d' Onorio  III  contro  agrimperiali  ; 
aiuta  i  Testonesi  a  fabbricar  Moncalieri; 
i  Cuneesi  a  fortificarsi.  Ma  ò  vinto  dal 
Conte  di  Savoia,  che  ne  uccide  il  capitano. 

Tornano  i  Milanesi  ;  ma  do{)o  qualche 
buon  successo ,  perdono  il  loro  capitano 
all'assedio  di  Chivasso. 

Statuti  liberali  concessi  a  Ciamberì  da 
Tommaso  I. 

1  Visconti  erano  uffiziali  deputati  dai 
Conti  a  far  le  loro  veci  ne'  luoghi  di  qual- 
che riguardo.  Ad  esempio  de'  Conti  che 
d'uffiziali  prima  a  tempo ,  poi  a  vita ,  si 
rendettero  ereditarli,  anche  i  Visconti 
convertirono  il  loro  ufficio  in  eredità.  - 
Tommaso  avea  già  il  supremo  dominio  di 
Ciamberì.  Beri  ione  gli  vendette  ora  Futi- 
le ,  escluso  il  castello  ,  che  fu  venduto  ad 
Ottomaro  Allamandi,  da  cui  l'ebbe  a  ti- 
tolo di  pegno  nel  4255  Tommaso  II.  Nel 
4264  Pietro  Io  riscattò  dalla  vedova  di  lui 
Beatrice  Fieschi.  Passò  poi  ad  Ugo  de  la 
Rochette ,  da  cui  lo  comprò  Amedeo  V. 

Tommaso  s'impadronisce  di  Moncalieri. 
Assedia  Torino. 

Muore  il  4.®  di  marzo 4233,  ed  è  sepol- 
to nella  badia  di  S.  Michele  della  Chiusa , 
Tommaso  I  di  Savoia  restauratore  della 
fortuna  della  monarchia,  afflitta  molto  al 
tempo  del  suo  predecessore.  Se  ne  ha  la 
prova  in  un  antico  messale  di  Tarantasia 


Sincfonismi 


uso.  Federigo  II  s'ao- 
oorda  col  Papa. 
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Glie  SHÉS 


n  Bmm  VftDeM  ed 
Comfn'mmii  fa  ijjy 

■  ■ffio  Oli    JtaMM  MM 


rato  DeOa  BifaHolea 
cHalodal  Sig.  Edoutlo  MaUeL  ( 
memi   gemevoit ,  pcmr   la  géméaki§k 
Primea  de  Sanoèe).  L'anahrenario  di 
oefebrarafi  nella  badia  deOa  ChìBaa 
eono  dello  iteMO  secolo  ia   fstt» 
Martmi.  (  Conto  di  P.  di  Mortfakw 
dlTaldiSosa,  1299-300). 

Morlo  appena  Tommaao   I ,  Pietro  ad 
Aimone  Sif^ore  del  Ciablaw 
goerra  al  Teaoovo  di  Syon. 

Confenna  ad  ampfia  gì  ilatttli 
oaari  dal  Usavolo  ano  Amedeo  m  a 
dichiara  che  la  francfaena  derSegoaini  d 
eatende  fino  al  mar  di  Calabria ,  e  niun 
dritto  debbon  pagare ,  emfndoti 
conoedoto  a  tatti  gT  Itafiani  die,  ti 
flieno  l^widii  d'ogni  tassa  ,  e  ne  paghino 
solamente  la  m^  al  ritorno.  Dnnqne 
Tommaao  I  area  stlpolato  conreniiQBà 
conmerciali  con  Federigo  IL 

Nd  4S33  Pietro  ed  Aimone  di  Savoia, 
ed  il  TescoTo  di  Sion  Herman  la  pace  a 
mediaaione  di  Goglidmo  di  Saroia  Ve- 
SCOTO  di  Valenza  :  Aimone  di  al  Vescoro 
r  ioreatitara  dei  dritti  regali ,  sebbene  il 
darla  apparteoesse  al  Conte  di  Savoia. 
Dopo  dò  Pietro  ed  Aimone  mnovon  goerra 
ad  Amedeo  IV  loro  firatello,  inradendo  la 
valle  di  Aosta ,  sotto  pretesto  d'arar  la 
parte  che  loro  spettava  nella  soccessione 
patema.  Amedeo  IV  accorre  e  li  respinge. 
Tommaso  II  e  GogUelmo  di  Savoia  Ve- 
scovo eletto  di  Valenza  mettono  pace  trai 
fratelli.  Pietro  si  contenta  con  dna  ca- 
stelli nel  Bogey  e  parte  def  Ciablese,  e 
conUnna  a  vivere  indiviso.  Ad  Aimone  d 
conferma  il  possesso  del  resto  dd  Cia- 
blese che  conprendeva  allora  il  basso 
Vdlese. 

Dopo  la  morte  d'AinuHie  (circa  il  IS38) 
queste  provinde  foron  possedute  daO'd- 
tro  fratello  Pietro  di  Savoia ,  sempre  sotto 
la  dipendenza  apparente  del  Conte  di 
Savoia  ;  ma  durante  questo  regno  I  fra- 
telli del  Sovrano  furono  assai  più  potenti 
che  il  Sovrano  medesimo  ,  e  ed  favore 
delle  due  nipoti  che  sedeano  sui  troni  di 
Franda  e  d' Inghilterra  salirono  tutti  ad 
dio  stato  ,  e  fecero  risuonare  per  tutta 
l'Europa  il  glorioso  nome  di  Savoia. 

Tommaso  tenne  le  chiavi  del  cuore 
d'Amedeo  IV  ed  acquistò  largo  dominio 
in  Piemonte.  Amedeo  IV  ne*  testamenti 
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,  NfBÌ  dei  Principi , 

Doodig 
fostali  0  perdati 


AlODBO  IV. 


ISSS  drea. 


IWU, 


in». 


di    Ool- 


*«adl  di  OATom  • 


r«M«  liMMUtar»  Al 


Cose  Notabili 


del  4836  e  4840 ,  non  avendo  maschi ,  lo 
instltnì  suo  erede  e  soocessore  nella  con- 
tea,  e  i  principali  Baroni  e  Castellani 
giurarono  anticipatamente  l'osservanza  di 
tale  disposizione.  Pietro  creò  ed  ordinò 
un  bello  stato  composto  del  paese  di  Vand, 
del  Ciablese  e  di  parte  del  Genovese  colla 
città  stessa  di  Ginevra  ,  di  cui  ebbe  il 
governo  o  capitanato  prima  in  perpetuo  , 
poi  a  vita  ;  e  ciò  accarezzando  sempre  , 
e  promovendo  l'autonomia  municipale. 
Filippo  diventò  Arcivescovo  e  Conte  di 
Uone  ,  vale  a  dire  Sovrano  d'uno  stato 
ecclesiastico  indipendente. 

Guerra  tra  Savoia  ed  il  Conte  del  6e- 
nevese.  Il  Genovese  si  stendea  dal  fiumi- 
cello  HUet  presso  Aix  fino  al  castello  di 
Trochea  nel  Ciablese.  Scendea  per  le  valli 
d'Aulps  e  fors'anche  d'Abondance  fino  alle 
sponde  del  lago  il  dominio  dei  Baroni  di 
FossignL  Con  questi  due  vicini  era  in- 
tralciato ,  e  da  loro  era  in  più  siti  inter- 
secato il  dominio  di  Savoia  ;  che  in  molte 
parti  constava  di  filamenti  staccati  non 
atti  a  (comporre  uno  Stato  e  ad  aver 
quella  forza  ,  che  in  minori  estensioni 
risulta  dall'unità  e  dall'armonia  di  tutte 
le  parti. 

Guala  de  Benedictis  era  podestà  di 
Ivrea.  Ivrea  era  libera. 

Nelle  deliberazioni  un  po'gravi  chia- 
mavansi  nel  Consiglio  del  libero  comune 
di  Vercelli 800  de' paratici  larti,  mestieri); 
e  talora  anche  seicento  delle  vicinanze 
(cioè  parrocchie).  Dal  che  si  vede  come 
allora  prevalesse  in  quella  città  la  parte 
Guelfa  o  Avogadra  contro  la  Tizzone  o  Ghi- 
beUina  (Cod.  ined.  degli  statuti  di  Vercelli). 

Guerra  del  Conte  di  Savoia  col  Ve- 
scovo e  col  Comune  di  Torino  e  col  Co- 
mune di  Pinerolo ,  i  quali  non  negavano 
al  Conte  la  fedeltà ,  ma  poco  altro  gli 
consentivano ,  e  contendeano  suH'  am- 
piezza dei  rispettivi  dritti  e  doveri  ed 
eziandio  sul  possesso  del  castello  di  Col- 
legno. Pace  in  novembre ,  che,  sembra 
dar  indizio  che  la  sorte  dell'armi  non  era 
stata  intieramente  propizia  a  Savola. 
Amedeo  IV  e  Tommaso  II  rinunziano 
ogni  ragione  sulla  città  di  Torino.  Rimet- 
tono ad  arbitri  il  dichiarare  l'estensione 
de*  loro  dritti  su  Pinerolo. 
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Cose  Notabili 

Sincroniuì 

acqnislali  o  perdali 

1" 

AmDBO  lY. 

Soirano  in  loUi  i  luoghi  ne'qnall  11    So- 
vrano stesso  non  si  trovasse  presente. 

1 

1«T 

erede  di  quello  sUlo ,  e  diventi)  per  lai 

{P.tdoH) 

modo  Conte    di  Fiandra   e  d'  Hainant.  Vi 

I  domlnU    del  Pìe- 

iflsciò  buon   nome.  Abolì  noa  tassa  chia- 

monlB  d>    ATlRlU-i» 

ioslù. 

Ib  classe    povera  ;  diede    varie    kearet  o 

Dntl  »  apponowlo  » 

carie  di  libertà  ;  rifece  varie  costume,  ec. 

TommoK    "  "°  ■'^ 

Perduta  in  dtcDiubre  1i44  la  moRlie ,  ai 

«andrò. 

avendone  prole  ,  laeclò  lo  scettro  a  Uar- 

Ivi  dilatò  il  suo  dominio  sol  feudi  tenuti 
dai   PiossBscbi ,   e  su  Laozo  e  Coassoio 
(tSl3.  (249,  1Sa«).  Ivi   dal    fratello  ot- 
Unne  In  febbraio  iU5  conferma  e  nuovo 

aumeoU)  all'appannaggio  pel  paese  che  si 

stende  dal  Sanjpine  in  là  ,  che  era  pro- 

priamente quello  che  ebbe  prima  il  nome 

di  Piemonte. 

Piemonte  st   lasciò  trarre  al  partito  di 

Federigo  II ,  Il  quale  gli  donò  Torino  col 

ponte  e  eoi  castellello  ossia  molla  (dove 

poi  furono  i  Cappuccini  del  Monte).  Cav[>- 

chio,  Ivrea  ed  il  Canavese,   Collegno  e 

Lanzo  (Dlplom.  imper.  1S4S  e  iìi9).   Fu 

anche  Tommaso  li  Vicario  imperiale  dal 

Umbro  in  su.  Pare   che  allora  Torino  si 

tenesse  dai  Guelfi  che  aveanc  caccialo  la 

parte  contraria.   Nondimeno  Tommaso  II 

ne  ottenne    la  signoria ,   ed  ebbe   ancora 

Bruino  e  Celle.  U  quali  liberaiiià  gli  fu- 

rono  rinnovate  da   Guglielmo  d' Olanda  , 

Re  dei  Romani  ^Guelfo,   dopoché  morto 

Federigo  II  HiW)  ,   Tommaso,  che  già 

prima  volteggiava  fra  i  due  portili  al  par 

del   fratello  Amedeo,   ahbraociù  aperta- 

mente il  parlilo  di    Papa  Innocenzo   IV  , 

di  coi  sposfl  \a  nipote.  Con   tal  meno  ci 

fe'tacere  il  Vescovo  di  Torino  ,  che  con- 

tendeva con  lui  per  varie  castella  (Mon- 

^^k 

e  Lsnio).   Nel  tU6  Tommaso  s'era   ac- 

cordalo con  Albulno  ,  Abbate  di  Pinerolo. 

intorno  airan?pieMa   dei  rispettivi  dritti. 

^^^^H 

Tre    anni    dopo    ricevea   1'  omaggio    dei 

varii  lati  dei   Signori  di  Piossasco   e   dei 

luoghi  di  Harsagiia  e  S.  Felice;   nel  tiM 

J^^^^^^^^ 

gli  prestava    obbedienia    il  Comuna  di 

CoassDlo                                                      i^^^^^^^^^H 

una  gnerni  cogli  Astigiani  eh»  méMv^I 

^^^^^^^^H 

■ 
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,  Nomi  dei  Principi, 

DMDiiq 
insUtì  0  perdati 


AlRDSO  IV. 
1SS5. 


1188 

•  •  • 

[Aoqoistati) 

Alplgiuuio. 

^  d^digioné  tpow 

m    de'  SifnoH 

di 

1  fttido,    «faK  Jiuo 

ir»  patta fW  del 

F#- 

m  di  Torino» 

lt88 

JUqmiMi) 

^  eom^rm. 

1840 

(PwdiUà) 

ìb   SbiCnliiio 

di 

1848.. 


) 
MtaDo  oftndo  di 

4. 


U§»di 


n 


Cose  Rotabili 


la  parte  ghibellina  ;  e  cinqa'  anni  dopo  in 
altra  guerra  fa  da  loro  duramente  sconfitto 
a  II ontebruno.  Tornando  in  città ,  i  To- 
rinesi sollevati  gli  chieser  conto  de'  loro 
cittadini  morti,  o  prigionieri  per  sua 
cagione ,  rendendolo  cosi  risponditore  del 
giaoco  dell'armi ,  e  postegli  le  mani  ad- 
dosso lo  chiusero  nella  torre  di  porta 
Susina  ,  d'onde  nel  4257  lo  trassero  per 
consegnarlo  agli  Astigiani ,  coi  quali  i 
fratelli  di  lui  preferivano  di  negoziare  ; 
ma  nel  consegnarlo  vollero  che  rinun- 
ziasse  ad  ogni  suo  diritto  su  Torino ,  Col- 
legno ,  Gavoretto  ed  Alpignano.  I  suoi 
potenti  fratelli  dopo  un  infelice  sperimento 
dell'armi  si  risolvettero  infine  a  negoziare 
cogli  Astigiani.  Ma  le  vendette  esercitate 
dai  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  dal 
Papa,  dal  Duca  di  Borgogna  contro  ai 
mercatanti  Astigiani ,  e  Torinesi  inacer- 
birono gli  animi ,  e  rendettero  lunghe  e 
spinose  le  negoziazioni.  Se  Tommaso  volle 
la  libertà  gli  convenne  dar  per  istatichi  i 
propri  figliuoli  e  rinunziare  alla  massima 
parte  del  suo  dominio  ,  che  Tommaso  III 
suo  figliuolo  penò  poi  molto  a  racqui- 
stare. 

Rainaldo  de  Guasto  era  capitano  im- 
periale e  Rettore  d' Ivrea  e  del  Canavese. 

Guglielmo  Scarampi  podestà  di  Tori- 
no. -  Capitano  imperiale  di  Torino  e  di 
Moncalieri  era  Filippo  de  Citro  contesta- 
bile di  Gapua. 


Il  Conte  di  Savoia  fonda  la  terra  di 
Villafranca  in  Piemonte ,  e  compra  Cu- 
miana  dai  Signori  di  Trana. 


Sincronismi 


1838.  Si  rinnova  la  lega 
Lombarda. 

1887.  Morte  di  Sui  Do- 
menico di  Gmman. 


1888.  Alhertano  gindioe 
da  Brescia,  scrive  i 
ftttoi  trattati  morali 
nella  prigione  in  col 
l'avea  posto  Federi- 
go n. 

Acquistano  essi  to- 
sto grande  celebritlu 


1841.  Gelestlno  IV  (Oa- 
BtigUool  di  MOano). 

Origini   déUa   lega 
Anseatiea. 
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iJCIDBO  IV. 

febbraio. 


1848. 


1S44. 


1946. 


W47 

(AoqaistAti) 

RlTOlt 

Per  dedizione  èpon^ 
tanta  dei  NoUH  «  dei 
BorgheH  di  queOa  ter- 
ra, prima  soggetta  al 
Veeeovo  di  ToHno, 
Amedeo  JT  ìa  pHviU" 
già  di  franeh»MBe  e  di 
•tatuH, 

1248 

lagllo. 


1948.... 
novembre 


Cose  Notabili 


AlbuiDo ,  abbate  di  S.  Maria  di  Pine- 
rolo ,  cede  ad  Amedeo  IV  la  fedeltà  di 
tutti  gli  aomìni  di  Pinerolo  ai  qoali  co- 
manda d'obbedire  al  Conte. 

In  dicembre  Amedeo  IV  sposa  per 
procuratore  Cecilia  del  Balzo  (  de  Baux  ) 
chiamata  per  la  sua  bellezza  Passerose. 
È  sbagliata  la  data  nel  Baluzio. 

Guerra  d'Amedeo  IV ,  contro  a  Guigo 
delfino  del  Viennese  pe' Castelli  d'Avalon, 
di  Bellecombe ,  e  la  bastia  di  Becbe  Dal- 
phin.  Si  acceliano  per  arbitri  Tommaso  II 
di  Savoia  e  Grattapaglia ,  i  quali  pronun- 
ziano un  lodo  in  gennaio  4245  ritenendosi 
ancora  la  facoltà  di  definire  altri  articoli 
di  controversia.  Ma  si  ripiglia  la  guerra  ; 
Filippo  di  Savoia  Arcivescovo  eletto  di  Lio- 
ne conchiude  tra  loro  una  tregua  che  vien 
prorogata  fino  all'ottava  di  San  Michele. 

Amedeo  IV  arbitro  tra  l' Imperatore 
Federigo  II  ed  il  Marchese  di  Monferrato 
promette  che  questi  ed  il  Marchese  di 
Saluzzo  lo  serviranno ,  finchò  durerà  la 
guerra ,  di  400  uomini  d'arme. 

Il  Papa ,  ad  istanza  di  Tommaso  II , 
ordina  vengano  assolti  gli  scomunicati 
nella  diocesi  Torinese  propter  incendia  , 
de'  quali  incendiarii  la  moltitudine  ò  in- 
finita. 

Amedeo  IV  permette  al  preposito  di 
Rivalta  di  vendere  il  castello  ed  il  luogo 
di  Rubianetta. 

Il  Ciablese  aveva  già  titolo  di  Ducato. 

Matrimonio  di  Beatrice  di  Savoia 
figliuola  d'Amedeo  IV  con  Manfredi  poi 
Re  di  Sicilia.  N'ebbe  una  figliuola  Costan- 
za ,  che  nel  4261  andò  sposa  a  D.  Pietro 
primogenito  del  Re  d'Aragona. 


Amedeo  IV  rinunzia  al  dritto  di  spo- 
glio che  gli  competeva  in  occasione  di 
vacanza  del  Vescovado  di  Moriana. 

Federigo  II  dà  la  facoltà  di  trattar  la 
pace  col  Papa  ad  Amedeo  IV  e  Tomma- 
so II  suo  fratello. 

Rovina  parto  della  montagna  di  Myans 
e  seppellisce  il  villaggio  di  S.  André  in 
Moriana. 


SiDcronisn 


lt43.  Innooenso  I 
8chi  Genovese' 
de  propugnate 
diritti  della  C 
grand'  avversi 
Federigo  IL 


1S46.  Federigo  1 
posto  da  Innoo 
nel  Gondlio  dì 
Guerra  arde 
quasi  tatte  h 
italiane  tra  la 
Gaelfit  e  la  Ghi 
cioè  tra  i  Papi 
Imperlali 

1146.   Quarta  Ci 


1S4T.  Onglidmo, 
d'Olanda,  eie 
de*  Roman!» 


U48.  Arrigo  H, 
di  Brabante ,  e 
fìranehena  ai 
della  gleba. 

Esercito    imr 
distratto  a  Pai 
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Nomi  dei  PriBeipi, 

Domila 
[usUti  0  peidati 


Ambdbo  IV. 
1149 


1J50. 


lS5t 

Il  Natale. 


1J5S. 


ISM.... 
19  loglio. 


BOBIFASIO. 


Cose  Notabili 


Bonifazio  di  Savoia,  fratello  d'Amo-* 
deo  IV  ,  è  sacrato  Arcivescovo  di  Can- 
torl)ery.  Visita  poi  le  chiese  soggette  con 
estrema  severità  e  con  forme  più  solda* 
tesche  che  sacerdotali. 

II  Re  ad  un  Vescovo  che  gliene  movea 
richiamo  rispose:  Non  posso  piegarlo  a 
giustizia  e  temperanza ,  perchè  non  voglio 
offendere  o  contristare  quel  Prelato  così 
generoso ,  nò  la  sua  stirpe  tanto  magnifica, 
né  soprattutto  la  Regina  (  era  nipote  di 
Bonifazio). 


11  comune  d'Ivrea  edifica  a  Bolengo 
una  villa  o  caste!  franco  con  privilegi  e 
libertà  a  chi  v'abiti. 

Bonifazio  di  Savoia  Arcivescovo  di 
Gantorbery,  nella  cappella  di  Santa  Cate- 
rina a  Westminster ,  intima  la  scomunica 
al  Re  ed  a  chiunque  altro  fosse  per  vio» 
lare  la  magna  charta,  fondamento  delle 
libertà  inglesi. 

In  maggio  il  Conte  di  Savoia  dà  in 
aumento  di  feudo  a  Rodolfo  Conte  di  Gi- 
nevra il  castello  di  Gharosse. 

Amedeo  IV  col  suo  testamento  allevia 
ai  censuarii  la  prestazione  di  fieno,  chia- 
mata fenatagio,  e  abolisce  le  tasse  inde- 
bite che  possono  essersi  introdotte  durante 
il  suo  regno. 

Muore  nel  suo  castello  di  Monmegliano 
dopo  di  essersi  nel  corso  del  suo  regno 
aggirato  con  sufficiente  abilità  tra  la  parte 
papale  e  la  imperiale  ;  non  cosi  bene  pe- 
raltro da  evitare  d'essere  egli  e  suo  fra- 
tello Tommaso  scomunicati. 

Assai  più  capaci  di  lui  furono  i  suoi 
fratelli  Tommaso  II ,  Pietro  n,  Filippo  I 
e  PArcivescovo  Bonifazio. 

Bonifazio  figliuolo  d' Amedeo  IV 
non  poteva  esser  nato  prima  del  mese 
di  settembre  ed  ottobre  del  4244  ,  e 
forse  nacque  più  tardi.  Era  dunque 
in  età  pupillare.  Il  suo  primo  tutore  fu 
Tommaso  n ,  il  quale  impedì  che  gli  altri . 
due  zii  Pietro  e  Filippo  si  dividessor  Io 
Stato;  lo  ressero  invece  dopo  la  morte 
dì  Tommaso  ;  Pietro  governò  la  Savoia , 
Filippo  le  terre  italiane.  Ed  ò  da  notarsi 
che  nell'omaggio  del  Conte  di  Ginevra  non 


Sincroiusmi 


1949.  Fiorisce  Pier  delle 
Vigne,  prlndpAl  mi- 
nistro di  FederìgQ  II, 
poeta  e  scrittore  non 
privo  di  elegansa.  Le 
sue  lettere  di  negosi 
stampate  sono  impor- 
tanti e  coriose.  Ve  ne 
era  un  codice  ma.  an- 
tichissimo neU'archi- 
vio  del  Vescovado  di 
Aosta  da  me  veduto, 
ma  di  coi  tu.  negata 
la  comonicasione  alla 
Deputazione  di  Storia 
patria. 

1850.  Fioriscono  Guido 
delle  colonne,  Siellia- 
no,  storico  e  poeta, 
e  Guido  Bonatti  cele- 
bre astrologo. 

Morte  di  Federi- 
go H. 

Corrado  IV ,  suo 
figliuolo ,  da  molti 
anni  Re  de'  Romani , 
piglia  titolo  d'Impe- 
radora. 
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BOMIFAIIO. 

list. 


tl58.. 

•gosto 


lt64 

(Perduti) 

Tonmon ,  Voyron  e 
Bocioael. 

JkM  in  «appannaggio 
a  FiUppo  di  Savoia  tuo 
sio,  AreÌ9U0090  «  OonU 
a  Liono. 

Oharoflse  e  Doroheé. 
A  Pioiro  di  Savoia 
in  appannaggio,  olirò 
ai  (XahUét  «  Batto 
Vaììtot,  cho  già  pot- 
todtva. 

mi 

8  d*April6 

«  14  detto 


Cose  Notabili 


8i  d&  nemmeno  a  Bonifazio  11  titolo  di 
Conte  ;  tanto  è  vero  che  gli  sii  d  consi- 
deravan  padroni  dello  Stato  pinochè  am- 
ministratori. Nqlla  v'era  ancora  di  definito 
intomo  alle  regole  di  suooessione  dei  So- 
vrani di  Savola.  Ma  nel  testamenti  di 
Amedeo  IV ,  di  Tommaso  n ,  di  Pietro  II 
e  d'altri  Principi  si  vede  una  risohita  pre- 
ferenza pe' maschi  e  per  l'ordine  di  pri- 
mogenitnra ,  e  chiara  v'appare  V  opinione 
di  poter  disporre  a  piacimento  della  co- 
rona ,  la  quale  consideravasi  come  feudo 
alienabile  e  disponibile ,  poiché  lo  Stato 
era  invaso  e  compenetrato  dalle  dottrine 
feudali ,  da  cui  il  dritto  Romano  aveva 
peraltro  già  cominciato  ad  estricarle. 

Tommaso  II ,  entrato  In  vai  d'Aosta , 
è  richiesto  di  confermare  la  carta  di  li- 
bertà data  da  Tommaso  I  alla  città  ed 
alla  porta  di  S.  Orso ,  già  confermata  da 
Amedeo  IV.  Ed  egli  lo  (a  ,  ampliand(me 
il  tenore  e  dichiarando  le  disposizicmi 
oscure  In  nome  proprio ,  sema  parlare 
del  nipote  e  pupillo  Bonifazio. 

Lo  stesso  Principe ,  assistito  da  Pier 
Lombardi  suo  giudice ,  definisce  una  que- 
stione tra  il  priore  di  San  Benigno  d'Aosta 
e  Iacopo  ed  Ardizzone  di  Vallesa. 

(  Archivio  del  Collegio  Reale  d'Aosta }. 

Pietro  domanda  al  nipote  la  quinta 
parte  della  successione  di  Tommaso  I; 
per  giadiclo  d'arbitri  si  contenta  di  tutto 
ciò  che  il  Conte  di  Savoia  possedeva  dal 
Monte  Giove  ,  o  Gran  S.  Bernardo  sino  a 
Yevey,  oltre  a  Dorches  e  Charosse.  Filip- 
po muove  uguali  pretensioni ,  e  riceve  i 
tre  castelli  di  Voyron,  Toumon  e  Boczosel. 


Muore  Beatrice  Margherita  di  Ginevra, 
vedova  di  Tommaso  I  Conte  di  Savoia. 

Il  Comune  di  Torino  ,  avendo  d'uopo 
d'una  somma  di  danaro  per  terminare 
una  guerra  coi  Chieresi ,  impose  eziandio 
gli  ecclesiastici ,  ai  quali  come  gli  altri 
cittadini  profittava  la  pace ,  perchè  la 
guerra  erat  macdmum  deiritnentum  non 
solmm  laycorwn  sed  eUam  réUgiosonm. 
Cosi  parla  il  podestà  Guglielmo  Favet 


Sincroiìaii 


1S54.    Morte  di 
do  IV. 

Alessandro  ] 
Gonttdi  Segni 


1186.  Morte  di  € 
mo  d' Olanda, 
Bomairt. 

ISST.MartJaoddl) 
a  Milaoo  tkW 
popolo  oontro  ai 
RIoeardo  di 
vaglia  è  eletto 
Bommol  da  uni 
degU  elettori; 
trltieggonoAli 
BediCaatfgili 
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I  Nudì  dei  Prineipi, 

Dooiig 
IHtIati  0  perdoti 


BonvAno. 


9  L^^dlMinb. 


liM.... 

T  Ibbbnlo. 


US0. 


Cose  Notabili 


nell'atto  di  vendere  an  podere  della  pre- 
positara  di  Rivalla. 

Fazioni  arrabblatissiroe  de'Sangnignl 
e  de*  Rotondi  a  Novara.  Ammazxamenti  e- 
cacciate  vicendevoli. 

Filippo  di  Savoia ,  Arcivescovo  eletto 
di  Lione,  costituisce  in  villa  franca  la 
terra  di  San  Sinforiano  d*Auzon ,  previo 
accordo  coi  Nobili  di  quella  terra. 

Morte  di  Tommaso  II  in  Aosta.  La 
data  appare  dai  libro  degli  anniversarii 
di  quella  cattedrale,  dove  ò  sepolto  al- 
lato airaltare  mai^giore,  ed  ha  monumento 
erettogli  probabilmente  8a  Amedeo  V.  Si 
ò  creduto  fino  ai  nostri  tempi  che  quel 
sepolcro  appartenesse  a  Tommaso  I ,  e 
dalla  statua  giacente  che  vi  sta  sopra  ò 
tratta  l'effigie  che  già  nella  celebre  gal- 
leria di  Carlo  Emanuele  I,  poi  nelle 
opere  del  Guichenon  e  del  Ferrerò  di 
Lavriano  andava  e  va  sotto  nome  di  Tom- 
maso I ,  ed  è  invece  ora  provaio  per  au- 
tentici documenti  esser  quella  di  .Tom- 
maso II. 

Carlo  d'Augia,  Conte  di  Provenza, 
comincia  a  metter  piede  in  Piemonte , 
dove  1  suoi  predecessori  in  quello  Stato 
aveano  posseduto  già  la  valle  di  Stura  e 
Cuneo ,  e  qualche  altra  terra.  Cuneo  , 
Mondovi ,  Cherasco  ed  Alba  si  rendono 
all'obbedienza  deirAngioino. 

Rodolfo ,  Conte  di  Ginevra  ,  riconosce 
il  pedaggio  di  S.  Maurizio  ed  il  castello 
di  Charosse  ab  Ulusiri  viro  et  domino  no- 
stro reverendo  Bonifacio  fUio  feUcis  recor» 
dotiofiis  i.  ConMs  Sdbaudkte, 

A  Novara  quattordici  della  famiglia 
Tomielli,  che  apparteneva  alla  fazione 
de'  Rotondi ,  sono  scannati  a  tradimento 
dai  Sanguigni ,  che  poco  dopo  danno  la 
signoria  della  città  a  Martino  della  Torre, 
capitano  del  popolo  di  Milano,  Guelfo. 

Sono  favole  la  prigionia  di  Bonifazio  e 
la  sua  morte  nelle  carceri  di  Torino. 
Morì  in  Savoia  il  giorno  di  San  Vincenzo, 
cioè  il  7  giugno  4263 ,  nò  poteva  avere 
più  di  47  o  48  anni,  poicbò  Cecilia  del 
Balzo  sua  madre  non  si  maritò  con  Ame- 
I  deo  IV  se  non  sul  finire  del  4243. 


Sincronismi 


1S5S.  Muifìredi  è  coro- 
nato a  Palermo  Be  di 
gtcUia. 

1S69.  Be  Manfiredi  soo- 
monlcato. 
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Anni,  Nomi  dei  PriKipi, 

DoBÌq 

leqiiilati  o  perdali 


PiBTBo  n, 

[Il  pioeolo  OarlonmgDo] 
list. 


issa. 

(Acquistati) 

n  Faadgny. 

Pel  mo  9Mtriwu>nio 
con  Agnese  figttuoìa  di 
Aimone  II  Signore  di 
^iteigny ,  a  etti  il  pa- 
dre  assicurò  la  sueeeS' 
sione,  sebbene  avesse 
un'altra  Jlgliuola  nutg- 
(fiore  d*elà ,  Beatrice 
moglie  del  Sire  di  Tho- 
gre  e  Villars. 

Aimone  già  possedeva 
e  andò  tuttavia  acqui- 
stando  molta  parte  di 
autorità  e  di  giurisdi- 
Mione  nella  città  di  Lo- 
sanna e  nel  paese  di 
Vaud ,  e  morì  nel  1968  ; 
allora  il  genero  ebbe 
VeffettuaU  possesso  del 
Fossignh 

1284. 
(Acquistati) 

Omaggio  d'Amedeo 
Sire  di  Qex, 
Per   accordo» 


1S87. 


1S88. 


Cose  Notabili 


Non  v'erano  ancora  regole  certe  per 
la  successione.  Secondo  Kordlne  di  rap- 
presentazione air  inflnito ,  ora  da  cinque 
secoli  in  vigore  ,  a  Bonifazio  morto  nel 
4263  avrebbe  dovuto  succedere  Tomma- 
so ni  primogenito  di  Tommaso  secondo , 
fìratel  maggiore  di  Pietro.  Ma  Tomma- 
so HI  era  in  tenera  età ,  e  lo  zio  Pietro 
occupò  il  trono  senza  richiamo ,  e  di  più 
fece  giurare  a'  suoi  castellani  di  Ginevra, 
d'AIinges ,  Chillon  ed  altri ,  di  rendere 
dopo  la  sua  morte  i  castelli  a  Fllìp{)o  Ar- 
civescovo eletto  di  Lione ,  suo  fratello , 
ch'ei  riguardava  come  suo  legittimo  suc- 
cessore. Intanto  avendo  Pietro  ,  prima  di 
esser  Conte  di  Savoia ,  posseduto  un  pic- 
colo Stato,  convien  retrocedere  neirordine 
dei  tempi  sino   air  origine  di  tali  acquisti. 

Guerra  con  Guglielmo  II  Conte  di  Gi- 
nevra. In  tempo  di  tregua  Pietro  di  Sa- 
voia ,  allora  I^'evosto  d* Aosta  ,  è  preso  a 
tradimento,  ferito  e  imprigionato. 


Patto  tra  Pietro  e  Guglielmo  II  Conte 
di  Ginevra  che  il  castello  di  Rue  non  si 
distrugga  per  45  anni. 

Lettere  testimoniali  d'Amedeo  IV  Conte 
di  Savoia ,  da  cui  appare  che  in  tempo 
di  tregua  fra  Savoia  e  Ginevra  il  Conte 
di  Ginevra ,  Guglielmo  II  e  Rodolfo   suo 


Siicraisn 
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i,  Nomi  dei  Prìneipj, 

Domiq 
cqmslati  o  perdati 


PixTBo  n, 

loeolo  Carlomagno] 

itsa. 


itm-iuò , 


Cose  Notabili 


figliuolo  pigliarono  Pietro  di  Savoia  Pre^ 
vosto  della  cattedrale  d'Aosta ,  lo  batterono, 
lo  ferirono  e  lo  sostennero  in  carcere  ; 
ciie  per  tal  fatto  il  Conte  di  Ginevra  fu 
condannato  dagli  arbitri  a  pagare  SOmila 
marchi  d'argento,  pel  cui  pagamento  con- 
cede un  indugio. 

L'orìgine  delle  ostilità  tra  Pietro  e  i 
Conti  di  Ginevra  sarà  stata  in  primo  luogo 
l'usurpazione  della  signoria  fatta  da  Gu- 
glielmo 11  a  pregiudizio  di  Pietro  e  di 
Ebaio  figliuoli  dei  Conte  Umberto  li  suo 
fratello  maggiore  e  d'Agnese  di  Savoia  ; 
in  secondo  luogo  il  possesso  di  qualche 
castello  nel  paese  di  Vaud ,  provincia 
nella  quale  aveva  largamente  ,  ma  spar- 
samente autorità  e  dominii  la  Casa  del 
Genevese,  e  di  cui  aveva  anzi  talvolta 
portato  il  titolo  comitale.  Guglielmo  I 
intitolavasi  :  Gebennensium  et  Valdensium 
Comes, 

L'epoca  in  cui  fa  rotta  da  Ginevra 
così  bruttamente  la  tregua  non  è  certa  ; 
ma  dovette  essere  anteriore  al  matrimo- 
nio di  Pietro  colla  erede  del  Fossigni  , 
poichò  egli  conservava  ancora  il  titolo  di 
Prevosto  d'Aosta;  altronde  risulta  da  un 
atto  del  4386,  che  Clées  era  stata  ceduta 
dai  Conti  di  Ginevra  a  Savoia  nel  4238  , 
senza  permesso  dei  Duchi  di  Borgogna, 
da  cui  avea  movenza  ;  dimodoché  le  of- 
fese fatte  a  Pietro  potrebbero  assegnarsi 
a  quell'anno.  Ad  ogni  modo  convien  no- 
tare che  da  quella  gravissima  multa  non 
soddisfatta ,  e  per  verità  impossibile  a 
pagarsi  dalla  Casa  di  Ginevra ,  Pietro 
misurò  i  primi  diritti  sul  Genevese  e 
sulla  stessa  città  di  Ginevra  per  la  parte 
che  n'occupavano  i  Conti. 

La  gatgeria  o  ipoteca ,  con  deposito 
dello  stabile  ipotecato  a  mani  del  credito- 
re ,  che  il  Conte  di  Ginevra  fu  obbligato 
a  consentire  in  favor  di  Pietro  ,  compren- 
deva \  castelli  di  Ginevra  ,  di  Charosse , 
di  Baleyson ,  di  Clées  e  di  Rue. 

(  Répertoire  dea  titres  appartenans  aux 
Comtes  de  Genève ,  Arch.  Camer.  ). 

Bonifazio  Vescovo  di  Losanna,  avendo 
rinunziato  in  luglio  del  4239  il  vescovado 
dopo  d'aver  dato  informazioni  molto  sfa- 
revoli  al  Papa  intomo  alla  corruzione  del 
Capitolo  di  Losanna ,  Gregorio  IX ,  senza 
tener  conto  dell'antichissimo  dritto  in  cui 
era  il  Capitolo  di  eleggere  liberamente  il 
proprio  Vescovo ,  gli  ordinò  d'eleggerlo 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


PiRTBo  n. 

1289-1S40. 


(Aeqaittoti) 

Bomont  e  Rne. 
J^  ignoto  il  modo  ài 
acquino. 

It40. 

(AeqaisUti) 
AyyocasU  del  mo- 
nastero di  Payerne. 
Per  accordo. 


1S41 

(Acquistati) 

Contea  di  Rlcbe- 
mond  e  altri  varil 
fendi ,  terre  e  mercati 
ndle  contee  di  York , 
di  Norfolk,  di  Snf- 
folk ,  di  Cambridge 
ed  Herford ,  la  l>aro- 
nla  di  Egle,  11  castello 
di  Hastlngs  e  Tayro- 
casla  di  Folbec  In  In- 
ghilterra. 

OttenuH  in  varU  tèm- 
pi in  premio  dei  eervigi 
reei  ad  Arrigo  III, 
9Mrito  della  ò«Ua  JReo- 
nora  di  Proventa,  ni' 
potè  di  Pietro,  flgUa 
di  Beairiee  di  Savoia , 
le  eni  quattro  figlie 
portaron  fallf  eorona 


Cose  Notabili 


in  termine  di  tre  mesi,  secondo  il  voto 
dell'Arcivescovo  di  Besaozone  e  del  Ve- 
scovo di  Langres.  Dopo  molti  intrighi  dei 
Canonici  e  dei  due  Vescovi,  la  maggiore , 
e  come  disse  il  Papa,  la  più  sana  parte 
del  Capitolo  elesse  Filippo  di  Savoia;  nove 
soli  Canonici,  col  favore  dei  due  Vescovi 
delegati,  elessero  invece  Giovanni  di  Cos- 
sonay.  Allora  non  solo  il  Capitolo ,  ma 
l'intera  città  e  i  NobHi  del  paese  di  Vand 
si  divisero  in  dne  campi ,  i  qnall  parteg- 
giavano a  mano  armata ,  gli  ani  per  Sa- 
voia, gli  altri  per  Cossonay.  Aimone, 
Sire  di  Fosslgnì ,  saocero  di  Pietro,  entra 
con  genti  da  guerra  nella  sventurata  città 
per  sostener  la  parte  di  Savoia.  Poco  dopo 
vi  entra  pure  con  un  corpo  di  truppe  il 
genero.  Dopo  molti  guastamentl,  Inc^- 
dii,  omiddii,  dopo  molte  controversie 
giuridiche  il  Cossonay  riuscì  a  mantenersi 
nella  sede  vescovile  a  dispetto  del  Papa. 


L'Avvocato  chiamato  talora  Vidamo 
(  Vice  Domnus) ,  d'un  monastero  o  di  una 
chiesa  avea  la  tutela,  del  temporali  inte- 
ressi ,  parte  dei  proventi  e  della  giurisdi- 
zione ,  massime  criminale,  da  cui  la  man- 
suetudine ecclestiastica  rifuggiva.  Onde 
Principi  e  Baroni  erano  cupidi  di  tali  uf- 
ficli.  In  molte  famiglie  il  titolo  di  questo 
uflQcio,  come  di  quello  di  Visconte ,  passò 
in  cognome.  Onde  i  Visconti  e.gli  Avo- 
gadri  (  de  advocaiis  ). 

In  gennaio  4244  entrata  solenne  e  quasi 
regia  di  Pietro  di  Savoia  in  Londra. 


Sincroiiinu 


1141 ,  SI  agosto, 
di  Chregorlo  IX. 
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Il  dei  PriDeipi, 
Donuiy 
■siati  0  peidati 


PisTBo  n 

aedo  Carlomagno] 
IMI. 

I.  Pietro  viuewutlH 
in  IngMUtrra.  Il 
i  Londra 


aneor  pa^ 
»  di  Savoia  quando 
emutUio  or  §on  pth 
tnnL 

Hoqaiitati  ) 

isteDo  d'Anboime 

iaxel. 

mprb  qMttt'aUodSa 

fmeopo   Sire  d*An- 

ìM,  poigUtìo  cUflil- 

i  feudo. 

lf4S. 
(  Perduti  ) 

«uno  d*Arlod. 

col  Conia 


M  Agosto 
AecfaioUitì) 

ittcUod'ArlodalU 
n  del  Bodano. 
iaauio  par  aeeorda. 


114S. 


5) 


■fioni  so  Blollej, 
BTOot  od  Opoyiui* 
gr  aiewrih  di  danaH 
toH  n  GugìUlMù  di 
lag  ahanonpoU  rm* 
L       lt44 


0 


■fioni  deOm  eUen 
jornumn  tra  le  due 
M,  Id  féado. 
rmtimia  éPMvImn  aai 
di  Laaamnm  dal 
lt44. 


Cose  Notabìij 


sponsali  (che  allora  si  feceano  anche 
di  bambine  con  bambini  )  di  Beatrice  di 
Savoia  figlinola  di  Pietro  con  Guido  VII 
Delfino  di  Vienna,  cui  si  promette  la  suc- 
cessione del  Fossigni  quando  difetti  a  Pie- 
tro un  figliuol  maschio;  atto  improvvido, 
che  impedì  per  quasi  ancora  nn  secolo 
il  consolidamento  della  monarchia,  nel 
vivo  della  quale  era  chiuso  un  domi- 
nio straniero  che  la  scindeva  in  due  parti. 
Ma  ciò  forse  poco  importava  ad  Aimo- 
ne II  suocero  di  Pietro ,  il  quale  Aimone 
da  più  d'un  anno,  mentre  il  genero  si  tro- 
vava in  Inghilterra ,  avea  stretto  que'patti 
che  Pietro  tornato  in  patria ,  stentò  poi 
molto  a  ratificare.  Pietro  non  avrà  potuto 
indurre  il  suocero  a  cassarli ,  o  forse  spe- 
rava che  la  sopravvenienza  di  prole  ma- 
schia li  annullerebbe. 

Pietro  va  in  Inghilterra;  in  maggio 
del  4245  ricompare  nel  paese  di  Vaud. 


Con  questo  trattato  par  che  avesse 
termine  la  discordia  nata  nel  4240  per 
l'elezione  di  Giovanni  di  Cossonayal  ve- 
scovado di  Losanna. 

Del  rimanente  egli  è  noto ,  che  a  sif- 
fatta prelatura  era  annesso  il  principato 
temporale  con  signoria  di  molta  parte 
dell'Elvezia  Roroaoda;  signoria  limitata 
peraltro  e  contrastata  dalle  bc>rghesie  che 
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Anni,  Nomi  deiPrineipi, 

Dominij 

acquistali  o  perdoli 


PoBTBo  n 

[Q  piccolo  Oarlomagno] 
itu. 

Omigglo  della  metà 
del  CasteUo  di  Stayayé. 
BUSSO  trattato. 

Castello  di  Gniyè- 
res  con  tatte  le  sa» 
dlpendense. 

Feudo  oblato  dal 
ConU  Rodolfo  III  di 
OruyèrtSf  dato  in  air 
Iodio  a  Pistro  Il^sda 
lui  rieoAseffnato  in  Jtur 
do  a  Ouglislmo,  JigUuo- 
lo  secondogenito  diJBo- 
doìfo  ,  del  quale  pia  si 
fidava,    1146. 

(  Aoqaittati  ) 

Molte  terre  e  diritti 
nel  Vnlly ,  tra  1  laghi 
dlMorat,dlKetifiehA- 
tei  ed  11  flome  Broja. 

Per  compra  che  cine 
fece  dal  Vescovo  di  Sion, 


1145 

19   gennaio. 

(AoqnisUti) 

Omaggio  di  Tomy 
Plttet. 
Per  accordo. 

Prima  del  lt49. 
(  Aoquittati  ) 

Moadon,  capitale 
del  paese  di  Vand. 

Probabilmente  per 
cessione  di  Awiedeo  IV. 

1249 

settembre 

(Acquistati) 

Castello  di  Feteme. 
Ceduto  da  Amedeo  TV. 


1S49. 


Cose  NotabOi 


s'andavano  formando  e  dai  tanti  signori  e 
signorotti  fendali  di  coi  era  afflitta  quella 
contrada.!  quali  Pietro  di  Savoia,  vin- 
citore in  più  scontri ,  ricco  delPoro  in- 
glese ,  sagace ,  valoroso  e  temuto ,  andò 
man  mano  riducendo  nel  novero  de'sud 
vassalli ,  non  ostante  gli  sferri  de*  Conti 
del  Genovese  suoi  perpetui  avversarìi, 
potenti  anche  nell'  Elvezia  Romanda  e  fin 
nelle  valli  di  Gruyòre.  Ma  in  quest'anno 
appunto  il  Conte  di  Gruyère  principalis- 
simo  Barone ,  anzi  più  Principe  che  Ba- 
rone, rendette  omaggio  a  Pietro,  e  l'au- 
torità de' Conti  ;del  Genovese  s'appressò  al 
tramonto. 

Alcuni  credono  di  poter  assegnare  a 
quest'anno  la  celebre  vittoria  di  Chillon 
centra  gli  Imperiali  e  i  Baroni  elvetici 
contrarli  a  Savoia ,  di  cui  parlano  le  cro- 
niche. 

Io  la  riferisco  invece  al  4264  ed  alla 
guerra  contro  Rodolfo  di  Habsbourg. 

Guerra  col  delfino  pe'castelli  d' Entre» 
mont  e  di  Bellecombe  e  per  altre  quistioni. 

Tommaso  II  di  Savoia  e  Grattapaglia 
arbitri  tra  Amedeo  IV  e  il  Delfino  pro- 
nunciano il  loro  lodo  che  non  ò  definitivo. 
Intanto  s'ordina  e  poi  si  proroga  una 
tregua. 


In  ottobre  Pietro  toma  in  Inghilterra. 


Nel  4249  il  re  d'Inghilterra  Arrigo  HI 
concede  a  Pietro  II  la  tutela  dell'erede 
di  Teobaldo  Le  Butillier,  col  dritto  di  ma- 
ritarlo secondo  il  piacer  suo ,  e  di  forti- 
ficare co' proventi  del  patrimonio  del  pu- 
pillo i  castelli  d' Hastings  e  Rye  proprietà 
del  tutore.  Le  tutele  e  i  matrlmonii  dei 
pupilli  erano  pur  troppo  allora  un  ramo 
di  rendita  pei  principi  e  pei  loro  favoriti. 

Nel  mese  di  maggio ,  per  la  guerra 
mossagli  da  Guglielmo  II  Conte  del  Ge- 
novese ,  Pietro  torna  frettolosamente  in 
Savoia  insieme  col  fratello  Filippo  (eletto 
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mdeiPrineipi, 
iati  0  perdati 


n 

9  Ovlomagiio] 
1S49. 


USO 

ilio  di  Oineyr» 
ini  diritto  già 
Ito  dftl  Conti 
terese  in  essa 

dall'Arre  fin 
rmnoe,  ed  iea- 
di     Balaison. 
,  Langln  ee. 
•io  di  jM^iio  ipo- 

JIno  al  fogo' 
U  lOMOa  mar' 

{glodèlcMtèllo 
ly  dèlls  Torre 
di  Port 


90mdU^  faitagtt 
ffcdéUa  2\>rr«. 
mi  soUa  terra 
•stello  dlSta- 

>  mhiaio  da  Jor 
I  SiawajiL 
istallo  di  Cor- 

dm     GufiifiMO 

09fUèf 
utéllo  di  Ponte 
• 

éa  QitgìUìmo 
a  JoGoUno  iSt- 
I  FomU  in  OfO, 

HodlFalarier. 

>  aUato  da  Gu* 
di    Béommoir, 

Irò   MM  d^fuo 

a    Mf    dtUa 

ìai 


(glo  dei  «gnor! 
Vwr  da  Pia. 


1J51. 

^slati) 

ilodlBelmoDt. 
da  di' 


Cose  Notabili 


tre  anni  prima  col  favore  d' Innocenzo  IV 
Arcivescovo  di  Lione  ).  L'arbitramento  di 
cai  infra ,  e  la  serie  degli  acquisti  che 
Pietro  andò  facendo  nel  paese  di  Vaud 
provano  i  prosperi  saccessi  deirarmi  sae 
e  la  totale  scotifltta  de'  suoi  nemici. 

Tali  acquisti  risaltano  dalla  sentenza 
arbitramentale  di  Filippo  di  Savoia ,  Ar- 
civescovo eletto  e  Conte  di  Lione  del 
28  giugno  4250.  Filippo  ridusse  a  dieci 
mila  marchi  V  indennità  di  SOmila  marchi, 
a  cui  il  Conte  del  Genovese  era  stato 
condannato  per  l'antico  ferimento  e  im- 
prigionamento di  Pietro.  Il  castello  da 
questo  Principe  allora  occupato  a  Gine- 
vra non  era  quello  dell'  isola  sul  Rodano 
appartenente  al  Vescovo ,  ma  si  quello 
dei  Conti  di  Ginevra  situato  nel  borgo 
del  Forno. 

I  Baroni  e  Gentiluomini ,  che  com- 
poneano  la  Corte  di  Pietro  ,  erano  pres- 
soché tutti  Vodesi  ;  il  che  prova  che  ne 
era  amato  e  potea  fidare  interamente  in 
loro. 


Guerra  centra  Alberto  Sire  della  Torre 
del  Pino.  Pietro  occupa  Bourgoiog.  Asse- 
dia la  Tour  du  Pin.  Pace  in  settembre. 
Quel  gran  Barone  fa  omaggio  a  Pietro ,  e 
promette  di  procurargli  la  cessione  della 
superiorità  che  ha  sopra  il  suo  feudo  la 
Badessa  di  S.  Pietro  di  Lione.  Invece  i 
Signori  de  la  Tour  du  Pin  rinunciarono 
il  feudo  alla  Badessa,  la  quale  ne  investì 
Pietro  II,  da  cui  ne  furono  reinvestiti  i 
due  Alberti  de  la  Tour  du  Pin ,  padre  e 
figliuolo,  in  retrofeudo. 

Al  4250  o  4254  si  riferisce  il  dono  fatto 
a  Pietro  dall'Abate  di  Agauno  dell'anello 
di  S.  Maurizio ,  già  simbolo  dell'  investi- 
tura del  regno  ai  Re  di  Borgogna.  Era 
d'oro  con  un  zaffiro  ovale ,   sul  quale  si 
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liso ,  18  dleembre.  Muo- 
re Federigo  II  Impe- 
ratore. 


liSl.  Muore  Amedeo  di 
Ginevra  8hre  di  Gex. 
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Domuq 
acquiilati  o  p 


Putb- 
[Q  plooolo  C 


1' 
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CftF 


dlp 

J 

c 


1^ 


1S59. 


IIM 

(  Aoquiftati  ) 

Fendi  di  Ctuirrosse 
e  di  Dorches. 

Per  tententa  arbi- 
iramentale  rtnduta 
nelle  queetioni  ,  che 
aveva  moeeo  eontra  Bo^ 
nifaeio ,  OonU  di  Sa- 
voittf  rao  nipote, 

Omafo^lo  del  81in>orl 
di  Beai^en  per  tutto 
il  paese  che  teoeano 


irirtffi 


•  *  •  ^,  on  gnerriero  a  cayallo. 

^*-V^  nel  4798. 

<•*' ^!tià*Awberg  e  d'Arcondel  for- 
^«  .^00  'sto  della  famiglia  sovrana 
^     i^/Ji  di  NeufchAlel. 

^^0  nel  4251  Amedeo  Sire  di  Gei , 

r    «tfJ'^''^^  ^^®  ^^   figliuole,   Pietro 
f^ra  cbe  quello  Slato  non  vada  a  cre- 
li^  le  fona  dei  suoi  nemici ,  e  marita 
^iMiella  die  n'era   erede  a  Simone   di 
lofoville  gentiluomo  francese,  che  si  rende 
suo  vassallo. 

Discordie  col  Friborghesi  'per  danni 
da  loro  inferii  a  Pietro  di  Savoia.  Pietro 
esercita  rappresaglie ,  e  carcera  molli 
caudini  di  Friborgo.  I  Conti  di  Kibourg 
die  n'erano  Signori ,  ed  in  particolare  la 
Contessa  di  Kibourg  Blargarìta  di  Savda , 
intercedon  per  loro. 

Nel  4»»  Arrigo  lU,  re  d'Inghilterra 
concede  a  Pietro  la  facoltà  di  maritare  a 
suo  piacere  Baldovino  figliuolo  ed  erede 
d'altro  Baldovino  dell'  Isola  Conte  di  De- 
von.  Pietro  lo  maritò  con  una  damigella 
chiamata  Avoy ,  che  alcuni  scrittori  re- 
gistrano senza  prova  tra  le  figliuole  di 
Tommaso  I  Conto  di  Savoia ,  facendola 
così  sorella  di  Pietro. 

(  Carte  della  Torre  di  Londra  ). 

Aimone  II  Sire  di  Fossigni ,  che  o  non 
avea  mai  fatto  pace  con  Giovanni  di  Con- 
sona y  Vescovo  di  Losanna  dopo  la  guerra 
del  4240 ,  o  che  s'era  guasto  di  nuovo 
con  lui ,  conchiude  un  trattato  di  pace 
il  27  d'aprile  4253.  Il  Vescovo,  battuto 
forse  in  più  scontri ,  promette  una  grossa 
indennità  ad  Aimone,  e  impegna  per  si- 
curtà del  pagamento  i  suoi  beni  tempo- 
rali ;  il  che  profittò  poi  molto  al  genero 
d'Aimone. 


Guerra  ai   Signori  di   Bcaujeu  per  lo 
omaggio  negatogli  d'alcuni  feudi. 


SiDCTonisn 


issa  ,  15  non 
Maore  Gogilel 
Conte  del  G« 
Gli  sacoede  1 
■no  figlinolo. 


itsa.  Moore  Alo 
Sire  di  Fosslgi 
cero  di  Pietro 
▼ola. 


It54 , 7  novembr 
re  a  Napoli  P 
noeenio  IV.  (i 
—  GII  Bocced 
aandro  IV. 
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(orni  dei  Principi, 
Dominj 
islall  0  perdali 


PlBTBO  II 

olo  Carlomagno] 
1S54. 

Somma  in   qua 
>  Test. 

mtogli  già  da  noi' 
%po  f  non  ti  »ada 

•poca  precUa, 

1255 

maggio. 

aggio  del  Conte 

nyèret  pei  passi 

Tina  e  di  Voy- 

e  pel  castello  di 

'  Otfcorciu. 

aggi    di    Belp. 
casa    forte    di 
e,dalTÌllaggldi 
as    e  Lentigny, 
■IbUità  del  ca- 
di Montagny  in 
di  ipierra 
'  me€ord0  da  Ai- 
U,  aif  di  Jfoa- 

• 

(tino   di   Palal- 
MQa  ralle  sa- 

rt  della  Broie. 
Ugo    di    Paìay- 

^cr  accordo* 

kgqwistili  ) 

(tono  di  Cronay 
o  TTerdan. 
mrieodi  St-Mar- 
rr  «ecordo. 
itello  e  t«m  di 


pcfmate  di  Um 
Ò0§i0m\  da  Gncr- 
r»  d'Aubonnt. 
TE  di  Morat. 
mimiua  dédisiont 
f,  Mchk  TM- 
9n0Ìmn§aeon  un 
lo  m  SatiUa,  « 
fro  ftirh  ottener 
ttUmm  imptriaU 
iooltffrè  aotio 


Rammento  che  tali  omaggi  non  erano 
cose  solamente  onori  fiche  ;  1  vassalli  erano 
obbligati  a  servire  il  sovrano  in  guerra, 
ad  assisterlo  nei  placiti  o  giudizi.  In  tem- 
po di  guerra  erano  poi  anche  tenuti  a 
consegnargli  in  mano  i  loro  castelli  guer- 
niti  o  sguerniti  quando  gli  piacesse  do- 
mandarli. 

I  Baroni  di  Montagny  erano  dei  più 
potenti  dell'  Elvezia  e  furono  lungamente 
nemici  di  Savoia. 


Morat ,  Berna  e  Hasli ,  terre  imme- 
diate dell'  impero,  minacciate  e  combat- 
tute da  Artmanno  Conte  di  Kibourg ,  ri- 
corrono a  Guglielmo  d'Olanda  Re  dei 
Romani  ed  a  Pietro  di  Savoia ,  afOne  di 
averne  aiuto  e  protezione.  Il  Re  ne  com- 
mette a  Pietro  di  Savoia  la  protezione. 
Morat  si  fa  premura  di  riconoscer  Pietro 
per  suo  signore  temperarlo  in  luogo  del- 
l' Impero.  Morat  rimase  quindi  innanzi , 
e  per  più  di  due  secoli  soggetta  a  Savoia, 
cioè  fino  alla  guerra  di  Carlo  il  Temera- 
rio. È  verosimile  che  anche  Berna  abbia 
allora  eletto  per  suo  protettore  Pietro , 
ma  la  protezione  non  si  mutò  in  signoria 
come  a  Morat.  Nella  state  del  4255  guerra 
e  vittorie  di  Pietro  e  Filippo  di  Savoia 
contro  Torgoglioso  e  feroce  Conte  Artman- 
no li  giovine. 

Uhrico  di  Wippens  Luogotenente  di 
Pietro  a  Berna? 

(  Wurstemberger ,  Storia  del  Conte 
Pietro), 

Pietro  va  in  Inghilterra  ;  ne  toma  su- 
bito, e  va  in  Piemonte  a  soccorrere 
Tommaso  II  suo  fratello  ;  ma  non  riesce 
a  buon  fine. 
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Almi,  Nomi  dei  Prinnpi , 
acqoislati  o  perdoti 


PlBTBO  n 

[Q  ploeolo  CariomAgno] 
it56lii^io. 

1157 


ATYOcaiU  di  Ye- 
yey  dal  lago  Ano  a 
Cbitol  di  Fnieoee 

Vénduta§U  dai  OonU 
di  QruyhrtM  «  dal  Bo" 
roiM  di  Blonoff  in  pi*' 
na  proprUtà, 

Casa  forte  di  Com- 
mogny.  Diritti  il|pio- 
rili  a  8.  Loop  e  a 
Yenoix. 

In  permuta  dalla  io» 
dia  di  a.  MàmriMio  di 
Agauno. 


1168.. 


(  Aoqaittati  ) 

Villaggio   di  8t-LI- 

▼res. 

Dal  Vueùvo  di  £o- 
§anna  in  atisMnlo  dtl 
feudo  d'A^iMM  di  JV>«- 
signì  tenuto  da  Pietro. 

ÀTyocaaia  di  8er^ 
▼ion. 

Da  Pietro  di  Sirwion 
per  accordo. 


1S59 

gennaio. 

(  Acquistati  ) 

Dritti  ralla  yaUe  di 
Aulps. 

AequietaUper  gatge- 
ria  o  ipoteca  eonceeea 
a  Pietro  dai  Signori 
Rovorie  e  di  OompoU 
cuoi  delAtori, 


1S59 

7  febbraio. 


«  maggio. 


Oatgeria  sa  AUnges 
nnoTO. 

ConeeeeofiU  da  Qw 
gUeìma  di  AUngec, 


Go8e  NotabiU 


Pace  ira  Berna  ed  il  Conte  di  KilxKirg. 


II  Comune  di  Villanova  di  Clifllon 
corre  con  altri  nella  apesa  della  costm- 
zione  d'un  ponte. 

Contese  fra  i  Signori  di  Wippens  e 
quei  d'Orons  per  la  maioria  di  Torre  di 
VeTey.  Vevey  non  facea  parte  del  paese 
di  Vaad.  Stava  in  mezzo  alle  terre  del 
Capitolo  di  Losanna ,  ed  al  piccolo  Cia- 
blese  che  scendea  fino  a  Chillon. 

Piacili  generali  nelle  castellante  del 
paese  di  Vaud  tenevansi  ona  yolta  al- 
ranno.  Probi  nomini ,  esperti  delle  co- 
stnmanze  del  paese  ,  assistevano  in  quei 
giudizi  il  castellano. 

(  Conti  di  Cbillon ,  Tonr  de  Vevey , 
Moadon ,  Rue  ec.  ). 

Pietro  va  di  nuovo  in  Inghilterra.  - 
Era  stato  eletto  Re  de*  Romani  Riccardo 
di  Comovaglia  suo  gran  fautore ,  guelfo 
egli  pure  cioò  papalino ,  come  il  suo  pre- 
decessore Gu^ielmo  d'Olanda.  -  Torna 
In  settembre.  Nel  4258  recasi  ancora  in 
Francia  e  in  Inghilterra.  Maraviglioso  a 
pensare  come  conducesse  di  fronte  due 
sì  diverse  imprese ,  di  crearsi  e  ingran- 
dirsi in  due  lontani  paesi ,  qua  un  prÌn-> 
cipalo  ,  là  una  eccelsa  condizion  baronale. 
Dove  egli  non  era  presente  ,  i  vassalli ,  i 
suoi  ministri ,  gli  amici  si  travagliavan 
per  lui.  Neir  Elvezia  erangli  particolare 
mente  devoti  Ugo  di  Grammont ,  Ulrico 
di  Wippens  ,  Ugo  di  Palaisieuz  e  soprat- 
tutto maestro  Arnaldo  Gersey  o  Jersey. 
Pietro  rimase  in  Inghilterra  fino  all'au- 
tunno 4269. 


Muore  in  Aosta  Tommaso  II  di  Savoia, 
già  conte  di  Fiandra ,  Vicario  Imperiale 
in  Lombardia  e  Signore  di  Piemonte.  É 
sepolto  in  quella  Cattedrale. 


lincroun 
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,  Ronù  dei  Prineipi, 

Domiiy 
spisUti  0  perdali 


PiBTBo  n 

leeolo  Carlomagno] 
1169 
it  maggio. 

2AgloDl  snlU  eon- 
i  del  6eDe7e8e. 
P«r  lMtam««<o  da 
Uo  di  Qintwra  fatto 
Londra;  «  jmt  e€S' 
n€  fatta  priwui  di 
ta  «poca  da  Pietro 


ItM 


11 

AoqvMtoli) 

aehimtim,  loogo 
•  ralla  flarine. 
I  dono  dm  Sleomrdo 
Moéoi 


dose  Notabili 


Pietro  ed  Ebaio  di  Ginevra  erano 
figlinoli  del  Conte  Umberto  e  di  Agnese 
di  Savoia.  Guglielmo  II  loro  zio  li  aveva 
esclusi  dal  potere  sovrano,  come  Pietro 
e  Filippo  II  esclusero  poscia  Tommaso  III, 
ed  il  primogenito  di  lui.  Morto  nel  4852 
Guglielmo  II ,  Rodolfo  suo  figliuolo  gli  suo- 
cedette  nel  contado,  ed  ebbe  nei  4259  e 
4260  nuove  quistioni  con  Pietro  di  Savoia 
intomo  alle  ragioni  di  Pietro  e  di  Ebaio 
di  Ginevra.  Dopo  una  viva  guerra  le  di- 
scordie si  composero  per  arbitramenta 
del  49  maggio  4260 ,  da  cui  appare  che 
Pietro  chiedeva  il  ristoro  de*  danni  patiti 
ed  inoltre ,  per  le  ragioni  dotali  di  sua 
madre ,  Clées  e  Comillon  (  forse  Glées 
che  un  documento  accenna  cedutogli  nel 
4232  gli  era  stato  ritolto ,  o  che  la  data 
ò  scorretta  )  ;  ancora  che  chiedeva  il  ca- 
stello di  Charosse  occupato  da  Rodolfo  ,  e 
la  parte  della  contea  di  Ginevra  che  gli 
apparteneva  per  le  cessioni  d'  Ebaio  e  di 
Pietro.  L'ar  hi  tramento  gli  dà  soddisfazio- 
ne per  Charosse  ;  gli  alloga  una  indennità  ; 
gli  prescrive  di  proporre  le  sue  domande 
in  giudicio  per  le  ragioni  materne  ,  e  per 
quelle  cedutegli  dai  figliuoli  del  Conte 
Umberto  di  Ginevra. 

In  questi  tempi  Carlo  d'Angiò  ,  Conte 
di  Provenza ,  invase  .il  Piemonte  meri- 
dionale. 

Nel  4262  aveva  a  Torino  un  suo  Vi- 
cario. 

I  Papi  lo  chiamarono  a  capo  del  Guelfi 
in  Italia  centra  Manfredi  ;  e  fu  grande 
e  non  nuovo  errore  commettere  a  uno 
straniero  la  difesa  della  libertà  e  del  Pa- 
pato,  e  specialmente  ad  uno  straniero 
della  tempera  dura  ,  ambiziosa ,  cupida , 
crudele  di  Carlo  d'Angiò 

Guerra  di  Pietro  di  Savoia  contro  al 
Vescovo  di  Syon ,  Arrigo  di  Raron  ,  che 
per  consiglio  del  fratello  avea  occupato 
ragioni  feudali  di  Pietro  in  Hermance  e 
nelle  valli  d'  Erlngen  e  della  Morge ,  ove 
i  dritti  di  Savoia  e  del  Vescovo  erano 
stranamente  intrecciati  e  confusi.  Maestro 
Arnaldo  Gersey  canonico  di  Lione  e  prin- 
cipe 1  ministro  di  Pietro  II,  ed  il  Priore 
di  Lutry  vanno  a  S.  Maurizio  a  trattar 
la  pace.  Non  si  conclude. 
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Anni,  Nomi  dei  Prìneipi, 

Domiqj 
acquistali  o  perdali 


prtro  n 

[il  piccolo  Oarlomagno] 
IMO. 

(  Acquistali  ) 

Yrcrdun. 

Pt  99nt€nta  arH^ 
ÈramentaU  dtl  £6  opri- 
le ISSO. 

Metà  del  dominio 
temporale  di  Losamia 
a  vita. 

Dal  FeMovo  cU  £o- 
«anna  Giovanni  ii  Co§-' 
99nmjf, 


(  Acquistati  ) 

Ifartigny. 

Presa  per  atwlU  ean' 
fra  «a  V«9covo  di  Sion, 


(AoqaìtUti) 

Castello  di  Cresi 
Prtso    per     atealto 

eontra  al    Vescovo  di 

8ion. 

Chamosson. 

A  titolo  di  pegno  per 
le  eptee  della  guerra  di 
cui  eopra;  poi  datogli 
per  tentenna  dagU  ar- 
Uiri    della    pace    eoi 


Cose  Notabili 


Aimone  di  Fossign)  avea  qualche  ra- 
giono sulle  acque  del  fiume  Tìòle ,  che 
passa  a  Yverdun.  Pietro  suo  genero  e 
per  via  della  moglie ,  erede ,  le  fece  va- 
lere contro  Amedeo  di  Montigny  Signore 
d' Yverdun.  Non  so  se  vi  furono  ostilità. 
I  Montagny  non  potean  reggere  contro  a 
Pietro.  V'ebbe  sentenza  arbitramentale  , 
e  Pietro  mediante  qualche  risarcimento 
in  danaro  divenne  Signore  di  quella  terra 
importante. 

Ugo  di  Grandmont  era  castellano  di 
Chillon.  Nella  valle  di  Bagnes  il  Conte  di 
Savoia  non  può  levar  la  taglia  chiamata 
compianto  {camplaynia)  senza  1*  Abbate 
di  S.  Maurizio,  nò  l'Abbate  senza  il  Conte. 
La  levano  d'accordo  e  la  dividon  tra  loro 
per  metà. 

Giovanni  delle  Vigne  era  ricevitore  di 
Pietro  di  Savoia  nel  Giablese. 

Guglielmo  de  Eys  di  Moudon  oralo  nel 
paese  di  Vaud  ;  Girodo  Tavelll  nel  Geno- 
vese ;  Pier  Doez  a  Martigny.  (  Dal  conto 
d'esso  Doez  ). 

Balio  0  Governatore  del  paese  di  Vaud 
si  trova  un  po'  più  tardi  nominato  Ugo  di 
Palaisieux  ;  ma  essendo  questo  governo 
stato  sempre  unito  all'  urScio  di  Castel- 
lano di  CbiUon,  si  può  credere  che  già  il 
Grammout,  se  non  portava  il  titolo  di  Ba- 
lio ne  esercitasse  peraltro  le  incumbenze. 
Nel  4260  nella  primavera  Pietro  coi 
suoi  Vodesi  ingrossati  dagli  aiuti  di  Gru- 
yère ,  di  Berna  e  di  Kibourg ,  non  che 
da  quelli  dei  Baroni  di  Straetlingen ,  di 
Kien  e  di  Weissembourg  nell' Oberland , 
ooi  quali  avea  recentemente  fatta  allean- 
za, assedia  Martigny.  Una  mina  rove- 
scia un  gran  pezzo  di  muro.  La  città  ò 
presa.  Pietro  vi  deputa  Castellano  un  tal 
Guersi.  Molti  vassalli  del  Vescovo  di  Syon, 
fra  cui  Uldrico  di  Chissinay ,  ricusano  di 
rimanere  in  homagio  Domim ,  cioè  di 
giurar  fedeltà  al  nuovo  Signore.  -  Onore 
ai  perseveranti  nell'antica  fede  I 

Si  volge  quindi  contro  il  castello  di 
Crest  e  se  ne  rende  padrone.  In  principio 
di  luglio  trattative  di  pace.  Il  Vescovo  dà 
in  pegno  Martigny ,  Crest  e  Chamosson 
a  Pietro.  A' 24  di  luglio  congresso  di  Pie- 
tro col  Vescovo  presso  a  Morge.  Si  de- 
putano arbitri  a  trattar  la  pace ,  capo 
de'  quali  è  TArcivescovo  di  Tarantasia 
famoso  anche  nei  maneggi  politici ,  e  che 
aveva  accompagnato  Pietro  io  Inghilterra. 

(  Wurstemberger  ). 


Siocronismi 


iteo.  Kieolò  Più 
U  pergamo  del 
■torlo  di  Pba;  < 
ma  o  dopo  aedi] 
che  l'areo  di  8 
menieo  a  Boi 
e  poi  eoll*aiii 
Giovamil  suo  fl 
lo  flpergamodc 
mo  di  Stena 

I  Ghibellini  Ti 
ri  pongono  in 
snlta  se  al  debi 
struggere  nreo 

Principio  ddl« 
cessioni  dei  bat 
flagellanti ,  di 
mnta  ben  prea 
una  general  flre 

Nasce  In  F 
Albertino  Mi 
autore  d*nna 
de'  suol  tempi  I 
lata  Ateforia  «• 
Morì  nel  IMO 
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lui,  Nomi  dei  Principi, 

Domici 
aefuslali  ó  perdati 


Pieno  n 
pieeolo  OarìomAgno] 


••«o»  Ok€ima§90»  Ort§t 


Ftadl  d'Ayent  e  di 
yaUi     di 
e  6  d'Erln- 


IXHMf<   ad    Awudéo 
fraUllo  dtl 
di  Sion, 


di 


0 

del  Baro- 
BtraetUngen, 


iSettemb. 

ed  obbU- 
peeuiArtt  della 
di  Fratlngen  Dei- 


Ai  Arrigo  «  Vamé- 
fi»,  9i§n»H   di  Qmina 
imm  XUn),   «    dagli 
di  ^ruUngtn. 

1S61 ,  SS  aprile. 


f 


•    n  magg. 

Beanfort  e  Loeee. 

A  atotù  di  pegno  o 
•■^[«ria  ,  da  GuglUl- 
ma  di  Btamfort  me  do- 


{AmfmtMA) 
Onaggl  di  Ylllara- 
r,  flommenier,  Ble- 


Iiaiaigg,diEeahUna, 
Onagglo    di   Lon- 
■MOBbe 
Da  Umòaria  di  Laa- 


a   15  oorenL 


Il  5  settembre  per  sentenza  degli  ar- 
bitri ,  Il  Vescovo  cede  a  Pietro,  fra  le  al- 
tre cose  Martigny ,  Crest ,  Chamosson  , 
ciò  che  possedeva  a  Montreux  ed  altre 
ragioni  ;  Pietro  cede  al  Vescovo  tutto  ciò 
che  possedeva  a  monte  Saviese ,  e  dalla 
Morge  e  dal  monte  Trion  in  su ,  oltre  al 
feudo  di  Grange ,  al  contado  di  Morge  , 
ai  dritti  che  ha  sul  castello  di  Sea.  Tac- 
cio altre  minute  stipulazioni.  Ma  tutto 
tendeva  a  separare  i  dominii  del  Vesco- 
vo da  quei  di  Savoia,  assicurando  a 
quello  Tallo  Vallese ,  a  questa  il  basso 
Vallese ,  allora  chiamato  Chiablese. 

I  patti  di  questa  pace  onerosa  furono 
poi ,  a  preghiera  del  Vescovo  di  Sion ,  ri- 
vocati  dal  Conte  Filippo. 


Agnese  di  Fossignì ,  Contessa  di  Sa- 
voia ,  compone  le  differenze  insorte  tra 
Arrigo  Vescovo  di  Ginevra  e  Simone  di 
Johiville  Signore  di  Gex. 

Pestilenza  micidialissima  in  Savoia  e 
nella  Elvezia. 

Pietro  torna  la  Inghilterra. 

Pietro ,  dopo  la  morte  del  suocero  t 
mentre  signoreggiava  il  Faucigny  n'aveva 
notevolmente  fortificate  le  ròcche  princi- 
pali Flumet,  Sallanches,  Chatillon,  Cre- 
doz ,  Pont  d'Arve ,  Faucigny,  ed  avea  co- 
strutto a  proprie  spese  vìXlam  de  Tussinge. 

l  borghesi  di  Monmegliano  davano  an- 
nualmente cento  ferri  da  cavallo  per  l'ot- 
tenuto affrancamento  di  quella  terra. 

In  ottobre  4t6%  Agnese  ,  moglie  .di 
Pietro  di  Savoia ,  inferma  a  Versoix ,  fa 
testamento,  e  instituisce  erede  il  marito 
per  due  terzi, la  figlia  Beatrice  per  un  terzo. 


Secondo  testamento  d'Agnese,  con  cui 
conferma  il  primo,  riservando  tutte  le 
fortezze  al  marito ,  col  carico  di  pagar  i 
legati  e  i  debiti ,  promettendo  con  giu- 
ramento di  non  far  altro  testamento; 
clausola  che  dà  indizio  d'una  coazione 
I    morale ,  e  prova  che  Pietro  non  era  in 


SiocroDismì 


1S61 ,  S5  maggio.  Morte 
di  Papa  Alessan- 
dro IV. 

»  Urbano  IV  (Fran- 
cese di  Troyes). 


L'Arcivescovo  Ot- 
tone Visconti  perviene 
alla  Signorìa  di  Mi- 
Uno. 
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PlITBO  II 

[Q  piccolo  Oarlonoagno] 
IMS. 


(Aeqoiftali) 

Dritto  di  goArdU 
nella  città  di  Belley  , 
per  col  tatti  1  mag- 
giori di  14  anni  ^ 
pagano  annao  tributo. 

PoMtduto  già  ah  on- 
tiquo, 

9  Moìagg. 

(Ae^Utati) 

Fendi  di  OoroeUes , 
Bavoge,  Banme,  la 
Cinse. 

Da  AwMÌdrieo,  Sirt 
àél  CkuUUo  du  Joux  o 
del  Giura  {feudo  obla- 
to). Co4\  §gU  già  pa" 
dtont  dei  poMi  di  ChU^ 
ìon  (  Sempione  )  ,  di 
CU—^  di  Qummineu  o 
ConUmdnt ,  ebbe  anche 
neUe  §ue  mani  la  via 
di  Borgogna  ,  e  per  via 
de*  feudi  poeeeduti  dai 
nuovi  euoi  vaeealU  eteee 
la  eua  influenza  al  di 
là  del  Giura  fin  vereo 
PontarliéT, 


«  8  luglio. 
(AeqnitUti  ) 

Roche  in  Ogo,  Wlp- 
pens ,  Gtomoens  e  Bai- 
lene. 

Da  Ulrico  di  Wip- 
pent  {feudo  oblato  ). 

n  10  agosto. 


dose  Notabili 


buoni  termini  colla  flglia ,  nò  col  genero, 
preferendo  egli  a  tatti  loro  1  suoi  fratelli, 
e  specialmente  Filippo. 

(Wurstemberger). 


Succede  al  nipote  Bonifazio  il  7  giugno. 

Per  la  morte  del  Sovrano  1  vassalli 
pagano  la  tassa  ,  chiamata  placito  della 
morte  0  compianto  (  wmplaffnta  ).  La  paga 
anche  il  clero ,  fra  cui  il  Capitolo  di  Bel- 
ley nella  somma  di  lire  cento  viennesi. 

Beatrice  di  Savoia,  Contessa  di  Pro- 
venza, cede  a  Filippo  ogni  sua  ragione 
sul  contado  di  Savoia. 

Pietro  avea  il  genio  iniziatore  ed  or- 
ganizzatore :  ordinò  il  suo  Stato,  deputan- 
do ad  ogni  provincia  Baiii,  Giudici,  Esat- 
tori ,  Procuratori  fiscali.  Ebbe  anche 
qualche  Consigliere,  coU'urficio  speciale  di 
Kicevitori  dei  conti  ;  il  qual  ufficio  si  tra- 
sformò nel  secolo  seguente  in  una  Magi- 
stratura sopra  le  cose  della  finanza. 
Promosse  grandemente  lo  svolgimento  del- 
l'elemento comunale.  Fu  il  primo  a  pro- 
mulgare statuti  generali  col  comenUmento 
de'  sudditi  nobili  e  non  nobili  ;  il  che  alcuni 
vorrebbero  ritener  come  indizio  di  nna 
specie  di  governo  rappresentativo ,  del 
quale  aveva  veduto  l'esempio  in  Inghil- 
terra ,  dove  recavasi  ad  ogni  tratto  e  dove 
avea  tenuto  parte  principale  nell'  indirizzo 
dello  Stato  con  immensa  gelosia  degP  In- 
glesi ,  fin  da  quel  tempo  superbi  dispre- 
giatori degli  stranieri. 

Maestro  Guglielmo  era  Giudice  di  Sa- 
voia ,  ed  avea  420  lire  di  stipendio. 


Pietro  Conte  di  Savoia  ed  Agnese  di 
Fossignì  sua  moglie  s'accordano  a  Gine- 
vra con  Guglielmo  di  Lucinge  sulla  carica 
ereditaria  di  Siniscalco  di  Fossignì  posse- 


•     • 


1168.  Carlo  d'Angii 
mato  dal  Papa  < 
Manfredt 
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li  dei  Principi, 

Domila 
labiati  0  perdaU 


PnTBO  II 

Boolo  Oariomagno] 
IMt. 


•  UAgOftO. 


(JeqsiMaii) 


Ptor   «MTcè    d'averla 
wrmta  iff  ff— wdio  cU 
ACMI  potio  U  MfW 
FiOor*. 

Prinadd  lt84. 
(  Acquietati  ) 

Otfttà  dlOinam. 
per  tfontmnéa  éMU» 
NM  dé'ciUadini,  fri- 
I  il»  p€rp€imo,  pùi 
Mte  di  eoaiHM  oo- 
vrf»  a  tempo ,  «  prò- 
MflM»!*  «olle  coimU- 
mi    di    Moni    •  di 


9  Mtt6IDlm> 


Cose  Notabili 


duto  da  quella  famiglia ,  che  era  un  lato 
della  Gasa  regnante  del  Fossigni  discen- 
dente da  Rodolfo  I. 

Rodolfo  Conte  del  Genovese  rende 
omaggio  a  Pietro  Gonte  di  Savoia  pe*  ba- 
stelli  di  Cusy  e  Charosse ,  per  quel  che 
possiede  a  Aubonne  e  pel  pedaggio  di  San 
Maurizio.  Salva  la  fedeltà  che  debbo  airim- 
peratore,  ai  Vescovi  dì  Ginevra  e  di  Losan- 
na, ed  a  Guigo  Delfino,  genero  di  Pietro. 

Gotofredo  di  Challant  si  riconosce  vas- 
sallo dell'Abbate  di  S.  Maurizio  d'Agauno 
pel  castello  di  San  Martino  di  Challant  e 
per  le  sue  dipendenze ,  coirobbligo  del- 
l'annuo censo  di  20  soldi  di  Susa  e  di  40 
soldi  di  placito. 

Nell'autunno  4263  Pietro  va  in  Francia, 
ed  in  Inghilterra  impacciato  com'era  in 
tutti  i  grandi  affari  della,  politica  anglo- 
francese. 

Arnaldo  Gersey  governa  in  sua  vece 
col  consiglio  d'altri  Ministri ,  e  sotto  la 
direzione  di  Beatrice  di  Savoia  Contessa 
vedova  di  Provenza ,  di  Filippo  di  Savoia 
Arcivescovo  di  Lione  e  dell'Arcivescovo 
di  Tarantasia. 

Fu  l'ultima  e  forse  la  più  lunga  assen- 
za di  Pietro. 

Le  lettere  che  scrisse  di  Fiandra  a 
Maestro  Arnaldo  e  ad  altri  suoi  Ufficiali 
hanno  il  suggello  d'una  grande  prudenza 
civile ,  e  mostrano  com'egli  sapesse  con- 
giungere forza  e  temperanza. 


Non  era  assoluta  signoria ,  essendosi 
riservata  quella  del  Vescovo.  Era  una 
specie  di  Capitanato  del  popolo. 

Maestro  Bobino  ,  costruttore  di  mac- 
chine da  guerra  in  Avigliana  ,  ingegnere. 

Zecca  a  Ciamberì. 

Va  in  Fiandra  per  cercarvi  e  condur 
soccorsi  al  Re  d' Inghilterra. 


Pietro ,  essendo  a  Dam  in  Fiandra , 
confessa  un  debito  di  L.  4400  viennesi 
verso  Malneto  Spina  e  tre  altri  mercatanti 
fiorentini;  promette  restituirle  rinunciando 
ad  ogui  eccezione  o  privilegio ,  e  special- 


SincroDÌsmi 


1868.  Muore  U  S  set- 
tembre Artmamio  H 
giovine ,  Ck>nte  di  Ki- 
honrg ,  senza  prole 
mascoliiuu 


1264.  Nasce  Francesco 
da  Barberino,  autore 
dei  Documenti  d'amore 
e  d'an  Trattato  sopra  I 
cottami  delle  donne. 
Morì  nel  1348. 

I  prestatori  o  ban- 
chieri, perchè  forte 
ebbero  origine  da  CSa- 
hors .  si  chiamavano 
tutti  Caoreini  di  qua- 
lunque paese  fossero, 
come  più  tardi  si  chia- 
marono Lombardi  dal 
paese  da  cui  n'usctva 
maggior  copia  Trovo 
in  quest'anno  nomi- 
nato in  Savoia  un 
Caorsino  di  Chleri. 
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Fine  del  1S64 
O  1266 


Cose  Notabili 


mente  a  quello  de'crocesegnati  e  croce- 
segnancH  ,  ad  ogni  consuetudine  o  statuto, 
ad  ogni  lettera  apostolica  o  regia  ,  impe- 
trata o  da  impetrarsi ,  alla  costituzione 
delle  due  diete  pubblicata  In  concilio  ge- 
nerale ;  vuole  infine  che  morendo  senza 
aver  pagato  il  debito  ,  il  suo  testamento 
non  si  eseguisca  ,  e  nulla  sia  distratto  dei 
suoi  averi  prima  che  sia  pagato. 

Condizioni  assai  curiose ,  che  rivelano 
l'arcano  di  molti  processi  economici  di 
quel  tempo. 

Rodolfo  Conte  d'Habsbourg,  nipote,  e  per 
la  morte  d'Artmanno  il  giovine  Conte  di 
Kibourg,  erede  d'Artmanno  il  vecchio  Con- 
te di  Kibourg,  che  fu  marito  di  Margarita 
di  Savoia,  offende  e  spoglia  delle  terre  as- 
segnatele pel  suo  stato  vedovile  (  doario  ) 
la  vedova  zia.  Nemico  di  Savoia ,  anche 
perchè  Pietro  II  avea  ricevuto  in  dono  da 
Riccardo  Re  deKomani  tutti  i  feudi  im- 
periali già  da  Artmanno  il  giovine  posse- 
duti, aggiugne  ai  danni  dati  alla  zia  di 
Pietro ,  e  sua ,  offese  più  dirette  ;  profitta 
dell'assenza  del  Conte  di  Savoia ,  viene  a 
Friburgo  ,  rannoda  i  malcontenti  del  paese 
di  Vaud  ,  Io  invade  e  assedia  il  castello 
di  Chillon.  Sopraggiunge  Pietro  improv- 
visamente e  lo  sbaraglia.  Dipoi  in  tutti 
gli  omaggi  che  riceveva  si  faceva  pro- 
mettere aiuto  contro  gli  Habsbourg  e  con- 
tro qualunque  altra  persona  ecclesiastica 
o  laica.  E  però  non  credo-  che  si  debba 
assegnare  altra  epoca  a  questa  vittoria 
narrata ,  ma  al  solito  oscurata  nelle  cro- 
nache antiche ,  che  confondono  i  tempi  e 
le  persone. 

Continuava  la  lotta  dell'elemento  ro- 
mano rappresentato  dai  Principi  dì  Savoia, 
contro  Telemento  teutonico  rappresentato 
prima  dai  Zeringen ,  poi  dai  Kibourg ,  in- 
fine dagli  Habsbourg.  Erano  i  Guelfi  e 
Ghibellini  d'oltrementi ,  se  non  che  ap- 
parteneanoa  razze  diveise  ,  nò  eran  figli 
d'una  stessa  madre  che  venivano  ai  ferri 
tra  loro. 

SI  può  arguire  dai  documenti ,  che  in 
detta  guerra  Berna  slava  per  Savoia ,  Fri- 
burgo ed  Aimone  di  Moatagny  per  Rodolfo. 

Noto  come  Pietro  fosse  solito  far  con- 
fermare gli  omaggi  che  gli  andavan  ren- 
dendo i  Baroni  dai  vassalli  d'essi  Baroni 
nobili  e  rustici ,  i  quali  prometteano  di 
negare  obbedienza  al  loro  Signore ,  se  mai 
fallisse  al  Principe  di  Savoia. 


SÌDGraum 


lt64,  S  ottohn. 
Pftpa  Urbano  I 

•  «ovembra. 
Artauumo  II  i 
Conte  di  Kiboi 
Habebmirg  sm 
ai  KiboDi^,  COI 
8tl  erano  saccc 


1M6.  CXemente  I 
veniale  di  8. 

•  In  maggio 
Dante  Alighiei 

«  Muore  Rodol 
te  di  Ginen 
succede  Alme 
■no  figlinolo. 
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u 

oc^  CarlomAgno] 


1165,  mano. 


•      9  aprile. 


•  n  maggio. 


aaggi  di  Cerlier , 
irland    e    d'Anet 
lago  di  Bienne, 
t    B^dcìfo  III   di 
•JkéUl      ConU     di 


•  15  Ottobre. 


Cose  Notabili 


Guerra  nel  Vallese  e  nel  paese  di  Vaad. 
Ordine  al  Vescovo  di  Moriana  di  mandarvi 
le  sue  genti.  Il  Vescovo  prende  Martigny 
e  Brignon.  castello  costrutto  da  Pietro  alla 
entrata  della  valle  della  Nenda 

La  guarnigione  ordinaria  di  Monme- 
gliano  era  di  40  uomini  ira  soldati  e  scoi- 
te ;  si  triplica  ne*  tempi  sospetti. 

Pietro  partecipa  personalmente  alla 
guerra  del  Vallese.  Dopo  Pasqua  sconfigge 
il  Vescovo  che  assediava  Conthey. 

Pace  de'  Principi  di  Savoia  colla  città 
d'Asti.  Le  si  promette  indennità  per  le 
somme  estorte  in  Francia  agli  Astigiani , 
durante  la  prigionia  di  Tommaso  IL  Asti 
rende  a  Savoia  Carignano  e  Villafranoa. 
Pone  io  libertà  gli  ostaggi.  Si  dà  ai  nego- 
zianti d' Asti  sicurtà  del  cammino  per  gli 
Stati  di  Savoia  per  %  anni. 

Pietro  li  concede  sicurtà  dei  cammini 
agli  Astigiani  da  Rivoli  a  Pietra  Crispa.  Pro- 
messa vicendevole  di  tener  sicure  le  stra- 
de ;  Asti  lo  manterrà  contro  ai  Piossaschi 
ed  ai  comuni  di  Torino  e  di  Collegno.  Il 
trattato  fu  conchiuso  a  Romont. 

Stefano  di  Roussillon,  castellano  di  Gi- 
nevra, e  i  castellani  di  Cbillon  ,  Rue, 
Alinges  ec.  giurano  che  alla  morte  di 
Pietro  porranno  i  loro  castelli  a  disposi- 
zione di  Filippo  Arcivescovo  di  Lione. 

Carte  di  franchezze  notabili  concedute 
da  Pietro  II  al  comune  di  Evian. 

Rinaldo ,  Giovanni  e  Guglielmo  di  Sta- 
vayé ,  e  Pietro  Maire  (  major  )  di  Lugy 
promettono  di  recare  impedimento  o  dan- 
no colla  loro  casa  forte  di  Fons  al  Conte 
di  Savoia  quamdiu  erti  m  guerra  inter 
ipsum  dominum  Comitem  et  Comilem  Rodul- 
phum  de  Hobespurch  ,  inter  ipsum  dominum 
Petrum  Comitem  et  illos  de  Friburgo,  et  in- 
ter Ulos  de  Berna  et  Aimonem  de  Montaniaco. 

Questi  Baroni  aveano  parteggiato  per 
Rodolfo.  Le  vittorie  di  Pietro  debbono 
averli  spiccati  dal  partito  d'  Habsbourg. 
Clemente  IV  ordina  a  Rodolfo  di  restituire 
alla  vedova  Contessa  di  Kibourg  le  terre 
ed  i  castelli  di  cui  Pavea  spogliata.  Ro- 
dolfo ride  di  tal  precetto  ,  e  non  restitui- 
sce il  mal  tolto. 

A  questi  tempi  i  mercatanti,  rubati  nel 
cammino  loro  assicurato  dal  Conte  di  Sa- 
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1S6«. 


Il      giugno. 


Il  96  Dovemb. 


(  Aoqa  itlalì  ) 

Castello  di  Monto- 

gny. 

Da  QugUtlmo  di 
Montagn^f  {feudo  ohlor 
to). 


Gos6  Notabili 


YDia»  erano  ristorati  parte  dai  oomani  nel 
cui  territorio  era  seguita  la  ruberia  o  11 
farto ,  parte  dal  Conte.  Tale  almeno  era 
la  pratica  in  Piemonte  e  in-  vai  di  Snsa. 

Pietro  mediatore  tra  il  genero  Gaigo 
Delfino  e  il  fratello  Filippo  Arcivescovo  di 
Lione,  che  s'odiavano  mortalmente.  Il 
Conte  di  Savoia  frena  per  via  di  giustizia 
le  usurpazioni  dei  Miolans  e  dei  La  Cham- 
bre, e  d'altri  Baroni.  Deputa  un  Ballo 
nella  valle  d' Aosta ,  cbe  emuli  la  potenza 
dei  Chaltant  Visconti  ereditarli  di  quella 
valle.  -  Turbolenze  in  Piemonte  in  seguito 
alla  battaglia  di  Benevento.  -  Continua  la 
guerra  cogli  Habsbourg.  Pietro  s'avanza 
vittorioso  fino  alI'Aar. 

In  settembre  Ulrico  Sire  di  Bremgarten 
gli  giura  di  rimaner  confederato  di  Berna, 
fincbò  1  Bernesi  staranno  per  lui  contro 
Habsbourg. 

Il  Papa  tenta  la  riforma  della  badia  di 
Rivalta,  caduta  in  basso  stato  per  la  mal- 
vagità di  que'  terrazzani  e  le  guerre  fre- 
quenti. L'Arcivescovo  di  Tarantasia  de- 
legato la  unisce  alla  badia  di  S.  Andrea  di 
Sesto  diocesi  di  Genova. 

Nella  chiesa  di  Berna ,  (tastante  populo, 
Rodolfo  Sire  di  Straetlingen  promette  d'aiu- 
tare Pietro  Conte  di  Savoia  ed  i  suoi  suc- 
cessori di  sua  propria  persona  e  de'  suoi 
uomini ,  terre,  castella  e  munizioni  9110111- 
dtu  ipse  Comes  Sàbaudiae  et  sui  successores 
Bertuim  tenueritU  et  eam  habuerint  sub  pro^ 
tectUme. 

Molti  altri  fecero  uguali  promesse. 

Pietro  promuove  l' ingrandimento  della 
città  di  Berna ,  che  considera  questo  prin- 
cipe come  suo  secondo  fondatore  ;  la  sua 
memoria  vi  è  ancora  popolare  oggidì. 

Filippo  di  Savoia  è  instttuito  erede  di 
parte  della  Bressa  da  Alessandro  di  Baugé. 

Continua  la  guerra  col  Vescovo  di  Sion 
e  coi  Conte  d' Habsbourg.  Trattative  di 
pace  con  Sion  nella  quaresima  inutili.  Bat- 
taglia in  giugno  con  vittoria  di  Pietro.  Te- 
baldo della  Chiesa  Capitano  di  quindici 
uomini  d'arme  al  suo  servizio;  prime 
prove  di  compagnie  mercenarie,  poi  dive- 
nute nel  secolo  seguente  veri  eserciti  pe- 
ricolosi a  Ali  amici  e  ai  nemici.  Pietro  as- 
sedia Friburgo  :  dirocca  il  castello  di  Cha- 
mosson.  Assedia  Syon  e  vince.  Pace  indi 
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Cose  Notabili 


conchiasa.  (  Se  nel  conto  in  cui  si  parla 
di  questa  guerra  si  seguiva ,  nel  segnar 
l'anno,  Io  stile  pasquale ,  allora  i  fatti  ivi 
accennati  sarebbero  accaduti  nel  4267  ). 

Guerra  tra  Guido  ,  Delfino  viennese  ,  e 
Filippo  di  Savoia.  II  Conte  Pietro  media- 
tore tra  il  genero  ed  il  fratello. 

Giovanni  di  Mongelaz  aveva  stipendio 
annuo  ut  sequeretur  placUa  domini ,  vale 
a  dire  per  l'assistenza  ai  giudizi  pubblici 
tenuti  dal  Principe  in  persona. 

Arrigo  di  Binvillar  ò  Balio  di  Aosta. 

Spirato  il  termine  per  cui  Giovanni 
Mauvais  (  Malus  )  era  stato  nominato  ca- 
stellano d*  Yverdun  ,  il  ballo  e  governa- 
tore di  Vaud.  Borcardo  Mastino  e  Girodo 
di  Willens  ne  ricevono  ed  esaminano  i 
conti ,  emendando  i  clamori  insorti  per  le 
esazioni  indebite  (  superprisie  ) ,  assai  fre- 
quenti allora  e  più  ancora  nei  due  secoli  se- 
guenti ;  vale  a  dire  restituendo  il  mal  tolto. 

In  principio  dell'anno  riceve  a  gran* 
d'onore  in  Savoia  Arrigo  d' Inghilterra , 
figlinolo  del  Re  Riccardo ,  che  va  a  Roma. 


Il  Conte  Pietro  dà  in  feudo  ad  Aimone 
Sire  di  Blonay  il  ballato  e  la  Viscontea  di 
Vevey  mediante  L.  4000  viennesi ,  la  ces- 
sione del  mercato  di  S.  Paolo  e  della  so- 
vranità di  Fonz  sui  lago  di  Neuchàtel.  Le 
cose  cedute  da  Pietro  faceano  parte  del 
pegno,  o  gatgeria  datagli  dai  Conti  dei 
Genovese. 

Pietro  voleva  vendicarsi  contro  a  Gu- 
glielmo di  Montagny ,  che  aveva  appena 
compiuto  il  4 imo  anno,  delle  offese  ri- 
cevute dal  padre ,  pur  allora  defunto,  Ai- 
mone II.  Un'assemblea  di  nobili  presieduta 
dal  Vescovo  di  I/)sanna,  e  radunata  a 
Tour  du  Peyl  presso  Vevey,  compose  le 
discordie.  Mediante  questo  omaggio  Pietro 
dichiarò  d'aver  dimesso  ogni  rancore. 

(  Wurstemberger ,  Storia  del  Conte 
Pietro  ). 

Ma  volle  che  i  Vassalli  di  Montagny , 
nobili  e  non  nobili,  giurassero  di  star 
mallevadori  dell'osservanza  dei  patti. 

Da  questo  e  da  altri  simili  esempi  si 
vede  che  Pietro  fu  uno  da'  primi  Principi 
di  Savoia  che  desse  molta  importanza  non 
solo  al  terzo  stato,  ma  anche  ai  pastori 
ed  ai  contadini. 
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Cose  Notabili 


Filippo  di  Savoia,  vedendo  prossima  la 
morte  di  Pietro  ,  smette  l'abito  ecclesia- 
stico (non  era  negli  ordini  sacri)  e 
sposa  Alìs  ,  Contessa  ereditaria  di  Bor- 
gogna, già  vecchia  e  con  numerosa 
'flgliaolanza  ;  e  ciò  non  per  {speranza  di 
prole ,  ma  per  sostitnlre  alla  potenza  tem- 
porale, che  gli  dava  l'arcivescovado  di 
Lione ,  un'altra  potenza  che  lo  ponesse  in 
grado  di  succedere  a  preferenza  d'ogni  al- 
tro alla  corona  di  Savoia.  Questo  fatto  ac- 
cresce il  mai  umore  del  Delfino ,  genero 
di  Pietro. 

Congresso  di  Pietro  Conte  di  Savoia,  e 
di  Guido  VII  Delfino  viennese  a  Pontebel- 
vicino  nell'ottava  di  Pasqua. 

Affrancamenti  da  carichi  reali  e  perso- 
nali promossi  dal  Conte  Pietro. 

Cecilia  del  Balzo,  vedova  d'Amedeo  IV, 
cedette,  verso  questi  tempi,  a  Pietro  ogni 
dritto  le  potesse  competere  sulla  contea 
di  Savoia  come  erede  del  proprio  figliuolo 
Bonifazio. 

Discordie  tra  il  Conte  Pietro  ed  Arrigo 
Vescovo  di  Ginevra. 

Pietro  deputa  Castellano  di  Ginevra 
Guglielmo  di  Montfaucon,  il  quale  fortifica 
il  castello  e  la  città. 

Pace  di  Versoli  del  23  ;d'agosto  sotto 
la  consueta  forma  d'arbitramento ,  in  cui 
le  parti  transigono  intorno  ai  dritti  signo- 
rili controversi  fuori  di  Ginevra  ,  e  den- 
tro la  città.  Pietro  riconosce  dipendere 
esclusivamente  dal  Vescovo  la  fiera  e  il 
n)ercato.  Infine  Pietro  che  già  avea  due 
altri  nemici  addosso  (flabsbourg  e  Sion), 
rinunzia  per  contentar  il  Vescovo  alla  si- 
gnoria e  protezione  che  i  borghesi  di  Gi- 
nevra gli  aveano  conferita ,  e  promette  di 
non  riceverli  più  sotto  la  sua  protezione 
per  l'avvenire.  Per  tali  concessioni  il  Ve- 
scovo gli  paga  2250  lire  di  Ginevra. 

Continua  la  guerra  cogli  Habsbourg  e 
con  Friburgo. 

Pietro  assedia  Friburgo  e  poi  Loyes. 
Essendo  innanzi  a  Friburgo  dona  un  ca- 
vallo al  signor  Riccardo  di  S.  Martino. 

Placito  o  pubblico  giudizio  presieduto 
da  Pietro  a  Monmegliano.  L'assistevano  , 
oltre  ai  prelati  e  Baroni,  Pietro  Lombardo 
e  Giovanni  di  Mongelaz  Giureconsulti. 

L'esercito  di  Pietro  era  formato  all'  in- 
circa metà  di  uomini  d'arme  (cavalli), 
metà  di  balestrieri  e  fanti. 

Pace  a  Loewemberg  (  tra  Morat  e 
Berna  )  tra  Pietro ,   Filippo  e    Margarita 
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1168,  1  maggio. 


dose  Notabili 


Contessa  di  Kibourg  da  una  parte  ,  e  Ro- 
dolfo Conte  d'  Habsbourg ,  Langravio  di 
Alsazia  ,  dall'altra ,  r  8  settembre  4267. 
Rodolfo  ripara  i  danni  dati  alla  vedova 
zia  di  Savoia-Kibourg. 

Maestro  Rolandino ,  medico  famoso  di 
Chiari ,  chiamato  a  curare  il  Conte  Pietro 
malato  a  Belley. 

Nuova  guerra  tra  Guido  Delfino  e  Fi- 
lippo di  Savoia,  per  gelosia  dell'esser  que- 
sto designato  successore  a  Pietro. 

Pietro  aiuta  il  fratello. 

Ordina  all'Arcivescovo  di  Tarantasia  di 
non  mover  guerra  a  Pietro  d'Aigueblanche 
mentre  si  trovava  all'esercito  del  Conte 
di  Savoia. 

Pier  Soffredi  d  Balio  di  Savoia. 

(  Vedi  :  Conti  dei  Tesorieri  di  Savoia  , 
e  Carte  del  Chiablese  e  della  baronia  'di 
Vaud  negli  Archivii  Camerali  e  in  quelli 
generali  del  regno). 

Estradizione  de^delinquentt  non  negata 
sebbene  non  fatta  oggetto  di  convenzioni 
speciali.  Un  ladro  consegnato  dalle  auto- 
rità di  Grenoble  agli  ufficiali  di  Savoia ,  e 
quindi  appiccato  insieme  con  un  asino 
per  maggior  onta. 

(C.  della  castellania  di  Monmegliano). 

Pietro  malato  a  Pierre-Chatel ,  e  asse- 
diato dalla  figlia  ,  dal  fratello  ,  dai  nipoti 
con  istanze  importune ,  in  pochi  giomilfa 
un  testamento  e  due  codicilli.  Elegge  a  suo 
successore  nella  contea  Filippo  suo  fratel- 
lo ;  la  figliuola  Beatrice  Delfina  instituisce 
erede  particolare  in  molti  e  grandi  feudi 
e  beni  ;  ai  nipoti  lascia  Villafranca  e  molti 
beni  e  feudi  in  Inghilterra.  Libera  inoltre 
tutti  i  suoi  sudditi  da  tre  sorta  di  pre- 
stazioni enfiteutiche  chiamate  hreveria , 
fsnateria  e  pagUa,  Ne'codiciili ,  ad  istanza 
evidentemente  di  Filippo ,  assottiglia  la 
parte  di  Beatrice  ,  a  cui  toglie  fra  le  altre 
cose  il  castello  di  Ginevra  ,  Lompnos  e 
la  sovranità  sui  Conti  di  Forez ,  sui  Ba- 
roni de  la  Tour  du  Pin  e  sui  Baroni  di  Gex. 

L'ultimo  codicillo  ha  la  data  del  44-  di 
maggio. 

Muore  il  46  di  maggio  siccome  sta 
scritto  neirobituarfo  d'Altacomba ,  d  ove 
fu  seppellito. 

Pochi  riguardi  usò  Pietro  nelle  diiSpo- 
sizionl  testamentarie  alla  propria  mogilie  , 
tutti  riservandoli  al  fratello  LFiMppo.  Dal 
suo  canto  Agnes,  e  la  quale  gli  soprav^  7isse 
poco  più  di  tre  mesi ,  nel  suo  \Utimo*  te- 
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stameato  Don  dice  neanche  una  parola  né 
del  defunto  marito,  nò  della  Casa  di  Savoia. 

Si  abbondò  ne'particolari  rispetto  ai 
Conte  Pietro ,  affinchè  si  veda  con  quale 
industria  e  perseveranza  s'andasse  com- 
ponendo uno  Stato.  Le  forme  d'acquisto 
erano  varie  :  per  forza  in  guerra  ;  per 
compenso  di  spese  di  guerra  ;  per  compra; 
per  dedizione  spontanea  de'  comuni  ;  per 
atto  di  accomandigia  o  feudo  oblato  nei 
feudi  ;  per  prestanza  di  danari  con  pegno 
di  castelli  e  terre  ,  danari  che  i  .'debitori 
non  poteano  più  restituire.  Un  Cavaliere 
trovatore  chiamato  De  Ferrato  (  forse  De 
Ferald  di  Nizza.  Ved.  VuiUemm  )  rallegrò 
co*suoi  canti  nel  castello  di  Ghillon  gli  ul- 
timi tempi  della  vita  del  piccolo  Carlo- 
magno. 

Di  questo  Principe  scrive  lo  storico 
della  Svizzera  non  sospetto.di  adulazioni  : 

«  I  suoi  contemporanei  lo  guardavano 
con  un  rispetto  cosi  miracoloso ,  che  ne 
agguagliavano  il  carattere  a  quello  di 
Carlomagno  ;  e  lungo  tempo  dopo  la  sua 
morte  i  popoli  del  paese  di  Vaud  presta- 
vano facil  credenza  a  tutto  ciò  che  di  lai  si 
narrasse  di  più  maraviglioso.  Per  una  fe- 
licità che  da  Cesare  a  Federigo  II  è  stata 
concessa  a  un  piccìol  numero  d'eroi ,  Pie- 
tro di  Savoia  riuscì  a  lasciare  nel  cuor 
del  popolo  una  durevole  impressione  delle 
sue  grandi  qualità  ». 

Matteo  Pania  ,  storico  inglese  con- 
temporaneo .di  Pietro,  sebbene  nemico 
acerbo  di  Savoia ,  non  può  temperarsi  dal 
commendare  questo  Principe  di  grande 
Ingegno  e  perspicacia ,  di  prudenza ,  mo- 
destia e  saggezza. 

Né  conviene  dimenticare,  che  Pietro 
fu  il  primo  Conte  di  Savoia  che  dettasse 
uno  Statuto  avente  forza  di  legge  generale 
per  abbreviare  le  liti  e  provvedere  alla 
tutela  dei  poveri  e  dei  deboli. 

Tommaso  I  padre  di  Pietro  II  alzava 
per  propria  insegna  un'aquila ,  anche  as- 
sai prima  d'esser  Vicario  imperiale,  doò 
fin  <lal  principio  del  secolo  ziii.  Ame- 
deo IV  continuò  ad  usar  tal  blasone.  Pie- 
tro invece,  caldo  amico  de'reggimenti  co- 
mun  ali ,  inalberò  un'  insegna  popolare,  la 
eroe*  e  bianca  in  campo  rosso.  Dopo  lui 
l'ado  perarono  i  figliuoli  di  Tommaso  li , 
e  pe)  rciò  Amedeo  V  e  tutti  i  suoi  discen- 
denti .  U  Conte  Filippo  usò  l'aquila  a  due 
testa  ,  invece  dell'aquila  ad  un  sol  capo 
adopi  erata  da'  due  suoi  predecessori. 
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Cose  Notabili 


Era  proibita  da  uno  Statato  d'Avi- 
gitana  il  giuoco  dei  dadi. 
Cosi  in  altre  terre. 

Secondo  l'abuso  di  quei  tempi ,  nei 
quali  i  pingui  benefizii  ecclesiastici  servi- 
vano d'appannaggio  ai  secondogeniti  dei 
Principi  e  dei  grandi,  Filippo  I,  senza  en- 
trare negli  ordini  sacri  amministrò  e  go- 
dette il  Vescovado  di  Valenza  e  TArcive- 
soovado  (fl  Lione  ;  in  quest'ultima  qua- 
lità era  anche  Sovrano  temporale  di  Lione 
e  di  parte  del  Uonese,  il  che  gli  contri- 
buiva gran  potenza  e  grandi  ricchezze. 

Beatrice ,  vedova  di  Stefano  Sire  di 
Thoyre  e  Villars ,  sorella  d'Agnese ,  ep- 
pure (esclusa  dall'eredità  del  Fossignì , 
morto  Pietro  di  Savoia  vuol  suscitar  con- 
trasti alla  sorella ,  quindi  alla  nipote  Bea- 
trice Delfina  ,  affln  d'avere  una  porzione 
adeguata  dal  paterno  retaggio.  Filippo  I, 
nemico  anch'agli  capitale  di  Guido  Delfino, 
se  Don  della  moglie  di  lui ,  fa  lega  con 
Beatrice  di  Villars.  Filippo  l'aiuterà  ad 
occupare  ciò  che  le  spetta  nel  Faucigny. 
Beatrice  riconoscerà  ogni  acquisto  in  feudo 
da  Filippo  (  42  agosto  ).  Indi  guerra  viva 
al  Delfino. 

Filippo  naodera  i  patti  della  pace  del 
4S60,  di  cui  si  lagnava  la  Chiesa  di  Sion. 

S'impadronisce  di  una  porzione  di 
Thonon,  che  apparteneva  ai  Baroni  del 
Faucigny. 

Viene  eletto ,  come  già  il  fratello , 
protettore  di  Berna. 

A  Rivoli  fioriva  un  Guigoneto  ,  pittore. 
(C.  Gastellanla  di  Rivoli). 

A' 24  d'ottobre  a  Belley  Cecilia  del 
Balzo,  vedova  d'Amedeo  IV  e  madre  di 
Bonifacio  ,  rinunzia  ogni  sua  ragione  ere- 
ditaria sulla  contea  di  Savoia  anche  a 
favore  del  Conte  Filippo.  Simil  rinunzia 
avean  fatto  le  due  Beatrici,  l'una  sorella, 
l'altra  figliuola  d'Amedeo  iV;  l'una  in  fa- 
vor di  Pietro,  l'altra  di  Filippo.  Non  v'era 
ancora  certa  legge  di  successione  ;  ma  si 
una  consuetudine  costante  di  preferenza 
pe^maschi ,  e  fra  questi  pel  primogenito. 

Guglielmo  Zanengo  di  Piacenza  e  Gio- 
vanni Christian  di  Mompellieri  ,  capitani 
e  rettori  della  Società  dei  mercatanti  di 
Toscana ,  Lombardia  e  Provenza  ,  danno 
lettere  aperte  di  credenza  a  due  merca- 
tanti veneti  presso  tutti  i  Principi  e  Ba- 


Sincronìsmi 


lt68 ,  99  noy.  Maore  a 
Viterbo  Papa  Clemen- 
te IV. 
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SPBCCmO  CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  PriBdpi, 

Domiiq 

acquistali  o  perdati 


FlLIFFO  L 


ise9  gennaio. 


(AequiiUli) 

Losanna ,  metà  del 
dominio  temporale. 
OM^dmoio^tt       dal 

7990990, 


ISTO ,  la  fébìiraio. 


Cose  NotaUlì 


roni  sì  ecclesiastici  che  laici ,  affine  di 
trattar  con  loro  della  sicurtà  dei  cammini 
e  delle  gabelle  da  pagarsi  :  ai  respettivi 
stati  quando  si  recheranao^alle. fiere  della 
Sciampagna. 

Filippo  s'affronta  col  Delfino  nel  Cliia- 
blese.  Il  Re  di  Francia^  si  fa  mediatore. 
Ottiene  una  tregua  a  Sciex. 

Nel  giorno  di  Pentecoste  a  Montfleury 
(Borgogna)  Filippo  tiene  corte  bandita, 
alla  quale  assistono  più  di  cento  tra  Ca* 
velieri ,  Consiglieri  e  Segretarii  di  roba 
lunga,  chiamati  allora  Cherici. 

U  lunedi  dopo  la  festa  di  San  Giovanni 
Battista  la  Corte  era  a  MonUuel,  e  Filippo 
convitava  il  Sire  della  Torre  e  molti  Ca- 
nonici e  cittadini  di  Losanna ,  città  della 
quale  eragli  stato  confermato  il  condomi- 
nio già  concesso  a  Pietro. 

Morto  Guido  VII  Delfino,  la  Dama  di 
Thoyre  piglia  e  sostiene  in  carcere  la  ve- 
dova di  lui,  figliuola  del  Conte  Pietro  di  Sa- 
voia, col  picciolo  Delfino.  Filippo  allora  en- 
tra mediatore  e  la  protegge.  È  liberata  dan- 
do le  ròcche  più  forti  del  Faucigny  in  pegno. 

Questioni  d'Alls ,  Contessa  di  Savoia  , 
col  Duca  di  Borgogna;  onde  guerra  tra 
Savoia  e  Borgogna  ;  accordo  nel  4270. 

Omaggio  del  Sire  de  la  Tour  du  Pin 
per  7  castelli ,  cinque  nel  Delfinato ,  due 
nel  Bugey. 

Le  due  Beatrici  (  di  Villars  e  la  Del- 
fina vedova)  rimettono  all' arbitramento 
del  Conte  Filippo  loro  zio  la  definizione 
d'ogni  loro  controversia.  La  sentenza  ò 
pronunciata  nel  4784. 

Filippo  riceve  a  Ciamberì  Filippo  Tar- 
dito ,  Re  di  Francia,  figliuolo  di  S.  Luigi , 
di  ritorno  da  Tunisi  dopo  la  morte  del 
padre,  e  lo  presenta  di  vino  e  di  pesci. 

Comincia  V  idrope  di  Filippo.  Nel  mese 
d'agosto  i  nipoti  di  lui  Tommaso  ed  Ame- 
deo V,  prevedendone  la  morte ,  stipulano 
alleanza  e  convenzioni  colla  Delfina  (Bea- 
trice di  Savoia  ) . 

Il  sigillo  che  pende  ad  una  divisione 
fatta  dal  castellano  di  Rue  (Vaud)  Giovanni 
Guersi  tra  il  monastero  d'Altacresta  ,  ed 
Arrigo  de  Praz  ,  che  è  sigillo  d'ufficio ,  d 
improntato  del  blasone  della  croce  già 
adottata  da  Pietro  di  Savoia,  e  che  divenne 
arme  ereditaria  dell'augusta  sua  Casa. 

(Arch..  di  Losanna). 


SiBCNiin 


Itro.  Mòrte  di  I 
eo  IX  (Santo) 
FranciA  a  Tua 
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«ni  dei  Principi, 

Dmiiy 
itiali  0  perdali 


Pnjppo  I. 

ISTO. 


ISTI. 


koqoisUli) 

lagglo  del  Bogey 
Valromey  d«lU 

nft  In  qua. 

Jsaheììa,  (TmIm- 
Fort», 

lagglo    di    Ver- 

OugHttmodimp- 


mgglio  di  Ooaso- 
Oiactmttto    di 


lAgglo  di  Vanet, 
srtediTremeseo. 
I  Oimié  di  Qrwj/^ 


m  f  aprile. 


•  oorenlire 


Cose  Notabili 


Filippo  concede  lettere  di  salvaguardia 
per  tre  anni  ai  cittadini  di  Lione ,  che 
gli  sono  sempre  stati  fedeli  ell'lianno  sov- 
venuto ne'suoi  bisogni  (Archiv.  della  città 
di  Lione.  Invent.  antico). 

Verso  r  inverno  incendio  a  Monme- 
gliano ,  che  impedisce  di  levar  l' imposta 
delie  tese  ;  era  una  tassa  ragguagliata  al 
numero  delle  tese ,  per  cui  si  distendeva 
la  focciata  di  ciascuna  casa. 

Filippo  Ck)nte  di  Savoia  ed  Edmondo  di 
Inghilterra,  mediatori  tra  la  Dama  di  Vil- 
lars  e  la  Delfina,  pronunziano  il  lorq  lodo. 

La  Dama  di  ViUars  fa  omaggio  a  Sa- 
voia di  5  castelli  nel  Faucigny. 

Questioni  coi  nobili  e  borghesi  di  Lo- 
sanna sui  limiti  dell'autorità  del  Conte  di 
Savoia  in  quella  città.  Il  Vescovo  di  Gi- 
nevra ed  Ugo  di  Palaisieux  Balio  o  Gover- 
natore del  paese  di  Vaud ,  arbitri  eletti , 
definiscono  i  dritti  ed  i  doveri  rispettivi  : 

4.®  I  cittadini  di  Losanna  aiutino  il 
Conte  nella  diocesi  di  Losanna ,  Ginevra 
e  Sion ,  fino  a  Sion. 

S."  Difendano  in  buona  fede  la  contea  e 
la  giurisdizione  di  Savoia  di  qua  dal  Giura. 

3.*  Se  sorgerà  questione  tra  Losanna 
e  il  paese  di  Vaud  ;  cioè  Moudon ,  Clóes, 
Tverdun ,  Romont ,  si  faccia  giustizia 
Be'  luoghi  comuni  e  consueti. 

i.^  Se  avran  questione  con  altri  sudditi 
di  Savoia ,  si  faccia  giustizia  dai  Tribu- 
nali di  Savoia. 

6.®  Se  un  Losannese  sarà  preso ,  o  la 
sua  roba  tolta  da  un  Savoiardo ,  ne  cono- 
scano un  Savoiardo  approvato  dal  Vesco- 
vo ,  il  Maire ,  {major)  ed  il  Siniscalco  di 
Losanna.  (In  dicembre  4274  ). 

Giacomo  Sire  di  Quart,  e  Guglielmo 
Souriod  (Sariod)  Balio  (Governa tored' Aosta) 
faceano  guerra  ad  Aimone  di  Cballant  Vi- 
sconte d'Aosta,  Ibletodi  Challant,  i  signo- 
ri di  Cly  e  di  Chatillon.  Si  noU  che 
Sourioud  era  per  alcuni  feudi  vassallo 
d'Aimone  di  Challant.  In  questo  giorno 
intendono  una  tregua ,  ma  ne  eccettuano 
le  persone  che  parteciparono  alla  presa 
di  Alontjouet.  Tutto  ciò  a  condizione  che 
venendo  il  Conte ,  o  alcuno  de' suoi  ni- 
poti Tommaso  o  Amedeo  in  vai  d'Aosta 
non  disponessero  al  ri  menti 

Matrimonio  d' Antonia  figliuola  di  Gia- 
como Sire  di  Quart  con  Rodolfo  Sire 
d'Orons  ;  dote  L.  300  di  denari  viennesi 
buoni  (circa  43,800  lire). 


Sincronismi 


ISTI.  Morte  del  Re  Enao 
di  Sardegna,  flgUaolo 
di  Federigo  II ,  pri- 
gioniero de'BolognesL 

Muore  a  Lione  Ar- 
rigo di  Basa ,  Cardi- 
nale Vescovo  d' Ostia, 
autore  della  Somma 
delle  Decretali,  cele- 
bratlseimo  nel  medio 
evo.  Fu  il  primo  ad 
aver  sospetto  delle 
giunte  da  mano  ignota 
interpolate  nel  dritto 
canonico. 

Hel  1167  Pietro , 
Oonte  di  Savoia,  gli 
pagava  una  pensione 
di  cento  lire  viennesi 
all'anno  (5,760  lire). 

Gregorio  X  (  Vi- 
sconti). 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi , 

Domiiq 
acquistati  o  perdati 


Filippo  L 
irti, 

(Acquistati) 

Dominio  diretto ,  o 
sovranità  di  Nyon. 

Da  Oddofu  ^rcive- 
•eovo  di  Buantone, 


(Aoqoiftali) 

Borgo  in  Bretsa, 
ChAtiUon. 

Per  eredità  da  Atee- 
eandro  di  Baugé,  ed 
in  eeguUo  a  traneéudO' 
ne  con  SiHUa  Dama 
di  Bangi, 


1278. 


(  Acquistati  ) 

Morat. 

Dedisione  a  tempo 
coi  patti  medeeimi  con 
cui  V9hhe  il  Conte 
Pietro. 


1S74  maggio. 


dose  Rotabili 


Gregorio  X  per  bolla  del  4  gennaio  Ktlt 
vietò  ohe  gli  Stati  posseduti  dal  Conte  Fi- 
lippo potessero  sottoporsi  ad  interdetto  da 
altri  che  dal  Papa  ;  e  ciò  per  cessar 
Tabuso  degli  interdetti  vescovili. 

Per  la  guerra  che  Rodolfo ,  Conte 
d'Habsbonrg,  e  il  Conte  di  Montbeliard 
facevano  a  Basilea  ed  a  Neufchfttel ,  aven- 
do essi  fra  altre  cose  assediato  il  castello 
di  Bienne ,  Filippo  occupa  i  passi  della 
valle  di  Gruyères  e  spinge  un  esercito 
fino  al  di  là  di  Morat. 

Sette  a  Payerne  e  in  altre  città  el- 
vetiche. 

Amedeo  di  Savoia  (  V  )  sposa  a  Chil- 
lon  Sibilla ,  erede  dei  Signori  della  Bressa. 

Tommaso  III  ed  Amedeo  (  V  )  di  Savo- 
ia ricuperano  una  parie  dei  Piemonte  fra 
il  Sengone  e  il  Po. 

Mutazione  nelle  monete. 


Filippo  nel  venerdì  santo  libera  dal 
carcere  Pietro  di  Clées  Chierico,  da  cui 
era  stato  gravemente  offeso  ;  e  questi 
promette  di  non  vendicarsi  della  pena  so- 
stenuta ;  consentendo  in  caso  contrario  ad 
essere  tenuto  e  punito  qual  traditore. 

Tommaso  III  ed  Amedeo  ,  figliuola  di 
Tommaso  II  di  Savoia  riprendono  autori- 
tà e  dominio  in  Piemonte ,  e  riducono 
all'obbedienza  ed  all'omaggio  flexis  geni' 
btu  i  Piossaschi. 

Filippo  dopo  la  Pentecoste  si  reca  a 
Morat  con  un  esercito. 

Riceve  ed  onora  il  Papa  e  il  Re  d' In- 
ghilterra nel  loro  passaggio  per  la  Savoia. 

Multa  di  L.  40  viennesi  (L.  460)  paga- 
ta dal  prete  Guglielmo  Genevois  d'Aigue- 
belle  per  avere  scomunicato  il  castellano 
di  quella  terra. 

Lombard  era  procuratore  del  Conte  di 
Savoia  presso  la  Curia  Romana. 

Promette  TAbbate  di  S.  Michele  che 
eleggerà  castellano  di  Giaveno  un  suddito 
del  Conte  di  Savoia ,  il  quale,  prima  d'as* 
sumere  l'esercizio  di  tale  carica,  presterà 
il  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  del 
castellano  d'Avigliana. 

Matrimonio  di  Guja  di  Borgogna  figlia- 
stra del  Conte  Filippo  con  Tommaso  III 
di  Savoia. 


SincronisiDi 


1178.  Rodolfb  d'E 
boorg,  BedeHoB 
ceppo  deUa  Gas 
AnatrU. 


1974.  Morta  di  B.  1 
maso  d'AqBÌBO,i 
IIUmoIò  e  gnmt 
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Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiù 
IBlati  0  perdati 


Filippo  L 

1174. 

AoqiiìtUli  ) 

gletà  del  castello 
urberg  fino  a  20 
ehi  annnalL  Qnao- 
GrogUelmo  d'Aar- 
BQCcederà  al 
ne  nel  castello  di 
mclél  le  due  li- 
li  si  ripateranno 
mia  sola.  * 

I  Qn^ìIMmo    Sire 

IfTC 

Aoqaasteli) 

Da  di  Bi-Elye. 

II  Dmea  di  BorgO' 


Cose  Notabili 


urr. 


1S78,  8  logUo. 

àicqnisUiii) 

■aggio  déOa  casa 
I  di  Po  j  di  01^ 

rtierigodiOìkr—. 


It78. 


lS7f. 

saggio  di  H7011. 
ìmoim  Sire  di  Jfyo». 
Dippo  area  già  dl- 
»  di  gnardia  nella 
i  di  BéUej;  per 
■tu  i  maggiori  di 
ornigli  pagarano 
tatrfbotoi  (Oonto 
~   ) 


Battaglia  di  Roccavione ,  in  cui  le  genti 
angioine  furono  sconfitte  dai  comuni  d'A- 
sti ,  di  Gbierì ,  dai  Milanesi ,  Saluzzesi  e 
Monferrini  collegati.  Alba,  Gherasco ,  Cu- 
neo, Mondovi,  Savigliano  cacciano  gli 
Ufficiali  regi!. 

Filippo  manda  Ambasciadori  nel  Valle- 
se  e  a  Milano ,  onde  ravviar  il  commer- 
cio clie  si  facea  pel  Sempione. 

Ranieri  Asinari  ò  podestà  di  Ghieri. 


Guerra  in  tal  d'Aosta  con  Percivalle 
di  S.  Martino. 

Dopo  le  sventure  di  Tommaso  II ,  e 
per  la  lontananza  de'fratelli  di  lui  sfuggito 
era  alla  Casa  di  Savoia  il  dominio  dlvrea 
e  del  Ganavese.  Ivrea  era  di  nuovo  libera 
e  difendea  la  sua  libertà  contro  al  Mar- 
chese di  Monferrato.  Con  esso  per  altro 
s'accordò  nel  4278  promettendo  d'eleggersi 
per  podestà  un  suo  suddito,  e  cedendogli 
le  multe ,  1  pedaggi ,  i  bandi ,  la  macina 
e  la  gabella  dei  sale ,  con  patto  cbe  il 
Marchese  facesse  tutto  le  spese  della  città 
e  procurasse  che  tutti  i  Conti  e  Nobili 
del  Ganavese  s'assoggettassero  alla  giu- 
risdizione del  podestà  d'Ivrea.  (Arch. 
deUa  città  d'Ivrea.) 

• 

Era  castellano  di  Ginevra  pel  Conte  di 
Savoia  Guglielmo  d'Alinges.  Godeva  il 
castellano  varii  proventi,  censi,  taglie,  il 
terzo  delle  multe,  le  guardie,  e  le  pen- 
sioni dei  prestatori  chiamati  allora  Caor- 
sini ,  poi  Lombardi ,  e  quelle  de'  Giudei. 

Discordie  coU'arcivescovo  di  Taranta- 
sia  sui  limiti  della  giurisdizione  temporale. 
Dissensioni  col  Vescovo  di  Sion  ,  col  Ve- 
scovo, col  Conte  e  coi  Borghesi  di  Ginevra. 

In  maggio  muore  a  Evian  AUs,  Con- 
tessa di  Savoia  e  di  Borgogna.  È  portata 
alla  badia  di  Cherlieu.  La  Corte  risedeva 
alternativamente  a  Montfleury,  Pontarlier 
(  in  Borgogna  ) ,  Voyron ,  Evian ,  Roussil- 
lon,   Montmeillan,  e  Giambeii  ove  fu 


Sincronismi 


go.  Maore  pure  in 
qaest'anno  nn  altro 
dottor  della  Chiesa', 
San  Bonarentnra  da 
Bagnorea. 

itT6 ,  21  maggio.  Muore 
Cecilia  del  Balzo ,  ve- 
dova d'Amedeo  FV 
Conte  di  Savoia 

1276.  Muore  Onldo  Gal- 
nicelli  Bolognese,  pri- 
mo poeta  dell'età  sua. 

Si  erede  nato  in 
qaest'anno  in  Vespi- 
gnano  Giotto  di  Bon- 
done  ,  restauratore 
della  pittura. 

Pietro  di  Taranta- 
sla  Savoiardo  ,  del- 
l' Ordine  de'  Predlp 
catori,  famoso  Teolo- 
go ,  creato  Papa  col 
nome  di  Innocenso  V, 
muore  dopo  cinque 
mesi  di  pontificato; 
e  dopo  lui  nell'anno 
medesimo  muoiono 
due  altri  Papi,  Adria- 
no y  (Fieschi)  e 
-Gregorio  X  (Visdo- 
mini  ) ,  e  s'elegge  il 
quarto ,  Pietro  da  .Li- 
sbona ,  chiamato  Gio- 
vanni XI ,  morto  nel- 
l'anno seguente  i277. 

1277.  Ottone  Visconti, 
Vicario  di  Milano  , 
entra  nella  città  coi 
ghibellini  cacciandone 
1  Torriani  guelfi. 

mecolò  UI  (Onrtni). 

1278.  Giovanni  Pisano 
comincia  il  Campo- 
santo di  Pisa. 

81  comincia  a  Firen- 
ze la  Chiesa  di  Santa 
.  Maria  Novella  dai 
Arati  Domenieani.  Tre 
d'essi  ftrati,  Ristoro 
da  Campi,  Sisto  e 
Giovanni  ne  sono  gli 
architetti 

11 26  agosto.  Ottocaro 
Be  di  Boemia  è  ncdso 
in  battaglia  centra 
r  Imperatore  Rodol- 
fo I  (d'Habsbourg). 
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Anni ,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdati 


Filippo  I. 

1ST9. 


IMO. 


1S81. 


(Perdali) 

Grassemboorg ,  e 
Lojes. 

Prete  da  Rodolfo  di 
Habsbourg  Re  dei  Ro- 


mani. 


128S  maggio. 


Cose  Notabili 


dall'agosto  a  Natale  ^fS&.  ^  Quasi  tutti  i 
Principi  allora  erano  nomadi ,  essi ,  e  I4 
loro  Corte  e  il  loro  Consiglio. 

'  Guerra  colla  Delfina  viennese;  tregua. 
Violata  da  Tommaso  III  di  Savoia ,  ond'ò 
punito  di  multa.  Nel  4280  congresso  a 
Cbillon,  e  compromesso. 

Tommaso  che  aveva  già  ricuperato 
parte  del  Piemonte  fa  qualche  acquisto 
nel  paese  di  Vaud ,  dove  maggior  dominio 
e  numerosi  aderenti  conta  Ludovico  suo 
fratello. 

Guglielmo  VII  Marchese  di  Monfer- 
rato ,  mentre  va  in  I spagna ,  ò  preso 
da  Tommaso  II  sulle  terre  del  Vescovo  di 
Valenza,  carcerato  a  Pierrechfttel,e  co- 
stretto a  rendergli  Torino  e  le  altre  terre 
occupate  da  Tommaso  II,  suo  padre. 

I  Conti  Palatini  in  generale,  è  special- 
mente i  Conti  Palatini  di  Lomello  aveaoo 
diritto  d' investire  uomini  liberi ,  e  non 
costituiti  nei  sacri  ordini  de  arte  ei  officio 
notariae  in  feudo  onorevole. 

I  figliuoli  d'Ugo  e  di  Giovanni  Bertrand 
muovono  in  armi  a  danno  dell'Abbate  di 
San  Michele  della  Chiusa  nelle  terre  di 
sua  giurisdizione ,  ed  anche  a  S.  Antonio 
dove  il  Conte  di  Savoia  ha  l'alto  dominio. 
Grossa  multa  fu  per  quest'ultimo  fatto 
imposta  ai  contravventori.  Ma  per  timore 
dei  Bertrand  che  ancora  lo  minacciavano, 
il  povero  Abbate ,  non  solo  lasciò  inven- 
dicata la  fattagli  ingiuria ,  ma  pagò  al 
castellano  d'Avigliana  la  multa  incorsa 
da'suoioflensori.  Tanto  predominio  aveano 
allora  i  violenti.  Tanto  l'amor  del  danaro 
soverchiava  ogni  più  alto  interesse  d'or- 
dine morale.  Così  poco  osservata  era  la  giu- 
stizia. (Conto  della  castellania  d'Avigliana). 

Miniera  d'oro  trovata  a  Champorcher 
in  vai  d'Aosta.  Cinque  anni  dopo  vi  lavo- 
rava Azzo  di  Firenze. 

Pesci  presentati  dal  Conte  di  Savoia 
alla  Regina  di  Francia  sua  nipote  a  Macon. 

Era  castellano  di  Ginevra  Gualtieri  di 

Chamosson  Cavaliere  (miles).  V'erano  a 

custodire  il  castello  4S  clienti  é  4  scolte. 
I 

Morte  di  Tommaso  III,  a  dH6  maggio, 
come  risulta  dall'obituario  d'Abbondanza. 
Egli  lascia  due  fratelli  Amedeo  V  e  Lodo- 
vico, e  varii  figliuoli  in  tenera  età. 


SincroBisBi 


1880  circa.  Amd 
Lapo  lavora  il  i 
ero  del  Cardini 
Braye  in  Orvieti 


1»  tS  agosto.  Mori 
bitaneadlKieoo 


ISSI.  Martino IV 
cese). 
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imi  dei  Principi, 

Doniig 
;lali  0  perdali 


ajppo  I. 
ISSI»  t  giugno. 


n  S4  Bettemb. 


itss. 


•rdofti  )  ì 

leasU   di   P»- 
terre  di  Mo* 
Jontamlne.        ^ 
i0      a    Rodolfo , 
lamani  tul  tm^ 


«UerL 

tsa    ad   Amedeo 

vico    di  Savoia 

9afi. 


dose  Notabili 


Beatrice  di  Savoia  (figliuola  di  Pietro  II) 
Contessa,  di  Vienna  e  d'Albon ,  e  Giovanni 
Delfino  figliuolo  (il  lei  dismettono  ad  Anaeri- 
go  del  Conte  di  Ginevra  ogni  diritto  potes- 
sero aver  in  seguito  airipotcca  [galgeria]  con- 
sentita da  Guglielmo  II  Conte  di  Ginevra, 
e  Rodolfo  di  lui  figliuolo  in  favore  di  Pietro 
di  Savoia  sui  castelU  di  Ginevra,  di  Cbar- 
rosse ,  di  Baleyson ,  di  Clées  e  di   Rue. 

Morte  di  Giovanni,  unico  figliuolo  di 
Beatrice ,  ed  ultimo  Delfino  della  seconda 
stirpe.  Succede  Umberto  de  la  Tour  du 
Pin,  marito  della  sorella  di  lui.  Onde 
aspra  guerra  tra  Savoia  e  il  novello  Del- 
fino, a  cui  la  suocera  avea  ceduto  ogni 
sua  ragione  sull'eredità  del  Conte  Pietro. 
Lodovico  di  Savoia  guerreggia  in  quelle 
fazioni. 

Guerra  con  Rodolfo  d'Habsbourg  Re 
de'Romani ,  che  vuole-  Morat ,  Contamino 
e  Payerne  dopo  d'aver  già  occupato  col- 
Tarmi  Graspurg  e  Loyes.  Negoziazioni 
sottili  ed  accorte ,  e  onorevoli  di  F^ppo. 
Mediazioni  e  accordi  non  osservati. 

Secondo  assedio  di  Payerne  fatto  da 
Rodolfo.  Pace  in  dicembre.  Filippo  ò 
costretto  a  cedere  le  tre  terre  domandate 
ed  a  pagare  una  indennità  per  le  spese 
di  guerra.  Continua  la  guerra  col  Delfino. 
Assedio  di  Pi^et. 


Lodovico  di  Savoia  va  acquistando  si- 
gnoria nel  paese  di  Vaud,  e  si  fa  prò- 
mettere  fedeltà  od  omaggio  da  molti  Ba- 
roni; e  mentre  lezio  è  lentamente  ucci- 
so dair  idrope ,  ne  cerca  apertamente 
la  successione;  cosi  pure  Amedeo  V  Si- 
gnore della  Bressa ,  che  lo  zio  preferì. 
V'hanno  per  questa  non  bella  gara  accordi 
e  mediazioni  di  Principi.  Cominciano  a 
giurare  fedeltà  ad  Amedea  V  i  Vescovi 
di  Sion  e  d'Aosta. 


Nello  spazio  di  un  anno  il  pedaggio  di 
Bard  registrò  il  passaggio  di  2225  cavalli 
comuni  e  di  99  cavalli  inglesi. 

Ad  un  Ambasciadore  d' Inghilterra  fu 
restituita  la  tassa  che  aveva  pagato  per 
undici  cavalli. 

Entra  castellano  di  Ginevra  Aimone 
di  Sestcnay. 


SincroDismi 


1S8S ,  80  mano.  Vespro 
Siciliano.  I  Franceal 
ncoisl,  o  cacciati  dalla 
Bicilia.  Pietro ,  Be  di 
Aragona,  coronato  Be 
di  Sicilia.  81  mata  uno 
straniero  con  un  altro 
straniero. 

Ducato  d' Austria 
acquistato  daUa  Casa 
d'Habsbourg. 

Fioriva  Bordello  di 
Mantova ,  cavaliere  e 
poeta  In  lingua  prò- 
vcnsale  coltivata  al- 
lora anche  dagli  Ita- 
liani pel  gran  numero 
d'eccellenti  trovatori 
che  poetavano  In  qaéi- 
l' idioma. 


l 


1284.  Flavio  Gioia  di 
Amala  inventa  la  bus- 
sola. 


9 
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Anni,  Nomi  dei  Prmeipi, 

Domiiy 
•eqalslali  o  perdali 


Filippo  I. 


IMS. 


Amkdso  V 
[UOnmde] 

1278. 

(  Aoqaifttttì  } 

La  Bretsa. 

Pel  suo  matrimonio 
eon  aihiUa ,  figìiuoìa  di 
Ovido  ,  Signora  dtl 
Baugé  §    delia  Brt—a, 


dose  Notabili 


Dalla  melò  di  dicembre  4284  a  tatto  ago- 
sto 4S86  passarono  al  pedaggio  o ,  come 
ora  si  direbbe ,  alla  dogana  di  VillanoTa  di 
Chillon  4060  balle  e  an  terzo  di  panni  di 
Francia  e  Lombardia  ;  380  balle  di  lana  e 
pelli;  non  meno  di  dugento  bestie  da  soma 
cariche  di  panni  e  d'altre  merci  ;  e  nelle 
ultime  30  settimane  8S68  bestie  cariche 
di  sale. 

n  pedaggio  per  le  merci  provenienti  da 
Ginevra  riducevasi  alla  metà. 

Il  deposito  era  nella  casa  del  Balio  » 
dove  si  pagava  nn  dhritto  di  sosta.  I  panni 
di  Lombardia  erano  fustagni  e  drappi 
d*oro;  ma  sotto  qnel  nome  passavano  anche 
le  mercerie  ;  come  cera ,  cristalli ,  cor- 
de ec.  (Conto  d'Isardo  Qiadeo,  Ricevitore 
del  pedaggio). 

n  Conte  Filippo  muore  nel  casteOo  di 
RoDssillon  nel  Bagey  il  46  o  nelle  prime 
ore  del  46  d'agosto,  dopo  lunghi  consulti 
co'suoi  augusti  parenti  d'Inghilterra  in- 
torno alla  nomina  del  successore. 

Un  documento  pubblicato  dal  Valbon- 
nais  (  Hist.  du  Daupbiné  )  prova  che  in 
crastìna  AwtmipUonàs  Amedeo  V  era  già 
Conte  di  Savoia.  (Ved.  Mallet,  Bocumaitt 
gmeoo^  pour  la  genealogia  des  Princn  da 
Savoie) . 

Amedeo  V  occupava  già  Monmegliano 
e  le  principali  fortezze ,  onde  succedette 
senza  contrasto  a  tenore  delle  disposizioni 
dello  zio.  Lodovico  ebbe  il  paese  di  Vaud, 
ed  inoltre  dopo  triennali  discordie  col  fra- 
tello ed  in  virtù  d'arbitramenti ,  il  Bugey 
ed  il  Valoromey  con  alcune  altre  terre. 

Secondo  l'ordine  di  primogenitura  e  di 
rappresentazione  Filippo,  primogenito  di 
Tommaso  III,  primogenito  di  Tommaso  II, 
avrebbe  dovuto  escluder  lo  zio  Amedeo  V 
secondogenito  di  Tommaso  II  ;  ma  fu  In- 
vece escluso  da  lui.  È  questa  l'ultima  vol- 
ta che  la  corona  fu  trasmessa  irregolar- 
mente. 

Rammenta  una  cronaca  sincrona,  che 
Amedeo  V  si  trovò  di  sua  persona  a  tren- 
tacinque  assedii.  Il  suo  regno  fu  una  bat- 
taglia continua  col  Delfino,  col  Conte  di 
Ginevra ,  col  Sire  d'Anthon  ,  col  Sire  di 
Villars,  col  Sire  di  Faucigny.  Ebbe  però 
gentile  ingegno;  ne'suoi  viaggi  in  Tosca- 
na e  a  Roma  acquistò  vaghezza  di  belle 
arti  e  le  protesse  ;  condusse  a'suoi  sti- 
pendii  Giorgio  de  Aquila  pittor  fiorentino. 


SincnNuai 


6    gillgHftì 

taglia  navate  t 
Ungfaer«d  eie 
del  Re  Carlo  I 
poU ,  eon  Tittoi 
primL 

6  agosto,  n 
glio  de*GeDOV( 
06  quello  de 
alla  Mdoria. 
densa  dt  Pisa. 


It85y  18  mano 
Maritilo  !▼,- 
to  flommo  I 
Onotio  TV  (a 

Morta  di  * 
Angiò,  Re  i 
IL  QU  aaeoa 
lo  n. 

Condnelaal 
eare  ad  amni 
U  dita  di  FS 
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fami  dei  Principi, 

BiHDiiq 
iliti  0  perdali 


1  Orande] 
SSTt. 


1185,  eettem 

(Sttatl  ) 

ri»   del  dondolo 
malm   d'Amlvo- 


0Mr^»- 


t^mmm,    di    VMld , 

letiione  di  Bo- 
t,  Ifoodon,  Oon- 
■  y  BaUIoo  6  Bid- 

U  <•  a|>|MNi««|yto 
■dtgico   di  Bavoki 


«  id  nMCglo. 


Cose  Notabili 


Promosse  la  ricerca  delle  ricchezze  mi- 
Derall  ;  e  vi  deputò  Azzo  da  Firenze  ed 
altri. 

C!ontinoa  Amedeo  l'opera  d'organizza- 
zione e  concentrazione  dei  poteri  già  co- 
minciata da  Amedeo  III  ;  favorisce  i  Co- 
mani  ,  abbassa  i  Baroni. 

Jamais  puissance^  dice  Muiler,  n'a 
luUé  avec  autant  de  per$évérance  dans  une 
auM  Umgue  succession  de  Princet  vaiUante 
et  sages  cantre  la  résistance  ojmidtre  dee 
grande  Barone. 

Era  condizione  indispensabile  per  l'uni- 
ficazione e  la  fusione  di  genti  varie,  divi* 
se,  emule,  spesso  nemiche ,  per  sostitui- 
re uno  stato,  una  nazionalità  ad  uno  scac- 
clìiere  di  feudi  e  di  municipii  privilegiati 
cogli  agricoltori  servi  e  le  arti  neoessa- 
riamente  bambine. 

Amedeo  V  ,  chiamato  dai  Borghesi,  si 
reca  con  genti  armate  a  Ginevra  ;  il  po- 
polo gli  giura  aderenza.  Onde  discordia 
col  Vescovo  Roberto,  Sovranodi  Ginevra, 
e  col  Conte  di  Ginevra  cugino  del  Vescovo; 
i  quali  fanno  lega  col  Delfino ,  coir  Arci- 
vescovo di  Vienna  ed  altri.  Guerra 
nel  4286. 

La  terra  di  Cbatelard  data  alle  fiamme 
dai  Delfinatesi. 

Fazioni  intomo  al  castello  dea  Molettes 
tenuto  da  Amedeo  V. 

Nove  nobili  della  illustre  famiglia  dei 
Sassenage  sono  fatM  prigionieri  in  un  ca- 
stello preso  dai  Savoiardi. 


Amedeo  V  in  S.  Pietro  di  Ginevra  si 
appella  al  Papa  dall' interdetto  che  TArci- 
vesoovo  di  Vienna  alleato  de'suoi  nemici 
avea  lanciato  contro  di  lui:  e  intanto  si 
difende  colle  armi  temporali. 


Sulle  rive  del  Sangone  presso  Giaveno 
general  parlamento  dei  Castellani  e  dei 
Comuni  del  Piemonte  per  riconoscere 
Amedeo  V  come  Luogotenente  Generale 
di  Guia  di  Borgogna ,  vedova  di  Tomma- 
so DI  e  de'figliuoU  di  lei. 


Sincronismi 


68 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiq 
acquistati  o  perdali 


amsdbo  y 

(U  Grande) 
1S86,  loglio. 

(AeqnitUU) 

Castelli  di  Seyssèl 
e  di  MonfìUcon^ 

Per-eeMione  di  Mar- 
garita, Regina  vedova 
di  Francia,  che  U  avea 
redoH  da  Beatrice  di 
Savoia  ,  Conteeèa  di 
Proventa  tua  vMidre 

Furono  ceduti  al 
Cfonte  di  Savoia  ed  ai 
figli  di  Tommaso  IIL 


1S87. 


(  Aoqaiftati  ) 

Castello  dell*  isola 
di  Ginevra. 

Preeo  in  guerra  ai 
Deìfinateti  ,  che  lo 
aveano  tolto  al  Veeeo- 
vo  ,  e  ritenuto  dal 
Conte  di  Savoia  per 
guarentigia  delle  tpe- 
se  di  queWaeeedio  ,  cho 
stimava  t  eredo  troppo 
largamente ,  nella  eom- 
ma  di  iOmUrn  morcM 
d*argento. 


Cose  Notabili 


Due  erano  i  castelli  di  Ginevra.  L'ano 
de'Conti  del  Genevese  ucl  borgo  del  Forno, 
già  occupato  dal  Conte  Pietro  di  Savoia 
e  rimasto  in  potestà  de'successori.  L'altro 
del  Vescovo  neil'  isola  del  Rodano  ,  poco 
prima  edificato. 

Neirassedio  del  castello  dell'isola  mae- 
stro Roberto  Accarieera  ingegnere  d'Ame- 
deo V.  Dopoché  Savoia  ebbe  in  mano  il 
castello  deir  isola  ,  pare  che  l'altro  castello 
(del  Forno)  sia  tornato  in  podestà  del 
Conte  di  Ginevra  o  del  Vescovo. 

Battaglia  di  Beliecombe  vinta  da  Ame- 
deo V,  il  quale  vi  fa  408  prigionieri.  Fan- 
teria di  Gex  e  dei  Comuni  del  paese  di 
Vaud  al  soldo  di  Savoia. 

In  settembre  il  Conte  tiene  Corte  di 
giustizia  coi  Pari ,  non  Pari  e  Costomieri 
d'Aosta. 

Amedeo  V  e  Umberto  Delfino  ed  Ame- 
deo Conte  di  Ginevra  fanno  compromesso 
nell'Arcivescovo  di  Vienna  e  in  Percivalle 
di  Lavagna  Cappellano  e  Vicario  Generale 
del  Papa  in  Toscana. 

Questi  pronunziano  il  loro  lodo  il  dì  48 
novembre  4287. 

Le  parti  lo  accettano  e  promettono 
d'osservarlo. 

Onde  pace  non  solo  ma  promessa  di 
parentado  tra  il  Delfino  e  Savoia. 

Nello  stesso  mese  Amedeo  V  e  Beatrice 
Delfina ,  figliuola  del  Conte  Pietro ,  fanno 
compromesso  in  Odoardo  Re  d*  Inghilterra. 

Nei  mesi  di  giugno  e  di  luglio  alleanza 
con  Milano ,  Pavia ,  Piacenza ,  Brescia , 
Cremona  ed  altre  città  di  Lombardia  con- 
tro al  Marchese  di  Monferrato.  Esse  città 
promettono  di  mantenere  e  d'accrescere 
Io  stato  e  l'onore  del  Conte  di  Savoia  al 
di  qua  dei  monti. 


Sincroiiad 


1S67.  Matteo  V 
Podestà  perpe 
Milano. 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
quslali  0  perdati 


Akbdro  ▼ 
(U  Granda] 
1S88)  1  geooalo* 


•  7  mano... 


U89. 


(  Ac^iaittatì  ) 
Berermont  e  Coli* 

Ptr  ecmfra  da   Bo» 
)f»  Dmea  di  Borgogna, 


Cose  Notabili 


Amedeo  V  trovandosi  al  Bonrget  sta- 
bilisce l'ordine  da  seguitarsi  nella  resa 
dei  conti  ;  vuol  che  si  dia  ragione  d'ogni 
somma  ricevuta  dal  Castellani ,  sia  per 
causa  di  debito ,  sia  sotto  specie  di  dono  : 
e  dei  doni  vuole  sieoo  specificate  le  cau- 
se; vieta  che  si  ricevano  doni  per  le  bor- 
gliesie  che  si  concedono. 

In  seguito  a  sentenza  del  Consiglio  del 
Conte  di  Savoia  del  giorno  precedente  che 
lo  dichiarava  tenuto  a  ciò ,  Guglielmo  Sire 
di  Gex  rende  oroaggio  e  giura  fedeltà 
ad  Amedeo  V ,  sì  e  come  avea  fatto  tre 
anni  prima  suo  fratello  Pietro. 

Per  la  legittimazione  di  Pier  Volery  si 
pagarono  49  lire  maurisiensi  o  mai]^riziane, 
delle  quali  una  pel  Sigillo ,  una  pel  Con- 
siglio, una  per  la  Contessa,  sedici  pel 
Conte.  Sportule  eran  queste  dei  Consiglieri 
e  della  Contessa  che  supplivano  in  quanto 
ai  primi  la  tenuità  dello  stipendio ,  e  in- 
grossavano  in  quanto  alla  seconda  la  pen- 
sione per  lo  spillatico.  Si  chiamavano  oon 
proprio  nome  druelti.  Una  lira  mauriziana 
rispondeva  a  86  delle  nostre. 


Nuova  confederazione  d'Amedeo  V  coi 
Borghesi  di  Ginevra ,  di  consenso  del  Ve- 
scovo Guglielmo  di  Gonflans. 

Confederazione  d'Amedeo  V  col  Duca 
di  Borgogna  e  co'Nobili  del  Vallese  centra 
Rodolfo  d'Habsbourg  Re  de'Romani  che 
minacciava  Berna. 

Nuova  guerra  col  Delfino  e  col  Conte  di 
Ginevra  ;  discordie  col  Vescovo  pel  castello 
deirisola  e  pel  Visdonnato.  Amedeo  asse- 
dia il  castello  di  S.  Paolo  e  lo  prende.  Mili- 
zia del  paese  di  Vaud  a'  servigi  d'Ame- 
deo V:  SOOdiNyons,  300  di  Gex,  96 
d'Arbonne  ec. 

Mentre  si  mura  la  nuova  fabbrica  del 
Bourget  la  Corte  di  Savoia  ha  stanza  a 
Voyron  (viennese). 

Amedeo  V  provvede  a  costituir  villa 
libera ,  come  Ugine ,  la  villa  de  THopital 
presso  Conflans. 

Pietro  d'Aspromonte  era  castellano 
della  porta  Sccusina  di  Torino. 

Altro  castello  era  a  porta  Fibcllona 
(  ora  Palazzo  Madama  )  assai  più  impor- 
tante ;  lo  teneva  il  vicario. 

Infine  vi  era  un  guardiano  alla  torre 
del  ponte  di  Po. 


Sincronismi 


1188.  Xlooolò  IV    Ma- 
scio). 
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Anni,  Nomi  dei  PrìDcipj, 

I^omiiy 

acquistali  o  perdali 


Ambdio  V 

[U  Grande] 
IMO. 

(AoqaitUti) 
VlBdonato  di  Oine- 


Pel  trattai  d^  pa99 
col  Fdtcovo. 


9  nell'aatanno. 

(AoqoiflUli) 

Pianena  ed  altre 
terre  tra  Dora  e  Stara. 

Ja  $iurru  eontro  al 
MorcAcM  di  Mtmftrrato, 


1S81,  19  gennaio. 

(Aoqablali) 

ATYOoaala  di  Pa- 
jeme. 

Bieuptraia  ptr  90^ 
Umtà  deWAbhaU  9  dei 
borghesi. 


1291. 


Cose  Notabili 


n  VisdoDiiato  era  una  apecie  di  arvo- 
cazia  coll'esercizio  della  giurisdixione  cri- 
mioale  in  nome  del  Vescovo.  Amedeo  V 
se  n'era  messo  in  possesso  fin  dal  4S88. 
Pace  col  Vescovo. 


1125  d'aprile  lega  particolare  d'Ame- 
deo V  col  Cornane  d*Asti  centra  il  Marchese 
di  Monferrato.  Passa  l'Alpi  e  gli  fo  gaerra. 
Difende  la  città  d'Asti.  Assedia  in  settem- 
bre Pianezza  tenuta  dal  Marchese. 

In  quest'anno  e  nel  segaente  Amedeo  V 
si  distende  nel  paese ,  che  giace  tra  Dora 
e  Sturai 

Ha  discordia  con  Saluzzo  per  l'omaggio 
di  Busca  ed  altre  terre. 

Assedia  di  là  dall'alpi  la  bestia  di 
Montaigu.  Ha  nell'esercito  molti  fanti  del 
paese  di  Vaud  e  300  fanti  di  Gex. 


Saluzzo  rende  omaggio  a  Savoia. 

Dopo  una  mediazione  inutile  de^i  Ar- 
civescovi di  Lione  e  di  Vienna ,  Savola 
continua  la  guerra  centra  il  Delfino  ed  i 
suoi  alleati ,  i  quali  s' impadroniscono  del 
castello  dell'  isola.  Esso  vien  loro  ritolto 
dai  Savoini.  Il  Delfino  in  agosto  dà  l'assalto 
a  Ginevra  ed  ò  respinto.  Il  primo  castel- 
lano del  castello  dell'isola  pel  C!onte  di 
Savoia  fu  Giraldo  di  Ck>mpeys. 

Amedeo  V  tenea  sul  lago  galeotte  e 
barche  armate ,  ed  avea  chiamato  da  Ge- 
nova un  maestro  calafato. 

Nuove  discordie  d'Amedeo  V  col  Ve- 
scovo, il  quale  ,  credendosi  aver  in  casa 
un  vassallo ,  aveva  un  padrone. 

Congresso  di  Carlo  II  Re  di  Sicilia  con 
Rodolfo  Re  de'Romani  a  Cudrefin  (Vaud). 
Amedeo  V  onora  i  due  Principi ,  ma  li 
sorveglia  con  gran  gelosia,  onde  scoprirne 
le  intenzioni.  Fa  condurre  al  Re  di  Sicilia 
una  camozza  ed  uno  stambecco  vivo ,  e 
gli  dona  inoltre  un  moggio  di  vino  vecchio 
e  pesci  fini ,  secondo  l'uso  del  paese  e 
del  tempo. 


Si  guernisce  di  fanti  il  Moncenisio  per 
la  temuta  invasione  degli  uomini  d'Usseglio 
e  di  Guigoneto  Cho3tra. 


Siocraiai 


1190.  Oran  petaa 
Guglielmo  VII, 
éheae  dt 

Loreuo 
architetto 
mlneU   il  dnooi 
Orvielo 

I  Goloiiiieii  p 
tenti  a  Roma. 

In  ghigno.  ] 
Beatrice  Port 
flammadlDanta 
•ti  oomlnfia  a 
porre  la  rlta  u 
e  adlmagtnare 
Tina  Oommedia 


1S91.  Muore  Redoli 
Hahaboury,   Be 
Romani. 
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,  Remi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
Imitati  0  perditi 


ambdbo  y 

[fl  Grande  ] 
(AoqaUUti) 


IfKorte     a     tempo 
m  &aHU  eoudUimii. 

€fj9m  e  Oootamlne. 


( 


0 


di 

W  compra  da  LéO" 
,  Dmmm  di  Gè», 

rjoo. 

I  A  iffom. 

maggi  di  Prangto, 
lei  e  Mona. 


lS9Sy  gennaio. 


dose  Notabili 


Carlo  li  di  Napoli  mediatore  tra  Savoia 
ed  il  Delfino.  Tregua  nella  domenica  di 
Passione  ;  pace  in  novembre ,  ma  non 
darà.  Alcune  terre  protestano  di  non 
voler  essere  consegnate  al  Delfino. 

Libertà  e  franchezze  concesse  alla  terra 
di  S.  Giorgio  d'Esperanche. 

Amedeo  V  in  Francia. 

Amedeo  di  Conflans  era  Vicario  del 
Piemonte  e  Castellano  di  Carignano.  Più 
tardi  il  Vicario  o  Luogotenente  del  Sovrano 
in  Piemonte  si  chiamò  Capitano. 

Conflans  guasta  i  territori  di  Piano , 
di  Caselle  e  di  Leynì  che  appartenevano 
al  Marchese  di  Monferrato.  Soccorre  Al- 
bugnano. 

Guglielmo  VII  Marchese  di  Monferrato, 
uno  d6*più  famosi  Capitani  dell'età  sua , 
fu  in  un  tumulto  popolare  fatto  prigione 
dagli  Alessandrini,  compri  dall'oro  del  co- 
mune  d'Asti ,  e  insoflérenti  del  dispotico 
dominio  del  Marchese.  Collocato  in  una 
gabbia  vi  morì  pochi  mesi  dopo,  consu- 
mato dal  dolore. 

Bellocchio  era  Giudice  generale  del 
Piemonte. 

Antonio  di  Barge  Professore  di  leggi 
(  non  nel  senso  d' insegnarle ,  ma  di  sa- 
perle senza  esser  Dottore  ) ,  era  Balio  o 
Governatore  di  Savoia. 

Tregua  e  poi  pace,  anzi  alleanza  tra 
Savoia  e  Blonferrato.  in  ottobre  compro- 
messo d'Amedeo  V  e  del  Delfino  nel  Duca 
di  Borgogna.  Amedeo  va  in  Inghilterra  a 
visitar  il  Re  suo  nipote. 

Quattro  gentiluomini  del  suo  seguito 
sono  creati  Cavalieri  del  Bagno. 

AI  suo  arrivo  pone  tre  drappi  d'oro 
sulle  tombe  delle  Regine. 

(  Conto  d'Ugo  di  Voyron  ). 

Fa  incidere  a  Londra  due  sigilli  d'ar- 
gento. 

Amedeo  V  conferma  ai  mercatanti  di 
Milano  la  sicurtà  del  cammino  loro  con- 
cessa da  Lodovico  di  Savoia  Sire  di  Vaud , 
mediante  il  pagamento  delle  tasse  di 
dogana  (pedaggi)  che  viene  specificando. 

Nuovo  compromesso  nella  Dama  di 
Faucigny  (  Beatrice  di  Savoia  ,  figliuola 
di  Pietro  II  ).  • 

Pace  di  Voyron  del  26  di  maggio  ,  opera 
sapiente  e  generosa  di  Beatrice.  Promesse 
di  scambievoli  e  moltiplici  parentadi  ;  ma 
anche  questo  si  risolve  in  fumo ,  tant*  ira 


ItM.  AdoHb  di  Kassaa 
è  eletto  Re  del  Ro- 
mani. 

Sede     vacante     a 
Roma. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi 


j 


acquistali  o  perdali 


Ambdbo  V 

(U  Grande] 

1S98. 


It94,4febbr.     . 
»   S9  aprile. 

(Acquistati) 

Feudi  divina»,  e  di 
Montfaleon ,  di  Leona 
Dama  di  Oex. 

Ne  fa  owiaggio  ad 
Anudto  V  Btatric9 
Dama  di  Fo^Agnì ,  «d 
iMitm*  di  tutto  ciò 
che  poteiedé  da  Seyè' 
«ti  a  Friburgo. 


(  Perdati  ) 

Nyon. 

Permutato  eolfHiieUo 
Lodovico,  Sire  di  Vaud, 
per  Contheye ,  Sallion  t 
Siddet  nel  Valleee» 

Piemonte. 

In  appannaggio  a 
Filippo  di  Savoia  , 
figliuolo  di  Tommaeo  III 
•uo  nipote  f  il  quale  , 
avendo  poi  epoeato  la 
erede  del  principato  di 
Aeaia,  andò  nel  1801 
a  prender  poeeeeeo  di 
quello  Stato  ;  e  sebbene 
poco  tempo  lo  coneer- 
vaeee,  tuttavia  egli  ed 
i  tuoi  eucceesori  ei  in- 
titolarono Principi  di 
Acaia,  e  talora  JPrin- 
cipl  della  Morea, 


Cose  Notabili 


serpe  ne'cuori  de*ooniendenii ,  e  più  an- 
cora in  quelli  de'  loro  sudditi  da  cai ,  vo- 
glia 0  non  voglia  ,  il  Principe  riceve  l'im- 
pulso. 

Guerra  del  Sire  di  Cballant  contro  al 
Sire  di  Quart  in  Val  d'Aosta. 

Pace  d'Aix  del  40  dicembre  col  Conte 
di  Ginevra  a  mediazione  del  Vescovo  di 
Losanna  e  d'un  Canonico  di  Lione. 

Guerra  di  Lodovico  di  Savoia  ,  Sire  di 
Vaud ,  con  Friburgo ,  a  cui  prestano  aiuto 
Morat  e  Berna. 

Amedeo  V  ordina  pace  tra  loro  per 
mezzo  del  priore  di  Payerne  ,  e  del  Ili- 
strale  (  Ricevitore  demaniale  )  di  Vienna. 

Jacopo  e  Balbo ,  e  un  altro  Jacopo  loro 
nipote ,  Conti  di  Cavaglift ,  cedono  al  Co- 
mune di  Casale  ogni  giurisdizione  sul 
territorio  di  Frassineto  ;  il  Comune  pro- 
mette di  farvi  ediflcare  una  villa  libera. 

(  Arch.  di  S.  Fedele  di  Milano  ). 


Bonifazio  Vili  con  Bolla  del  85  novem- 
bre i294  proibì  si  pubblicassero  scomu- 
niche negli  Stati  di  Amedeo  V  senza  li- 
cenza del  Papa. 

Muore  Sibilla  di  Baugò  ,  Contossa  di 
Savoia  ,  il  venerdì  prima  dell'Ascensione 
(  cioè  il  27  maggio  )  come  risulta  dall'obi- 
tuario d'Abbondanza  e  da  lettera  del  Conte 
Odoardo  del  30  settembre  4324. 

Tommaso  HI  avea  ricuperato  11  Pie- 
monte sul  Marchese  di  Monferrato  e  su- 
gli altri  nemici.  Dopo  la  sua  morte  ,  Quia 
vedova  di  lui ,  ne  avea ,  come  s' è  detto, 
commesso  il  governo  in  nomo  dei  suoi 
figliuoli  ad  Amedeo  V.  Questi  avea  go- 
vernato 40  anni ,  ma  senza  accennare  che 
governasse  a  nomo  d'altri. 

Dal  febbraio  di  quest'anno  Filippo  di 
Savoia  visita  le  vario  parti  dei  suol  do- 
mìni! in  compagnia  del  suo  Consiglio ,  e 
riceve  il  giuramento  di  fedeltà  de'Vassalli 
Lucerna ,  Piossaschl ,  Della  Rovere  ,  Ro- 
magnani ,  Canali ,  Provana  ec. 

11  giorno  di  Pasqua  tien  solenne  ban- 
chetto ,  a  cui  convita  otto  cittadini  d'Asti. 


Sincronisii 


1S94.    San  Celesti 
(Morene)  ,    11 
abdicò  il  Papatc 

Bonifazio  VIU 
Uni  ). 

Maore  Fra  Gai 
d'Arexso  poeta 
gare. 

Maore  Ber  Bn 
Latini  notaro, 
ambasciadore  d 
mune  ,  Maeati 
Danto. 


U94.  Matteo  VI 
Vicario  goncn 
Lombardia. 

Verso  questi 
par  che  Arno: 
Lapo  abbia  ri< 
commissione  d 
mane  di  Fireu 
la  ricostraaione 
chiesa  di  Sant 
parata,  chiama 
SanU  Maria  del 
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[«ni  dei  Principi, 
[fiali  0  perduti 


LMEDEO   V 

1  Grande] 
1S94. 


1S95. 


0 


istéDo  di  Ciam- 

ci>mpra  da    Ugo 
BackttU. 


Cose  Notabili 


Manda  soccorsi  al  Marchese  di  Mon- 
ferrato. 

Fiera  di  Bussolino  (  Susa  ) ,  già  famosa; 
ponti  a  tornafolle  costrutti  in  -  quell'occa- 
sione ;  guardia  per  custodirla. 

Dal  S.  Andrea  4294  a  tutt'agosto  4297 
passarono  al  pedaggio  di  Villanova  di 
Chillon  44,858  balle  tanto  di  panni  fran- 
cesi e  lombardi ,  pelli ,  lana  e  merce- 
ria ,  e  circa  850  carichi  di  bestie  da  soma. 

Guglielmo  di  Savoia  ,  fratello  di  Filip- 
po ,  Signor  del  Piemonte ,  mandato  allo 
Studio  di  Bologna. 

Zecca  a  Moncalieri  ed  a  Torino.  Si 
battono  danari  chiamati  Piemontesi.  Ma- 
stro di  Zecca  a  Torino  Ardiquino. 

Azzo  di  Firenze  perito  di  miniere,  era 
Castellano  del  Bourget. 

Giovanni  Lombardo  ,  pittore ,  con  due 
famigli ,  era  adoperato  intorno  al  nuovo 
palazzo  del  fiourget.  Nel  4304  vi  lavorò  le 
vetriere  d'una  camera  (  Conto  di  P.  Mou- 
reri  Castellano  del  Bourget  ). 

Rodolfo  di  Entremont  era  Balio  o  Go- 
vernatore di  Savoia. 

Ciambert  fu  poi  la  sede  ufficiale  del 
governo.  La  residenza  del  Principe  era 
stata  da  prima  a  \IonmcgIiano ,  a  Chillon  , 
a  Voyron  ;  allora  era  più  solitamente  al 
castello  del  Bourget,  finché  Bona  di 
Borbone,  moglie  d'Amedeo  VI,  edificò 
Ripaglia. 

Si  tratta  il  matrimonio  d'Amedeo  V 
con  Alasia  figliuola  del  Delfino ,  e  quello 
d'  Ugone  figliuolo  del  Delfino  con  Agnese 
figliuola  d'Amedeo  V ,  ma  il  doppio  ma- 
trimonio non  si  fa. 


U  giovedì  santo  a  Pont  de  Velo  Ame- 
deo V  lava  i  piedi  e  fa  limosina  a  26  po- 
veri secondo  l'uso  antico. 

Il  giorno  di  Natale  in  Fiandra  al  solito 
gran  banchetto  del  Conte  di  Savoia  assi- 
stevano due  inglesi ,  il  Vescovo  di  Che- 
ster e  Ugo  il  Dispensiere.  Giovanni  Snf- 
flart  rimatore  ebbe  dal  Conte  di  Savoia 
un  ricco  dono.  I  Principi  del  medio  evo 
e  massimamente  quc'  di  Savoia  eran 
sempre  in  moto  o  in  viaggio. 

Filippo  di  Savoia  va  con  armati  nella 
valle  di  S.  Martino. 

Miniere  di  ferro  e  d'argento  nella  valle 
della  Porosa. 


Sincronismi 


1895  Matteo  Visoontl 
era  Capitano  generale 
del  popolo  di  Milano, 
Novara  ,  Vercelli  e 
Casale.  Era  In  ano 
nome  Capitano  a  Ca- 
sale Aicardo  ConfUo* 
nieri. 


1295.  Si  fonda  a  Firenze 
dai  Frati  Minori  la 
chiesa  di  Santa  Croce. 
In  questi  anni  la 
Bepahhlica  di  Vene- 
zia ordina .  che  gli 
Ambasciatori  ,  tor- 
nando, riferiscano  non 
solo  i  successi  della 
legazione,  ma  anche 
lo  stato  dei  paesi  ve- 
dati ,  prova  dell'anti- 
ca sapienza  politica 
di  quei  Senatori* 


la' 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
aeqolilali  •  perdili 


Amsdso  V 

[U  Grande] 

1S96. 


IMT. 


•  maggio... 


Cose  Notabili 


Novilà  commesse  dai  Signori  di  Mo- 
retta. Dugento  uomini  d'arme  spediti  a 
qnetarle. 

Corrado  di  Gonzaga  è  Podestà  d'Ivrea. 
Giveto  di  Masino  Capitano  del  popolo.  In 
Ivrea  continua  la  superiorità  del  Mar- 
chese di  Monferrato. 

Amedeo  V  imprigiona  Simonino  di 
Trichastel  pe'  danni  dati  au  conduii  dudU 
Conte  (nel  cammino  guarantito  dal  Conte 
a  certi  mercatanti  che  andavano  alla  fiera 
di  S.  Sinforiano  d'Aozon). 

Il  conte  ,  a  Cambray  d  mediatore  tra 
Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  e  Odoardo 
Re  d' Inghilterra.  Sposa  Maria  di  Brabante. 

Va  a  Roma  a  Papa  Bonifazio  Vili,  forse 
per  le  sue  differenze  col  Re  di  Francia. 
Tornando  da  Roma  crea  due  Cavalieri 
a  Lucca. 

Muove  ostilità  contro  al  Delfino.  Le 
guida  Tommaso  di  Conflans ,  Balio  del 
Ciablese. 

Maestro  Efìa ,  giudeo ,  medico  della 
Contessa  di  Savoia. 

Filippo  apre  una  Zecca  a  Torino ,  e  vi 
prepone  Durando  Carerie  cambiatore  di 
Avignone. 

Pietro  da  Cellanova  era  Tesoriere  Ge- 
nerale del  Conte  di  Savoia. 

Durando  d'Avignone  batte  moneto 
a  Susa. 

Edoardo  di  Varey,  Maestro  della  Zecca 
di  Ciamberì. 

Libri  di  Musica  e  di  Grammatica  com- 
prati per  Aimone  di  Savoia  ,  che  si  de- 
stinava alla  Chiesa. 


Fin  dai  tempi  di  Pietro  v'erano  Rice- 
vitori de'  Baliati ,  i  quali  incassavano  il 
danaro  riscosso  dai  Mistrali  (  Ricevitori 
locali  )  e  dai  Castellani ,  Giudici  ed  altri 
Uffìziali  che  avevano  maneggio  di  danaro 
pubblico.  Questi ,  come  ora  il  diremmo , 
Tesorieri  provinciali  si  vedono  chiamati 
qualche  volta  Ricevitori  generali.  Ma  pri- 
mo e  vero  Ricevitore  generale  di  tutto  lo 
Stato  fu  creato  in  quest'anno  Pietro  di 
Saleneuve  ;  e  siccome  avea  questa  carica 
quasi  l'importanza  d'un  Ministro  delle 
Finanze  ,  mentre  le  altre  incumbenze  di 
Stato  erano  disimpegnate  dal  Conte  di 
Savoia,  e  sotto  la  sua  direzione  dai  Consi- 
glieri e  dai  Notari  o  Segretari  comitali  ; 
così  noi  ne  terremo  memoria. 


8ÌD€fiiiai 


U9t.  Discordie  tr 
Bonifksio  vm 
lippe  il  BeDo , 
Franeti. 
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I  Nomi  dei  Prindpi, 

ioBiij 
luilati  0  perdili 


Ahkdko  V 

[U  GrandeJ 

1398. 


tnS  •  1199... 


lS9tf. 


•  in  loglio. 


Gos6  Notabili 


A  Chatelargeni  (Aosta)  v*era  a  traverso 
al  fiume  un  cancello ,  ove  si  levava  la 
decima  de'  tronchi  d'albero  che  vi  si  fa- 
ceano  galleggiare. 

Una  miniera  di  ferro  in  Valgioia  (Coaz- 
ze) era  coltivata  sotto  la  direzione  d'An- 
selmo de  la  Rocbette. 

Una  soma  di  vino  fu  regalata  al  Vesco- 
vo di  Cambray  che  pigliava  i  bagni  d*AhL. 

Donino ,  giudeo  ,  scrittore ,  cioè  copia- 
tore di  manoscritti. 

Zecca  in  Avigliana.  Jacopo  di  Varans 
monetiere. 

Strada  firequentata  dal  commercio  da 
Genova  per  Asti ,  Cocconato  e  Ghivasso 
a  Torino,  quando  la  via  diretta  era  im- 
pedita. 

Stefano  Reynaud  ò  maestro  di  Odoar- 
do  di  Savoia. 

11  Conte  di  Savoia  chiamato  innanzi  ai 
Conservatori  delle  fiere  di  Champagne  e 
di  Brie  per  danni  sofferti  da  certi  mer- 
catanti ,  s'accorda  coi  Rettori  della  Com- 
pagnia de*mercatanti  di  Lombardia  e  To- 
scana suir  indennità  da  pagarsi. 

Oliviero  di  Payeme  è  Visdonno  di 
Ginevra  per  Savoia. 


Gran  carestia  in  Piemonte ,  e  special- 
knente  nelle  valli  alpine. 


Si  ripigliano  le  offese  contro  al  Delfino, 
che  ayeva  occupato  Montrevel  in  tempo 
di  tregua.  Giovanni  d'Urtiòres  con  alquanti 
balestrieri  nobili  va  contro  Alavard  e 
Avalon. 

Maria  di  Brabante  Contessa  di  Savoia 
fa  comprar  bachi  da  seta  a  Gineva  (vermes 
facientes  siricum). 

Maria  di  Brabante  Contessa  di  Savoia 
si  reca  a  Monmegliano ,  e  tiene  a  batte- 
simo la  figliuola  del  Balio  di  Savoia  (Gover- 
nator  militare  ). 

Elemosina  consueta  alla  Corte  di  Sa- 
voia di  400  pani  tre  volte  la  settimana. 
Ne'giorni  di  festa  l'elemosina  talvolta  si 
triplicava,  ed  anche  si  sestuplicava. 

Minatori  fiorentini  cercano  miniere  in 
valle  di  Susa. 

A' 48  di  dicembre  Maria  di  Brabante 
Contessa  di  Savoia  era  a  La  Balme  in  casa 
della  Contessa  di  Ginevra;  a' 47  a  Aix  in 
casa  di  Matteo  Giovanni  medico. 


Sincronismi 


irJ8  Alberto  d'Austria 
eletto  Se  del  Bomaol. 


1299.  n  Cornane  di  Fi- 
renze annulla  1  testa- 
menti di  coloro ,  che 
non  laiclano  legati 
per  la  costruzione 
delle  mora  della  città. 
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Domiiy 
aeqoiilati  o  perdoti 


AXBDBO  V 

[U  Grande] 


isoo,  maggio. 


1801. 


Cose  Notabili 


Gonfederazioue  d'Amedeo  V  col  Prin- 
cipe d'Orango,  contro  al  Delfino. 
(G.  della  castellania  di  Ciaraberì). 

A  Pietro  Saleneuve  vengono  surrogati , 
non  so  con  qual  consiglio  «  non  uno ,  ma 
quattro  Ricevitori  generali  Martino  e  Ai- 
mone di  Chatillon,  Umberto  e  Antonio  di 
Clermont. 

Amedeo  va  di  nuovo  a  Roma  al  giubbi- 
leo ,  verso  il  cader  deiranno.  Vi  sta  fino 
al  S.  Marco  del  4304. 

Alleanza  col  Principe  d'Orange. 

Minatori  di  Firenze ,  cercano  miniere 
nel  monte  du  Chat, 

Il  Conte  fa  ricostrurre  e  dipingere  il 
Castello  di  Ciaraberì  :  i  pittori  furono  Gio- 
vanni di  Seysscl ,  Rodolfo  Barralis  (Conto 
di  G.  Bonnivard). 

Carro  delia  Contessa  condotto  di  Fran- 
cia in  Savoia.  Dunque  uso  già  di  carrozze. 
(Conto  di  Guigone  Gersi). 

Martino  Alfieri  prestò  Smila  fiorini  di 
oro  al  Conte  di  Savoia  pel  viaggio  di  Roma. 

Multa  di  40  soldi  pagata  da  Pascaleto 
Escoffier ,  per  aver  citato  un  laico  nella 
Curia  del  Decano  di  Savoia. 

Al  pedaggio  (dogana)  di  Pontbeauvoisin 
furono  daziate  in  un  anno  4745  balle  e 
4438  carichi  di  bestie  da  soma,  oltre  333 
balle  e  233  carichi  daziati  ne' 4  5  giorni  che 
precedono  e  seguono  le  feste  di  San  Gio- 
van  Battista  e  d'Ognissanti ,  nei  quali  tem- 
pi la  tasSa  cresceva  della  metà,  cosicché 
la  balla  si  tassava  6  denari  in  luogo  di  4. 

Filippo  di  Savoia  avendo  balìa,  almeno 
temporanea,  in  Ivrea  ,  fa  ordini  e  statuti 
che  il  Comune  cassa  pochi  anni  dopo. 

Compromesso  del  Delfino  e  di  Ame- 
deo V  in  Carlo  di  Valois  figliuolo  del  Re  di 
Francia.  Pace  e  confederazione  conchiuse 
il  3  di  luglio  nelle  pianure  presso  Tlsera 
ai  piedi  di  Monmegliano ,  male  e  per  breve 
tempo  osservate  ,  perchè  non  definivano 
ma  riservavano  i  punti  controversi  alla 
decisione  del  figliuolo  del  Re  di  Francia. 
Si  litiga  lungamente  e  senza  prò  innanzi 
ai  commlssarii  dell'arbitro  (4304,02). 
Intanto  le  parti  trascorrono  a  nuove  oflese. 

Si  ripiglia  la  guerra  con  esempi  cru- 
deli ;  interrotta  da  tregue  ;  alternata  da 
discussioni  giudiciali  negli  anni  seguenti. 
Omai  il  Delfino,  invocando  le  disposizioiU 
del  Conte.Pietro  II  e  d'Agnese  sua  moglie 


SincfOBÌsn 


isoo.  Primo  ginV 


«  GiOTanni  Vili 
mlncUi  a  seri 
sua  Cronaca. 


ISOl.  Mosaici  dj 
bue  neOa  trib 
duomo  di  Pisi 


•  Muore  Guido 
canti ,  filosofò  • 
fiorentino  ,   ai 
mo  di  Dante. 
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Domiq 
qoblali  o  perdali 


Amcdbo  V 

[U  Grande] 

IBOl. 


n  loglio. .  • . 


1809... 


Cose  Notabili 


in  favore  di  Beatrice ,  avrebbe  preteso 
Doh  solo  Evian  ,  Thonon  ,  Versoli  e  qual- 
che altra  terra  e  castello  ,  ma  l' intiero 
Stato  di  Savoia.  Si  frammettoDo  i  Re  di 
Francia ,  di  Inghilterra  ed  il  Papa  ;  ma 
non  riescono  che  a  stabilir  tregue  ed  a 
vederlo  violare. 

Amedeo  V  domandava  dal  canto  suo 
una  quantità  di  feudi  sulle  due  rive  del 
lago  di  Ginevra  e  fin  verso  Friburgo,  che 
pretendeva  caduti  in  commesso  per  fello- 
nia 0  per  indebita  alienazione  fattane  dal 
possessore. 

Filippo  di  Savoia  pel  suo  matrimonio 
con  Isabella  di  Villehardouin  piglia  titolo 
di  Principe  d'Acaia. 

Franchezze  e  libertà  concedute  da 
Amedeo  V  al  comune  di  Chatelard  en 
Bauges  ,  e  alla  Còte  Sanit  André. 

Aimone  de  la  Palud ,  Cavaliere  ,  era 
Balio  del  Viennese. 

Zecca  a  S.  Sinforiano. 

Nei  piani  presso  l'Isera  avanti  a 
Monmegliano  ,  Amedeo  V  e  Umberto  Del- 
fino promettono  a  vicenda  innanzi  a 
Carlo  di  Valois  Conte  d'Alansone,  che  se 
per  l'avvenire  una  delle  due  parti  facesse 
qualche  prigioniero  sarebbe  obbligata  a 
rimetterlo  in  libertà  sempre  quando  fosse 
pronto  a  dar  sicurtà  pel  valore  di  due 
annate  delle  rendite  territoriali  possedute; 
la  qual  somma  non  si  debba  mai  oltre- 
passare pel  riscatto. 

Amedeo  V  va  in  Francia ,  poi  in  Fian- 
dra ,  poi  in  Inghilterra  due  volte  ,  poi  col 
Re  di  Francia  a  Bordeaux ,  Tolosa ,  Car- 
cassonne  ec. 

Fu  accomodato  di  danari  dai  banchieri 
toscani  f  Balardi  a  Parigi ,  Vanni  a  Dou- 
vres  e  a  Cantorbery  ;  gli  era  compagno 
e  principal  Ministro  Guglielmo  do  Septéme 
che  andò  più  volte  innanzi  e  indietro  a 
negoziare ,  e  riferire  tra  il  Re  Inglese  e 
la  Regina  Maria  di  Francia.  Amedeo  V 
aveva  un  seguito  grande.  In  tali  viaggi , 
e  nelle  utili  sue  mediazioni  tra  Francia 
ed  Inghilterra  consumò  più  d'un  anno  dal 
maggio  4302  al  luglio  4303.  Egli  fu  che 
conchiuse  il  matrimonio  tra  Arrigo  Re 
d'Inghilterra  e  Margarita  di  Francia. 

Il  Conte  di  Fiandra  ,  abbandonato  dal- 
l' Inghilterra ,  cerca  rimettersi  nelle  buone 
grazie  del  Re ,  e  vi  riesce  mercè  i  pos- 
senti uffici  d'Amedeo  V. 


SiDcronismì 


1808.  Prima  assemblea 
dei  tre  stati  a  Parigi 
in  fkvore  di  Filippo  il 
Bello  contro  al  Papa. 
Matteo  Visconti  coi 
GhibelUnl  cacciati  dai 
Torriani. 

«  Dante  esiliato  da  Fi- 
renze si  ricovera  pres- 
so Uguccione  della 
Faggiuola,  poi  presso 
Bartolommeo  della 
Scala  Signore  di  Ve- 
rona. 
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Amedeo  V 
[il  Grande] 


1308,  Ottobre* 


Cose  Rotabili 


Amedeo  edifica  il  castello  des  Marches. 

Differenze  col  Vescovo  di  Sion. 

Anselmino  di  Cuneo  per  bestemmia 
gravissima  condannato  in  Aviglfana  a  30 
lire  di  multa  ;  questa  moderazione  nelle 
pene  era  propria  de'Comuni  piemontesi,  e 
non  fu  imitata  dai  legislatori  in  materia 
religiosa. 

'  Amedeo  V  avverte  i  mercatanti  di 
Genova ,  che  passino  nel  paese  di  Vaud 
e  per  la  Bressa ,  non  pel  Viennese ,  dove 
per  la  guerra  col  Delfino  non  potrebbe 
dar  loro  sicurtà  de'cammini. 

Filippo  d'Acaia  riscatta  la  terra  di  Mo- 
retta che  era  impegnata. 

Amedeo  di  Conflans  Vicario  generale 
del  Piemonte  pel  Principe  d'Acaia.  -  Scac- 
chiere comprato  per  Odoardo  di  Savoia. 

Filippo  va  a  prender  possesso  del 
Principato  d'Acaia.  In  gennaio  del  4303 
era  a  Chiarenza ,  dove  i  Peruzzi  fiorentini 
tenean  banco.  Visitò  poi  Caritana ,  An- 
dresille  ed  altre  terra. 

Giorgio  Vagrafeo  era  Tesoriere  d'Acaia, 
Colino ,  Protovestiario  ;  Catatico  Balio  di 
Chiarenza.  (Conto  di  Freilino  di  Pra- 
lormo  ). 


Amedeo  V  edifica  il  castello  di  Morvat. 

I  Savoini  ardono  il  villaggio  di  Avalon. 

In  novembre  battaglia  tra  Savoiardi  e 
Delfinatesi  presso  Monmegliano. 

U  Vescovo  di  Moriana  ed  altri  del 
Consiglio  d'Amedeo  V  sono  mandati  a 
Lione  a  trattar  della  pace  col  Delfino  coi 
Ministri  di  Carlo  figliuolo  del  Re  di 
Francia ,  al  quale  il  Conte  di  Savoia  pre- 
stava poc'anzi  cento  lire  di  grossi ,  uguali 
a  4800  lire  viennesi  (  poco  meno  di  40mila 
lire).  Mira  delicatezza  di  mediatore  ! 

Nella  guerra  tra  Francia  e  Inghilterra 
il  Delfino  era  noverato  tra  gli  alleati  di 
Francia ,  Amedeo  V  tra  gli  alleati  d' In- 
ghilterra. 

Amedeo  V  a  Londra  si  fa  incidere  un 
sigillo  segreto  d'oro  colla  catena  dello 
stesso  metallo. 

Compra  a  Londra  due  tavole  dipinte , 
allusive  alla  leggenda  famosa  dei  tre  morti 
e  dei  tre  vivi  ;  e  le  paga  40  soldi ,  sei 
denari  sterlini  (316  lire).  (Conto  di  Ber- 
nardo di  Mercato). 

Gasane  o  banchi  di  prestito  a  Susa  ed 
Avigliana  tenuti  da  Berteleto  Provana  , 
e  fratelli 


ISOS,  11  ottobre, 
di  BonifkcioV 
succede  Benedc 
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,  «WH«  dei  Prmeipi, 

Domiiy 
{Distati  0  perdali 


AmcDEO  V 
[il  Grande] 

1304. 

[  AoqatflaU  ) 

maj^o  d'Umberto 

»  di  Thoire  e  Vil- 

I. 

cmimtato  pel  preuo 

tatto    Urt  viennesi. 


»     17  aprile. 


1305,  aprile... 


fj^ngno. 


do  e  settembre. 


1805  e  1806... 

àecpiìflliiU) 

ralonla,  yarlsél- 

9.    Gillo ,  Mona- 

),   Oeronda,  Ba- 

sro  ,  Cirié  e  Bar- 

t. 

mpati    &>IU  anU 

Princip€     FiHppo 


Mlle ,  Cirié,  Lan- 
tjOU. 

!e  M  Margarita 
k€0a  di  Mfon/erra" 
tsHiMUa  ad  Ame- 
90  padrm  dopo  la 
del  mmrito  Oio- 
I,  mitimo  Jiàreko- 
2a 


Cose  Notabili 


Odoardo  di  Savoia  coodace  genti  in 
aiuto  al  Re  di  Francia  contro  ai  Fiam- 
minghi. È  fatto  Cavaliere  per  mano  del 
Re  alla  battaglia  di  Mons-  en-Puelle. 

U  Comune  di  Chieri,  che  si  reggea  a 
parte  Guelfa,  fa  rientrare  in  Asti  i  Solari 
ed  altri  fuorusciti  delio  stesso  partito  ,  che 
ne  erano  stati  cacciati.  Filippo  principe 
d'Acaia  ò  creato  Capitano  del  popolo  in 
Asti,  e  tenta  invano  di  farsene  dare  la 
signoria. 

Il  Conte  tiene  le  assisìe  generali ,  chia- 
mate anticamente  placiti ,  poi  parlamenti, 
udienze  generali  ec. 

Mentre  v'era  tregua  e  si  trattava  la 
pace  tra  il  Delfino  e  Savoia ,  quegli 
tenta  d' impadronirsi  di  Beauregard  e  di 
un  altro  castello ,  e  persino  di  arrestare 
i  procuratori  d'Amedeo  V  che  andavano  a 
richiamarsene  a  Bartolommeo  Chevrier , 
Commissario  del  Re  di  Francia. 

Amedeo  Y  manda  Arrigo  di  Septóme 
in  Guascogna  a  congratularsi  col  nuovo 
Papa. 

Umberto  di  Montmayeur  è  Castellano 
di  Roussillon  e  Balio  del  Bugey. 

Il  Delfino  assedia  Ambronay.  Ugo  Pe- 
raud  Visitatore  de'  Tempieri  gli  dice ,  che 
il  Papa  vuole  si  sottometta  al  suo  giudizio 
intorno  ai  dritti  che  allega  su  quella  terra. 
II  Delfino  obbedisce.  Giovanni  di  Chalon 
scorre  armato  il  Baugé.  11  Conte  di  Savoia 
fa  gente  in  Bressa  e  lo  respinge. 

Si  sono  qui  registrati  questi  acquisti 
perchè  tornarono  dopo  l'estinzione  della 
linea  d'Acaia  ai  duchi  di  Savoia. 

Muore  a  Chivasso  nel  4305  Giovanni, 
Marchese  di  Monferrato ,  ultimo  maschio 
della  sua  stirpe.  A  malgrado  degli  sforzi 
di  ambiziosi  vicini  (Saluzzo  e  Savoia)  gli 
succedo  per  disposizione  dello  zio  e  per 
volontà  dei  popoli  Teodoro  figliuolo  di 
Violante ,  Imperatrice  de'  Greci ,  sorella 
del  defunto.  Il  parlamento  rJei  Nobili  e  dei 
Deputati  dei  Comuni  si  tenne  a  Trino  ,  e 
Teodoro  recepit  marchionalum  ab  homm- 
ìms  suis  (Chr.  Hipaltae  e  Sclopis). 

Margarita ,  vedova  Marchesa  ,  si  ritira 
a  Ciriè  sua  terra  dotale ,  e  conserva  se- 
condo lo  stile  di  quei  tempi  coH'usufrutto 
anche  il  governo  di  Cirio ,  Caselle ,  Lanzo 


Sìncronisnu 


1804.  Nasoe  in  Areamo 
Francesco  Petrarca, 
figliuolo  di  Ber  Pe- 
tracco  Hotaro. 


1805.  Elesione  di  Cle- 
mente V  francese,  che 
trasferisce  in  Francia 
la  Sede  Apostolica. 
(Bertrand  de  Goth). 


Il  Le  cento  novelle  an- 
tiche sono  scritte  i>ar- 
te  nel  secolo  xin,  parto 
in  questo. 


1006.  Mnore  il  beato 
Jacopone  da  Todi , 
autore  di  canzoni  sa- 
cre italiane  e  forse 
dello  Stabat  Maier. 

Dante  in  Lunigiana 
presso  ai  Marchesi 
Malaspina. 
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Domiiy 

aeqaislali  o  perduti 


Amidro  V 
[U  Grande] 
1306  e  1306. 


1306,  2S  maggio. 

(  AoqnttUtl  ) 

Oasslno. 

Per  spontanea  dedi- 
Mtone  al  Principe  di 
Aeaia. 


Cose  Notabili 


e  valli  fino  al  6  d'agosto  4349,  epoca  della 
sua  morte. 

In  principio  del  secolo  xiii  quella  ca- 
stellanla  era  posseduta  dal  Vescovo  di  To- 
rino ,  e  per  enfiteusi  sotto  la  sua  dipen- 
denza dai  monasteri  di  San  Giacomo  di 
Stura  e  di  San  Mauro  e  dai  Visconti  di 
Baratonia.  Nel  4309  il  Vescovo  Tedisio 
rinunziò  ogni  sua  ragione  sulla  medesima. 

I  Visconti  di  Baratonia  teneano  in  feudo 
dal  Vescovo  le  valli  di  Lemie  ed  Usseglio. 
Tommaso  li  dopo  il  4245  ebbe  il  castello 
df  Lanzo  a  titolo  di  guardia  dai  Signori 
del  medesimo.  Nel  4265  quel  castello  era 
occupato  dal  Marchese  di  Monferrato ,  a 
cui  fu  poi  ritolto  da  Amedeo  V,  che  lo 
diede  in  dote  alla  figlia. 

Amedeo  V  statui  T  indivisibilità  della 
monarchia  ,  e  Tescluslone  delle  femmine, 
non  per  altro  assoluta,  ma  finchd  v'hanno 
maschi  della  stirpe,  nome  ed  armi  di 
Savoia.  Fece  giurare  fin  dal  4308  anticipata 
obbedienza  ad  Odoardo ,  e  dopo  lui ,  ove 
gli  mancasse  discendenza  mascolina,  chia- 
mò Aimone  ;  ciò  era  stato  convenuto  col 
Re  di  Francia  fin  dal  27  settembre  pre- 
cedente, quando  si  conchiuse  a  Parigi  il 
matrimonio  d'Odoardo  di  Savoia  con  Bianca 
di  Borgogna. 

Odoardo  di  Savoia  assedia  e  prende  la 
bastia  di  MoUard  di  Lullin  ,  poi  riprende 
i  castelli  di  Bougarie  e  di  Chatelard  :  i 
nemici  occupano  altre  castella  e  assediano 
Ambronay. 

Mediazione  di  Papa  Clemente  V.  I  due 
Principi  s*  inducono  a  stento  a  far  com- 
promesso. Inutili  sono  le  fatiche  del  Papa 
e  del  Re  per  metter  pace  tra  loro.  La 
guerra  continua  con  maggior  rabbia. 

In  luglio  Isabella  di  Villehardouin  mo- 
glie di  Filippo  di  Savoia  si  reca  nel  prin- 
cipato d*Acaia. 

A  ricevere  i  conti  de'Castellani  assi- 
steva talvolta  il  Sovrano  in  persona ,  od 
uno  de'  Principi ,  insieme  con  due  o  tre 
Consiglieri;  poi  si  deputarono  Uditori  spe- 
ciali dei  conti. 

Aimone  Vescovo  di  Ginevra  ed  Ame- 
deo V  definiscono  di  comune  accordo  la 
giurisdizione  ed  i  privilegi  del  Visdonnato. 

Odoardo  di  Savoia  riceve  gli  omaggi 
della  Bressa  come  erede  di  Sibilla  di  Baugé 
sua  madre. 

Il  castello  d'Entremont  è  preso  dal  Sa- 
voiardi ,  i  quali  vi   pongono  guarnigione 
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N«mi  dei  Prineipi, 

Domiq 
■utali  0  perdali 


amidbo  y 

[U  Ormnde] 
1806. 


1807,6gtQgno. 


lS08,22iiìagg. 


n      le  agOB. 


•     oUolvre. 


Cose  Notabili 


di  fanti  nobili  armati  dì  lancia  o  di  balestra 
comandati  da   Guigoneto  de   la  Baame. 

11  castello  di  Marvauz  è  assediato  dal 
Delfino. 

Ugo  de  Chevre ,  Mistrale  ossia  Ricevi- 
tore  d'Aosta,  accusato  d'omicidio  e  di 
aver  falsificato  lettere  del  Consiglio  del 
Conte,  ò  appiccato,  non  so  se  per  la  gra- 
vità del  reato,  o  perchè  non  ebbo  denari 
da  ricomperarsi ,  usando  il  sistema  uni- 
versalmente allora  seguito  d'accordarsi 
col  fisco. 

Per  pratica  segreta  con  alcuni  borghesi, 
che  parteggiavan  per  loro ,  il  Delfino  ed 
il  Sire  di  Faucigny  son  messi  dentro  Gi- 
nevra. Ma  quei  che  tenean  per  Savoia,  ri- 
scolendosi,  li  aOrontano  e  li  ricacciano  con 
grande  uccisione.  I  nemici^  per  vendetta 
tagliano  gli  alberi  e  le  vigne  attorno  a 
a  Ginevra.  La  parte  Savoina  caccia  di  Gi- 
nevra il  Vescovo  Aimone  di  Quart,  il 
quale  fa  lega  col  Delfino. 

Muore  Umberto  Delfino. 

Nobili  di  vai  d' Aosta  e  del  Canavese 
convocati  per  avvisare  intomo  al  fatto  di 
Fra  Dolcino. 

In  settembre  a  Parigi  Amedeo  V  pro- 
mette di  lasciare  la  contea  ad  Edoardo 
suo  figliuol  primogenito,  ed  a*suoi  discen- 
denti maschi ,  in  difetto  de'quali  passerà 
al  secondogenito.  E  così  farà  giurare  ai 
Baroni  e  Prelati  ed  altri  suoi  sudditi. 

(Inventaire  de  la  Chambre  des  Com- 
ptes  de  Dijon  ). 

Muore  Amedeo  II ,  Conte  di  Ginevra. 
Nuovi  compromessi ,  e  nuovo  tregue  tra 
Savoia  e  la  Lega. 

In  giugno  Amedeo  V  va  in  Francia. 
Toma  verso  la  metà  d'agosto. 

Pietro  di  Blonay  è  V isdonno  di  Ginevra, 

Pace  di  Monmegliano  tra  Amedeo  V  da 
una  parte ,  Beatrice  ed  Ugo  nipote  di  lei 
dall'altra ,  relativa  alle  discordie  insorte 
pel  Fossignì  e  pei  feudi  tr^  Seyssel  e 
Friburgo ,  stati  alienati  da  Beatrice.  Pro- 
mettono (Jgo  e  Beatrice  di  non  frapporre 
impedimento  al  quieto  possesso  del  ca- 
stello dell'  Isola  di  Ginevra  e  del  visdon- 
nato  tenuto  da  Savoia. 

Pace  di  S.  Giorgio  di  Sperancho  tra 
Amedeo  V  e  Guglielmo  suo  genero ,  no- 


Sincronìsmi 


1807.  Soppressione  del 
Templari!. 


1808  L'Imperatore  Al- 
berto d'Austria  6  uc- 
ciso. 

Gli  è  surrogato  Ar- 
rigo di  Lucembnrgo 
(Arrigo  VII). 


Il  Dante  nel  monastero 
di  Santa  Croce  del 
Corvo  presso  la  Spe- 
zia. Ha  scritto  l'In- 
femOé 


it 
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AmDBO  V 
[U  Grande] 
1808,  ottobre. 


•     ooremli* 


1809. 


(AeqnUUIt) 

Settimo  e  Rdcea  di 
Gorio. 

(henpaté  eotU  ami 
dal  PHucijM  d'Acaia» 


Cose  Rotabili 


9  settem. 


vello  Conte  di  Ginevra.  Ivi  si  dice  che 
tatti  quelli  che  hanno  perduto  1  loro  beni 
per  causa  della  guerra  ne  saranno  risto- 
rati. Inoltre  Savoia  concede  in  fendo  al 
CkHile  di  Ginevra  il  castello  di  Corbière. 
Il  Vescovo  rientra  a  Ginevra  e  si  accorda 
coi  cittadini  paurosi  della  scomunica., 

A  mediazione  del  Conte  di  Ginevra 
pace  generale  d'Amedeo  V  con  Beatrice 
Delfina ,  e  col  nuovo  Delfino  Giovanni  ^ 
condo  e  con  Ugo  Sire  di  Faudgny,  a  cui 
Amedeo  V  promette  una  sua  figliuola  in 
moglie. 

Antonio  di  Clermont  rimane  solo  RI- 
cevitor  generale,  ed  è  11  primo  a  pigliare 
il  titolo  di  Tesoriere  generale  di  Savola. 

n  Comune  d' Ivrea  vieta  a  qualunque 
persona  che  non  sia  maestro  conventato 
di  grammatica  e  chiamato  dal  Comune , 
di  legger  grammatica  in  quella  città ,  ri- 
servando tal  facoltà  al  solo  maestro  Facto 
di  S.  Paolo,  cioè  de'Quiliani,  si  vera- 
mente ,  che  non  cresca  il  prezio  né  del- 
Pospizio,  né  dell'insegnamento,  né  delle 
ripetizioni.       (Arch.  delia  città  d'Ivrea). 

Amedeo  V  va  in  Avignone  al  Papa  e 
vi  rimaoe  quasi  due  mesi.  Riscuote  il  suo 
vasellame  d'argento  che  v'era  impegnato 
per  295  fiorini  d'oro.  Paga  cento  fiorini 
che  gli  eran  toccati  de' beni  dell'Ordine 
del  Tempio  a  Lodovico  di  Pierre  Grosse», 
e  Jacopo  Auronis  giurisperito  ,  Commis- 
sarli  Apostolici,  pel  sequestro  de' beni 
dei  Tempieri. 

Matrimonio  di  Maria  di  Savoia  figliuo- 
la d'Amedeo  V,  col  Sire  di  Fossignl. 

Lunedì ,  giorno  delP  Epifania ,  a  San 
Giorgio  d' Esperànche  la  Contessa  di  Sa* 
voia  volle  seco  a  pranzo  molti  Signori 
nobili  e  borghesi  di  quella  terra.  (Conto 
della  Casa  di  Maria  di  Brabante  Contessa 
di  Savoia). 

Alla  corte  di  Savoia  si  dispensava  la 
grande  elemosina  dai  300  ai  400  pani  due 
0  travolte  la  settimana. 

Amedeo  V  arbitro  tra  Guelfi  e  Ghi- 
bellini d'Asti ,  cioò  tra  i  Solari  e  i  loro 
soci  da  un  lato  ,  ed  i  De  Castello ,  Alfieri , 
Cacherani ,  Pelletta  dall'altro  ,  attuta  per 
qualche  tempo  le  discordie. 

n  Delfino  e  Beatrice  di  Savoia  sua 
madre  rinnovano   la  rinunzia   ad    ogni 


Sincroui 


1800.  Fondasi 
Università  i 
IsoUi  dIB 
pata  dai  d 
Bau  OioTan 
maalemme. 
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Imì  dei  Prueipi, 

DMiiiy 
blili  •  perdali 


LMXDIO  V 

a  Grande) 

laoe. 


1810. 


tello    di    Gnui- 
o  Orrnssemboiirg 
»  Friburgo. 
dmiogU  daWIm- 
r«  Arrigo  VIL 


Cose  Notabili 


dritto  che  potessero   ayere  sulla  Contea 
di  Savoia. 

Ardeano  nuove  discordie  tra  Savoia  e 
il  Delfino.  Arrigo  VII  Re  de'  Romani ,  non 
potendo  pacificarli,  intima  tregue.  Non 
sono  osservate.  Per  cura  di  Cavalieri  e 
di  Frati  altre  se  ne  stabiliscono  a  Macon. 
Ma  neppure  queste  lo  sono.  Oflesa  chiama 
offesa ,  e  sangue  chiama  sangue  in  animi 
rozzi  e  feroci. 

É  favola  quanto  si  narra  dai  cronachisti, 
e  da  alcuni  storici  dello  aver  Amedeo  V 
difeso  V  isola  di  Rodi ,  tenuta  dai  Cavalieri 
Gerosolimitani  contro  ai  Turchi.  Lo  dimo- 
strano tutti  i  conti  della  casa  di  questo 
principe  da  me  esaminati ,  dove  riscontro 
che  mai  non  navigò  in  Oriente ,  e  trovo 
in  ben  altre  faccende  impiegato  il  su« 
tempo  per  tutti  gli  anni  che  visse ,  e  sin- 
golarmente nel  4340  e  nel  4345,  due  epo- 
che da  diversi  autori  assegnate  all'impresa. 
È  favola  che  dopo  tale  impresa  comin- 
ciasse la  Casa  di  Savoia  ad  usar  la  croce 
bianca  In  campo  vermiglio,  arme,  non  dei 
soli  Cavalieri  Gerosolimitani ,  ma  di  molti 
Comuni  ;  poichd  quest'arme  era  dai  nostri 
Principi  usata  fin  dai  tempi  del  Conte 
Pietro,  che  fu  il  primo  ad  inalberar  tal 
bandiera,  e  morì  nel  4S68. 

Favola  è  dunque  ancora,  che  il  motto 
FERT ,  inserto  nel  collare  dell'Ordine  Su- 
premo istituito  SS  anni  dopo,  dal  nipote 
di  Amedeo  V,  significhi  ForUtudo  ekts 
Rhodwn  temUt.  Chi  non  volesse  accettare 
la  parola  FERT  nel  suo  senso  naturale,  e 
combinarla  coi  nodi,  e  colla  consacrazione 
dell'Ordine  a  Maria  Vergine,  sicché  signi- 
fichi parta  i  nodi  della  servitù  di  Maria , 
può  trovare  un'altra  significazione  plau- 
sibile. Fert  ò  abbreviazione  dialettica  di 
ForiUudo,  Saint  Fert,  la  Ferté ,  nomi  di 
luoghi  voltatisi  in  latino  per  ForUludOf 
Dunque  FERT  del  collare  di  Savoia ,  a 
pigliarlo  da  so ,  potrebbe  significar  Forti' 
tudo,  valore. 

A  questi  tempi  i  Provana  tenevano  le 
coione  0  banchi  di  prestito  di  Susa ,  Bus- 
solino  ed  Avigliana.  Vivando  di  Gamerano 
quella  di  Susa. 

I  Malabailia  quella  di  Borgo  in  Bressa , 
e  varie  altre. 

I  Borgognini  ed  i  Pelletta  quelle  di 
Cbambóry  ,  Montmelllan  ,  Saint  Julien  , 
SaìBt  Michel ,  Aigaebelle ,  Evian  e  Bard. 


Sincroiigmi 


ISlO.  Lettera  di  Dante 
al  popoli  e  Principi 
d*ItaUa,  perchè  oh. 
beditcano  ad  Arri- 
go VII. 

fi  Con  altra  lettera 
Dante  Invita  Arrigo  a 
passar  in  Toscana. 
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Anoi ,  Nomi  dei  Prineipi, 

Doniiy 
•eqtlilali  •  perdati 


ÀMSDIO  V 

[  fi  Orande  ] 
1810. 


1810  ottobre 
0  1811. 


Cose  NotabiU 


«  6  mano. 


I  Garretti  quella  di  ThoDOQ  ec.  Con- 
siderati allora  ingiustamente  come  nsorai 
spesso  perseguitati  ed  oppressi,  questi 
banchieri  avean  trovato  la  teorìa  del  cre- 
dito, ed  inventato  le  lettere  di  cambio. 
La  S.  Sede,  che  da  ogni  parte  dell'orbe 
cattolico  traeva  denari ,  li  proteggeva.  11 
maggior  numero  di  tali  banchieri  usciva 
di  Toscana  o  di  Lombardia ,  nella  quale 
allora  s' intendean  comprese  Asti  e  Chieri, 
che  di  così  fatta  industria  grandemente 
abbondavano. 

Pier  Silvestro,  Giudice  di  Bugey  e  Ca- 
stellano dTenne ,  è  mandato  Ambasciatore 
ad  Arrigo  VII  Re  dei  Romani. 

Uldrigo  di  Challe  d  Visdonno  di  Ginevra 
pel  Conte  di  Savoia.  Succede  a  Pietro 
d'Aulps. 

Tra  i  fisici  chiamati  al  Bourget  a  cura- 
re Caterina  figliuola  d'Amedeo  V  d'un 
apostema  che  avea  nel  capo ,  vi  furono 
tre  Chirurghi  :  maestro  Sansone ,  giudeo , 
maestre  Bartolommeo  e  il  figliuolo  di  lui. 

Arrigo  VII ,  accompagnato  e  consigliato 
da  Amedeo  V  suo  cognato,  viene  in  Savoia 
e  in  Italia.  Era  giunto  a  Soletta  il  89  set- 
tembre, dove^Amedeo  V  fu  ad  incontrarlo. 
Venne  poi  a  Losanna,  Ginevra,  Ciamberì 
e  Susa.  Ivi  giunse  il  24  ottobre,  e  si  riposò 
alcuni  giorni  delle  fatiche  durate  nel  pas- 
saggio del  Moncenisio.  A  Torino  dimorò 
otto  giorni;  andò  poscia  per  Chieri  ad  Asti, 
ove  fece  lunga  dimora  ;  indi  per  Casale  ; 
Vercelli ,  Novara ,  Magenta  si  recò  a  Mi- 
lano. Al  seguito  del  Conte  di  Savoia  si  tro- 
vavano 20  cavalieri  e  52  scudieri  in  armi. 

La  Contessa  di  Savoia ,  sorella  dell'  Im- 
peratrice, avea  seguito  di  25  cavalli. 

Amedeo  si  recò  allora  per  la  terza 
volta  a  Roma. 

Amedeo  V  ,  come  Vicario  imperiale  e 
Preside  d' Italia ,  riceve  il  giuramento  di 
fedeltà  di  molte  città  italiane. 

L' Imperatore  riforma  i  Comuni,  e  tenta 
di  pacificare  le  arrabbiate  fazioni.  Vane 
fatiche ,  ma  pur  gloriose.  Vi  fa  gran 
contrasto  Roberto  Re  di  Napoli ,  capo  di 
parte  guelfa  in  Italia,  molto  potente 
pe*  suoi  dominii  in  Provenza  e  nel  Pie- 
monte meridionale. 

Amedeo  V  comincia  a  pigliar  il  titolo 
di  Principe. 

A  Milano  il  Conte  di  Savoia  promette 
di  cedere  ad  Aimone  Vescovo  di  Ginevra, 


SmcraÌB 


1811.  In  graiia 
go  VII  tomai 
sconti  InMUao 
DO  1  TorrianL 

•  Nuovo  Dee 
eaillo  oontra  I 

»  Piorlaee  Boi 
BaiSMlU  d»C 
autore  del  r 
Btorloo  VAvti 
ddUano, 

n  Giovanili  PI 
U  pergamodd 
di  Pisa. 
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Noni  dei  Prineipi, 

Domiiq 
ntbli  0  perdoti 


Amedeo  V 

(  Il  Orando  ] 

isti. 


1818. 


n  lettombre. 


1818 

(AM|WfUti) 

Uà  e  contea  d*A8ti. 
Ptr  dono  d^Arrigo 
rj  «no  cognato ,  eht 
imefJUaet,  Awudto  V 
reHrin99  a  concedere 
nvtstUwm  di  qualche 
tdo  •  carte  di  eUtar 


[rrea   ed  il   Cana- 


i>ono  dello  9te$*o  /m- 
raiore  e  dedizione 
yntanea  dei  cittadini. 
Uppo  d'Acaia  /•  poi 
iodato  in  quel  do- 
•io. 


obra  6  dleembre. 


Cose  Notabili 


il  castello  dell'Isola  sul  Rodano.  Aimone 
promette  d'associare  il  Conte  di  Savoia 
nella  metà  della  sua  giurisdizione  tempo- 
rale. Ma  nò  anclie  questo  trattato  ebbe 
effètto. 

Francbigie  concedute  dal  Principe 
d'Acaia  alla  terra  di  Carignano,  mediante 
il  censo  perpetuo  di  400  lire  viennesi. 

Guglielmo  di  Monte  Aimone  ò  Giudice 
di  Val  di  Snsa  e  del  Canavese  (  Caselle , 
Cirio  e  Lanzo  )i 

Arrigo  VII  da  Tortona  vieta  il  corso 
dei  danari  imperiali  che  si  battono  a  Ivrea, 
Ponzone ,  Cortemiglia  e  in  altre  zecche 
particolari. 

Odoardo  e  Aimone  di  Savoia  ,  in  as- 
senza dei  padre,  trascorrono  ad  offése 
contro  al  Delfino  ;  fan  lega  con  Guglielmo 
Conte  di  Ginevra.  Divisano  di  spartirsi 
tra  loro  il  Fosslgnl  ;  pigliano  Cinse.  Fab- 
bricano il  castello  di  La  Perrière.  Succe- 
dono varie  fazioni ,  scorrerie  ,  guasti,  ar- 
sioni in  quest'anno  e  nel  seguente. 

Ugo  de  la  Rochette ,  Giudice  del  Bugey, 
ò  mandato  in  Val  d'Aosta  a  punir  gli  ec- 
cessi de'  Nobili  di  quella  valle. 

Esercito  Savolno  a  Luisandre  (Lussan- 
drio)  ;  poi  in  novembre  per  9A  giorni  a 
campo  avanti  a  Cinse. 

.Discordie  tra  Amedeo  V  e  Filippo 
d'Acaia  ,  suo  nipote ,  pel  Canavese  e  per 
altre  pretensioni.  In  luglio  tregua  col 
Delfino. 

A  Rivoli ,  il  29  ottobre ,  accordo.  47 
dicembre  ,  altro  accordo  perchè  sieno  co- 
muni gli  acquisti  da  farsi  sul  Re  Roberto. 

Odoardo  di  Savoia ,  essendo  il  padre 
lontano,  consente  a  una  tregua  col  Delfino. 

Tassa ,  chiamata  regalia  ,  dovuta  al 
Conte  di  Savoia  da  tutti  i  sudditi  di  chiun- 
que sieno  vassalli ,  per  causa  del  servigio 
prestato  ad  Arrigo  VII  da  Amedeo  V  ;  ne 
sono  esenti  le  sole  persone  de'  Nobili  e  gli 
abitanti  delle  terre  affirancate. 

Raimondo  d'Alinges  ò  Visdonno  di  Gi- 
nevra. 

Accordi  tra  Amedeo  V  e  Filippo  Prin- 
cipe d'Acaia  per  conquistare  Chieri  ed 
Asti  e  le  altre  terre  possedute  dal  Re  Ro- 
berto. La  giurisdizione  di  Chieri  si  sten- 
dea  su  ti  ville  0  castelli. 


Sincronismi 


1818.  Soppressione  del- 
l'Ordine dei  Tempieri 
dopo  un  processo  ir- 
regolare ,  pieno  di 
cupi  arbitrii  e  di  cm- 
delt;^,  fatto  per  ordine 
di  Filippo  U  BeUo  Re 
di  Francia. 


1S18.  A'  84  d*  agosto 
Muore  a  Buonoonven- 
to  Arrigo  VII 

Il  Nasce  in  Parigi  Gio- 
vanni Boccaccio  , 
figlinolo  di  Boccaccio 
di  CheUino  da  Cer- 
taldo. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Donici 
aeqaiilali  o  perdili 


Amkdbo  V 

[Q  Grande] 

ISli. 

(  AeqaUUiti  ] 

FoBsano. 

DédUioné  spontanea 
a  PiUppo ,  Principt  di 
Aeaia, 

Riva  e  Cayaller- 
maggioro. 

P»r  donoMiont  impt' 
riaU  tutteguUa  da  <!«• 
dUioné, 

Dritto  di  guardia 
del  priorato  di  Nantoa. 

OJfkrto  dal  Priort  « 
dagU  ahitanH  wt^dianU 
U  giuraménto  diftd%Uh 
da  loro  pf  stato  §d  uà 
annuo  cmm. 


Il  10  giugno. 


«  17  ottobre. 


1815. 


dose  Notabili 


Il  Marchese  di  Sai  uzzo  avea  cedato  poco 
prima  al  Principe  ogni  sua  ragione  su 
'  Possano  e  yarie  altre  terre.  Possano  gli 
fu  tolta  poco  dopo  dal  Re  Roberto  ;  ma 
egli  la  ripigliò  per  forza  cacciandone  U 
Luogotenente  Angioino.  Dopo  ciò  Pilippo, 
secondo  i  casi  ,  non  ricusò  di  fame  omag- 
gio ora  al  Re  Roberto  ,  ora  ai  Visconti  di 
Milano.  Rammentiamo  che  f  Re  di  Napoli 
della  stirpe  Angioina ,  successori  de*Conti 
di  Provenza  ,  possedettero  molta  parte  del 
Piemonte  meridionale  :  Cuneo ,  Mondovi, 
CberasGo,  Alba,  e  talora  SaTigilano, 
Possano ,  Asti  e  Chleri ,  e  che  per  ciò 
pigliavano  titolo  di  Conti  del  Piemonte. 

Trattato  di  Napoli  ;  d'alleanza  offensiva 
e  difensiva  per  anni  sei  tra  il  Re  Roberto 
di  Sicilia  e  Giovanni  Delfino ,  indirizzato 
principalmente  contra  Savoia. 

Giorgio  d'Aquila ,  pittore  ,  concittadino 
e  contemporaneo  di  Giotto  al  servigi 
d'Amedeo  V.  Serve  34  anni  alla  corte  di 
Savoia  e  muore  nella  pestilenza  dei  4348. 

Pietro  ,  Sire  di  Duyns ,  Cavaliere  ,  e 
Pietro  Amiti ,  Canonico  di  Ginevra  ,  e  Ja- 
copo di  Malavalle  deputati  a  far  inquisizio- 
ne contro  ai  pubblici  ufficiali  prevaricatori. 

Pace  tra  il  Conte  di  Savola  e  Giovanni 
Delfino  (divenuto  nel  4342  suocero  di  Fi- 
lippo d'Acaia). 

In  un  bosco  sotto  Faverges  Amedeo  V 
e  il  Delfino  promettono  di  resistere  u^iti 
0  separati  a  tutti  gì'  invasori  del  regno 
Arelatense  (d'i4r(e5,  nome  nuovo),  vale 
a  dire  degli  Stati  che  componevano  tre 
secoli  prima  il  regno  di  Borgogna. 

I  Guelfi  d'Asti ,  dopo  d'aver  cacciato 
la  parte  contraria ,  si  rendono  alla  signo- 
ria del  Re  Roberto. 

Amedeo  V  tiene  le  assisie  generali  , 
chiamate  anche  consiglio  o  parlamento 
generale  (  anticamente  placiti  generali  )  a 
Ciamberì  ;  quindi  si  reca  a  Parigi ,  ove 
risiede  il  rimanente  dell'anno. 

Maestro  Pietro  era  Rettore  delle  scuole 
di  Ciamberì. 

A  provare  contro  a  Samuele  Guichenon 
ed  a'suoi  servili  imitatori  ,  che  non  si  può 
neppure  riferire  a  quest'anno  la  supposta 
impresa  di  Rodi ,  osservo  che  dai  Conti 
d'Andreveto  di  Monmegliano,  tesoriere 
della  casa  d'Amedeo  V,  risulta  che  egli 


Sincraiiai 


1814.  Dopo  n  II 
goo  sono  dalle 
trmHe  fkUoid  ek 
de' Romani  Fei 
d'Anstria  e  ìm 
Il  Barara 

•  Mnore    a*  M 
Clemente  V  die 
rOrdlne  del  T^ 

•  Dante  a  Pisa 
Lneea  termina  1 
gatorlo. 


IBIS.  Noora 
di  Dante. 
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ii  Nmiì  dei  Prineipi, 

DoBuq 
Gelali  t  perdati 


Amkdio  V 
[Il  Orande] 

laift. 


•     n  febbr. 


•    BMggto. 


laif. 

Bfl^  dd  domlnfo 
poraledi  Losanna 
Uà  ralle  di  Lntry. 
li  FtMovo  di  Lo* 
m.  dm  dmn 


Cose  Notabili 


dal  dicembre  4314  fino  all'aprile  ebbe 
stanza  a  Rivoli  ;  che  poscia  andò  a  Ciam- 
berì  ;  che  in  principio  di  maggio  accom- 
pagnò a  Basilea  Caterina  sua  figliuola , 
sposa  di  Leopoldo  Duca  d'Austria  ;  che 
sul  finir  di  maggio  si  trovava  a  Ghillon  ; 
che  di  là  si  recò  a  Parigi ,  e  vi  rimase 
il  rimanente  di  quell'anno  4316 ,  e  tutto 
il  4346  e  parte  del  4347. 

Godeva  Amedeo  V  sul  tesoro  di  Fran- 
cia una  pensione  vitalizia  di  Smila  lire 
parigine,  pari  a  2600  tomesi  picciolo  ;  du- 
rante quella  lunga  residenza  il  Reggente 
di  Francia  fece  dono  in  perpetuo  a  lui  ed 
ai  suoi  discendenti  d'un' altra  pensione  di 
ugual  somma  e  della  casa  di  Plessis ,  e 
gli  assegnò  inoltre  dieci  lire  di  piccoli 
tomesi  al  giorno  (  lire  italiane  348  all'  in- 
circa )  finché  dimorasse  nel  regno. 

Amedeo  V  definisce  i  limiti  entro  ai 
quali  il  monastero  della  Novalesa  può 
esercitare  il  mero  e  misto  impero  nel  ci- 
vile e  nel  criminale  ;  ne  eccettua  i  ladri, 
assassini  di  strada  ,  i  traditori  e  i  rapitori 
di  donne  o  fanciulle,  che  non  fossero 
sudditi  del  priorato  ;  ed  eccettua  anche 
i  sudditi  del  priorato  rei  d'omicidio  o  de- 
gli altri  misfatti  prementovati ,  i  delin- 
quenti sulla  strada  pubblica  regale  e  i 
mercatanti  o  viaggiatori  che  andassero  al 
di  là  dai  monti  o  ne  venissero. 

Annulla  le  borghesie  e  le  salvaguardie 
concesse  da  due  anni  in  qua  agli  uomini 
dipendenti  dal  priorato  in  ispregio  e  di- 
minuzione dell'autorità  del  priore  ;  con- 
cessioni solite  farsi  a  quel  tempo  dai 
Principi  e  dai  Comuni ,  e  che  assottiglia- 
vano grandemente  il  credito  dei  Baroni 
ecclesiastici  o  laici ,  e  dei  Comuni  minori, 
i  cui  sudditi  venivano  da  estrania  e  più 
forte  podestà  tutelati. 

Accompagna  sua  fìglia  Caterina  sposa 
a  Leopoldo  Duca  d'Austria  a  Basilea 
(fidanzata  fin  dal  4310). 

Inquisizione  contro  i  pubblici  Ufficiali  di 
Savoia  affin  di  scoprire  le  prevaricazioni. 

Fa  dipingere  da  Giovanni  Fornerio  di 
Pinerolo  la  cappella  ed  una  camera  del 
suo  castello  di  Geni  ili  y  presso  Parigi.  Le 
loggie  da  Pietro  d'Aquìn  negli  anni  4346 
e  4347.  Una  torre  fu  aggiunta  al  castello. 
Maestro  Hue  vi  pose  le  vetriere. 

(Conto  d'Andreveto  di  Monmegliano  ). 


Sincronismi 


1816.  Dante  presso  Cao 
Grande  della  Scala  a 
Verona.  Termina  il 
Paradiso  o  glielo  de- 
dica. 

»  Dopo  quasi  28  mesi 
di  sede  vacunte  ò  elet- 
to PapaOiovanni  ZZII 
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Almi,  Nomi  dei  Principj, 

Domiig 
acquistali  o  pentoli 


AlfBDSO  V 

[U  Grande] 

1816. 

tutta  la  vita  d^Amé- 
deo  Ve  d*  O^hardo  suo 
priMogenito, 


»    aprile.. . , 


1817.  giugno. 


1818. 


Amedeo  V  possedeva  ancora  case  e 
beni  a  Arcueil,  Ivry  e  altrove. 

Orologio  comprato  da  Amedeo  Y  al 
prezzo  di  60  soldi  parigini  (lire  404  circa). 

(Conto  d'Andreveto  di  Monmegliano). 

Niccolò  Breton  allumina  e  nota  un  gra- 
duale per  la  cappella  d'Amedeo  Y. 

Assisie  generali  in  principio  di  maggio 
a  Ciamberì. 

I  fuorusciti  Ghibellini  di  Cuneo  e  De- 
monte 8*  impadroniscono  dei  castello  di 
Demonte.  Ma  v'accorre  Ugo  del  Balzo,  e 
gli  assediati  si  rendono  a  buoni  patti , 
per  non  aver  potuto  ricever  soccorso  da 
Acaia  e  Saluzzo.  Non  solo  Cuneo,  ma 
Asti ,  liondovì ,  Savigliano  si  tenean  dai 
Guelfi. 

Neir  intento  d'andar  contro  Asti  Odoar- 
do  di  Savoia  e  Pietro  di  Savoia  Arcive- 
scovo di  Lione  disertano  il  paese  vicino. 
Dal  suo  canto  il  Siniscalco  di  Provenza  , 
esce  da  Cuneo ,  saccheggia  ed  arde  Re- 
vello ed  Envie ,  e  vien  fin  sotto  le  mura 
di  Saluzzo. 

Confederazione  di  Girardo  Yescovo  di 
Basilea ,  Pietro  Vescovo  di  Losanna  e  Gu- 
glielmo Conte  di  Ginevra  centra  Lodovico 
primo  di  Savoia  Sire  di  Yaud ,  a  fine  di 
ricuperare  i  dritti  perduti  e  di  difendere 
I  loro  dominii. 

Acaia  e  Saluzzo  vanno  centra  la  città 
d'Asti.  Prendono  il  borgo  degli  Apostoli  ; 
ma  sopraggiunti  da  Ugo  del  Balzo ,  si  ri- 
tirano. 

Amedeo  V  e  sua  moglie  erano  in 
Francia. 

Partono  dal  loro  Castello  di  Gectilly 
presso  Parigi  la  vigilia  del  Natale. 

II  Conte  ha  in  Aosta  il  privilegio  della 
tutela  de'figliuoli  de'bastardi.  -  Fiera  di 
S.  Orso  famosa  in  Aosta.  -  Miniera  di 
ferro  a  Castellargento.  -  Amedeo  V  co- 
stituisco in  villa  libera  Moriaz  in  Val  Di- 
gne  (  Aosta  )  e  la  privilegia  per  attirarvi 
abitatori. 

Giovanni  di  Miolans  d'Urtières  è  Yi- 
sdonno  di  Ginevra. 

Un  tale  appella  da  una  sentenza  del 
Giudice  Umberto  di  Montbel  al  Conte  di 
Savoia  ,  e  per  esso  al  suo  Giudice  delle 
appellazioni.  11  Conte  per  sue  lettere  ac- 
cettò l'appello  e  commise  la  causa  al  Gin- 
dice  del  Viennese  Guido  De  Herbesio. 


SioGroBisii 


(  Jaeopo    d'Sosf 
Cabors  }. 

Maore  Egidio 
lonna  di  Napoli 
dveacoYO  di  Boi 
che  scrìsse  per  Fi 
U  beUo  U  libro 
ffimin€  prineipnm 

Maore  Gnja  d 
gogna  madre  del 
dpe  d*  Acala. 


1817.  Matteo  Vi 
proclamato  Di 
generalis  ài  MOi 

Can  Grande 
Scala  Vicario  im 
le  in  Verona  e  VI 

Dante  richian 
Firenae  con  in 
condiaioni  ricn 
tornare. 

1818.  Genova, ass 
da  MarooYisea 
dà  a  Roberto 
Napoli. 
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Romi  dei  Prtneipi, 

Dorniq 
[liitati  0  perdati 


AmcDso  V 

[QOnmde] 
1918. 


•      19  ott... 


1919. 


•    mprile. . . . 


19S0. 


«) 


i^cn,     Castel- 

»  9    VlìUnora    e 

\mDMgoo, 

imU  dal    Bé    Bo" 

»  di  Napott  ,  dflla 

%d'A%giò,àlPrin' 


Cose  Notabili 


Ai  49  d'agosto  in  Lombriasco ,  lega  tra 
Matteo  Visconti  Signor  generale  di  Milano , 
H  Principe  di  Acaia  e  il  Marchese  di  Sa- 
lu2zo  contro  alla  parte  Guelfa. 

A  Ivrea.  Statuti  fatti  da  Amedeo  V  e 
da  Filippo  d'Acaia  di  consenso  dei  Conti, 
def  Canavese  contro  ai  rut)atori  di  strada 
ed  ai  loro  fautori  ;  primo  esempio  d'  uno 
statuto  generale  in  Piemonta. 

Morto  Giovannii  II  Delfina,  lasciando 
Gulgo  Vili  in  età  pupillare.  Nuove  contese 
tra  Delfinato  e  Savoia  ;  aderisce  al  Delfino 
Amedeo  HI  Conte  di  Ginevra. 

Edoardo  ed  Aimone  di  Savola  prendono 
e  distruggono  il  castello  del  borgo  del 
Forno  nella  città  di  Ginevra  ,  tenuto  allora 
dal  Vescovo.  U  Vescovo  si  ritira  nel  suo 
castello  di  Thy ,  e  di  là  scomunica  i  due 
Principi  di  Savoia,  Il  solo  castello  che  ri<- 
mase  in  Ginevra  fu  quello  dell'  Isola  te- 
nuto dal  Conte  di  Savoia  per  sicurtà  di 
antiche  ed  esagerate  spese  di  guerra, 
in»possibilÌ  a  pagarsi  dal  Vescovo.  Era 
tenuto  a  nome  di  Savoia  dall'ufficiale  che 
egli  investiva  della  qualità  di  Visdonno 
del  Vescovo  di  Ginevra. 

Enrico  Vescovo  di  Metz  Reggente  del 
Delfinato  chiede  a  Savoia  ammenda  dei 
danni  dati  essendo  il  Conte  di  Ginevra 
uomo  ligio  del  Delfino. 

La  parrocchia  di  Setenay  ò  tolta  alla 
castellania  di  Toumon  e  aggregata  a  quella 
di  Faverges ,  per  lettera  data  da  Gcntilly. 

È  molto  dubbio  che  Filippo  di  Acaia 
di  tutte  queste  terre  donate  abbia  conse- 
guito eflcttivamcnte  il  dominio.  Tenne 
bensì  Savigliano.  che  più  d'una  volta  fu 
perduto  e  ricuperato. 

Ranieri  di  Mazze)  Conte  di  Valperga  à 
Podestà  di  Chicri. 

Alcuni  uomini  di  Savigliano  trattano 
segretamente  coi  Regii.  od  Angioini  nemici 
del  Principe  d'Acaia  di  dar  loro  la  terra. 
Scoperta  la  macchina  ne  sono  decapitati 
sette  a  Savigliano  ,  quindici  a  Pinerolo, 
Vigono ,  Cavour  e  in  altri  luoghi  dello 
Stato  di  Savoia-Acaia. 

Il  Delfino  incendia  Boczosel. 

Amedeo  V  ebbe  in  animo  di  ridurre 
ad  una  sola  misura  le  tante  e  diverse  che 
s'adoperavano  in  Savoia ,  o  almeno  di  ra- 


SÌQcronismi 


ISSO.  Dopo  di  ossero 
stato  u  Gobbio ,  ad 
TJdino,  Dante  va  a 
Ravenna  presso  (ìuido 
Novello  da  Polenta. 


! 


w 
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Anni ,  Itomi  dei  PrÌMÌ|ii, 

Domila 

acquisibili  D  perdnli 


Cose  ^otabiti 


eìonaric  tolte  esattamente  ad  nna  sola. 
Lo  tentò  ,  ma  oon  vi  riusci.  La  mlsara  di 
Ciamberi  si  ilivcraicava  <Ia  quella  d'Ali  e 
d('l  nourgcl  ;  e  questo  da -quello  d'Yenne; 
0  ili  Monfalcon  e  ancora  qucslo  da  quelle 
d  Moiilrnclian  6  Sl-Innocent  tt.  Ami  la 
alounl  luoghi  erano  f«f  la  sIosm  demla 
due  specie  di  misure.  Lo  stesso  inconvo 
niente  s' incontrava  al  di  qua  dall'Aliii 
cHelto  delle  tante  mitoiiomlc  feudali  e  co- 
munali sostltullesl  come  prlncIpl'XH  nuova 
vita  alle  tenebre  del  medio  evo  ma  che 
puro  'iovean  eoi  tempo  aecoMSrst  per 
l'ormar  un  lutto  omogeneo  clie  potesse 
clilumarsi  naiiono.  Onesto  benertclo  doTea 
{icr  tiilssione  £ua  propria  compiere  e  compi 
la  mooBrcbla  fssoluta. 


Lega  di  Federlj^o  priniogonilo  di  Sa- 
luMo  col  Prìncipe  d'Acaia.  Federigo  alaleri 
Acaia  negli  acquisti  d'Asti  ,  Chierl  «  del 
Canavese  :  Acala  Inveca  aìuter&  Federiti 
a  ricepererCuneo,  Valdi  Stura,  Demonte, 
Busca  Cenlallo  occupali  dal  Guelfl.  Fede- 
ri(:o  era  ligliuolo  di  primo  letto  del  lifar- 
cbese.  Per  le  suggestioni  d'  [saliclla  Doria, 
sua  seconda  moglie ,  Il  llarchcsc  predili- 
geva seoondogenitn  e  figliuolo  ddla 
Dorla  Uanrredi,  che  nel  13SI  emancipò 
asset:nandopll  la  massima  parie  del  mar- 
chesato ,  ed  a  cui  nel  323  legò  l'inlero 
dominio.  <.>Deft'  ingiustizia  locilò  Federigo 
Bit  occupar  cotl'arnil  lo  Stato  paterno  ed 
a  cominciare  una  guerra  civile  che  partorì 
dolorosi  frulli  a  quella  casa.  Federigo 
comprò  gli  aiuti  d'Acaia  mercè  Tomagglo 
di  Carmagnola ,  Revello  e  Racconlgi. 
Nel  <3!3  Saluzzo  fu  presa  e  dato  alle 
lìomme ,  ed  li  Marchese  Tommaso  caKe- 
rato  dal  Hegii, 

In  una  scorreria  à  Tatto  prìglonieradal 
Savoiardi  Amedeo  di  Poitlcrs.  In  agoelo  i 
Savoiardi  prendono  San  Germano  ed  Am> 
bronay, 

Bret  era  Ingegnere  d'Amedeo  V. 

11  Conto  atTorxa  Ginevra. 

Assedia  in  novembre  II  castello  di  Cor- 
bières  ,  del  quale  11  DelOno  s'era  Im- 
paUroDlIo. 

Trecento  otianlaquatiro  carri  tratti  da 
quallro,  da  sei,  olto,  dicci  buoi  o  cavalli 
recavano  lo  macchine ,  1  belfredl ,  i 
mangani ,  1  trabucchi ,  te  troie ,  I  gatti , 
i  mantelli ,  I  ferri ,  i  cuoi  ,  lo  saette  ,  i 
legnami,  atlitlìiilaras  rt    alia    garnimaita 


SiKrabn 
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{Ioni  dei  PrÌKipi, 
Doauqj 


Cose  Notabili 


SlDcronismi 


T  l'assedio  di  Corbièrcs.  - 
Circa  400  opci»t  stlcnJcvaDO  a  lavorar 
pietre  per  le  macellinola  gillo  ,  ciascuna 
tlclle  quali  ct-D  governata  da  nno  dei 
principali  Castellani  od  Urficialt  di  guerra. 

Treimla  ciiquecenlo  olt»ntasette  Tunlì 
del  paese  dì  Vau<l  servivano  il  Conte  di 
Savoia  in  quoslo  guerra  oli  ru  a  800  (anli 
di  Neucbilel  ed  a  iS  balestrieri  di  Berna  ; 
oodu  si  vede  che  gli  Elvetici  avean  già 
comiiKÌBto  a  pigliar  soldo  fra  milizie  slra- 
niere.  V'erano  inoltre  pel  servliio  dfl- 
l'escrcilo  assediantc  quattro  chirurghi ,  di 
caltlflO  ngle-^e. 

Casali  arsi  presso  Uulng. 

Pietro  di  S.  Jeotre  era  Procuratore  del 
Conto  di  Savoia  In  Curia  Romai^  con 
<80  Borini  d'oro  di  provvisione. 

Dal  43  giugno  «07  alla  sle.sso  gkimn 
del  <38(  si  daziarono  a\  podaeglo  di  Pon- 
tebfllvlciDO  come  apparo  dai  conti  di 
Avrooe  ebreo  :  balle  !OSQ  ,  cartelli  2M6. 
Questa  dogana  era  poco  produttiva  per- 
chè te  IncesaanU  guerre  tra  Sttvo'a  e  Del- 
doato  aveauo  allontanato  i  mercatanti  da 
quella  via. 

SI  impone  In  vai  di  Susa  una  nuova 
gabella  di  set  danai!  sopra  ogni  cosa  che 
■i  rechi  nel  paese  del  DelSno, 

Amedeo  V  conrerma  le  rranchczze  con- 
cedute dasuoi  predecessori  agli  nomini 
di  8.  Branchier. 

11  pedaggio  ossia  la  dogana  dì  Susa 
regolava  la  tassa  cosi  ; 

djUo  icuilctlo. 

Per  un  carie?  di   Iclc  81 

—  di  fustagni g 

—  di  pelli  e  cordovani  30 

—  di  panni  di  Fiorenza  S( 

—  di  panni  di  Francia  iì 
Un  barile  dizucohcra  .  i2 
In  carico  di  riso  e  di 

mandorlo li 

—  di  mercerie ,  cera  , 
miele,  arnesi  e  sup- 
pcUcIlil  falci, -casse, 
caria,  robe  ce. .  .  .  86 

Mediazione  del  Papa  ,  a  cui  Amedeo  V 
invia  Jacopo  Cais.  Tregue  interrotto  d;i 
nuove  fazioni.  1  Savoiardi  costringono  11 
Dcl&no  a  levar  l'assedio  di  Tournon.  Tro 
gUB  Intimala  a'  8f  marzo  I3ÌS. 

Il  Casli'llo  di  Faverge»  avca  in  (cm|in 
di  guerra  45  clienll  e  una  scolla. 


sconti.     Oli    Biieccdo 
Culeazio  Visconti. 
"        novembre.   Morte 
■Il  Agnese  dt  Savoia 
Cautesan  di  Ginevra. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Amedeo  V 

{ il  Grande  ] 

1S2S. 


1383,  gennaio. 


n  16  ottobre. 


r>  27  Ottobre. 


Cose  Notabili 


In  tempo  di  paco  dae  cUeati  ed  una 
scolta. 

Interdetto  lanciato  dal  Vescovo  di  Gre- 
noble centra  Ciamberì. 

Due  Nunzii  del  Papa  mandati  a  trattar 
pace  tra  Savoia  e  Delfinato.  11  Papa'chiama 
Amedeo  V  in  Avignone  per  trattare  della 
pace.  Amedeo  già  vecchio  e  infermo  vi 
va  con  seguito  di  494  persone  pel  colle  di 
Tenda  e  Nizza  ;  vi  giunge  il  4  febbraio  ; 
cinque  giorni  dopo  pranza  col  papa  insieme 
col  fratello  Lodovico  Sire  di  Vaud.  Rimane 
in  quella  città  fino  al  4«  ottobre  4323 , 
giorno  di  sua  morte. 

Amedeo  V  confermala  borghesia  di  Ri- 
voli già  da  lui  conceduta  a  Nicoleto  Reocuil 
di  Torino  ed  ai  suoi  figliuoli ,  essendo  cer- 
tificato che  v'  hanno  comprato  casa  e  beni. 

Antonio  di  B^rge  Professor  di  leggi 
teneva  l'ufficio  interamente  militare  di 
Balio  e  Governatore  della  Savoia. 

La  Principessa  d'Acaia  '  Caterina  di 
Vienna  manteneva  lampade  accese  giorno 
e  netto  innanzi  airaltare  della  Vergine 
delia  Consolata  a  Torino ,  già  tenuta  in 
grande  venerazione. 

Multe  pagate  dagli  uomini  di  Modano 
e  d'altri  comuni  della  Moriana  per  non 
avere  mantenuto  in  buono  stato  la  strada. 

Amedeo  V  muore  in  Avignone  ia  casa 
del  Cardinale  Lua  Fiaschi  ,  chiamato  il 
Cardinale  di  Genova.  Il  suo  corpo  ò  por^ 
tato  In  Altacomba ,  accompagnato  dal 
Preposto  di  Santa  Maria  d'Avignone,  Nun- 
zio del  Papa. 

Amedeo  V  tra' Principi  di  Savoia  è  il 
quinto  di  cui  si  può  credere  si  sia  con- 
servato il  ritratto.  Carlo  Emanuele  I  lo 
trovò  dipinto  in  una  cappella  antica  di 
Pinerolo,  e  Io  fece  ridipingere  nella  sua 
galleria.  Quelli  del  beato  Umberto  III ,  di 
Tommaso  11 ,  del  beato  Bonifazio  e  di 
Beatrice  Contessa  di  Provenza  ci  erano 
ricordati  dalle  statue,  sebbene  non  afiatto 
contemporanee,  prostese  sui  loro  sepol- 
cri in  Altacomba  ,  aux  Echelles ,  in  Ao- 
sta. Amedeo  V  usava  nella  sua  vecchiezza 
portar  al  collo  pendenti  tre  grossi  grani 
d'ambra  gucrniti  di  rubini  e  smeraldi. 
Egli  secondo  una  pia  costumanza  di  quei 
tempi  recitava  ogni  giorno  il  salterio. 

Odoardo  piglia  il  titolo  di  Conte. 


Sincrousmi 


1829.  Maore  Dino  C 
pagni  Gontklooiei 
cronista  fiorenti» 

n  Muore  altresì  t( 
questi  tempi  Hi 
Polo,  celebre  viag 
tore  veneaiano , 
mo  a  tue  conoscer 
Tartaria  :e  la  Ci 
allor  chiamata  Cat 
La  relazione  del 
viaggio   ha  titola 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


93 


,  Nomi  dei  Principi, 

D(Hiiinj 
^Uti  0  perdati 


Ol>OABDO 

[  fl  Ubenle  ] 
1SS4. 


•  febbraio... 


»  1IUI0^.... 


«  to  settem. 


1SS5. 


Cose  Notabili 


Odoarilo  e  Aimone  giurano  di  osser- 
vare gli  ordini  di  successione  stabiliti  da 
Amedeo  V ,  e  la  stessa  cosa  giurano  i 
principali  Baroni  di  Savoia. 

Guerra  col  Fossign)  ,  col  Delfino  e  col 
Conte  di  Ginevra. 

Odoardo  marcia  contro  a  quest'ultimo. 

Battaglia  di  Monmortier  vinta ,  diccsi , 
dai  Sa  voi  ni. 

il  Balio  di  Roussillon  guasta  le  terre 
del  Dettino. 

Giorgio  de  Aquila  fiorentino  dipinge  la 
camera  del  Conte  nel  castello  di  Ctamberì. 

Le  gioie  {jocatia)  della  Contessa  di  Sa- 
voia erano  impegnate,  cosa  frequentissima 
a  quei  tempi  di  disordinato  governo  delle 
finanze,  non  avendo  i  Principi  altro  mezzo 
di  trovar  prontamente  il  danaro  di  cui  ab- 
bisognavano. 

Odoardo  è  ricevuto  lx>rghese  di  Fri- 
burgo. Quei  comuni  che  prima  invoca- 
vano umilmente  la  protezione  de'  Principi 
cominciavano  a  grandeggiare  ed  a  ripu- 
tarsi loro  uguali,  in  italia  ciò  era  awe-. 
nuto  fin  dal  secolo  xii. 

Parlamento  generale ,  ossia  solenne 
giudicio  tenuto  da  Odoardo  a  Cbillon  ,  nel 
quale  definisce  tra  le  altre  cose  una  que- 
stione vertente  tra  Guglielmo  Preposto 
del  Monte-Giove  (  Gran  San  Bernardo  ) 
ed  il  Castellano  d' E vian,  sul  mero  e  misto 
impero  e  suiromnimoda  giurisdizione  che 
quegli  pretendeva  ne'  feudi  ceduti  alla 
Casa  di  Monte-Giove  dal  Signore  di  Cly. 

Filippo  di  Savoia  Principe  d'Acaia  co- 
mincia la  costruzione  del  castello  di  Fos- 
sano. 

Odoardo  riceve  nella  sua  guardia ,  pro- 
tezione e  guida  tutte  le  persone  dei  due 
sessi  della  vii  a  di  Longnaz  con  fran- 
chezza da  ogni  leyda  o  dazio  sui  mercati 
e  sulle  fiere  della  città  di  Belley,  mediante 
l'annuo  censo  di  iO  staja  di  biada.  Erano 
forestieri  i  quali  per  essere  sicuri  avean 
d'uopo  della  speciale  protezione  del 
Principe. 

Guglielmo  de  Givitella  Vescovo  d'Alba 
era  Conservatore  apostolico  delle  tregue  in 
Piemonte.  Il  Signor  della  Cisterna  avendo 
citato  i  Torinesi  innanzi  a  lui,  il  Principe 
d'Acaia  dichiara  ,  che,  se  non  si  quietano, 
andrà  loro  addosso  ,  essendo  egli  compe- 


Sincronisml 


1325.  Federigo  d' Anstrta 
lascia  esercitare  11 
potere  imperiale  da 
Lodovico  11  Bavaro. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Odoardo 

[U  Liberale] 

1885. 


1)  28  aprile. 

(  Aoqoittati } 

Omaggio  di  Giovan- 
ni Conte  di  Foret. 

Per  eonven%ione  fatta 
a  Lione  sotto  questa 
data. 

»  18  maggio. 


«  agosto . . . 


n  9  settcmb. 


Cose  Notabili 


tento  a  Tar  giustìzia  ,  nò  riconoscendo  la 
giurisdizione  del  Vescovo  d'Alba 

•Lib.  Cons.  civll.  Taur.). 

Guglielmo  d'Arbignon  era  Balio  di  Lo- 
sanna. Uso  antico  era  lenere  il  placito 
generale  ogni  due  anni  ;  nella  qaal  occa- 
sione le  arti  contribuivano  una  tassa  che 
si  spartiva  tra  il  Vescovo ,  il  Conte  di 
Savoia  ,  il  Siniscalco,  il  Maggiore  ed  il 
Mislrale.  Coi  proventi  d'essa  tassa  si  al- 
lestiva poi  un  desinare  ai  fabbri  della 
città.  (Conto  d'esso  Guglielmo). 

Guerra  del  Principe  d'Acaia  contro  gli 
Angioini  e  Monferrato. 
Tregua. 

Odoardo  promulga  statuti  generali,  vie- 
ta gli  accordi  nelle  cause  criminali  e  il 
concedere  lettere  di  salvaguardia  ai  sud- 
diti :  parendogli  che  tutti  debbano  essere 
protetti  ugualmente  :  modera  gli  emolu- 
menti de'notari,  punisce  gli  oocultatori 
delle  ragioni  del  fisco,  stabilisce  pene  agli 
ufficiali  che  non  eseguissero  i  precetti  dei 
superiori.  -  Secondo  esempio  di  leggi  ge- 
nerali nella  monarchia  di  Savoia. 

Continua  la  guerra  col  Delfino. 

Odoardo  al  4.o  d'agosto  assedia  il  ca- 
stello di  Varey.  11  42  od. IN 3  sopraggiun- 
to dall'esercito  del  Delfino  ò  sconfitto  con 
prigionia  di  gran  numero  di  Principi  e 
Baroni  suoi  parenti  od  aderenti.  Egli  stes- 
so già  caduto  in  man  de'nemici  è  liberato 
a  mala  pena  da  alcuni  Cavalieri  di  Sa- 
voia. Continua  ciò  non  ostante  la  guerra  ; 
ma  i  suoi  Baroni  e  Cavalieri  sono  ìm* 
pauriti  per  gl'ingordi  riscatti  che  loro 
tocca  pagare  se  vogliono  uscir  di  prigio- 
ne ;  ed  egli  tiene  obiiligo  di  ristorarli. 
Fra  i  prigionieri  s'annovera  Roberto  di 
Borgogna. 

Il  Conte  di  Savoia  manda  Arrigo  di 
Gorzano  e  Pietro  de'  Bersatnri  suoi  mini- 
nistri  con  sci  compagni  ad  incontrare  a 
Dogliani  gli  ambasciadori  dell'Imperatore 
de' Greci  venuti  per  chiedere  la  mano  di 
Giovanna  di  Savoia, 

Ordine  al  Castellano  di  Mariana  di  non 
far  procedere  al  sequestro  ed  inventario 
dei  beni  mobili  di  quei  che  muoiono  con 
fama  d'usurai  nel  feudo  del  Sire  de  la 
Chambre,  fuorché ,  dopo  d'averne  fatto 
l'istanza  al  detto  Nobile,  gli  ufficiali  di 
lui  non  vi  procedano. 
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NtNBi  dei  Principi, 

DMim4 
(«stali  0  pfidali 


Odoahdo 
[0  Liberale] 


«  noTembre. 


18S6,  gennaio. 

AeqnitUta) 

istallo  di  Balon. 
>lll9    in    guerra   al 
di  Vilìar». 


ISM. 


Cose  Notabili 


SMmbarca  a  Savona  per  Costantinopoli 
Giovanna  di  Savoia  ,  sorella  d'Odoardo  , 
sposa  dell'Imperatore  de*  Greci  Andronico 
Paleologo. 

I  Gentiluomini  di  Savoia,  che  accom- 
pagnano Giovanna,  insegnarono  a  quei  po- 
poli l'arte  delle  giostre  e  dei  tornearoenti. 

Odoardo ,  carico  di  debiti ,  ripele  quasi 
ogni  anno  domanda  di  sussidi  ai  suoi 
popoli.  Preme  gli  usurai  e  gli  eredi  di 
quei  che  son  morti  con  sospetto  d' usura, 
impegna  uffizi ,  e  studia  altro  vie  di  far 
danari.  Ha  molti  creditori  e  fra  gli  altri 
alcuni  banchieri  di  Firenze. 

n  Principe  d'Acaia  guasta  le  terre  pos- 
sedute dagli  Angioini  presso  Possano  e 
Savigliano. 

I  Savoini  assediano  il  castello  di  Ba- 
lon ;  in  marzo  guastano  il  paese  del  Sire 
di  Villars  ;  in  maggio  assediano  Hermence  : 
furono  richiesti  di  concorrervi  anche  il 
Vescovo  di  Losanna  e  Rodolfo  di  Neuf- 
chAtel.  In  luglio  Odoardo  congregava  tutto 
il  suo  sfòrzo  (magnum  mandamentum)  a 
Belley. 

Odoardo  dopo  la  presa  di  fialon  privi- 
legia quella  terra  di  libertà  e  franchezze 
di  consenso  dell'Abate  di  Cheysery. 

Questo  Principe  instituì  prima  dei  no- 
vembre del  4327  un  Consiglio  di  Giusti- 
zia residente  a  Ciamberì. 

Prima  v'era  un  solo  Consiglio,  che 
era  ad  un  tempo  Consiglio  di  Slato  e  Con- 
siglio di  Giustizia  ,  e  seguitava  il  Principe 
ne'  frequenti  suoi  viaggi ,  con  grave  inco- 
modo di  chi  litigava.  D'allora  in  poi  ve 
ne  ebbero  due,  uno  fisso,  l'altro  am-> 
bnlatorio.  1  Principi  erano  obbligati  a 
continui  viaggi ,  sia  per  la  mancanza  d'un 
centro  comune  a  cui  rispondessero  pron- 
tamente anche  le  parti  più  lontane  della 
monarchia  ;  sia  per  correggere  gli  abusi- 
d'autorità  de'  Grandi  ;  sia  per  valersi  del 
dritto  che  aveano  d'essere  albergati  essi 
ed  il  loro  seguito  gratuitamente  in  casa 
de' toro  Baroni  e. fedeli  [droit  de  gite),  e 
dei  doni  che  per  antica  usanza  o  per  con- 
venzione erano  soliti  ricevere  nel  loro 
giocondo  arrivo  in  qualche  luogo. 

Odoardo  concede  In  perpetuo  feudo 
ad  Umberto  di  Sala  Professore  di  leggi 
ed  a'  suoi  discendenti  (qui  professore  suona 
niente  altro  che  giurisperito)  la  mistralki 


Sincronismi 


18SG.  Alli  e  d'aprile  in 
Santa  Chiara  d'Avi- 
gnone Petrarca  s*  in- 
namora di  Madonna 
Laora. 

Prima  memoria  di 
cannoni  (boccile  da 
ftaoco  )  a  Firense. 


e 


96 


DELLA    STORIA   NAZIONALE 


Aoni,  N«mi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistati  o  perdoli 


Odoardo 

[U  Liberale] 

1826. 


n  maggio.. . 


91  settembre. 


f)  8  ottobre. 


Cose  Notabili 


(officio  d'esattore  de' triboli  )  delle  par- 
rocchie di  Loa  e  di  Vìmenes. 

Elemosioa  anooale  conceduta  allo  spe- 
dale di  S.  Bernardo  Columpnae  Jovis  (  Pic- 
colo S.  Bernardo  ). 

Il  Principe  d*Acaia  possedeva  la  terra 
di  Cbivasso ,  e  sospendeva  Tesazione  della 
taglia  di  S.  Eusebio. 

Sul  finir  di  settembre  il  Conte  di  Sa- 
voia varca  il  Piccolo  S.  Bernardo  e  si  reca 
nella  valle  d'Aosta  /  facendosi  precedere 
da  Commissari,  che ,  secondo  l'usanza, 
riduceano  a  sua  mano  tutti  i  castelli  e 
luoghi  fortificali,  deputandovi  custodi,  af- 
finchè neiranguslia  di  quelle  valli  e  di 
que'  dirupi  egli  e  non  altri  sia  il  padrone. 

11  giorno  dopo  a  Morgex  riceve  l'omag- 
gio ligio  di  25  Nobili  per  so  e  pe'suoi 
successori ,  cioò  per  un  suo  erede  ma- 
schio se  ne  avrà ,  in  difetto  pel  suo  fra- 
tello Aimone,  se  egli  veniva  a  morire 
senza  prole  mascolina  (a  suo  corpore 
legUHme  procreata).  Per  tal  modo  fedel- 
mente si  praticava  il  nuovo  ordine  di 
successione  introdotto  da  Amedeo  V,  e  se 
ne  assicurava  l'osservanza.  Il  medesimo 
giuramento  ripetono  il  %  d'ottobre  e  nei 
giorni  seguenti  i  Challant ,  i  Vallesa  ,  i 
Quari  e  molti  altri  Pari  e  non  Pari  d'Ao- 
sta. I  Pari  avean  dritto  d'assidersi  ai  fian- 
chi del  Principe  nei  pubblici  giudizi,  ed 
erano  o  Banderesi  o  semplici  Nobili.  Il 
parlato  in  alcune  famiglie  era  comune  a 
tutti  i  maschi ,  in  altre  si  restringeva  ai 
soli  primogeniti.  Non  Pari  cblamavansi 
gli  altri  Nobili.  -  Coslumieri,  e  più  tardi 
Commessi  erano  Procuratori  ammessi  a 
consultare  ne' Consigli  di  giustizia  per  la 
loro  sperienza  e  prudhommie  e  costitui- 
vano il  terzo  Stato  nel  Parlamento  Val- 
dostano. 

V'erano  colà  alcune  usanze  molto  ragion 
nevoli  e  liberali,  la  donna  nobile  non  per- 
deva tal  qualità  maritandosi  ad  uno  non 
nobile,  purché  non  di  vile  (x>ndizione; 
tutte  le  persone  nate  nel  ducato  d'Aosta 
si  ox>nsideravano  litiere,  se  non  vi  era  un 
atto  ricognitivo  della  servitù. 

Omagj2Ìo  ligio  dei  Procuratori  del  co- 
mone  d'Aosta ,  i  quali  dichiarano  che 
qualunque  persona  risieda  in  Aosta  un 
anno  e  un  giorno  diventa  uomo  ligio  del 
Conte  di  Savoia. 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiq 
^tali  0  perdali 


Odo ARDO 
(Q  Liberale) 

isse. 


»  SI  novem. 


lSt7 ,  8  genn. 
A  Sasft. 
Aeqaittali  ) 

basBAoo. 

mdo  oblato  da  Ri- 

»  di  SivalUu 

w  s  febbr. . . 
Acquistali  ) 

ita  del  dominio 
K>rmle  fili  fendi 
Vmcoto   di  Mo- 

u 

r  mecordo  eoi  F«- 


Cose  Notabili 


Odoardo  dichiara  i  privilegi  della  terra 
di  St-Oyen. 

In  Aosla  il  Conte  Odoardo  dichiara 
che  gli  compete  il  dritto^  di  seder  prò 
tribunali  e  d'amministrare  giustizia  in 
qualunque  luogo  di  Val  d'Aosta  ;  comanda 
perciò  ai  Pari  di  seguitarlo ,  in  caso  con- 
trario giudicherà  senza  il  loro  intervento 
perchè  ha  autorità  di  farlo. 

S'abusa  del  feudo ,  infeudandosi  rendite 
e  prestazioni  :  un  cavallo ,  tre  capponi , 
tante  misure  di  vino  e  di  fromento. 

Odoardo  trovandosi  in  Aosta  concede 
franchezze  agli  uomini  di  Val  Savarenche 
e  conferma  quelle  concedute  dal  Conte 
Filippo  I  agli  uomini  di  Villeneuve  de 
Chatelargent. 

In  Tarantasia  il  placito  della  morte,  ossia 
il  diritto  di  mutazione  dovuto  quando  man- 
cava o  il  Signor  Sovrano  o  l'Investito ..  era 
un'annata  della  rendita  d*esse  cose  feudali , 
e  un  terzo  di  più  che  andava  al  Visconte. 

Andrea  Maglstri,  e  Giorgio  di  Solerò 
(poi  Cancelliere)  sono  spediti  a  far  inqui- 
sizione centra  gli  ufficiali  prevaricatori 
od  oppressori. 

Le  investiture  si  davano  in  Val  d'Aosta 
pigliando  rinvestito  pel  dito  pollice. 

Provvisioni  suntuarie  arrenar  il  lusso, 
fatte  dai  Deputati  dei  Comuni  del  Pie- 
monte ,  non  osservate  come  si  può  ben 
credere ,  massimamente  quelle  che  ri- 
guardavano gli  ornamenti  femminili. 

11  Sire  di  Rlvalta ,  oltre  al  possedere 
in  franco  allodio  Orba  ssano,  era  Signor 
Sovrano  de'  Nobili  di  Vìllar  d'Almese. 


Le  discordie  insorte  già  da  qualche  anno 
tra  gli  uomini  di  St-Marlin  e  di  St-Jean 
d'Arve  da  una  parte  ,  e  il  Vescovo  di  Mo- 
riana  dall'altra  intorno  alla  estensione 
della  giurisdizione  temporale  del  Vescovo 
s'inaspriscono.  Quei  popoli  cacciano  il  Ve- 
scovo ed  i  Canonici ,  e  ne  uccidono  i  ser- 
vitori. Il  Vescovo  (Aimone  II  di  Miolans) 
ricorre  al  Conte  di  Savoia ,  il  quale  ne 
assume  la  difesa,  con  patto  d'essere  socio 
del  Vescova  nella  giurisdizione  temporale 
(4327).  Con  tutto  ciò  Aimone  non  quietò  mai 
diraatc  il  suo  lungo  pontificato  di  S6  anni. 


Sincronismi 


1SS7.  Cecco  d'  Ascoli 
(Stabili;  celebre  astro- 
logo arso  crodelmente 
a  Firenze  per  eresio 
scritte  in  un  trattato 
sulla  sfera. 

91  Monumento  di  Ste- 
fano Visconti  in  Santo 
Eustorgio  di  Milano 
di  Giovanni  Balduccio 
pisano. 
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Cose  Nolabili 

SiDcronismi 

Il  Vescovo  d'Aosla  pege  al  Conte  di 

Savola  olio  lire  di  grossi  tornesl    per  la 

conrerma  del  suo  vescovado. 

(  Ex  compoficioM   super  cùnfirmaUone 

'epiicopatus  Mi  ].  (Conio  di  Gio,  Boonlvard). 

1  frati  erano,  coreo  nomini  di  maggior 

1 

fede,  bcgUI  spesso  per  massai  dei  Comuni. 

1 

Cosi  fu  quest'anno  di  Ara  Giorgio  da  Biella 

1 

monaco  di  Slatfarda ,  ricbieslo  per  mas- 

saio dai  Torinesi. 

A  Torino  si  fa  registro  nuovo  de'bonf 

II 

11 

ma  era  a  moneta  viennese. 

Si  misurano  più  di    3mlla   giornate  di 

beni  B  Torino  e  a  Gnigliasco  sul  dubbio 

che  la  consegna  catastale  fosse  inredelo. 

Beatrice  sorella  del  Conte  di  Savoia  va 

sposa  del  Dqch  di  Carinzia. 

Esercito  del  Principe  d'Aeala  a  Carrù 

IS-B,  incennuto.  Ludo- 

contro i  Befiii  od  Angioini.  Poi  in  dicem- 

vico  di  BHvlora  si  fu 

hro  coniro  Drenerò  e  Cervero.    Continua 

coronare  Iinperalorc  ■ 

la  guerra  tutto  l'inverno  nel  distretti  di 

■anso  del  Papa.  Es- 

Chcrasco, Mooilovi  e  Cuneo  tenuta  in  no- 

me (lei  Re  di  Napoli.  Continua  poi  ancora 

ento  "  Mn'ranMnc"'»! 

per  tutto  l'anno  seguente.  In  ottobre  znffa 

Papa     uu     Autipapa 

a  Morozw ,    in  cui  fu    ferito  il  Bastardo 

(Ktccolò  V) 

del  Delfino  con  altri. 

Muore  Onlcazxo  VI- 

flcontl.  GII  BucCHle  nel 

In  quest'anno  fiuglialmo  Flotte  Siro  di 

dominio      di     Milano 
A  zzo  VlBCona 

rii  del  Re  di  Francia    trattano  di  metter 

pace  fra  Savoia  e  il  DelUno.  Questi  affer- 

ma che  il  Vescovo  di  Ginevra  o  II  Conte 

dì  Ginevra  sono  suoi  uomini  ligii ,  e  che 

Savoia  II   impedisco  di  fare  li  loro  debito 

II 

con  lui.  Si  lagna  della  presa  dì  Corbièrci 

|! 

Baloo ,  Cossery  ,  Varcy   e   di  tanti    altri 

li 

castelli. 

li 

Il  Re  di  Francia  intima  una  trequa  tra 

nolre  trèi-chei-  frére  le  Corate  ile  Savoie ,  et 

noire  trèt-cker  cousin  te  Dauiihin  de  fien- 

noto,  da  durare  dal  S.  Giovanni  <3!8  fino 

ul  S.  Giovanni  del  1339.  (LclUTa  data  da 

Provi ns  inarlcdi  dopo  la  Pentecoste). 

■! 

Il  Principe  d'Acaia   ordina  la  coslru- 

liuno  di  Viìlanuva  di   Uorelta  per   difesa 

; 

0  clitudimento  del  suo  Stato.  Si   prìvile- 

■ 

f^iav.ino  tali  terre    «li  franchezze   perdi* 

1; 

molti  concorressero  ad  abiUrvi  ;    ed  era 

metodo  usato  dui  Principi  e  dal    Comuni 

j. 

per  fortificar  ccrli  punti  più  deboli. 

i 

Nicnza    .1-lnubcLia,     lleeinu    %cduva   di 
Franriu. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 


aeqolslali  o  perdali 


Odoabdo 

[il  Liberale] 

1888. 


1329,  gennaio. 


»  aprile.. 


Il  7  maggio. 


n  7  giugno.. 


9»  4  novemb. 


dose  Notabili 


Non  dora.  Nel  43^  si  fa  dai  conten- 
denti nuovo  compromesso  iu  Filippo  Be 
di  Francia,  nelle  cui  mani  promettono  le 
parti  di  consegnare  il  Castello  di  S.  Ger- 
mano e  le  altre  Signorie  che  cadevano  in 
contestazione  ed  i  prigionieri. 

11  Principe  d'Acaia  intima  esercito  ge- 
nerale ,  senza  dar  a  nissuno  licenza  di  ri- 
manere ,  con  revoca  d'ogni  privilegio ,  e 
ciò  per  soccorrere  il  Marchese  di  Salozzo 
contro  Federigo  di  Saluzzo. 

Odoardo  consegna  Sl-6ermain  ai  Com- 
missari,  con  patto  che  il  Delfino  conse- 
gni dal  canto  suo  i  castelli  di  Fossignì , 
Mootluel ,  St-Laurent  du  Pont ,  Givy  e 
tanti  altri.  Ma  la  guerra  non  è  che  so- 
spesa, e  questa  mediazione  ha  la  sorte 
di  tante  altre  precedenti  tentate  da  varii 
Principi  e  da'  Papi. 

In  seguito  a  lettere  del  Re  di  Francia, 
arbitro  tra  Savoia  e  Delfinato ,  il  Delfino 
s'induce  con  molto  stento  a  dar  nelle  ma- 
ni di  Guglielmo  Hote  Sire  di  Revel  «  e 
Guido  Chcvrier  Commlssarii  del  Re ,  il 
Conte  d'Auxerre  suo  prigioniero ,  alleato 
del  Conte  di  Savoia. 

Trovandosi  a  Lione  Odoardo  promette 
una  sospensione  d'ostilità  di  varii  suoi 
vassalli  centra  la  Comunità  di  S.  Théodier 
nel  Definato.  Era  una  delle  tante  guerre 
private. 

Odoardo  dopo  un  viaggio  in  Fiandra 
muore  nel  suo  castello  di  Gentilly  presso 
Parigi.  11  suo  corpo  ò  trasferito  ad  Alla- 
comba. 

Il  suo  ritratto  fu  rinvenuto  da  Carlo 
Emanuele  I  nel  libro  vecchio,  che  forse 
era  un  qualche  libro  fatto  illuminare  da 
Odoardo  od  a  lui  dedicato. 

Questo  Principe  non  fu  misurato  nello 
spendere;  perciò  fu  molesto  nel  tassare 
e  nel  riscuotere.  Non  seppe  temperare  il 
suo  bollente  coraggio  ed  accordarlo  coi 
dettami  della  prudenza.  Ma  al  postutto  la 
monarchia  gli  va  debitrice  d'un  gran  be- 
neficio ;  quello  già  accennato  d'aver  asse- 
gnato certa  sede  alla  suprema  sua  giusti- 
zia ,  e  dato  il  secondo  esempio  di  leggi 
generali  cogli  statuti  del  4325. 


Sincroiisu 


ISSd.  Pietro  Reo 
aorlere  di  F 
condannato  a 
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ii  Rmbì  dei  Prìncipi, 


:fiblali  0  perdati 


AlMOMB 

[U  Pftdfleo] 

(Aoq«iftala) 

Bagtonl  erentnaU 
I»  sneoesalo&e  del 
NiDHTato. 

Pel  ««o   9»mirimonlo 

%  ViolanU  ,  figliuola 

Teodoro    PaUoìogo 

jwtk€S€  di  Mionferraio. 


n  n  Borem. 


ISSO,  febbraio. 


Cose  Notabili 


Aimone  nella  sua  prima  giovinezza  e 
nella  sua  qualità  di  secondogenito  era  stato 
destinato  alla  Chiesa  e  provveduto  di  due 
canonicati  e  di  un  priorato,  che  teneva 
in  commenda  finché  avesse  raggiunta  Tela 
prescritta  dalle  leggi  eccleslafitiche.  Bla 
egli  avea  genio  per  le  armi  e  non  pel 
coro ,  e  nel  4322  chiedette  ed  ottenne  un 
appannaggio. 

Aimone  poi  nel  primo  anno  del  suo 
regno  institui  la  carica  di  Cancelliere  di 
Savoia ,  e  lo  prepose  tanto  al  Consiglio 
residente ,  che  all'ambulatorio.  Il  Cancel- 
liere fu  per  oltre  due  secoli  non  solo  il 
principale  ,  ma ,  dalle  finanze  in  fuori , 
il  solo  vero  ministro  dei  Principi  di 
Savola. 

Il  primo  Cancelliere  di  cui  trovo  me- 
moria si  è  a' 4 9  marzo  del  4330  ,  Giovanni 
de  Meyriaco  intervenuto  all'atto  con  cui 
Aimone  conferisce  al  Sire  di  Belgloco  i 
poteri  necessarii  per  conchiudere  a  suo 
nome  un'alleanza  col  Duca  di  Borgogna. 

(Archivio  Camerale). 

Giovanna  di  Savoia  Duchessa  di  Bre- 
tagna rinunzia  in  presenza  del  Re  di 
Francia  ed  in  favor  d'Aimone  ad  o^l 
dritto  potesse  avere  alla  successione  di 
Odoardo  ;  ma  il  marito  di  lei  non  approvò 
la  rinunzia,  e  tenne  viva  molti  anni  la 
pretensione  di  succedere ,  o  meglio  con- 
succedere ad  Odoardo;  sebbene  io  non 
abbia  trovato  memoria  che  sia  stata  la 
medesima  discussa  in  solenni  assemblee 
rappresentative ,  che  ancor  non  esistevano 
fra  noi. 

Nel  dicembre  successivo  alla  morto 
d'Odoardo  il  nuovo  Conte  Aimone  manda 
una  numerosa  ambasciata  a  Parigi.  Eran 
tre  Cavalieri  ed  un  Giureconsulto ,  Filippo 
Provana.  Da  Ciamberì  a  Parigi  impie- 
garono 40  giorni. 

Il  Papa  concede ,  che  il  servizio  pre- 
stato olla  Corto  di  Savoia  da  quattro  Ca- 
nonici di  varie  diocesi ,  li  dispensi  dalla 
residenza  senza  farli  perdere  i  frutti  dei 
benefìzi  posseduti. 

Guglielmo  Bon  è  nominato  Tcsoriero 
generale  e  rimane  in  ufficio  ventidue  anni, 
lungo  ministero  ,  sotto  Principi  amanti 
dell'ordine  e  delle  regolarità ,  e  misurati 
nello  spendere. 


Sincronismi 


ISSO  circa.  La  Chiesetta 
di  Santa   Maria  della 
Spina   a  Pisa  rifatta 
'a  stile  gotico  de' più    . 
graziosi,  raro  esem-   J 
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Anni,  Nomi  dei  PrlDcipi, 

Domiig 
aequìslali  o  perduti 


AmoKK 

[  U  Pacifico  ] 

ISSO. 


Il  mano. 


«  maggio... 


ff  luglio .... 


fi  novembre. 


ISSI. 


Cose  Notabili 


V'erano  uomini  che  faceano  professione 
di  cercar  oro  nelle  sabbie  del  torrente 
Blalone.    (C.  Castellania  di  Rivarossa). 

Alleanza  col  Duca  di  Borgogna  con» 
chiusa  per  mezzo  di  Riccardo  Sire  di 
Beaujeu. 

Filippo  Principe  d'Acaia  arbitro  tra 
Federigo  di  Saluzzo  e  il  padre  di  lui , 
pronunzia  il  suo  lodo  e  dichiara  compe- 
tere a  Federigo  la  successione  al  Mar- 
chesato. Bla  il  fratei  minoro  e  il  padre 
non  si  acquetano.  Onde  nuove  armi. 

Aimone  muove  guerra  ol  Delflno.  In 
luglio  cavalcata  per  soccorrere  il  castello 
di  Johannage  e  quello  di  Ferrière ,  di  cui 
il  Delfino  s' impadronì  ;  Aimone  alla  sua 
volta  piglia  il  castello  di  Sl-Blartin  du 
Fresne.  Assedia  Monthouz  e  se  ne  impa- 
dronisce. 

Assegna  a  Bianca  vedova  d'Odoardo  a 
titolo  di  dotalizio  la  firessa. 

Accetta  la  borghesia  di  Berna. 
• 

Delle  oblazioni  raccolte  nella  settimana 
di  Pasqua  nella  chiesa  di  Vauglaynt  (Bour- 
get  )  il  Conte  di  Savoia  avea  3  parti ,  una 
sola  il  Curato. 

Martedì  e  mercoledì  dopo  la  Circonci- 
sione Aimone  Conte  di  Savoia  viene  a 
Ginevra  per  ricevere  i  giuramenti  e  le  fe- 
deltà dei  cittadini  di  Ginevra  e  di  molti 
Nobili  della  terra  dopo  la  morte  del  Conte 
Odoardo.    (C.  d'Ugo  di  Felins  Visdonno). 

In  quest'anno  Aimone  domanda  un 
sussidio  a  tanti  danari  per  lira  d'ogni  cosa 
venduta  o  permutata ,  che  poi  si  muta  in 
tanti  grossi  per  fuoco ,  da  durar  cinque 
anni,  a  carico  de'  Nobili  e  de'  non  Nobili, 
juvante  divite  pauperem  ,  ed  eccettuando 
solamente  quelli  che  seguono  il  Conto  di 
Savola  alta  guerra.  Per  avere  il  consenso 
dei  sudditi  si  trasferivano  i  Consiglieri 
del  Conte  dall'  una  all'altra  castellania. 
Furono  allora  deputati  a  richiederlo  Gu- 
glielmo di  Chatillon  ,  l'Abate  di  San  Mau- 
rizio e  Rodolfo  di  Blonay  (  4332). 

Ecco  una  storia  edificante  sulla  mora- 
lità degli  accordi.  Trascrìvo  il  conto  di 
Filippo  Provana  Castellano  di  Ciaroberì: 
«  Boleto  di  Lemenc  condannato  in  lire  43 
forti  di  multa ,  ne  appello:  pareva  ai  con- 


Sincronismi 


pio  di  tal  genere 
archftettnra  lo  Iti 
ISSO.   Nasce   in  Y«] 
KiOTole  Colocdo 
InUti  Notare  e  ( 

■  ceUier  florentino,  1 
gne  serittor  laUi 
promotore  dello 
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,  Nomi  dei  Principi, 
[ustati  0  perdati 


AiMon 

(a  Padfteo] 

ISSI. 


ISSS,  maggio. 


loglio. 


13SS  e  133S.  . 


ISSS ,  agosto. 


Cose  Notabili 


siglieri  del  Conte  che  egli  avesse  ragione 
(  bonumjus).  P.  Ravays,  commissario  in 
detta  causa  d'appellazione,  accordò  Boleto 
in  cento  soldi  furti ,  e  poi  pronunziò  che 
giustamente  Boleto  erasi  appellato  ». 

Novalesa  novera  in  quest'anno  99  fuo- 
chi, ossia  445  abitanti  (5  per  fuoco);  Fer- 
rere  32  fuochi  (460)  ;  Vcnaus  97  (4^) 
Mathie  83  (445);  Giaglione  446  (730) 
Bossolino  485  (925);  Brusolo  74  ^370) 
San  Glorio  69  (  345  )  ;  Borgone  66  (330  ) 
Villarfochiardo  446  (580);  Sant'Antoni- 
no'50  (250).       (C.  castell.  di  Susa). 

Primi  elementi  di  statistica  dovuti  alla 
tassa  regolare  imposta.  È  per  altro  da 
osservare  che  la  popolazione  dee  ritenersi 
piuttosto  inferiore  che  superiore  al  vero , 
non  essendo  tassati  i  Nobili  e  il  Clero  ;  e 
però  sarebbe  da  ammettersi  un  aumento 
dell'otto  0  del  dieci  per  cento. 

Yenne  annovera  237  fuochi  (4485  abi- 
tatori) intra  franchenam  entro  la  cerchia 
della  villa  franca  ;  ne  novera  256  fuori 
(  4380  )  ma  della  stessa  parrocchia. 

La  Balme  85  fuochi  (  425)  ;  Saint  Jean 
de  Chevelul  (27  fuochi  (635);  Saint  Paul 
424  fuochi  (605);  Virtemes92  fuocbi(460]., 


Zuffa  avanti  al  castello  di  Monlhoux 
assediato  dal  Delfino. 

Battaglia  a  Montboux  nel  mese  di  luglio 
con  memoranda  vittoria  d'Aimone. 

Assedio  e  presa  di  Monthoux. 

Distruzione  di  Bavorée. 

Poi  a  mediazione  del  re  di  Francia 
tregua  che  si  va  man  mano  prolungando 
nell'anno  seguente. 

Immagine  di  cera  di  Odoardo  d'Acaia 
del  peso  di  20  libbre ,  offerta  a  Santa  Ma- 
ria di  Pinerolo. 

Cavalcata,  cioè  corsa  militare  a  Fessa- 
ne e  Novello. 

È  fatto  Visdonno  di  Ginevra  Umberto 
di  Villette. 

Nella  guerra  contro  Monferrato  e  gli 
Angioini  Filippo  Principe  d'Acaia  perde  e 
riacquista  la  città  di  Torino.  Cn  tradi- 
mento tentato  dal  Prevosto  della  cattedrale 
di  Torino ,  Zucca ,  è  scoperto  a  tempo. 

Guigo  Vili  Dcinno ,  che  assediava  il 
castello  di  Ferrière ,  è  ucciso  da  un  gitto 
di  balestra  ;    inu    le    sue   genti  infuriate 


Sincronismi 
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Almi,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiù 
acquistali  o  perdoli 


AlMONB 

[U  Pacifico] 

tsss. 


91  7  ottob.. 


1834,  4  gonn. 


Il  gennaio. 


f>  febbraio. 


«  25  settem. 


«  iSdIeemb. 


91  dlcombre. 


Cose  Notabili 


prendono  il  castello  d'assalto.  A  media- 
zkmo  di  Francia  pace  ferma  fa  stipulata 
a  Uone  il  7  maggio  4334. 

Vittoria  di  Filippa  Principe  d'Acaia  al 
Tegeirone  presso  Poirioo  contro  al  re  Ro- 
berto ,  Asti ,  Monferrato  e  Salozzo. 

Discordie  e  sètte  In  latte  le  dttA  del 
Piemonte  e  in  Svizzera.  Gnerre  longlie  e 
accanite  nel  Canavese  tra  i  Valperga  e  1 
San  Martino.  Compagnie  di  ventara ,  Ha- 
gallo  degli  stati  sabalpini ,  anzi  d' Italia. 

Una  delle  cause  del  decadimento  degli 
ordini  feadali  fa  la  estrema  dirisione  dei 
fendi.  A  questo  tempo  il  feudo  di  Ver- 
gnano  dipendente  dal  comune  di  Chieri 
era  diviso  in  più  di  70  parti.  Non  tutti 
per  altro  i  feudi  né  dappertutto  erano 
divisibili ,  anzi  in  generale  non  lo  erano. 

Cavalierato  di  Filippo  Provana,  Castel- 
lano di  Ciamberl ,  che  poi  va  al  Papa 
insieme  con  Antonio  di  Glermont  per  tra^ 
tar  la  pace  col  Delfino,  e  muore  nel  4334. 

Guido  Provana  era  Balio  di  Savoia. 

Nasce  Amedeo  VI.  Dopo  il  puerperio 
Violante  di  Monferrato  sua  madre  va  in 
pellegrinaggio  a  S.  Maria  di  Borgo  in  Bressa. 

Fazioni  sanguinose  tra  le  sètte  dei  no- 
bili e  dei  popolani  a  Susa.  Aimone  II 
riduce  a  concordia. 

Discordie  civili  nella  casa  del  marchese 
Manfredi  di  Saluzzo,  che  intende  preferire 
nella  successione  il  figliuolo  di  secondo 
letto,  chiamalo  pure  Manfredi ,  al  primo- 
genito Federigo.  Il  re  Roberto  sta  in  favor 
del  marchese.  Filippo  principe  d'Acaia 
difende  le  ragioni  di  Federigo.  Lunghe 
guerre  con  varii  saccessi  e  rivolgimenti 
di  fortuna  e  d'alleanze. 

Morte  di  Filippo  d'Acaia.  Era  uomo 
popolare  e  forse  troppo ,  poiché  trovo  che 
giocava  a  giochi  di  sorte  anclie  con  fale- 
gnami ed  altri  artefici. 

(Conti  di  Francesco  Nasaporis). 

Federigo  di  Saluzzo  fa  omaggio  ligio 
al  conte  Aimone  per  Barge  ,  Scarnafigi , 
Bernezzo  e  Busca. 

Aimone  conte  di  Savoia  e  Guglielmo 
di   Biandrà,  arbitri,  dichiarano  spettare 


Siocroiiflu 


1884.  Cina  da  Pisi 
insegna  a  Firensc 
dritto  canonico.  1 
anche  leggiadro  pò 
Tolgare. 

Maestro  Giotto  ] 
tore  è  nominato 
ehitetto  diSaaU) 
ria  del  Fiore  e  dt 
mora  e  intlficaxi 
delU  città.  Kcllapr 
visione  è  detto,  < 
in  tatto  Forbe  non 
trova  U  più  abUe 
Ini. 

n  4  dicembre.  Maon 
Avignone  Papa  G 
vanni  XXn 

Oli  «accede  Be 
detto  XII  (Foomii 
Papa. 
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iRonideiPrineipi, 

Domùy 
fustali  0  perdoU 


Anfora 
[llPaelfloo] 

1SS4. 


Cose  Notabili 


a  Federigo  la  saccessione  paterna.  Il  pa- 
dre e  il  fratello  minore  Ti  s'adattano  ;  gli 
si  giurò  fedeltà  per  anticipazione. 

La  terra  regia ,  cioò  il  dominio  soggetto 
al  re  di  Napoli,  Roberto,  è  governato 
dal  suo  Siniscalco  in  Piemonte  e  in  Lom- 
bardia ,  abbracciava  in  quest'anno  Asti , 
Alessandria  ,  Tortona  ,  Alba  ,  Gherasoo , 
Cuneo ,  Mondov)  e  Busca. 

Questioni  tra  il  Vice-Castellano  di  Ta« 
rantasia  pel  Conte  di  Savoia ,  ed  il  Ca- 
stellano di  S.  Giacomo  per  l'Arcivescovo  ; 
il  primo  negava  al  secondo  il  diritto  di 
carcerare  i  forestieri.  11  Castellano  ed  i 
vassalli  dell'Arcivescovo  e  gli  abitanti  di 
Moutiers  essendosi  levati  a  difesa  del  loro 
prelato,  Aimone  manda  genti  a  porre 
l'assedio  a  Moutiers  (4335).  L'Arcivescovo 
Giacomo  di  Salina,  saputo  che  il  Conte  di 
Savoia  si  trovava  ad  Annessi  presso  al 
Conte  di  Ginevra ,  vi  si  recò  pregandolo 
di  far  levare  l'assedio;  ma  Aimone  rispose 
riclsamente  o  riconoscessero  ne'  suoi  ufO- 
ziali  il  diritto  esclusivo  deirarresto  dei 
forestieri ,  o  si  rassegnassero  a  sopportar 
l'assedio,  infatti  continuò;  la  città  fu  presa 
e  smantellata ,  e  dopo  ciò ,  in  gennaio 
dell'anno  seguente  4336 ,  Aimone  conce- 
dette lettere' di  grazia  al  colpevoli. 
'  Giacomo  di  Salins  mori  poi  di  disgusto 
nel  4344  ,  per  esser  la  sua  elezione  alPar- 
civesoovado  stata  dalla  Santa  Sede  rico- 
nosciuta simoniaca. 

Nel  4335  regole  savie  pel  miglior  go- 
verno delle  finanze. 

La  monarchia  di  Savoia  spartivasi  in 
otto  ballati  o  provincie  militari  : 

4.®  Di  Savoia,  che  abbracciava  Sa- 
vola, Moriana  e  Tarantasia.  -  48castella- 
nie  :  residenza  del  Balio  :   Monmegliano. 

2.®  Novalesa.  -  7  castellanie  :  resi- 
denza Voyron. 

3.^  Viennese.  -  9  castellanie  :  resi- 
denza San  Giorgio  d'  Esperanche. 

4."*  Bressa.'  -  40  castellanie  :  resi- 
denza Borgo. 

5.^  Bugey.  -  7  castellanie  :  residen- 
za Roussillon. 

e.^"  Ciablese.  -  46  castellanie:  fra 
cui  Ginevra  :  residenza  Cbillon. 

7.»  Val  d'Aosta.  -  5  castellanie:  re- 
sidenza Aosta. 

8.^"  Val  di  Susa.  -  3  castellanie:  re- 
sidenza Avigliana. 


Sincronismi 


18S5.  Viaggio  di  I-Yance- 
8C0  Petrarca  a  Roma. 

n  Nascita  di  Franco 
Sacchetti  novelliere  e 
poeta  fiorentino. 

n  Genova  si  ribella  al 
Re  Roberto. 
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Anni,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiiy 
acquistali  o  perduli 


Anton 

[U  Paeifleo] 

1886. 


*i  Tsettemb. 


Cose  Notabili 


Nel  4349  vi  si  aggiansero  poi  Caselle, 
Cirio  e  Lanzo  in  Canavese. 

Aimone  fa  costruire  una  nuova  grotta 
(archivio  sotterraneo)  nel  castello  di  Ciam- 
berì  per  tenervi  i  conti.  Ve  n'era  un'alti  a 
per  gli  altri  titoli  originali  più  preiiosi  e 
pel  danaro. 

Aimone  riforma  i  parlamenti  generali 
giudiziarii ,  che  si  teneano  quattro  volte 
all'anno  dal  Principe  in  persona.  Ordini 
relativi  del  4336  (OrdinaUones  pariamenU 
AmbronkuX).  Non  doveano  più  tenersi  che 
una  volta  all'anno  nel  mese  di  maggio. 
Questi  parlamenti  chiamaronsl  ai  tempi 
d'Amedeo  Vili  supreme  udiefoe  generaìL  Vi 
si  oonoscea  delle  cause  di  revisione  e  dei 
richiami  contro  ai  Governatori  (Balii) ,  Co- 
mandanti (Castellani) ,  Giudici ,  e  centra  i 
Baroni  e  Bannereti  e  qualunque  altra  po- 
tente persona:  e  così  delle  qulstioni  finanzia- 
rie del  Conte  di  Savoia  coi  Lombardi  o  Giu- 
dei ,  e  di  quelle  che  concernevano  il  doma* 
nio  0  le  materie  feudali  ;  ma  le  giurisdizioni 
non  erano  tuttavia  ben  precise  e  definite. 

Aimone  concede  privilegi  alla  società  dèi 
mercatanti  di  Milano,  che  faceano  la  via 
del  Sempione  nel  4336. 

Era  un'assicurazione  compiuta  contro 
i  danni  che  per  fatto  dell'uomo  avrebbero 
potuto  patir  nel  cammino. 

Si  regolavano  le  tasse  di  dogana,  si 
promettea  di  non  alzarle ,  si  riduoeano 
tutte  a  grossi  tornesi  o  ad  altra  moneta. 

Nuovo  e  miglior  sistema  di  moneta- 
zione. Moneileri  fiorentini. 

Zecche  nella  Bressa ,  nel  Bugey  ,  nel 
Viennese ,  in  Savoia  ,  in  Avigliana  e  fino 
a  Donnaz  in  Val  di  Aosta. 

Ordini  molto  savi  in  materia  di  finanze 
pubblicati  da  Aimone;  fra  le  altre  cose 
divieto  ai  contabili  di  prender  parte  agli 
appalti  di  cose  demaniali  ;  ordine  di  non 
dar  appalti  di  cose  demaniali  se  non  per 
via  di  tre  pubbliche  licitazioni  al  miglior 
coerente;  di  riferire  nei  conti  il  numero 
de'fuochi  di  ciascuna  castellania  ec. 

Guglielmo  Chatillon  ebbe  parte  in  que- 
ste ed  in  altre  sagge  disposizioni  sulla 
stessa  materia. 

'  Trattati  di  Charentenay  e  di  Moirenc 
col  Delfino,  che  confermano  la  pace  con- 
chiusa  ira  I  due  principi  il  7  maggio  4334 
e  quella  conchiusa  tra  i  loro  predecessori 
il  40  giugno  4344 ,  ne  amplificano  e  dichia- 
rano meglio  le  condizioni  e  Tintenzione. 


Siiuraùni 
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,  Rmbì  dei  PriodiN, 
lòtlaii  0  perdali 


Anfora 

[Il  Paeifloo] 

1S95. 


•  dicembre. 


1S96,  tSgiag. 


•  noTeiDlnre. 


1SS7  febbraio. 


Cose  Notabili 


In  seguito  ai  trattati  di  pace  il  Conte  e  il 
Delfino  si  fecero  scambievolmente  omaggio 
per  certi  feudi ,  e  però  rimanevano  ad  un 
tempo  Tuno  deiraltro  signor  Sovrano  e 
Vassallo  ;  Signore  per  qualche  feudo ,  Vas- 
sallo per  qualche  altro.  Gaso  non  raro  a 
quei  tempi. 

I  Regii,  cioò  gli  Angioini  assediano 
Sommariva  del  Bosco. 

(Conti  della  Chiavarla  di  Cumiana). 

Muore  Federigo  di  Saluzzo.  Si  ricono- 
sce il  dritto  alla  successione  competere  a 
Tommaso  figliuolo  di  lui. 

Pietro  Ravais  è  deputato  Giudice  delle 
cause  d'appello. 

Feste  a  Rivoli  pel  cavalierato  di  Iaco- 
po di  Savoia  Principe  d'Acaia,  che  costano 
più  di  5mila  fiorini. 

Giorgio  di  Solerlo  ,  che  poi  fu  Cancel- 
liere di  Savoia,  era  Giudice  del  Bugey  e 
della  Novalesa ,  e  ad  un  tempo  Castellano 
di  Seyssel. 

Iacopo ,  Principe  d'Acaia  ,  ordina  la 
formazione  di  società  popolari  in  ogni  ter- 
ra ,  afiflne  di  punire  i  misfatti  e  difender 
la  patria.  Siccome  tutte  le  città  erano  di- 
vise dalle  sètte ,  s'incaricava  la  fazione 
guelfa  prevalente  di  mantener  Tordine. 

Al  pedaggio  di  San  Maurizio  di  Agauno 
in  48  settimane  e  3  dì  passarono: 

406  balle  di  panni  francesi  contenenti 
4285  panni  (42  panni  per  balla)  ; 

S3  panni  francesi  sciolti  ; 

4532  balle  e  mezza  di  lana  ; 

72  balle  di  sete ,  fustagni ,  cera  ,  pel- 
licce e  spezierie  ; 

48  balle  e  mezza  di  pelle  e  cuoi  ; 

427roila  pesci  ; 

409  balle  e  mezza  ed  un  quarto  di 
ferro,  rame,  acciaio; 

64  t)alla  di  panni  d'oro  e  mercerie  ; 

244  cavalli; 

323  dozzine  di  panno  grosso  bigio  e 
bianco  r  per  cui  si  pagava  dazio  soltanto 
nel  mese  d'agosto. 

Inoltre  d'ogni  cavallo  comprato  in  San 
Maurizio  si  pagava  un  danaro  se  non  si 
conducea  fuor  del  Ciablese  ;  4  denari  se 
si  conducea  fuori.  D'ogni  cavallo  comprato 
fuori  di  S.  Maurizio  nei  vescovati  di  Sion , 


13SG,  8  geoDAio.  Giotto 
mnore.  Le  suo  oi^ero 
principali  SODO  in  As- 
sisi e  a  Padova. 


1SS7,  8  febbraio.  Orren- 
do saecheggio  di  Ce- 
sena dato  dalla  Ck>m- 
pagnia  di  rentnra  del 
Brettoni  per  ordine  di 
Roberto ,  Cardinale  di 
Ginevra. 

fi  Muore  Cino  da  Pi- 
stoia. 

Il  Petrarca  In  Valchiu- 
sa  presso  Avignone. 
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Abbi,  Nomi  dei  Priieipi , 

Mai 
aeqoisUli  o  perdali 


AXMOITB 

[U  Padfloo] 
18S7. 


18S8. 


(  Aoqaittati  ) 

CutéUo  di  Horestel 
nel  BerennoDt. 

Ptr  compra  da  Gio- 
vanni  di  LnifUnoh 


n  dicembre. 


1839. 


Cose  Notabili 


LosaDoa ,  Ginevra  e  Aosta  si  pagavano 
cinque  danari. 

Discòrdie  col  Delfino  pe'castelli  di  Boo»- 
siUoQ,  Doloroieu,  Faverges,  St-Satomin, 
SUAndré  de  Briord  ed  altri ,  ma  poi  ac- 
cordo anzi  amistà  e  lega  (a  Charentenay 
il  7  di  settembre)  con  omaggi  reciproca , 
dimodoché  1*  uno  era  dell'  altro ,  ad  un 
tempo ,  Signore  e  fed^  ,  cioò  VaasaUo. 

Aimone  s'intromette  a  quietar  le  di- 
scordie tra  i  Valperga  ed  i  San  Martini , 
consignori  della  valle  di  Pont.  Ma  sono 
inveterate ,  ostinate ,  sanguinose ,  firutto 
d'odii  ereditarli  e  d'ire  antiche  e  nove. 
Epperò  non  fa  miglior  prova  di  ciò  che 
avesser  fatto  altra  volta  i  Signori  di  Mi- 
lano e  di  Mantova.  È  più  fortunato  nel 
metter  pace  tra  i  borghesi  di  Payeme  e 
i  Signori  di  Stavayè. 

Miniera  di  rame  argentifero  coltivata 
presso  Aiguebelle  (a  Ursières).  Produsse 
in  45  mesi  circa  4292  quintali  di  rame. 

(Conto  di  Francesco  Pelestorti). 

Guglielmo  Ronde  era  podestà  de*  mhia- 
torid'Aiguebelle.  Aveano  i  minatori,  come 
i  monetieri,  una  giurisdizione  privilegiata. 

Iacopo  Vichard  pedagiere  di  San  Mau- 
rizio è  mandato  al  Vescovo  di  Novara  ed 
al  Signor  di  Milano  (Azzo  Visconti)  per 
far  riparare  la  strada  del  Sempione  se- 
condo gli  accordi  conohiusi  da  Lodovico 
di  Savoia. 

Tommaso  di  Saluzzo,  ed  il  Marchese 
di  Monferrato  a  richiesta  dei  Nobili  Ghi- 
bellini fuorusciti  di  Chieri  tentano  d'oc- 
cupar quella  città  ,  ma  sono  respinti. 

Aimone  •  Iacopo  d'Acaia  s'accordano  per 
tentar  l'acquisto  di  Chieri. 

Mentre  tutte  e  tre  le  Valli  di  Lanzo 
non  costituivano  che  una  sola  Castellania, 
le  Valli  d'Oulx  soggette  al  Delfino  nove- 
ravano le  Castellarne  d'Exilles ,  d'Oulx , 
di  Cesena  e  di  Bardonnèche. 

In  aprile  il  Conte  di  Savoia  va  a  Gi- 
nevra per  relezione  del  Vescovo  e  piglia 
stanza  nel  convento  dei  frati  minori. 

Costruzione  della  cappella  dei  Principi 
in  Altacomba. 

Dipingono  in  quella  Giovanni  di  Gran- 
dson  e  Giorgio  d'Aquila  fiorentino. 

Congresso  a  Caselle  col  Marchese  di 
Monferrato.  L'abate  della  Chiusa  era  uno 
de'Consiglieri  principali  di  Savoia. 


Sincraii 


issa.  HoBtoni  si 
e  flnaoEiarie 
M  registrate 
naea  di  Giov 
lAnL 

n     4     gennaio 
Amedeo  VI 
Sarola ,  dett 
Verd€,  gran 
e  gran  Capii 


issa.  Barfauun 
di  8.  BasOI 
mandato  di 
ratore  Andro 
teologo ,  fk  e 
all'Occidente 
altri  elaaiie 
Stringe   amii 
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i,  fftBU(kÌ..u»t|r., 

Dtnby 
jfttilali  0  perdali 


AlMOVB 

[UPacIfieo] 
ISM. 


•  fi  giugno. 


Cos«  Notabili 


Raimondo  di   Boczosel  e  sette 
creati  Cavalieri  coi  riti  consueti. 


altri 


Battaglia  di  Lanzzen  tra  Berna  ed  i 
Baroni  dell'Elvezia  tedesca.  Vi  è  ucciso 
Giovanni  di  Savoia,  valorosissimo  giova- 
ne ed  unico  figliuolo  di  Lodovico  Sire  di 
Vaud. 

Maurizio  Mercier  Capitano  d'una  com- 
pagnia di  ventura  al  soldo  del  Principe 
d'Acaia  a  Torino. 

Nuovi  moti  di  guerra  tra  Savoia  e 
Delfinato,  repressi. 

Manfredo  di  Saluzzo  rompe  guerra  al 
nipote  Tommaso  figliuolo  di  Federigo. 

Trattative  d'Aimone  con  Papa  Bene- 
detto Xn  per  averne  danari  mediante 
l'omaggio  nominale  di  alcuni  feudi,  come 
s'era  praticato  coi  Re  d'Inghilterra  non 
senza  frutto. 

La  ricognizione  d'una  superiorità  feu- 
dale in  favor  di  Principi  lontani  non  pre- 
giudicava menomamente  l'indipendenza. 

Tre  Ambasciatori  dell'Imperatore  dei 
Greci  alla  Corte  di  Savoia. 

Riva  assediata  dal  Monferrini  e  dagli 
Astigiani.  Il  Principe  d'Acaia  la  soccorre, 
n  Principe  d'Acaia  ed  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato fanno  compromesso  per  le  loro 
discordie  nelle  persone  d'Aimone  Conte 
di  Savoia  e  d'Azzo  Signor  di  Milano. 

Essi  deputano  loro  Commissarii  Iacopo 
de  Strictis  Cavaliere  e  LampugninoCaymo 
Dottore. 

Jacopo  Principe  d'Acaia  dà  ad  Amedeo 
suo  fratello  800  fiorini  di  Firenze  ,  perchè 
prosegua  i  suoi  studi;  gli  dona  altresì  la 
terra  di  Cumiana ,  affinchè  ne  goda  i  pro- 
venti finché  vive.  Dà  205  fiorini  a  Tom- 
maso altro  suo  fratello  mandato  allo  Stu- 
dio di  Bologna.  Questi  fu  poi  Vescovo  di 
Torino. 

Ricomincia  nel  Canavese  la  guerra  tra 
i  San  Martini  e  i  Valperga .  Ai  primi  ade- 
rivano la  parte  guelfa  di  Ivrea  e  di  Val 
d'Aosta  il  Prìncipe  d'Acaia  e  il  Signor  di 
Mantova  ;  ai  secondi  i  ghibellini  d'Ivrea 
e  del  Canavese ,  il  Marchese  di  Monfer- 
rato e  di  Saluzzo ,  e  i  Conti  di  Biandrate 
e  i  Conti  di  Masino  e  parte  dei  Valperga. 
Trattavansi  non  come  cristiani  e  consorti, 
ma  come  saracini  e  belve.  Intanto  le 
Compagnie  inglesi  disertavano  il  paese. 
La  guerra  durò  fino  al  4362  con  inter- 
valli di  tregua. 


SiDcronìsmi 


1889.  Ad  Ano  morto  in 
quest'anno  succede  lo 
sto  Luchino  Visconti. 

Il  Martino  delU  Scala 
Signore  di  Verona  , 
Vicenza  I  Parma  *  e 
Lucca, 

n  Simone  Bocea&egta 
Doge  di  Genova. 

Il  Muore  in  Ivrea  ver- 
so la  metà  di  febbra- 
io Beatrice  di  Ferrara 
Principessa  d'Acaia. 
(Conto  di  Vercellino 
di  Albrleto). 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perduti 


AmONR 

[  U  Paolfloo  J 
1389  e  1840 


1840. 


1841. 


(AoqaìtUti) 

Bagioni  sopra  Viù, 
Qaassolo,  Chlaves  , 
Monastero  ,  Ceres  , 
Meizenlle ,  GroscaTal- 
lo,  Chialamberto  e  sa 
tatta  la  vaUe  d'Ala. 

Dal  mona§t€ro  di 
8.  Mauro  in  via  di 
permuta. 


Cose  Notabili 


Aimone,  ricercato  d'aiuto  da  Francia 
ed  Inghilterra,  va  in  soccorso  di  Francia 
in  ottobre  del  4339  e  di  nuovo  nel  4340. 
Ha  seco  Fra  Martino  confessore  e  Dieule- 
saut,  giudeo  medico;  nel  4340  sta  in  Fran- 
cia e  in,  Fiandra  dal  3  giugno  ai  26  no- 
vembre. 

Trovandosi  a  Parigi  dona  sei  fiorini 
d'oro  a  Vandriquet  Piscardo ,  trovatore , 
il  doppio  cloò  di  ciò  che  dispensa  ai  me- 
nestrelli ed  ai  giocolieri  che  in  gran  nu- 
mero si  recano  a  fargli  onore.  Tornando 
si  trattiene  un  giorno  a  la  Blalmaison  per 
passeggera  indisposizione. 

(Conto  di  Nicolelo  di  Mouxy). 

L'economia  della  casa  d'Amedeo  e  di 
Bianca  figliuoli  d'Aimone  era  governata 
da  un  monaco ,  chiamato  Fra  Jacopo  della 
Torre ,  il  quale  nota  che  v*erano  di  conti- 
nuo 30  persone  a  mangiare. 

Jacopo  Principe  d'Acaia  introduce  la 
gravezza  chiamata  il  culmaggio;  d>i  cultnm 
sommità  della  casa  da  cui  usciva  il  fumo 
primachò  fosse  volgare  Tuso  de'  cammini. 
Equivaleva  perciò  ai  focaggio ,  ed  era  di 
Ire  classi  :  de'ricchi ,  mezzani  e  poveri. 

Guigon  Pitol  è  tenuto  in  carcere  sei 
giorni  e  multato  di  due  soldi  forti  escu- 
cellati  perchè  aveva  citato  un  laico  avanti 
alla  curia  ecclesiastica. 

(Conto  della  Castell.  di  Ciamberl}. 

Pietro  Ravais  era  Giudice  generale  delle 
cause  d'appellazione^ 

La  Contessa  di  Savoia  Violante  di  Mon- 
ferrato manda  dono  di  caci  della  Bressa 
ad  Argentina  Spinola  sua  madre  a  Genova. 

Nella  state  il  Principe  d'Acaia  conduce 
un  esercito  centra  Saluzzo. 

(  Conti  del  Chiavarlo  di  Torino  ). 

Manfredo  di  Saluzzo  collegato  cogli  An- 
gioini s'impadronisce  di  Saluzzo.  Il  Blar- 
chese  Tommaso  cade  nelle  mani  de 'Pro- 
venzali.  E  tenuto  prigione  fino  all'apri- 
le 4343  ;  esce  pagando  60mila  fiorini  di 
riscatto ,  e  consegnando  nelle  mani  del 
Siniscalco  il  castello  di  Drenerò.  Quindi  po- 
vero e  negletto  si  ritira  nelle  ultime  terre 
di  Val  di  Vraita.  Consigliato  dal  bisogno  che 
è  pessimo  consigliero ,  in  ottobre  dell'anno 
medesimo  fa  omaggio  del  marchesato  al 
Delfino  di  Vienna  mediante  certi  corre- 
spetlivi  in  danaro  e  truppe  che  non  fu- 
rono mai  dati  ;  e  però  la  donazione  non 
vale. 


SiDcroiiimi 


1840.  Fiorisce  Faiio 
gli  Ubertl  autore 
poema  il  Dìttam» 


1841,  taprUe.  OPet 
oa  èooroDatoin  Ci 
pidogHodaOrsoOo 
deU'Angofflara  8e 
toro  di  Boma. 
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,  Homi  dei  Prineipi, 

Domiq 
fttslati  0  ferdoU 


AlMOHB 

[ttPaeifleo] 
1S41. 


9  28  giugno. 


1941. 


9  mano. . . . 


«  giugno... 


9  BomnbfOi 


Ita. 


•  mano. . . . 


Cose  Notabili 


Il  serenissimo  Principe  Umberto  Del- 
fino di  Vienna  chiede  d'essere  assolto  dalla 
scomunica  incorsa  per  non  aver  pagalo 
una  somma  dovuta  alla  Camera  apostolica. 

Aimone  permette  a  Lodovico  di  Savoia 
Sire  di  Vaud  di  disporre  dei  suo  Stalo 
a  favore  dell'unica  sua  figliuola  Caterina, 
nonostante  la  consuetudine  della  patria 
che  esclude  le  femmine  ;  con  riserva  pe- 
raltro dell'omaggio. 

Moto  popolare  in  Savoia  contro  ai  Giu- 
dei ,  che  si  raccettano  per  salvarli  nelle 
fortezze  di  Yenne*e  Gole  St-André. 

Creazione  della  Compagnia  militare  del 
Fiore ,  composta  di  fanti ,  cavalli  e  bale- 
strieri ,  fatta  da  Iacopo  Principe  d'Acai& 
e  da  varii  capitani  catalani  ed  aragonesi. 
V'erano  in  quella  compagnia  fanti  e 
cavalli. 

Nuovi  ordini  promulgati  da  Aimone 
sai  modo  di  render  i  conti ,  e  sull'ufficio 
de' Segretari  (Clerici). 

Giovanni  di  Grandson  dipinge  la  ca- 
mera del  Conte  nel  castello  di  Chillon. 

Nel  secondo  ventennio  di  questo  secolo 
uso  di  armi  da  fuoco  (schioppi  da  posta) 
in  Piemonte. 

Blaestro  Pietro  ricercatore  e  saggiatore 
delle  miniere  d' argento  del  Conte  di 
Savoia. 

Jacopo  d'Acaia  manda  un  esercito  nel 
Canavese. 

Pace  tra  Acaia  e  Saluzzo. 

Nel  giugno  il  Conte  di  Savoia  si  reca 
in  Avignone. 

Tregua  tra  Acaia  e  Monferrato.  Sta- 
vano  coi  Monferrini  i  Conti  di  Masino  f 
tutti  i  Valperga  ,  Riva  di  Chieri ,  e  i  fuo- 
rusciti di  Torino  e  di  Caluso  (ghibellini). 

Morte  del  Re  Roberto  di  Napoli  ;  gli 
succede  Giovanna  I;  decadenza  della  po- 
tenza angioina  in  Piemonte. 

Trattato  d'Umberto  Delfino  per  la 
cessione  del  Dclfinato  alla  Francia,  dovuto 
agi'  intrighi  d'Amblardo  di  Beaumontsuo 
ministro,  sedotto  dai  Francesi.  Le  ratifiche 
del  Re  sono  dello  stesso  ntese  di  mar- 
zo 43i3datc  a  Pont-Saint-Maxcnce.  Altri 
trattati  furono  stipulati  per  lo  stesso  fine 


Sincronismi 


1S4S.  Muore  Fra  Do- 
menico Cavalca ,  pi- 
sano, autore  di  libri 
ascetici  scritti  in  ot- 
tima lingua. 

fi  Giovanni  Visconti 
Arcivescovo  di  Mi- 
lano. 

n  Clemente  VI  .  Ro- 
ger ). 


1848,  S7  gennaio.  Cle- 
mente VI  colla  De- 
cretale UnigenUw  or- 
dina che  il  ginbbileo 
avrà  luogo  ogni  cin- 
qnant*anni  invece  di 
ogni  cento ,  prefissi 
al  rinnovarsi  di  tal 
tempo  propiziatorio 
da  Bonifacio  VIIL 

n  Cacciata  da  Firenze 
del  Duca  di  Atene 
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Anni,  Nomi  dei  Princìpi, 

Domiiq 

aeqoislali  o  perdali 


AlMONB 

[U  Padflco] 
1S48. 


«  ftprile.  •  •  •  • 


n  91  i^npno. 


Cose  Notabili 


il  7  giugno  4344,  30  marzo  e  46  lo- 
glio 4349.  Cessione  fattasi  primogenito  di 
Francia  a  condizione  che  il  Delfino  non 
avesse  discendenti  maschi,  né  femmine  le- 
gittimi. Perciò  fu  fatto  prete  e  vescovo  in 
tre  giorni  dal  papa.  Vi vea  Beatrice  d'Un- 
gheria sua  madre  a  cui  si  assicurò  11  éoouiio. 

Il  Principe  d'Acaia  va  in  Avignone  al 
Papa  affine  d'ottener  l'assoluzione  pel  fatto 
di  Leonardone  Raschierì  di  Chieri.  Piglia 
stanza  all'albergo  della  Campana  ,  e  vi 
spende  tre  fiorini  d'oro  al  di  (circa  és  lire). 

Maestro  Salomone  ebreo,  medico  del 
Principe  d'Acaia. 

Tregua  ooncbiusa  a  Avignone  tra  11 
Marchese  di  Monferrato ,  i  Visconti  e  II 
Principe  d'Acaia. 

Il  .Cardinal  Bianco,  Legato,  incaricato 
di  farla  eseguire. 

Memoria  di  corrieri  del  Papa. 

Muore  il  Conte  Aimone  malgrado  i 
soccorsi  di  cinque  medici ,  uno  dei  quali 
mandatogli  dal  Delfino  viennese,  due 
altri  venuti  da  L4one  e  da  Belley.  Fu 
gran  caso  che  non  ve  ne  fosse  uno  ebreo. 
Si  consumarono  per  la  sepoltura  del  Conte 
Aimone  in  Allaoomba  4600  grossi  pani  , 
503  montoni  ,  39  vacche. 

Savia  fu  ramministrazione  da  questo 
Principe  ordinata  durante  la  minorità  di 
Amedeo  VI.  Lodovico  di  Savoia  Sire  di 
Vaud ,  Amedeo  Conte  di  Ginevra  tutori. 
Consiglieri  necessari  i  più  prudenti  e  più 
riputati  Baroni  e  Prelati  di  ciascun  ba- 
llato 0  provincia. 

Aimone  avea  sei  mesi  prima  perduta 
la  moglie  chiamata  neirobituario  d'Alta- 
comba  serenissima  domina  mente  pia,  corde 
devota  e  decorata  d'interne  ed  esteme 
virtù. 

Aimone  fu  Principe  valoroso  e  pru- 
dente ,  acconcio  a  riparare  i  falli  del 
regno  precedente  (improntato  di  legge- 
rezza e  prodigalità  )  mente  lucida  e  piena 
di  quel  buon  senso  pratico  che  costituisce 
il  fondamento  delFarte  di  governare. 

L'obituario  di  Altacomba  lo  chiama 
martello  e  trionfator  d&nemki ,  forte  di 
mano^  rifulgente  principalmente  per  na^ 
turale  industria ,  potente  per  efficacia  di 
intelletto ,  prediletto  a  Dio  e  agli  uomini  ; 
e  dice  che  fu  sepolto  con  gran  pianto  ed 
immenso  lamento. 


Sincmini 


1S48.  Mafia,  soTCliad 
Bagtoft  Olovaai 
apoaa  Carlo  Dwi 


DELLA   STORIA  NAZIONALE 


113 


I  Nmiiì  dei  Prioeipi, 

Domiiy 
ifusliti  •  perdati 


AmoBs 

(UFftelfleo] 

1S4S. 


Aiobao  VI 
Q  Conte  Verde] 
1S4S. 


1844. 


«  agoeto»...* 


Cose  Notabili 


Le  sembianze  d'Aimoae  e  di  Violante 
ci  furono  conservate  nel  monamento  po- 
sto allato  all'altare  maggiore  in  Altacomba. 

In  settembre  il  Principe  d'Acaia  muove 
con  un  esercito  verso  Candiolo. 

Guerra  tra  i  comuni  di  Cirio  ,  Fronte 
Favria  acquetata  da  Aimone  di  Ghallant 
Castellano  di  Lanzo. 

Guerra  tra  i  comuni  di  Lanzo  e  di 
Fiano  in  agosto. 

Giovanni  Fomeri ,  Pittore  di  Pinero- 
lo,  dipinge  pel  Principe  d'Acaia  la  cap- 
pelle  del  castello  di  Vigono.  Era  quel 
medesimo  che  avea  dipinto  la  cappella 
di  Gentilly  presso  Parigi  per  Amedeo  V 
nel  4346. 

Il  Consiglio  del  Conte  risedeva  in  que- 
st'anno non  a  Ciamberì  ma  nel  Cbiablese. 
(Conto  della  castellaoia  di  Grassembourg). 

Gii  Astigiani  assediano  Poirino. 

I  Chieresi  soccorrono  il  Principe  di 
Aoaia. 

Giorgio  di  Solerio  d' Ivrea  era  ad  un 
tempo  Gancellier  di  Savoia  e  Castellano 
di  Giamberi. 

Umberto  bastardo  di  Savoia  era  Balio 
(Governatore)  del  Ciablese. 

Lionetto  Provana  teneva  i  banchi  di 
prestito  di  Avigliana  e  di  Susa.  Ema- 
nuele di  Frinco  quello  d'Aosta.  Un  Borgo- 
gnino  quello  di  Hard.  Antonio  di  Mo)n- 
cucco  quello  di  Seyssel.  Palmerio  Turchi 
quello  di  Thonon.  Benentino  Solare  quello 
d'Evian.  Un  Simeone  Balbo  di  Chieri 
quello  di  Ginevra. 

Tommaso  di  Savoia-Acaia ,  che  era 
stato  nei  4339  allo  Studio  a  Bologna  ,  va 
ora  a  quello  di  Mompellieri  con  Aimone 
suo  fratello.  Un  altro  fratello,  Amedeo 
che  avea  frequentato  lo  Studio  d' Orleans 
nel  4344  ,  andò  quest'anno  a  Bologna  ; 
studiò  nel  4346  a  Padova. 

(Conto  della  castellania  di  Cumiana). 

In  luglio  di  quest'anno  quattro  pittori 
chiamati  Giuseppe  ,  Andreone  ,  Ferrotino 
e  Villel,  dipingono  ^li  scudetti  a  losanga 
deirarmi  e  pel  funerale  di  Giovanna  di 
Savoia  duchessa  di  Bretagna. 

Mediazione  tentata  dai  tutori  del 
Conte  di  Savoia  tra  il  Conte  di  Gruyòre 
e  il  Vescovo  di  Syon  con  poco  successo. 


Sincronismi 


1844.  Si  crede  morto  in 
questo  anno  Simon 
Memmi  ohe  rìtrasae 
il  Petrarca  e  f  janra. 


1» 
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Cose  KolabiU 


Dall'ottobre  di  queslanno  sino  alTa 
prìmaTpra  sarce^civa  il  giovinetto  Gente 
(a  in  Ptenumle  ,  ed  ebbe  slama  a  Rifoli  ; 
sui  coafiDì  cioè  del  suo  dominio  e  di 
quello  del  Principe  d'Acaia  suo  cogino. 

1  latori  mandano  genti  da  gneira  a 
Ginevra  per  difender  la  cittì  contro  ai 
Sire  di  Gei. 

Gli  ebrei  delb  Stato  del  Conte  di  Sa- 
voia gii  pagavano  per  accordo  l'sniiDO 
censo  di  fiorini  d'uro  di  Firenze  4390. 

I  Ginevrini ,  adombraU  per  la  goami- 
giODG  savoina  colà  mandata ,  la  cacciano 
da  Sainl-Gervais  borgo  di  Ginevra-  U  Sire 
di  Gei  mello  Tuoco  a  r;iiel  borgo, 
guarnigione  del  castello  dell'  isola  drizza 
ingegni  conira  la  cittì.  (Conti  di  Cbillon). 

Vittoria  al  Gamenario  del  Marchese  di 
Monrcrrato  centra  agli  Angioini,  con  morte 
del  loro  Siniscalco  ,  Reforza  di  Agoult. 

I  Fallctti  uniti  ni'  Guelfi  d'Asti  e  i 
Cbieri ,  ed  aiutati  dagli  Angioini  entrano 
di  viva  ronza  in  Alba  e  tagliano    II    capo 

I    ai  principali  tra' Gbibellini. 

I         limbcrlo  Provana  era  Visdonno  di  GÌ- 


Licenza  al  comune  di  Voyron  d'iic 
porre  un  dazio  sul  vino  e  sulle  biade  , 
di  convertirne  il  ri  Ira  Ilo  nelle  spese  delle 

forti  licaz  ioni, 

Iacopo  Priocipfl  d'Acaia  emancipa  Fi- 
lippa suo  figliuolo  primogenito ,  e  gli 
assegna  la  mela  di  Turino ,  Plnerolo,  Mon- 
calieri  e  delle  altre  terre  del  soo  Stato.  - 
Lo  stosso  giorno  i  Nobili  ed  i  Sindaci  dei 
Comuni  prestano  omaggio  a  Filippo. 

Discordie  sanguinose  Ira  i  Malez  ed  1 
MelrEUia  Payeriie.  Tutta  la  terra  è  il 
visa  In  due  parti  a  sollusopra.  Il  Balio 
Guglielmo  di  Montbel  ne  manda  a  con- 
tine nove  dei  più  arrabbiali  per  parte ,  e 
COSI  riconduce  un  po' di  calma. 

In    novembre   il    Balio    del    Clablese 
onlina  nuova  tregua  Ira  i  Ginevrini   ( 
Sire  di  Gei. 

Essendo  il  mercatante  astigiano  Pal- 
merniio  Turctu  ntsto  spugltato  nel  Vailetw 


ga  (  Carlo  t\ 
Ito  de'  Homiu 
posixiono  ■  t 
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Noni  dei  Prineipi, 

Donùiù 
abbli  0  perduti 


amsdio  vi 

\  OoDte  Verde] 
1S47. 


AeqoitUti  ) 

ondoTL 

rr  spontanea  dedi' 


i. 


Ilari. 

ir  spontanea  dcdi- 

s  al    Conte  di   8a- 

sd   mi  PHndps  di 


W 


Cose  Notabili 


da  Giovanni  de  Moaz ,  il  Balio  del  Cia- 
blese  a  nome  del' Conte  di  Savoia  tratta 
col  Vescovo  di  Syoo  perchè  lo  ristori 
del  danno ,  e  meglio  per  l'avvenire  assi- 
curi il  cammino.  Si  conviene  si  dieno  al 
Turchi  4mila  fiorini  d'oro. 

Mondovi  passò  poscia  airobbedienza  dei 
Marchesi  di  Monferrato;  ma  nel  4390  Ame- 
deo Prìncipe  di  Acala  la  assediò  e  la  co- 
strinse a  più  costante  soggezione. 

Umberto  Delfino  Viennese  cede  il  suo 
Stato  al  primogenito  del  Re  di  Francia. 

Si  comprano  a  Parigi  per  l'educazione 
d'Amedeo  VI  11  libro  De  regimine  JPrtnct- 
pum  e  Vegezio  De  re  militari. 

Si  stringe  lega  iM6  giugno  col  Duca 
di  Borgogna  e  gli  si  rioandano  aiuti  centra 
Giovanni  dì  Chalons.  Un  altro  esercito,  di 
cui  è  Maresciallo  Anselmo  di  Miolans,  va- 
lica le  alpi  per  trar  profitto  dallo  sciolto 
reggimento  della  Regina  Giovanna  ed  oc- 
cupare i  dominii  che  teneva  in  Piemonte. 

Mastro  Piero  era  fabbricator  di  balestre 
pel  Conte  di   Savoia.  Tenea   bottega  a 
Ciamberì. 

Fu  impiccato  con  altri  ladroni  a  To- 
rino Girardino  maestro  di  schioppo. 

Bianca  di  Borgogna ,  vedova  Contessa 
di  Savoia ,  procura  una  stretta  lega  tra 
Savoia  e  Borgogna  ed  un  parentato.  Gio* 
Vanna  di  Borgogna  è  fidanzata  In  età  pue- 
rile ad  Amedeo  VI  ancor  fanciullo  e  (*x)n- 
dotta  secondo  l'uso  in  Savoia  per  esservi 
educata.  11  6  di  giugno  nella  chiesa  di 
Chalons,  Eudes  Duca  di  Borgogna  ed  i 
tutori  d'Amedeo  VI  giurano  alleanza  per- 
peHta  tra  Savoia  e  Borgogna.  Ma  l'uomo 
transitorio  e  sostanzialmente  incostante 
nel  breve  suo  passaggio  quaggiù,  che  cosa 
può  far  mai  di  perpetuo  ? 

Sussidio  dato  da  tatti  i  sudditi,  com- 
presi i  Nobili  ed  i  Cherici,  per  l'accordo 
oonchiuso  dal  Conte  di  Savoia  col  Re  di 
Francia  rispetto  alle  pretensioni  della  fu 
Duchessa  di  Bretagna  sopra  la  successione 
d'Odoardo.  Fu  di  sei  grossi  tornesi  per 
fuoco.  (Conto  Castell.  di  Moriana). 

Luchino  Visconti  occupa  Alba  e  Tor- 
tona. Giovanni  Marchese  di  Monferrato 
Valenza.  Jacopo  Principe  d'Acaia  e  i  tu- 
tori del  Conte  di  Savoia ,  temendo  che  1 
Milanesi  e  i  Monferrini,  profittando  del 
declinar  che  faceva  la  fortuna  angioina  in 
Piemonte ,  occupassero  soli  i  dominii  re- 
gii ,  fatta  lega  con  Borgogna ,  mossero  con 


SiDcronismi 


mano ,  essendo  la  Se- 
de ApottoUea  in  Prao- 
<^l*f  reggQ  In  carica  dal 
maggio  al  dicembre. 
Oanione  indiriss# 
tagU  dal  Petrarca. 
Spirto  gentU  «e. 

1S47.  Nasce  in  Siena  San- 
ta Caterina  dei  Benln- 
casa,  che  fu  poi  mo- 
naca domenicana,  e 
molto  si  adoperò  a 
rìcondarre  in  Italia 
il  Seggio  Pontificale. 
Autrice  d'opere  insi- 
gni per  pietà  e  per 
iingaa. 
Morì  nel  ISSO. 

«  Una  delle  più  anti- 
che notiile-d'an*arme 
da  ftioco  manesca. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dorniq 

acquistali  o  perduti 


ambdbo  vi 

[il  Conte  Verde] 
lUl. 


n  dioembre. 


1848,  gennaio. 


»  84  maggio. 

(  AeqaitUti  ) 

n  teno  delle  decime 
del  priorato  di  Ho- 
yalesa. 

Ptr  accordo  colPriO' 
re,  col  paW>  di  gua- 
rcnHrc  al  wumaaUro 
gU  altri  due  tergi  ehé 
pih  non  poteano  ri' 
ceuotcr; 

n  giugno.... 


n  18  loglio.. . 


1848,  gennaio. 


Cose  Notabili 


un  esercito  nel  quale  Amedeo  VI  fece  le 
prime  prove. 

La  cronaca  estense  accenna  una  sooq* 
fitta  data  nel  luglio  di  quest'anno  ai  Mon^ 
ferrini. 

Amedeo  Vi  ed  i  tutori  concedono  carta 
di  libertà  e  franchezza  a  Cherasco. 

(  Conti  della  Cancell.  di  Savoia  ). 

Agente .  segreto  mandato  nel  Vallese 

ad  isventar  le  pratiche  che  vi  tramavano 

i  Signori  di  Milano  a  pregiudicio  di  Savoia. 

(  Conto  GasteU.  di  ChUIon  ). 

I  tutori  danno  alla  comunità  di  Tour 
de  Vevey  la  facoltà  di  reggersi  per 
l'avvenire  secondo  la  consuetudine  di 
Moudon. 


Il  Vescovo  di  Vercelli  viene  a  Torino 
con  66  cavalli   e   404  persone. 

Vi  giugno  pure  il  Cardinale  di  Embrun. 

Muore  Bianca  di  Borgogna,  vedova  del 
Conte  Odoardo. 

Guerra  grande,  e  mortalità  massima 
dall'agosto  al  novembre.  Ebrei  in  Savoia 
accusati  d'avvelenare  le  acque.  Né  solo 
ebrei  ma  cristiani  ;  empia  ed  assurda  fola 
che  la  plebe ,  stolta  e  feroce ,  accetta  ad 
ogni  rinnovarsi  di  pestilenza.  Il  Visdonno 
di  Ginevra  avea  due  de'supposti  avvele- 
natori nelle  carceri  del  castello  dell'  Isola. 
Uno  fu  appiccato  ,  l'altro  s'appiccò  da  sé 
medesimo  in  carcere.  La  paura  rende 
talvolta  pur  troppo  i  governi  complici  del 
maligni  delirii  del  volgo. 

Rapine  ed  estorsioni  d'ogni  sorta  com- 
messe in-  tempo  della  mortalità  anche  dai 
pubblici  ufficiali,  che  più  tardi  nepagaron 
la  pena. 

Il  Principe  d'Acaia  rimette  per  tredici 
anni  la  tassa  detta  ctUmagio  agli  nomini 
di  Savigliano. 


SincroBisiBÌ 


1848.  n  Papa  con 
Avignone  daHa  Bei 
Oiovaima. 

n     Mnore     in    Bai 
Giorgio  d'Aquila 
rentlno  ,    pittore 
Corte  di  quattro  (X 
di  Savoia. 

•     Muore  Giovanni  ^ 
lanL  Matteo  suo  i 
ìttùo  ne   contiiuia 
eronaea   fino   all' 
no  1863 ,  ed  aleimi 
piteli  T'aggionse 
che  Filippo  vivo 
eora  nel  1406. 

»  Si  fonda  la  pri 
Bniveraltà  di  Gen 
nia  in  Praga. 

»  8  aprile.  Morte 
Madonna  Laura,  : 
mortale  nelle  rime 
Petrarca. 
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Noni  dei  Prineipi, 


nitalt  0  perduti 


Ambdbo  vi 
1  Oonte  Verde  ] 
1849. 


Acquistati } 

età  d' Ivrea. 
tr  cessione  dal  Mar- 
e  di  Mom/trratù  nel 
tato  di  pae; 

kTlltlÙUIO. 

ìdUiion*  9ponianta, 
1950  gennaio. 


9  S4  mano. 


1S61 ,  T  febb. 


Cose  Notabili 


A  Lione  Lega  offensiva  e  difensiva  tra 
Carlo  di  Francia  Delfino  Viennese  e  Gio- 
vanni di  Chalon  Conte  d'Auxerre  contro 
al  Conte  di  Savoia  ed  al  Sire  di  Beaujeu. 

Il  principe  d'Acaia,  avendo  ceduto  al 
Marchese  di  Monferrato  la  metà  d' Ivrea 
che  teneva  prò  hidimo  col  Conte  di  Sa- 
voia ,  questi  gli  promette  di  compensarlo 
col  castello  di  Ciriè  se  non  trova  altro 
aquivalente. 

Amedeo  di  Savoia-Acaia ,  figlinolo  di 
Filippo,  è  eletto  Vescovo  di  Moriana. 

Lega  di  Savoia  colle  città  di  Berna  e 
di  Friburgo ,  col  Vescovo  di  Losanna , 
col  Sire  di  Neuchàtel ,  con  Isabella  di 
Chalon  e  con  Caterina  di  Savoia  Signora 
di  Vaud. 

A  Brou.  il  Priore  di  Borgo  in  Bressa, 
e  Ponzio  Baveri i  di  Montagny  cedono 
per  tre  anni  la  metà  che  loro  appartiene 
delle  scuole  di  grammatica  al  Borgo,  al 
maestro  Pietro  de  Soladomo,  coirobbligo 
d'istruir  i  giovani  nella  morale  e  nella 
scienza ,  e  di  pagare  per  mercè  dì  detta 
concessione  quattro  fiorini  d'oro  di  pie- 
ciol  peso ,  annuali.  Così  anche  le  scuole 
davansi  all'appalto,  oltre  le  segreterie, 
le  mistralie  e  tanti  altri  uffici. 

(Protoc.  Marbosii). 

Nobili  e  borghesi  di  Saint  Enguerrand 
fanno  oroaggio  ad  Amedeo  VI  e  sono  da 
lui  convitati  a  pranzo. 

(Conto  di  Gugl.  de  Thoyrì). 
Morto  il  Sire  di  Vaud  i  Savoiardi  non 
si  fidano  del  solo  Conte  di  Ginevra  ;    ma 
surrogano  al  defunto  Guglielmo    de    la 
Baume. 

Berengono  Balbo  di  Chieri  avea  banco 
di  prestito  a  Montelimar. 

Ugo  Bernard  Giudice  di  Savoia  fa  in- 
quisizione a  Pontbeauvoisin  centra  quelli 
che  uccisero  gli  ebrei  e  ne  saccheggiarono 
i  beni- 
Carlo,  primogenito  di  Francia,  Delfino 
Viennese  fa  lega  con  Giovanni  di  Chalon 
Conte  d'Auxerre,contro  al  Conte  di  Savoia 
ed  al  Sire  di  Belgioco. 

Galeazzo  Visconti  viene  col  fratello 
Bernabò  a  cercare  Bianca  di  Savoia  sua 
fidanzata ,  e  l'accompagna  con  gran  pompa 


Sincronismi 


1S60.  Si  fonda  a  Firense 
la  Compagnia  de'Pit- 
tori  sotto  il  titolo  di 
S.  Luca 


1851.  Giovanni  Boccac- 
cio va  a  Padova  ad 
invitare  il  Petrarca  a 
leggere  nello  Studio 
fiorentino. 
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eiPrineipì, 
perdali 


)  VI 

Verde] 

I. 


3,  febbraio. 


malico.. . . 


«IfOftO. 


settembre. 


ottobre. 


Cose  Notabili 


Dona  45  fiorini  d*oro  al  bnfTone  di 
Galeazzo  Visconti  suo  cognato. 

Pier  Bouczani  era  Procarator  di  Sa- 
voia nella  Curia  Romana. 

Amedeo  VI  ricupera  per  danari  Riva- 
rolo,  il  castello  di  Malgrà  e  quello  dei 
fuorusciti  di  Cerio. 

Amedeo  VI  fa  battere  scudi  d'oro  e 
fiorini  d'oro  nella  zecca  di  Pont  d'Ain  da 
,  maestro  Bnonacorso  Borghi  fiorentino. 

Riscatto  di  gioie  del  Conte  di  Savoia 
impegnate  per  settemila  fiorini  a  due 
banchieri  :  un  De  Medici  di  Cbieri ,  un 
Asinari  d'Asti . 

Francesco  Nicod  è  eletto  Tesorier  ge- 
nerale. 

Per  causa  delia  mortalità  del  4348 
e  49  novera V ansi  nella  sola  terra  di  San 
Maurizio  d'Agauno  409  case  vuote. 

La  parrocchia  d' Venne ,  che  prima 
noverava  493  fuochi,  non  no  avea  più 
che  277.  (Conti  di  dette  castellanie). 

11  Conte  di  Savoia  infeuda  al  Principe 
d'Acaia  la  metà  di  Chierì ,  e  dei  castelli 
e  terre  del  territorio. 

L'alto  Vallese  (  Teutonici  superiores  ) 
muove  guerra  aK  Vescovo  ed  a  Savoia 
protettrice  ed  alleata  preponderante  del 
Vescovo.  Prende  ed  arde  il  castello  di 
Sex.  Amedeo" VI  prega  d'aiuto  i  Bernesi, 
richiedendoli  d'entrare  nei  Vallese  per  la 
valle  di  Frutingen  e  la  Gemmi. 

Per  le  continue  scorrerie  degli  uomini 
del  Fossigny  e  di  quei  di  Aimone  di 
Montfaleon ,  i  borghesi  di  Ginevra  pre- 
gano Amedeo  VI  di  mandar  una  guarni- 
gione nella  loro  città ,  ed  egli  è  sollecito 
di  compiacerli.  E  nel  giugno ,  temendosi 
un  assalto  per  parte  del  Delfino,  vi  manda 
il  Balio  con  50  uomini  d'arme. 

(Conto  della  castellania  di  Chillon  ). 

Iacopo  Principe  d'Acaia  vieta  la  estra- 
zione dei  grani  e  legumi ,  e  dell'oro. 

I  Ginevrini  danno  alle  fiamme  un    vil- 
laggio appartenente  al  Conte   del   Gene 
vese.  Amedeo  VI  interviene  e  ordina  pace 
fra  loro. 

Amedeo  VI  assedia  Gcx.  V'erano  mi- 
natori di  Friburgo  e  di  Val  di  Laiizo  ; 
440  uomini  d'arme  (  a  cavallo  )  del  paese 
di  Vaud;  2570  fanti  parimente  Vodesi; 


1853.  Genova  al  dà  n 
Giovanni  Visconti. 

n  Cola  di  Rienzo  di- 
venta per  protesione 
del  Papa  Senatore  di 

'    Roma. 

L'anno   segnente   è 
accise  dal  popolo. 

n  n  Boccaccio  pabbli- 
ca  II  Decamerone. 
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Nomi  dei  Principi, 

Doinii\j 
luslali  0  perduti 


VI 

Conte  Verde] 
1S5S  e  1S64. 


1S54. 


»  gennaio. 


»  loglio.  .. 


m  •  settem.. 


1856. 


Loqoistati  ) 
■eigny  ed  11  pao- 


lo col  traiiato  <U 
fi  del  6  genAo» 
W  ut  0»mU  di  Sa- 
^  im  cambio  ditU 
«JU  ^M9Hi  potét- 
muiDcyUuUo  «Mi 
mi  di  là  del 
é  al  di  qma 
Jh»»  atta 
Owgen    %él 


) 

ftflm  sopra  in- 
•  del  Vlenneae  e 


mi     Dt^no 
emt  IrmiUUodi 


Cose  Notabili 


tello  di  sfida  a!  Conte  Verde.  Questi  tiene 
volenteroso  l' invito  ;  ma  al  giorno  e  al 
luogo  convenuto  aspetta  invano  l'avver- 
sario. Sdegnato  ripiglia  le  offese  ed  oc- 
cupa la  Tour  du  Pin. 

A  mediazione  del  Re  ,  trattato  di  pace 
del  5  gennaio  4355. 

Aimaro  Conte  di  Valentinois  è  deputato 
del  Re  a  pigliar  possesso  delle  terre  ce- 
dute al  Delfinato  in  cambio  del  Fossignl. 

Un  Asina  ri  e  un  De  Medici  teneano 
banco  di  prestito  noi  Fossìgnì  inferiore. 

A  mediazione  d'Amedeo  VI  segue  ac- 
cordo tra  i  borghesi  di  Payerne  e  il  Sire 
di  Slava yè ,  il  cui  castello  era  un  retro- 
feudo  del  Conte  di  Savoia. 

Il  Duca  d'Austria ,  volendo  vendicarsi 
delle  ribellioni  ed  ingiurie  fattegli  dai 
Cittadini  di  Zurigo ,  ricerca  Amedeo  VI , 
che  in  vigore  della  lega  gli  mandi  entro 
il  mese  200  uomini  d'arme ,  che  servi- 
ranno colie  sue  genti  all'assedio  di  quella 
città. 

Tommaso  Marchese  di  Saluzzo  insieme 
coi  savi  e  consiglieri  di  Racconigi  ordina 
una  fiera  perpetua  pel  giorno  di  S.  Mi- 
chele in  detta  terra  di  Racconigi  colle  so- 
lite franchezze. 

Surrogata  la  potenza  di  Francia  a 
quella  degli  antichi  Delfini  ,  il  Conte  di 
Savoia  non  potea  più  sperar  d' ingrandirsi 
da  quel  lato.  Compose  dunque  da  savio 
le  differenze ,  ne  tolse ,  permutando , 
l'occasione  ;  cambiò  politica ,  si  ricordò 
d'esser  Principe  italiano ,  e  volse  air  Italia 
la  sua  ambizione. 

Dopo  d'aver  ottenuta  la  cessione  del 
Faucigny,  Amedeo  VI  è  costretto  a 
soggiogarlo  colla  forza  nell'anno  medesi- 
mo 4355. 

Agitatori  nemici  di  Savola  spronavano 
i  montanari  del  Fossignl  a  resistere  e  di- 
subbidire. Il  Conte  ,  ammonitili  invano , 
si  mosse  per  chiarirli  colle  armi  del  loro  I 
errore.  Tuttavia  ben  presto  furono  sospese 
le  fazioni  di  guerra ,  perchè  i  Fossignesi 
aveano  dichiarato  che  erano  pronti  ad 
obbedire ,  se  il  Re  e  il  Delfino  l'avessero 
comandato  di  propria  bocca  agli  Amba- 
sciadori  ch'essi  avevano  disegnato  di 
spedir  loro.  Fecesi.    Ebbero    il  formale 


Sincronismi 


18S5.  Carlo  IV,  eletto  iìn 
dal  1546  Re  dei  Ro- 
mani in  opposizione  a 
Lodovico  il  Ravaro; 
è  coronato  Imperato- 
re. Dopo  di  aver  fatto 
in  Italia,  e  soprattutto 
a  Siena,  una  assai  me- 
schina figura ,  rapto 
diademate  in  Oerma- 
niam  ahiii  patri»  loie- 
bri*,  scrive  il  Petrarca. 

9  Andrea  Or^agna 
Talento  pittoro  ed 
architetto. 
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Anni,  Nomi  iti  Principi, 

Domiiy 

acqniilali  o  ptrduli 


1 1)  C<iDt«  Tenie  | 


Cose  Notabili 


Giovanni   di    Neafclifticl    con  GB  cava^     \ 
li;  Arrigo  di   Quart  con    45;  tilcnratf"^. 
di  Cossonay  con  45  ;  Riccardo  di  Vlf\  ^    ' 
con  (fi;  Arrigo  ed    Antonio   di    Valp^*,^. 
con  IO;  0  molti  altri  Baroni  e  Cvìi%  ^  r. 
elio    levavano    bandiera   propria  %\^^'%\ 
conlaro  le  cavaNeria  e  le  m\\\3ik%  S-V^  % 
IìbU,    Cile   segnilavano   la   br^e^^*       * 
Balio  e  le  armi  speciali   com^iV^      4 '^-^A 
le  piocole  har^^     -^     %%  ^  V 


ccnaric  a  piedi  chiamp' \3. 
dì  CLalant ,   Cavai'  V*A 


!>■'. 


di  Lanio,  dirìgeva  le  mi. 
Hilitaven  con  lui  dua^ 
Maestro  Ingegnere  0  » 
gueconibo  ,  Donào^^  •' 
vallcria)  paggio. 


,  il  Dorino  di  Firaiu 
-o.  (Ved.  I 
del  Medio  Evo). 
Nobili  ■  piedi  e  OiaM  {fanlt) 
^roDsiod  occQpara  i  pasri  deDe  SH»- 
^oe.  Ciascun  Nobile  avea  aoldo  di  quat- 
tro grossi  torneai  al  di  ;  cJascna  Clienta 
di  uno.  (Conio  d'Aimone  di  Cballant]. 

Andarono  all'  impresa  le  cavallerie  e  lo 
fanterie  dei  Comuni  al  di  là  dai  moall ,  a 
1  faati  del  paese  di  Vaod. 

De'Comtinl  v'ebbero  40  cavalli  di 
Ciamberi ,  40  delta  Tarantasla ,  30  di 
Moi'ianu,  48  di  Cbatelard  en  Bange* , 
44  di  Uonllak'on,  10  di  Saint-Genia,  8  di 
Yennc^ ,  SO  di  Monnirglianoec.  ,  SOtT  faaU 
ilt'l  baiinlu  di  Savoiu  ,  600  dì  IfonmegUa- 
no  ,  noO  di  Tarantasla  ec.  ;  ed  altri  noi 
nomerò  in  lullo  di  73(0. 

Dal  paese  di  Vaud  ,  possednlo  allora 
dal  Conte  di  Namur  marito  della  figliuoli 
ed  crede  di  Lodovico  II  di  Savoia  Sir 
■li  Vnud  .  vennero  40«>  fuiili  di    Mimdiin 


lèg 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi  I 

Domiiq 
acquistati  o  perdati 


ÀMKDBO    VI 

[il  Conte  Verde] 
1865. 


Cose  Notabili 


precetto  ,  nò  tuttavia  s'acquetarono.  I  ran- 
cori che  rampollano  per  lunghe  guerre 
tra  vicini  non  si  cancellano  con  un  trat- 
tato. Convenne  pertanto  ctie  in  giugno  il 
Conte  di  Savoia  occupasse  colle  armi  il 
paese  ;  ma  se  volle  le  fortezze  gli  toccò , 
per  cosi  dire ,  comprarle  dai  Castellani , 
di  cui  ciascuno  allegava  grossi  crediti 
verso  il  DelOno  ;  questo  gli  accadde  per 
Bonneville ,  Hermanc« ,  Flumet ,  Mon- 
thoux  ,  Faucigny  ,  Beaufort  ec. 

Inoltre  di  molte  migliaia  di  fiorini 
d'oro  dovette  accomodare  a  titolo  di  pre- 
stanza il  nuovo  Delfino  e  presentar  ric- 
camente il  Commissario  di  lui  Arrigo 
Sire  di  Montagny.  Anche  allora  tatto  si 
ottenea  ooll'oro. 

Gli  stipendi!  delle  genti  savoiarde  alla 
impresa  del  Fosslgny  erano  come  segue  : 

Un  Cavalier  Banderese  [Batmeret)^ 
vale  a  dire  che  alzava  bandiera  propria, 
godeva  stipendio  di  20  fiorini  d'oro  di  buon 
peso  al  mese  ; 

Un  Cavalier  Baccelliere      fior.         45 

Un  Paggio  (  DomtceUt»  )       »  40 

Un  uomo  d'arme  a  cavallo    »  7 

Ciascun  fante  savoiardo  o  vodese  un 
grosso  tornese  al  di ,  moneta  d'argento  , 
che  ora  sarebbe  sottosopra  dalla  valuta  di 
una  lira,  e  allora  paragonandolo  col  prezzo 
delle  derrate  valeva  una  lira  e  76  cent.  U 
fiorino  d'oro  di  buon  peso,  origine  dd  du- 
cato e  dello  zecchino,  si  cambiava  per 
48  grossi  tornesi  ;  il  fiorino  di  Firenze 
per  42  e  mezzo.  (Ved.  Cibrario,  Eoono* 
mia  Politica  del  Medio  Evo). 

Varii  Nobili  a  piedi  e  CUenti  (  fanti  ) 
mandaronsi  ad  occupare  i  passi  delle  mon- 
tagne. Ciascun  Nobile  avea  soldo  di  quat- 
tro grossi  tornesi  al  di  ;  ciascun  Cliente 
di  uno.  (Conto  d'Aimone  di  Challant]. 

Andarono  all'impresa  le  cavallerie  e  le 
fanterie  dei  Comuni  al  di  là  dai  monti ,  e 
i  fanti  del  paese  di  Vaud. 

De' Comuni  v'ebbero  40  cavalli  di 
Ciamberi ,  40  della  Tarantasia ,  30  di 
Moriana ,  48  di  Ghatelard  en  Bauges , 
44  di  Montfalcon,  40  di  Saint-Genis,  8  di 
Yenne ,  20  di  Monmcglianoec. ,  800  fanti 
del  baiiato  di  Savoia  ,  500  di  Monroeglia- 
no  ,  4400  di  Tarantasia  ec.  ;  ed  altri  nel 
numero  in  tutto  di  7340. 

Dal  paese  di  Vaud  ,  posseduto  allora 
dal  Conte  di  Namur  marito  della  figliuola 
ed  erede  di  Lodovico  II  di  Savoia  Sire 
di  Vaud  ,  vennero  400  fanti  di    Moudon , 
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,  Rimi  dei  Principi, 

Domiiq 
luslali  0  perduti 


ambdbo  vi 

1  Conte  Verde] 
1966. 


n  aprile  . . . 


•  6  maggio. 


9  S6  agosto. 


Cose  Notabili 


350  d'Yverdun,  400  di  Romoot,  ed  oltre 
a  720  di  altre  terre ,  ìa  tutto  4570,  oltre 
a  4500  del  ballato  del  Valromey ,  posse- 
duto anche  dal  Conte  di  Namur  che 
comprendeva  le  casteilanie  di  Chateau- 
neuf ,  Virleu  ,  Pierre  Cbàtel  e  Rochefort . 

lo  totale  i  fanti  erano  40940 ,  che  ser- 
virono in  varii  tempi  quali  otto  ,  quali  4  6 
giorni,  come  le  cavalcate  de' Comuni; 
dimodoché  secondo  gli  ordini  di  guerra 
imperfettissimi  d'allora  ogni  giorno  se  ne 
vedevano  glugnere  e  partire. 

L'  esercito  era  comandato  da  Guglielmo 
de  la  Baume,  illustre  Capitano,  Cavaliere , 
{MUes)  e  Consigliere  del  Conte  di  Savoia  ;  ai 
saoi  lati  erano  Aimone  di  Savoia,  Cavaliere , 
e  Roberto  di  Beaujeo,  Cavaliere.  Seguita- 
vali  un  folto  stuolo  di  Cavalieri  Banderesi, 
di  Cavalieri  Baccelieri  (che  non  alzavano 
bandiera  propria  ,  per  non  aver  numero 
sufflcente  di  vassalli  )  di  Scudieri  o  di 
Donzelli  o  Paggi  (  Dormcelli  ). 

Prima  cura  del  Comandante  fu  di  far 
occupare  la  sommità  dei  monti ,  chiuden- 
do i  passi  verso  Beaufort  e  Flumet.  Inol- 
tre Giovannino  di  Genova  maestro  delle 
navi  di  Chillon  guardò  il  lago  affinchè 
ninno  da  quel  lato  soccorresse  i  ribelli. 
(Conto  d'Aimone  di  Challanl). 

Fu  ricondotta  a  Macon  e  riconsegnata 
ai  suoi  parenti  Giovanna  di  Borgogna  , 
fidanzata  d'Amedeo  VI ,  che  secondo  Fuso 
de'  tempi  s'educava  in  Savoia  perchè  da 
piccina  conoscesse  i  costumi  e  gli  umori 
de'  popoli  su'  quali  era  chiamata  a  re- 
gnare. 

Iacopo  d'Acaia  vieta  a'  suoi  sudditi  di 
vendere  a  forestieri  cavalli  o  ronzini. 

Amedeo  VI ,  informato  che  alla  batta- 
glia des  Abrets  da  lui  vinta  l'anno  innanzi , 
le  sue  genti  aveano  fatto  voto  d'olTerire  a 
San  Giorgio  i  due  migliori  cavalli  e  i  due 
migliori  arnesi  che  avessero  acquistato, 
e  volendo  eseguire  in  q^ialche  modo  tal 
voto ,  fonda  una  messa  quotidiana  per- 
petua in  onore  di  San  Giorgio  nella  chiesa 
dei  frati  minori  di  Ciambcrì. 

Editto  del  Principe  d'Acaia,  perchè 
tutti  i  testamenti  e  gli  atti  notarili  sieno 
sigillati  da  un  ufficiale  a  ciò  deputato. 
Quest'utile  provvedimento  fu  poi  rivocato 
in  ottobre  in  seguito  ai  richiami  de'Comuni, 
che  spesso  non  sanno  quel  che  si  fanno.    I 


Sincronismi 


124 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domici 

aeqoislati  o  perdali 


Akidbo  vi 

[U  Oonte  Verde] 

1866. 


Cose  Notabili 


In  42  giorni  di  viaggio  giunge  al  Bonr- 
get  da  Parigi  Bona  di  Borbone  sposa  del 
Conte  di  Savoia  con  seguito  di  80  cavalli. 
Questa  Principessa  qualche  anno  dopo 
amò  risedere  sulle  sponde  del  lago  di 
Ginevra ,  e  quindi  alternava  la  sua  stanza 
tra  Evian  .  Thonon ,  Chillon  e  Losanna  , 
e  intanto  edificava  il  palazzo  di  Ripaglia. 

La  tutela  era  a  quei  tempi  una  occa- 
sione di  rodere  i  beni  del  pupillo.  Come 
DO ,  ^60  per  ottenere  la  conferma  della  tu- 
tela ,  il  tutore  dovea  pagare  alla  Camera 
del  Conte  ingorde  somme  ?  Cinquecento 
fiorini  d'oro  di  buon  peso  (40.500  lire) 
si  pagarono  in  quest'anno  per  le  let- 
tere di  confermazione  della  tutela  degli 
eredi  di  Giovanni  Gillat  di  Lanzo.  Rade 
volte  poi  il  tutore  era  men  ladro  del 
fisco. 

Facoltà  data  da  Amedeo  VI  ai  Giudei 
di  Savoia  per  anni  cinque  di  deputar  tre 
di  loro  nazione  a  giudicare  1  Giudei  delin- 
quenti dell'uno  e  dell'altro  sesso. 

A  Chamonix  ^'era  fin  dal  secolo  ziii  e 
forsd  prima  questa  usanza ,  che  i  probi 
uomini  del  Comune  presieduti  dai  Sindaci, 
col  voto  di  un  Giurisconsulto  che  il  Priore, 
Signor  del  luogo ,  era  tenuto  di  procura- 
re ,  giudicassero  le  cause  criminali  ;  del 
che  V*  hanno  molti  esempi ,  riferiti  dal 
sig.  J.  R.  Bonnefoy  in  una  sua  memoria 
ms. ,  compilata  su  documenti  autentici 
dei  comuni  di  Chamonix  e  di  Sallanchesa 
Pare  che  la  stessa  giurisdizione  fosse 
esercitata  dal  popolo  nelle  valli  d*Abon- 
daoce  ,  di  Bagnes  (  Vallese  )  ed  in  altri 
luoghi  soggetti  a  giurisdizione  d'eccle- 
siastici. 

Jacopo  Principe  d'Acaia  imprigiona  Ro- 
berto di  Durezze  de'  Reali  di  Napoli ,  cbe  . 
passava  pel  suo  Stato ,  e  non  \o  libera  se 
non  dopo  lunga  prigionia. 

In  quest'anno  ,  dovendo  Carlo  IV  Re 
de'Romani  recarsi  in  Italia  ,  un  anonimo 
di  Germania  gli  indirizzò  un  libro  d'avvisi. 
Dopo  d'aver  parlato  della  guardia  del  cor- 
po cbe  vuol  si  coroponea  di  Nobili  Boemi 
(Carlo  era  re  di  Boemia) ,  dei  cuochi  che 
debbono  aver  larga  mercede  ,  sicché  non 
si  possan  corrompere;  delle  vivande  ch'egli 
non  dee  gustare  se  non  dopoché  tre  volte 
gliene  sia  fatta  credenza  ;  parla  de'soldati 
che  dee  levare ,  e  consiglia  sieno  Italiani 
non  Boemi ,  essendo  i  primi  usati  a  vita 
più  dura ,  sobriì ,  tolleranti ,  disciplinati , 
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Ntnii  dei  Principi, 
{■islali  0  perdati 


amxdbo  vi 

1  OoQte  Verde] 
1856. 


1866. 


f*  SI  nMbgglo. 


1867. 


n  ST  giugno. 


1866. 


•  •  • 


Cose  Notabili 


dodi  ad  betta  et  in  armorum  exeremo  com* 
probaU, 

Mi  piacque  ripetere  quest'encomio  non 
sospetto  della  milizia  italiana ,  di  penna 
boema. 

Tumulti  in  Ivrea.  Jacopo  Marechal 
mandato  con  genti  armate  a  sedarli. 

Glierardo  di  Chatillon,  già  Ballo  della 
Bressa ,  accusato  di  concussione  si  accorda 
per  400  fiorini  d'oro. 

Ugo  Bernard  Cavaliere  e  Professore  in 
ambe  le  leggi ,  e  Pietro  di  Loes  sono  in- 
viati all'Imperatore. 

Amedeo  VI  assedia  e  prende  Balangero  ; 
adopera  bocche  da  fuoco ,  cioè  piccoli 
cannoni  o  schioppi  da  posta. 

Quietanza  generale  di  Giorgio  e  quattro 
altri  degli  Asinari  d'Asti  al  Conte  di  Ci- 
nevra  d'ogni  debito  contratto  da  lui  e  dai 
suoi  predecessori  coi  banchi  da  loro  tenuti 
nel  Genevese ,  e  quietanza  generale  del 
Conte  per  ie  somme  da  loro  riscosse  ed 
amministrate. 

Verso  questi  tempi  Amedeo  VI  edifica 
il  castello  d'Ivrea  occupando  le  case  di 
Giorgio  di  Solerò,  già  Cancelliere  di  Savoia. 

Amedeo  VI  conferma  le  franchezze 
degli  uomini  e  delle  comunità  di  Ginevra. 

(Conto  di  Giovanni  Ravais  ,  Dottore  , 
Cavaliere  e  Cancelliere  di  Savoia). 

Borghesia  di  Lompnes  concessa  dal 
Castellano  ad  un  Andrea  di  Dergil ,  e  con- 
fermata dal  Conte  di  Savoia. 

Amedeo  VI,  dopo  d'aver  occupato  Ba- 
laugero,  conferma  i  privilegi  da  Jacopo 
e  Filippo  d'Acaia  concessi  a  quella  terra 
ed  a  Ma  ti  e  Villa  nova. 

Carlo  tv  Imperatore  unisce  il  contado 
di  Masino  agli  Stati  di  Savoia,  e  ordina  ai 
Conti  di  Masino  di  render  oroaggio  ad 
Amedeo  VI. 

Amedeo  VI  regola  per  accordo  i  limi- 
ti delia  giurisdizione  de' suoi  ufficiali  e  di 
quelli  ri  cir  A  rei  vescovo  di  Tarantasia.  (Gio- 
vanni ni  Bertrand  di  Brusolo). 

Il  Conte  di  Savoia  concede  alla  co- 
munità degli  Ebrei  di  Bressa  privilegio  di 
farvi  dimora  e  dì  contraltare  ,  mediante 
l'annuo  censo  dì  400  fiorini  da  scompar- 
tirsi come  sarà  stabilito  da  tre  Ebrei  che 
deputa  a  tale  ufficio. 


SÌDcroiÙ8mi 


1856.  Genova  si  ribella 
al  Visoonti.  DI  naovo 
Doge  Simon  Bocca- 
negra. 

f)  89  dleem.  Celebre 
Costitazione ,  chia  • 
mata  la  hoUa  d*ùro , 
fatta  da  Carlo  IV 
Imperatore  nella  dieta 
di  Norimberga. 


1857.  Mnore  Fra  Jaco- 
po Passavanti ,  fio- 
rentino ,  autore  dello 
Specchio  della  vera 
peniUnua  ,  testo  di 
lingua. 
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Doffliq 
acquistali  o  perduli 


ambdko  vi 

[  U  Conte  Verde  ] 
1858. 


•  novembre. 


185tf. 


(  AoquUlalì  ) 

n  paese  di  Vaad  ed 
il  Valromey. 

Per  compra  da  Ca- 
Urina  di  Savoia,  0(m'' 
tessa  di  Namur ,  flgìia 
deW  Mliimo  Sire  di 
Vatid, 


Cose  Notabili 


A  Francesco  Nicod  succede  nella  teso- 
reria generale  Pietro  Gerbais  ,  e'  vi  ri- 
mane 47  anni:  nel  qual  tempo  salì  a  i^n- 
de  stato  e  potenza  ,  acquistò  feudi ,  e  co- 
minciò la  grandezza  della  sua  casa.  Ma 
poi  ebbe  a  patire  inquisizione  criminale, 
per  cui  fu  carcerato  a  Cbillon  ,  e  con- 
dannato, e  non  uscì  senza  pagare  ingorde 
somme  al  fisco. 

Il  Principe  d'Acaia  va  con  an  eser- 
cito e  con  macchine  oontra  Salauo  verso 
Cardò. 

Giostra  a  la  Rochette. 

Amedeo  VI  conferma  i  privilegi,  le 
franchezze  e  le  consuetudini  del  paese  di 
Vaud  da  lui  ricomperato,  vale  a  dire  di 
Nyon ,  Rue  ,  Morge  ,  Moudon ,  Romont , 
Stavayé  ,  Yverdun ,  Clèes ,  Vaurm. 

I  sudditi  concedono  un  sussidio  d'un 
fiorino  per  fuoco  per  l'acquisto  del  paese 
di  Vaud. 

Amedeo  VI  riceve  per  40  anni  nella 
sua  guardia  e  protezione  gli  ebrei  di  Sa- 
voia e  al  di  qua  del  fiume  Ain  merco  la 
pensione  di  40  fiorini  d'oro  annuali  e  ot- 
tanta fiorini  d'introgio. 

Guigo  Tommaso,  Cavaliere,  era  Ricevi- 
tore nel  Ciablese.  Lo  noto  per  la  rarità. 

Ciriè  novera  325  fuochi  (4625  abitanti). 
San  Blorìzio480fuochi(900);  Noie  66  (330). 

Savoia  ottiene  da  Berna  la  rivocazione 
della  Borghesia  concessa  ad  alcuni  uomi- 
ni di  Grassembourg. 

Girardo  de  Galeriis  di  Racconigi  è 
creato  Giudice  delle  appellazioni  per  Val 
di  Susa,  Canavese  e  Piemonte. 

Jacopo  Signor  di  S.  Giorgio  era  Capi- 
tano d'una  piccola  compagnia  dì  ventura 
al  servizio  di  Savoia. 

Scuola  di  Musica  tenuta  a  Ginevra  da 
varii  menestrelli.  I  menestrelli  d'Annecy 
erano  sotto  In  protezione  di  S.  Maria  lieta. 

Giovanni  Ravays  Cancelliere  di  Savoia. 

Amedeo  VI  muove  guerra  a  Jacopo 
d'Acaia  e  gli  toglie  il  Piemonte,  che  gli 
rendè  poi  tre  anni  dopo  in  agosto  43^. 
Le  cause  della  discordia  eran  nate  fin  dal 
4355,  per  essersi  dal  Principe  stabilite 
nuove  tasse  doganali,  in  seguito  ad  un 
privilegio  imperiale,  non  solo  senza  il  con- 
sentimento, ma  contro  al  divieto  del 
Conte  di  Savoia  suo  sovrano  signore.  Eran 
cresciute,  per  aver  Jacopo  occupato  di 
viva  forza  Ivrea ,  tenuta  prò  indéoUo  dal 
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pislati  0  perdoli 


Ambdbo  vi 
Il  Conte  Verde] 
1859. 


«I  H^OgDO... 


«  ottobre.... 


IMO ,  U  feb. 

ni.*  mano. 

•  14  magg. 


Cose  Notabili 


Conte  di  Savoia  e  dal  Marchese  di  Mon- 
ferrato; diroccato  le  case  dì  due  fratelli 
Provana  che  da  una  sua  sentenza  aveva- 
no appellato  ad  Amedeo  VI ,  come  a  su- 
periore ,  e  fatto  trucidare  in  Moncalieri , 
mentre  il  Conte  di  Savoia  si  trovava  in 
Chieri ,  due  altri  che  s'erano  in  ugual 
modo  richiamati  da  una  sua  sentenza. 
Perlocbò  la  stirpe  de'  Provana,  potente  in 
Carignano  e  in  altri  luoghi,  cominciò  guerra 
contro  al  Principe ,  e  vi  furono  da  ambe 
le  parti  devastazioni  ed  ammazzamenti  ; 
ma  per  quanto  pare  colla  peggio  dei  Pro* 
vana ,  finché  il  Conte  Verde ,  venuto  con 
un  esercito ,  ridusse  non  senza  contrasti 
il  Piemonte  in  sua  mano.  Dopo  il  gasligo  di 
Jacopo ,  e  il  perdono  che  ottenne  con  paga- 
mento di  grossa  indennità  nel  4362  l'atfto- 
rità  del  Conte  di  Savoia  in  Piemonte  non 
fu  più  contrastata ,  e  si  può  dir  che  questa 
provincia  obbedì  poi  sempre  a  due  padroni. 

Pagò  Jacopo  77mlla  fiorini  per  inden- 
nità di  guerra  (4,647,000  lire),  per  cui 
avea  contratto  un  debito  verso  Pietro  e 
Amblardo  Gerbais. 

Per  procacciarsi  danaro  il  Principe  ven- 
dette il  feudo  di  Pianezza  per  4mila  fiorini 
(  lire  84,000  )  a  Termignone  Canali  e  An- 
tonio Canali. 

Giostra  a  Ciamberì  nella  via  de' frati 
Minori. 

Omaggio  di  Lodovico  e  Bonifazio  Conti 
di  Masino  per  tutto  ciò  che  cade  nell*  ere- 
dità di  Jacopo  loro  padre,  e  che  muove 
dal  feudo  del  Conte  di  Savoia  ne'  manda- 
menti di  Hivaroloi  Oglianico,  Barbania, 
Rocca,  Fa V ria  ec. 

Nasce  in  Avigliana  Amedeo  VII. 

Distruzione  di  Savigliano  dalle  Compa- 
gnie di  ventura. 

Il  Conte  Verde  va  a  Milano.  Fa  lega 
col  Duca  d' Austria  e  con  Lodovico  Conte 
di  Neufchàtel. 

Amedeo  VI  infeuda  la  castellania  di 
Pianezza  ad  Astersane  Provana,  che  paga 
a  titolo  d'introgio  8150  fiorini  di  buon  peso. 

Amedeo  VI  debitore  di  900  fiorini  d'oro 
verso  il  suo  medico  Maestro  Palmerio  gli 
cede  in  paga  con  ragione  di  feudo  nobile 
e  perpetuo  il  peso  delle  biade  a  Ciamberì. 
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1860.  Oian  Galeazzo , 
flgllaolo  di  Galeazzo 
Visconti ,  sposa  Isa- 
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Conte  di  Virtù 

1*  Leonzio  Pilato,  Ca- 
labrese ,  ad  istanza 
del  Boccaccio  insegna 
lingua  e  letteratura 
greca  a  Firenze. 
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1861. 


n  novembre. 


1861  e  1888... 


Cose  Notabili 


(  Conto  di  Giovanni  Gervais  Cancellier 
di  Savoia). 

Anaedeo  VI  concede  a  Jacopo  de  l'Ile, 
Cappellano  della  Contessa ,  la  Chiesa  di 
Corbière  in  aspettativa  (cum  prtmum 
vacabil). 

Il  Conte  di  Savoia  concede  le  scuole 
di  Vaud  (id  vitam  a  Jacopo  Marechal 
Chierico  di  Cappella  della  Contessa. 

Amedeo  VI  concede  facoltà  al  cornane 
de  la  Chambre  d' imporre  una  tassa  sui 
venditori  di  vino. 

Amedeo  Vi  va  a  Chieri.  I  Ghibellini 
di  quel  Comune  gli  fan  dono  di  600  fiorini 
d'oro,  di  buon  peso. 

Sul  finir  di  maggio ,  per  trattato  di 
Giovanni  Marchese  di  Monferrato  entra 
per  Cuneo  e  Mondovi  in  Piemonte  una 
gran  Compagnia  di  ventura  (d'ottomila 
barbute),  che  era  in  Pn>venza.  Onde 
infinite  miserie. 

Pietro  Gerbais  era  Tesoriere  di  Savoia. 
Jacopo  Provana  avea  lo  stesso  ufficio  di 
qua  da'  monti. 

Maestro  Giovanni  di  Lione  scriveva 
ed  alluminava  un  uffizio  (  quasdam  matu^ 
Unas  )  per  Bona  di  Boriane  Contessa  di 
Savoia. 

Le  truppe  di  Torino  guidate  da  Stefano 
Beccuti  combattono  presso  a  Rivarolo  con 
Bonifazio  Conte  di  Cocconato,  Capitano 
d'una  compagnia  di  ventura.  Facevansi 
per  lo  più  da  gente  di  mal  genio  e  mal 
afi'are  nel  paese ,  ad  imitazione  delle  stra- 
niere, simili  accozzaglie  d'armati;  talora 
anche  da  Genliluomiui  e  Cavalieri,  e 
dagli  stessi  Principi ,  affin  d'aver^forze 
permanenti. 

Lanzo  è  sorpresa  dalla  Compagnia  in- 
glese, che  invade  e  guasta  la  terra ,  e  fa 
un  gran  numero  d'illustri  prigionieri,  fra 
i  quali  Odoardo  di  Savoia  della  stirpe 
d'  Acaia  ,  Aimone  di  Ginevra  e  Girardo 
Destres  Cancelliere  di  Savoia.  Assedia 
quindi  il  castello  In  cui  è  rinchiuso  Ame- 
deo VI.  Questi  non  essendo  soccorso  la 
fa  allontanare  con  danari. 

Il  Conte  Verde ,  unito  colie  genti  di 
Bernabò  Visconti  capitanate  da  Tommaso 
Pascalis,  fa  guerra  alle  Compagnie  di 
ventura  inglesi. 

Compagnie  dì  ventura  tedesche  sono 
al  soldo  del  Signor  di  Milano. 
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Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiq 
Itistati  0  perduti 


Ahsdbo  vi 
l  Oonte  Verde  ] 


lS6t. 


Aeqaiflali  ) 

»TTaoÌtà   dlTos- 

0  ,    CaTallennag- 

"6    e    SommariTa 

Bosco. 

Milita   da  OaUoBMO 

«•fi  ad  Awt§d€0  VI, 

a  et9ian9  dèi  1867. 


Cose  Notabili 


La  Compagnia  inglese  di  certo  David 
si  tenea  presso  Staffarda ,  e  venne  a  batta- 
glia col  Conte  (  42  febbraio  4363  ). 

Anaedeo  VI  fondò  nel  4362  l'Ordine  du 
coUter  de  Savoie  (  della  collana  di  Savoia  ), 
chiamato  più  tardi  deirAnnunziata ,  di  xv 
Cavalieri  in  onore  dei  xv  Gaudii  di  Maria , 
coirinsegna  dei  nodi  d'amore ,  a  cui  s  ag- 
giunse da  Amedeo  VII  il  motto  FERT,  e 
da  Carlo  III  nel  4548  l'immagine  dell'An- 
nunziata, onde  la  nuova  denominazione. 
I  primi  Cavalieri  dell'Ordine  della  col- 
lana furono: 

4.®  Un  Principe  Sovrano  -  Ame- 
deo III ,  Conte  di  Ginevra  ; 

S.®  Un  altro  Principe  -  Antonio ,  Si- 
gnore di  Beai^eu  e  di  Dombes  ; 

3.<>  Un  terzo  Principe  -  Ugo  II  di 
Chalon  ,  Sire  d'Arlay  ; 

i.o  Un  quarto  -  Aimone  di  Ginevra^ 
Sire  d'Anthon  e  di  Verey  ; 

6.<»  Giovanni  di  Vienna ,  che  difese 
Calais  centra  gì'  Inglesi ,  e  f n  nel  4373 
Ammiraglio  di  Francia.  Mori  alla  batta- 
glia di  Nicopoli  nel  4396  ; 

6.®  Guglielmo  di  Grandson ,   d'una 
delle  più  illustri  stirpi  del  paese  di  Vaud  ; 
7.®  Guglielmo   di   Chalamont ,    del 
paese  di  Dombes  ; 

8.*"  Rolando  di  Vaissi ,  del  Borbo- 
nese ,  il  quale  seguitò  Amedeo  VI  nel- 
r  impresa  d'Oriente,  e  morì  a  Pera  presso 
Costantinopoli  in  ottobre  4366 ,  insieme  col 
9.®  Sire  di  St- Amour ,  altro  Cava- 
liere dell'Ordine  della  collana  ; 

40.^  Stefano  de  la  Banme,  Mare- 
sciallo di  Savoia  ,  Capitano  ed  uomo  di 
stato  insigne  ; 

44.®  Gaspare  di  Montmayeur; 
4«.°  Berlione  di  Forax  ; 
43.®  Francesco  de   Menthon    morto 
Del  4384  ; 

44.^  Amedeo  dì  Bonnivard; 
46.®  Riccardo   Musard ,    Gentiluomo 
inglese ,  chiamato  Io  Scudiero  nero. 

De  la  Baume  ,  Montmayeur ,  Forax  e 
Musard  accompagnarono  Amedeo  VI  in 
Oriente.  Uno  tra  queHti  dovette  non  esser 
compreso  nella  prima  creazione  ,  la  quale 
non  comprendeva  che  44  Cavalieri ,  con- 
tando il  Signore  e  Capo  dell'Ordine  nel 
numero  de*  XV  compagni  o  Cavalieri , 
come  si  vede  ne'  primi  statuti  rinnovati 
da  Amedeo  IX  nel  4409  ,  poiché  nelle 
guerre  s'erano  smarriti  i  primi. 
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[  il  Conte  Verde  ] 

1863. 


«  IDAntO.. .•• 
1*  13.  magg^Io. 


f(  tt  ftlcemb. 


1  ( 
I 


Cose  Notabili 


II  Conte  Amedeo  VI  fa  lega  offensiva 
e  difensiva  con  Iacopo  di  San  Giorgio 
centra  le  Compagnie  di  ventura  ,  mas- 
simamente contra  quella  che  ora  sta  a 
Rivarolo  ,  e  generalmente  contra  qualun- 
que persona ,  eccettuato  il  Marchese  di 
Monferrato.  Se  Savoia  avesse  guerra  con 
Monferrato,  Iacopo  starà  neutrale. 

Il  Conte  Verde  va  a  Milano. 

Convenzione  del  Conte  dì  Savoia  col 
Deifinato  per  resistere  virilmente  alle 
società ,  anzi  alia  complicità  di  gente  ar- 
migera che  minaccia  i  due  paesi. 

Altre  simili  confederazioni  col  Conte 
di  Montbeliard ,  e  con  Iacopo  di  Vienna 
Guardiano  o  Reggente  della  contea  di 
Borgogna. 

Guglielmo  Signor  d'Estaroines  e  di 
Gordon  e  Ponzio  Richard  di  Gordon  Si- 
gnor, di  Genoillac  Cavalieri  francesi  pro- 
mettono al  Conte  Verde  di  servirlo  per 
sei  mesi  con  venti  Gentiluomini  d'arme 
à  glaives  con  tre  cavalli  ciascuno,  me- 
diante la  somma  di  4800  fiorini  d*ofò 
(  lire  25,200  ) ,  la  proprietà  dei  prigionieri 
e  della  preda  che  facessero ,  e  la  metà 
del  valore  dei  castelli  e  delle  terre  di 
cui  si  rendessero  padroni. 

Dopo  d'aver  più  volte  in  quest'anno  e 
nel  precedente  passato  e  ripassato  le  Alpi, 
il  Conte  Verde  nel  mese  di  settembre  ò 
avanti  Payerne  con  un  esercito  ,  forse 
per  qualche  tumulto  fattovi  dalle  sètte 
in  cui  quella  terra  è  divisa  ;  in  ottobre 
va  a  Lione  ,  in  novembre  in  Avignone  al 
Papa  ;  torna  in  Savoia  poscia  nella  Bressa, 
ed  in  maggio  4363  conviene  col  Re  di 
Francia  a  Lione  ;  in  giugno  scende  in 
Piemonte;  sul  finir  d ottobre  torna  in 
Savoia  ,  in  giugno  del  4364  va  a  render 
giustizia  nella  Valle  d'Aosta.  In  Avignone 
fu  combattuto  innanzi  a  lui  il  duello  trqi 
il  Sire  Amenion  di  Pommiers  {de  Pomeliis) 
ed  il  Sire  Fortaud  d'Anthias.  Ed  ecco  in 
quali  incessanti  ravvolgimenti  di  viaggi 
orano  impegnati  a  que'  tempi  i  capi  delle 
nazioni. 

A  Giovanni  Ravais  morto  sul  principio 
di  quest  anno  è  surrogato  nella  carica 
di  Cancelliere  Girardo  Destres. 

Il  Ravais  nel  suo  testamento  fatto  due 
nnni  prima  avea  lasciato  420  fiorini  d'oro 


SincroDismi 


1S68,  28  Ottobre.  E 
xlone  di  Papa  Urli 
no  V  (.De  GrimaiK 
n  Petrarca  lo  ewn 
per  lettera  a  rio 
darre  a  Roma  la  S< 
Apostolica. 


DELLA   STORIA   NAZIONALE 


131 


,  Ntmi  dei  Prìneipi, 

Domiiy 
(■bbU  0  perdali 


Amkdbo  vi 
1  Conte  Verde  ] 

ises. 
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Cose  Notabili 


pel  caso  si  facesse  il  ponte  sul  Rodano  a 
Pierrcchfttel. 

Ma  non  imitò  il  mal  vezzo  di  molti  Ba- 
roni e  Cavalieri^  ì  quali,  Instituendo  eredi 
il  primogenito  o  la  primogenita,  ordinava- 
no che  gli  altri  figliuoli  o  figlie  entrassero 
in  religione,  assegnando  loro  un  tenue 
livello.  Così  fece  Pietro  de  Amaisin  Cava- 
liere nel  4364  ;  così  avea  fatto  un  altro 
Cavaliere  chiamato  Cheyna  nel  4358  ec. 

Trattative  coi  Re  di  Francia  e  di  Ci- 
pro per  l'impresa  di  Terrasartta.  Urba- 
no V  concede  che  per  questo  fìne  possa 
il  Conte  di  Savoia   aiutarsi  dei  legati  pii. 

Il  Vescovo  di  Belley  era  Rettore  Capo 
o  Presidente  del  Consiglio  di  Giustizia 
(poi  Senato  )  di  Ciamberì. 

Filippo  di  Bernezzo  Avvocato  del  Conte 
di  Savoia  ;  Giovanni  Pavesi  suo  Procura- 
tor  generale. 

Guerra  contra  Monferrato  e  Saluzzo  : 
Maresciallo  dell'esercito  Stefano  De  la 
Baome.  Presa  di  Barge  ,  di  Busca.  Incen* 
dio  di  Revel.  Assedio  di  Saluzzo,  di  Costi- 
gliole.  Il  Bastardo  di  Gex  è  preso  presso 
Saluzzo.  La  Compagnia  di  ventura  inglese 
s'azzuffa  coi  Savoiardi,  Piglia  il  Bastardo 
de  Vemay  presso  San  Maurizio.  Ma  se  il 
Conte  avea  nemica  la  Compagnia  inglese , 
altre  Compagnie  di  ventura  gli  erano 
amiche  ed  ausiliari,  come  quelle  capita- 
nate dal  Flamand  de  Bergues ,  da  Re- 
richt  di  Blemtèstein  ,  da  Archimando  di 
Grolée.  dal  Sire  di  Neuvillo ,  da  Snidilo 
di  Lestra ,  da  Aimone  di  Cerney  ec. ,  le 
quali  dovean  essere  piccole  Compagnie. 

Antonio  Carlevaris  ,  avendo  (  diceva  il 
fisco)  per  arte  di  negromanzia  fatto  cadere 
gragnuola  in  Pinerolo)  paga  per  accordo 
ai  Principe  d'Acaia  40  fiorini. 

Dono  di  centosessanta  fiorini  d'oro  fallo 
al  Conte  di  Savoia  dalla  città  di  Losanna. 

Folchetto  di  Piossasco  è  mandato  a 
Genova  ad  Otlobono  Fieschi  per  aver  ba- 
lestrieri. 

Multa  minacciata  a  coloro  che  si  allon- 
tanano da  Savigliano  per  timore  delle 
Compagnie  inglesi.  Filippo  Galateri  la 
paga.  (Conto della  Vicaria  di  Savigliano). 

Amedeo  Simeoni  de'  Balbi  di  Chieri , 
creditore  verso  il  Principe  di  5mila  fio- 
rini, era  stato  nominato  Castellano  di  Pi- 
nerolo perchè  si  compensasse  do' suoi 
averi  sui  proventi  della  castellania ,  ec- 
cettuati quelli  del  grano  e  del  vino. 
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Il  settembre. 


V  25  ottobre. 


1864. 


Tt  dicombro. 


1365. 


Cose  Notabili 


Nelle  vigne  presso  Sciolzo  ,  dove  Ame- 
deo VI  era  accampato  coli'esercito  ,  omag- 
gio di  Federigo  Marchese  di  Saluzzo.  Pace 
il  6  d' agosto  con  Saluzzo ,  trattata  a  Ba- 
sca da  alcuni  Frati  Minori. 

Pace ,  dopo  lunghe  conferenze  a  Tori- 
no ,  coDChiusa  col  Monferrato  ;  dopi  di 
panni  d' oro  e  di  cinturette  d' argento  do- 
rato fatti  dal  Conte  Verde  ai  Cavalieri  e 
Scudieri  segnalatisi  nella  guerra. 

Servirono  in  essa  guerra  a  Savoia  Ai- 
mone di  Savoia  con  40  cavalli  :  Guglielmo 
di  Grandson,  Cavaliere,  con  36;  Ber- 
trando di  Baux  con  48  ;  Aimardo ,  Cava- 
liere di  Clermont ,  con  43  ;  Umberto  de 
Chivron ,  Cavaliere ,  con  25  ec.  ;  ma 
durano  le  discordie  tra  Acaia  e  Sahiz- 
zu  finché  Bernabò  Viscouti  lo  compo- 
ne (4365). 

Con  approvazione  d'Amedeo  VI  s^ao- 
oordano  i  Provana  col  Principe  Iacopo 
d'Accia,  il  quale  li  restituisce  ne' loro 
beni  t  nella  parte  che  hanno  (lei  pedaggio 
di  Carignano,  nel  possesso  dello  spedale 
S.  Romeo  e  del  Monastero  di  Santa  Chiara 
della  medesima  terra;  e  continua  ed 
amplia  le  franchezze  di  cui  godevano  per 
concessione  del  Principe  Filippo. 

Essendo  Aimone  di  Chailant  Vicario 
d' Ivrea ,  il  Conte  di  Savoia  v'edifica  un 
castello  ,  ed  è  quello  che  ancor  si  vede. 

Privilegi  e  franchezze  date  da  Ga- 
leazzo Visconti  alla  terra  di  Bra. 

Il  castello  di  Chiaverano,  prima  diviso 
tra  il  Vescovo  d'Ivrea  e  il  Conte  di  Sa- 
voia ,  ora  è  tenuto  dal  Conte  solo. 

Arrigo  di  Gorzano  è  Capitano  generale 
del  paese  situato  oltre  al  Po. 

Il  Marchese  di  Saluzzo  s'impadronisce 
di  Barge. 

Amedeo  VI  va  pel  Rodano  in  Avignone 
al  Papa ,  affine  di  esporgli  il  suo  concetto 
intorno  all'impresa  d'Oriente  e  alla  riu- 
nione delle  due  Chiese. 

La  Contessa  di  Savoia  dona  4S  fiorini 
d'oro  a  Maestro  Giovanni,  buflòne  del 
Papa  (  foUo  Domini  Papae). 

(  Conto  d'Antonio  Mayllet  ). 

L'uso  di  questi  bufToni  e  dei  nani  era 
generale  in  tutte  le  Corti  grandi  e  pic- 
cole. 
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L' Imperatore  Carlo  IV  venendo  da  Avi- 
gnone si  trattiene  col  Conte  di  Savoia  a 
Ciamberi  e  ai  Bourget. 

Il  Conte  per  denari  ne  riceve  privilegi 
amplissimi  di  giurisdizione  sui  Vescovi 
del  suo  Stato  e  degli  Stati  vicini,  e  supra 
altri  grandi  vassalli  dell'impero ,  laici. 

Iacopo  d'Acaia ,  dhe  ha  da  rimborsare 
al  cugino  di  Savoia  le  spese  della  guerra, 
minaccia  la  multa  di  400  fiorini  a  chi  non 
paga  il  sussidio  di  un  fiorino  per  fuoco 
statogli  graziosamente  concesso. 

Iacopo  d'Acaia  ordina  al  Castellano  di 
far  arrestare  i  46  deputati  alla  riforma  del 
registro ,  i  quali  vi  procedono  lentamente, 
e  di  tenerli  in  prigione  finchò  abbiano 
compiuto  il  lavoro.  (  Arch.  di  Moncalieri  ). 

Iacopo  d*Acaia  vieta  l'estrazione  della 
lana ,  a  pena  di  25  lire  e  della  perdita 
della  lana. 

Amedeo  VI  raccoglie  un'armata  a  Vene- 
zia di  navi  in  gran  parte  genovesi  e  mar- 
sigliesi da  lui  prese  a  nolo  ,  e  naviga  al 
soccorso  deirimperatore  Giovanni  Paleo- 
logo.  Espugna  Gallipoli ,  Mesembria ,  Las- 
siUo  e  Lemona  contro  ai  Turchi.  Assedia 
Varna  e  libera  Tlmperatore  dalle  mani 
dei  Bulgari.  Va  a  Roma  cogli  Ambascia- 
dori  greci  a  conchiudere  l'unione  delle 
due  Chiese.  Questa  magnifica  e  generosa 
impresa,  d'immenso  dispendio,  comincia  a 
disordinar  le  finanze  ,  sebbene  vi  sia  con- 
corso il  paese  con  un  sussidio  di  due 
fiorini  dì  buon  peso  per  fuoco,  il  Papa 
con  cessioni  di  decime  e  legati  pii.  Ebbe 
da  Galeazzo  Visconti  un  mutuo  di  19,200 
fiorini  d'oro ,  che  rappresentavano  il  prez- 
zo di  quattro  galere  ;  ebbe  ancora  da  Gio- 
vanni Baroncelli  ed  altri  banchieri  fioren- 
tini residenti  a  Roma  4966  fiorini  d'oro  b.  p. 

(Conto  d'Antonio  Barberis  Tesoriere). 

Giovanni  de  Creso  de'  Minori  osser- 
vanti, confessore  della  Contessa  di  Savoia, 
andò  con  Amedeo  VI  all'impresa  d'Oriente. 

Discordie  tra  Jacopo  e  Filippo ,  padre 
e  figlio  nella  famiglia  d'Acaia ,  suscitate 
dalla  matrigno  Ifargherita  di  Beaujeu. 
Crudeltà  di  Filippo  d'Acaia  ,  che  fa  lega 
colle  Compagnie  di  Tedeschi  e  d' Inglesi, 
e  diserta  il  l'ienionte. 

Nell'agosto  del  4368  Amedeo  VI  suo 
Sovrano   gli  propone   un  duello  ;    ma  lo 
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Imperatore  lo  vieta  ,  il  Visooati  lo  dlscoo- 
sl^lia.  Finalmente  sai  finir  delPanno  me- 
desimo Filippo  è  processato,  condanoalo 
e  gettato  nel  lago  di  Avigliana  (  diceni- 
bre  4368). 

Furono  a  visitar  la  Contessa  al  Boargei 
il  Marchese  di  Ferrara ,  il  Re  dì  Majorca 
e  il  Duca  di  Borbone  firatello  di  lei. 

Bianca  di  Savoia  Signora  dì  Milano, 
Galeazzo  Visconti  e  la  Contessa  di  Savoia 
si  scambiano  c«)rtesie  di  doni.  I  primi 
mandano  vernaccia  ,  malvasia ,  citroni , 
anguille  di  Ferrara  e  pappagalli.  La  Con- 
tessa invia  caci  vacherìni  d'Abbondanza  e 
di  Taranlasia  ,  caci  della  Bressa ,  vesti  di 
panni  d'oro.  Al  qual  proposito  giova  no- 
tare ,  che  cominciavano  ad  esservi ,  non 
solo  a  Ginevra  emporio  de'  commerci! , 
ma  anche  in  Savoia- ed  In  'Piemonte  bot- 
teghe di  spaccio  di  panni  forestieri. 

La  Contessa  dì  Savoia  aveva  impe- 
gnato le  sue  gioie  a  due  ebrei  per  Smiia 
fiorini  di  buon  peso ,  che  aveva  impre- 
stati ai  comuni  di  Torino  e  di  Moncalieri. 

Processioni  generali  pel  Conte  di  Sa- 
voia in  viaggio  per  V  impresa  d'Oriente. 

Arrigo  di  Gorzano  Vicario ,  e  Chiava- 
rio  di  Savigliano  è  deputato  dal  Principe 
d'Acaia  Capitano,  Commissario  e  Luogo- 
tenente in  tutta  la  sua  terra  e  baronia 
oltre  il  Po. 

Muore  Jacopo ,  Principe  d'Acaia. 
1    suoi   figliuoli   Amedeo  e   Lodovico 
sono  allevati  alla  Corte  di  Savoia. 

Cocchio  (  quadriga  )  della  Contessa  di 
Savoia  ,  dipinto  da  Venne  pittore. 

La  media  delle  persone  che  mangia- 
vano quotidianamente  al  tinello  del  Prin- 
cipe d'Acaia  era  di  440  ,  fra  cui  sèmpre 
25  poveri  di  Cristo  ,  il  confessore  e  alcuni 
frati  minori  e  tre  menestrelli. 

Genti  mandate  a  difender  la  Bressa 
minacciata  dall'  Arciprete  di  Pelagorgo 
(Capitano  di  Ventura). 

Ai  primi  giorni  di  giugno:  giostre  a 
Milano  cui  piglia  parte  Amedeo  VI ,  che 
vi  compare  coll'elmo  cimato  d'  8  penne 
di  struzzo  e  coll'ala  ornata  di  corone  e 
di  nodi  d'amore ,  in  abito  e  paramento 
verde ,  com'  è  suo  costume.  Eran  feste 
che  si  faceano  per  le  nozze  di  Violante 
Vìscopti  con  Lionello  d' Inghilterra  ,  che 
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a  titolo  di  dote  acquistava  Mondovì ,  Ca- 
raglio ,  Cuneo  e  Bra. 

Gioco  ,  Mtotla  o  dramma  delle  compa- 
gnie di  ventura  rappresentato  innanzi  alla 
Contessa  di  Savoia  da  varii  menestrelli 
dei  due  sessi.  Origini  dell'odierno  teatro. 
Le  rappresentazioni  sacre  cliiamavansi 
più  special m te  Misterii. 

Leone  e  cani  mandati  al  Conte  Verde 
da  Bernabò  Viscónti. 

In  ottobre  la  Contessa  di  Savoia  va  in 
Aosta  ;  vi  sta  due  mesi:  poi  a  Pinerolo, 
ove  dimorò  fino  all'ottobre  4369.  Maria 
di  Mongelaz  sua  dama  e  confidente. 

Maestro  Bonifacio  era  Chirurgo  del 
Conte  ;  separazione  già  compiuta  delle  due 
medicine. 

Francesco  di  Longuecombe  Capitano 
(Governatore)  di  Val  di  Susa. 

Ferrino  Salvatici,  Ingegnere  e  mae- 
stro dello  macchine  da  guerra  (mgenio- 
rum)  d'Amedeo  Yl,  fa  riparare  alcune 
navi  che  eran  sul  Po. 

Miniera  di  ferro  a  Balangero.  Gli  uo- 
mini di  Balangero  vassalli  del  Principe  da« 
vano  per  antica  consuetudine,  cinquanta 
uovi  ciascuno  la  seconda  settimana  dell'an- 
no. Vi  si  pigliano  cinque  cinghiali  ;  ne  va 
il  capo  al  Conte. 

Muore  Lionello  d'Inghilterra.  Odoardo 
il  dispensiere,  che  governava  in  suo  nome 
le  quattro  terre  dotali ,  invece  di  renderle 
al  Visconti  ne  fa  mercato  col  Marchese  di 
Monferrato;  onde  guerra  tra  Milano  il 
Monferrato. 

Carlo  IV  Imperatore  negli  anni  4355, 
68^9  concedette  al  Conte  di  Ginevra  il 
dritto  di  batter  moneta.  -  La  facoltà  delle 
ultime  appellazioni.  -  La  dipendenza  im- 
mediata dall  Impero  senza  intermezzo  d'al- 
cun Vicario  ;  e  ciò  a  pregiudicio  di  Sa- 
voia, a  cui  aveva  concesso  amplissimo  vi- 
cariato sugli  altri  Principi  vicini  e  sui 
Vescovi.  Ma  se  con  danari  s'ottenevano 
privilegi  contradittorii  da  Cesare,  le  armi 
erano  poi  incaricate  di  chiarirne  il  senso. 

Aimone  di  Cossonay  Vescovo  di  Lo- 
sanna riceve  per  dieci  anni  in  cittadini  e 
borghesi  Oddonino  Raschieri  e  Bartolom- 
meo  Bertone  dei  Balbi  di  Chieri,  Lom- 
bardi e  mercatanti. 

Amedeo  VI ,  trovandosi  in  Chiari  e 
udendo  i  richiami  che  si  faceano  contro 
al  Vicario  e  ad  altri  uflQciali  pubblici ,  sta- 
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tuisce  che  neirascir  di  carica  sieno  sog- 
getti a  sindacato  per  otto  giorai  oontioni, 
il  che  già  si  praticava  in  altri  luoghi. 

Da  Rivoli.  Amedeo  VI  volendo  cessare 
il  corso  abusivo  delle  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento pubblica  una  nuova  tariffa ,  delibe* 
rata  prima  lungamente  con  monetieri  pa- 
tr ietti  ed  esperti  alla  presenza  del  Consi- 
glio. Tratta  della  ragio'ne  a  cui  dovranno 
spendersi  i  fiorini  di  buon  peso  o  buona 
lega ,  1  fiorini  Roberti ,  1  fiorini  d'Orange 
e  della  Regina  ed  i  franchi;  tutte  monete 
d*oro.  I  grossi  del  Papa ,  di  Genova  ed  i 
crociati ,  i  mezzi  grossi ,  i  mezzi  grossi 
d'Orange ,  i  pa tacchi ,  i  dobloni  del  Papa, 
^  i  sesseni  vecchi ,  i  valessi ,  le  parpaglio- 
le  ;  tutte  monete  d'argento  con  maggiore 
0  minore  quantità  di  lega. 

In  febbraio ,  servendo  ai  soliti  errori 
economici ,  Amedeo  VI  fa  ricercare  il  gra- 
no nascosto ,  ne  fa  dispensare  ai  poveri , 
ne  tassa  il  prezzo  per  mezzo  di  deputati. 
Ai  tempi  d'Amedeo  Vi  esempi  non  rari 
di  precetto  da  lui  dato  ad  un  suo  vassal- 
lo ,  a  pena  della  sua  indegnazione  e  del 
feudo  ,  di  non  muover  guerra  ad  un  altro 
suo  vassallo.  Altri  esempi  ne'  quali  il  Prin- 
cipe imponeva  ai  contendenti  la  propria 
mediazione.  Con  ciò  venivano  a  diradarsi 
alquanto  le  guerre  private. 

Francesco  de  Longa  ,  Cavaliere ,  era 
Capitano  generale  di  qua  dai  monti  e  Ba- 
lio di  Val  di  Susa  e  del  Canavese. 

Ghinea  donata  al  Principe  ereditario  di 
Savoia  dal  Doge  di  Genova. 

Carota  Rossa  di  Busca  accusata  di  bi- 
gamia, paga,  per  accordo,  ad  Espagnollo 
Marini  Vicario  ossia  Governatore  di  Busca 
26  fiorini  d'oro  di  buon  pe^o. 

Multa  di  3  fiorini  d'oro  e  9  denari 
grossi  inflitta  a  Giacomino  Croset  perchè 
avea  citato  la  moglie  di  Giovanni  de  Plano 
avanti  la  Curia  dell'Abate  di  Susa. 

(Conto  della  castellania  di  Susa). 
Miniera  di  ferro  a  Bussolino. 
Nel  pedaggio  di  Clees  si  pagava  una 
tassa  pei  panni  di  Francia  di  undici  gros- 
si ;  una  tassa  d'otto  grossi  pei  panni  di 
Fiandra  ;  e  v'eran  perfino  mercatanti  che 
aveano  patteggiato  una  tassa  speciale  co- 
me Francesco  Veneytorie  che  pagava  nove 
grossi  per  balla  ;  ma  la  più  strana  delle 
tasse  di  questa  dogana  è  quella  delle  spo- 
se ,  daziate  ciascuna  a  42  denari  vecchi. 
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Amedeo  VI  aiuta  di  60  fiorioi  Fra  Gio- 
yanbi  Stefano ,  de'  Minori,  afiSncliè  possa 
addottorarsi  in  teologia  a  Parigi. 

Amedeo  è  mediatore  tra  Milano  e  Mon- 
ferrato. II  Marchese  di  Monferrato  muo- 
re. La  tutela  de'pupilli  ed  il  governo  sono 
affldati  ad  Ottone  di  Brunswick. 

Giostre  a  Ciamberì ,  a  cui  partecipa 
Amedeo  VI. 

Amedeo  abbraccia  gl'interessi  dei  pu* 
pilli  di  Monferrato  ;  soccorre  Asti  asse- 
diata dal  Visconti. 

Grana  di  vermi  (seme  di  bachi  da 
seta)  comprata  per  Amedeo  e  Lodovico 
d'Acaia,  che  venivano  educati  da  Bona  di 
Borbone  Contessa  di  Savoia. 

Trecento  franchi  d'oro  dati  da  Ame- 
deo VI  a  Guglielmo  di  Maebaut  che  gli 
avea  regalato  uu  roman%o  (  L.  7642  ). 

Romanzo  si  chiamava  ogni  libro  scritto 
in  lingua  romanza^  cioè  volgare. 

Doveva  essere  sicuramente  un  libro 
in  belle  membrane,  alluminato. 

Pe' libri  d'uso  come  salteri,  orazioni, 
decretali  ed  esemplari  per  le  scuole  in 
grosse  lettere,  i  Cappellani  della  Con- 
tessa faceano  sovente  l'ufGcio  d'ama- 
nuensi. 

In  seguito  alla  revocazione  dei  privi- 
legi concessigli  dall'  Imperatore  Carlo  IV, 
il  Conte  Verde  rilascia  a  Guglielmo  Four- 
nier  Vescovo  di  Ginevra  la  giurisdizione 
temporale  sulla  città ,  della  quale  si  era 
impadronito  come  Vicario  imperiale.  Ma 
ritiene  sempre  il  castello  dell'  Isola  sul 
Rodano  e  il  Visdonnato.  Le  mura  della 
città  sono  ricostrutte  e  gueroite  di  ven- 
tidue torri. 

Poirino  era  già  stato  posseduto  assai 
tempo  da  Filippo  Principe  d^Aoaìa ,  Si- 
gnor del  Piemonte. 


A  Rivoli.  Strettissima  lega  di  Savoia 
col  Monferrato  contro  Milano  e  Saluzzo 
che  parteggia  pei  Visconti.  Monferrato 
cede  a  Savoia  varie  terre  in  compenso 
dei  suoi  soccorsi.  Tal  cessione  è  poi  causa 
di  discordie  ventenni.  S' accostano  a  que- 
sta prima  lega ,  e  ne  rifanno  una  gene- 
rale contro  ai  Visconti  l'Imperatore ,  Na- 
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poli ,  Firenze  e  Savoia.  Amedeo  VI  d  Ca- 
pitano generale  ddla  lega.  Prende  Cuneo, 
Caraglio,  Centallo  e  Valgrana. 

Serve  neir esercito  Savoino  il  Conte  di 
Ginevra  con  46  lance. 

Era  Ingegnere  Penino  Salvatici.  Navi 
sol  Po. 

Con  boHa  del  44  ottobre  il  Papa  dichia- 
ra alcani  punti  della  lega ,  e  fra  gli  altri 
definisce  che  Amedeo  VI  non  sarà  tenuto 
a  restituir  le  terre  occupate  al  Re  Roberto 
ed  alla  Regina  Giovanna.  Amedeo  fa  pro- 
gressi nel  Vercellese  dove  occupa  Santià, 
Borgo  d'Alice  ,  Tronzano  ,  Carisio  e  do- 
dici altre  terre ,  e  quindi  nel  Milanese  e 
nel  Piacentino .  nel  Modenese  e  nel  Bolo- 
gnese (4373).  D  dì  della  Concezione  era 
a  Modena ,  ed  ofiériva  un  fiorino  d'oro 
e  molti  danari  d'aguglini  alla  messa  che 
udiva  nella  cappella  della  Madonna  del 
Pilar,  per  so  e  pel  suo  seguito. 

A'  46  d' ottobre  precedente  riceveva 
Tospitalità  nel  monastero  di  San  Michele 
in  Bosco  presso  Bologna.  A' 20  gennaio  4374 
era  a  Pisa  ;  poco  dopo  s'imbarcava  a  Li- 
vorno per  Genova  ,  dove  il  Doge  e  gK 
Anziani  mandarono  Emanuele  de  Arasto 
a  fargli  riverenza.  Questa  guerra  durò 
dal  febbraio  4373  al  febbraio  4374. 

Pace  e  lega  tra  Savoia  e  Milano  nel  4375, 
raflermata  dopo  nuovi  contrasti  nel  4378. 
Savoia  conserva  la  conquista  del  Cana- 
vese  e  del  Vercellese. 

V'era  in  Savoia  un  Giudice  criminale 
speciale  {Judex  maleflciorum). 

Per  bestemmia  centra  Dio  e  la  Beata 
Vergine ,  Agino  ebreo  s'accordò  in  fiorini 
d'oro  400  di  buon  peso  (L.  8400). 

La  Corte  pare  avesse  abbandonato  la 
residenza  del  Bonrget  e  pigliasse  intanto 
stanza  a  Ciamberì,  Monmegliano  eThonon. 

Guerra  degli  Oppezii  di  Caluso  contro 
ai  Brenezii  Signori  di  Cercenasco. 

Bona  di  Borbone ,  moglie  d'Amedeo  VI 
edifica  il  palazzo  di  Ripaglia ,  che  fu  poi 
residenza  della  Corte  di  Savoia  a'  tempi 
d'Amedeo  VII  e  d'Amedeo  Vin.  Ne  go- 
vernava i  lavori  Giovanni  d'Orlió. 
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Protestano  quei  di  Magnano  di  voler 
vivere  sub  eius  iusUie  manus  dominio ,  pò- 
tmsquam  sub  iyrannisantiwn  sevissma  vo- 
ragme  et  regimme  crudeli. 

Guerra  contro  Saluzzo.  Il  47  giugno  4374 
le  genti  Savoine  sono  attorno  alla  capitale 
del  Marcliesato.  Il  Marchese  si  rende  uomo 
ligio  del-  Delfino;  per  odio  contro  a  Savoia 
apre  Tadito  in  Italia  allo  straniero  e  pre- 
para la  mina  della  propria  dinastia.  Niu- 
no  imiti  il  triste  esempio. 

In  aprile  del  4376  comparvero  i  pen* 
noni  del  Re  di  Francia  sui  castelli  e  sulle 
terre  del  Saluzzese.  Amedeo  VI  ebbe  torto 
d'accettare  il  giudicio  del  parlamento  di 
Parigi. 

Antonio  di  Savoia,  figlinolo  naturale  del 
Conte  Verde,  essendo  morto,  il  padre,  per 
l'amor  che  gli  porta  fonda  la  cappella  di 
S.  Antonio  nella  chiesa  de'Frati  minori  di 
Ciamberl  con  una  messa  quotidiana  in 
suffragio  deir  anima  dei  suoi  predeces- 
sori, della  sua,  e  principalmente  di  quella 
del  defunto  Antonio  suo  figliuolo. 
(Conto  del  Tesoriere  generale). 

Muore  Umberto,  naturale  di  Savoia ,  a 
cui  erroneamente  Guicbenon  attribuì  una 
seconda  moglie  in  Margherita  di  Cbevron 
Villette  ,  che  fu  invece  moglie  dei  figliuol 
suo  nel  4387. 

(Conti  della  Casa  di  Bona  dì  Borbone 
Contessa  di  Savoia). 

Trovandosi  Antonio  della  Torre ,  d'una 
delle  principali  famiglie  del  Vallese  col 
proprio  zio  Riccardo  Tavelli  Vescovo  di 
Syon  nella  fortezza  di  Turbillon,  assisa  so- 
pra una  alla  rupe  che  sta  a  cavaliere 
della  città  ,  fa  precipitare  da' suoi  sche- 
rani giù  di  quella  rovina  l'infelice  Prela- 
to ,  con  cui  era  guasto  da  assai  tempo  per 
la  tarda  giustizia  che  si  rendea  dei  mici- 
diali d'Isabella  Contessa  di  Blandras. 

Zuffe  n  Chlcri  tra  i  Tavani  ed  i  Balbi. 

Il  dì  dell'Assunta  il  Conte  Verde  offe- 
risce un  franco  d'oro  alla  messa  che  udi- 
va a  Torino  nella  cappella  della  Conso- 
lata ,  antica  divozione  de'  nostri  Principi. 


Sincronismi 


1878.  I  Fiorentliii  fbn- 
daDO  una  cattedra  per 
isplegare  la  Divina 
Commedia,  e  vi  de- 
putano Giovanni  Boc- 
caocio. 

1874 ,  18  logUo.  Maore 
in  Arqoà  nei  colli 
Euganei  Francesco 
Petrarca. 

n  Monomento  di  Can 
Signore  dellA  Scala  a 
Verona  di  Bonino  da 
Campione. 
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Anni,  Nomi  dei  PriBrifj, 

Domiig 
Mqoistati  0  perdali 


AlflDBO    VI 

1 0  Conte  Verde] 
lt74. 


1876. 


•  loglio. 


n  18  settem. 


Cose  Rotabili 


Essendo  la  Compagnia  di  Corrado  Vin* 
cigner  tedesco  a  Lncedio ,  si  mandano  ri- 
durre  nelle  fortezze  tutte  le  riochezze  e 
vettovaglie  de!  Canavese ,  affindiò  non 
diventino  |>reda  di  qaei  ladroni. 

n  Conte  manda  a  richiedere  varìi  de- 
gli Asinari  de' Turchi,  de' Boeri  d'Asti  che 
cavalchino  centra  le  Compagnie  di  ven- 
tura; la  stessa  richiesta  si  (a  ai  NobQi  del 
Piemonte  e  del  Canavese. 

Inoltre  si  manda  Antonio  Malaspina  a 
Genova  a  cercar  balestrieri  per  difendere 
la  Savoia  minacciata  dalle  Compagnie  ;  una 
delle  quali  capitanata  da  Olivieri  di  Cla- 
quino  era  nel  Delfinato. 

Giovanni,  pittor  di  Lione,  dipinge  certe 
immagini  per  la  Contessa  di  Savoia  e  ri- 
ceve 4  franchi  d'oro. 

n  Consìglio  del  Conte  di  Savoia  risie- 
de a  Rivoli. 

Jacopo  di  Moudon  è  Ingegnere  del 
Conte  di  Savoia. 

In  marzo  ed  aprile  si  rafforzano  i  ca- 
stelli di  Savoia  e  si  fa  gente  per  tema  che 
entrassero  le  grandi  Società  de' Bretoni 
che  si  trovavano  nel  Delfinato. 

Amedeo  VI  dà  un  presente  ai  trombet- 
tieri e  menestrelli  degl'italiani  che  vennero 
a  Torino  per  combattere  a  pie  e  a  cavallo 
contro  Vignoron  di  Guascogna.  Doveva 
essere  una  sfida  per  gara  d'onor  nazionale. 

Il  Conte  di  Savoia  va  in  Avignone  al 
Papa. 

Andrea  Bellalruche  è  Tesoriere  gene- 
rale in  luogo  di  Pier  Gerbais. 

Guerra  dei  Provana  Signori  di  Panca- 

■  lieri ,  dei  Provana  di  Casal-grasso  e   dei 

Provana  di  Castelreinero  centra  Antonio 

Ardizzone  e  Gugliel  mazzo  di   Romagnano 

Consignori  di  Castelreinero  e  del  Villar. 

Muore  Ugo  di  Graromont  dopo  un  grave 
alterco  con  Giana  sua  moglie  ;  si  sospetta 
che  sia  morto  di  veleno,  e  si  fa  processo 
centra  Pier  di  Gerbais  amico  di  Giana, 
che  vien  chiuso  nel  castello  di  Chlllon. 

Filippo  di  Savoia ,  Signor  di  Collegno  e 
Amedeo  suo  fratello  sono  eletti  Vicario 
e  Vice-Vicario  di  Torino. 

Dono  di  7  fiorini  e  mezzo  piccoli  d'oro 
alle  Signore  e  Damigelle  di  Torino  in  aiuto 
del  banchetto  che  sogliouo  fare  il  giorno 
di  San  Giovanni. 


SincroBia 


1875  ,  SI  d 
Muore  a  Certi 
vanni  Boccac 
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Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
nisUli  0  perduti 


VI 

Ooote  Verde] 
lt75. 


1S75  e  1S76... 


1876. 


Cose  notabili 


Amedeo  VI  vieta  ai  sudditi  di  pigliar 
parte  alla  gnerra  che  fanno  que'  di  Val- 
perga  e  que'  dV  S.  Martino,  oonU  •.  ai  quali 
comincia  inquisizion  criminale  :  come  pure 
centra  Savigliano ,  Bagnasco ,  Gasalgrasso 
eA  altri  comuni  che  hanno  portato  grano 
nel  Marchesato  di  Saluzzo. 

Amedeo  VI  dona  400  franchi  d'oro  a 
Bertrando  Duguesclin  percbò  se  ne  aiuti 
ad  allontanar  le  grandi  Compagnie  di 
ventura  che  infestano  il  Delflnato  ed  il 
Lionese. 

Un  menestrello  dona  un'arpa  a  Bona 
di  Borbone  Contessa  di  Savoia  e  n'  ò  ri- 
meritato con  sei  florini  d'oro  della  Regina 
(cento  lire  circa). 

La  Contessa  sussidia  due  Frati  Ago- 
stiniani ed  un  Domenicano ,  che  vanno 
alle  scuole  a  Parigi. 

Aimaro  di  Seyssel  Signore  d'Aix  e  Boo- 
cardo  di  Cbatillon  Signore  di  Sonnaz  man- 
dati nelle  varie  Castellanie  per  far  eleg- 
gere uomini  d'arme  ad  tuicionem  pattiae. 

Si  fanno  palizzate  nel  lago  di  Ginevra 
centra  le  Compagnie  dei  Bretoni. 

Il  comune  di  Torino  manda  aiuti  ad 
Ibleto  di  Challant  Sire  di  Montjouet,  che 
guerreggiava  col  Sire  di  Quart.  I  comuni 
ed  i  Baroni  credevano  ancora  d'aver  dritto 
di  guerra  e  di  pace  ;  ma  il  Sovrano  da 
più  d'un  secolo  avea  cominciato  ad  in- 
terporsl  fra  i  contendenti  e  ad  obbligarli 
ad  accordarsi.  Se  non  che  per  molto 
tempo  ancora ,  e  fino  al  secolo  xvi  prima 
che  intervenisse  il  divieto  del  Principe  ; 
il  fatto  non  si  riputava  colpevole;  e  spesso 
ancora  quando  il  Principe  non  era  temuto 
poco  riguardo  s'aveva  al  divieto. 

Simondo  de  Odol  era  Avvocato  Oscale 
in  Piemonte. 

Il  Conte  fa  fabbricare  a  Parigi  i  tap- 
peti d'una  camera  seminati  di  collane  di 
Savoia  ed  un'altra  camera  seminata  di 
aquile  e  di  nodi  d'amore. 

Ristabilisce  nella  sua  sede  Odoardo  di 
Savoia  Vescovo  di  Syon  ,  che  n'era  stato 
cacciato  dai  Vallesani. 

Zuffa  a  Susa  dei  Barali  contro  ai  Bar- 
tolomei. 

Omobono  di  Ferrara  era  Medico  del 
Conte  Verde ,  il  quale  con  Patenti  del  i9 
luglio  di  quest'anno  dio  il  medesimo  ufO- 
cio  a  Maestro  Lorenzo  di  Sarzana ,  in  cui 
riconoscea  profunditatem  artis  msdiclnae. 


Sincronismi 


142 


SPBCCfflO  CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistati  o  perdoti 


Amidio  vi 

[il  Ck>nte  Verde] 

1876. 


9  loglio. 


1877,  81  gen. 


Il  81  maggio. 

(Aiiq[aitUti] 

8.  G^ermano. 
Per  dediaione  tpon- 
tanta, 

Bmntià. 

Per  decUstonc  «pon- 
tanea. 


n  ft  giugno. 


Cose  Notabili 


Convenzione  dì  Parigi  tra  Amedeo  VI 
ed  il  Re  DelOno  per  la  reciproca  estra- 
dizione di  malfattori  tra  il  Delfinato  e  la 
Savoia ,  previa  richiesta  ed  informazione 
sommaria  del  reato  commesso. 

A  Ivrea  si  compra  canfora  per  ado- 
perarla nella  composizione  della  polvere 
da  guerra  per  trarre  con  schioppi  e  can- 
noni. (  C.  di  Pier  Vicini  ). 

A  Parigi,  il  Conte  Verde  con  74  com- 
pagni, innanzi  al  Re  di  Francia  pone 
gaggio  gettando  il  guanto  contro  al  Mar- 
chese di  Saluzzo. 

1  Biellesi,  stati  lungo  tempo  i  più  fidi 
vassalli  del  Vescovo  di  Vercelli ,  che  tro- 
vava ricetto  in  quella  terra  quando  in  Ver- 
celli prevalevano  i  ghii)ellini ,  essendo 
stati  martoriati  dai  tre  ultimi  Vescovi  ed 
ora  specialmente  da  Giovanni  Fieschi  che 
non  dà  retta  nò  ai  Principi ,  nò  al  Papa , 
si  sollevano  in  maggio  di  quest'anno  e  io 
fanno  prigione.  Quindi  spediscono  al  Conte 
Verde  due  Ambasciatori ,  grandi  fautori 
di  Savoia,  Niccolò  Ferrerò  e  Ardizzone 
di  Codecapra ,  ad  informarlo  del  fatto,  il 
Conte  deputa  Riccardo  Musard ,  Cavaliere 
della  Collana,  e  suo  Maggiordomo,  che  si 
rechi  sui  luoghi  e  investighi  gli  umori 
dei  jpopolì.  Musard  fa  ottimamente  fuf- 
ficio  suo  e  procura  la  dedizione  di  S.  Ger- 
mano e  di  Sanila. 

Nell'anno  seguente  4378  Ibleto  di 
Challant ,  dopo  d  aver  procurato  la  libe- 
razione del  Vescovo  e  l'accordo  coi  Biel- 
lesi ,  ò  creato  Rettore  di  Biella. 

• 

Carta  di  libertà  concessa  dal  Conte 
Verde  alla*  terra  di  Morat ,  divisa  in  46 
capi ,  e  confeunativa  delle  franchezze 
concesse  due  secoli  prima  da  Bertoldo  di 
Zeringen ,  che  fondò  quella  terra  e  varie 
altre  nell'  Elvezia ,  affin  di  contrapporle 
alla  prepotenza  dei  Baroni. 

Dono  di  40  franchi  d'oro  fatto  dal  Conte 
di  Savoia  a  Tommaso  di  Bologna,  Astro- 
logo del  Re  a  Parigi ,  affinchò  tirasse  l'oro- 
scopo sull'ora  in  coi  doveva  seguire  il 
matrimonio  d'Amedeo  Monsignore  (cosi 
era  chiamato  il  Prìncipe  ereditario  di 
Savoia)  con  Bona  di  Berry.  Il  franco  d'oro 
valeva  45  grossi  tornesi ,  un  quinto  più 
dei  fiorino  di  buon  peso.   Il   roatrimoòio 


SincroDis 


1S77.  In  gennaio] 
Sede  è  ricoE 
BomadaGreg 
francese. 

•  Nasce  Filip] 
nellesohi  Arcli 
Maestro  di  ] 
tiva. 


DELLA   STORU   NAZIONALE 


143 


,  Roffli  dei  Principi, 

Domiq 
qnislali  0  perdoti 


Amedeo  VI 
11  Conte  Verde] 

isn. 


lS78,t9«pille. 


9  ottobre... 


a  noyeniibre* 


1879 
e  aprile... 


•  giugno..  ( 


Cose  Notabili 


seguì  ai  48  geoDaio  di  quest'anno.  Per 
recarsi  da  Ciamberì  a  Parigi  Amedeo  im- 
piegò 9  giorni. 

Un  anello  con  rubino  balascio  dato 
da  Papa  Urbano  V  al  Conte  Verde  era 
impegnato  ad  un  prestatore  di  Savigliano 
per  40  ducati,  e  se  ne  pagavano  già  80 
d'usura. 

Umberto  Martini  era  Ricevitore  dei 
proventi  degli  stagni ,  delle  foreste  e  dei 
vini  nella  Bressa. 

Risse  violenti  a  Possano  ,  Genola  e 
Salmour  tra  Guelfi  e  Ghibellini. 

Statuti  e  franchezze  di  Barge  dati  da 
Amedeo  VI. 

Iacopo  di  Gorene  Cancelliere  del  Prin- 
cipe d'Acaia. 

Il  Conte  di  Virtù  viene  a  Masino  e  San 
Giorgio. 

Amedeo  VI  va  a  Milano. 

Pietro  Barralis  di  Susa  avendo  legato 
ad  una  chiesa  alcune  rendite  di  grano  e 
vino  su  certe  possessioni  semoventi  dal 
feudo  del  Conte  di  Savoia ,  il  Conte  le  fece 
vendere  a  un  laico  perchè  non  rimanessero 
in  potere  d'una  mano  morta  e  pagassero 
la  tassa  sulle  mutazioni  di  proprietà. 

Battaglie  cittadine  tra  Guelfi  e  Ghibel- 
lini a  Possano.  Vi  parteciparono  Genola , 
Salmour  ed  altre  terre,  condannate  perciò 
a  grosse  multe  dal  Consiglio  residente  col 
Conte  di  Savoia. 

Grazia  fatta  per  P  uccisione  d'un  Cano- 
nico di  Morìana  ,  accompagnata  da  sacri- 
legio ,  mediante  la  somma  di  400  fiorini 
d*oro  di  buon  peso. 

Umori  bestiali  di  Secondotto  Marchese 
di  Monferrato. 

Risse  a  Chieri  tra  i  Balbi  ed  i  Gribaldi. 

Compagnia  della  Stella  capitanata  da 
Einardo  Sinler,  a  Diano. 

Dopo  negoziazioni  diplomatiche  ,  con- 
gressi e  mutue  cortesie  di  doni  si  stipu- 
lano nuove  confederazioni  molto  strette 
fra  Savoia  e  Borgogna. 

Gaspare  di  Montmayeur  e  il  Sire  di 
Urtieres  spediti  a  ordinar  tregue  tra  i  Si- 
gnori di  S.  Martino  e  di  Valperga;  e  poscia 
a  Milano  al  Conto  di  Virtù  e  a  Bernabò 
Visconti. 


Sincronismi 


1878.  Ber  Giovanni  fio- 
rentino scrive  le  no- 
velle IntttoUte  il  P^ 
corone, 
n  89  novembre.  Muore 
Carlo  rv  Imperatore. 
Gli  saccede  ,  dopo  nn 
interregno,  Vindslao 
di  Lncembnrgo  suo 
flgUo  eletto  Re  dei 
Romani  fin  dal  1876. 

Be  Carlo  IV  valeva 
poco  e  faceva  mercato 
di  tatto ,  Vfaieislao  fti 
peggiore  d'assai. 
•  siSsma  dopo  la  mor- 
te di  Gregorio  XI  av- 
venuta il  86  mano. 

S'elegge  dal  mag- 
gior nomerò  di  Car- 
dinali Urbano  VI 
(Frignano),  dal  mi- 
nore Roberto  di  Gi- 
nevra che  si  chiamò 
Clemente  VÙ. 

Cesena  ne  conoscea 
la  clemenza. 

Francia  e  Savoia 
aderirono  con  Ispa- 
gna ,  Scozia  e  Napoli 
all'Antipapa. 


1879  circa.  Nasce  Vitto- 
rino da  Feltro,  bene- 
merito dell'edacazione 
delle  classi  povere. 
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Addì,  Nomi  dei  PriDdp, 

Donùij 
acquistati  o  perdali 


Amidio  vi 

[U  Conte  Verde] 

1879. 

n  6  agosto 


(  AoqaìtUtì  ] 

Biella   col  ino    di- 
stretto. 
Per  (kdistoiM  «pon- 


n  9  noYemli. 


Cose  Notabili 


Muore  ai  bagni  d'Aix  lladama  di 
VUlars. 

La  soggezione  di  Biella  fa  da  principio 
pattuita  per  30  anni.  Ma  neH408  fa  con- 
fermata in  perpetuo.  Comprendea  GragHa, 
Mussano,  Zumaglia ,  Pollone,  Occbieppo, 
Sordevolo  e  Yarii  altri  villaggi.  Principale 
autore  di  tal  dedizione  fu  Ardizzone  di 
Codecapra ,  Canonico  di  S.  Stefano  di 
Biella  ,  a  cui  il  Conto  Verde  assegnò  una 
pensione  di  30  fiorini  d'oro. 

Lettore  d' erezione  dell'  ufficio  di  Av- 
vocato dei  poveri.  U  primo  fu  Pier  Go- 
dard.' 

'    Molti  sediziosi  in  Moriana  ,  tranquillati 
coir  invio  di  balestrieri. 

Amedeo  di  Savoia  (  Amedeo  Vn  )  va  a 
trovar  Madama  Bianca  sua  zia  a  Pavia  , 
e  ne  riceve  in  dono  ricche  armi  per 
giostra. 

Maestro  Giovanni  Payn  Rettore  delle 
scuole  di  Ciamberì  tiene  in  pensione  Tom- 
maso di  Saluzzo  ,  che  andò  poi  a  far  pro- 
fessione monastica  a  Vienna  in  Delfinato. 

Amedeo  primogenito  di  Savoia  avendo 
ricevuto  in  appannaggio  la  Bressa  e  Val- 
bonne  ,  e  pigliatone  secondo  l'uso  d'allora 
il  governo,  poco  tarda  a  guastorsi  pel 
negatogli  oroaggio  d'alcune  terre  col  Sire 
dì  Belgioco  e  gli  fa  guerra  ,  prende  Beau- 
regard  e  Lent.  Assedia  Toyssey.  Tien 
galeoni  sul  Rodano.  La  guerra  dura  fino 
al  4383  con  lunghi  intervalli  di  tregua. 
S'interpongono  Clemente  VII  e  Filippo 
l'ardito  Duca  di  Borgogna.  Intesa  la  tregua 
d'un  anno  Amedeo  va  contro  ai  Fiammin- 
ghi col  Re  di  Francia  ,  e  si  trova  alla 
battoglia  di  Rosebeque. 

Una  pittrice  chiamate  Margherite,  di- 
pinge certe  imagini  per  Bona  di  Borbone 
Contessa  di  Savoia. 

(  Conto  di  Giovanni  Gaìllard  ). 

Amedeo  VI  è  mediatore  di  pace  tra 
Monferrato  e  i  Visconti ,  e  tra  gli  Scaligeri 
ed  i  Visconti. 

Amedeo  VI  pubblica  uno  stetuto  ge- 
nerale di  68  articoli  per  Tabbreviazione 
delle  liti ,  l'ordine  dei  giudizi  ,  la  sicurezza 
degli  atti  tebellionali  ,  gli  accordi  in  ma- 
teria criminale ,  e  crea  l'ufOcio  pietoso  di 
Avvocato  dei  poveri. 

Mistrale  generale  di  Savoia  era  il  ba- 
stardo de  Coua;. 


Sincronismi 
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lì  Iti  Prìneipi, 
Ili  a  paioli 


Cose  Nolabili 


SiDcroDÌsmi 


a  di  Diano. 
ttUogU    dalfAnU- 
Cl*14im  VII. 


La  cassa  del  Cornane  di  Torino  si  ca- 
stodiva  nel  conveolo  de' Frati  mlaorf. 

U  castellanla  di  Cbillon  novera  7i3 
faoobi  (37111  abitanU). 

a  Conte  Verde  conferisce  l'Ordine  della 
Cavalleria  ad  Aimone  di  Monlagny  Cava- 
liere di  Rodi ,  e  Jo  presenta  di  dugento 
Boriai  d'oro   di  plcciol  peso  (  Lire  3817). 

Miniere  di  ferro  coltivate  nei  monti  del. 
Gresfvondan.  N'andava  al  Coole  di  Savcda 
la  duodecima  parie. 


Avea  prima  movenia  dalla  Chiesa  di 
Alba  el'atile  dominio  apparteneva  al  Uar- 
cfaeae  di  Busca. 

La  Compagnia  di  ventura  Inglese  aveva 
occupato  qael  luogo  ,  e  n'era  prima  del 
maggio  di  quell'anno  stata  cacciata. 

Bernabò  Visconti  manda  a  donare  un 
elmo  al  Conte  Verde.  Donlna ,  amanza  dì 
Bernabò  (Domenica  de  Portis),  v'aggiunge 
Il  dono  di  cani  da  caccia;  primo  scandalo 
in  principe  di  concuijlna  nodale  ricono- 
sciuta. 

Amedeo  VI  toglie  a  prestilo  dagli  Ebrei 
di  Strasburgo  4mi1a  franchi  d'oro  [L.  9614). 

In  occasione  delle  feste  di  Pasqua  te- 
neeno  1  Principi  corte  bandita  con  gran 
pompa  ,  e  i  loro  amici  e  vassalli  li  pre- 
sentavano, massimamente  gli  ecclesiastici. 
In  quest'anno  l'Abate  d'AuIps  regalò  un 
bue  e  18  montoni  grossi  ;  lì  Vescovo  di 
Losanna  due  buoi  pingui;  il  Vescovo  di 
Syon  dieci  vitelli  ;  Bianca  di  Savoia ,  da 
Milano,  mandòlS  barili  di  malvasia  e  di 
vin  greco,  e  panni  d'oro. 

Trattato  con  Lodovico  d'Angiò  per  la 
Impresa  di  Napoli.  Amedeo  VI  promette 
di  servirlo  con  1D00  lance  (  Ire  o  quattro 
mila  nomini  ). 

Giungo  a  Pont  do  Véle  Bone  di  Barry 
sposa  d'Amedeo  Monsignore  (VII)  ;  va  per 
Ginevra  a  BIpagTia.  Sul  finir  d'aprile  viene 
a  Torino  ;  vi  sta  fino  al  settembre.  Quin- 
di ai  reca  a  Ivrea  ,  poi  in  Aosta ,  e  pel 
picciolo  S.  Bernardo  toma  in  Savoia. 
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Cose  Notabili 


tolo  di  Conte  d'Asti ,  e  concede  V  investi- 
tara  di  vani  fendi ,  tra  i  quali  Costigliole 
e  S.  Marzano,  ad  Antonio  Asinarì. 

Savino  di  Fiorano  Dottor  di  leggi,  man- 
dato al  Papa  in  Avignone. 

Ibleto  di  Challant ,  Capitano  o  Gover- 
natore del  Piemonte  ,  è  mandato  al  Conte 
di  Virtù  a  Pavia. 

Amedeo  VI  dà  4oO  fiorini  d'oro  per 
aiutar  il  matrimonio  di  Maria  di  Lncinge. 

Clemente  VII  concede  al  Conte  di  Sa- 
voia per  un  decennio  4mila  fiorini  d'oro 
di  camera  annuali  sulle  decime  delle  dio- 
cesi di  Syon  ,  Losanna  ,  Tarantasia  ,  Mo- 
riana,  Grenoble,  Aosta,  Belley,  Ivrea, 
Torino  ,  Asti  e  Vercelli  ;  e  ciò  per  mercè 
delle  spese  sostenute  per  l'onore  e  la  di- 
fesa della  chiesa  di  Syon. 

Guglielmo  di  Stavayé  Maestro  delle 
maccl^ne  del  Conte  di  Savoia ,  o  come 
ora  si  direbbe  Gran  Maestro  delle  Arti- 
tiglierie. 

Impresa  di  Napoli  in  favore  di  Lodo- 
vico d'Angiò,  le  cui  genti  valicavano  il 
colle  d'Argentiera  guidate  dal  Sire  di 
Corgeron  per  ordine  d'Amedeo  VI.  Per 
merco  del  soccorso  promessogli  Lodovico 
fece  ampia  cessione  al  Conte  di  Savoia 
del  contado  di  Piemonte ,  cioò  di  tutte 
le  terre  già  possedute  dai  Re  Angioini 
nel  Piemonte  meridionale ,  come  Cuneo , 
Mondovi ,  Alba ,  Cherasco ,  Possano  ec. 

Maestro  Manseo  Segretario  del  Duca 
di  Calabria ,  che  scrisse  le  lettere  di  do- 
nazione, ebbe  da  Amedeo  VI  dono  di  400 
franchi  d'oro. 

Amedeo  VI  era  a'  47  luglio  in  Asti , 
a' 22  a  Voghera  ,  a'40  d'agosto  a  Imola , 
a' 47  agosto  a  Ravenna  a' 42  settembre  a 
Norcia  ,  a'47  settembre  all'Aquila  ,  a' 25 
ottobre  a  Caserta,  a' 9  dicembre  a  Mon- 
tesarto  ,  a'  6  gennaio  a  Pilosa  ove  trattava 
la  pace  fra  i  due  contendenti,  negoziando 
col  Conte  Albrico  Gran  Contestabile  di 
Sicilia ,  col  Conte  di  Campagna  e  col  ce- 
lebre Giovanni  Acuto  Capo  della  gran 
Compagnia  inglese  (Ackwood). 

In  quella  guerra,  che  crebbe  il  dissesto 
delle  finanze  savoiarde,  settanta  principali 
Gentiluomini ,  per  le  campagne  diserte  ,  il 
soldo  non  pagato  da  Lodovico  d'Angiò  e 
le  male  provvisioni,  morirono  di  stento. 
Fra  essi  Gian  Filippo  di  Mombelìard  Sire 
d*(>rbe  ,  Amedeo  di  Challant  Cavaliere,  il 
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Cose  No(abìlì 


Sire  di  Petra ,  Giacomeito  di  SUYon  ec. 
Ogni  Cavaliere  doveva  aver  soldo  di  30 
franchi  d'oro  al  mese  ;  ogni  Scudiero  di 
46.  I  dae  Marescialli  di  Savoia  Stefano, 
de  la  Bearne  e  Gaspare  di  Montmayenr, 
aveano  80  franchi  d'oro,  ma  il  primo  con- 
duceva con  so  40  lance ,  il  secondo  35. 

A'  45  del  mese  di  gennaio  il  Conte 
Verde  trovavasi  a  Airola  ,  e  cercava  un 
luogo  in  cui  il  Duca  d'Anglò  e  Carlo  di 
Durazzo  potessero  convenire  a  parlamento. 
A' 4 9  febbraio  era  a  Campobasso;  a' 84 
febbraio  lo  troviamo  a  S.  Stefano  nella 
contea  di  Molise ,  e  si  dava  una  ricom- 
pensa a  chi  nella  gran  diffalta  di  viveri 
scopriva  qualche  quantità  dì  grano  na- 
scosto. Ivi  questo  gran  capitano  morì  il 
primo  di  marzo  assistito  da  un  monaco 
cisterciense. 

Avea  per  medico  Messer  Azzolino , 
medico  del  Signor  di  Camerino,  e  gli  dava 
26  ducati  d'oro  al  mese. 

Il    corpo  d'Amedeo  VI  è  imbarcato 
presso  Napoli  sopra  un  panfilo  di   Pietro 
Sanson  di  Savona.  La  nave,  dopo  una  or- 
ribile tempesta  approdò  InAlbenga.  Il  cor- 
po era  stato  conciato  con  aromi  e  posto  en- 
tro una  cassa  di  cipresso.  Fu  calato  in  terra 
a  Savona ,  dove  morì  Riccardo   Musard  , 
Gentiluomo  inglese.  Cavaliere  dell'Ordine 
della  collana.  Da  Savona  fu  portato  il  corpo 
d'Amedeo  VI  a  Possano  ,  quindi  a  Rivoli, 
poscia   in  Altacomba  con    accompagna- 
mento di  40  torchi  attorno  alla  bara  co- 
perta di  velluto  con  blasoni  di  drappo 
d'oro.  Vi  è  sepolto  con  gran  pompa    un 
venerdì  9  maggio. 

Fu  Principe  di   gran  cuore ,  di    vasU 
concetti ,  la  cui  anima  tutta  s'appuntava 
nel  desio  di  gloria  e  di  dominio.  R  moti- 
rut  à  la  peine  ,  come    avea   dichiarato  a 
Galeazzo  Visconti  di  voler  fare,  nell'intento 
si  parlasse  di  luì  piuccbò  di  nissun  altro 
della  sua  stirpe.  Il  pensiero  di  muovere 
colle  sole  sue  forze  guerra  ai  Turchi   ed 
ai  Bulgari  basterebbe  a  chiarirlo.  Ma  non 
consuonano  i  vocaboli  di  guerre  frequenti 
e  di  finanze  ordinate.  Si  cominciò  a    trar 
danaro  d'ogni  cosa ,  a  impegnar  le  castel- 
larne e  gli  altri  uffici ,  o  almeno  ad   ob- 
bligare l'ufficiale  a  far  una  prestanza    al 
Principe  ,  da  rimborsarsi  poi  sui  proventi. 
H  quando  poi  tali  proventi  non  bastavano, 
gli  ufficiali  ingordi  prenieano  e  spolpa- 
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▼ano  i  sudditi  .'Perciò  si  veggon  frequenti 
gli  esempi  d'afOciali  prevaricatori  ,  i  quali 
quando  erano  gastigati ,  rendeano  al  fisco 
ciò  che  avean  tolto  ai  poveri.  Ma  lo  spo- 
gliato non  si  rivestiva. 

Il  ritratto  d'Amedeo  VI  fu  trovato  a 
Lanzo ,  è  fatto  ridipingere  nella  celebre 
sua  galleria  da  Carlo  Emanuele  I. 

Pel  lutto  del  marito  e  del  padre  anche 
le  camere  e  i  letti  si  paravano  allora  di 
drappo  nero. 

Amedeo  VII  ebbe  il  soprannome  di 
Rosso ,  dal  colore  che  prediligeva  negli 
abiti.  Nel  4380  trovo  che  vestiva  un  giub- 
bone di  velluto  rosso  ricamato  a  falconi 
bianchi. 

Tant'egli  che  il  padre  (Conte  Verde) 
usavano  non  solo  abiti  ed  arnesi,  ma  anche 
cappelli ,  rispettivamente ,    verdi  e  ros5i. 

La  madre  partecipa  direttamente  al- 
i'amministrazione  delio  Stato  per  disposi- 
zione testamentaria  alquanto  singolare 
d'Amdeo  VI.  Dà  ordini  in  nome  proprio , 
anche  senza  parlare  del  figliuolo.  Talvolta 
gli  dà  in  nome  di  tutti  due  ;  talvolta  di- 
chiara d'aver  ottenuto  il  consenso  verlMJe 
del  figlio. 

Pace  col  Sire  di  Beaujen  del  34  maggio 
a  mediazione  dei  Principi  francesi  pa- 
renti d'Amedeo  VII. 

Questi  ritiene,  finché  vive,  Beauregard; 
rende  Toyssey ,  Montmerle  e  Chalamont 
occupate  dopo  lo  spirar  dell'ultima  tregua. 
Beaijgen  gli  rende  omaggio  per  molti  ca- 
steUi. 

Il  Conte  Rosso  conduce  700  lance  in 
soccorso  del  Re  di  Francia  in  Fiandra 
centra  gì'  Inglesi  che  avean  posto  l'as- 
sedio a  Ypres.  Si  segnala  in  varie  fazioni 
ed  anche  in  singoiar  tenzone  centra  tre 
grandi  Baroni  d'Inghilterra  da  lui  vinti. 

Il  Conte  conferma  i  privilegi  dei  ban- 
chi di  prestito  ai  Lombardi ,  fra  i  quali 
erano  varii  Asinari ,  Buschetti ,  Lsjoli , 
Merli ,  Grossi ,  Balbiani ,  Buffi  ,  Vagnoni, 
di  Truffarello ,  I>odoli  ec.  Tutto  ciò ,  ben 
inteso,  mercè  grassa  finanza  ,  e  dopo 
d'aver  minacciato  di  porre  sotto  seque- 
stro i  loro  beni ,  anzi  d'avere  già  in  qual- 
che luogo  cominciato  a  sequestrarli.  De- 
plorabili spedicnti ,  anzi  iniqui ,  poiché 
per  aver  danaro  volle  Amedeo  VII,  che 
i  Lombardi  chiedessero  la  conferma  dei 
loro  privilegi  due  anni  prima  che  spi- 
rassero gli  antichi. 
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Andrea  TharOn  era  Giudice  delle  cause 
d'Appello. 

G aerra  de' Bernesi  centra  al  Conte,  di 
Kibourg.  Amedeo  VII  aiata  i  Bernesi ,  e 
vi  manda  Umberto  di  Colombier ,  Cava- 
liere ,  Balio  di  Vaud. 

11  Conte  Rosso  ordina ,  non  so  con 
quanta  giustizia  ,  sieno  confiscati  i  beni 
dei  prestatori  Lombardi.  Poi  torna  in 
Fiandra.  Per  mercè  dei  servigi  resi  in 
Fiandra  il  Re  gli  dona  l'Hójtel  de  Berry  a 
Parigi ,  affinchò  abbia  in  quella  capitale 
una  residenza  degna  di  lui. 

Bona  di  Borbone  Contessa  di  Savoia 
nomina  Giovanni  Liége  «  Mestre  dei 
bapteurs ,  et  des  oeuvres  de  macionerie , 
oMerie^  et  chcirpenterie ,  viaUeur  et  dreS' 
seur  et  exammetir  des  chateauxt  maysons, 
engms ,  bricoles .  troyes  et  atUres  atUleries , 
fourSf  moUns,  et  quelconques  auitres  edifices 
ta$U  de  la  Chartereiue  dessus  dite  (di  Pierre 
Ghatel  ),  que  de  la  Conte  de  Savoye  par 
dec%a  et  dela  les  monts  sur  les  gages  de  4 
deniers  gros  chascun  jow  soU  feste  ou 
non  ».       (Conto  del  Tesoriere  generale). 

n  Balio  di  Vaud ,  Umberto  di  Colom- 
bier ,  conduce  80  lance  in  aiuto  ai  Bernesi 
che  faceano  guerra  al  Conte  di  Kibourg. 

Nasce  Amedeo  VITI.  Anichino  di  Tour- 
nay  è  spedito  in  Fiandra  a  recarne  il 
lieto  annunzio  al  Conte  Rosso.  Bona  di 
Berry  sua  madre  era  assistita  nel  suo 
puerperio  dai  medici ,  Maestro  Girardino 
chiamato  da  Lione ,  Maestro  Antonio  d'An- 
necy  ,  Maestro  Isacco  ,  ebreo ,  di  Annecy 
Maestro  Jacopo  ,  ebreo ,  di  Ciaroberì. 

Contestazioni  con  Ugo  di  Cbalon  per 
Cluses  e  Sallanches  ,  e  Chatillon  da  esso 
domandate.  Molti  congressi. 

Un  Antonio  Clement,  detto  Mirali ,  di 
Moutiers ,  accusato  di  stupro  violento 
d'una  fanciulla  era  stato  assolto  dalla  Cu- 
ria dell'Arcivescovo  di  Tarantasia.  Ma  il 
Consiglio  del  Conte  di  Savola  avea  pro- 
ceduto contro  al  Clement  pel  misfatto  e 
contro  all'Arcivescovo  per  la  turbata  giu- 
risdizione. L'Arcivescovo  essendo  poi  ve- 
nuto a  battezzare  il  primogenito  d'Amedeo 
VII  (Amedeo  Vili)  ottenne,  che  T inqui- 
sizione contro  Clement  e  contro  sé  me- 
desmio ,  si  abolisse  mediante  tOO  fiorini 
d'oro  di  buon  peso. 

(Conto  del  Tesoriere  generale). 
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KS€  di  guerra  dal 
Mw  di  Syon  sUUo 
Tfo  da  Awitdto  VII 
ro      ai      Patriota 
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n  7  lacUo. 


14  loglio. 


Cose  Notabili 


Il  Conte  Rosso  comincia  la  fabbrica 
della  Certosa  di  Plerrecbdtel ,  secondo  le 
disposizioni  date  dal  padre  suo.  Primo 
Priore  ne  fu  Vionnino ,  che  dianzi  era 
Priore  d'Aillon.  La  Certosa  di  Pierrecbfttcl 
fu  cappella  e  sepolcro  dei  Cavalieri  del- 
l'Ordine della  collana.  E  come  l'Ordine  e 
la  Certosa  si  fecero  in  onore  dei  46  gaudi 
di  Maria,  così  il  numero  de'Cavalieri  e 
dei  Certosini  era  di  45. 

Il  Curato  di  Voglayns  era  stato  ingiun- 
to dal  Collettore  del  Papa  a  pagare  certo 
sussidio.  Il  Conte  di  Savoia  gli  vietò  di 
pagarlo  ,  non  volendo  da  podestà  straniera 
lasciar  gravare  di  tributi  i  proprii  sud- 
diti. Il  Curato  fu  ^municato  ;  ma  sui 
richiami  del  Conte  non  tardò  a  ricevere 
l'assoluzione  (  et  Dominus  non  vult  quod 
dktus  Curatus  alitjuid,solwit  ). 

(  Conto  del  Tesoriere  generale  4388  a 
4385). 

In  dicembre  guerra  tra  Antonio  Signor 
di  Mazze  (  di  Valperga  )  ed  i  Signori  di 
S.  Martino. 

I  Patriotti  del  Vallese  cacciano  Odoardo 
di  Savoia  loro  Vescovo.  Guerra  di  Savoia 
contro  ai  Vallesani.  Assedio  e  resa  di  Syoo. 
Pace  del  24  aprile ,  per  la  quale  Ame- 
deo VII  acquista  le  terre  contronotate. 

Amedeo  VII  compra  per  42mila  florini 
di  buon  peso  il  castello  ,  il  mandamento 
e  la  giurisdizione  di  Cly. 

Tommaso  di  Saluzzo  diviene  Priore  di 
Lutry  presso  Losanna. 

Guerra  di  Martino ,  Signore  di  Rivalta 
centra  il  comune  di  Rivoli. 

Negli  ultimi  giorni  di  maggio  giostre  a 
Carignano. 

Isabella  Contessa  di  Neufchdtel  è  in- 
vestila da  Amedeo  VII  del  castello  di 
Cerilo ,  e  gli  presta  omaggio  osculo  pdeli' 
tatis  interveniente. 

Passaggio  del  Sire  di  Coucy  colle  sue 
genti ,  ruinoso  pel  paese. 

Bona  di  Borbone  Contessa  di  Savoia 
(  madre  )  e  Amedeo  VII ,  avendo  bisogno 
di  gran  danaro  per  continuar  la  guerra 
centra  ai  Vallesani,  ed  avendo  incaricato 
Andrea  Bellatruchi,  Tesoriere  generale  di 
trovarne  a  mutuo  mediante  il  pagamento 
dei  debiti  interessi  io  qualunque  modo  ed 
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n  A  luglio. 


Cose  Notabili 


anche  sugli  uffici ,  promettoDO  di  tenerlo 
rilevato  ed  indenne ,  ipotecandogli  a  que- 
sto fine  le  rendite ,  i  sussidi ,  le  vettova- 
glie e  le  obvenzioni  dell'  intera  contea  di 
Savoia  ,  eccettuato  quelle  del  Fosaignl , 
Ciablese  ,  Genovese ,  Vaud  e  VaUese,  che 
appartengono  ad  essa  Bona  di  Borbone 
(  pel  suo  stato  vedovile  ). 

Guerra  tra  il  Sire  d'Entremont ,  e  Si^ 
bueto  e  Porrete  de  Rivoire. 

Lamperto  Vescovo  di  Bamberga  man- 
dato dal  Re  de'Romani.  Vindslao  s'alb- 
tica  a  persuadere  al  Conte  ,  e  più  ancora 
alla  Contessa  di  Savoia  che  Urbano  VI  è 
vero  Pontefice ,  come  ha  dichiaralo  la 
Dieta  di  Francoforte ,  e  che  Savoia  debbo 
levarsi  dall'obbedienza  di  Clemente  Vn. 
U  Conte  Rosso  manda  a  Vincislao  il  suo 
Segretario  Mermeto  Ronget  e  Giovanni  des 
Prez  donxéUo  o  paggio,  a  scusarsi  se  per- 
severa nel  credere ,  Clemente  vero  Papa. 

Per  decreto  del  29  di  marzo  il  Principe 
d*AcaÌa  sospende  fino  a  nuovo  ordine  la 
gabella  del  giuoco  di  Torino. 

Ostilità  con  Monferrato  sopite  solleci- 
tamente. 

Gli  Ufficiali  di  Savoia,  avendo  preso  sul 
territorio  del  Vescovo  di  Losanna  ,  e  poi 
decapitato  Girardo  Barbier  di  Vevey  ,  re- 
stituiscono il  30  loglio  di  quest'anno  agli 
Ufficiali  del  Vescovo  un  mannequin  desti- 
nato a  rappresentare  il  Barbier  ,  confes- 
sando che  non  avean  dritto  d'arrestarlo 
nel  luogo  dove  l'aveano  preso ,  nel  quel 
luogo  pure  restituivano  ,  non  potendo  al- 
tro, l'effigie  di  lui. 

Aderenza  fatta  da  Girardo ,  Ifarchese 
di  Ceva  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
Conte  di  Milano  e  d'Asti  ;  e  due  anni  dopo 
giuramento  di  fedeltà  da  lui  prestato  a 
Lodovico  Duca  di  Turenna  ed  a  Valentina 
Visconti  sua  moglie ,  la  quale  avea  por- 
tato in  dote  al  marito  la  contea  d'Asti. 

(  Titoli  degli  Stati  antichi  ). 

Amedeo  VII  manda  cinquanta  lance  in 
soccorso  del  Conte  di  Virtù  a  Pavia. 

Bartolomeo  Cav agnoli ,  monaco  di  Ca- 
sanova ,  è  nominato  Massaio  del  comune 
di  Cliieri. 

Girardo  Destres  Dottore  e  Cavaliere  era 
Cancelliere  di  Savoia. 
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i,  Rodì  dei  Prineipi, 

Domiiy 
Mpislati  0  perdali 


vn 

a  Conte  Boflso] 


•  t6  dteeiìii 


1586,  SSfébìir. 


•  giugno* 


Cose  Notabili 


Concordia  trattatasi  a  Pinerolo  tra  i 
Valperga  ed  i  San  Martini. 

S'avvisano  i  Nobili  ed  i  Comuni  di 
fortiflcarsi  per  causa  del  prossimo  passag- 
gio delle  genti  del  Siro  di  Coucy. 

Il  Castellano  di  Ciriè  ,  quando  taluni 
non  pagavano  la  taglia ,  faceva  chiudere  le 
porte  della  terra  ed  impediva  ogni  com- 
mercio. Il  Conte  Rosso  gli  ordina  d'aprirle 
almeno  a  chi  paga. 

Fiorisce  a  Torino  Giovanni  Jacherio 
pittore,  ed  è  adoperato  dal  Comune  a 
(llpingere  San  Giovanni  Battista  e  S.  Teo- 
doro prò  conservadone  boni  temporis. 

Ricchi  doni  fatti  al  Conte  dagli  Ebrei 
per  la  licenza  loro  data  di  vestir  come  vo- 
gliono senza  divisarsi  dai  Cristiani  per 
ninna  guisa;  ed  anche  per  il  grado  di  ca- 
valleria conferito  al  Conte  Rosso  nella 
guerra  del  Vallese. 

A  Piacenza,  trattato  con  Gian  Galeazzo 
Visconti,  chiamato  il  Conte  di  Virtù  dal 
nome  di  un  piccolo  feudo  di  Normandia 
datogli  dal  Re  di  Francia. 

Rodolfo  II  di  Chissé  Arcivescovo  di 
Tarantasia  è  trucidato  con  tutto  il  suo  se- 

• 

gulto  nel  suo  castello  di  S.  Giacomo.  Il 
Conte  Rosso  piglia  possesso ,  secondo  l'uso 
dei  beni  e  dei  castelli  dell'  arcivescovado 
vacante.  A  Rodolfo  succede  Edoardo  di 
Savoia  della  stirpe  d'Acaia  ,  già  Vescovo, 
prima  di  Belley ,  poi  di  Syon,  il  quale  rl^- 
stora  Amedeo  Vii  delle  spese  fatte  nel 
custodir  le  fortezze. 

Amblardo  Gerbais  è  nominato  Tesoriere 
generale;  ebbe  anche  il  titolo  di  Consi- 
gliere del  Conte. 

Il  Principe  d'Acaia  manda  Mileto  Si- 
meone dei  Balbi  e  Giovannardo  Kaschieri 
a  Cuneo  e  ad  Ison,  afline  di  procurare  che 
Vinadio  venga  nelle  sue  rìani. 

Oberto  di  Piossasco  è  spedito  dal  Prin- 
cipe d'Acaia  a  Milano ,  Pavia  ,  Ferrara  e 
Mantova  a  farsi  prestare  da  quei  principi 
grandi  cavalli  per  certe  giostre  che  do- 
veano  farsi  in  Francia. 

Tuchinagio  ,  ossia  rivolta  de'  popolani 
contro  ai  nobili  nel  Vallese  ,  in  Tarante- 
aia,  nel  Vercellese,  ma  principalmente 
nel  Canavese.  Violenze  e  crudeltà  grandi 
furono  commesse.  Sopite  con  provvedi- 


SincronisiDi 


1886,  16  murzo.  Gian 
Galeazzo  Visconti  pò- 
ne  la  prima  pietra 
del  dnomo  di  Bftilano. 

Il  C&rlo  di  Durazzo, 
Re  di  Napoli ,  ncciso 
in  Ungheria.  Gli  aao- 
cede  Ladislao  suo 
figlinolo  ,  che  ai  trova 
a  petto  di  Lodovi- 
co II  d'Angiò ,  coro- 
nato da  Clemente  VIL 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistati  o  perdati 


ambdbo  vi 

[il  Conte  Bosso] 
1389. 


1887,  marzo. 


»  8  aprile. 


"s  ««ettsae*** 


n    luag^iu. 


Cose  Notabili 


menti  conciliatWi ,  represse  con  rigori  le 
discordie,  ripullularono  per  lunghi  anni. 

Giovanni  Damfombour  ò  maestro  e 
fonditor  di  bombarde  d'Amedeo  VII. 

Il  Conte  Rosso  cassa  la  gabella  del 
gioco  introdotta  in  Avigliana  dal  Capitano 
0  Governator  del  Piemonte. 

Concede  che  la  Credenza  di  Lanzo  si 
componga  di  48  Consiglieri  solamente, 
cioè  6  di  maggiori ,  6  di  mediocri ,  6  di 
minori ,  e  che  le  taglie  e  gli  altri  pesi  si 
scompartiscano  giustamente  per  moékim 
regestri. 

Concede  per  due  anni  Taso  delle  fìratf- 
chezze  d*Avigliana  a  Filippo  di  Bulgaro 
cittadino  d'Ivrea. 

Guerra  contra  Saluzzo ,  cui  toglie  Motta 
di  Migliabruna  e  Villanovetta.  Tregua  in 
agosto ,  di  cui  sono  conservatori  Barto- 
lommeo  di  Chignin  e  Ribaldo  di  Ripalta. 

Discordie  ira  Savoia  e  Borgogna  pel 
castello  di  Ciées ,  composte  dal  Duca  di 
Berry. 

Ambasciata  in  Francia,  capo  della 
quale  è  Savino  di  Fiorano  d'Ivrea  Ve- 
scovo di  Moriana.  In  quattordici  giorni  si 
conducono  da  Ciamberì  a  Parigi.  Il  giorno 
di  Pentecoste  pranzano  col  Re  nel  palazzo 
di  S.  Paolo. 

Amblardo  Gerbais  paga  un  debito  di 
4mìla  ducati  che  il  Conte  di  Savoia  ha 
verso  Martino  Pallavicini  di  Genova  mer- 
ostante  a  Parigi. 

Pietro  de  Sevro  cittadino  di  Ginevra  , 
essendo  morto  con  voce  di  aver  fatto  con- 
tratti usurarli ,  e  dovendo  per  antica  ed 
universale  consuetudine  della  contea  di 
Savoia  il  mobile  degli  usurai  defunti  an- 
dare al  fisco,  si  era  posto  il  sequestro 
sui  beni  del  Sovro ,  deputandosi  Com- 
missarii  a  far  inquisizione.  Ma  essendo 
risultato  che  Pietro  si  era  portato  da  leal 
mercatante ,  Amedeo  VII  ne  porge  dichia- 
razione e  manda  sciogliere  il  sequestro. 

Ambasciata  a  Clemente  VII,  composta 
di  Lodovico  di  Savoia,  Oddone  di  Villars 
ed  altri  per  gli  affari  di  Saluzzo  e  del  Re 
di  Sicilia. 

U  Marchese  di  Monferrato  vuol  trar 
partito  della  sollevazione  dei  Tuchmi , 
assedia  Verrua ,  fa  una  scorreria  sui  cod- 
fini  del   territorio  di  Torino ,   senza  di* 
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,  Remi  dei  Principi, 

Domiiy 
irnsUli  0  perdati 


Ambdbo  vn 
1  Conte  Boqso  ] 
1887. 


»  loglio. 


Cose  Notabili 


chiarazione  di  guerra  [àbsqtte  di/fidanoia). 
(Conto  della  Chiavarla  di  Torino). 

Giovanni  de  Brayda  era  Cancelliere 
del  Principe  d'Acaia. 

Ibleto  di  Cballant ,  Capitano  generale 
del  Piemonte  e  Inogotenente  con  ampli 
poteri  d'Amedeo  VII.  Nella  Chiesa  mag- 
gior d'Ivrea  ode  i  Sindaci  di  Val  di  firoczo, 
I  quali,  colle  ginocchia  piegate,  protestano 
che  i  Conti  di  S.  Martino  loro  Signori 
convertirono  in  tirannide  il  naturale  do- 
minio, perlochè  ne  hanno  perduto  ogni 
diritto ,  e  tal  dominio  è  devoluto  al  Conto 
di  Savoia;  alqoal  Prìncipe  porgono  umili 
preghiere  perchè  voglia  riceverli  nel  no- 
vero dei  suoi  sudditi  immediati.  Ibleto  con- 
sente, accordandovisi  anche  i  San  Martini, 
e  regola  i  patti  della  sudditanza ,  le  tasse 
che  dovranno  pagare  e  la  forma  in  cui 
si  dovrà  eleggere  il  Podestà.  Stipularono 
i  Comuni  di  Brezzo,  Traversella  ,  Meu- 
gliano ,  Vico ,  Drusasco ,  Lessolo ,  Nova- 
leglia.  Ecco  accettato  come  principio  di 
dritto  pubblico  che  l'oppressione  ò  patto 
risolutivo  di  ogni  Governo ,  il  quale  in 
tal  caso  si  devolve  al  signore  sovrano. 
Principio  fecondissimo  ed  utile  pel  man- 
dato d'unificazione  che  avevano  i  monar- 
chi. A' 28  luglio  il  Conte  Rosso  approvò 
quell'accordo.  Ma  gli  altri  Comuni  delle 
valli  di  Pont ,  di  Soana ,  di  Cly ,  e  poco 
dopo  anche  gli  uomini  di  Val  di  Brezzo , 
insorsero  di  bel  nuovo  e  caddero  nell'ec- 
cesso ben  più  grave  di  ribellarsi  allo 
stesso  Conte  di  Savoia  chiamando  a  pro- 
teggerli il  Marchese  di  Monferrato  ;  onde 
si  procedette  a  condanne  ed  esecuzioni 
capitali:  e  grosse  somme  di  fiorini  per 
liberarsi  dalle  pene  incorse  dovettero  pa- 
gare quasi  tutti  i  Comuni  di  quelle  valli. 
Nondimeno  e  a  malgrado  d'un  arbitramento 
di  Galeazzo  Visconti  e  d'un  altro  di  Bona 
di  Borbone  del  2  maggio  4394  che  mandò 
a  restituire  i  Conti  di  S.  Martino  e  di  Val- 
perga  nel  possesso  de' beni  stati  loro  oc- 
cupati ,  perchè  ,  diceva  ,  non  aveano  essi 
altro  mezzo  di  sostener  il  loro  nobile  Stato, 
l'immediata  sudditanza  d'essi  Comuni  dal 
supremo  signore  non  fu  più  rivocata  se 
non  dal  Duca  Lodovico  neiraprile  deH446, 
e  per  quel  che  pare  senza  durevole  ef- 
fetto. Se  non  che  preso  una  volta  l'an- 
dazzo di  tumultuare ,  per  ogni  più  lieve 
cagione  il  facevano,  e  per  lungo  tempo 
il  Canovese  non  quietò. 
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Bomiiy 
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amedvo  vn 

[il  Conte  Rosso) 
1887. 


■  novembre. 


n  dicembre. 


Cose  Notabili 


Ambasciatori  a  Genova  Bartolommeo 
di  Chigoin  con  dae  altri  per  gli  aflari  del 
Monferrato. 

Guerra  contro  ai  Tuchinì  e  contro  al 
Marchese  di  Monferrato.  Il  Conte  aveva 
ai  suoi  stipendi  Gioffredo  Semerio  Capi- 
tano di  una  Compagnia  di  Bretoni  con  600 
cavalli. 

Il  Principe  vt'Acaia  va  con  an  esercito 
a  Bene  contro  ul  Marchese  di  Monferrato. 
S'impadronisce  di  B^ ne  e  S.  Albano. 

Chopin  de  Chantemerle  Ambasciadore 
di  Francia  al  Conte  di  Savoia. 

Congiura  in  Tarantasia  contro  ai  No- 
bili ed  ai  Lombardi  (  diramazione  del 
tuchinagio  )  sventata  e  punita. 

U  Conte  Rosso  impresta  un  suo  grande 
cavallo  chiamato  Rucier  a  Giovanni  di 
Chalon.  Tali  cavalli  erano  riserbati  per 
giostre  e  torneamenti  o  per  battaglie ,  ed 
erano  rari  e  d'altissimo  prezzo. 

Alla  guerra  per  lo  più  i  Nobili  aveano 
cavalli  ;  gli  altri  ronzini. 

Egidio  Druet,  Decano  di  Saysirienx 
era  Consigliere  confidente  del  Conte  Rosso 
e  molto  adoperato  da  lui. 

Colino  Zaodella,  Castellano  di  Mon- 
calieri ,  avendo  un  credito  di  40  fiorini 
verso  la  città  di  Torino  arrestava  t  Tori- 
nesi che  colà  capitavano,  finché  fu  sod- 
disfatto ;  il  che  si  chiamava  pignorare. 

Temendo  i  pericoli  della  guerra  gli 
uomini  di  S.  Mauro  e  d'Altessano  chie- 
dono di  potersi  ricoverare  a  Torino. 

Ottone  di  Grandson  era*  Capitano  e 
luogotenente  del  Conte  Rosso  in  Piemonte. 

II  Conte  Rosso  concede  agli  Ebrei  che 
non  concorrano  nella  spesa  delle  fortifi- 
cazioni di  Ciamberi ,  se  non  per  tre  anni, 
e  che  possano  avere  servitori  cristiani. 

Concede  per  anni  venti  franchezza  da 
Ogni  gabella  o  pedaggio  a  Valperga  ed 
Aglio. 

Franchezza  per  anni  4SI  dal  servizio 
militare  ,  dalle  guardie  notturne  ,  taglie  , 
collette ,  gabello ,  sussidii ,  compianti  ec. , 
concessa  a  Guglielmo  le  Ben  col  patto 
che  tenga  aperto  un  negozio  di  drappi  a 
S.  Trivier. 

Si  concede  al  Comune  di  Cigliano  la 
facoltà  d'andar  in  giudizio  innanzi  al  po- 
destà di  Biella. 
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»  Rmbì  dei  Prineipi, 

Doiniiq 
luslati  0  perdati 


AMBDBOVn 

1  OoDte  Bosso] 
1381. 


'  AoqoisUili  ) 

Ina    ed    II    mio 
Udo. 


•  6  mano. . . 


•  agosto.... 


•  settembre. 


Cose  Notabili' 


Il  Conte  Rosso  coocedecbe  gli  uomini 
di  Rivoli  non  siano  tratti  in  giadizio  fuor 
della  terra,  se  non  per  cause  nelle  quali 
il  Principe  abbia  interesse. 

Quistioni  colla  Regina  di  Sicilia  pel 
credito  di  84  Ornila  franchi  d'oro  che  tiene 
verso  di  lei  per  soldi  non  pagati  neir  im- 
presa di  Napoli. 

Le  riparazioni  del  ponte  sul  Po  a  Ca- 
rignano  erano  per  due  terzi  a  carico  del 
Principe,  per  un  terzo  a  carico  del  Co- 
mune. 

La  dedizione  fu  poi  confermata  per 
trattato  del  5  ottobre  4449  con  Jolanda 
d'Aragona  ,  madre  e  tutrice  di  Luigi 
d'Angiò,  Re  di  Napoli  e  di  SiciUa. 

Nizza  continuò  ad  avere  un  Giudice  ed 
una  Curia  maggiore  ,  un  Siniscalco  o  Luo- 
gotenente 0  Governatore ,  ed  un  Ricevitore 
particolare. 

In  gennaio  e  poi  di  nuovo  in  marzo  d 
spedito  a  Pavia  il  Vescovo  di  Bloriana  con 
altri  Ambasciatori  per  la  guerra  di  Savoia 
con  Monferrato  e  del  Principe  d'Acaia  col 
Conte  di  Virtù. 

Il  Principe  d'Acaia  cresce  la  tassa  do- 
ganale ai  mercatanti  milanesi;  l'anno  se- 
guente revoca  l'aumento. 

Nell'ottava  di  Pasqua  congresso  avanti 
al  Doge  di  Genova  per  le  quistioni  col 
llooferrato  tra  i  Ministri  del  Marchese  e 
quei  di  Savoia ,  uno  dei  quali  era  il  Se- 
gretario Mermeto  Rouget. 

Giacomo  de  la  Ravoyre  interviene  in 
Avignone  ad  un  congresso  coi  Ministri 
della  Regina  di  Sicilia. 

U  Principe  d' Acala  accorre  con  genti 
a  Racconigi  per  impedire  che  cada  nelle 
mani  del  Marchese  di  Saluzzo  e  d'Oberto 
di  Baldissero  che  v'aveano  segrete  intel- 
ligenze. 

In  ottobre  manda  sue  genti  e  cin- 
quanta lance  del  Conte  di  Savola  a  Bal- 
dissero. 

Sul  finir  d'ottobre  la  Contessa  vedova 
di  Savoia  ,  Bona  di  Borbone ,  manda  di- 
smettere a  Rodolfo  di  Lornay  ,  eletto  Ve- 
scovo di  Ginevra ,  i  castelli  appartenenti 
alla  sua  chiesa  occupati  per  dritto  di  gtuur- 


Sincronismì 
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Flavio  Biondo  del 
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Anni,  Nomi  dei  Principj, 

Domiiy 
aqoislati  o  perdali 


Amrdko  vii 

[  il  Conte  R088O  ] 

1S88. 


»  noyembre. 


(  Acquistati  ) 

Capitaneato  di  Vi- 
oadio  e  Val  di  Stara, 
che  comprende  Vinà- 
dio  ,  Ayson ,  Sambu- 
co, Pietraponio,  Ber- 
cesio  e  la  Val  di  Stnra. 

Pw  d^diiUmé  spon- 
tanea, 

1889. 

(  Acquietati  ) 

Omagf^o  di  Borgo 
San  DiUmaszo ,  An- 
domio,  Roaschio,  Vaa- 
dier ,  Entragne ,  Roc- 
cavione  e  Robilant. 

Da  Giorgio  e  Carlo, 
Mareheti  di  Ottfa. 

rt  ff^ennaio... . 
n  aprilo.   ... 


»  11  laglio... 


«  Inolio 


Cose  Notabili 


dia  durante  la  vacanza  della  sede.  Questo 
Prelato  fu  egregio  difensore  delle  prero- 
gative della  sua  chiesa. 

Dono  di  300  fiorini  d'oro  fatto  alla 
Contessa  di  Savoia  (madre)  dai  cittadini 
di  Ginevra. 

Vasellame  d'oro  delle  due  Contesse 
impegnato  ad  Aaron  Boytoso  ebreo  per 
800  fiorini  d'oro.  (L.  45,906  80). 

Il  Conte  Rosso  ordina  si  rinnovi  il  Re- 
gistro d'Ivrea. 

Era  suo  confessore  frate  Guglielmo 
Francon  de' Minori  Osservanti. 


Giostre  a  BcUey. 

Giovanni  Mascara ,  ricco  prestatore  o 
banchiere  di  Torino ,  d  decapitato  per 
aver  procurato  la  fuga  di  varii  omicidi 
detenuti  nel  carcere  di  porta  Susina.  I 
suoi  l)eni  giudicati  al  fisco  sono,  secondo 
l'usanza ,  dal  Principe  d'Acaia  parte  rite- 
nuti, parte  distribuiti  ai  cortigiani  ed 
ufOciali.  Il  Chiavano  di  Torino  ebbe  la 
coperta  del  letto;  Giovanni  di  Lompnes 
un  sigillo  ed  altre  cose  d'argento. 

La  Duchessa  di  Turenna  giunge  a 
Ciamberì  e  vi  rimane  tre  giorni  colle 
Contesse  di  Savoia. 

Doni  della  Valle  d'Aosta  e  d'altre  Pro- 
vincie in  sussidio  delle  spese  occorrenti. 

Un  Segretario  del  Conte  di  Savoia  pone 
sotto  sequestro  tutto  il  mobile  dì  Giovanni 
Costa  di  Chleri  morto  con  fama  d'usuraio; 
mobile  che  era  secondo  un'antica  e  gene- 
rale consuetudine  devoluto  al  fisco  quando 
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'  dei  PrìBeipi, 


laislati  0  perdali 


amkdbo  vn 

I  Conte  B0B8O) 
1189. 


n  settembre. 


fi  22  Dovem. 


1390. 


n  17  feblx... 


9  IngUo. 


•  agosto»* .  • . 


Cose  Notabili 


si  venisse  a  provare  che  il  defunto 
avesse  fatto  realmente  qualche  contratto 
usurarlo. 

Guigo  Ravaìs,  Sire  di  Si-Maurice  e 
Geronimo  de'  Balardi ,  Dottore ,  sono  man- 
dati ad'  Avignone  ed  a  Nizza  per  affari  di 
Stato. 

Le  Contesse  di  Savoia  su  nave  ric- 
camente addobbata  vanno  pel  Rodano 
incontro  al  Re  di  Francia  a  Lione. 

Amedeo  VII  aveva  alcuni  arcieri ,  credo 
sei  ,  per  difesa  della  sua  persona.  Primo 
indizio  di  Guardie  del  Corpo  alla  Corte 
di  Savoia. 

Lodovico  di  Gossonay  è  eletto  Luogote- 
nente generale  al  dijà  dai  monti  durante 
l'assenza  del  Conte.  Durò  in  tale  ufficio 
dal  24  ottobre  4390  al  87  dicembre  4398. 

Gioie  della  Contessa  madre  impegnate 
a  Rachele  giudea  di  Strasburgo. 

Negoziati  d'Amedeo  VII  per  aver  il 
dominio  di  Genova  col  favore  di  Barto- 
lommeo  Doria  e  d'altri. 

Guglielmo  Medici  era  Rettore  degli 
stagni  e  delle  foreste  della  Bressa. 

Alleanza  perpetua  di  Amedeo  VII  con 
Gian  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù, 
cui  conduce  aiuti  d'ottime  lance. 

Martino  di  Lechaux  Tesoriere  generale. 

Sussidio  concesso  al  Conte  di  Savoia 
pel  ricatto  del  castello  di  Corbidre. 

Guerra  tra  Acaia  e  Monferrato. 

Girardo  di  Molleres ,  Balio  di  Vaud , 
Nicodo  di  S.  Martino  Castellano  di  Clées 
ed  Egidio  Druet  inviati  a  Berna  affine  di 
impedir  che  i  Bernesi  non  facessero  lega 
co'  Vallesani ,  né  li  ricevessero  in  dominio 
od  in  protezione,  come  si  diceva  n'aves- 
sero l'intenzione. 

Dieta  e  congresso  a  Syon  dei  Ministri 
di  Savoia  Ibleto  di  Challant  Capitano  del 
Piemonte ,  Giovanni  di  Contlans  ed  Egidio 
Druet  co'Vallesani  (Conto  d'Egidio  Druet). 

Dono  di  200  fiorini  d'oro  di  piccol  peso 
fatto  da'cittadini  di  Ginevra  graziosamente 
al  Conte  di  Savoia.  (L.  3800  circa  ). 

Il  Conte  Rosso  va  a  Pavia  e  Parma  con 
un  numero  di  lance  in  soccorso  del  Conte 
di  Virtù. 


Sincronismi 


160 


SPECCHIO  CRONOLOGICO 


Addì,  Nomi  dei  Prioclpi, 

Domiq 
acquistati  o  perdati 


Amedvo  VII 

[il  Conte  Bosso] 

1890. 


»  sgosta. 


•  6  settemb. 


9  9  setteml». 
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Cose  Notabili 


Amedeo  Monsignore  (  Amedeo  Vili  ) 
stava  nel  convento  deirOrdine  de'  Predi- 
catori a  Ginevra  ;  vi  rimase  circa  un  anno. 

k'4%  d'agosto  il  Conte  Rosso  ò  a  San 
Manrizio  d'Agaano ,  dove  ode  la  messa  e 
iMtcia  le  reliquie. 

A' 48  d'agosto  valica  il  Monte  Giove  , 
ossia  il  Gran  S.  Bernardo,  e  giucca  col 
Vescovo  d'Aosta  e  perde  45  fiorini  d'oro. 

A'  23  giunge  a  Ivrea ,  dove  fu  raggiante 
tre  giorni  dopo  dal  Principe  d'Acaia. 

Il  Conte  Rosso  convita  a  cena  le  signo- 
re d' Ivrea ,  e  poi  danza  con  esse  la  Jfo- 
resca ,  che  era  una  specie  di  ballo  con 
travestimenti  saracineschi  a  sonagli. 

Dono  di  dieci  fiorini  ai  menestrelli  e 
trombetti  della  signora  Nisota,  concubina 
del  Conte  di  Virtù,  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Zecca  di  Nyon  conceduta  da  Bona  di 
Borbone  Contessa  di  Savoia  ,  a  Giovanni 
e  Matteo  figliuoli  di  Bonaccorso  Borghi 
fiorentino.  Ripeto  che ,  a  tenore  del  te- 
stamento d'Amedeo  VI ,  Bona  poteva  eser- 
citare atti  di  sovranità ,  e  difatti  ne  eser- 
citava molti  senza  partecipazione  del 
figliuolo. 

Il  Conte  Rosso  trattiene  a  desinare 
Vercellino  Visconti  ed  Ugonlno  Cavalcabò 
Ambasciadori  del  Conte  di  Virtù.  La  sera 
stessa  partì  per  Milano ,  dove  giunse  U 
46  e  d'onde  ripartì  il  27. 

A  Milano  lavorarono  sarti  e  ricamatoti 
a  fargli  e  ricamargli  giubboni  di  vallato 
coperti  di  fiori  di  ginestra  messi  a  oro  e 
seta ,  opellande  seminate  di  fiori  di  gine- 
stra e  di  borace  d'oro  e  d'argento,  ita- 
Uane  a  foglie  e  fiori  d'oro  e  seta ,  stendardi 
ricamati  quali  a  falconi ,  quali  a  foglie  di 
ginestra  tremolanti  in  campo  d'oro. 

In  ottobre  va  ad  incontrar  le  Contesse 
in  Aosta,  e  torna  poi  con  esse  a  Ivrea, 
dove  amava  risedere;  sia  per  mantener 
pace  nel  Canavese ,  sia  perchè  non  era 
lontano  da  Milano  dove  avea  la  zìa  Bianca , 
e  suoi  prossimi ,  congiunti  ed  allevati  con 
lui ,  i  Visconti. 

Nello  stesso  mese  d'ottobre  fu  a  DUon 
col  Re  di  Francia. 

In  novembre  dona  agli  scolari  di  gram- 
matica quattro  fiorini  d'oro  a  fin  d'aiutarli  a 
celebrar  la  festa  di  S.  Nioolao.  (L.  80  circa). 
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Dose  Notabili 


Il  Conte  Rosfto  riceve  a  Santià  il  Duca 
di  Borbone  suo  zio,  Carlo  d'Àibret,  Gio- 
vanni di  Vienna  Ammiraglio  di  Francia, 
Guido  di  Borbone  ed  altri  baroni  cbe  tor- 
navano di  Barberia.  Al  seguilo  del  t)uca 
era  quel  cattivo  fisico  Giovanni  di  Gren- 
ville,  la  cui  medicina  doveva  riuscire 
tanto  funesta  al  Conte  Rosso. 

Amedeo  VII  acpompagnò  i  suoi  ospiti 
in  Savoia.  Poi  si  ricondusse  a  Ivrea. 

Amedeo  VII  fa  dal  Signore  di  Cossonay 
e  dal  Dottor.de  Mures  convocare  i  Ban- 
deresi  e  Cavalieri  del  ballato  di  Savoia 
per  sentirne  il  consulto  sur  le  fait  des 
Compagnes  qui  doyvent  passer  dua  rayume 
en  Vempire  (  cioè  in  Borgogna ,  Provenza  , 
Savoia  ec. ,  tenute  per  mottenze  feudali 
dell'impero). 

Ostilità  fra  i  Signori  di  Grandson  e  di 
Montbelìard.  Si  manda  un  Dottore  a  quie- 
tarli. 

Il  Principe  d*Acaia  vorrebbe  fare  una 
legge  suntuaria ,  vietando  di  portar  perle , 
ori  e  argenti.  II  comune  di  Torino  con- 
sultato ,  risponde  saviamente  di  no  :  do- 
versi lasciare  a  ciascuno  piena  balla  di 
vestirsi  e  adornarsi  come  vuole  e  come 
porta  r  usanza.       (Lib.  cons.  Taur. }. 

Il  Conte  da  Ivrea  manda  Ambascia- 
dori  al  Papa  per  un  affare  importante  Gu- 
glielmo di  Stavayé  e  Martino  Pallavicini. 

I  Ducbi  di  Turenna  e  di  Borgogna  in 
Piemonte. 

S' accordano  col  fisco  Martino  e  Marco 
Valperga  dei  Conti  di  Masino,  incolpati 
di  avere  dato  ricetto  a  banditi,  e  posto 
alla  tortura  nel  castello  di  Masino  Amedeo 
di  Masino  loro  agnato. 

Intanto  Amedeo  VII  ripone  nei  loro 
dominii  i  Nobili  che  n'erano  stati  cacciati , 
ma  non  potendo  restituire  i  castelli  di- 
roccati e  i  beni  deserti ,  dà  ai  Conti  di 
Castellamonte  4200  fiorini  d'oro  di  piccolo 
peso  prò  sustmendo  statum  ipsorum. 

Egidio  Druet  Decano  di  Saysirieux  va 
ad  un  congresso  coi  Vallesani. 

Antonio  di  Cbignin  viene  in  Piemonte  a 
preparar  le  difese  contro  gli  Armagnacchi. 

II  Conte  gioca  al  pallamaglio  e  al  hloquet 
con  un  Segretario  del  Vescovo  di  Ginevra. 
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SincroBia 


Gli  Armagnacchi  sooo  sconfitti  dai  Mi- 
lanesi presso  Alessandria.  Il  Conte  d'Ar- 
magnac  è  ucciso. 

II  castello  di  Sea  è  assediato  e  preso 
da  Peter  de  la  Rogne  e  dai  Vallesani  supe- 
riori. Giovanni  di  Vernay,  Maresciallo  di 
Savoia  gli  va  incontro  con  un  esercito. 

Quasi  tutti  i  comuni  della  Moriana 
sono  obbligati  ad  accordarsi  col  fisco  in 
varie  somme  a  titolo  di  multe  per  uso 
di  misure  diverse  dalle  misure  legali. 

11  Consiglio  del  Conte  di  Savoia  rise- 
deva a  Ginevra. 

Maestro  Giorgio  di  Burges  è  Maestro 
maggiore  delle  monete  di  Savoia  di  qua 
e  di  là  dai  monti.  Per  ottener  quest*  uffi- 
cio prestò  alla  Contessa  400  fiorini  d'oro 
(L.  émila  circa)  come  faceano  tutti  quelli 
cbe  desideravano  ottener  un  ufficio,  es- 
sendo allora  le  finanze  in  gran  disagio. 

Dififerenze  con  Borgogna  per  i  confini 
del  paese  di  Vaud. 

Il  Conte  pensa  a  riscattare  gli  uffici 
impegnati.  Chiede  ed  ottiene  per  tal  fine 
sussidi!  dai  Comuni. 

Provvisioni  per  fortificarsi  essendo  vi- 
cino il  passaggio  degli  Armagnacchi. 

Accordi  col  fisco  per  le  pene  incorse 
dai  Comuni  e  da  molti  particolari  uomini 
delle  valli  di  Brezzo ,  di  Cly ,  di  Pont , . 
di  Locana  ,  di  Soana  e  di  Noasca,  e  delie 
terre  di  Castellamonte ,  Pertusio ,  Cama- 
gna,  Castelnuovo,  Cessano,  Front,  Bar- 
bania  ,  Baldissero  insorti  contro  ai  feuda- 
tarii  ed  inquisiti  di  ribellione  e  tuchina- 
gio.  Erano  slati  vittima  dì  questi  furori 
popolari  Giovanni  di  Montalenghe  e  Mar- 
gherita di  Montalenghe,  ed  una  dama 
della  stirpe  dei  Signori  di  Castellamonte. 
(Conto  di  Pietro  Ducis). 

Giovanni  di  Conflans  Dottore ,  chia- 
mato in  un  conto  Cancelliere  della  Con- 
tessa (  madre  ).  Perchè  avea  parte  prin- 
cipale nel  governo  volle  avere  un  Can- 
celliere speciale ,  giacché  il  Cancelliere 
di  Savoia  era  Girardo  Destres. 

Matteo  Albi  condannato  per  incesto  ad 
esser  decapitato,  e  la  sorella  di  lui  condan- 
nata ad  esser  frustata  e  bandita,  s'accor- 
dano col  Castellano  di  Susa  per  SS  fiorini. 
L'accordo  ò  cassato  dal  Consiglio;  la  grazia 
si  fa  poi  per  420  fiorini  di  b.  p.  (L.  2400). 

A  quel  tempo  in  cui  non  v'era  centro  co- 
mune potente  da  cui  potesse  l'impulso 
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direttivo  spandersi  nelle  provincie,  i  Prìn- 
cipi erano ,  giova  rammentarlo ,  di  neces- 
sità noroadi,ed  obbligati  a  recarsi  or  qua  or 
là ,  dove  l'importanza  degli  affari  li  traeva. 
Per  esempio  il  Conte  Rosso  nell'anno  4394 
a'  43  d'aprile  va  dal  Piemonte  pel  Piccolo 
San  Bernardo  a  Thonon  ;  a'  9  di  maggio 
8i  trova  a  Lione  coi  Duchi  di  Berry  e  di 
Borgogna  ;  a'  43  di  giugno  ripassa  il  San 
Bernardo  e  toma  in  Aosta  ;  a'  4  di  set- 
tembre ò  a  Losanna  ;  tre  giorni  dopo  a 
Berna  ec.  Poi  viene  a  Ripaglia  residenza 
delle  Contesse. 

Amedeo  VII  muore  a  Rlpaglia  avve- 
lenato da  un  medico  forestiero  per  mezzo 
d'un  impiastro  alla  nuca ,  destinato  a  ri- 
fornirgli il  capo  di  capelli. 

Questa  morte  strana  e  crudele  è  an- 
cora un  mistero.  Ma  non  lievi  sospetti 
cadono  sulla  madre  ,  che  temea  le  fosse 
levata  la  partecipazione  che  avea  nel 
governo ,  ed  era  malcontenta  d'alcuni 
patti  intesi  tra  il  Conte  di  Ginevra  ed 
Amedeo  VII  ;  sospetti  ,  se  non  d'un  man- 
dato omicida ,  almeno  d'un  mandato  di 
propinaziooe  di  sostanza  che  debilitasse 
il  figliuolo  e  lo  impedisse  di  governare. 

Il  Granville  nelle  sue  deposizioni  prima 
l'accusò  ;  poi  in  fin  di  morte  rivocò  solen- 
nemente l'accusa  giurando  sul  corpo  di 
Cristo.  Sciaguratamente  i  suoi  discorsi  con- 
frontati colle  ricette  sembrano  assai  più  ve- 
rosimili quando  accusa  che  quando  assolve. 

Amedeo  VII  fu  Prìncipe  di  gran  valor 
personale,  provato  anche  in  Fiandra  e  hi 
Francia  così  in  veri ,  come  in  giocosi 
combattimenti.  Che  avesse  molta  scienza 
di  governo  o  civile  prudenza  non  appare, 
né  si  può  dir  di  certo,  non  essendo  egli 
solo  a  governare.  Giocava  volentieri  con 
palle  d'argento,  e  spendea  ancora  il  tempo 
in  altri  giochi  meno  innocenti  come  i  dadi; 
mantenne  un  buffone  chiamato  Enrìco, 
ma  era  usanza  generale  a  quei  tempi  ; 
ed  era  utile  perchè  al  buffone  si  tollera- 
vano molte  verità,  che  ad  altri  sarebbe 
costato  assai  caro  l'aver  profferite.  Erano 
precursori  dei  Charivari  e  dei  Punch. 

Il  corpo  d'Amedeo  VII  accompagnato 
dal  Patriarca  di  Gerusalemme ,  dal  Ve- 
scovo di  Moriana  e  da  due  Abbati  fu  por- 
tato il  3.  a  Ginevra ,  e  tunaulato  il  5  in 
Altacomba  colla  pompa  usata. 

Grandi  offertorii  di  bandiere ,  di  ca- 
valli ,  di  drappi  e  di  monete  si  fecero. 
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Giovanni  de  Conflans  Cancelliere  di 
Savoia. 

Facino  Cane  prende  Gessano  nel  con- 
tado di  Masino. 

Alli  2  d'aprile  4398  si  celebrarono  i 
solenni  funerali  di  Amedeo  VII,  cui  assi- 
stevano Il  Patriarca  di  Gerusalemme  »  gli 
Arcivescovi  di  Lione  e  di  Tarantasia, 
molti  Vescovi  ed  una  lunga  schiera 
d'Abbati. 

E  tanto  s' indugiarono  i  funerali  per- 
chè a  sostenere  la  spesa  si  dovettero  ven- 
dere ori  e  gioie. 

Pier  di  Lompnes  speziale ,  che  avea 
spedito  le  ricette  del  Granville ,  avendo 
confessato  ne' tormenti  d'aver  con  veleni 
procurata  la  morte  del  Conte  Rosso,  d 
condannato  a  perder  la  testa.  Guglielmo 
Francon,  Frate  minore,  già  confessore 
di  Amedeo  VII,  essendo  andato  a  con- 
fortarlo, Lompnes  giurò  per  quanto  v'ò 
di  più  sacro  eh'  egli  era  innocente ,  e  che 
la  forza  sola  dei  tormenti  l'aveva  indotto 
a  mentire.  Il  Frate  che  avea  buon  senso, 
né  si  fidava  della  verità  strappata  dalla 
tortura  ne  fece  parola  al  Principe  della 
Morea  (  d'Acaia  )  ed  al  fratello  di  lui.  Ma 
n'ebbe  in  risposta  : 

a  Qu'U  se  entremist  de  ghanter  sames^ 
a  se  et  non  mye  a  dire  telles  paroUs  cor 
«  ce  n'estoit  pas  son  office  et  qu'U  se  teysa  ». 

11  Lompnes  fu  decapitato  e  squartato; 
più  tardi  fu  riabilitata  con  una  solenne 
dichiarazione  d'innocenza  la  sua  memoria. 
(Arch.  geo.  del  Regno). 

Rivalità  tra  le  Principesse  Bona  di 
Berry  e  Bona  di  Borbone,  madre  ed 
avola  d'Amedeo  Vili  per  la  reggenza.  I 
Principi  francesi  intervengono  come  me- 
diatori in  ragione  dello  stretto  parentado. 
Rampollano  in  queir  occasione  divisioni 
e  sètte. 

In  seguito  a  trattato  deirs  maggio  4393 
l'avola  rimase  tutrice  ;  la  madre  va  fuor 
dello  Stato  e  si  rimarita  col  Sire  d'Ar- 
magnac. 

Oddone  di  Villars  è  Governatore  del 
Sovrano  novenne  ;  questi  è  già  tuttavia 
fidanzato  a  Maria  di  Borgogna.  Suo  mae- 
stro era  Giovanni  di  Bettens  Decano 
d'Annemasse  e  Prevosto  di  Losanna. 

Prime  radunanze  dei  tre  Stali.  Co- 
minciamento  d'un  sistema  rappresenta- 
tivo imperfetto  ^  poiché  il  Clero  era  mal 
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rappresentato  dai  soli  Prelati  ;  e  il  popolo 
delle  campagne  non  lo  era  dai  Deputati 
dei  Comuni. 

La  Valle  d'Aosta  avea  già  dai  tempi 
più  antichi  la  sua  particolare  rappresen- 
tanza composta  di  Pari ,  non  Pari ,  e  Co' 
stwnderi  o  Commessi  che  erano  deputati 
del  terzo  Stato. 

A  Rivoli  aspre  discordie  fra  i  Giostri  e 
gli  Alicorni. 

Facino  Cane  occupa  Azeglio. 

Emanuele  ,  figliuolo  del  conte  di  Ten- 
da ,  paggio  alla  Corte  di  Savoia  con  Pei- 
reto  di  Boglio. 

Jacopo  di  Villette  mandato  verso  Rai- 
mondo di  Turenna  ed  i  Capitani  delle 
Compagnie  e  Rotte  che  sono  in  Provenza , 
perchò  non  vengano  nella  Bressa  ,  come 
ne  avean  dato  indizio. 

Gioie  del  Conte  di  Savoia  impegnate 
per  cura  di  Beneitono  di  Parigi ,  ebreo  , 
con  usura  d'un  danaro  lausanese  per 
ciascun  fiorino  e  per  ogni  settimana. 

Concessione  di  due  fiere  al  Comune  di 
Martigny. 

Giovanni,  Duca  di  Berry  scrive  ai  Co- 
muni di  Savoia  e  dì  Piemonte  che  ha 
nelle  mani  quel  cattivo  medico  (Giovanni 
di  Granville) ,  che  dicesi  aver  avvelenato 
Amedeo  VII. 

Ambasceria  mandata  da  Bona  di  Bor- 
bone in  Francia  ,  e  composta  d'Ottone  di 
Villars,  del  Sire  di  Corgeron  e  di  tre 
altri  Gentiluomini. 

Berlino  Pruvana  va  nel  principato 
d'Acaia  per  ordine  del  Principe. 

Guerra  tra  il  Sire  de  la  Chambre  e 
Gaspare  Sire  di  Montmayeur,  in  cui 
s'adoperano  bombarde. 

L'oro  valeva  meno  in  Savoia  che  in 
Piemonte. 

(Conto  di  Giovanni  Lompnes). 

Già  esistevano  due  cartiere  a  Caselle. 

Simone  Brulafer,  armaiuolo  del  Conte 
di  Savoia  ,  aveva  usberghi,  camagli  ed 
armature  de  toute  botte  et  de  botte  cassée; 
ed  aveva  anche  un  usbergo  perfettissimo 
de  botte  cassée  duquel  toutés  les  maiUes 
sofU  signées  du  seignet  du  Maitre  BaUXiìi, 
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Ui  'ffoM  <  la  Ctwile—  vecchia,  di 
.11  raprtaaidi  vane  ConpagpìBO 
tinrtn  'te  -^raoD  la  ProvoBaa»  alÈtL  di 
>n«rtt  loBlaM. 

.ii   ("jbHim    riiwiilliwii   di 


IbMo  di  Chailaiit  Sire  di  VaUjiaiit  è 

in  Avianooa  al  Papa  (\Btipapa). 

BfHmiZaatoMa  vedova  di  Savoia  manda 
4l  capitano  di  Sanlià  e  ad  ailit  iififciali 
l'offlf  no  «lì  tenninara  il  caatetio  di  Tema. 

iZ^rrado  de  Bay  lomiaado  paga^Ot  tìo- 
rfni  par  la  coatfenna  dai  priviiaip  ciMiia 
ottennio  per  !a  ina  <tiaaa  o  baaoo  di 
prestito  dall'Avvocato  ;  Amìf$r'f  e  dai  Con» 

soH  di  mm. 

Qniitiuni  con  Sionferrafto  a  coi  Sn 
tfAieigiio,  il  oni  oaataik»  si  pratandova 
devoluto  al  Conte  di  Savoia.  Comproniai 
9n  nel  conte  di  Virtù ,  e  ooogreaBO  ionansi 
iki  Comminari  da  lai  deptnati  a  Fivia  in 
"^tembre.  Ivi  era  per  Savoia  Jaoopo  di 
(^ntamioes  .  Searetarìo  dei  CiMite. 

Truppe  condotte  da  Boai£izio  di  Ghal» 
laot,  Siareaciailo  di  Savoia  contra  le  genti 
d'arme  esintenli  in  Azeglio. 

Altra  jfoerra  contro  ai  ribeifi  e  Tìk 
chini  del  Vallese  ,  che  s'erano  impadroniti 
del  Castello  di  Soie  -Sete)  o  Sea. 

Un  Vincenzo  Maestro  delle  bombarde 
nel  castello  di  Turbiilon. 

^  Conto  dlbJelo  di  Challant). 

Primo  indizio  di  vere  adunanze  di 
Stati.  Commissione  data  a  Grivet  mesaag- 
^iere  del  Conte  di  Savoia ,  d'avvertire  i 
^ntilnomini  e  i  Comani  ai  di  là  dai 
monti  fpiUf  soient  à  la  joumée  gé^éraU 
fptft  Font  doit  {tefùn  à  Chambery. 

Ln  giomaia  generale  dovea  tenersi 
neirottava  di  Pasqua. 

(  (^onto  del  Tesoriere  generale }. 

Si  fanno  istanze  presso  i  Dacbi  di 
Af^rry  ,  Horhone  e  Borgogna  affinchè  con- 
sfgnino  il  modico  incolpato  della  morte 
(In!  Crmte  Aosso;  ma  ciò  mai  non  s'ottenne 

I  Cfinti  di  Masino  asserendosi  spogliati 
Ingiustamente  delle  loro  terre  dal  Conte 
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I  Rimi  dei  Principi, 

Dooiiq 
qiitlati  0  perdati 


Ambdbo  vui 

[aPaeifloo] 

ISM. 


9  agosto. 


9  dleembre. 


W*  ••••••  ••••• 


1394,  6  aprile. 


fi  maggio.*.. 


»  loglio. 


Cose  Notabili 


di  Savoia,  dichiarano  la  guerra  a  lui  e  al 
Principe  d'Acata.  Vale  a  dire  che  aveano 
in  cuore  di  fargli  il  maggior  male  che 
poteano ,  non  già  di  regger  l'urto  d'una 
guerra  verace ,  per  cui  erano  impotenti. 
Ma  tale  era  l'usanza ,  anzi  la  ragion  feu- 
dale che  un  vassallo  che  si  tenea  gravato 
poteva  sfidare  il  suo  Sovrano  Signore. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  Oberto  di 
Bald isserò  avea  mosso  guerra  ad  Ame- 
deo Principe  d'Acaia. 

Pietro  di  Colomb  (  il  quale  era  già  a 
quel  tempo  Arcivescovo  di  Tarantasia)  ò 
eletto  Cancellìer  di  Savoia  e  Guardasigilli. 

Amedeo  Vili  riceve  l'Ordine  della  Ca- 
valleria; poi  stringe  il  contratto  nuziale 
a  Macon  con  Maria  di  Borgogna  ,  diflferito 
il  matrimonio  ad  età  più  matura. 

Si  tassa  dal  Comune  di  Torino  la  tela 
di  lino  ;  ma  solo  a  benefizio  dei  cittadini  ; 
dai  forestieri  i  tessitori  possono  pigliar 
quel  che  vogliono. 

Guerra  tra  il  Sire  di  Menthon  ,  Gio- 
vanni du  Vernay ,  Giovanni  di  Fernay  e 
Giovanni  di  Lucinge. 

Sibueto  di  Briord  mandato  a  quietarli. 

Tommaso  figliuolo  del  Marchese  di 
Saluzzo ,  preso  alla  battaglia  di  Monaste- 
rolo,  sta  due  anni  prigione  in  Torino  di 
Amedeo  Principe  d'Acaia  ;  poi  ò  liberato^ 
mediante  un  pingue  riscatto  a  mediazio- 
ne di  Enguerrando  di  Coucy ,  Governa- 
tore d'Asti  pel  Duca  d'  Orléans. 

Durante  la  prigionia  era  incaricato  di 
fargli  le  spese  Serafino  di  Cavoretto. 

Guerra  del  Principe  d'Acaia  centra 
Saluzzo.  Guasta  i  territori  di  Villafranca, 
StaCTarda  e  Revello.  Il  dì  26  va  a  campo  a 
Valfenera. 

Sulla  fine  di  luglio  congresso  a  Chieri 
col  Sire  di  Sassenage,  Governatore  di 
Asti  pel  Duca  d'Orleans  e  cogli  Amba- 
sciadori  di  Milano  e  di  Monferrato. 

Si  mandarono  a  citare  Antonio  di 
Clermoot  e  il  Bastardo  di  Grammont  che 
voleano  far  guerra  ai  figliuoli  di  Pietro 
Gerbais. 

Il  Comune  di  Miribel  tenea  beni  dal 
Conte  di  Savoia  in  feudo  nobile. 


Sincronismi 


1894.  AU* Antipapa  Cle- 
mente VII  morto  è 
sarrogato  TAntipapa 
Benedetto  ZIII  (Pie- 
tro de  Lana). 

n  Papa  Bonifazio  IX 
cede  al  Vescovo  di 
Vercelli,  Luigi  Fie- 
schi.  e  ad  Antonio  sao 
.fratello ,  Masserano  e 
dieci  altre  terre  smem- 
brate dal  Vescovado. 
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1894. 


1895. 


n  ging.  e  log. 


1896,  gennaio. 


n  aprile. 


Cose  Notabili 


Finita  la  stirpe  dei  Conti  del  Genete- 
86 ,  il  Consiglio  del  Conte  di  Savoia  ri- 
solve di  pigliarne  il  possesso ,  e  spedisce 
a  questo  fine  Giovanni  du  Vernay  Vi- 
sdonno  di  Ginevra  con  alquanti  uomini 
d'arme  :  ma  sorgono  pretendenti ,  e  si 
contende  assai  ed  a  lungo. 

Giovanni  de  Brayda  era  Cancelliere 
dei  Principe  d'Acaia. 

Muore  Odoardo  di  Savoia  Arcivescovo 
di  Tarantasia. 

Spedizione  nella  Riviera  di  Ponente,  tra 
Nizza  e  Albenga,  col  Sire  di  Coucy,  Luo- 
gotenente del  Duca  d' Orleans  Signore  di 
Asti  e  di  Savona  ,  contra  i  Genovesi  che 
assediavano  Savona  per  mare  e  per  ter- 
ra. 1  Genovesi  levaron  l'assedio.  La  spe- 
dizione durò  33  giorni.  Pornasio  nella 
valle  d'Arozia  ,  Dianomarina  ,  Porto  Mau- 
rizio e  altri  luoghi  accettarono  la  signo- 
ria del  Duca  d'  Orléans.  L'esercito  passò 
per  la  valle  del  Tanaro  e  andò  fino  a 
Lingueglia,  che  assediò  senza  frutto. 

In  quest'anno  a  Nizsa  cominciano  ie 
persecuzioni  contro  ai  Signori  Grimaldi 
di  Boglio.  che  essendo  stati  autori  prin- 
cipali della  dedizione  ,  aveano  ampliato 
la  loro  già  grande  potenza  e  primeggia- 
vano forse  troppo  alteramente. 

Facino  Cane  senza  dichiarazione  di 
guerra  e  a  guisa  di  ladrone  prende  Ver- 
none ,  Vergnano  e  Tondonico ,  mentre  il 
Marchese  di  Monferrato  scorre  le  terre 
del  Principe  d'Acaia,  prende  Osasco, 
brucia  le  aie  d'Andezeno,  s'impadronisce 
di  Arignano  ;  poi  di  Marentino ,  Mom- 
bello ,  Moriondo  ed  altre  terre.  Il  comune 
di  Chieri  provvede  a  difendersi  :  ma  non 
è  soccorso  a  tempo  dal  Principe  d'Acaia 
e  dal  Conte  di  Savoia;  e  però  invia  re- 
plicati Ambasciadorì  a  sollecitar  aiuti; 
avendo  esaurite  le  sue  finanze ,  moltipli- 
cate incomportabii  mente  le  tasse,  con- 
tratto grossi  debiti  sia  pe*  riscatti  dei 
prigionieri ,  sia  per  mantener  soldati , 
soffrendo  grande  carestia  pe'  beni  deva- 
stati ,  e  vivendo  una  vita  che  si  può 
chiamar  morte.  (Così  il  Comune  nelle 
istruzioni  a' suoi  Inviati.  6  genn.  4397). 

Il  Conte  riceve  lettere  di  Umberto  di 
Savoia  e  d'altri  Nobili  prigionieri  dei  Tur- 
chi; poco  dopo  Bartolommeo   Provana 


Sincronismi 


1896.     Gian     Galea 
Viaeonti     prende 
titolo  di  Daea  di 
Uno. 


1898.  Genova  il  di 
Carlo  VX  Re  di  Fr 
da. 

a  Battaglia  di  Ni 
poli  vinta  da  Baiai 

•  Emanuele  Crisol 
chiamato  da  Cost 
tinopoU  a  PircDM 
insegnar  lettere  g 
che. 
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i,  Rmù  dei  Principi, 

Demiiq 
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Amsdro  vili 
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1896. 


>  aprilo  . . . 
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•  S5  loglio. 
(  Aoqniflali  ) 

ioDdoyL 

Tenpata  a  prtffìw- 
ite  4€l  Màreìuse  di 
it^/èrrato  dal  PHn^ 
«  d^Acaia  ptr  iuM' 
nua  co»  alcuni  dei 
uHpali  cUtadini  , 
wtrc  la   ctringea   di 


n  ottobre.. . . 


»  IJ  novem. 


1S97,  l.^  JBDMg. 


Cose  Notabili 


signore  di  Leinl  gli  reca  lettere  del  Re 
di  Cipro  f  che  contengono  la  notizia  dei 
casi  d'Umberto. 

Pietro  Andrevet  Tesorier  generale. 

Con  lettere  dato  a  Chatillon  en  Dom. 
bes  Amedeo  Vili  condona  a  Pietro  de 
Colomb  (Pietro  IV)  Arcivescovo  dì  Taran- 
tasia  i  mille  ducati  (L.  25mila)  che  sono 
dovuti  ai  Conti  di  Savoia  da  ogni  novello 
Arcivescovo;  e  ciò  per  essere  il  Colomb 
suo  Consigliere  e  Cancelliere  {Mille  duca-' 
tot  auH  Domino  deUtos  quotiens  in  dicto 
archiejnscopatu  fit  et  venit  novus  Archiepù' 
scoptÀS),  (Conto  Tesor.  gener.j. 

Trovandosi  a  Chatillon  en  Dombes 
Amedeo  Vili  riceve  l'avviso  della  presa 
di  Mondovì  fatta  dal  Principe  d'Acaia 
accompagnato  da  cavalieri  e  scudieri  che 
lo  servivano  a  proprie  spese  ed  ancora 
da  soldati  guasconi  ed  armagnacchi ,  dopo 
d'essersi  impadroniti  di  Morozzo  ,  della 
Margherita,  di  Villanova  e  di  Vico,  e  d'aver 
incendiato  S.  Biagio. 

Morto  nei  primi  dì  d'ottobre  di  que- 
st'anno Colomb,  d  di  nuovo  Cancelliere 
di  Savoia  Giovanni  di  Conflans. 

Alcune  bande  di  Monferrini  capitanati 
da  Facino  Cane,  si  spingono  fino  alle  porte 
di  Torino.  U  campo  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato è  a  Gassino.  Altre  scorrerie  nel 
territorio  torinese  si  rinnovano  nei  mesi 
di  febbraio  e  d'aprile  seguenti. 

Amedeo  Vili  deputa  Iacopo  Sostien, 
suo  Consigliere  domestico ,  ad  Assessore 
ordinario  del  suo  Cancelliere. 

Amedeo  di  Challant  è  capitano  di 
Santià ,  San  Germano  e  Borgo  d'Alice. 

Nicodo,  Signor  d'Altavilla  manda  a  do- 
nare al  Conte  di  Savoia  un  pappagallo. 

Dal  castello  di  Mellionaz  Amedeo  Vili 
scrive  una  lettera  al  Massimo  Principe 
Bajazet  Imperatore  dei  Turchi ,  annun- 
ziandogli r  invio  di  Ugoneto  di  Monte- 
mayeur  e  Pietro  Florani  incaricati  di  trat- 
tare della  liberazione  del  Bastardo  di 
Savoia  e  di  70  altri  Gentiluomini  che  i 
casi  della  guerra  hanno  posto  in  podestà 
d'esso  Imperatore  ,  ch'egli  prega  di  con- 
siderare «  quanto  alta  gloria  sia  per  un 
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Cose  Notabili 


prìncipe  usar  miserìcorUia  dopo  il  trionfo, 
e  come  nulla  aggiungano  all'onore  della 
vittoria  i  ceppi  dei  prigionieri  », 

(  Ms.  della  bibl.  dell'Univenità  di  To- 
rino). 

n  di  7  d'agosto ,  a  Borgo  in  Bressa  , 
duello  giudiziale  alla  presenza  di  Ame- 
deo V  in  tra  Girardo  di  Stavayé  e  Ottone 
di  Grandson  con  mòrte  del  più  vecchio  e 
più  debole  ,  cioò  del  Grandson.  Questi  era 
acciMato  da  Stavayé  d'essere  stato  autore 
della  morie  d' Ugo  di  Grandson  e  oonien- 
ziente  a  quella  d* Amedeo  VII;  ma  pare 
che  non  fosse  vero.  L'accusa  era  frutto 
d'antiche  niniicizie  e  della  cupidità  che 
avea  lo  Stavayé  ,  povero ,  d'arricchirsi 
alle  spese  del  Grandson.  La  Corte  di  Sa- 
voia indugiò  assai  tempo  a  consentire  il 
duello  ;  ma  alla  fine  vi  fu  quasi  costretta 
perché  il  paese  di  Vaud  s' era  infiamma* 
to  per  quella  contesa  e  diviso  in  due  sètte 
che  turlMvano  la  pace  pubblica. 

Giovanni  di  Bettens ,  Decano  d' Anne- 
masse  ,  Maestro  del  Conte. 

Somme  di  qualche  riguardo  si  pagano 
per  accordo  al  fisco  dai  tessitori  e  dalle 
tessitrici  di  tele  di  Borgo  in  Bressa  por 
non  aver  osservato  gli  ordini  antichi  ri- 
spetto alla  misura  ed  alla  qualità  delle  tele. 

Discordie  del  Comune  di  Cbiert  <xA 
Marchese  di  Monferrato.  -  Castella  oc- 
cupate dagli  Armagnacchi  nel  Cheriese.  - 
Guerra  tra  il  Vescovo  d' Ivrea  e  qua'  di 
Cbiaverano.  Bonifacio  di  Challant ,  Mare- 
sciallo di  Savoia  ,  è  spedito  in  novembre 
a  quietare  quei  moti ,  e  v'  impiega  quat- 
tro mesi. 

Teodoro  di  Cacaslnod  Ambasciadore 
dell'Imperatore  de' Greci  alla  Corte  di 
Savoia. 

Guerra  del  Principe  d'Acala  centra  le 
genti  di  Gian  Galeazzo  Visconti ,  Duca  di 
Milano  e  Conte  di  Virtù  ,  comandate  da 
Antonio  Porcis  ,  che  occupavano  il  castello 
di  Miradoi.  Gran  disagio  nelle  finanze. 
Niuno  entra  in  ufficiò  di  Castellano  senza 
far  un  grosso  mutuo  airerario.  I  ricchi 
cumulano  più  ufficii.  Lodovico  di  Gen- 
ville^,  Sire  di  Divonne,  era  Balio  di  Vaud, 
Avvocato  di  Payerne  ,  Luogotenente  del 
Vicariato  Imperiale  di  Losanna.  Inoltre  ai 
riscoteano  anticipatamente  i  censi  dovati 
d«8li  Ebrei  e  dai  Lombardi. 


Sincrauni 


issa.  NaseeinTolcB 
Frmnceaeo  FDelfi) 
lego  di  gru  rak 
morto  nel  itfi. 
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AmcDio  Yin 
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ine. 


*  mano..... 


»  aprile. 


»  Ini^o 


•••^. 


1898  e  IM» 


Cose  Notabili 


•  •• 


« 

Mille  fiorini  ^vecchi  pagati  al  Conte  da 
Aimone  patriarca  di  Gerusalemme ,  am* 
ministratore  perpetuo  dell'Arcivescovado 
di  Tarantasia  per  la  regalia  dovuta  per 
la  custodia  de'castelli  e  della  terra  Arci- 
Yescovile  (  un  po'  meno  di  L.  SSmila  ). 

Il  Conte  di  Savoia  va  a  Parigi  col  suo 
Governatore  Oddone  di  Villars.  Luogote- 
nente in  sua  assenza  ò  creato  Giovanni 
De  la  fiaume  Sire  di  Valaftin.  Torna  in 
agosto. 

Il  Conte  ordina  al  Balio  di  Vand  di 
ridurre ,  anche  colla  forza  ,  a  sue  mani  i 
castelli  ctie  Lodovico  di  Cossonay  posse- 
deva all'epoca  in  cui  morì ,  e  ciò  per 
certe  ragioni. 

Vetri  dipinti  comprati  per  la  camera 
d'Oddone  di  Villars,  Governatore  del 
Conte  di  Savoia. 

Giovanni  du  Verney,  Cavaliere,  era 
Visdonno  di  Ginevra  e  Castellano  di 
Versoli. 

Giovanni  De  la  Baume  era  Balio  di 
Vaud  ,  Castellano  di  Moudon ,  Morges , 
Yverdun  e  Avoyer  di  Payerne.  I  ricchi, 
potendo  far  più  grosse  offerte  al  Principe 
impoverito,  cumulavano  gli  ufGci.  Avea 
dato  a  mutuo  al  Conte  mille  scudi  d'oro. 

Hugnet  scrivano  di  Parigi  dipinge  un 
ofOzinolo  d'Amedeo  Vili. 

Un  Messaggiero  speciale  si  ò  mandato 
a  Madama  di  Coucy  a  chiederle  restitu- 
zione di  un  romanzo  prestato  da  Ame- 
deo VII  al  fu  Sire  di  Coucy. 

Baudino  di  Ceva  mandato  in  Levante 
a  trattar  del  riscatto  d'Umberto  di  Savoia. 

Andrevet  era  Tesorier  generale. 

Discordie  del  Conte  di  Savoia  coi  Conti 
di  Masino.  11  Duca  di  Milano  s'intromette , 
e  veduta  la  tregua  vecchia  ,  propone  un 
accordo  che  è  accettato.  Trattavano  per 
Savoia  Antonio  di  Cbignin  ed  Eirardo 
Dufour  Cavaliere,  Balio  della  contea  di 
Borgogna.  In  questi  torbidi  del  Canavese 
era  sempre  più  o  meno  impacciato  il 
Marchese  di  Monferrato. 

Fra  Giovanni  di  Boczosel ,  dell'Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  è  creato 
Cavaliere  da  Amedeo  Vili. 

Guerra  civile  a  Nizza  dei  Grimaldi,  Si- 
gnori di  Boglio  contra  Francesco  di  Rcm- 
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X 


'cdeo  VII ,  ora  Contessa  d'Arnoa- 

*al  Fossignì,  durando  V  ipoteca, 

"uso  de'  tempi  da  lei  tenuto 

'to  l'omaggio  di  Savoia. 

^ignori  di  Valperga  e  di 

**,  e  quei  di  S.  Mar- 

incia  contro  di  loro 

'.   Vi    ò   deputato 

-oliere ,  Maggior- 


\ 


\ 


•a 


il  Sire  di 

Giovanni 

'ocupa  i 


Agili. 


Mrftlo... 


100. 


^1  3mila 

uon  aver  Lom- 

.aiori  stranieri. 

anni  molto  s' impacciavano 

.àittri   di    Savoia    per   causa   dello 

*-«  etto  parentado  i  Duchi  di  Borgogna  e  di 

■^epry. 

Sul  finir  deir  anno  precedente  era  stato 

■oro  inviato  per  trattare  dell'  acquisto  della 

^^outea  del  Genovese   Francesco  di  RufHn 

^he  rimase  presso  di   loro  quattro  mesi. 

Per   antica   consuetudine   lo   spoglio 

<le*  Vescovi  d'Aosta  apparteneva  al  Conte 

eli  Savoia. 

Amedeo  Vili  pone  la  prima  pietra  della 
chiesa  dei  Frati  Minori  di  Ciamberi  (ora 
cattedrale  ). 

420  scudi  d'oro  del  Re  prezzo  d' una 
bombarda  di  ferro  da  Ferodo  Lapareiller 
diMoudon  (L.  3US). 

Convenzione  o  transazione  del  Duca 
di  Savoia  con  Lodovico  e  Giovanni  Gri- 
maldi Signori  della  baronia  di  Boglio. 

Amedeo  Vili  a  Moutiers  è  incontrato 
processionalmente  dal  Capitolo  che  porta 
sopra  il  suo  capo  un  baldacchino  di  tela 
d'oro  I  secondo  l'antica  usanza  m  primo 
adoentìA, 

Rodolfo  di  Gruyòre ,  cugino  e  Lùogo- 
nente  d'Amedeo  Vili  in  Piemonte,  fa 
guerra  a  Facino  Cane. 

Castello  di  Cudrefìn  invaso  e  depredato 
dai  sudditi  di  Corrado ,  Conte  di  Neuf- 
cbAtel,  che  nega  di  aver  partecipato  a 
quellatto.  Nell'anno  4 40o  si  fé' ammenda 
del  danno. 

Ordine  di  Boucicault,  Governatore  del 
Delflnato,  che  prescrive  la  consegna  dei 


Sincronismi 


1400.  Lo  Imperatore 
Ylnclslao  dissolato , 
venale  e  crudele ,  è 
deposto  dagli  elettorL 
Olì  è  sarrogato  Ro- 
berto Conte  Palatino. 
Vinclslao  continaa  a 
regnare  in  Boemia 

1»  Nasce  a  Firenze 
Laca  della  Robbia. 

»  Lorenzo  Ohibertl 
dipinge  a  Pesaro  nel 
palasBO  Malatesta. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipj, 

Domiig 
acquistati  o  perdati 


Amedeo  Vili 
[il  Padflco] 
1898  e  I8l»tf. 


9  loglio  ( 


»  8  seitemb. 


1»  ottobre.  ••• 


gemont  Luogoteoenle  e.  Siniscalco  -per 
Savoia.  Il  Maresciallo  di  Challant  è  spe- 
dito a  quetar  le  discordie  con  pieni  poteri 
di  Luogotenente  e  Commissario,  e  con 
balestrieri  e  briganti.  In  giugno  si  com- 
pongono le  discordie  coi  Grimaldi  e  con 
Pietro  Balbo  Conte  di  Tenda  della  fami- 
glia che  poi  pigliò  il  nome  de'Lascarfs.  La 
contea  di  Nizza  oflerì  in  quell'occasione  un 
dono  al  Conte  di  Savoia.  La  città  di  Nizza 
dio  300  fiorini  della  regina  (L.  6092);  Ven- 
timiglia  e  la  Valle  di  Lantosca  300. 1  preti 
del  vicariato  di  Nizza  96.  I  preti  del  ri- 
manente del  paese  (  patrie  promncie  )  S03. 

Un  Pietraviva  e  un  Uodoli  di  Ghieri 
teneano  banco  di  prestito  [casana)  a  Nizza. 

Nuove  invasioni  di  Facino  Cane.  S'af- 
forzano i  castelli  del  Canavese ,  e  si  maoda 
a  combatterlo  con  un  esercito  Rodolfo  di 
Gruyères  Luogotenente  generale  di  qua 
dai  monti.  Cernusco  occupato  da  Facino. 

Rodolfo  di  Gruyères  Cavaliere  ò  in- 
viato Ambasciadore  al  Duca  di  Milano  e 
al  Marcliese  di  Monferrato. 

Andrea  di  Grolóe  è  Governatore  di 
Nizza  e  della  Provenza  savoiarda.  Come 
Governatore  presiedeva  anche  il  Tribunale 
supremo  chiamato  Curia  massima.  Erano 
inoltre  a  Nizza  un  Giudice  maggiore ,  un 
Giudice  delle  appellazioni  e  nullità  ed  od 
Avvocato  fiscale. 

Amedeo  Vili  manda  una  lettera  cir- 
colare ai  Prelati  del  suo  Stato ,  perchò 
convengano  coi  Baroni  e  Dottori  ed  altri 
letteratissimi  uomini  1'  8  del  successivo 
ottobre  a  Ciambcrì  per  trattarvi  dell'unio- 
ne della  Chiesa.  La  Francia  dolente  del- 
l'ostinato  scisma  più  volto  l'ha  incitato  a 
levar  l'obbedienza  ai  papi  ;  ma  egli  vuol 
procedere  con  maturità  e  lunga  delibe- 
razione, sicché  appaia  evidentemente  che 
si  tratta  di  cosa  di  Dio. 

Tregua  tra  Acaia  e  Monferrato. 

La  Società  popolare  di  Torino  si  chia- 
mava Società  di  S.  Giovanni  Battista. 

Discordie  tra  il  Sire  di  Miolans  e  i 
Signori  di  Coropeys.  Amedeo  Vili  manda 
il  Maresciallo  di  Savoia  a  proibire  ogni 
via  di  fatto. 

Sussidi!  concessi  al  Conte  dai  tre  Stati 
per  riscattare  il  Fossignì  obbligato  per  le 
ragioni  dotali  di  Bona  di  Berry ,  già  roo- 


Sincrausin 


1899.  Hasoa  In  P» 
Pier  Candido  Deo 
brìo  Insigiìe  filoloi 
Segretario  apoito 
di  Nieeolo  V. 
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,  Htni  dei  PrÌKipi, 

D«DÌig 
|iitlili  0  perdalf 


vin 

[U  PaeUleo] 

iMe. 


IÌOO9  17  gVL 


•  febbraio.,  • 


*  aprite. 


Cose  Notabili 


9  ti  afóalo. 


•  • 


glie  d'Amedeo  Vii ,  ora  Contessa  d'Arma- 
gnac  ;  II  qua!  Fossignì,  durando  V  ipoteca, 
era  secondo  Taso  de'  tenopi  da  lei  tenuto 
e  governato  sotto  Tomaggjo  di  Savoia. 

Guerra  tra  i  Signori  di  Valperga  e  di 
Malte  da  una  parte,  e  quei  di  S.  Mar- 
tino dall'altra.  Si  contincia  contro  di  loro 
un  processo  criminale.  VI  ò  deputato 
Antonio  di  Chignin  ,  Cavaliere  ,  Maggior- 
domo del  Conte  di  Savoia. 

Per  la  guerra  che  arde  tra  il  Sire  di 
Miolans  e  il  Sire  di  Compeys  Giovanni 
di  Vemey  Maresciallo  di  Savoia  occupa  i 
castelli  di  Saconay  e  d'Aubeterre. 

La  Tarantasia  col  pagamento  di  3mila 
fiorini  ottiene  privilegio  di  non  aver  Lom- 
bardi ed  altri  prestatori  stranieri. 

In  questi  anni  molto  s' impacciavano 
negli  aSari  di  Savoia  per  causa  dello 
stretto  parentado  i  Duchi  di  Borgogna  e  di 
Berry. 

Sul  finir  deir  anno  precedente  era  stato 
loro  Inviato  per  trattare  dell'  acquisto  della 
ooutea  del  Genovese  Francesco  di  Ruffin 
che  rimase  presso  di   loro  quattro  mesi. 

Per  antica  consuetudine  lo  spoglio 
de'  Vescovi  d'Aosta  apparteneva  al  Conte 
di  Savoia. 

Amedeo  Vili  pone  la  prima  pietra  della 
chiesa  dei  Frati  Minori  di  Ciamberl  (ora 
cattedrale  ). 

420  scudi  d'oro  del  Re  prezzo  d'una 
bombarda  di  ferro  da  Perodo  Lapareiller 
di  Moudon  (  L.  3442  ). 

Convenzione  0  transazione  del  Duca 
di  Savoia  con  Lodovico  e  Giovanni  Gri- 
maldi Signori  della  baronia  di  Boglio. 

Amedeo  Vili  a  Moutiers  è  incontrato 
processionalmenle  dal  Capitolo  che  porta 
sopra  il  suo  capo  un  baldacchino  di  tela 
d'oro,  secondo  l'antica  usanza  m  primo 
adventu. 

Rodolfo  di  Gruyère ,  cugino  e  Lùogo- 
nente  d'Amedeo  Vili  in  Piemonte,  fa 
guerra  a  Facino  Cane. 

Castello  di  Cudrefìn  invaso  e  depredato 
dai  sudditi  di  Corrado ,  Conio  di  Neuf- 
chAtel ,  che  nega  di  aver  partecipato  a 
quellatto.  Nell'anno  4 40j  si  fé' ammenda 
del  danno. 

Ordine  di  Bouclcault,  Governatore  del 
Delfinato ,  che  prescrive  la  consegna  dei 


Sincronismi 


1400.  Lo  Imperatore 
Ylnclslao  dissolato , 
venale  e  crudele ,  è 
deposto  dagli  elettori. 
Oli  è  surrogato  Ro- 
berto Conte  Palatino. 
Vinclslao  continua  a 
ref^are  in  Boemia 

1»  Nasce  a  Firenze 
Luca  della  Robbia. 

»  Lorenzo  Ohlberti 
dipinge  a  Pesaro  nel 
palasse  Bfalatesta. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\i 
acquistali  o  perdati 


amrdko  vm 

[Il  Padflco] 
1400. 


n  dicembre... 


1». . 


1401, 18  marzo 


Go86  Notabili 


delinquenti  savoiardi  al  Consiglio  di  Giam- 
berì ,  mediante  la  reciprocità  promessa 
per  restradizione  dei  delinquenti  del  DeW 
finato  con  lettere  patenti  d'Amedeo  Vili 
del  20  d'agosto. 

Giostre  a  Giamberì.  Ne  riporta  ronore 
Glandio  de  Cballes. 

Giovanni  da  Vemey  Maresciallo  di 
Savoia  cade  nelle  mani  di  Facino  Cane. 
Amedeo  Vili  gli  dà  4300  scudi  doro  per 
aiutarne  il  riscatto. 

Amedeo  di  Challant ,  Cavaliere ,  era 
Capitano  di  Santià  e  Castellano  di  Verma. 

Fra  Carlo,  de'Marchesi  di  Busca ,  delTOr- 
dlne  Gerosolimitano  ò  Castellano  e  Com- 
mendatore des  Écbelles. 

Amedeo  Vili  aveva  un  nano  chiamato 
maestro  fiartolommeo  ed  un  bu0bae  chia- 
mato maestro  Giovanni. 

Odoardo  Sire  di  Beaujeu  dona  tutto  il 
suo  Stato  a  Lodovico  Duca  di  Borbone. 

Insulti  e  beffe  da  nobili  e  popolani 
brutalmente  inflitti  al  Vescovo  di  Belley, 
e  specialmente  da  Guigo  di  Gordon,  detto 
Selamand ,  condannato  perciò  dal  Censi* 
glio  del  Conte  di  Savoia  alla  multa  di 
mille  e  cinquanta  marchi  d'argento,  ri- 
dotta poi  per  accordo  a  300  fiorini  d'oro. 

1  nobili  cittadini  e  gli  abitanti  di  Lo- 
sanna fanno  dono  di  450  scudi  d'gro  ad 
Amedeo  Vili  per  sussidio  della  sua  guerra 
di  Piemonte. 

Gli  Armagnacchi  danno  il  sacco  ad 
Albugnano. 

Giovanni  Fabri  (FabreJ  è  deputato  Te- 
sorier  generale. 

Amedeo  Vili  manda  il  Castellano  di 
Giamberì  con  armati  a  proteggere  la  Gran 
Certosa  minacciato  dal  Sire  d'Entremont. 

Antonio  Curtiilet  noterò  di  Giamberì 
concede  di  sua  grazia  (non  v'era  obbligato) 
al  Conte  di  Savoia  un  Arciere  che  servirà 
per  un  mese  nella  guerra  di  Piemonte. 
Moltissimi  altri  fanno  simili  doni ,  vale 
a  dire  pagano  il  soldo  corrispondente  al 
servigio  concesso  di  fanti  o  di  lance. 
(Conto  del  Tesor.  gen.), 

Un  Cavaliere  inglese ,  poi  uno  Scudiere 
d'Amedeo  Vili  mandati  in  Turchia  a  trat- 
ter  la  liberazione  d'  Umberto  bastardo  di 
Savoia  e  di  molti  altri  nobili  savoiardi , 


Sincraiis 


1401.     Filippo 
spiega  a  Tir 
Divina  Oomm 
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i  4ri  PriKJpi, 
io  perdati 


vm 

ìMsllleo] 

L401. 


L40i. 


[W0UIÌ) 

delOenereie. 
a  alìU  éa  Od' 

ly,  Ut  Boche 

Km. 

ro  jMr  TÌ9eaito 

ìk^rUadì  Joinr 


ém  di  VOlars, 
Poodii,  lU- 
,  ArbMit  , 
oot,  Montreal, 
M.,  e  tatto  dò 
MdoTa  11  Sire 
n  eUra  Sago- 
loetto  il  Boas- 

U  al  Duca  da 
fBbrédi  Thoyré 
9M,  p9r  IOOmI- 
l  d'oro  di  IhMm 
.  t,OSl,000). 

•  genoaio  # . . 


•  febbraio... 


Cose  Notabili 


caduti  nelle  mani  di  Ba]azette  nella  batta- 
glia di  Nicopoli  e  in  fazioni  anteriorì. 

La  Principessa  d'Acaia  s' impadronisce 
per  violenza  di  Clermont  nei  Genevese. 

Amedeo  Vili  va  in  Francia  e  in  Fiandra 
(  a  Arra»  ). 

Il  Re  di  Francia  per  atto  del  4  .<>  giugno 
dismette  ad  Amedeo  Vili  V  omaggio  di 
Saluzzo.  Quattro  giorni  prima  gli  avea 
donato  il  palazzo  d'Orléans,  stato  comprato 
per  22,500  franchi  d'oro  (L.  562,500). 

(  Zibaldone  Pingon  ). 

L'Araldo  di  Savoia  va  a  vedere  il  tor* 
neementoche  vuol  fare  il  Duca  d'Austria. 

I  sussidi!  noD  si  chiedono  sempre  in 
assemblee  dei  tre  Stati ,  ma  continuano 
talora  a  chiedersi  per  via  di  Commissarii 
a  cias(nin  Comune. 

Qran  mortalità  a  Chillon  e  nei  paesi 
vicini.  I  Castellani  fuggono. 


Succede  ad  Andrea  di  Grolée  nella 
carica  di  Governatore  di  Nizza  e  di  Pro- 
venza Giovanni  di  Conflans  Dottor  di 
leggi  e  Cavaliere. 

Francesco  di  Colombler  Cavaliere  e 
Giovanni  di  Beaufort  Dottore  si  mandano 
Ambasciatori  al  Re  dei  Romani  pi^o  qui- 
busdam  arduis  negociis  Domini.  Gli  Amba- 
sciadori  si  spedivano  allora  secondo  il 
bisogno,  né  v'era  ancor  l'uso  de' Ministri 
che  risiedessero  presso  una  potenza 
qualunque. 

Giovanni  di  Mont-Rozet  consegna  agli 
UfGziall  di  Savoia  le  chiavi  della  crota  ed 
archivio  d'Annecy  per  ordine  d'Oddone  di 
Villars. 


Sincronismi 


140S.  Morte  di  Gian  Ga- 
leazzo YiscontL  Oli 
succede  nel  ducato 
Oiovanni  liaria  Yi- 
■oonti. 

»  Filippo  Maria  è 
€k>nte  di  Pavia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\j 

acquistali  o  perdati 


Amkdso  vili 

[UPacifloo] 

140t. 


n  loglio 


»  agosto 


1403,  19  geo. 
»  t  loglio... 


n  settembre. 


n  noTembre. 


1404,  Kiugno. 


Cos6  Notabili 


Muore  Amedeo  Principe  d'Acaia,  padre 
della  Beata  Margherita  di  Savoia  Marchesa 
di  Monferrato,  poi  monaca  domenicaiia 

in  Alba. 

Amedeo  Vili  conferisce  a  Giovanni  da 
Vernay  Maresciallo  di  Savoia  l'Ordine  della 
collana  di  Savoia  e  Io  invia  Ambasciatore 
a  Milano. 

Sussidio  d'uno  scudo  d'oro  per  fnooo  per 
l'acquisto  della  contea  del  Genovese  (L.S8). 

Predica  a  Torino  S.  Vincenzo  Ferrerò,  a 
cui  il  Comune  fa  limosina  d'un  carro  divino. 

Amedeo  Vili  giucca  alle  carte  a  Borgo 
in  Bressa  con  alcuni  de'suoi   cortigiani. 

Antonio  di  Challand  Cancelliere  di 
Savoia. 

Muore  a  Macon  Bona  di  Borbone ,  ve- 
dova d'Amedeo  VI. 

Provvisioni  severe  del  Principe  d'Acala 
centra  le  bestemmie  e  centra  quelli  che 
pretendono  denominare  so  od  altri  guelfi 
e  ghibellini,  nomi  maledetti  di  due  Prin- 
cipi dell'inferno  :  o  mantener  parte  guelfe 
0  ghibellina. 

Fustagni  di  Chieri  già  famosi. 

Viene  la  sposa  del  Conte  di  Savoia 
Maria  di  Borgogna.  Amedeo  Vili  le  ya 
incontro  a  Pont  de  Vele. 

Sacco  d'Alessandria  dato  da  Facino 
Cane. 

Nobile  Giovanni  Lyobard  Tesoriere  ge- 
nerale. 

Il  Vescovo  di  Losanna  Giovanni  di 
Menthonay  molto  adoperato  ne' Consigli 
d'Amedeo  Vili ,  con  cui  sovente  risiede 
a  BcUey ,  a  Bourg ,  al  Bourget  e  altrove. 

Sul  principio  d'agosto  Bona  di  Savoia, 
sorella  d'Amedeo  Vili,  sposa  Lodovico 
Principe  d'Acaia. 

Maestro  Isacco  giudeo  era  Medico  del 
Conte  di  Savoia  con  provvigione  ferma 
di  60  fiorini  p.  p.  all'aqno  (  L.  937  ). 

Guerra  des  Ronumois  nella  Bressa  ; 
poi  sul  finir  dell'anno  a  Poncin  :  guerra 
detta  de  la  Come. 

A  Gex  Amedeo  VIII  presiede  il  Consi- 
glio, innanzi  al  quale  i  Castellani  d'Orbe 
e  d'Yverdun  contendono  intomo  ai  limiti 
delle  proprie  giurisdizioni. 


Sincronmi 


140S.  LoTCOio  CHii 
&  la  prima  ddl 
mese  porte  di  b 
del   Battistero^ 


1404.  Kaaee  Leoo  1 
•U  Alberti,  itf 
architetto  e  terit 
autore  di  varie  0 
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lei  Princìpi, 
»  perdali 
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Meo] 
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DOToniltra» 


10  GoppeC 

• 

lirf  da  aio- 

umand,  Ff 

OlloiM    di 

1406. 

nel  Ver- 
oaggi  degli 
di  Qnare- 
tninto,  di 
di  Casiuio- 
loblano ,  di 
«gli  Arbo- 
l,  DloniBll, 
B.  ;  del  00- 
loglio,  La- 
IflgU  Abftti 
0  e  8.  8al- 

lioiM  «poii- 
S,  mano. 


10  loglio. 


Cose  Notabili 


Guglielmo  di  Ghalland  ,  Abbate  di  San 
Michele  della  Ghiasa ,  Cancelliere  di  Sa- 
voia. 

Nobile  Giacomo  di  Fisiiliienx  Tesorier 
generale. 

« 

Primo  pensiero  di  Lodovico  Prìncipe 
d' Acala  di  fondar  uno  Studio  generale  di 
ragion  civile  e  canonica  a  Torino.  Chiede 
il  concorso  del  Comune. 

Bonifazio  di  Challant  ò  Maresciallo  di 
Savoia. 

Ibleto  di  Challant  Capitano  o  Gover- 
natore del  Piemonte. 

Amedeo  di  Challant  Consigliere  del 
Conte. 

Maestro  Bosone  e  maestro  Thierry  di 
Ciambery  dipingevano  quegli  ai  Pont  d'Ain 
i  falconi  della  divisa  del  Conte ,  questi  la 
camera  de  la  Tournelle  al  Bourget.  Bosone 
dipinse  quattr'annl  dopo  la  cappella  del 
Conte  Thonon. 


n  Comune  di  Torino  elegge  deputati 
per  trattare  con  deputati  di  altre  terre 
affln  di  rìdurre  ad  un  sistema  uniforme 
i  pesi  e  le  misure. 

Umberto  Bonaccorsi,  maestro  della  zec* 
ca  di  Nyon  decapitato. 

Trattato  col  Marchese  di  Monferrato. 
In  agosto  manda  truppe  in  Francia  al 
cognato  Duca  d'Orléans. 

Ludovico  Principe  d'Acaìa  fonda  l' Uni* 
versità  di  Torino. 

Per  le  gravi  discordie  che  s'agitano  in 
Piemonte  Amedeo  Vili  vi  deputa  Commis- 
sario generale  e  suo  vicario  con  piena 
giurisdizione  e  con  ampio  potere  per 
giudicare  e  riformare,  il  Consigliere  e 
Dottore  Iacopo  Sostion. 

Umberto,  bastardo  di  Savoia,  liberato 
due  anni  prima  dalle  mani  del  Sultano 
Bajazette ,  ò  nominato  Capitano  generale 
della  guerra  al  di  qua  dai  monti  ;  primo 
esempio  di  titolo  siOatto  che  risponde  al 
genenie  in  capo. 


SincroDismi 


Buirarchitettor»  e  le 
belle  arti. 
1404, 1.^  ottobre.  Moore 
Papa  Booilkilo  IX. 
Oli  soocede  Innoeen- 
10  Vn  (Migliorati). 


1405.  Nasce  in  Oonlgna- 
no  (Siena)  Enea  Sil- 
vio Pteoolomini ,  che 

.  fu  poi  Papa  Pio  n , 
insigne  scrittore. 

»  Genovesi  obbedisco- 
no al  Boudcatilt.  L'an- 
tipapa Benedetto  XIU 
a  GÒiova. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


amrdbo  vni 

[il  Padfloo] 
1405. 


1406. 


(AcqnitUlS  ) 

OmtLfiglo  per  Briga 
e  Limone. 

Da  Pietro  «  Ranieri 
Loiearit, 


»  mnrzo. 


•  settembre. 


1407,  24  mar. 


C0S6  Notabili 


Sussidio  per  la  doto  della  Principessa 
d*Acaia. 

Dionigi  di  Lena  ,  maestro  in  medicina 
e  chirurgia ,  è  chiamalo  al  servigi  del 
Conte  di  Savoia  con  provvigione  di  40 
fiorini  d'oro  p.  p.  (L.  760). 

Amedeo  VITI  ordina  a  Oddone  di  Villars, 
suo  luogotenente  a  Nizza  ,  di  consegnare 
la  città  e  il  castello  a  Benedetto  XIII 
(Antipapa)  perchè  vi  risieda. 

Savino  di  Fiorano  Vescovo  di  Iforiana; 
Iacopo  Sostion ,  Guglielmetto  di  Cballes 
(Sales)  e  Arrigo  di  Colombier  erano 
Commissarii  generali  del  Conte  di  Sa- 
voia di  qua  dai  monti. 

Scorrerie  delle  genti  di  Nicolino  Maas- 
siglia  nel  Piemonte  meridionale. 

L'Abbate  Guglielmo  di  Challant  ò  creato 
Vescovo  di  Losanna. 

Ambrogio  di  Pietro  è  Maestro  generale 
delle  monete  del  Conte  di  Savoia. 

Vetri  posti  alle  finestre  della  casa  del 
Conte  d'Annecy ,  rari  ancora  negli  edi- 
fizi  privati ,  frequentissimi  nei  sacri. 

Giovanni  Amedei  di  Lione  paga  una 
multa  per  accordo ,  perchè  accusato  che 
predioendo  a  Borgo  si  fosse  allargato  ultra 
contenta  in  bulUs  eidem  concessis  per  itiii»- 
mum  Pontificcm. 

(Conto  del  Tesoriere  generale). 

Settantadue  casse  di  noce  nuove  col- 
locate nella  grotta  del  castello  di  Clam- 
berì  per  tenervi  il  tesoro  e  gli  archivi 
del  Conte  di  Savoia.  -  Amedeo  Vili  v*andò 
raccogliendo  i  documenti  sparsi  in  varii 
castelli. 

Guicciard  Marchand  Cancelliere  di  Sa- 
voia. 

Permuta  e  trattati  col  Marchese  di 
Monferrato. 

Amedeo  Vili  fonda  il  convento  dei 
Celestini  a  Lione. 

Un  ordine  generale  del  Conte  di  Sa- 
voia sul  corso  delle  monete  fu  creduto  da 
varii  Comuni  poter  pregiudicare  le  loro 
franchezze.  U  Conte  dovette  dichiarare 
che  con  ciò  non  s' intendeano  pregiudi- 
cate. Tanto  era  difficile  far  leggi  generali. 

Nel  sussidio  concesso  dagli  Stati  (ma 
domandato  peraltro  luogo  per  luogo  0  per 
Provincie  e  non  in  generale  assemblea) 
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Cose  Notabili 


per  la  dote  di  Madamigella  Giovanna  di 
Savoia  concorrono  per  400  fiorini  i  citta- 
dini di  Ginevra,  con  potestà  di  non  volere 
per  ciò  derogare  le  loro  libertà ,  fran- 
chezze e  privilegi.  Vi  concorsero  ancora 
i  cittadini  di  Belley  non  sadditi ,  ma  gar^ 
dem  t  cioè  posti  sotto  la  protezione  del 
Conte  ,  per  80  fiorini. 

Goerra  nella  Bressa  centra  i  soldati 
di  ventura. 

A  questi  tempi  v'ebbe  il  primo  esame 
rigoroso  de'  protocolli  dei  Notari. 

Il  Duca  di  Borbone  succeduto  negli 
Stati  del  Sire  di  Belgioco  nega  l'antico 
omaggio  a  Savoia.  Amedeo  Vili  gli  move 
guerra.  Succede  un  arbitramento.  Il  Conte 
di  Clermont  figliuolo  del  Duca  rende  poi 
il  debito  omaggio  nel  4409  per  accordo 
del  49  maggio. 

In  giugno  giostra  al  Bourget. 

Guerra  con  Berna  per  l'uccisione  del 
Sire  d'Oltingen  Castellano  di  Grassembur- 
go.  Nondimeno  Amedeo  Vili  non  precipita 
nulla  ;  s'apparecchia  ,  minaccia  ,  ma  in- 
dugia i  colpi. 

Amedeo  Vili  fin  dalla  prima  giovinezza 
mostrava  quella  maturità  di  consiglio , 
quella  dignità  di  modi ,  quella  canuta  pru- 
denza ,  che  ne  segnalarono  le  azioni  e  lo 
fecero  considerare  dall'  Europa  intiera 
come  un  novello  Salomone. 

Dal  settembre  al  dicembre  il  Consiglio 
del  Conte  di  Savoia  si  travaglia  a  inten- 
dere le  condizioni  di  pace  tra  Acaia  e 
Monferrato. 

Trattato  con  Monferrato. 

Il  Re  di  Francia  dichiara,  che,  secondo 
le  antiche  alleanze  con  Savoia  la  Francia 
ò  obbligata  a  difenderla  contro  tulli,  salvo 
contro  al  Delfino,  e  che  non  può  lasciar 
uscire  dal  regno  genti  che  offendano  Savoia. 

Udienze  generali  tenute  da  Amedeo  Vili 
in  Val  d'Aosta,  nelle  quali  conferisce  ia 
dignità  di  Pari  d'Aosta  a  Teobaldo  di 
Montagnydi  nobile  famiglia  Vodese,  marito 
di  Margherita  di  Quart  d'una  famiglia 
d'antichi  Pari. 

Riforma  d'alcune  consuetudini  forensi 
in  Val  d'Aosta. 

Giovanni  Marchand  Dottore  di  leggi , 
figliuolo  di  Guicciardo  Marchand ,  Cancel- 
liere di  Savoia ,  ò  arrestalo  a  Firenze  ad 
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Cose  Notabili 


istanza  di  Bonaccorso  Pitti,  col  pretesto  di 
un  debito  del  Conte  di  Savoia. 

Si  dà  un'indennità  a  Pietro  Colombe! 
di  TrefTort,  cbe  stette  prigione  alcun 
tempo  nelle  carceri  del  Signor  di  Vergler, 
invece  di  Amedeo  Vili.  (  Forse  per  qual- 
che debito,  per  cui  s'era  promesso  k> 
ostaggiamehto  quando  vi  fosse  indugio  al 
pagare). 

Amedeo  Vili  fonda  la  chiesa  di 
Ripaglia. 

Conferma  l'elezione  di  Guglielmo  di 
Challant  in  Vescovo  di  Losanna. 

(Zibald.  PiDg.). 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Ginevra.  Il 
Conte  di  Savoia  chiede  ed  ottiene  un  sus- 
sidio per  la  guerra  che  intende  muovere 
a  Berna  per.  l'uccisione  del  Sire  d'OItigen. 
Nei  sussidio  concorrono  anche  i  Ginevrini. 

Trattati  col  Vallese.  Efficace  mediazione 
d'Amedeo  Vili  in  Francia  a  quotare  le 
fazioni  che  dividono  il  regno.  Nel  444SÒ 
principal  negoziatore  della  pace  di  Bour^ 
ges ,  e  perciò  riceve  cospicui  doni  dal  Re 
di  Francia. 

Mentre  egli  è  assente,  guerra  tra  Acaia 
e  Monferrato. 

SI  compone  la  discordia  con  Berna  per 
l'uccisione  del  Sire  d'OItigen.  Scusa  so- 
lenne degli  Ambasciadori  de'Bernesi ,  che 
piegano  il  ginocchio  innanzi  al  Conte  di 
Savoia ,  secondo  Tuso  di  quei  tempi. 

Muore  Savino  di  Fiorano  d'Ivrea,  prima 
Vescovo  di  Tuli  in  Lorena,  poi  di  Moriana, 
uomo  molto  esperto  nei  maneggi  politici , 
adoperato  in  più  ambasciate. 

Patti  d'aderenza  d'Agamennone  ,  Gio- 
vanni e  Luca,  fratelli,  Marchesi  di  Cova  al 
Duca  d'Orleans  Signore  d'Asti. 

Giorgio  di  Lesmite,  Andrier  di  Candia , 
Audoìno  di  Rodi  maestri  di  far  galere,  ne 
costruiscono  una  per  Amedeo  Vili  presso 
a  Yverdun  sul  lago  di  Neufchàtel. 

(Conto  del  Tes.  gen. ). 

Berengario  Reynaud  medico,  Ispettore 
del  morbo  epidemico. 

Pagaronsi  somme  a  titolo  d'acoordo 
dagli  eretici  di  Chieri.  Era  inquisitore  Fra 
Giovanni  di  Susa. 

Amedeo  va  in  Francia  e  vi  sta  4  mesi 
tentando  di  comporre  le  discordie  che 
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m  %  inorile.. . 
«  10  giugno. 

»  ottobre.... 


bollivano  tra  i  Duchi  di  Berry,  d'Orleans , 
di  Borbone,  e  i  Conti  d'Armagnac  e  d'Alan- 
8one  per  l'una  parte ,  il  Re  di  Navarro ,  i 
Ducbi  di  Borgogna  e  di  Brabante  dall'altra. 

Ostetrico  al  servigio  della  Contessa  di 
Savoia  ja  Besanzona  di  Ciamberì. 

Nascita  di  Maria  di  Savoia. 

Fra  Giovanni  Blanchard.  Predicatore 
di  Corte.  (Oralor  dùmestkus). 

Bninoro  della  Scala ,  figlinolo  del  si- 
gnore di  Verona ,  alla  Corte  di  Savoia. 

Umberto  de  Lacroix  mandato  Aroba- 
sciadore  a  varii  Principi  di  Lamagna. 

Trattato  col  Monferrato. 

Amedeo  Vili  fonda  il  priorato  di  Ripa- 
glia  dell'Ordine  di  S.  Agostino. 

Congresso  in  Avignone  del  Cancelliere 
e  del  Maresciallo  di  Savoia  coi  Consiglieri 
del  Re  Lodovico  d'Angiò  per  la  quistione 
di  Nizza.  Pace  tra  Acaia  e  Monferrato. 

Goigoneto  Marchand  ò  deputato  Teso- 
riere generale  in  luogo  di  Fistillieu. 

Continuano  i  mutui  sugli  ufficii ,  con- 
tinuano gli  ingordi  introgi ,  ossiaoo  prei$e 
(emolumento  per  entrar  in  carica  dovuto 
alla  Cancellerìa  )  ;  ma  si  vanno  pagando 
i  debiti. 

Antonio  Maglianl ,  medico  d' Ame- 
deo Vili. 

Giovanni  Brevier ,  medico  d' Ame- 
deo vm. 

Sussidio  di  4  danari  grossi  per  foco , 
concesso  per  introdurr  l'arte  dei  panni- 
lani  in  Savoia.  Giovanni  Chapuis ,  e  Gu- 
glielmo Voyron  ne  assunsero  l'obbligo. 

La  dedizione  dell'Ossola  fu  procurata 
da  Giovanni  de  Mocbes  e  da  Francesco 
de  Biens.  che  v'abitavano  da  assai  tempo. 

A  Ciamberì  87  famiglie  d'Ebrei  paga- 
vano la  capitazione  al  Conte  di  Savoia , 
oltre  varii  forestieri  ed  altri  che  servi- 
vano in  case  private. 

A  Ginevra  46  famiglie  la  pagavano 
allo  stesso  Principe. 

Quattro  giorni  di  viaggio  bisognavano 
da  Ciamberì  ad  Avigliana. 

Quattro  da  Avigliana  per  Asti ,  Cre- 
molìno  e  Veltri  a  Genova. 

Pietro  di  Varambon,  Commissario  ge- 
nerale, la  inquisizione  contro  GogUelmo 
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di  Cballand,  CoDsignore  d'Dxelle  e  di  Saint- 
Marcel  ,  che  avea  ucciso  presso  Nus  im 
saltimbanco  forestiero  e  commesso  altri 
enormi  misfatti.  S'accorda  poi  col  Conte 
di  Savoia  in  500  fiorini  p.  p.  oltre  a  400 
fiorini  per  la  Contessa. 

Bertrando  Merlin ,  Scudiere  di  Ame- 
deo vm  mandato  in  Francia  a  comporre 
le  differenze  tra  i  Duchi  di  Guyenne,  di 
Borgogna  e  di  Berry;  le  qwl  trayUé  et 
acord  d  esté  fait  par  le  moyen  et  paur^ 
chas  de  mon  dit  Seignew  de  Saiooye. 

Erano  co!  Merlin  Bonifazio  di  Challant 
e  Francesco  di  Ruffin ,  Consiglieri  del  Con- 
te.       (  Conto  del  Tesoriere  generale  ). 

Congresso  a  Belley  de*  Prelati  di  Sa- 
voia innanzi  al  Conte  per  trattar  dello 
scisma  e  degli  altri  mali  della  Cbiesa. 

Guigoneto  Marechal  ò  surrogato  al 
Marchand  nel  l'ufficio  di  Tesorier  generale. 

Lega  col  Visconti  a  Belley. 

Guerra  contro  al  Marchese  di  Safnzzo, 
che  presto  si  compone  coiromaggio  pre- 
stato a  Savoia  (4443). 

Bolla  di  conferma  del  Priorato  di  Ri- 
paglia. 

Dono  di  XI  cappe  di  panno  d*oro  rosso, 
bianco  e  verde  pei  Canonici  di  Ripaglia  ; 
a  Ripaglia  tutto  era  divisato  coll'arml  di 
Savoia  e  di  S.  Maurizio. 

Archivii  del  Genovese  trasferiti  nella 
grotta  del  tesoro  del  Castello  di  Ciamberì. 

Grande  incendio  d'Annecy. 

Gulgo  Gerbais ,  Scudiere  del  Conte  di 
Savoia,  Re  della  Fava  il  dì  deirEpifania 
riceve  dono  di  60  fiorini. 

Avvisi  a  Nizza  di  premunirsi  centra 
le  genti  d'arme  che  si  trovano  a  Valenza 
e  in  Avignone.  A  quei  tempi  ogni  accolta 
d'uomini  armati,  fossero  avventurieri  o 
truppe  regolari ,  ogni  guarnigione  un  po' 
numerosa  era  un  pericolo ,  una  minaccia 
poiché  non  v'era  allora ,  e  non  vi  fa  disci- 
plina vera  fino  alle  guerre  del  secolo  xviii. 

Fra  Lorenzo  di  S.  Martino ,  eremita 
ne'  dintorni  dì  Ginevra  ,  occupandosi  a 
ristorare  e  mantenere  le  strade  ,  ò  sus- 
sidiato da  Amedeo  Vili. 

S'usano  grosse  verghe  d'oro  smaltato 
al  dito  pollice. 

Gaspare  di  Montmayeur  ò  mandato 
Ambasciadore  al  Be  dei  Romani.  Va  seco 
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UQ  Araldo  del  Conto  di  Savoia  chiamato 
Genova. 

Incendio  a  Belley  nella  casa  del  Priore , 
dove  abitavano  il  Conte  e  la  Contessa  di 
Savoia. 

Romanzo  Cytalenka,  Amedeo  Vili  lo 
manda  a  Ginevra.  Una  grande  cassa  di 
libri  del  Conte  di  Savoia  ò  mandata  al 
Bourget  dal  castello  dì  Virieux. 

Amedeo  Vili  riedifica  il  castello  incen* 
diato  d'Annecy. 

Lamberto  Oddinet  è  creato  Consigliere 
e  Commensale  del  Conte  ;  e  Collaterale 
del  Cancelliere  di  Savoia. 

Nel  mese  di  luglio  il  Conte  di  Savoia 
era  a  Biella. 

A  Pont  d'Ain  il  Duca  elegge  a  suo 
pittore  domestico  Gregorio  Boni  di  Venezia , 
e  concede  franchezza  da  ogni  tributo  a 
lui  ed  ai  suoi  lavoranti.  Avea ,  finché  di- 
pingesse pel  Duca,  sessanta  fiorini  all'anno, 
col  vitto  per  sé  ed  i  suoi  creati ,  e  coi 
colori  pagati.  Venti  fiorini,  e  nulla  più, 
quando  lavorasse  per  so  e  per  altri  ri- 
manendo nello  Stato  di  Savoia. 

Per  la  guerra  che  si  fa  da  quei  d'Orliò 
a  quei  di  Mouxy  malgrado  gli  antichi  ac- 
cordi e  i  divieti  del  Principe,  Amedeo  Vili 
manda  a  sostenere  i  principali  delle  due 
parti  al  Bourget  e  a  Monmegliano  finchò 
giurino  di  cessar  le  offese. 

Baudet  de  Colombier  di  Parigi  fabbrica 
un  orinolo  per  Amedeo  Vili  e  glielo  manda 
a  Savigliano. 

Oltre  Guglielmo  Francony,  Fra  Antonio 
Gemente  è  confessore  di  Amedeo   Vili. 

Francesco  Jaquot  è  deputato  da  Ame- 
deo Vili  Castellano  di  Masino. 

Iacopo  Destres  Consigliere  di  Ame- 
deo Vili  va  a  Bologna  e  fa  scrivere  da 
quei  Dottori  alcune  allegazioni  in  favor 
del  suo  Sovrano  per  non  so  qual  quistione. 

Lettere  e  Ambasciate  ai  Marchesi  di 
Baden  ed  ai  Conti  di  Wurtemberg.' 

Guglielmetto  de  Challes  è  creato  Pre- 
sidente ,  Auditore  Maestro  ed  Esaminatore 
dei  conti. 

In  maggio  375  pezze  d'oro  battuto  date  a 
Maestro  Gregorio  Boni,  veneziano,  pittore, 
per  dorar  certe  imagini  da  lui  dipinte  sulla 
porta  dell'armadio  delle  reliquie  della  cap- 
pella vecchia  di  Clamberì  (G.  Tes.  gen.). 
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Tersa  parte  di  Or- 
be, Echallens,  Mon- 
tagny  ed  altre  terre. 

Vendita  fatta  da  Bn- 
riehetta  di  Mombtliardf 
moglie  di  Eberardo 
Oiuniore  Conte  di  Wur- 
temherg  pel  prenuo  di 
6mila  eeudi  d*oro  del  Be 

(L.  i68mila  eirca). 


Cose  Notabili 


Maestro  Thierry  di  Giamberi  dipingeva 
il  gonfalone  di  S.  Pietro  deiroratorio  sotto 
al  castello  di  Giamberi. 

Ordino  d'Amedeo  VII!  ai  Provveditori 
della  sua  casa  di  compellire ,  anche  col- 
l'arreslo,  tutti  i  pescatori  del  Iago  di  Gine- 
vra a  pescar  giorno  e  notte  affin  di  poter 
onorare  di  vivanda  conveniente  il  Re  dei 
Romani  che  si  aspettava. 

Umberto ,  bastardo  di  Savoia  e  Arrigo 
di  Golombier  con  un  Dottore  ed  un  Segre- 
tario vanno  Ambasciadori  al  Re  de'Roma- 
n  i  ;  lo  raggiungono  presso  a  Soletta  e  lo 
seguono  tino  a  Spira. 

Fabbrica  di  panni  del  Gonte  di  Savoia 
in  Giamberi.  Dono  ad  un  lavorante. 

Giovanni,  Vescovo  di  Ginevra  ooDcede 
ad  Amedeo  Vili,  6ncbò  risiede  in  Ginevra 
territorio  e  giurisdizione  nella  città  e  nel 
borghi  sopra  i  sudditi  di  Savoia. 

Guglielmo  Rigaod  preparava  a  Goatania 
gli  alloggiamenti  e  le  provvigioni  pel  Conta 
di  Savoia ,  che  doveva  giugnere  e  inter- 
venire al  Concilio.  Ma  poi  mutò  pensiero. 
Invece  vi  venne  poco  dopo  Arrigo  di  Go- 
lombier Capitano  del  Piemonte.  Franoeaoo 
di  RurOn  Gonsijtliere  del  Gonte  vi  venne 
in  settembre  4Ì46. 

Amedeo  VIH  concede  a  Berenlano  di 
Gisa,  che  stabili  la  fabbrica  nuova  di  Telrl 
a  Roussillon ,  250  fiorini  di  picoolo  peae 
di  sussidio. 

La  città  d' Ivrea  è  multata  dal  Gonte 
per  aver  creato  Collegi  del  Notar!  e  dsgK 
Artisti  :  con  riserva  di  cassar  ead  Collagi. 

(  Conto  Tesor.  geoer.  ). 

Romanzo,  cioè  storia  volgare  ddle 
ve  guerre  di  Francia  comprato  da  ài 
deo  Vili.  Due  altri  libri  franeeel  eomprelf 
•per  lui  da  Bertrando  Merlino  suo  eonàer 
a  Parigi:  l'uno  Uè  la  propriéié  de$  €àam 
l'altro  De  la  vie  dorée  da  8aMi  fH 
et  iUuminés  (  con  figure  e  firegl  ). 

Gioco  di  carte  comprato  per 
deo  Vili  al  prezzo  d'otto  donar 
tornesi  d'argento. 

Guerre  contro  ai  Marchesi 
che  aveano carcerato  Niccolò 
chese  di  Ferrara ,  mentre  t< 
pellegrinaggio  a  San  Giaoocr 
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,  Rmbì  M  Prinnpi, 

Diaug 
fittali  •  perdili 


vm 

Cfl  PmMoo] 
1444. 


1414  e  1411... 


Ulft, 


•  lagUo. 


dose  Notabili 


Veniicinqae  fiorini  d'oro  dati  da  Ame- 
deo Vili  ad  Ugo  de  Leysery ,  Canonico  di 
Montegiove  (Gran  S.  Bernardo) ,  che  rico- 
stmsse  la  strada  del  mal  passo  di  Meillerie 
dove  molti  pericolavano  ;  e  quella  di  Bret 
langa  tre  leghe.  Costui  costrasse  poi  anche 
nel  4446  un  ponte  sulla  Drance,  ed  ebbe 
nuovi  snssidii  dal  Conte  e  dalla  Contessa 
di  Savoia. 

Regalia  pagata  dai*  Comuni  pel  passaggio 
dell'Imperatore.  Ginevra  pagò  600  fior.  p.  p. 

Muore  nella  sua  terra  di  Gordan  Od- 
done di  Villars,  stato  Governatore  d'Ame- 
deo VIII.  A' suoi  funerali  intervennero 
4357  tra  Cappellani  e  Frati;  calla  messa 
furono  condotti  all'oflertorio  dieci  cavalli. 

Amedeo  VIII  accompagna  l' Imperatore 
daSeyssel  fino  a  Lione.  L'Imperatore- va 
ad  Avignone.  Vi  erano  8  navi  comprate  dal 
Conte,  il  quale  nel  chieder  commiato  gli 
donò  un  ricco  vasellame  d'argento  dorato 
del  peso  d'oltre  800  marchi  al  marco  di 
Parigi  ;  e  gli  mandò  inoltre  a  Perplgnano 
per  mezzo  di  Amedeo  di  Cballant  Smila 
scudi  d*oro;  tutto  dò  senza  contar  i  doni 
fatti  al  Gran  Conte  d'Ungheria ,  al  Cancel- 
liere ed  agli  altri  Ministri  imperiali.  Infine 
dio  poi  sei  cani  mastini  air  Imperatore  ed 
altri  2400  scudi  d'oro  al  Cancelliere  per 
dritto  di  sigillo  del  diploma  d'erezione 
della  Savoia  in  ducato,  il  che  a  lui  So- 
vrano cosi  potente ,  e  già  Duca  e  Principe, 
doveva  importare  assai  poco. 

Gregorio  Boni  dipinse  nel  4446  i  cappelli 
del  Conte  in  luogo  del  cappuccio  che  prima 
aveva  neirimmagine  posta  all'altare  della 
santa  cappella  di  Ciamberì  ;  dipinse  anco- 
ra sopra  un  gran  foglio  di  carta  una  Santa 
Hargherita.  In  aprile  del  4446,  e  dall'aprile 
al  settembre,  sopra  una  gran  tavola  tutta 
la  itoria  o  vita  della  medesima  Santa. 

(Conto  del  Tesor.  gener.). 

Esso  Boni  in  maggio  dell'anno  mede- 
simo ^ndò  per  ordine  del  Duca  a  Lione , 
e  vi  ritrasse  le  porte  della  chiesa  di  San 
Giovanni.  Alla  stessa  epoca  Guglielmo  di 
Boes  e  Perrioo  Lours  scolpivano  in  legno 
tre  statue  :  una  di  Maria  Vergine ,  l'altra 
di  S.  Giorgio ,  la  terza  di  S.  Michele  per 
la  cappella  nuova  del  castello  d'Evian. 

Il  Signor  Michele,  Medico  ed  Astrologo 
adoperato  da  Amedeo  VUL 


Sincronismi 


1416.  n  Oonetllo  depone 
il  Papa  e  i  dna  Anti- 
papi. 

«  Federigo  d'Hohen- 
solleni  compra  la  Mar- 
ca di  Brandeborgo. 
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Anni,  Nomi  dei  Prindpj, 

Domiq 
acquistali  o  perdali 


Ammdwo  vili 
(  U  Padfloo  ] 
1416,  lOfébb. 


«  aprile. 


▼«reo  Pasqua. 


•  10  maggio. 


n  giugno .... 
(  Perdati  ) 

L*  Ossola. 

Occupata  dalla  Lega 
AUwumna  dcgU  Svi»- 
mH  ,  mentre  i  patriotti 
deWAlto  VaUese  pi- 
gliavano a  tradimento 
il  tooeoreo  eho  inviava 
U  Dmea  neWOtnla. 


1417,  febb.... 


»  Il  giugno. 


Cose  Notabili 


La  Savoia  eretta  in  dacato.  Fin  dal 
secolo  un  avea  titolo  di  dacato  il  Ciablese , 
e  da  molti  anni  avea  lo  stesso  titolo  la 
Valle  d'Aosta.  E  al  postutto  guardavasi 
piò  air  indipendente  sovranità  e  all'esteii- 
sion  dello  Staio  che  al  titolo. 

Sventolavano  in  quella  fupzione  dieci 
stendardi,  600  pennoni  e  4600  bandierette 
collo  stemma  di  Savoia  battuto  d'argento. 

Per  evitar  gV  incendii  i  Sindaci  di  Gi- 
nevra prescrivono  la  costruzione  di  cam- 
mini in  tutte  le  case  che  ne  son  prive, 
con  minaccio  di  pena  a  chi  noi  facesse. 

Un  incendio  consumala  terra  di  Morat 
Amedeo  VHI  la  soccorre. 

Guglielmo  dì  Rarogne  Vescovo  di  Syon 
promette  prò  tuickme  patriae  di  dar  nelle 
mani  d'Amedeo  Vili  tutte  le  terre  del  ve- 
scovado co'castelli  e  colle  ville.  (Zib.  Ping.). 

Francesco  RufQn  mandato  a  Friburgo 
per  conferire  (  joumeyer  )  co'  Bernesi  e 
oo'Signori  della  Lega  per  gli  affari  di  Do- 
modossola ,  che  si  voleva  togliere  a  Savoia. 

Giovanni  di  Beaufort,  Cancelliere  di 
Savoia,  uno  de*più  chiari  uomini  che  se- 
dessero in  tale  ufflcio,  fu  efficace  coadiu- 
tore delle  sapienti  riforme  d'Amedeo  Vili. 

Persecuzioni  contro  ai  Giudei.  Due 
medici  ebrei  convertiti  mandali  a  visitare 
i  libri  degli  Ebrei  per  vedere  se  contengono 
ingiurie  contro  Cristo  e  Maria  Vergine.  In 
gennaio  4447  s' impone  di  nuovo  agli  Ebrei 
l'obbligo  di  portar  una  divisa  che  li  faccia 
conoscere. 

Amedeo  Vm  edifica  il  castello  di 
Torino. 

Antonio  Dupontò  Tesoriere  e  generale 
fino  alli  3  d'agoslo  ;  poi  di  nuovo  Marechal 
fino  al  22  d'otlobre  dell'anno  seguentOi 
giorno  in  cui  gli  è  surrogato  il  nobile  Barto- 
lommeo  de  Raczeto  di  Moncalieri. 

Trattato  col  Vallese. 

L'alto  Vallese  era  confederato  con  Lu- 
cerna ,  Ury  e  Unterwald ,  ed  a  questa 
amicizia  andò  debitore  del  conservarsi 
libero. 

I  Rarogne,  amici  di  Savoia,  persegui- 
tati si  fanno  borghesi  di  Berna ,  ma  d'al- 
lora in  poi  nulla  può  impedire  che  ^  ifer 


Sincrausn 


1417 ,  IS  Ottobre. 

di  Papa  Gregori 
9      Elesione  a  Coi 

di   Papa  Ifaitli 

(Ooloima). 
•      Donatello  Un 
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i,  Hoai  dei  PriiKipi, 
qBstali  0  perdali 


▲medio  ym 

[flPaeiiloo] 
141T. 


(AoqaisUii) 

HoodoTi. 

Otdmio    a     hd    dta 


n  agosto.... 


•  ti  flettemb. 


141B. 


dose  Noiabìli 


flnenza  savoiarda  declini  continiiainente 
nei  Vallese. 

Io  proposito  di  gaerre  private  nel  Val- 
lese,  i  Ministri  d'Amedeo  Vili,  negoziando 
colla  Lega  Alemanna,  dichiarano  «  essere 
antichissima  usanza  e  consaetudine  nello 
Stato  di  Savoia  eccedente  la  memoria  degli 
uomini  che  i  Nobili  nelle  guerre  e  vie  di 
fatto  si  porgano  aiuto  a  vicenda  ed  impu- 
nemente ».  Il  che  doveasi  anche  dir  dei 
Comuni. 

Bioostruzione  del  Ponte  sul  Po  a  Torino. 

Congresso  a  Montluel  del  Cancelliere  e 
del  Maresciallo  di  Savoia  co' Ministri  del 
Re  Lodovico  d'Angiò. 

Giovanni  Tarditi ,  licenziato  in  leggi , 
Giudice  delle  Appellazioni  della  Bressa, 
di  Dombes  e  Valbonne,  sedendo  nella  gal- 
leria del  castello  del  Bourget ,  condanna 
Giovanni  Lageret  Dottore  di  leggi,  Consi- 
gliere del  Duca ,  a  perder  la  testa  ,  sic- 
come convinto  di  misfatti  di  matematica; 
sortilegio  e  lesa  maestà.  (Si  trattava  non 
d'altro  che  di  pretese  incantagioni  di  certe 
figure).  Che  lunghi  e  lacrimevoli  effetti 
ebbero  mai  le  Costituzioni  Imperiali  ro- 
mane in  fatto  di  magia  e  d'eresia  l  Soprav- 
vissero fino  a  toccare  il  secolo  xviii  1  E 
perchè  di  certi  crudeli  supplizi  si  dà  tutta  la 
colpa  alla  Chiesa  e  non  agli  Imperatori  Co- 
stantino, Costanzo,  Giuliano,  Arcadie,  Ono- 
rio, e  Teodosio,  Valentiniano  ed  al  brac- 
cio secolare  ? 

Amedeo  Vni  trovandosi  con  Papa  Marti- 
no V  a  Ginevra  gli  chiede  di  essere  investilo 
della  giurisdizione  temporale  sulla  città  , 
offerendesi  di  compensarne  largamente  ij 
Vescovo.  Fonda  la  sua  domanda  sugi'  inte- 
ressi della  giustizia  amministrata  con  de- 
bole mano  dal  Vescovo,  e  ch'egli  saprebbe 
mantenere  e  far  rivivere.  11  Papa  rispose 
nel  marzo  seguente  (4449):  «  Sì  faccia  se 
sarà  spediente  e  se  così  parrà  ai  Vescovi 
dì  Grenoble,  di  Macon  ed  all'Abate  d 
S.  Sulpizio  ». 

Compra  d'un  gran  pezzo  di  corno  d'uni- 
corno (  creduto  allora  un  potente  contrav- 
veleno) del  peso  di  25  libbre,  pagato 
ottantadue  scudi  d'oro. 

Amedeo  Vili  ricostruisce  la  santa  cap- 
pella di  Clamberì  fondata  da  Amedeo  V. 
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Domiig 
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amidso  vm 

(flPMlllOO] 
Ì419. 

(  AoqniiUli  ) 

Omaf{gio  délU  metà 
di  Mentone. 

Da  LflMft  «  ilfiloiiio 
GHmuìdi,  Signori  di 
Mtonaco  ;  /§udo  phìaio. 


•  6  dieemli. 

(AoqaitUiti) 

n  Piemonte  con  tatti 
gU  aumentt  fottiyi  dal 
Prinolpl  d'Aoaia. 

Ptr  diritto  di  riotr- 
oiHUtà ,  •  ptr  iMta- 
wunfo  di  Lodooieo, 
«zumo    d*UaL    UiMa  di 


1419,  flBbbr... 


•  loglio, 


•  6  ottobre. 


Cose  Notabili 


Arrigo  di  Colombier  e  GloYanni  di 
Compois  visitano  il  S.  Sepolcro,  e  v'offrono 
grande  elemosina  in  nome  e  vece  d'Arni 
deo  Vili. 

Orologio  nel  Castello  di  Ciamberì. 


Ifnore  Lodovico  ,  Principe  d'Acait, 
ultimo  maschio  di  sua  stirpe. 

Le  malattie  da  cai  era  travagliato  qae- 
sto  Principe,  e  il  trovarsi  senza  legittima 
discendenza  lo  rendettero  poco  agevole 
coi  sadditi  e  inclinato  ad  atti  eccessivi  e 
rigorosi.  Col  Comune  di  Torino  soprattutto 
fa  in  continae  discordie ,  e  più  volte  ne 
fece  sostenere  in  arresto  l'intero  Consi- 
glio. 

Lasciò  on  flgliaolo  natarale  chiamato 
Assano  Zaccaria,  ancor  vivo  in  mano 
4464  ;  ed  un  altro  per  nome  Ladovioo 
chiamatoli  bastardo  d'Acaia,  che  oominoiò 
la  linea  dei  Signori  di  Racooni^^. 

Amedeo  Vm  cosUtaisce  in  Pinerok)  no 
Consiglio  0  Caria  maggiore ,  e  ne  dopata 
Presidente  Romeo  de' Canali 

Gli  Zingani ,  sotto  nome  di  Duca  dA 
fkcdU)  Egitto  coUa  stia  corte  e  col  teguUo , 
fingendosi  convertiti  testò  alla  fede  catto- 
lica, e  dicendo  d'andar  a  Roma  per  tarsi 
assolvere  dal  Papa,  compariscono  per  la 
prima  volta  fra  noi,  e  ricevono  an  sussidio 
di  200  fiorini  p.  p.  dal  Doca  di  Savoia. 

Trattato  con  Jolanda  d'AragòAa,  madre 
e  tntrice  di  Lodovico  d'Angiò  Re  di  Napoli 
e  di  Sicilia,  pel  quale  si  riconosce  e  si 
conferma  l'acquisto  di  Nizza  fatto  da  Ame- 
deo VII  nel  4388. 

Fonda  il  convento  di  S.  Domenico  a 
Ciamberì. 

A  questi  tempi  venne  alla  Corte  di 
Savoia  Giovanni  d'Oronville  di  Piccardia , 
detto  Cabaret,  primo  dopo  i  Monaci  d'Ai- 
tacomba  a  scriver  la  cronaca  de'nostri 
Principi ,  della  quale  si  valse  poscia  un 
altro  straniero  cronografo  ducale  Peni- 
netto  Dupin. 

Cabaret  metteva  in  cronaca  le  tradi- 
zioni dei  vecchi  cavalieri  e  scudieri  e 
oberici  di  grande  esperienza,  e  v'aggiun- 


Siiicroiinl 
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di  YcnoealAO  1 
Boemia,-  stato 
aio  daQ' imparo 
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,  Hmu  M  Prndpii 
DMÙg 


Ammdwo  Ym 
[Il  Padfleo] 

I4if. 


14M,  l.**  tth. 


9  8  Ibblmlo. 


•  Il  maggio. 


•  loglio. 


1410  e  14SI... 


dose  Notabili 


gneva  del  suo  le  forme  reitoriche  e  le 
lungherìe. 

Egli  ò  sotto  al  regno  d'Amedeo  Vili 
che  trovo  ricordata  per  la  prìma  Tolta  la 
anpposta  orìgine  Sassone,  confermata  poi 
nel  4i43  in  occasione  del  matrimonio  pro- 
gettato tra  Carlotta  di  Savoia  e  Federìgo 
di  Sassonia. 

Fabbrica  di  pannilani  a  Giamberì  di 
Michele  Gioirò. 

Fa  decapitato  presso  a  T^mier ,  al  ponte 
sall'Arve,  Giovanni  Colet,  detto  Hegonin, 
accasato  d'avere  avvelenato  i  fonti  del 
Genovese  ad  istanza  dell'Abbate  di  S.  Ea- 
gendo (Oyen)  e  di  Lodovico  di  Ghalon. 
Altrì  complici  doveano  avvelenare  i  fonti 
della  Savoia.  Fa  condannato  da  Giovanni 
Bardet  Giadice  maggiore  del  Genovese. 
(  Zibald.  Ping.  ). 

Confederazione  del  Daca  di  Savoia ,  di 
Berna  e  di  Friburgo  coi  Patrìotti  del  Val- 
lese,  sollevati  per  la  prìma  volta  all'onore 
di  potenza. 

Pietro  di  Pierrecize,  amministratore  del 
Vescovado  di  Ginevra  comunica  al  clero  e 
al  popolo  radunato  nei  chiostri  di  San  Pie- 
tro la  domanda  del  Duca  di  Savoia ,  affin 
d'ottenere  dal  Vescovo,  mediante  Inden- 
nità, la  giurìsdlzione  temporale  di  Ginevra. 
Ma  il  popolo  risponde  per  bocca  di  certo 
Hadrìol ,  che  non  vuole  altro  Signore  che 
Il  Vescovo  a  cui  obbedisce  da  400  anni  e 
più ,  e  da  cui  è  governato  con  dolcezza  , 
esortando  il  Vescovo  a  garder  set  droiis  e 
promettendogli  all'uopo  aiuto  e  consiglio. 
L'assemblea  era  di  727  persone.  Il  Preiato 
promette  in  nome  suo  e  de'suoi  successori 
di  non  alienar  mai  il  dominio  temporale 
di  Ginevra. 

Amedeo  VHI  deputa  suo  famigliare  e 
pittore  Giovanni  de  Colombeto  ,  per  so- 
prannome Girardi  (alias  de  Girardis)  di 
Pinerolo. 

(Begistro  Patenti  Arch.  Generali). 

Di  nuovo  Giovanni  Lyohard  Tesorìere 
generale. 

Pestilenza.  Frate  Oddineto  e  Gaspare 
Barbero ,  medico ,  premiati  per  lo  zelo  e 
la  caritè  con  cui  hanno  assistito  i  malati 
di  peste  a  Torino. 


Sincronismi 


14S0.  CHippo  Brunelle* 
■chi  e  Lorenso  Gio- 
berti,  architetti  della 
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Fiore  ;  poi  rimase  solo 
Il  primo. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domioi) 
acquistali  o  perdoli 


ambdko  vm 

[U  Pacifico] 
1411. 

Coflsonay  nel  paese 
di  Vaad 
DaW  Areive9eovo    di 

Tatta  la  terra  del 
Daca.di  Borbone  (pria 
del  Sire  di  Beai^en) 
al  di  qua  della  BaÒne. 

Vendutagli  dal  Duca 
di  Borboiu  ptr  lOOmi/a 
éeudi  d*oro  del  Sk. 

i4Sl,  marao. 


n  SS  agosto. 


•  ottobre.. . . 


(  Aoqniflali  ) 

Contadi  di  Valence 
e  di  Die. 

Testamento  di  Lodo^ 
vico  di  Poitiere ,  che 
inetituì  erede  il  Delfino 
con  eerti  patti  ^  per 
V  ino4eervan»a  dei  qua- 
li  eoetUuiva  il  Duca  di 
Savoia.  Appurata  la 
eondiaione,  questi  pi' 
gUÒ  possesso  dei  con- 
tadi. 

14S8,  loglio... 


1424,  16  log. 


Cose  Nolabifi 


Corrado  Felini  maestro  d'organi  a  Gi- 
nevra fabbrica  alcuni  organi  portatili  per 
Amedeo  Vili. 


Giostra  a  Ginevra  per  la  venuta  del 
Conte  di  S.  Poi. 

Il  Governatore  di  Nizza  Intima  II  general 
Consiglio  della  patria,  e  massimamente  dei 
Comuni ,  pel  4  di  maggio  per  deliberare 
ani  denari  dovuti  al  Duca. 

L'Imperatore  Sigismondo  concede  ad 
Amedeo  Vili  l' investitura  della  contea  del 
Genovese ,  e  vieta  ai  sudditi  del  Duca 
d'appellare  ai  Tribunali  imperiali  nelle 
cause  definite  dai  Giudici  ducali. 

A' primi  giorni  d'ottobre  muore  di  parlo 
Maria  di  Borgogna  Duchessa  di  Savoia. 

Amedeo  Vili  cede  per  880  fiorini  d'oro 
a  Umberto  suo  fratello  naturale  I  beni  già 
posseduti  a  Ciamberì  da  Giovanni  Lageret, 
gift  Consigliere  ducale ,  Dottore  di  leggi 
e  Cavaliere ,  giustiziato  per  sortilegi. 

Muove  guerra  ai  Marchesi  di  Ceva  e  li 
fa  prigionieri. 


Di  nuovo  Guigoneto  Marechal  Tesoriere 
generale. 

Crociata  contro  gli  Ussiti ,  per  la  quale 
11  Papa  concede  a  Savoia  40mila  fiorini 
d'oro  da  pagarsi  dal  clero. 

Martino  V  dà  facoltà  ad  Amedeo  Vili 
di  nominare  cento  persone  all'aspettativa 
di  cento  beneficila  oon  o  senza  cura  d'anime 
nelle  provinole  metropolitane  di  Lione, 
Vienna ,  Besanzone  e  Milano  esisteotf  nel 


Sincroiitti 


14S1.  Dopo  le^ 
del  Oonte  Cara 
Il  Duca  Fillppc 
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nova. 
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,  Hmiì  dei  Principi, 

Domiq 
fttttati  0  perdati 


Ambdbo  vm 

[llFftctltoo] 

14S4. 


Il  St  EROftO 


•  Mttembre. 


OT«  «••••      -•••• 


14S5. 


14iS  e  1416... 


Cose  Noiabili 


suo  dominio  ;  ancorcbò  si  trattasse  di  ca- 
nonicati ,  prebende ,  dignità  ;  con  facoltà 
a  80  di  detti  cento  di  tener  per  anni  cin- 
que due  l>eneficii  incompatibili. 

Al  quale  proposito  giova  osservare,  cbe 
negli  Stati  del  Duca  non  v'era  allora  altro 
Arcivescovo  cbe  quello  di  Tarantasia,  a 
cui  erano  soggette  le  sole  diocesi  di  Mo- 
riana  e  d'Aosta.  La  Savoia  propria  com- 
presa nel  vescovado  di  Grenoble  dipen- 
deva dairArcivescovo  di  Vienna.  Il  rima- 
nente, degli  Stati  oltramontani  era  sogget- 
to agli  altri  preaccennati  metropolitani 
forestieri.  Di  qua  dai  monti  era  metro- 
politana di  tutto  il  Piemonte  la  Chiesa  di 
Milano. 

Per  arbitramento  dello  Sculteto  e  dei 
Consoli  di  Berna  si  ferma  la  pace  tra  il 
Duca  di  Savoia  e  la  Lega  Alemanna  (  Zu- 
ricb ,  Zug ,  Glaris ,  Schwitz ,  Unterwald  ) 
rispetto  all'Ossola ,  a  cui  il  Duca  rinunzia. 

Amedeo  provvede  con  ordini  savi  ad 
resiauratkmem  et  perpeiuam  solidUatem  del* 
r  Università  di  Torino. 

Il  Comune  di  Gbieri  cerca  d'introdurre 
in  quella  terra  l'arte  della  lana  e  dei  panni. 

Gli  ebrei  sono  ammessi  in  Torino,  sotto 
colore  che  conversando  coi  cristiani  po- 
trebbero convertirsi  o  piuttosto,  come 
dichiarò  un'altra  città,  perchè  sono  meno 
usurai  che  certi  cristiani. 

Comincia  il  titolo  di  Principe  di  Pie- 
monte nei  primogeniti  di  Savoia. 

L'Imperatore  dichiara  che  Lodovico 
di  Chalou ,  Principe  d' Grange  ,  non  ha 
diritto  sulla  contea  del  Genovese.  A' 25  giu- 
gno trattato  tra  questo  Principe  e  Savoia. 

Il  Duca  di  Savoia  fonda  il  monastero 
di  S.  Chiara  di  Vevey. 

Lega  con  Firenze  e  Venezia  contro  a] 
Visconti,  dopo  un  lungo  negoziare.  Man- 
fredo di  Saluzzo ,  Arrigo  di  Colombier  e 
Pier  Marcband  erano  Ambasciadori  di  Sa- 
voia a  Venezia.  Amedeo  temporeggia  assai, 
risolve  lentamente ,  poi  mollemente  com- 
batte ;  in  One  dopo  brevi  ostilità  abbandona 
la  lega  e  stringe  amistà  e  parentado  col 
Duca  di  Milano,  mediante  la  cessione  di 
Vercelli.  Maria  di  Savoia  diviene  sposa  , 
di  solo  nome ,  di  Filippo  Maria ,  che  n'ò 
fieramente  geloso ,  senza  volere  o  potere 


Sincronismi 


14S5.  11  Conte  Carma- 
gnola passa  agli  sti- 
pendi dei  VeneaianL 

n  Francesco  Sforaa 
serve  il  Duca  di  Mi- 
lano. 

n  Si  mette  a  luogo 
la  seconda  porta  di 
bronzo  del  Battistero 
di  Firenze.  Ghiberti 
comincia  a  lavorare 
la  tersa. 
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Addì,  Nodiì  dei  Priieipi, 

Domi^j 

aeqoislali  o  perdati 


AxMDwo  vm 

[Il  Padfleo] 
14S6«  1416. 


*  16  fèbbr. 


14ST,  gennaio, 
ti  aprile.  ...• 


n  ottobre.... 

Vercelli  col  ano  di- 
stretto. 

Ceduto  a  ItU  da  Fi- 
lippo Maria  Visconti 
Duca  di' Milano,  Trat- 
tato di  Torino  del  S 
dieembr; 

Bioetto ,  Vico,  Boc- 
ca de' Baldi,  8.  Al- 
bano, Fiosso,  Caras- 
■one  e  Trinità. 

Cadute  a  ItU  da  SHio- 
doro ,  Marchu*  di 
Monjirrato, 


Cose  Notabili 


esserle  vero  marito.  In  questa,  gaeira 
servivano  il  Duca  di  Savoia  balestrieri 
spagnuoli.  Si  adoperarono  molte  artigUerie 
grandi  e  piccole  ;  ve  n'  erano  anche  di 
Berna.  Maestro  generale  delle  bombarde 
era  un  tale  per  nome  Domenico;  Jacopo 
Mondino  era  Maestro  degli  ingegni  o  mac- 
chine antiche,  ancora  yer  assai  tempo  usate 
in  concorso  colle  bocche  da  fuoco.  Maestro 
delle  artiglierie  che  abbracciavano  tanto 
lo  macchine  da  gitto  antiche,  che  le 
nuove  a  polvere  esplodente ,  trovo  nomi» 
nato  Arrigo  di  Colombier  Capitano  o  Go- 
vernatore del  Piemonte.  L'esercito  a'jM( 
di  settembre  U86  dio  l'assalto  al  castello 
di  Ropolo  e  lo  costrinse  alla  resa.  U  S4 
d'ottobre  prese  Gattinara. 

La  Lega  conchiude  poi  la  sua  pace  col 
Visconti  a  Ferrara  il  48  aprìld  44S8,  con 
intervento  degli  Ambasciadori  di  Savoia, 
che  furono,  come  era  da  aspettarsi ,  poco 
bene  ricevuti. 

Muore  a  Boma  Giovanni  di  Brogni  (del 
Genovese),  Cardinale  Vescovo  d' Ostia, 
dotto  e  pio  Prelato  che  fondò  il  collegio 
di  S.  Niccola  d'Avignone  in  favore  dei 
Savoiardi  poveri  per  lo  studio  della  giu- 
risprudenza. 

Amedeo  VII!  presta  4  Smila  ducati  pel 
riscatto  del  Re  di  Cipro  fatto  prigtoniero 
da  Solimano. 

Michele  de  Ferro  Tesoriere  generale. 

Manfredi  di  Saluzzo  e  Pier  Marchand 
sono  inviati  Ambasciatori  a  Milano ,  Ve- 
nezia e  al  Papa.  Conducono  seco  loro 
Giovanni  Baptenr  pittore. 

Convengono  a  Yenne  i  Sindaci  della 
Bressa ,  del  Bugey  e  di  Valbonne ,  e  trat- 
tano col  Cancelliere  Giovanni  di  Beaufort 
I>el  focaggio,  ossia  pel  sussidio  a  tanto  per 
fuoco. 
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I  Hmù  dei  Prineipi, 
laitUU  o  perdali 


amxdbo  vm 

[UPMdfloo] 
14S9. 


14S8e  1419... 


14»,  S6  apr. 


»  agoito.... 


14S0,  ts  mar. 


Cose  Notabili 


PesUleoza  grave.  L'Università  di  To- 
rino ò  trasferita  a  Ctiieri. 

Francesco  di  Miez  novello  Vescovo  di 
Ginevra  giara  fedeltà  al  Duca  di  Savoia. 
Vaolsi  che  sia  questo  il  primo  esempio.  Si 
sa  per  altro  che  fin  dal  4948  Pietro  di 
Gassons  Vescovo  della  stessa  città  avea 
risoluto  di  pigliar  V  investitura  dei  dritti 
regali  da  Tommaso  I  Conte  di  Savoia , 
se  non  ne  fosse  stato  distolto  dal  Legato 
Apostolico  e  dall'Arcivescovo  di  Vienna. 

(  Besson,  Mem.  powr  servir  d  Vhist.  ac- 
das.  de  Sav.). 

È  mandato  in  Francia  al  Re  e  al  Duca 
di  Borgogna  Jacopo  Orioli,  Dottore ,  Con- 
sigliere e  Giudice  della  Eresse  ;  uomo 
fireddo ,  calcolatore  ed  inaccessibile  all'en- 
tusiasmo; egli  sorrideva  della  missione 
della  Pulzella  d'Orléans ,  e  registrando  più 
tardi  i  proprii  servigi  notava  la  sua  lega- 
zione in  Francia  tempore  HUus  Janae  (u- 
iertae  PueUae,  {Nel  primo  volume  invece 
d'Orioli,  H  è  scritto  Rigaud,  per  isbaglio.) 

(Conto  Tesor.  gen.). 

Gregorio  Boni  opera  di  suo  pennello 
nella  chiesa  d'Altacomba. 

Amedeo  Vili  chiama  eleganti  le  sue 
pitture. 

Guigo  Gerbais  Signor  di  Billieu  è  depu- 
tato Servitore  speciale,  Scudiere  e  Mae- 
stro del  Conte  di  Ginevra  (Lodovico,  poi 
Principe  di  Piemonte ,  poi  Duca  di  Savoia). 
Nel  4434  fu  nominato  Consigliere  e  Ca- 
valiere d'Anna  di  Cipro. 

Assemblea  dei  Bannereti  (Nobili  con  tal 
quantità  di  vassalli  da  levar  bandiera  ) 
convocata  da  Amedeo  Vili  a  Ginevra.  Vi 
intervengono  col  Duca  il  Cancelliere  e  il 
Segretario  ducale  Guglielmo  Bolomier. 

Il  Duca  suonava  di  cetra. 

Il  Duca  fonda  il  convento  di  San  Seba- 
stiano degli  Agostiniani  a  Thonon. 

Molti  congressi  a  Pootbeauvoisin  tra  i 
Ministri  di  Savoia  e  di  Francia  pei  con- 
tadi di  Valenza  e  di  Dye. 

U  Preposito  di  Mon^onet,  àrbitro, 
dichiara  che  Umberto  naturale  di  Savoia 
perdonerà  al  Nobile  Francesco  di  Moudon 
i  gravi  eccessi  in  cui  è  caduto ,  con  patto 
che  il  Moudon  mai  non  gli  co  mparisca 
dinanzi,  nò  si  trovi  nelle  terre  di  .^tavayé, 


Sincronismi 


14M.  Oloranna  D*Are , 
detU  la  Pnlsella  di 
Orléans,  aiata  Car- 
lo VII  a  scacciare  f^li 
Inglesi  dalla  Francia. 


1480.  Filippo  Bnmelle- 
schi ,  fcrande  archi- 
tetto, prova  al  campo 
de'  Fiorentini  sotto 
Lucca  di  non  essere 
altrettanto  grande  nel- 
la seienia  idranUea. 
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Anni,  Nomi  dei Priaeipi, 
acquistali  o  perfili 


Amedeo  Vili 

(n  PaeiAoo] 

14S0. 

•  91  aprUe. 


1*  agosto 

9  settembre. 


«  SI  ottobriL 


■. 


Cose  NotaUli 


e  che  in  termine  d'un  noese  (accia  un 
divoto  pellegrinaggio  a  San  Giacomo  in 
Galizia. 

Grande  incendio  a  Ginevra;  la  catte- 
drale e  mcUe  bOUssime  cote  furono  oonso* 
mate  dalle  fiamme ,  come  attesta  Poggio 
Bracciolini  fiorentino  che  vi  fu  presente. 

Giunge  un  ambasciadore  del  re  di  Cipro. 

Muore  a  Thonon  Bona  di  Savoia ,  pur 
dianzi  sposata  per  Procuratore  al  Conte 
di  Montfort. 

Amedeo  Vili  fonda  l'eremo  di  Bipeglia. 

Amedeo  Vili  prolunga  gli  statuti  della 
generale  riforma.  Proclama  altamente  il 
suo  dritto  di  far  leggi  generali,  non  ostanti 
gli  statuti  locali. 

Stringe  un  concordato  intomo  alPeeer- 
dzio  della  giurisdizione  ecclesiastica  coi 
Vescovi  della  Savoia  e  di  Belley,  che  per 
dubbi  e  difficoltà  insorte  non  viene  sigil- 
lato. Continuano  le  negoziazioni  per  altri 
due  anni. 

Maestro  Giovanni  Berre  fu  spedito  dal 
Duca  e  dai  Preiati  al  Concilio  con  istruzioni. 

Giovanni  de  la  Ravoire  Segretario  di- 
cale, va  più  volte  a  Ginevra,  e  ottiene 
finalmente  che  vi  sieno  pubblicati  e  osser- 
vati gli  statuti  della  riforma  generale. 

(Conto  del  Tesor.  gen.  ). 

La  casa  d'Armagnac,  a  mediazione  del 
Duca  di  Savoia ,  rinunzia  airobbedienza  di 
Clemente  Vili  Antipapa  succeduto  a  Bene- 
detto XIII. 

Amedeo  VIII  con  Borgogna  e  Grange 
tenta  un'  impresa  nel  Delfinato;  ma  è  vinto 
alla  battaglia  d'Annot. 

Giovanni  Bapteur  {BapHtorn),  Perro- 
neto  Lamy  miniavano  un'Apocalisse  pd 
Duca  di  Savoia ,  e  Tommaso  di  Muerìa 
stava  scrivendo  un  romanzo  sul  vecchio 
e  nuovo  Testamento.  (  Rammentiamo  che 
romanzo  si  chiamava  ogni  scritto  in  lingua 
volgare ,  cioè  romanza.  ) 

Martino  V  ad  istanza  del  Duca  di  Sa- 
voia deputa  l'Arcivescovo  di  Tarantasia  ed 
il  Vescovo  di  Moriana  per  la  riforma  del 
Clero  di  Savoia. 

Claudio  du  Saix  era  Presidente  della 
Camera  dei  Conti. 

Aimone  Rossey  ò  detto  legatore  di  libri 
pel  Duca. 


8ÌBcmi 


DELLA    STORIA   NAZIONALE 


195 


,  Homi  dei  Prineipi,^ 


Nfoistali  0  perdoli 


amsdbo  viti 

[O  PacUk»] 
1480. 


fi  24  settem. 


14S1,  6  febbr. 


•  18  mano. 


•  loglio. 


'adcreosa  perpetiu 

Ffetehi  per  If m- 

MK>  «     Cremenore 

■Itrl  tedi  nel  Ver^ 


ìm  IhUtOf  Viceolò, 
mmmni  Lodovieo  • 
Ì99Ìeo  fraUm  Mie- 
l,  •abta  ta  fédéUà 
Pmpa   «d  att*Imp§' 


Cose  Notabili 


Si  costruiscono  galere  a  Nizza  quando 
il  Principe  dì  Piemonte  volea  andar  a 
combattere  i  Mori  di  Spagna. 

Muore  nel  castello  di  Ri  paglia  Bona 
di  Savoia ,  figliuola  d'Amedeo  Vili,  pro- 
messa sposa  di  Francesco  di  Bretagna , 
Conte  di  Monforie. 

I  tre  Stati  di  Piemonte  sono  radunati 
dal  Principe  di  Piemonte  a  Plnerolo  per 
avvisare  intorno,  ai  mezzi  di  introdurre 
nel  paese  l'arte  della  lana. 

Francesco  de  la  Palud  Sire  di  Varam-  • 
bon  s'impadronisce  di  nottetempo  per 
iscalata  della  città  di  Trevoux  che  appar- 
teneva al  Duca  di  Borbone.  Amedeo  Vili 
ordina  la  pronta  punizione  dei  colpevoli 
che  aveano  compromesso  la  neutralità, 
da  lui  sempre  osservata,  per  consiglio  ' 
anche  dei  tre  Stati,  nelle  cose  di  Francia. 

Gli  Arobasciadori  del  Re  Lodovico  di 
Napoli  vengono  a  Thonon  a  sposarvi  Mar- 
gherita di  Savoia.  Erano  Pietro  di  Belle* 
vai  Governatore  di  Provenza  ,  Lodovico 
Botlee ,  il  Sire  di  Venterei  ec. 

Rodrigo  di  Villa  Andrado,  Conte  di 
Rìl>edieu ,  Capitano  d'uomini  d'arme  in 
Francia  ,  fa  lega  col  Duca  ;  promette  ser- 
virlo centra  tutti  salvo  centra  Castiglia  e 
il  Duca  di  Borbone  ,  mediante  la  pensione 
vitalizia  di  4000  fiorini. 

(Zib.  Ping.). 

Firenze  e  Venezia  si  lagnano  che  il 
Duca  di  Milano  abbia  infranto  i  capitoli 
della  pace  :  unite  con  Monferrato  solleci- 
tano il  Duca  di  Savoia  a  far  causa  co- 
mune con  loro  centra  Milano.  L' Impera- 
tore ed  il  Visconli  fanno  uffìzii  contrarli* 
Amedeo  VII!  al  solito  pondera  matura- 
meole  e  lungamente  la  questione ,  pel 
abbraccia  la  causa  del  genero  e  fa  lega  col 
Visconli  centra  a  Monferrato.  Il  Visconti 
si  lagnava  col  suocero  Amedeo ,  che  il  Mar- 
chese di  Monferrato  avesse  rotto,  non  una 
lega  ma  sette.  Il  Marchese  si  rimette  alla 
mercè  d'Amedeo  Vili ,  il  quale  non  usa 
troppa  discrezione  né  mansuetudine  nelle 
condizioni  impostegli  col  trattalo  di  Tho- 
non del  43  di  febbraio  dell'anno  seguente. 

Muore  a  Ciriè  il  primogenito  del  Duca, 
Amedeo  Principe  di  Piemonte ,  giovane 
d'alte  speranze  ;  la  sua  biblioteca  nel  ca- 


Sincronismi 


1481.  Franeesco  FQelfo 
spiega  la  Divina  Com- 
media in  8.  Maria  del 
Fiore. 

I)  Eagenio  IV  (Con- 
dnlmero)  snccede  a 
Martino  V.  Convoca 
ed  apre  il  Concilio  di 
Basilea  per  meno  del 
Cardinale  Cesarini. 

«•  80  maggio  Giovan- 
na D'Aro  ò  braciata 
▼Iva  dagli  Inglesi  a 
Booen. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi  » 

Domila 

aeqaislali  o  perdati 


amedwo  vm 

[UPMlflOO] 
148L 


list,  16  geo. 


*  gen  e  feb. 


f)  4  mano... 


*  maggio..*. 


Cose  Rotabili 


stello  di  Torino  compoaevasi  delle  opere 
segaenti  : 

Le  roman  de  la  Rote  ,  en  parchemiii  ; 

Roman  de  VÀrbre  des  BaiaiUes,  en  pa- 
pier ; 

La  vie  de  natre  Seigneur,  en  papier; 

Uhg  Uvre  de  honnet  maeurs ,  en  papier  ; 

Ung  Uvre  des  diU  des  sages  ; 

Ung  Uvre  de  la  Passion  de  noUre  Sei- 
gnewr ,  en  parchemin  ; 

Ung  Uvre  appélè  Narhotme  ; 

Ung  Utre  de  MandeviUe  (Geografia  e 
viaggi); 

Ung  Uvre  de  Chanson ,  colle  note  mu- 
siche ; 

Une  Bibile ,  en  parchemin't 

Una  carta  geografica  dell'  Italia  ,  cSoò  , 
come  si  esprime  l'inventario,  Ung 
mapamundi  avec  les  d(tfi  et  rtvieres 
d'YtaUe; 

Ung  AsMaby  (Astrolabio),  d^argent 
douré; 

Ung  jeu  de  cortes  faits  a  personages  ; 

Ung  Uvret  de  papiers  de  phuiewrs  oray- 
sons; 

Ung  roman  des  nouvdles  guerres  de 
France  ; 

Ung  Uvre  ,  en  parchemin  ,  des  Statuts 
de  la  dté  de  VerceU  ; 

Unes  peUtes  matines  (  un  uffiziaolo  ). 

Era  assai  per  quei  tempi  e  (ler  un 
Principe. 

Amedeo  Vili  nel  castello  di  Thonon 
conchiude  definitivamente  un  concordato 
coirArcivescovo  di  Tarantasia ,  •  coi  Ve- 
scovi di  Belley  ed  Aosta.  Nicodo  Fasti  con- 
sigliere e  segretario  del  Duca  Tavea  steso 
fin  dal  4430.  Ora  con  giunte  e  dichiara- 
zioni nuove  viene  da  tutti  accettato.  Ma 
non  soddisfa  l'opinione  pubblica,  e  le  con- 
troversie tra  il  foro  ecclesiastico  ed  il  foro 
laico  continuano  poi  sempre. 

11  Duca  manda  il  Priore  di  Pier rechft tei 
a  Roma ,  l'Abbate  di  FUly  al  Concilio. 

Muore  Bona  di  Savoia,  vedova  delFul- 
timo  Principe  d'Acaia  ,  nel  castello  di  Stu- 
pinigi. 

Udienze  generali  a  Thonon. 

Guglielmo  di  Roussillon  Sire  di  Alamand, 
stato  scomunicato  per  un  suo  debito,  non 
si  curava  mai  di  pagarlo.  Amedeo  vm  lo 
tenne  in  carcere  Ifinchò  pagò  il  debito. 


Sìncroiiìi 


141 1.  Cominciai] 
eentioni  tra  i 
UOoneiUodi 

•  nCarmagn 
capitato  a 
per  sapposto 
Mlonla.  Blofl 
pltano,  che  « 
patria,  da  e 
tt  nome.  Chi 
Franecfloo  Bo 

fi  Veno  qaes 
naaoe  AItÌm 
damosto  va 
celebre  via 
che  esplorò  1 
oeddeotale 
firiea. 
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Romi  dei  PriKipi, 

Dooiiq 
vistati  0  perdati 


ìmbdbo  vm 

[a  PftdAoo] 
lOI. 


loglio. 


ito     dooinio    di 

TM90. 

oUapoMdiThoiuìn, 

ettimo,  VolpUno, 
DO  e  LiTorno. 
lai  Marchésa  di 
ìftrraio  eoi  patto  di 
U  in  fntdo  a  Gio- 
rni «U  MonftrrtUo 
t  Amodto/tcé, 

143S  e  14S8... 


losUo. 


Cose  Notabili 


Morto  poi  Guglielmo  senza  erede  e  senza 
aver  ristorato  il  Duca  delle  spese  fatte 
per  nudrirlo  durante  il  carcere ,  e  fors'anco 
per  farlo  assolvere ,  il  che  tanto  premeva 
ad  Amedeo  Vili,  questi  occupò  il  castello 
di  Alamand. 

Dono  di  4mila  fiorini  d'oro  a  Manfredi 
de'  Marchesi  di  Saluzzo ,  Maresciallo  di 
Savoia ,  per  le  spese  sostenute  in  varie 
legazioni  e  nelle  guerre. 

Si  riforma  lo  studio  di  Chieri ,  ivi  tra- 
slocato da  Torino. 

Il  Comune  di  Chieri  nominava  i  Pode- 
stà di  Marentino,  Avuglione,  Cambiano, 
Pecetto,  Andezeno. 


In  dicembre  4438  da  Londra,  óv'era 
prigioniero,  Giovanni  Duca  di  Borbone 
chiede  aiuto  al  Duca  di  Savoia  di  cui  ò 
parente  e  uomo  ligio;  il  che  non  toglie 
che  poco  prima  un  tal  Vallette  con  Smila 
soldati  del  conte  di  Clermont ,  figliuolo 
d'esso  Borbone ,  avesse  senza  niuna  di- 
chiarazione di  guerra  invaso  di  notte  tempo 
il  Valentinese  e  incendiato  Poncin  con 
immani  violenze  centra  donne  e  fanciulle , 
e  con  danno  di  SOmila  scudi;  nò  impedì 
che  un  Giovanni  Grandis ,  cavaliere  ,  che 
si  diceva  provvisionato  dello  stesso  Conte 
di  Clermont ,  dev astesse  e  saccheggiasse 
nell'anno  seguente  la  Bressa.  (Zib.  Ping.). 

Ma  il  Varambon  aveva  dato  il  mal 
esempio;  e  d'altronde  allora  l'indisciplina 
delle  truppe  era  tele  che  le  guarnigioni 
dei  castelli  e  delle  piazze  forti  uscivano 
a  loro  poste  per  predare ,  come  fece  quella 
del  castello  di  Thoysey,  rubando  il  paese 
di  Dombes  (genn.  4433),  e  quella  di  Macon 
(ducato  di  Borgogna)  che  distrusse  St-Lau- 
rent,  Baugó  e  Pont  de  Véle  (4434).  .  Per 
ciò  si  fortificò  la  terra  di  Borgo  in  Bressa, 
sotto  la  direzione  di  Giovanni  di  Belle- 
combe ,  e  si  occupò  per  sorpresa  del  Balio 
di  Bressa  il  castello  dei  Roctiers^  80  ago- 
sto 4438. 

Si  fabbricano  bombardo  e  colovrine  a 
Tbonon  da  Giorgio  Teobaldi  di  Neufchfttel 
e  galeoni  sul  Rodano  da  Rosso  di  Romano. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domi^j 
acqaislati  o  perduti 


AifKDBo  via 

[UPadfioo] 
14S8. 

«  agosto  < 


t484,febbr.... 


>»  ts  aprile. 


«•  agosto.  . 


n  settembre. 


Cose  Notabili 


Pier  Marchand^  Colomb  e  altri  Amba- 
sciadori  del  Duca  a  Ferrara. 

n  Procuratore  del  Daca  nel  Chiablese 
raduna  a  S.  Maurizio  i  Siudaci  e  deputati 
del  Cbiablese  affin  di  domandar  loro  un 
certo  numero  di  balestrieri  per  servire  al 
Conte  di  Ginevra. 

Ludovico  Litargi ,  teologo ,  mandato  a 
Basilea. 

Il  Principe  d'  Grange  viene  a  Morge  a 
fare  omaggio  al  Duca. 

Anna  di  Cipro ,  sposa  di  Lodovico  di 
Savoia ,  giunse  a  Nizza  in  novembre ,  e 
vi  fu  incontrata  da  Nicodo  di  Chissé  e  da 
sua  moglie.  A  Ciamberì  Amedeo  d'Urtiòres 
ebbe  il  carico  di  farvi  rappresentare  una 
storia ,  cioè  un  dramma  quando  fece  il  suo 
solenne  ingresso. 

Giovanni  Bapteur  dipinge  pel  Conte  di 
Ginevra  (  Lodovico  di  Savoia  )  un  grande 
stendardo  rosso  seminato  della  sua  divisa 
d*una  piuma  che  vola,  col  motto  aut  vatU, 
alto  vale,  o  meglio  alto  va  ;  e  coli'  altro 
motto  en  prent,  ne  prende. 

Simonlno  del  Pozzo  era  capitano  della 
galera  che  portava  la  bella  figliuola  del 
Re  di  Cipro. 

Giovanni  di  Seyssel  Sire  di  Bariat  man- 
dato Ambasciatore  al  Concilio. 

Amedeo  Vili  fa  lega  col  Duca  di  Bor- 
gogna centra  al  Duca  di  Borbone  ^  ma  poi 
non  ne  eseguisce  i  patti.  Pubblica  nuovi 
statuti  dell'Ordine  del  Collare. 

Congiura  di  Galois  di  Sure  centra  la 
vita  d'Amedeo  Vili. 

Giovanni  Fole  di  Magdebourg  ò  depu- 
tato Maestro  delle  bombarde ,  de'cannoni, 
delle  colovrìne  e  delle  altre  artiglierie. 

Si  promulgano  a  Torino  gli  statuti  ge- 
nerali d'Amedeo  VIIL 

Al  Michele  de  Fer  è  surrogato  nell'uf- 
ficio  di  Tesoriere  generale  Bartolommeo 
Chabod. 

Dono  dei  Comuni  del  Piemonte  pel 
primo  arrivo  del  Principe  di  Piemonte.  Si 
faceva  anche  un  dono  al  Consiglio.  Ivrea 
per  esempio,  die  200  ducati  ;  e  50  ducati 
pel  Consiglio  :  Pinerolo  400  fiorini  e  40 
fiorini  pel  Consiglio;  Biella  600  fiorini  e 
SOO  pel  Consiglio. 


SincronisD 


148S.  Blgismoiidc 
eoronato  Impe 


1484,  In  geniudo 
neUesehi   tenn 
enpoUt    di   8. 
del  Fiore. 

Il     Franoesco 
guasta  gli  Stat 
Chiesa. 

Per    arerlo 
Eagenio  IV  lo 
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,  Ntmi  dei  Prineipi, 

Domuy 
qaislati  o  peidati 


vin 

[UPmdfloo] 
14S4. 


«•. 


14I&. 


0 


htnuuo^  Acegtto, 
jidis  f  Bettfmo. 
M      Màrch4t€      di 
^^rrmto  ptr  mtixè 


Cose  Notabili 


Roberto  di  Montcvaginardo,  cavaliere, 
già  Maggiordomo  e  Consigliere,  vien  creato 
Presidente  e  Maestro  d'Udienza  de' Conti 
(  della  Camera  dei  Conti  ) 

(Conto  Tesor.  gen.  fol.  337). 

Pietro  Marchand  era  Presidente  del 
Consiglio  di  Piemonte. 

Nuova  lega  col  Visconti  contro  al  Mon- 
ferrato ,  che  viene  giurata  da  Milano , 
Pavia,  Novara,  Lodi  ed  altre  città.  Brescia 
avea  fatto  un  trattato  speciale  con  Savoia 
il  28  giugno. 

Cbivasso  fu  assediato  e  presodai  Sa- 
voini,  nel  quale  assedio  in  dicembre  dei 
4434  si  trascinarono  attraverso  i  ghiacci 
del  Gran  San  Bernardo  una  bombarda  ed 
altre  grosse  artiglierie,  anticipando  sulle 
grandi  imprese  di  Napoleone. 

Intanto  Amedeo  Vili,  dopo  di  aver 
deputato  Luogotenente  ducale  ne'suoi  Stati 
Lodovico  suo  tìgtiuolo,  cui  lasciava  la  cura 
delle  minori  e  quotidiane  faccende ,  si  era 
ritirato  il  dì  46  del  mese  d'ottobre  nell'  ere- 
mo di  Ripaglia,  dove  avea  fondato  lor- 
dine di  San  Maurizio  di  sei  Cavalieri  romiti 
compreso  il  Decano  che  fu  ei  medesimo. 
Costoro  formavano  una  congregazione  reli- 
giosa e  nello  stesso  tempo  un  Consiglio  di 
Stato,  con  cui  il  Duca  deliberava  l'indi- 
rizzo da  darsi  agli  affari   più   importanti. 

Questi  primi  cavalieri  romiti  di  San 
Maurizio  erano  tutti  stati  o  Generali ,  o 
Ambasciadori ,  o  Consiglieri  del  Duca;  ed 
erano  pur  tutti  o  vedovi  o  celibi.  Così 
non  potevano  più  aver  ambizioni  od  altre 
passioni  da  soddisfare;  ogni  loro  cura  spar- 
tivasi  tra  Dio  e  lo  Stato. 

Chiamavansi  : 

Arrigo  di  Colombier  ; 
Claudio  du  Saix  ; 
Francesco  di  Buxì  ;    . 
Nicodo  di  Menthon  ; 
Umberto  di  Glerens. 

Scrive  Oliviero  de  la  Marche,  che  que- 
sto Principe  si  sagement  se  gouverna  au 
iemps  des  divisions  de  France,  q'ue  san  pays 
de  Savoye  était  le  plus  ricìie ,  le  plus  sur 
et  le  plus  plantureux  de  tous  ses  voisins, 

Arbitramento  di  Torino  tra  Savoia  e 
Monferrato  del  87  gennaio. 

Lega  di  Savoia  con  Monferrato  del 
48  giugno  4436. 

Roleto  de  Les  Hayes,  che  morì  in  ot- 
tobre di  quest'anno ,  è  chiamato  comme-    | 
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Amrwo  Tin 
(flPMliaoJ 


UrT€  che  U  Dmtm   te- 
«Mw  in  d§p0tU0 

OflMMni^  ^  CI«eo- 
mo  TfaHKMM,  Signore 
di  Oreteentfaio. 

/•  vigore  detta  lega 
«on  MUauo. 


«  7  DO«emb. 


ft  tt   nOTMD* 


1480,  luglio.. 


Gnie  Rotabili 


di«Dte  del  Duca  (iltiiH»  Domèm].  Enno 
quei  che  rappreseDUvaoo  le  iMtorie  ed  1 

TroTO  memoria  d'oli  altro  mimo,  che 
Doo  era  propriamente  ai  senrigi  <fi  SaToia, 
chiamato  Janin  Aytouz, 

FraooeacD  de'Tomatis,  cavaliere ,  Pre- 
sideote  delle  Venerabili  Udienze  Dncafi 
(cause  di  Beviaione) ,  è  mandato  al  Papa. 

Gioatre  soUa  piasza  del  Vemay  a  Ciaoi- 
berì. 

Orologio  al  castello  del  Bourgel  rego- 
lato da  Stefano  Blens  orioolaio. 

Amedeo  vm  conferisce  il  cavalierato  e 
l'Ordine  del  Collare  a  Lodovico,  già  Conte 
di  Ginevra,  ora  Principe  di  Piemonte, 
suo  primogenito ,  ed  a  Lodovico  Conte  di 
Ginevra ,  suo  secondogenito  (  poi  Re  di 
Cipro).  Il  principe  vestiva  nna  roba  di 
drappo  d'oro  foderata  di  martora  zibellina. 

Sussidio  concesso  dai  tre  Stati  per  le 
feste  del  cavalierato. 

Ginevra  in  maggio  4436  paga  500  fio- 
rini p.  p. 

Essendosi  a  Torino  formato  un  nuovo 
Registro,  il  clero  se  ne  tenne  gravato,  e 
procurò  la  scomunica  del  Consiglio,  n 
Consiglio  si  lagna  con  parole  molto  vive 
di  questo  atto ,  e  deputa  Procuratori  per 
agire  in  gludicio  contro  ai  Procuratori  del 
clero  D.  Micheletto  di  Noue  e  D.  Giovanni 
di  Biella.  (Lib.  Cons.  Tanr.). 

11  Sire  di  Baijat,  Maresciallo  di  Savoia, 
ò  mandato  coi  vescovi  di  Belley  e  di  Gi- 
nevra, con  Orioli  e  Amedeo  di  Challant 
al  Re  di  Francia  per  chiedergli  la  mano 
di  Yolant  o  Violante  sua  tigliuola  (  bam- 
bina) per  Amedeo  Conte  di  Vercelli,  figliuo- 
lo del  Principe  di  Piemonte  (  bambino  ). 
Tornarono  sul  finir  di  settembre  colla 
Principessina,  che  s'allevò,  secondo  Tusan- 
za,  in  Savoia,  il  Conte  di  Vendòme  aiutò 
le  conclusioni  di  questi  sponsali ,  ed  ebbe 
perciò  un  dono  di  4800  ducati  d'oro.  Tre 
anni  dopo  la  sposa  Yolant  cominciò  ad  im- 
parare a  leggere. 

Mutuo  di  63mila  ducati  d'oro ,  fatto  dal 
Duca  di  Savoia  al  Re  di  Francia. 

Morcuiino  di  Ranzo  Dottor  di  leggi  è 
deputato  Giudice  di  Torino,  Moncaiieri, 
Carignano,  Vigono  e  Gassino. 

Pestilenza  grande  in  Savoia. 
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D«uq 
IBilali  0  perdoti 


vni 

(O  PMlfleo) 

un. 


9  9  ttagoo. 


•  stillo... 


•  nowmahtt. 


14S8,  ti  VMg. 


1439,  IS  feb. 


1*  M  iioT0in« 


•  €  dleemb. 


Cose  Rotabili 


Antonio  Bolomier  Tesoriere  generale. 

Umberto  bastardo  di  Savoia  e  Ludovico 

bastardo  d'Acaia  sono  Marescialli  di  Savoia. 

Riforma  de'generali  statati  in  ciò  che 
concerne  le  appellazioni  di  qna  dai  monti. 

Congresso  a  Pontbeauvoisin  col  Delfino 
pe*  contadi  di  Valenza  e  di  Die. 

Gli  Stati  generali  sono  convocati  a  Ri- 
paglia pel  SO  gennaio  4438. 

Pietro  Marohand  è  Luogotenente  della 
Cancelleria  di  Savoia. 

Lodovico  di  Savoia  concede  al  Pari  e 
Bannereti  di  Vallesa  ,  Ponte  S.  Martino , 
Nas ,  Aviso  e  Introd  la  giurisdizione  sulle 
strade  pubt>licbe  nei  limiti  de' feudi  ri- 
spettivi, con  obbligo  di  consegnar  essi 
feudi  al  Sovrano  ad  ogni  richiesta. 

(  Titoli  degli  Stati  antichi  ). 

Soppressione  delI'ofiBcio  di  Giudice  ge- 
nerale delle  Appellazioni  in  Savoia  ed  in 
Piemonte.  Le  cause  saranno  devolute  al 
Consiglio  di  Ciamberì. 

Eccezione  per  la  Eresse,  il  Genevese 
ed  il  Faucigny,  che  avranno  Giudici  spe- 
ciali delle  Appellazioni ,  ma  potranno  an- 
che introdurlo  direttamente  innanzi  al 
Consiglio  di  Ciambery,  a  loro  scelta. 

Pier  Mescerò  Scudiere  del  Duca,  Balio 
del  Bugey ,  giugno  da  Basilea  e  reca  le 
prime  nuove  dell'elezione  d'Amedeo  Vili 
a  Sommo  Pontefice.  Riceve  un  dono  di 
60  fiorini.  (  Conto  Tesor.  gen.). 

Si  convocano  i  tre  Stati  tanto  di  qua 
ohe  di  là  dei  monti  pel  S8  ottobre  a 
Thonon. 

Siedono  i  tre  Stati  citra  e  ultramon- 
tani a  Ginevra  dal  7  airundici  dicembre. 
V'assiste  cogli  altri  Consiglieri  Antonio 
de'Draconibus.  Vi  si  tratta  dell'accettazione 
del  papato  e  delle  spese  che  importava. 
Gli  Stati  plaudirono. 

Giungono  a  Morat  gli  Ambasciadori  del 
Concilio  coll'annunzio  dell'elezione.  V'era 
il  Cardinal  d  Arles ,  Lodovico  Alemand  , 
con  66  cavalli  ;  il  Conte  di  Trastenain , 
Protettor  del  Concilio ,  con  46  ;  il  Pro- 
vinciale di  Prussia  con  46;  il  Vescovo  di 


SiDcroDismi 


US7.  Maore  T  Impera- 
tore SIgIsmoDdo.  In- 
terregno. Alberto  II 
d'AnstrU  Be  de*Bo- 
mani. 

fi  Eogeoio  IV  Bdoglie 
Il  ConoUio  di  Basilea, 
e  lo  trasloca  a  Fer- 
Pochi   obbedi- 


14S9.  Nasce  Francesco 
di  Giorgio  Martini  di 
Siena,  Architetto  ed 
Ingegnere ,  antere  di 
iin  trattato  d'Archi- 
tettura militare,  Il- 
lustrato da  Carlo  Pro- 
mls. 
«  Muore  Alberto  IL 
fi  Eugenio  IV  depo- 
sto illegalmente  dal 
Concilio  di  Basilea, 
che  elegge  in  ina 
vece  11  Duca  di  Sa- 
voia 

L'esempio  del  Con- 
cilio di  Costania  avea 
disposto  1  Padri  di 
Basilea  ad  esagerare 
la  propria  autorità, 
od  almeno  a  ùme 
non  giusta  applica- 
sione,  in  caso  dissi- 
mile troppo  da  quello 
ch'essi  cercarono  di 
imitare. 

Per  tal  modo  appe- 
na cessato  uno  sdóna, 
ne  risuscitarono  nn 
altro. 

Felice  V  fti  il  tren- 
taduesimo ed  ultimo 
Antipapa. 
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Addì,  Nomi  dei  Prioeipj, 

Domiq 
acqaislali  o  perduti 


amidbo  ym 

[UPaeifleo] 
1419. 


9  dioembre. 


1489  e  1440... 


Cose  Rotabili 


Basilea  con  28  ;  il  Maestro  de'cittadini  di 
Basilea  con  %i  ;  con  molti  altri  Vescovi  e 
Gentiluomini  e  minori  Prelati,  fra  cui 
Enea  Silvio  Piccolomini  di  Siena  (poi  papa 
Pio  II)  segretario  del  Concilio.  In  tutto  era- 
no 374  cavalli  e  persone.  Giunsero  a  Tho- 
non  il  U. 

Maestro  di  cetra  d'Anna  di  Cipro  era 
Giovanni  de  Ostenda. 

Guglielmo  Bolomier  già  Segretario,  poi 
Consigliere  ducale  ,  è  fatto  Maestro  delle 
richieste. 

Bartolommeo  Ghabod  ,  già  Tesoriere 
generale,  è  nominato  Presidente  della  Ca- 
mera de'Conti. 

È  Tesoriere  generale  Giovanni  Lyotard 
giuniore. 

Il  Duca  manda  l'Ordine  della  ooll^Da 
al  Conte  di  Villars. 

Amedeo  Vili,  eletto  Papa  dal  Concilio 
di  Basilea  non  senza  ch'egli  vi  si  adope- 
rasse copertamente  ;  accetta  dopo  affet- 
tate ripugnanze  ,  e  piglia  II  nome  di  Fe- 
lice V. 

La  ragiono  che  a  ciò  lo  mosse  sembra 
di  certo  essere  stata  quella  d' impedire , 
che  un  uomo  di  picciola  condizione , 
pervenuto  a  quel  soglio  e  troppo  amico 
del  potere,  facesse  difficoltà  di  lasciarlo 
quando ,  corno  si  poteva  prevedere  ,  il 
bene  della  Chiesa  richiedesse  quel  sa- 
crificio. 

Altronde  allora  il  Concilio  e  le  riforme 
erano  assai  più  popolari ,  che  il  Papa  e 
l'unione  della  Chiesa  d'Oriente;  e  Amedeo 
era  sempre  stato  fautore  delle  riforme. 

In  un  anno  si  mutano  cinque  Teso- 
rieri generali  :  Bolomier ,  Lyobard  ,  Gio- 
vanni Gaston,  Guido  Colomb  e  Ugoneto 
Vespro.  In  cosi  buon  assetto  erano  le 
finanze. 

Ma  con  Anna  di  Cipro  era  entrata 
nella  Casa  di  Savoia  la  vaghezza  di  gemme 
e  d'ori ,  e  spesseggiavano  i  doni  di  questo 
genere  nelle  strenne  e  in  occasione  delle 
solite  librate  o  livree,  e  poi  Cipro  suc- 
chiava il  sangue  di  Piemonte  e  Savoia. 

Nell'anno  4462  essendo  di  nuovo  Ste- 
fano Rosset  Tesoriere  generale ,  pattuisce 
col  Duca  l'osservanza  di  regole  salutari 
di  contabilità  e  di  economia,  per  esempio: 
che  tutto  il  danaro  pervenisse  al  Teso- 
riere generale ,  e  ninna  somma  si  spen- 
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I  Romi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
|BÌ8lati  0  peidati 


AiRDBo  ym 

(U  Paelfloo] 
14»  e  1440. 


1S40,  6  gemi. 


Cose  Notabili 


desse  senza  il  suo  consenso ,  che  non 
fosse  il  Tesoriere  generale  tenuto  per  le 
somme  di  cui  fosse  in  credito ,  ma  che  non 
avesse  ricevute;  che  si  facesse  un  bi- 
lancio presuntivo  ;  che  ogni  mese  o  al- 
meno ogni  tre  mesi  il  Duca  rivedesse  i 
conti  ec.  Alcune  di  queste  regole  erano 
già  state  suggerite  dalla  Camera  dei  Conti 
fin  dal  U44.  Ma  Rosset  stette  in  ufficio 
dal  5  settembre  al  26  novembre.  Il  Duca 
volea  ministri  di  Finanze  agevoli ,  ed  è 
la  via  sicura  per  mandar  tutto  in  rovina. 
Cominciò  la  carica  di  Generale  delle  Fi- 
nanze ad  esser  distinta  da  quella  di  Te- 
soriere. 

Il  6  gennaio  4440  nella  cappella  di 
Thonon  Amedeo  VIH,  dopo  di  aver  ce- 
lebrato la  messa  ,  dichiarò  : 

Duca  di  Savoia  e  Conte  di  Piemonte 
Lodovico  suo  primogenito; 

Filippo  suo  secondogenito  Conte  del 
Genevese ,  Barone  di  Fossignì  ; 

Amedeo  (IX)  figliuolo  di  Lodovico  (che 
avea  titolo  di  Conte  di  Moriana  e  di  Ver- 
celli) Principe  di  Piemonte  e  d'Acaia ,  e 
Signor  d'Atene  ; 

Umberto  bastardo  di  Savoia  Conte  di 
Romont. 

Per  Filippo  la  signoria  non  fu  mera- 
mente titolare.  Ebbe,  secondo  l'usanza,  il 
governo  del  suo  piccolo  Stato ,  con  di- 
peivdenza  feudale  dal  Duca  ;  e  così  pure 
Umberto. 

n  Genevese  fu  ordinato  con  tutte  le 
instituzioni  che  v'erano  nel  ducato  di 
Savoia  :  Consigli ,  Giudici ,  Tesoriere  ge- 
nerale ec. 

(Protocollo  del  Notaio  de  Clauso). 

Scrittori  contemporanei  affermano  che 
Felice  V  si  governò  da  buon  Papa.  £c> 
clesiam  peropUme  gubernavit.  Fra  le  altre 
cose  amministrò  la  Ctiiesa  di  Ginevra 
direttamente ,  sans  chercher  une  setUe  fois 
l'avantage  de  sa  Maison  aux  dépens  des 
firanchises  si  contestées  de  la  vUle  de  Ge- 
nève, (MuUer). 

La  sud  condoita  prima  del  papato  era 
stata  in  ciò  ben  diversa. 

Dopoché  rinunziò  il  papato  e  dio  ter- 
mine allo  scisma ,  rimase  primo  Cardi- 
nale e  Legato.  Morì  il  7  gennaio  4454  ;  e 
fu  tenuto  popolarmente  per  santo,  e 
creduto  aver  operato  miracoli  ;  il  che 
prova ,  se  non  altro ,  la  bontà  dei  suoi 
costumi ,  come  l' intero  suo  regno  mani- 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Ambdbo  vili 
[U  Pacifico] 
1440,  6  genn. 


Lodovico. 
1440 ,  10  mar. 


>»  agosto.... 


1441, 15  giog. 


Il  SS  luglio. 


n  settembre. 


I44t,  settem. 


Cose  Notabili 


festa  la  saa  sapienza  civile.  Ma  dal  suo 
papato  cominciò  col  dissesto  delle  Finanze 
e  colle  voglie  discordi  una  lunga  serie  di 
guai  per  la  Casa  di  Savoia.  Tanta  gran- 
dezza conteneva  ì  germi  di  prossime 
ruiue. 

Il  ritratto  di  questo  gran  Principe  fu 
trovato  dipinto  a  Roma  e  nel  castello  di 
Rivoli.  Così  una  memoria  autografa  di 
Carlo  Emanuele  I.  Un  altro  piccolissimo 
suo  ritratto  si  vede  in  un  messale  mi- 
niato che  gli  appartenne  nella  lettera  V 
dell'  introito  della  feria  F  in  coma  Do-' 
mM,  messale  che  si  trova  nella  biblio- 
teca del  Re. 

Lodovico  sui  richiami  degli  Stati  del 
Piemonte ,  che  si  lagnano  formarsi  dal 
Commissarii  generali  processi  ingiusti, 
ammettersi  ogni  querela ,  anzi  sollecitar 
che  si  dia  per  minime  cause,  procedersi 
perfino  senza  denunzia ,  perpietuarsl  le 
nimicizie  ,  moltiplicarsi  le  vendette ,  re- 
voca i  Commissarii  generali  e  detta  le 
regole  secondo  le  quali  dovranno  proce- 
dere i  Commissarii  particolari. 

Papa  Felice  V,  a  petizione  di  Lodovico 
e  di  Guglielmo  Bolomier  di  Poncin ,  asse- 
gna quattromila  ducati  d'oro  da  prele- 
varsi sui  legati  pii,  fatti  e  da  farsi  nel 
ducato  di  Savoia ,  per  la  costruzione  d'un 
ponte  in  pietra  suirAin  e  d'una  torre  per 
difenderlo  in  detta  terra  di  Poncin. 

(Bollario  di  Felice  V.  Arch.  gener.  del 
Regno). 

Da  Ginevra  Lodovico  Duca  di  Savoia 
conferma  V  Eremo  di  Ripaglia  e  la  Mili- 
zia Mauriziaua. 

Lega  col  Genovesi,  conchiusa  a  Nizza 
tra  Pietro  di  Menthon  Sire  di  Montrottler 
e  Raffaele  Adorno ,  e  ratificata  quattro 
giorni  dopo  dall' Ammiraglio  Francesco 
Spinola. 

Stefano  Rosset  Tesorier  generale. 
Ugoneto  Vespro  Tesorier  di  Savoia. 

Lega  con  Borgogna. 
Cartiera  stabilita  a   piò  del  colle  di 
Torino  da  Jaoopino  Berrà  di  Caselle. 

Pier  Mascari,  Commissario  del  Duca 
sopra  le  forttficaziom ,  ordina  che  la  dttà 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 

D0iDÌq 
follali  •  perdali 


LoDonoo 

IMI. 


U4S.  ingUo... 


1444 


1444  0  1446. 


Cose  Notabili 


di  Torino  tenga  un  fornimento  sufficiente 
di  bombarde  ,  bombardelle,  colovrine  (ca- 
rabine), balestre,  verrettoni,  lance, 
tantoni ,  polvere ,  palle  eo. 

(Lib.  Censii.  Tanr.  ). 
Cristoforo  Bonifazio  Teaorier  generale. 

U^neto  Ponssent  Tesoriere  generale 
Ano  al  3  novembre ,  giorno  in  cui  pre- 
sero la  Tesoreria  gli  eredi  di  Giovanni 
Marechal,  forse  perchè  creditori  del  Duca. 

Lega  col  Delfino  di  Francia. 

Delegazione  speciale  per  procedere 
oontra  gli  usurai! 

Giovanni  Simonet  Confessore  e  Pre- 
dicatore ducale. 

Giovanni  de  Lomay  Capitano  generale 
della  Bressa  guardava  il  passo  della  Somma 
contro  les  Escorcheun. 

Vevey  ò  sorpresa  e  saccheggiata  dagli 
Scorticatori. 

Prima  di  recarsi  in  crualche  luogo  il 
Duca  mandava  Antonio  Pomeri  suo  me- 
dico a  visitare  l'aria  {S'U  n'y  a  aucune 
infecHon  éPair  ou  autres  maladiet).  Chia- 
mava costui  i  curati ,  i  sindaci ,  i  medici 
e  gli  speziali  e  li  interrogava  minutamente 
sulle  malattie  che  regnavano  da  qualche 
mese ,  se  insomma  v'  erano  cattive  ma- 
lattie {male  aegritudines )  ;  rispose  un 
medico  di  Ciamberl  piacevolmente  :  Omnes 
aegritudines  mmc  currenies  nmt  salubres, 

Annabella  figliuola  del  Re  di  Scozia  ò 
sposata   al  Conte  di  Ginevra,   figliuolo 
secondogenito  del  Duca ,    e  condotta   in 
Savoia.  Ma   Anna  di  Cipro  la  rimandò 
quando  ebbe  conchiuso  li  matrimonio  del 
detto  suo  figliuolo  con  Carlotta  erede  del 
regno  di  Cipro.  Erano   andati  a  cercarla 
in  Iscozia  Lancellotto  di  Luirieux,  Cava- 
liere  Governatore  di   Nizza  ,   e   Jacopo 
della  Torre,  Dottore.  Giunsero  a  Edim- 
burgo in  settembre  4414;  donarono  venti 
grossi  a  Mauflet  buflòne  del  Re ,  ed  un 
altro  dono  fecero  agli  scolari  di  Strevelin 
venuti  buffonescamente  a  visitarli  in  abiti 
vescovili.  Gli  sponsali  furono  conchiusi 
il  44  dicembre  con  gran  festa  e  grandi 
ftiochi  innanzi  alla  casa  d'ogni  abitante 
di  Strevelino.   Gli    Ambasciadori  diedero 
quella  sera  da  bere  a  tutto  il   popolo, 
maschi  e  femmine.  Giunse  Annabella  colle 
sue  dame  a  Borgo  in   Bressa  alli    4  di 
ottobre  4445,  tanto  fa  luogo  il  viaggio. 


1444 ,  S  mano.  Muore 
Filippo  di  Savoia  Con- 
te di  Ginevra,  figlio 
d'Amedeo  Vin,  fti 
sepolto  in  Altacomha. 

«  GÌ*  Inglesi  cacdatl 
dalla  Francia. 
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Addì,  Nomi  dei  PriDdpi, 

Domiq 
acquistati  o  perdati 


LoDonoo 

1444  e  1445. 


1446,  19  apr. 


1446,  IDAggU). 


«  ottobre...* 


n  18  settem. 


1447. 


<•* 


9  IS  agosto. 


Cose  Notabili 


In  Fiandra  andò  da  principio  in  lettiga , 
e  l'avea  dipinta  maestro  Giovanni  pittore 
di  Bruges.  Poi  per  sollecitare  II  viaggio 
si  costmsse  un  carro, 

Revoca  delle  alienazioni  dei  beni  dema- 
niali ,  che  s' intenderanno  ristrette  alla 
vita  del  donatario. 

Dichiarazione  della  inalienabilità  del 
Demanio.  Quest'editto  fu  rinnovato  più 
volte,  perchè  non  fu  quasi  mai  esatta- 
mente osservato.  Ma  di  tempo  in  tempo 
i  Principi ,  invocandolo ,  richiamavano 
improvvisamente  al  Demanio  i  beni  sta- 
tine scorporati ,  e  dò  dava  luogo  a  molte 
e  manifeste  ingiustizie. 

Regalia  di  1K6  danari  grossi  per  ftioco, 
imposta  pel  passaggio  di  Federigo  Re 
dei  Romani. 

Giovanni  ìlarechal  è  Tesoriere  gene- 
rale ;  muore  sul  fluir  dell'anno  seguente. 

Il  Duca  risiede  spesso  a  Ginevra  e 
sempre  nel  convento  dei  Frati  Minori. 

Giovanni  Champion  mandato  dal  Duca 
coi  Deputati  Bernesi  a  Gostanza  per  trat- 
tare innanzi  al  Duca  di  Baviera  della 
pace  tra  il  Duca  d'Austria  e  tutte  le  Leghe. 

Giornata  di  tutte  le  Lefthe  (Svizzere) 
a  Soletta.  V'interviene  pel  Duca  di  Sa- 
voia Il  Castellano  di  Morat. 

Il  Duca  ordina  certi  accordi  tra  Berna 
e  Borgogna. 

Egli  compra  alla  fiera  di  Ginevra  da 
Giovanni  Roland  mercatante  di  Parigi  un 
ufficio  miniato  su  tutti  i  fo^li  con  ferma- 
gli guemiti  di  gemme  per  220  ducati  d*oro. 

Supplizio  di  Guglielmo  Bolomier ,  Vice 
Canoelliere  di  Savoia  ,  annegato  nel  lago 
Lemano  presso  al  castello  di  Ghillon. 
Effetto  d'una  reazione  aristocratica  e  feu- 
dale ,  che  il  debole  Duca  non  sapeva  re- 
primere. 

Conferenze  a  Ginevra  ed  a  Lione  tra 
gli  Ambasciadori  di  Francia  e  quei  di 
Savola  per  far  cessare  lo  scisma. 

(I  protocolli  di  queste  conferenze  si 
conservano  negli  archivi  di  Poltiers  ). 

Morte  dell'ultimo  Visconti. 
I  Milanesi ,  che  già  prima  aveano  in- 
telligenze col  Duca  di  Savoia  e  con  F&- 
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,  Nmdì  dei  Prineipi, 


quslati  •  perduti 


Lodovico 

1447. 


9  dJoembnw 


Cose  Notabili 


lic^  V,  si  costituiscono  a  forma  repub- 
blicana, e  si  tengono  al  loro  soldo  il  Conte 
Francesco  Sforza,  genero  ed  erede  del- 
rultimo  Duca ,  il  quale  per  alcun  tempo 
finge  di  aver  abbracciato  gli  interessi  della 
libertà  milanese ,  poi  piglia  per  sé  Pavia 
che  non  vuole  in  alcun  modo  esser  sog- 
getta a  Milano  ;  e  nondimeno  continua 
a  simulare  lincbè  in  settembre  del  4448 
vinti  i  Veneziani  a  Caravaggio  ,  s'accorda 
improvvisamente  con  loro  e  dichiara  la 
guerra  a  Milano. 

Milano  invoca  l'aiuto  del  Duca  di  Sa- 
voia ;  ma  le  due  parti ,  invece  d'agir 
con  vigore ,  dibattono  per  assai  tempo 
mercantescamente  condizioni,  che  una 
vittoria  avrebbe  determinate  assai  meglio 
e  che  ad  ogni  modo  la  sola  vittoria  po- 
lca convalidare. 

InUnto  lo  Sforza  già  batte  la  città  di  Mi- 
lano ,  e  ancora  si  discute  per  sapere  se  Lo- 
dovico sarà  signore  o  solamente  protettore 
dei  Milanesi.  In  aprile  4449  si  comincia  e 
finisce  la  guerra  viva.  I  Savoini,  che 
ayeano  occupate  molte  terre  del  ducato 
ed  aveano  fatte  belle  prove ,  sono  in  ul- 
timo disfatti  alla  Sesia ,  a  Novara ,  a 
Borgomanero.  I  Milanesi  continuano  a 
difendersi.  Savoia  cerca  aiuti  dal  Duca 
d  Orléans  e  dal  Re  di  Napoli  ,  altri  pre- 
tendenti alla  successione  viscontea  ;  ma 
non  si  riesce  ad  utili  effetti. 

Lo  Sforza  diviene  Duca  di  Milano 
(febbraio  4450). 

II  Duca  di  Savoia  s'accorda  con  lui 
(S  luglio  4460),  e  ritiene  le  20  terre 
occupate ,  fra  cui  Valenza  e  Bassignana  ; 
ma  non  avendo  poi  osservato  scrupolosa- 
mente  la  neutralità  è  costretto  a  renderle 
in  agosto  del  4464. 

Si  deputa  in  Ricevitor  generale  Dos- 
sens  già  citato,  ed  i  suoi  conti  vanno 
fino  al  27  gennaio  4450  ;  intanto  dal  primo 
agosto  4448  Francesco  Cerreto  era  Rice- 
vitor generale  di  qua  e  di  là  dai  monti. 
E  dal  novembre  4449  Jacopo Meynier  e  Um- 
berto Fabri  :  e  tutti  e  due  di  nuovo  ,  e  poi 
Stefano  Rosset  e  Giovanni  Mallet  nel  4452. 
Vedi  amministrazione  ber  ordinata. 

Friburgo,  a  suggestione  d'Alberto  Duca 
d'Austria  suo  signore  ,  rompe  guerra  a 
Savoia,  espugna  il  castello  di  Villarsel,  de- 
vasta e  incendia  Montagny.  Berna  e  Sa- 
voia collegate  s'avanzano  in  gennaio  4448 
contro  Friburgo  e  le  recano  gravi  danni. 


Sincronismi 


(il  vecchio),  Oram- 
matioo  e  fondatore 
deUa  famosa  stampe- 
rU  degU  Aldi  a  Ve- 
nesla. 
1447.  Fra  Angélioo  da 
Fiesole  dipinge  nel 
duomo  d'Orvieto. 
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Donila 

acquistati  •  perdati 


LODOTIOO 

1448, 18  mag. 


Il  18  loglio. 


(Aoqaittati) 

Mèntoiie  e  Boeea- 
brona. 

Feudo  ohUUo  da 
Qio,  Grimaldi. 

SacetréDo,  Bardi- 
netto,  Castelvecchio , 
Castelbianeo  ed  altri. 

Da  Giorgio  e  Carlo 
Marchesi  del  CarreUo  ; 
feudo  oblato. 

MorlAldo,  Instante 
e  parte  di  SteUanello. 

Feudo  oblato  da  Ga- 
leoiio  del  Carretto 
Mtàreheee  di  Jfinale, 

Spigno ,  Meyrana  , 
Bocchetta ,  Malvici- 
no  ec. 

Feudo  oblato  daFrei- 
Uno  del  Carretto, 

Contea  di  PoUenso. 

Feudo  oblato  dal  Mar- 
eheee  Antonio  di  Bo- 
magnano. 

8.  Vittoria. 
Aderenea   del  tnede- 
Hmo  Marchese, 

1449,  8  feb. 


dose  Rotabili 


Muore  Pietro  Marchand  Laogotenente 
CaDcelliere  di  Savoia.  Gli  sucoade  nefla 
Luogotenenza  Antonio  di  Bomagnano,  che 
non  potè  diventar  Cancelliere,  sebbeo  già 
ne  avesse  le  patenti,  stante  TopposfaBlMie 
di  Felice  V. 

A  mediazione  del  Re  di  F^randa  del 
Duca  di  Borgogna  e  della  Lega  Alemanna 
pace  fra  Friburgo  e  Savoia.  Friburgo  noD 
soccorsa  da  Alberto  d'Austria  suo  Signore , 
minacciata  da' suoi  contadini,  incapace  di 
resistere  a  Savoia  e  Berna  promette,  di 
mandar  fra  venti  giorni  otto  de'  suoi  bor- 
ghesi a  chieder  perdono  al  Duca,  a  capo 
scoperto  e  in  ginocchioni ,  e  di  pagare 
r  indennità  che  sarà  arbitrata.  (  Achlves  de 
la  Socióté  d'Hist.  di  Fribourg,  VI  Cahier). 

Per  la  metà  di  Montone  e  la  totalità 
di  Roccabruna. 


Lodovico  erige  in  contado  i  feudi  di 
MoDtmayeur ,  Apremont  ec*  in  favore  di 
Jacopo  di  Montmayeur. 


Sincronioi 


1448.  Haaee  11  V 
nato  a  FlreH 
ramo  de*  Medi 
Magnifleo),  pt 
gran  protoCtor 
letteratL 

9  Florlaoa  A 
Mantegoa  pitto 
dovano. 

9     Mnore      Doi 
Burchiello,   ba 
florentiiio     e 
bnrleaoo. 


1448.  FeUee  ▼  rii 
li  pigiato,  e  di 
mliieall'nltinioo 
che  abbia  travaf 
U  Chiem 

Pia  grande  eer 
'quest'atto  di  ah 
simie  e  d*Bmlltà 
la  tatti  gtt  spia 
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,  Roni  dei  Principi, 

Bemiig 
fmslati  0  peidoti 


LODOTIGO 


1451,  7  gen. 


Cose  Notabili 


Giacomo  della  Torre  Cancelliere  di  Sa- 
voia. Morì  il  25  ottobre  446S.  Gli  succedette 
Giacomo  dei  Conti  di  Valperga  e  Masino. 

A  questi  tempi  e  per  lunghi  anni  dap- 
poi la  Casa  di  Savoia ,  per  assicurare  il 
suo.  dominio  in  Ginevra ,  procura  con 
ogni  mezzo  di  far  conferire  la  cattedra 
vescovile  ad  un  Prìncipe  di  sua  famiglia , 
avesse  o  no  le  qualità  rìcbieste  per  l'epi- 
scopato. Era  vizio  generale  de' Prìncipi 
a  quei  tempi. 

Pietro  di  Savoia  d'anni  otto  ò  eletto 
da  Papa  Niccolò  V  Vescovo  di  Ginevra. 
Mentre  egli  studia  le  prime  lettere  a 
Torino  ne  amministra  la  diocesi  Tom- 
maso di  Sur,  che  fu  poi  Arcivescovo  di 
Tarantasia. 

Il  Comune  di  Chieri  statuisce,  che 
non  si  dispensino  gli  uffizi  seguendo  la 
passione  delle  parti  guelfa  e  ghit)ellina. 

Muore  verso  il  meriggio  a  Ginevra  nel 
palazzo  de'  frati  predicatori ,  Amedeo  già 
Duca  di  Savoia,  poi  creato  Sommo  Ponte- 
fice dal  Concilio  di  Basilea  ;  in  ultimo,  per 
volontaria  rinunzia ,  divenuto  prìmo  ve- 
scovo cardinale  cogli  onori  papali.  Fu  re- 
cato air  indomani  in  S.  Pietro ,  ove  si  ce- 
lebrarono 300  messe.  Al  sabato  fu  portato 
con  grande  accompagnamento  in  lettiga  a 
Ripaglia ,  dove  fu  sepolto  nel  coro. 

Trasferìto  a  Torìno  ai  tempi  di  Ema- 
nuele Filiberto,  ora  giace  nella  R.  Cappella 
del  S.  Sudario  sotto  ad  un  bel  mausoleo 
erettogli  dalla  pietà  del  Re  Carlo  Alberto. 

Indulto  di  Niccolò  V  a  Lodovico  Duca 
di  Savola,  in  cui  gli  promette  di  non  no- 
minare a  beneficii  concistoriali  nello  Stato 
di  lui ,  nisi  habitis  prius  consensu  et  tnteti- 
Uone  ipsius  Ducis  ;  uè  agli  altri  beneficii 
se  non  persone  suddite  e  benevise  al 
Duca.  Questo  indulto,  che  importa  sostan- 
zialmente il  dritto  nel  Duca  di  nominar 
ai  beneficii  concistoriali  e  di  designar  can- 
didati pei  beneficii  minorì  ,  fu  causa  di 
lunghi  contrasti  colla  Curia  Romana  ; 
contrasti  che  durarono,  con  qualche  in- 
tervallo di  migliore  corrìspondenza ,  quasi 
due  òecoli ,  ora  pretendendosi  che  l' in- 
dulto fosse  personale ,  ora  che  riguardasse 
la  sola  Savoia ,  ora  che  non  compren- 
desse le  abbazie ,  nò  tutti  i  vescovadi. 

Questa  ed  altre  controversie  tra  le 
due  Corti  ebbero  termine  nel  4744. 


Sincronismi 


1460.  In  febbraio.  Lo 
Sforu  Dnea  di  Mi- 
lano. 

•  Nasee  In  FIrense 
Filippo  Giunta,  pri- 
mo d'una  serie  oele- 
brata  di  Tipografi. 


1461.  Rasce  in  Firen- 
16  Amerigo  Vespncel 
viafcgiatore  e  geo- 
grafo. 

n  Nasee  In  Firema 
Domenioo  Ghirlaii- 
dalo. 


ti 
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Anni,  Nomi  dei  Prindpif 

Doimq 

aeqoiilati  o  peidnti 


Lqdotioo 

1451 ,  26  ago. 


ut  dlOQUilyrB. 


Cose  Notabili 


Circolare  del  Duca  agli  Arcivescovi, 
Vescovi  ed  Abbati  dei  suoi  Stali  per  l'esatta 
osservanza  dello  indulto  di  Niccolò  V. 

Carlotta'  di  Savoia  va  sposa  a  Lodo- 
vico Delflno  di  Francia. 

Si  lascia  reggere  Lodovico  dalle  fen- 
tasie  della  bellissima  Anna  di  Lusignano 
sua  moglie,  la  quale  ha  preferenze  ed 
antipatie  poco  ragionevoli,  ed  arrioctiisce 
co'  danari  di  Savoia  so ,  i  suoi  agnati  Lu- 
signani  e  i  suoi  Cipriotti  ;  massimamente 
dopo  il  matrimonio  di  Lodovico,  suo 
secondogenito ,  con  Carlotta  erede  della 
corona  di  Cipro.  La  Savoia  si  sviscerò 
per  Cipro ,  e  però  scrisse  Pio  li ,  cbe  a 
Cipro  passò  allora  tutta  la  gras9ex%a  di 
Savoia, 

Il  favoritismo  odioso  di  Giovanni  Com- 
peys  fa  nascere  una  lega  di  altri  Nobili 
non  curati  o  perseguitati.  Sono  condan- 
nati nell'avere  e  nel  bando  perpetuo. 
Lunghe  discordie.  Intercessioni  minacciose 
del  Delfino  e  del  Re  di  Francia ,  a  cui 
Lodovico  cede  con  detrimento  della  pro- 
pria dignità. 

A'  27  d'ottobre  ^^&% ,  trovandosi  presso 
Feurs  in  Forèz  conchiuse  aUances ,  am^ 
tiés ,  confédérctcioM  col  Re ,  come  al  Re 
piacque,  e  promise  di  farne  giurar  l'os- 
servanza a  dugenlo  capi  di  casati  {chefi 
d^hostel)^  che  poi  si  mutarono  in  800  Ca- 
valieri o  Scudieri. 

Dopo  quest'epoca  non  si  poterono  più 
comporre  le  dissensioni  tra  i  Nobili ,  ma 
si  fecero  anzi  più  velenose.  E  frattanto 
le  ire  guelfe  e  ghibelline  continuavano  a 
imperversare  in  tutte  le  terre.  Perciò , 
oltre  a  tanti  altri  mali ,  poche  giustizie 
possibili ,  dominio  del  più  forte ,  deca- 
denza della  milizia  feudale  e  comunale. 

A' 4  d'agosto  del  4465  scriveva  Car« 
lo  VII  Re  di  Francia  alla  città  di  Ciam- 
beri  facendole  considerare  gl'inconvenienti 
e  i  danni  avvenuti  in  tutto  il  paese  par 
le  mauvais  conseil  et  conduiU  d'aucunt 
estrangers ,  et  autresquiont  estè  et  encoure 
sofU  alentour  de  nostre  trèschier  et  très-amé 
cottsài  le  le  Due  de  Savoye ,  far  le  moyen 
desquéls  tout  le  pays  est  tenu  et  nowri  en 
dwision ,  sani  ordre  de  justice ,  ni  pollice 
tette  qu*U  appartieni  à  la  grani  fouUe , 
charge  et  destruction  diceUuy ,  e  però  at- 
tesa la  prossimità  di  sangue ,  le  antiche 
i    amicizie ,  e  considerato  che  sua  flglia  ò 


Sincronia 
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,  Rtoii  dei  Principi, 

Donila 
fuslali  0  perduti 


Lodovico 

1451. 


1461. 


«  10  glngno. 

^) 

dtekMM  spontanea 
k    Città   di    Frl- 

irdiivM  de  U  8o- 
i  d'hltt.  de  Fri- 


146S. 


Cose  Notabili 


moglie  del  Principe  di  Piemonte  a  cui 
s'oppartiene  la  successione  ,  essendo  ob- 
bligo suo  d' impedire  la  total  rovina  del 
paese,  manda  i  suoi  Ambasciadori  affinchè 
coiraiuto  dei  tre  Stati  provvedano  pruden- 
temente a  ricondurvi  l'ordine  e  la  quiete. 

Lodovico  per  altro  amava  l'istruzione  ; 
assistè  alcuna  volta  alle  lezioni  dei  Pro* 
fessori  dell'Università  di  Torino  ;  nel  4458 
fu  presente  al  baccellierato  d'Amedeo  di 
Nores ,  che  fu  poi  Vescovo  di  Vercelli. 

L'invenzione  della  stampa,  l'Immi- 
grazione greca  in  Italia  dopo  la  presa  di 
Costantinopoli ,  il  ritrovamento  delle  operA 
dei  QJassici  antichi  aveano  destato  una 
generale  bramosia  del  sapere  e  rimesso 
in  onore  le  lettere  ed  I  letterati. 

Pestilenza  a  Torino.  Fuga  generale- 
Di  60  Decurioni  rimangono  venti,  che 
riunironsi  coi  capi  di  ca^a  non  fuggiti  e 
col  Vice  Vicario  e  provvidero  alla  cosa 
pubblica.  Otto  fra  loro  ebbero  il  governo  ; 
i  due  primi  erano  un  della  Rovere  e  un 
Beccuti.  11  Vice  Vicario  era  Lodovico 
Vuignano  ,  che ,  Anito  l'ufficio  ,  ebbe  in 
dono  uno  stendardo  collo  stemma  del  toro 
in  segno  del  perpetuo  amore  deTorinesi, 
e  lettere  di  cittadinanza. 

T  Dottori  dello  Studio  torinese  chiedono 
al  Comune  di  Chieri  di  potervisi  trasfe- 
rire per  causa  della  peste.  Il  Comune 
risponde:  Li  riceverà  come  privati,  soggetti 
perciò  alla  giurisdizione  del  Vicario ,-  non 
come  Studio  od  Università. 

(Lib.  Censii.  Cherii). 

Muore  Lodovico  Cardinale  di  Varam- 
bon ,  Vescovo  di  Moriana  ,  che  legò  una 
pisside  d' argento  a  ciascuna  dello  parroc- 
chie della  sua  diocesi. 

Il  Comune- di  Chieri  vende  a  titolo  d'al- 
lodio il  castello  diroccato  di  Montosolo,  col 
patto  che  si  possa  bensì  ricostrurre,  ma  non 
alienarsi  m  potentiorem,  a  pena  di  nullità. 

Friburgo  oppresso  da  Alberto  Duca 
d'Austria ,  che  Y  aveva  indotta  ad  una 
guerra  infelice  centra  Savoia ,  debitrice 
al  Duca  di  Savoia  di  SOOmila  fiorini  del 
Reno  che  nonr  può  pagare ,  ripudia  la 
Signoria  d'Austria  ,  accetta  quella  di  Sa- 
voia ,  salve  le  sue  franchigie. 

Antonio  di  Firenze,  dottore  in  medi- 
cina e  chirurgia  ,  provvisionato  dalla  città 
di  Torino. 


Sincronismi 


146t ,  18  aprile.  11  IfauN 
ehese  Berso  d'Este  è 
creato  primo  Duca  di 
Modena  e  Reggio. 

•  In  Inghilterra  gner- 
re  civili  (delle  due 
rose). 

Il  Nasce  Uonardo  da 
Vinci,  figlinolo  non 
legittimo  di  Ber  Piero. 

«  Nasce  a  Ferrara 
Girolamo  Savonarola. 

»  Federigo  m  coro- 
nato Imperatore. 

1468,  t9  maggio.  I 
Turchi  eapognano  Oo- 
ataotinopolL 
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inni,  Nomi  dei  Principi  I 

Dorniq 
acquistati  o  perdati 


LODOTIOO 
1451. 


14S4,  8  H^n.. . 


«  Ottobre.... 


146t 


1466,  maggio. 


«agosto, 


•  *  • . 


14A7, 14  mar. 


Cose  Notabili 


Dono  della  S.  Sindone  fatto  da  Mar- 
gherita di  Charny  al  Duca  Lodovico.  La 
preziosa  reliquia  è  riposta  nella  santa 
cappella  di  Ciamberì. 


Nobile  Gabriele  da  Cardonne  Gene- 
rale delle  Finanze. 

Prima  notizia  autentica  d'un' ostia  nH-- 
racolosa  conservata  nella  cattedrale  di 
Torino.  (La  tradizione  assegna  il  mira- 
colo al  6  giugno  4453). 

Martino  Lefranc ,  Prevosto  di  Losanna 
autore  di  versi  belli  ma  licenziosi  e  del 
Champion  des  dames ,  era  Maestro  delle 
richieste. 


Giacomo  di  Valperga  ò  destituito  dal- 
l'ufììcio  di  Cancelliere  e  processato  per 
accuse  di  tradimento.  È  4)rotetto  dal  Duca 
di  Milano  o  più  ancora  dal  Re  di  Francia. 

I  tre  Stati  radunati  a  Borgo  in  Bressa 
temono  di  pregiudicare  gli  interessi  del 
paese  approvando  la  lega  colla  Francia. 

Convenzione  con  Milano  per  la  reci- 
proca consegna  de' banditi  e  delinquenti. 
(Registro  de  Clauso,  voi.  54). 

Differenze  tra  il  Duca  di  Savoia  e  la 
Città  di  Ginevra.  Mediante  la  somma 
di  8mila  scudi  statagli  pagata  il  Duca 
dichiara  : 

4.^  Essere  i  Ginevrini  nella  sua  gra- 
zia e  benevolenza  ; 

8.<>  Non  aver  egli ,  nò  le  sue  genti 
diritto  di  pigliare  stanza  in  Ginevra  o 
ne'  suoi  borghi  senza  pagare  ; 


Sìdctobbi 


145S.    Per  Imigi 
tentano   innti 


geiMrofii 
i  Papi  di  fimo 
lega  di  Princ 
tti^  contro 
eliL 
«  MortadiG 
della  Chiesa, 
déllaCronacai 
cheti  di  Salu 

1454.  Francesco 

snoccde  td  ^ 
nella  Signoria 
Uno. 


14»,  t4  mano, 
di  Papa  Nlce 
Oaliato  IH  (B 

•  Dal  1450  al 
Fost  e  Guti 
pnbbUeano  a 
sali  primo  Ubr 
pato  in  eantt 
bili,  doè  la  Biì 
era  latina  in  j 
ft>gU  637. 

145S.  Fra  Filipp 
dipinge  nel  di 
Prato. 


1457.  Post  e  8< 
pubblicano  a 
aa    11    P^almn 
dé9,  primo  Ubr 
pato  con  data 
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,  Nani  dei  Prmetpi, 

Domiqj 
IhbUili  0  peidnti 


LODOVIOO 
145T. 


145a,  gennaio. 


9  mano 

«  Agosto   . .  . 

•  ottobro.... 


1450,  gennaio. 


8  giugno.. 


Cose  Notabili 


3.0  Non  Impedirà  il  passo  alle  vetto- 
vaglie che  si  portano  a  Ginevra  ; 

4.**  I  mercatanti,  che  vanno  alla  Aera 
di  Ginevra  o  ne  tornano,  ne  avranno  fran- 
chezza di  via  senza  disturbo  per  qualun- 
que titolo,  per  Io  spazio  di  dieci  giorni 
prima  della  fiera  e  84  giorni  dopo. 

Lo  Studio  torinese  ò  a  Chiari. 

Braccio   secolare  concesso  dal   Duca 
all'inquisitore  Fra  Berardo  di  Tremesio 
per  contegno  della  serpeggiante  eresia.  ' 
(Registro  deClauso,  voi.  44). 

Antonio  di  Romagnano  Cancelliere  di 
Savoia. 

Iacopo  Meineri  Generale  delle  Finanze. 

Muore  a  Torino,  ove  si  trova  agli 
studi ,  Pietro  di  Savoia  Vescovo  titolare 
di  Ginevra.  Gli  succede  Gian  Lodovico 
suo  fratello  maggiore ,  che  riunisce  inol- 
tre nella  poco  degna  sua  persona  cinque 
badie  ,  tre  priorati ,  due  commende  e 
r  amministrazione  dell'  arcivescovato  di 
Tarantasia.  Ebbe  per  altro  il  merito  di 
far  eseguire  da  Prelato  migliore  di  lui  la 
visita  della  diocesi ,  e  fu  l'ultima  che  si 
facesse  avanti  alla  riforma. 

Il  Parlamento  di  Grenoble ,  ricercato 
di  consegnar  un  tale  che  aveva  ucciso 
l'oste  dei  tre  Re  a  Susa  ,  si  riserva  di 
deliberare  veduto  che  avrà  il  processo. 

Mediante  la  finanza  di  200  tìorini.  il 
Duca  rimette  ogni  pena  incorsa  a  Pietro 
e  Giovanni  Fatignon  ,  che  aveano  ucciso 
il  Curato  di  Contheys  Amedeo  Motier , 
da  cui  erano  stati  insultati  e  scomunicati 
come  usurai. 

Il  Duca  decreta  che  il  Consiglio  di 
giustizia  e  l' Università  rimarranno  perpe- 
tuamente a  Torino. 

Il  Consiglio  generale  di  Ginevra  ordina, 
che  d'allora  in  poi  si  terrebbe  adunanza 
la  prima  domenica  d'ogni  mese;  che  in 
quell'adunanza  il  Segretario  leggerebbe 
cinque  0  sei  capi  delle  franchigie  in  lingua 
volgare,  e  che  ciascuno  avrebbe  facoltà 
di  rivelare  i  casi  in  cui  vi  si  fosse  contrav- 
venuto. Fu  notabile  provvedimento,  che 
annunziava  il  risvegliarsi  del  sentimento 
di  indipendenza  (  Fragmeus  sur  Genève), 


Sincronismi 


1468.  Genova  data  a 
Carlo  VII  Badi  Fran- 
cU. 

fi  Maore  Giovanni  III 
Re  di  Cipro.  Gli  mie- 
oede  Carlotta  fldan- 
sata  a  Lodovico  di 
Savoia. 

fi  Pio  II  (Enea  Silvio 
Plcoolomini  )  stato  Se- 
gretario di  Felice  V. 

«  Maore  in  Monealieri 
11  Beato  Bernardo  di 
Baden. 

«  6  agosto.  Morte  dt 
Calisto  m. 


1459.  Ne*  primi  giorni 
di  mano  maore  a  Ve- 
nasca  Agnese,  de*Rea- 
U  di  dpror  sia  di 
Anna  di  Cipro,  du- 
chessa •  di  Savoia.  - 
Fa  sepolta  a  Pinerolo. 

fi  Nasce  in  Milano 
Bernardino  Corto  sto- 
rtco. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Donici 

Mqnislati  o  perdali 


LODOYIOO 
1450. 


lUlft,  n  geo. 
«  M  ftblv. 


Il  aprile. 


146U  mano 


Cose  Notabili 


Ordine  a  tutti  I  pubblici  Ufflciall  di 
risedere  nei  luoghi  a  ciascuno  assegnati 
e  di  esercitar  l'ufficio  personalmente.  (Rin« 
novato  da  Filippo  II  nel  4490). 

I  tre  Stati  radunati  In  Torino  conce- 
dono un  sussidio  pel  viaggio  del  Principe 
d'Antiochia  (Lodovico  di  Savoia),  che 
sposava  Carlotta  erede  del  regno  di  Cipro. 
Egli  nell'anno  medesimo  ne  fu  Incoronato 
Re.  La  sposa  avea  poco  più  di  44  anni , 
ed  era  già  vedova  del  Duca  di  Coimbra. 

Editto  penale  contro  al  monetari  falsi. 

Lodovico  crea  Giano  suo  secondoge- 
nito Conte  del  Genovese  e  Barone  di  Fos- 
signì  ;  Filippo  Conte  di  Baugè ,  di  Rever- 
roont  e  di  Valbonne  (  si  chiamò  volgar- 
mente Conte  di  Bressa  )  :  Iacopo  Conte 
di  Romeni  e  Barone  di  Vaud. 

Amedeo  Principe  di  Piemonte ,  Signor 
della  Bressa ,  chiede  alla  città  di  Gine- 
vra cento  lance  per  aiutarsene  contro  al 
Signore  di  Borbone  ;  e  ciò  non  per  ob- 
bligo, ma  come  ad  amici.  Il  Consiglio 
onora  e  presenta  gli  Ambasciadori  ;  ma 
si  scusa  ,  e  non  assente  alla  richiesta. 
In  giugno  il  Principe  chiede  per  lo  stesso 
fine  aiuto  di  danaro  e  l'ottiene. 

Francesco  Corrati  era  Generale  delle 
Finanze ,  B.  Mayloch  Tesoriere. 

I/Klovico  domanda  al  Consiglio  di  Gi- 
nevra la  consegna  di  tutti  i  vagabondi , 
volendo  imbarcarli  su  due  galere  che 
manda  a  Cipro.  Il  Consiglio  crede  ciò 
contrario  alle  franchigie  del  comune ,  e 
non  assente. 

Un  bambino  esposto  In  S.  Pietro  di 
Ginevra  fu  nodrlto  col  prodotto  delle 
limosino  per  le  anime  del  purgatorio. 

Si  riediflca  la  cappella  di  Santa  Maria 
di  Superga  sul  monte  di  Torino.  Ha  sa- 
cerdoti per  uffiziarla.  Poco  dopo  s*  intitola 
chiesa  ed  è  di  patronato  della  città  di 
Torino. 

Pestilenza.  S'ardono  le  robe  e  le  stanxe 
dei  morti  pel  contagio. 

Si  costringono  gli  ecclesiastici  a  con- 
tribuire nelle  spese  delle  forti flcazioni. 

Giacomo  Lusignano  fratello  naturale 
della  Regina  Carlotta ,  rinnegata  la  fede , 


SiDcroiimi 


1461.  Genova  si  r 
•i  Praocesl. 

«  Muore  Curio  \ 
di  FnuicU.  GÌ 
cede  LodoTico  ! 
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Rmù  dei  Prueipi, 
pniali  0  peidili 


Lodovico 

1461. 


llCty  4  mano. 


9  Aprile  .... 


•  18  giugno. 


9  novembre. 


Cose  Notabili 


14«f 


Ottiene  soccorso  dal  Soldano  d' Egitto ,  e 
colle  genti  di  lai  caccia  dal  regno  Lodo- 
vico e  Carlotta  ,  ai  quali  solo  rimane  per 
alcun  *tempo  la  fortezza  di  Cherines.  Il 
Soldano  chiamasi  Aboulfat  Ahmed. 

Soccorso  di  Savoia  a  Cipro ,  comandato 
da  Francesco  di  Langin.  Il  bastardo  leva 
l'assedio  di  Cherines;  ma  poco  stante 
sconfigge  i  Savoini ,  e  stringe  di  nuovo 
quella  fortezza  che  resiste  più  di  4  anni. 

Lodovico  avea  elevato  a  dignità  mar- 
chionale e  comitale  Gaspare  Signor  di 
Varax ,  e  a  dignità  comitale  Aimone  Si- 
gnor della  Camera  e  Visconte  di  Moriana. 

Giacomo  di  Valperga  e  Masino  ò  rein- 
tegrato nella  carica  di  Cancelliere  di  Sa- 
voia e  nel  possesso  dei  suoi  feudi  e  beni 
ad  istanza  del  Re  di  Francia.  * 

Iacopo  Bollet ,  Giudice  eletto  dal  Co- 
mune di  Chamonix  condanna  alla  pena 
del  fuoco  per  misfatto  d'eresia ,  stregone- 
ria e  patti  infernali  tre  uomini  e  tre 
donne  col  l'atroce  esacerbaziene  centra 
una  di  queste  donne  accusata  di  com- 
mercio carnale  col  demonio ,  di  farla  se- 
dere per  cinque  minati  sopra  un  ferro 
rovente  prima  di  gettarla  sul  rogo. 

Nella  badia  di  S.  Maurizio  di  Agauno 
Carlotta  regina  di  Cipro,  maggiore  di 
anni  48,  minore  di  SO,  assistita  dalla  sua 
alta  corte,  dichiara  esser  sua  volontà  che 
se  ella  morisse,  la  corona  passi  al  re  Lo- 
dovico suo  marito  e  al  discendenti  di  lui , 
siccome  è  stato  stipulato  nel  contratto  di 
matrimonio. 

Se  morrà  Lodovico,  e  Carlotta  non 
passerà  a  seconde  nozze,  Savoia  nulla 
potrà  chiedere  a  questa  per  la  dote  di 
Anna  di  Cipro  e  per  le  somme  prestate. 
Ma  passando  a  seconde  nozze ,  Carlotta 
paghi  a  Savoia  85mila  ducati  per  la  dote 
della  duchessa  Anna  e  4 Ornila  ducati  an- 
nualmente per  le  spese  sostenute  afOn  di 
ricuperare  il  regno. 

Se  morrà  Carlotta  dopo  il  marito  e 
senza  prole,  il  regno  rimanga  ad  Anna  ed 
ai  figliuoli  di  lei(Arch.  gen.  del  Regno). 

È  Cancelliere  di  Savoia  Giovanni  di 
Compois  Abate  di  Sixt. 

Nobile  Giovanni  Mallet  Tesoriere  ge- 
nerale. 


Sincronismi 
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Anni,  Nomi  dei  Prindpi, 

Doang 

Mqoislali  0  perdoll 


LODOYIOO 
1450. 


IMO,» 


•  M 


y-" 


.0' 


«  ss  laglto. 


"  1.**  Bettem. 


t: 


h 


Cose  Ifo^' 


Ordine  a  tn' 
risedere  nei  * 
e  di  esercii' 
nevato  dr 


I 


y  f 


don 

d' 


>t 


i/tormagglore  della 

/^.jfpinta  da   Amedeo 

piì  preno  di  400  da- 

r^^iAreh.  Arciveac). 

.groia  ,  avendo  mal  talento 

.  ne  rovina  le  fiere  obbli- 


>^  sudditi  e  frequentare  quelle 
j-    e  ciò  con  daino  non  solo  di 


//^«a  di  Savola 


e  delle   Leghe 


»^ideo  IX  procarò  poi  di  riparare  a 
^  danno  col  ristabilir  le  cose  nello 
^ staio  ;  ma  provò  che  i  mali  son  più 
^^a  commettere  che  a  rimediare. 

Goglielmo  di  Sandigliano  chiamato  a 
reggere  l'ufficio  di  Cancelliere ,  poi  nel 
1465  creato  Vice  Cancelliere. 

Nasce  a  Rodi  un  figliuolo  maschio  dal 
matrimonio  di  Lodovico  di  Savola  con 
Carlotta  Regina  di  Cipro.  Ella  ne  dà  no- 
tizia  ai  Principi  e  fra  gli  altri  al  Duca  di 
Milano  con  lettera  in  lingua  italiana  se- 
gnata di  propria  mano  R^fina  Charlotki, 
àia  questo  figliuolo  in  breve  si  mori.  Il 
Re  Lodovico  era  venuto  In  Savoia  a  cer- 
car nuovo  soccorso,  affine  di  riconquistare 
il  trono  da  coi  tre  anni  prima  le  armi 
del  Sultano  d'Egitto  e  del  bastardo  Giacomo 
Lusignano  l'avcan  cacciato.  Ma  Savoia  era 
esausta ,  ed  egli ,  mentre  con  grande 
sforzo  cercava  far  gente ,  sentì  che  un 
infame  Capitano  siciliano ,  chiamato  So- 
rona  di  Naves  ,  avea  venduto  Cherines  al 
bastardo. 

Fuoco  che  consuma  quasi  interamente 
la  terra  di  Saorgio.  Saorglo  era  costrutto 
di  legnami.  Dopo  s'edificò  a  pietra  e  calce, 
bravi  un  Consiglio  generale  del  contado 
di  Lantosca,  da  cui  Saorgio  dipendeva. 
Ecco  un'altra  forma  di  rappresentazione 
simile  ai  nostri  Consigli  provinciali. 

Da  Rodi,  Carlotta  Regina  di  Cipro  scri- 
ve al  marito ,  cui  dà  costantemente  il  ti- 
tolo di  Matstà  (cosa  rara  in  quei  tempi), 
ragguagliandolo  della  speranza  che  ha  di 
ricuperare  il  regno  per  la  discordia  in- 
sorta tra  l'Apostata  (  Giacomo  di  Lusigna- 
no occupa tore  della  corona  )  e  il  Soldano 
con  cui  ella  va  negoziando.  Gli  rammenta 
la  sua  povertà  e  lo  prega  di  soccorso , 
affinchè  possa  condurre  a  buon  termine  i 
suoi  affari.  Danari   le  bisognano   e   non 
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1464,  14  agosto.  1 
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(Enea  SUtìo  Pi 
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4P 


•  i8  noTem. 


»  dicembre. 


14«S.< 


Cose  Notabili 


graDo ,  perchè  i  difensori  di  CtieriDes  m 
soni  de  la  nature  des  puUes  manger  forment 
et  boire  de  l'aigue  :  e  conchiude  dicendo 
«  d'una  cosa  vi  supplico  sepietade  e  amore 
avete  per  me ,  è.  di  soccorrermi  e  di  tor- 
nare ;  che  se  il  ritorno  è  sollecito  mi  tro- 
verete in  vita  ,  e  potremo  ricuperare  il 
nostro  reame  coiraiuto  di  Dio  ». 

(Arch.  gen.  del  Regno). 

Muore  in  Alba  la  beata  Margherita  di 
Savoia  ,  già  Marchesa  dì  Monferrato,  poi 
monaca  domenicana  in  quella  città. 

Quadriglie  di  studenti ,  monaci  e  obe- 
rici armati  disturbano  di  giorno  e  di  notte 
la  quiete  pubblica  a  Torino. 

Residenza  di  43  mesi  del  Duca  in 
Francia.  Filippo ,  suo  figliuolo ,  che  aveva 
ucciso  Giorgio  di  Varax  e  turbato  in  altri 
modi  lo  Stato ,  per  odio  contra  la  fazione 
Cipriolta ,  viene  arrestato  a  sua  istanza , 
per  ordine  del  Re ,  e  chiuso  nel  castello 
di  Loches. 

Guerra  tra  il  Duca  di  Borbone  e  il 
Duca  di  Savoia.  Il  Re  di  Francia  ordina 
tra  loro  tregue  fino  all'Ognissanti ,  le 
quali  in  agosto  di  quest'anno  vengono  poi 
prorogate  fino  all'  Ognissanti  del  4465» 

Lodovico  muore  a  Lione  il  89  gennaio. 
Amministrazione  più  leggiera ,  inconside- 
rata ,  disordinata  che  la  sua  non  si  può 
dare.  Debole ,  amico  dell'ozio  e  dei  sol- 
lazzi ,  ebbe  sovente  buone  intenzioni,  ma 
dirado  le  incarnò.  Perciò  ,  benché  l'animo 
suo  fosse  tutt'altro  che  cattivo  ,  il  bene 
compariva  quasi  come  una  velleità  pas- 
aeggiera ,  da  cui  presto  lo  svolgevano  le 
carezze  della  moglie  e  le  lusinghe  dei 
cortigiani. 

Amò  le  scienze  e  le  lettere  ,  amò  la 
giustizia  e  fece  qualche  buona  provvigione, 
ma  non  operò  stabile  beneficio  ,  e  morì 
lasciando  finanze  disordinate  e  popoli  divisi. 

Il  ritratto  di  questo  Principe  e  quello 
dell'altro  Ludovico  Re  di  Cipro  suo  figliuo- 
lo furono  trovati  da  Carlo  Emanuele  I 
Jn  una  vecchia  pittura  del  castello  di 
Rivoli. 

Serbava  l' immagine  di  Lodovico  Duca 
di  Savoia  anche  un  piombo  posseduto  da 
Carlo  Emanuele  I. 

Sotto  al  regno  di  Lodovico  comincia- 
rono i  Piemontesi  ad  essere  più  spesso 


Sincronismi 


14S5.  Prime  Stampe  in 
Italia  ne!  monastero 
di  SablAOo;  {Latiam' 
mìo  stampato  dà  Swen- 
treim  e  Pannart) ,  poi 
a  Roma  nel  1467  ;  a 
Venesia  nel  1469  ;  e 
forse  avanti  qaest*al- 
tima  epoca  a  Milano. 
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LODOYIOO 
1465. 


AMBDIO  IX 

[ti  Beato] 

1465,  gennaio. 

n  mai^o  • .  • 


«  giugno. . . . 


•••  .••>•• 


Cose  Notabili 


adoperati  in  grandi  ufflci.  Ma  ebbero  a 
un  tempo  grandi  travagli.  Giacomo  Val- 
perga  di  Masino  e  Antonio  di  Roroagnano 
furono  Cancellieri  di  Savoia.  Ma  al  Ro- 
magnano  vennero  tolti  vergognosaroeDte 
1  sigilli,  e,  se  non  fuggiva,  era  carcerato  ; 
il  Valperga  fu  da  Filippo  di  Savoia  fatto 
annegare  nel  lago  di  Ginevra  ,  dopo  di 
aver  subito  lunghi  processi  e  condanne  e 
sequestri ,  stati  poi  annullati  dal  Duca,  il 
quale  dichiarava  d'averne  riconosciuta 
r  innocenza. 

Nobile  Giovanni  Loctier  Tesorier  ge- 
nerale. 

Giovanni  Michaelis,  Vescovo  di  Losan- 
na, Cancelliere  di  Savoia,  nomo  di  poche 
lettere. 

Radunanza  dei  tre  Stati  in  Savoia  pel 
sussìdio  e  per  la  difesa  delle  fortezze  nel 
passaggio  dello  Sforza  ,  che  va  in  soccorso  * 
del  Re  di  Francia. 

MoralUà  ossia  Mistero  (dramma  sacro) 
della  decollazione  di  San  Giovanni,  rap- 
presentato a  Ciamberl  innanzi  ad  Ame- 
deo DC. 

Maestro  Nicolò  Robert  vetraio  del  Daca 
di  Savoia  rifa  le  vetriere  del  castello  di 
Ciamberì ,  che  sono  dipinte  a  stemmi  ,  lo- 
sanghe ,  nodi ,  collane  di  Savoia. 

Guigo  di  Feysignì ,  Presidente  del  pa- 
trimonio ducale  è  preso  e  fatto  decapitare 
dal  Conte  di  Montmayeur ,  Cavaliere  del- 
rOrdìne  della  collana ,  in  un  suo  castello. 
Altro  esempio  scandaloso  di  reazione  e 
prepotenza  feudale.  Feysignì  per  ordine 
preciso  e  ripetuto  del  Duca  Lodovico  avea 
fatto  arrestare  il  Montmayeur  che  spar- 
lava pubblicamente  della  Duchessa.  L'or- 
dine erasi  dato  da  Carigoano  il  28  gen- 
naio 4i6i  exigeniibus  jusUs  de  causis^ 
gravissimis  sceleribus  et  crinUnibus  di  Ia- 
copo di  Montmayeur  ;  era  dato  con  mi- 
naccia di  perpetua  indegnazione  e  di 
privazione  d'ufficio  al  Feysignì  se  non 
obbediva.  Si  soggiungeva  che  dovesse 
impadronirsi  vi  armata ,  olMime  o  in 
altro  modo  del  castello  dove  si  troverebbe 
detto  Montmayeur.  Obbedì  per  fona ,  e 
fu  abbandonato  poi  all'ira  del  prepotente 
offeso.  Lasciò  da  Caterina  sua  moglie  cin- 
que figliuoli.  Essa  vivea  ancora  in  povero 
stato  nel  U76. 


Sincrodsiiiì 
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,  Rwni  dei  Priaeipi, 

Dofliiiy 
labiati  0  perdnli 


Amedeo  IX 

[U  Beato] 

1485. 


1466,  luglio. 


14«f,  giugno. 


•  1.^  dioem. 


lUS, 


Cose  Notabili 


Consigliere  e  confessore  del  Duca  Gio- 
vanni Fabri,  primicerio  della  Cattedrale 
di  Torino ,  collo  stipendio  di  400  fiorini 
d'oro  di  picciol  peso. 

La  plebe  di  Ciamberì ,  e  massime  le 
donnicciuole  e  i  ragazzi ,  e  con  esse  un 
gentiluomo  ,  Aimaro  di  Varai ,  insorgono 
centra  gli  Ebrei  per  causa  della  serva 
d'un  borghese  fatta  entrare  in  una  cantina, 
dove  si  pretendeva  l'avessero  voluta  sof- 
focare. Gli  Ebrei  sono  presi  e  posti  in 
castello  per  salvarli  dalla  popolare  fre- 
nesia. 

Un  frate  domenicano  predicando,  in- 
vece di  calmar  la  plebe  e  d' insegnarle 
la  carità  ,  la  infiamma  a  cacciar  gli  Ebrei 
dal  paese.  Giovanni  du  Seix,  Commis- 
sario ducale ,  si  reca  in  convento  e  mi- 
naccia il  fanatico  predicatore  della  inde- 
gnazione del  Duca  (il  beato  Amedeo). 

Mistero  degli  Innocenti  rappresentato 
a  Ciamberì. 

Finge  le  scene  Antonio  Diuand. 

La  Duchessa  ed  il  Conte  di  Bressa 
sono  incaricati  di  negoziare  un'alleanza 
perpetua  per  Carlo  Duca  di  Normandia 
coi  Bernesi ,  Svizzeri  (i  pìccoli  cantoni) 
Friburghesi  e  loro  alleati. 

Adunanza  dei  tre  Stati.  Torino  manda 
due  Deputati  ;  ed  elegge  varii  Consiglieri 
a  ricevere  i  richiami  che  si  faranno  contro 
gli  Ufficiali  del  Duca ,  affin  di  chiederne 
il  riparo  quando  si  concederà  il  sussidio. 

Guerra  con  Monferrato  ,  che  non  ese- 
guisce i  trattati.  Il  Marchese  riceve  soc- 
corsi dal  Duca  di  Milano.  Pace  iM 4  no- 
vembre. 

Tumulti  a  Mondovì,  repressi. 

Il  Governatore  del  Delfinato  dispensa 
gli  uomini  di  Chaumont  presso  Susa  dalla 
leva  dei  Franchi  Arcieri,  non  avendo 
essi  fortezza  ed  essendo  sui  confini ,  e  lo 
Stato  di  Savoia  pieno  d'armi. 

Fratelli  del  Duca  parteggiano  pel  Duca 
di  Borgogna  contro  al  Re  di  Francia. 

Lega  per  40  anni  con  Venezia. 

Infermità  del  Duca.  Reggenza  della 
Duchessa  ,  contrastata  dai  cognati  ;  guerra 
civile  ;  i  cognati  di  Giolanda  s' impadro- 
niscono di  Monmegliano  e  del  Duca.  So- 
praggiongono  aiuti  dei  Re  di  Francia.  Ne- 


Sincronismi 


1466.  Maore  Donatello. 
»     Muore  Isotta  Nòga- 

rola  veronese,  poetes- 
8A.  A  compensarne  la 
perdita  era  nata  un 
anno  prima  a  Venezia 
Cassandra  Fedele  filo- 
sofessa ed  erudita. 
Furono  frequenti  in 
questo  secolo  e  nel 
seguente  le  donne  che 
si  segnalarono  per  U 
coltura  dell'  intelletto. 
Io  posseggo  una  me- 
daglia rarissima  d'al- 
tra poetessa  di  quel 
tempo,  nota  sotto  al 
nome  della  Ulla  Po- 
Uxena» 
«  8  marco.  Morto  di 
'  Francesco  Sforza,  Du- 
ca di  Milano,  vinci- 
tore in  82  battaglie. 

1467.  Primo  libro  stam* 
pato  in  Italia  con  in- 
cisioni in  legno. 

•  Guerra  dei  Vene- 
ziani coi  Genoveai. 


1468.  Nasce  a  Oneglia 
Andrea  Doria. 

«  Bella  fama  di  Pie- 
tro Cara  da  8.  Ger- 
mano ,  lettor  di  leggi 
nella  Università  di 
Torino,  e  gran  con- 
corso di  stadenti  stra- 
nieri a  udirlo. 
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1469. 


«  mano. 
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«  dicembre. 


1470,  17  feb. 


n  mano..... 


Cose  Notabili 


goziazlone  del  4374  e  mediazione  di  Berna 
e  Friburgo.  Pace  del  5  settembre. 

Il  Duca  di  Milano  invade  il  Vercellese. 
Si  raccolgono  i  tre  Stati  del  Piemonte 
r  8  d'ottobre  a  Torino ,  e  fanno  le  prov- 
visioni necessarie  offrendo  mille  fanti  per 
un  mese  ed  oltre  se  durerà  guerra. 

Nuova  adunanza  dei  tre  Stati  Cismon- 
tani a  Torino. 

Umberto  Cbevrier  è  Cancelliere  di  Sa- 
voia. -  Egli  morì  il  te  luglio  4473  e  fu 
sepolto  nella  cattedrale  di  Torino. 

Adunanza  in  Torino  degli  Stati  di  tutto 
il  paese  (  tocius  patrioé) ,  dove  tali  assem* 
blee  soventissimamente  hanno  luogo  {sae~ 
pissime  celebrantur). 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Torino.  Il 
Comune  di  Torino ,  udite  le  proposte  ivi 
fatte,  manda  prendersi  il  consulto  di  savi 
che  amino  lo  Stato ,  i  progressi  ,  il  van- 
taggio e  Tonore  dell'  illustrissimo  signor 
Duca  ,  e  a  tener  di  quello  vuole  si  ri- 
sponda. 

Gli  Stati  erano  radunati  talora  dal  Ma« 
resciallo ,  talora  dal  Consiglio  del  Duca. 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Torino.  Si 
radunava  spesso  nel  palazzo  del  Vescovo. 
Altra  volta  presso  ai  fi^ti  minori ,  dove 
si  conferivan  le  lauree  (S.  Francesco).  H 
comune  di  Torino  vi  deputa  Tommaso  di 
Gorzano  e  gli  dà  facoltà  di  concludere , 
come  gli  piace. 

La  Duchessa  di  Savoia  impresta  alla 
Contessa  di  Ginevra  un  copertoio  da  letto 
parato ,  forse  pel  puerperio ,  in  tempo 
del  quale  si  addobbavano  con  grande  ma- 
gniflcenza  la  camera  e  il  letto  della  puer- 
pera. 

« 

La  Duchessa  Yolant  scrive  alla  Camera 
dei  Conti  d'aver  incaricato  il  Generale 
delle  Finanze  Ruffino  Morra  di  aprire  un 
canale  (  navilio  )  tra  Ciamberi  ed  il  Bour- 
get  ed  un  altro  tra  Ivrea  e  Vercelli  ;  do- 
lerle che  la  Camera  rabbia  fatto  citare  a 
comparire  alla  sua  udienza;  le  racco- 
manda di  spacciarlo  prontamente. 

Assemblea  degli  Stati  Cismontani  a 
Torino  per  la  gabella  del  sale,  Nuora  aa« 


Sìncroiiifl 
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pniali  0  perdali 


Amsdbo  IX 

[U  Beato] 

14T0. 


«  In^o. 


»  agosto .... 


•  10  settem. 


«  4  Boremb. 


Cose  Notabili 


semblea  in  maggio  dopoché  era  andato 
Tommaso  di  Gorzano  a  nome  di  latta  la 
patria  a  parlar  al  Duca  e  al  Consiglio  a 
Vercelli. 

Ai  primi  di  luglio  a  Ciamberì  cinquanta 
gentiluomini  e  borghesi  di  Monmegliano 
Innanzi  al  duca  ed  alla  duchessa  iouent  la 
nuvralité  de  la  we  de  Sainte  Suzanne  sotto 
r  ispezione  di  Lanceilotto  di  Lanzo ,  scu- 
diere e  maestro  della  cucina  del  Duca. 

Nei  primi  giorni  di  questo  mese  nac- 
que Giacomo  Luigi  di  Savoia  ,  Conte  del 
Genevese,  e  Marchese  di  Gex,  figliuolo 
di  Amedeo  IX. 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Torino  pel 
sussidio  chiesto  dal  Duca.  Dà  48mila  fio- 
rini p.  p.  di  buon  cuore  e  con  Ueta  fron» 
to(sic). 

Editto  per  la  relnoorporazione  al  De- 
manio de'  beni  stati  alienati  contro  alle 
disposizioni  de' precedenti  editti  che  si 
confermano. 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Torino. 

I  savi  del  comune  di  Torino  provve- 
dono d'accordo  col  clero  per  la  riforma 
de'  costumi . 

S'apre  a  Savigliano  la  prima  stamperia 
che  sia  stata  in  Piemonte;  e  s'apre  da 
nobilissimo  Cavaliere  di  setta  guelfa  , 
Cristoforo  de'Beggiami.  La  prima  opera 
stampata  ha  per  titolo  Ma/nkpuli  Curato- 
rum  Uber  ulilisstnMM. 

Nel  4472  v'era  una  stamperia  a  Mon- 
dov)  esercitata  da  un  tedesco  e  da  Bal- 
dassarre Corderò ,  primo  deTiemontesI 
finora  noti  che  stampasse  con  data  certa 
in  Piemonte.  Due  anni  dopo  se  ne  trova 
una  a  Torino ,  e  ne  fu  gran  fautore  il 
celebre  medico  ducale  e  Consigliere  Pan- 
taleone  da  Confienza  ;  e  nel  4479  una  se 
ne  vede  a  Pinerolo  stabilita  da  Giacotlno 
Derossl  francese ,  che  vi  stampò  le  regole 
grammaticali  di  Guerino  veronese ,  Boezio 
e  Giovenale. 

Poco  dopo  l'arte  della  stampa  scorgasi 
propagata  a  Casale,  a  Chivasso,  a  Car- 
magnola e  in  altre  città. 

Nel  Breviario,  che  è  il  primo  libro 
stampato  in  Torino  (4474)  da  Giovanni 
Fabri  e  Giovannino  De  Petro  tipografi 
francesi ,  nelle  Litanie  maggiori  y*  é  ag*» 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Aoni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 

acquistati  o  perdnti 


AlCEDBO   IX 

[U  Beato] 
1470. 


1471,  febbr  . 


«  8  luglio.. 


147S,  80  mar. 


FlLlBBRTO  I 

[il  Cacciatore] 
1472. 


1478,  aprile. 


Cose  Notabili 


gianta  Y  invocazioDe  de'  SS.  Martiri  pro- 
tettori di  Torino  Solutore  ,  Avv^toré  ed 
Ottavio ,  e  quella  di  S.  Maurizio  protettore 
antico  dello  Steto  di  Savoia  ,  come  lo  fa 
del  regno  di  Borgogna.  La  stemperia  di 
cui  parlo  fu  trasporUla  per  alcan  tempo 
a  Caselle ,  terra  già  ricca  di  cartiere. 
(  Vernazza,  Storia  tipogr.  del  Piem.  ). 

Assemblea  dei  tre  SUti  a  Torino.  Pieni 
poteri  dati  al  Deputato  di  Torino  Jacopo 
di  Gorzano  ,  a  condizione  cbe  si  regga 
col  voto  di  Cristoforo  de  Nigellis  (Pro- 
fessor di  leggi)  e  di  Jacopinodi  S.  Giorgio. 

Assemblea  dei  tre  SUti  a  Ciamberl. 
Torino  manda  Tommaso  di  Gorzano  e  11 
medico  Panteleone  de  Atbis  di  Confienza. 

A.  de  Plastro  Generale  delle  Finanze  e 
Giovanni  Loctier  Tesoriere. 

Mnore  a  Vercelli  11  piissimo  Duca  Ame- 
deo IX ,  segnalato  per  amor  di  giustizia 
e  per  immensa  carità  verso  i  poveri. 

É  sepolto  in  S.  Eusebio  di  Vercelli,  e 
fin  d'allora  con  gran  fama  di  santo.  Du- 
rano i  funerali  quaranta  giorni  con  uffi- 
ciatura di  Vescovi  e  di  minori  Prelati  alia 
messa  grande  cbe  sì  cantava  ogni  giorno, 
oltre  a  centinaia  di  messe  lette  ;  Infine  si 
fé' limosina  d'un  quinzeno  a  6832  poveri.' 
Tale  era  l'usanza  in  questo  secolo ,  in  cui 
fu  eziandio  più  frequente  quella  delle  ora- 
zioni funebri  recitate  ordinariamente  da 
un  frate.  Allora  la  scienza  teologica  e  la 
eloquenza  erano  ancora  ristrette  nei  chio- 
stri ,  salve  rarissime  eccezioni. 

L'effigie  del  santo  Duca  fu  conservato 
in  varii  luoghi  a  Ciamberì ,  Ivrea  ,  Rivo- 
li ,  Pinerolo ,  Forno  di  Lemie. 

Giolanda   a  preghiera  dell'Assemblea 
dei  tre  Stetl  consente  di  esser  reggente  e 
tutrice.  Nuovi  e  violenti  contrasti  coi  co- 
gnati. Guerra  civile. 
"^  Ruffino  Morra  Generale  delle  Finanze. 

Giunge  a  Ginevra  il  novello  Vescovo. 
Gian  Ludovico  di  Savoia  ,  più  guerriero 
che  prelato ,  il  quale  regge  quel  popolo 
con  verga  di  ferro ,  e  non  lo  edifica  cogli 
esempi  della  sua  vita  privata.  Durante 
questo  governo  era  pericoloso  allegare  le 
pubbliche  franchezze  ;  peggio  fondarsi  sa 
quelle  per  negare  i  servizi  richiesti.  E 
però  furono  spesso  lasciate  da  banda. 


Sincrmiia 


1471.  Borao  d*B8t 
mo  Duca  di  Pei 

•  I  Portoghesi] 
no  l'Equatore. 

•  «sto  IV  (deU 


14T8,  19  febbraio. 
aee  fl  celebre  t 
uomo  Hiccolò  G 
nleo. 

•  Muore  in  Bai 
11  dottiasimo  Cu 
Beaaarione  da  7 
aonda  ehe  prm 
grandemente  Io  i 
déllA  leltere  gre( 


1471.  Catarina  Con 
vedova  di  Jaeo|K 
algnano  nltlBBO  1 
Cipro,  eedegoelTi 
al  VeneaiaiiL 
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RfBii  dei  Prìneipi, 
luslati  0  perdati 


PlUBISTO  I 

Il  OaeeUtore] 
14Tt. 

1IT4,  ti  feb. 


«  luglio. 


1475,  80  KVì. 


»  S  luglio... 


14T«. 


^0 
dlTaid. 


Cose  Notabili 


Pietro  di  San  Michele  Cancelliere  di 
Savoia. 

Bolla  di  Sisto  FV,  che  vieta  posseder 
bene6cii  regolari  o  secolari  negli  Stati  di 
Savoia  a  chi  non  sia  snddito  del  Duca,  e 
non  abbia  stanza  nel  suo  dominio. 

Alessandro  Richardon  Tesoriere  ge- 
nerale. 

Giovanni  Loctier  Generale  delle  Fi- 
nanze. 

Trattato  di  Moncalieri.  Lega  tra  Carlo 
Duca  di  Borgogna ,  Gian  Galeazzo  Duca  di 
Milano  e  la  Duchessa  di  Savoia. 

Giolanda  permette  ai  Vassalli  Taliena- 
zione  de'feudi  coll'assenso  sovrano,  quando 
si  tratti  di  dotare  le  proprie  figlie.  (Con- 
fermato da  Carlo  I  neM484  ). 

Antonio  d'Appiano  ò  Ambasciatóre  del 
Duca  di  Milano  presso  la  Corte  di  Savoia. 

Guerra  coi  Vallesani  che  aveano  invaso 
il  Ciablese. 

Niccolò  di  Tarso ,  giustinopolitano  ,  ò 
deputato  dalla  Duchessa  maestro  del  Du- 
cbino  Filiberto  e  del  Principe  Carlo  suol 
figliuoli.  Egli  li  ammaestra  in  tutte  le 
parti  della  già  risorta  classica  lelteratura. 
La  Ciropedla  ,  Esopo  ,  Erodoto  ,  Ovidio , 
Giustino,  Sallustio,  Festo,  Pompeio,  Var- 
rone,  Terenzio,  Giovenale,  Persio,  Tul- 
lio, Virgilio  ,  Ausonio  ,  Macrobio,  il  Tra- 
pesuntio,  il  Valla,  il  Tortorello  furono 
messi  tra  le  mani  d'essi  Principi,  Fran- 
cesco Filelfo,  per  esortazione  di  RufOno 
Morra  generalo  delle  Finanza  di  Savoia, 
indirizzò  a  Filiberto  un  libro  precettivo 
di  educazione  intitolato  :  Doctrinae  et  re- 
gimiims  vivendi. 

Il  Comune  di  Chieri  autorizza  i  mer- 
catanti di  fustagni  a  ordinarsi  in  corpo 
ed  a  fare  statuti  intorno  alla  loro  arte. 

Giolanda  soccorre  il  Duca  di  Borgogna 
Carlo  il  Temerario,  che  fa  guerra  agli 
Svizzeri.  Berna  e  Friburgo ,  che  tenevano 
in  deposito  la  castellania  di  S.  Maurizio 
d'Agauno ,  la  consegnano  ai  patriotti  del 
Vatlese  perchè  la  reggano  come  cosa  loro 
propria  ,  e  la  riceve  da  loro  Aoteiino  Uff 
der  Dggteh  Balio  del  Vallese  (46  marzo). 
Poi  occupano  Losanna  col  paese  di  Vaud. 


Sincronismi 


1474.  Nasee  in  Caprese 
Ifichalaagélo  Baonar- 
roti. 


1476.  Nasce  Giovanni 
RaeelUd  autore  del 
poema  didMcalioo  L« 
Api. 

9  Morte  di  Gian  An- 
tonio Bussi ,  da  Vi- 
gevano. Vescovo  di 
Aleria ,  correttore  di 
varii  Classici  asciti 
dalla  stamperift  ehe  si 
aprisse  a  Boma.- 

«  Primi  Libri  stampati 
in  caratteri  ebraici  in 
ItaUa. 


I47S.  Morte  di  Galeano 
Maria  Bforsa,  Duca 
di  Milano.  Gli  sacco- 
de  Gian  Galeaiao. 

ff  Pietro  Peragino  di- 
pinge nel  palazzo 
pubblico  di  Perugia. 

«  Primi  libri  stampati 
in  Italia  in  caratteri 
greci. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiq 
aeqnislali  o  perdali 


FlLIBBBTO    I 

[U  Cacciatore] 

1476. 


n  diombre* 


147T. 

(Perdati) 

FriborKO. 

Trattato    di    Sema 
addì  S4  apHU  1477. 

ff  settembre. 


Cose  Notabili 


D  Daca  di  Borgogna  che  si  promettea 
facili  vittorie  entra  in  sospetto ,  fa  arre- 
stare Giolanda  e  la  chiade  nel  castello  di 
Rouvre.  E  liberata  con  arte  dal  re.  Un  eser- 
cito milanese  entra  nel  Vercellese  e  lo 
guasta,  col  fine  apparente  di  recar  alato 
a  Giolanda  e  cacciar  Filippo  di  Savoia , 
che  stava  a  capo  del  governo ,  in  realtà 
per  impadronirsi  del  Piemonte.  I  tre  Stati 
provvedono  alla  difesa ,  e  non  vogliono 
altro  Signore  che  Filiberto. 

Il  Daca  di  Borgogna  è  vinto  di  naovo 
a  Morat.  Dopo  queste  celebri  vittoriei  co- 
mincia la  degenerazione  morale  degli  Sviz- 
zeri. 

Adnnanza  dei  tre  Stati  a  Ciamberì. 
V'ò  anche  un  deputato  di  Ginevra,  il 
quale  volea  parer  sollecitatore  e  non  de^ 
putato.  U  fatto  era  che  i  Ginevrini  non 
aveano  osato,  come  altra  volta,  ricusare 
di  obbedire  alla  lettere  di  convocazione. 

Il  Tesoriere  generale  osserva  che  al 
tempo  d'Amedeo  Vili  e  di  Lodovico  1  Si- 
gnori residenti  alla  Corte  godeano  una 
tassa  di  spese  durante  la  loro  residenza  ^ 
ovvero  aveano  uffici  col  cui  provento  si 
tratteneano ,  e  a  ciò  stavan  coolenti*  Ora 
oltre  le  spese  e  gli  uffici  hanno  pensioni 
che  meglio  s'impiegherebbero  a  pagar  I 
debili  degli  Alemanni  (Svizzeri)  ed  a  ri- 
parar il  castello  di  Ciamberì. 


Gian  Lodovico  di  Savola  ,  Vescovo  di 
Ginevra ,  propone  al  Consiglio  generale 
di  quella  città  uoa  gabella  sul  vino  da 
pagarsi  da  tutti ,  anche  dagli  ecclesia- 
stici. 11  Consiglio  consente,  e  però  si  rende 
omaggio  al  principio  della  universalità  del 
tributi. 

Lo  stesso  Vescovo  conchiude  una  al- 
leanza perpetua  cogli  Svizzeri.  I  Gine- 
vrini, che  dovcano  di  ciò  stimarsi  beati 
non  vogliono  esservì  ioclusi.  E  però  l'al- 
leanza non  dovrà  durare  che  la  vita  del 
Vescovo.  . 

Giolanda  promulga  decreti  indirizzati 
ad  abbreviare  le  liti,  a  renderle  men  di- 
spendiose. Col  medesimo  pio  intendimento 
pubblicarono  altri  ordini  Filiberto  I  (4480), 


SÌDcroiis 


1477.  Morte  di 
Temerario  ali 
glia  di  Baney 

«  Tmnalti  a  ( 
Un  Adomo  G 
tore  pel  Doea 
lane. 

*     Haaee    fn 
Ttatano  VeeeD 

»     Ft^iire  in  ri 
trodotte  od 
Italia. 


DELLA  8T0RLL  NAZIONALE 


225 


ni  dei  Principi, 
lomiiq 
Iti  0  perdati 


IBBBTO  I 

ftceUtora] 

un. 


1478,  SI  feb. 

Me  di  Yand. 
mito  dagli  8vit' 
Uantt  il  pagO" 
i  bOmUaJiorini 


1479. 


1480,  9  DOT. 


Cose  Notabili 


Filippo  II  (4497),  Filiberto  II  (4503), 
Carlo  III  (4613)  ec.  Ma  finora  non  s'ò 
scoperta  l'arte  di  riosciryi.  I  procedimenti 
son  lunghi,  la  spesa  è  gravissima,  e  però 
la  giustizia  tarda  e  poca.  Ed  è  cosi  in 
quasi  tutti  gli  Stati. 

L'accordo  si  fece  a  Berna  il  24  feb- 
braio. La  Duchessa  pagò  subito  la  metà 
ed  ottenne  la  restituzione.  L'altra  metà 
fa  pagata  in  giugno  del  4479. 


Amedeo  Albini  di  Moncalieri  era  pittore 
della  Corte  di  Savoia. 

Morte  della  Duchessa  Yolant  o  Vio- 
lante a'S9  d'agosto  in  Moncrivello.  Nuovi 
contrasti  per  la  reggenza  e  nuove  violenze 
di  Filippo  di  Savoia. 

Yolant  buona  era  e  bella  e  savia  molto. 
Di  lei  scrive  Oliviero  de  la  Marche  :  La 
Duchesse  valaU  bien  que  l'on  fist  d*eUe  une 
grande  exiime,  cor  ette  étaU  fiUe  de  JRoi, 
une  tròs-^ande  et  puissante  Duchesse ,  et 
avecques  ce  Vune  dee  plus  òeUes  dames  de 
UaU  le  monde. 

Ruffino  Morra  di  nuovo  Generale  delle 
Finanze.  Quattr'anni  dopo  era  Tesoriere 
Alessandro  Richardon. 

La  terra  di  Chaumont  presso  Susa 
diserta  e  spopolata  ottiene  dai  Re  Delfino 
alleviamento  di  tasse. 

Pantaleone  da  Confienza,  Medico  e 
Consigliere  del  Duca  ,  godeva  in  tal  dop- 
pia qualità  due  provvisioni  di  200  fiorini 
ciascuna.  Durante  la  minorità  di  Fili- 
berto I  una  di  tali  provvisioni  gli  era 
stata  tolta.  Filiberto  volendo  correggere 
le  miserie  e  gli  errori  ministeriali  verso  un 
tanto  e  sì  dotto  personaggio  {talem  et  tam 
sdtumvirum)  gliela  restituisce  (Vernazza). 

11  Comune  di  Chieri  tiene  a  battesimo 
il  figliuolo  del  suo  Vicario  Francesco  Roero, 
e  gli  concede  immunità  e  franchezza  per 
tutta  la  vita. 

Filil)erto  I  compra  da  un  certo  Guil- 
liod  due  libri  a  stampa ,  d'edizione  ora 
ignota ,  l'uno  intitolato  Ja^eon  e  l'altro 
L'arbre  des  bataiUes, 

Tre  fiorini  e  dieci  grossi  dati  aux  pu^ 
tams  du  bordeau  de  la  ville  de  Tours 
pour  le  vin. 


Sincronismi 


1478.  Verso  questi  tem- 
pi DMce  Andrea  Yer- 
rocchlo ,  detto  del 
Sarto,  pittor  floren- 

tlDO. 

«  Carte  geografleho 
incise  Inserta  nel  li- 
bri In  ItaUa. 


1479.  Lodovieo  11  Moro, 
Ilo  del  Dnca  di  Mila- 
no ,  8*  Impadronisoe 
del  castello ,  e  regge 
poscia  lo  Stato. 


226 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

DoDiliy 

arqoislali  o  perduti 


Filiberto  I 

[0  Oaoeiatore] 

1481. 


I48f,  SS  aprile. 


Oarlo  I 

[  11  Goerriero  ] 

148S. 


•  mAggio.. . 


•  16  luglio. 


t)  SS  ottobre. 


Cose  Notabili 


148S  c  1483... 


Il  gìoviDO  Duca  muore  di  calcolo  a 
Lione  :  è  trasportato  ad  Altacomba. 

Miserrime  condizioni  della  Monarchia 
rovinata  e  divisa. 

Di  Filiberto  scriveva  nel  4484  Sforza 
de'  Bellini  mantovano ,  che  accompagnava 
Chiara  Gonzaga  sposa  del  Delfino  d'Alver- 
gna.  «  Per  mia  fò  è  gentil  Prencipe  questo, 
e  da  giovinetto  come  lo  ò  che  ha  circa  45 
0  46  anni  ;  si  porta  in  ogni  ooaa  molto 
degnamente  ». 

L'imagine  di  questo  Principe  fti  inta- 
gliata ,  e  ne  pervenne  la  stampa  a  Carlo 
Emanuele  I. 

Il  Duca  procura  di  rendersi  padrone 
a  casa  sua. 

Disgrazia  di  Claudio  di  Savoia,  Si- 
gnore di  Racconigi ,  il  quale ,  spogliato 
dal  Duca  delle  sue  terre  e  castella  ,  ade- 
risce al  Marchese  di  Saluzzo. 

Si  rappresenta  a  Ginevra  la  storia 
(dramma)  di  Roberto  il  Diavolo. 

Muore  di  93  anni  Cristoforo  Nicello 
stato  42  anni  Professore  di  leggi ,  ed  in 
ultimo  luogo  Presidente  delle  Sacre  Udien- 
ze (Cause  di  Revisione). 

Giovanni  Cloppet  Cancelliere  di  Savoia 
(pochi  mesi). 

Il  Luogotenente  del  Visdonno ,  avendo 
condotto  nel  palazzo  del  comune  di  Gi- 
nevra un  delinquente  che  doveva  esservi 
giudicato,  il  Sindaco  Floret  non  venne. 
Il  Luogotenente  allora  ricondusse  il  pri- 
gioniero nel  castello  e  fece  arrestare  il 
Sindaco. 

Muore  a  Thonon  Lodovico  di  Savoia 
Re  di  Cipro. 

Assemblea  del  tre  Stati  Cismontani  a 
Torino  nel  refettorio  dei  Frati  minori.  Con- 
cede un  sussidio  di  ftOmila  fiorini  p.  p. 
al  Duca  nuovo,  che  dee  tornar  dì  Fran- 
cia ;  e  mille  fiorini  al  suo  ajo  e  maestro  il 
signor  Antonio  de  la  Forét. 

•    Di  nuovo  Cancelliere  Pietro  de  Micbaelis 
(pochi  mesi). 


SificroDÌ 


1481.  Unon  I 
meo  da*8aee 
il    PUtina, 
eaiio  vatleai 
T6  delle  vite 

1481.  Naaee  fa 


dioL 
«     Leonardo 
chiamato  a  1 
Lodovioofl: 


Yerao  questi  te 
Bardino  Gic 
Ferrari  di  ' 
Monferrato  t 
stamperia  in 
e  comincia  li 
quo*  tipof^ 
al  che  iUost 
loro  arte  n 
tropoU  deU'i 
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Nomi  dei  Prioeipii 

Domuy 
idslali  e  perdali 


Caelo  I 
D  Guerriero] 
148t,  6  ftbbr. 


•  i^rUe. 


«  agosto. 


1484 

«  SS  norem. 


1486,  S6  feb. 


m  ottobre*.. 


Editto  intorno  alla  giurisdizione  della 
Camera  dei  Conti.  (Ve  n'hanno  altri  del 
4&6, 4506, 4509, 4560, 4665, 4677, 4678  ec. , 
4720,  4847). 

Antonio  Champion  Vescovo  di  Mon- 
dovì ,  poi  di  Ginevra ,  Cancelliere  di  Sa- 
voia. 

Alcuni  Commissarii  del  Dnca  di  Sa- 
voia pongono  le  armi  del  Dnca  sulla  porta 
del  palazzo  del  Vescovo  (  Giovanni  di 
Compois  ) ,  a  malgrado  del  suo  divieto. 
Il  Vescovo,  fatta  riverenza  a  dette  armi, 
lo  toglie ,  e  le  pone  accanto  al  proprio 
letto. 

Differenza  con  Sisto  IV  pel  vescovado 
di  Ginevra  dopo  la  morte  di  Gian  Lodo- 
vico di  Savoia,  al  quale  il  Duca  surroga 
Francesco  di  Savoia  altro  suo  zio ,  Pre- 
lato di  miglior  fama  che  il  defunto.  Dopo 
molto  contendere ,  il  Papa  l'approva. 

Muore  a  Roma  il  Cardinale  Guglielmo 
d'Estonteville ,  Vescovo  di  Moriana  ,  ado- 
perato utilmente  dalla  S.  Sede  in  varie 
legazioni. 


Editto  con  cui  Carlo  I  nella  congrega- 
zione dei  tre  Stati  rinnova  il  divieto  di 
alienar  beni  demaniali. 

La  Regina  Carlotta  fa  donazione  a 
Carlo  I  Duca  di  Savoia  del  reame  di  Ci- 
pro ,  occupato  dai  Veneziani ,  riservando 
a  sé  medesima  fìncbò  vivrà  il  titolo  di 
Regina,  ma  concedendo  fin  d'allora  al 
Duca  il  diritto  d' intitolarsi  Re  di  Cipro. 
All'indomani  per  merco  di  tal  dono,  i 
Deputati  del  Duca  di  Savoia  che  erano 
Giovanni  di  Varai ,  Vescovo  di  Belley  . 
Fra  Merlo  di  Piossasco  dell'ordine  Gero- 
solimitano, Ammiraglio,  e  Filippo  Che- 
vrier  Presidente  di  Savoia  promettono  a 
Carlotta  un'annua  pensione  di  4mi1a  du- 
cati ,  da  crescere  fino  a  6mila  quand'olia 
si  recasse  a  goderla  in  Savoia. 

Carlo  I  colla  Duchessa  trovandosi  a 
Ginevra  si  rappresenta  in  loro  onore  un 
dramma  intitolato  ;  Le  miroir  de  justice , 
lo  specchio  di  giustizia,  -  Il  Duca  fa  prov- 
visioni in  favore  delle  fiere  di  Ginevra. 

li^  quest'anno  epidemia  a  Ciamberì. 


1488.  Maore  LodoviooXI 
Re  di  Francia.  Gli 
succede  Carlo  Vili. 


1484,  18  agosto.  Morte 
di  Papa  filato  IV. 
Gli  succede  Innooen- 
io  Vili  (Cibo). 

»  Nasce  Michele  San 
Micheli  Architetto  ed 
Ingegnere  veronese. 

«  Kaace  a  Valduggla 
il  Raffaello  lombardo 
Gaudenzio  Ferrari. 
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SPECCHIO  CRONOLOGICO 


se 


Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
aeqaislali  o  perduti 


Oablo  I 

[Il  Gnerrlero] 

U86. 


1487,  ftprile. 


Il  11  loglio. 


n  16  loglio. 


dose  Notabili 


Giange  a  Torino  Chiara  Gonzaga  Del- 
fina d'Alvergna ,  sorella  del  Marchese  di 
Mantova ,  a  cui  scrive  un  ministro  che 
l'accompagnava  : 

«  Siamo  giunti  a  Torino  sani  et  di 
buona  voglia  di  questo  illustrissimo  Duca 
il  quale  fece  buona  ciera  a  la  illustre 
vostra  sorella  di  basarla  cum  tutte  le  sue 
damigelle  ». 

Il  Duca  avea  diciott'anni. 

(Archivio  segreto  di  Mantova). 

SI  stampano  a  Mondovi  da  Domenico 
Vivaldi  Miopi  fahulae ,  primo  libro  im- 
presso in  Piemonte  con  accompagnamento 
d'incisioni  in  legno. 

Antonio  Sire  di  Divenne  dice  al  Con- 
siglio di  Ginevra  :  «  Voi  non  ignorate 
«  quante  spese  Monsignore  il  Duca  dee 
«  sopportare  per  causa  della  guerra  che 
«  fa  al  Marchese  di  Saluzzo  ;  per  cui  non 
ff  può  ricorrere  per  aiuto  fuorché  agli 
«  amici  ed  ai  sudditi.  Voi  sapete  altresì 
«  che  io  ho  commissione  di  trovar  danaro 
«  a  prestanza.  Ora,  sebbene  vói  non  siate 
«  sudditi  del  Duca  ,  Io  siete  peraltro  del 
«  reverendissimo  Monsignor  d'Auch  (Fran- 
«  Cesco  di  Savoia  zio  del  Duca  ,  Arcive- 
«  scovo  d'Auch ,  Amministratore  di  Gi- 
«  nevra  ).  Ora  il  Duca  e  Monsignor  d'Auch 
«  non  fanno  che  uno,  dimodochò  I  sud- 
«  diti  del  Duca  appartpngono  a  Monsl- 
ff  gnor  d'Auch ,  e  i  sudditi  di  Monsignor 
cr  d'Auch  appartengono  al  Duca.  Però  vi 
«  prego  d' aiutarlo  nei  presenti  bisogni 
a  come  hanno  fatto  i  vostri  predecessori  ». 
L'artifizio  rettorico  del  Divenne  non  riu- 
scì. I  Ginevrini  si  scusarono  sulla  loro 
povertà  e  sugli  aiuti  gi&  dati  a  Monsignor 
d'Auch  ;  i  quali  (  avrebbero  dovuto  sog- 
^iuRuere  )  essendo  dati  a  lui  erano  come 
dati  al  Duca.  (Fragm.  sur  Genève). 

Nasce  in  Torino  Violante  Luigia,  figliuola 
del  Duca ,  che  fu  poi  moglie  di  Filiberto  il 
Bello. 

Muore  di  paralisi  a  Roma  la  regina 
Carlotta  di  Cipro  verso  le  ore  xiii  ;  ò  se- 
polta nella  basilica  di  San  Pietro  in  Vati- 
cano cogli  onori  dovuti  alla  dignità  regia. 
Visse  anni  44  circa  ,  non  47  come  fa 
scritto.  Fu  di  forme  corporali  bellissima; 
ebbe  pronto  ingegno  e  labbro  facondo, 
ma  non  tantoché  potesse  muovere J'iner- 


Sincronni 


I486.  Ilportogh) 
•copre  11  Capo 


Maarimiliaiì 
stria  è  eletto 
Romani. 

Maore  a 
Luigi  Pold  ac 
poema:  Il  M 
maggiore.  L 
Pold  ano  fn 
autore  dd  Ctrl 


1487.  La  Rouia 
ga  nell'Ada, 
•ta  Kasan. 

n  Fiorisce  A 
degU  Attari 
miniò  a  Fi 
messale  pdE 
gherU  Matl 
Tino. 
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I  Rami  dei  Prioeipi, 

Domiqj 
{iililali  0  perdati 


Cablo  I 

[U  Onerriero] 

1481. 


«  settembre. 


GoM  Notabili 


zia  de' Principi  cristiani  a  darle  soccorso 
pel  racquisto  del  regno ,  dal  quale  Jacopo 
SQO  fratello  spurio  e  i  Mamalucchi  l'avean 
cacciata. 

La  sua  immagine  era  dipinta  nello 
spedale  di  Santo  Spirito  in  Sassia.  Ve  ne 
ha  copia  nella  notizia  d'essa  Regina  di 
Jacopo  Grimaldi ,  che  si  conserva  ms.  ne- 
gli Archivi  generali  del  Regno.  Lorenzo 
Metalli ,  a  mia  istanza  ,  ha  tratto  copia 
diligente  d'esso  ritratto  ,  ed  io  la  conservo 
tra  le  memorie  patrie. 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Giamberì 
pel  su!«sidÌo  da  concedersi  per  la  guerra 
di  Salnzzo.  Goncedonsi  sei  fiorini  per 
fuoco.  Quindi  gli  Stati  si  richiamano  sulla 
quantità  di  sentenze  rivocate ,  tanto  dai 
Consigli  che  dai  Giudici  ordinarli ,  senza 
che  sia  mutato  per  nulla  lo  stato  degli 
atti.  Chieggono  che  ciò  accadendo ,  e  pro- 
vandosi che  si  fa  giustamente ,  il  Giudice 
che  ha  dato  la  sentenza  sia  tenuto  di 
rifondere  le  spese  alle  parti,  n  Duca  lo 
concede. 

Chieggono  ancora  che  i  Giudici  mag- 
giori non  possano  chiamare  a  sé  le  cause 
prima  che  siano  giudicate  in  prima  istanza 
e  che  ninno  sia  distratto  dal  suo  Giudice 
ordinario.  II  Duca  vi  aderisce. 

Ancora  chieggono  che  ogni  Ufficiale 
prima  di  entrare  nelPufficio  giuri  le  1I-» 
berta  e  le  franchezze  del  luogo,  in  cui 
debl)e  esercitarlo.  Il  Duca  approva. 

Item  a  été  adùisé  de  supplier  a  nostre 
très'redoubtè  Seigneur  que  iouchant  les 
pardonances  et  indulgences  qui  se  font  tous 
les  jours  sur  les  homcides  et  autres  mef" 
fais,  che  prima  sieno  esaminate  le  infor- 
mazioni fiscali,  e  che  ninna  grazia  si 
faccia  senza  il  previo  ristoro  della  parte 
lesa.  Il  Duca  approva  ,  e  dichiara  di  niun 
valore  le  grazie  che  si  facessero  fuori 
di  tali  condizioni. 

Ancora  chieggono  che  si  osservi  lo 
statuto  in  ciò  che  concerne  il  lusso  degli 
abbigliamenti ,  il  quale  è  caglon  che  si 
versi  tanto  danaro  fuor  del  paese.  Il 
Duca  approva. 

Ancora  chieggono  che  ogni  Uffiziale 
che  scada  d'ufficio  soggiaccia  per  quin- 
dici giorni  a  sindacato  per  gli  atti  della  sua 
amministrazione.  Monsignore  lo  concede. 

Ruffino  Morra  s'intitola  Generale  delle 
Finanze  e  Tesoriere  di  Savoia. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Donici 
aeqaislati  e  perdati 


Oaklo  I 

[0  Guerriero] 
1487. 

(AoqaifUti) 

Titolo  del  Begno  di 
Cipro. 

LtiseiaiogH  dotta  B«- 
glna  Oarìotta  tfdota 
di  Lodovico  di  Savoia^ 
fraUtto  dol  Btaio  Awi9» 
d§o  a, 

1488 


•  16  dloemb. 


1488. 


»  84  giugno. 


1490,  11  geD. 


•  18  marco. 


Carlo  II 

1490. 


«maggio.. 


Cose  Notabili 


Assalito  dal  Marchese  di  Salnno  as- 
sedia e  piglia  la  Capitale  del  Marchesato, 
nonostante  le  rimostranze  del  Cristianis- 
simo, a  cni  non  bada.  Tregua  e  assem- 
blea a  Pontebelvicino  per  trattar  d'accordo 
a  mediazione  del  Re. 


Il  Marchese  viola  la  tregua.  H  Dno^i 
gli  occupa  tutto  lo  Stato.  I)  Re  di  nuovo 
s' intromette ,  ma  nulla  si  conchiude. 

Nella  primavera  di  quest'anno  Erode 
Duca  di  Ferrara  venne  ai  bagni  d'Acqui 
(Ferravini,  Cronaca  Ferrarese  ms.  della 
bibl.  estense). 

Carlo  I  riunisce  al  Demanio  le  gabelle , 
i  pedaggi  e  le  altre  rendite  alienate  senza 
giusta  causa. 

SI  vieta  ai  Saraceni  (  Zinganl  )  di  pren- 
dere stanza  nel  territorio  di  Chieri. 

Altro  sussidio  concesso  dagli  Stati  per 
la  guerra  e  pel  viaggio  in  Francia. 

Carlo  I  va  in  Francia. 

Nasce  in  Torino  Carlo  Giovanni  Ame- 
deo ,  Prin(tipe  di  Piemonte ,  poi  Carlo  n. 

Il  Duca,  a  richiesta  del  Comune  di 
Torino ,  dichiara  cessata  la  franchezza 
delle  taglie ,  collette  e  dei  carichi  reali 
di  cui  godono  i  monetieri. 

Carlo  I  muore  a  Pinerolo,  con  so- 
spetto di  veleno. 

L'effìgie  di  questo  Principe  fa  tratta 
da  un  dipioto  del  Priorato  di  Lemens. 

Nuove  turbolenze  per  la  reggenza  cau- 
sate dai  prozìi  del  Duca.  Battaglia  fra  le 
due  fazioni  a  Torino.  La  reggenza  rimane 
a  Bianca  di  Monferrato ,  Duchessa  madre; 
la  luogotenenza  generale  all'Arcivescovo 
d- Auch  e  al  Conte  di  Bressa  (  Francesco 
di  Savoia  e  Filippo  di  Savoia  ).  Quest'ul- 
timo la  esercita  di  là  dai  monti.  U  Mar- 
chese di  Saluzzo  ricupera  Io  Stato  cogli 
aiuti  di  Francia  e  di  Milano. 

Il  Nobile  Sebastiano  Ferrerò ,  Signor  di 
Gaglianico  (stipite  dei  Marchesi  della  Mar- 
mora  e  dei  Principi  di  Blasserano  ),  ò  Ge- 
nerale delle  Finanze, 


SncroDism 


1490.  Donato 
te  oomlnda  il  di 
di  Pavia  per  a 
dèi  Cardinal  A* 
Sfbrsik 

•  Otovanni  Omc 
pavese,  eomincì 
eopola  del  daoit 
MiUoo. 
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I  II  Mni  dei  Prineipi, 

Domiq 
spulati  0  perdali 


Càbi^  II 
1490,  maggio. 

«  ss  agosto. 


w  S  ottobro* 


9  noremlire. 


1491,  9t  log. 


Cose  Notabili 


n  Nobile  Gio.  Besson  ò  vieti  Tesorier  gè- 
neraJe. 

fiiaDca,  Duchessa  reggente,  cassa  gli 
acceosamenti  delle  segreterie,  mistralie 
(  uffici  d'esattore  ) ,  leide  (  dazi  di  mer- 
cato ) ,  pesi ,  pontooaggi ,  pedaggi ,  for- 
ni ec. ,  e  le  pensioni  sovra  i  medesimi 
imposte. 

La  Duchessa  Bianca  ,  che  alternava  la 
sua  residenza  fra  Torino,  Moncalieri  e 
Carignano ,  provvede  con  editto  alla  net- 
tezza della  città  di  Torino  in  qua  residen- 
Uam  facere  peroptamus ,  di  consenso  del- 
l'Arcivescovo d'Auch  e  del  Conte  di  Bressa 
Governatori  e  Luogotenenti  generali  dello 
Stato. 

Muore  a  Torino  Francesco  di  Savoia 
Arcivescovo  d'Auch.  A' 6  ne  giugno  la 
nuova  a  Ginevra.  Il  Capitolo  elesse  Carlo 
di  Seyssel ,  ma  i  Principi  di  Savoia  pro- 
tessero Antonio  Champion ,  Vescovo  di 
Mondovì ,  che  inOne  prevalse. 

Un  predicatore  fanatico  persuade  i  Gi- 
nevrini a  cacciar  gli  £brei  dalla  città.  £ 
così  fanno. 

Giovanni  Antonio  Scaravelli  era  Go- 
vernatore delle  mura  e  delle  fortificazioni 
di  Torino. 

Demolite  le  tre  chiese  antiche  di  cui 
si  componeva  il  duomo  torinese ,  la  Du- 
chessa Bianca  pone  la  prima  pietra  della 
nuova  fabbrica ,  che  fa  costrurre  a  sue 
spese  il  Cardinale  Domenico  della  Rovere, 
Vescovo  di  Torino ,  sui  disegni  verosimil- 
mente di  Baccio  Pontelli  Horentino ,  aven- 
done pigliato  l'appalto  Meo  del  Caprino  da 
Settignano ,  cui  il  Cavalier  Canina  è  di- 
sposto ad  attribuir  anche  l'onore  d'esserne 
architetto.  E  chiesa  di  bellissime  propor- 
zioni e  di  buonissimo  stile,  non  abbastanza 
pregiata ,  perchè  i  conoscitori  son  pochi. 

Turbolenze  in  Savoia  per  l'elezione  del 
novello  Vescovo  di  Ginevra.  Hibellione  del 
Conte  de  la  Chambre ,  che  avea  fatto  eleg- 
gere dal  Capitolo  un  Seyssel  suo  parente 
centra  Antonio  Champion  nominato  dalla 
Duchessa ,  e  s' era  impadronito  di  Cham- 
berì.  È  vinto  dal  Conte  di  Bressa  e  con- 
dannato dal  Consiglio  di  Torino  come  reo 


V. 
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SPECCHIO  CRONOLOaiCO 


Anni,  Nomi  dei  Prineipi , 

Domiiq 

dose  Notabili 

SiDcroius] 

aeqnislaU  o  perdab 

Carlo  n 

di  lesa  maestà,  ma  fagge|io  Francia.  Co- 

1491. 

stui  suscitava  il  malcontento  dei  Savoiardi 
col  pretesto  ch'essi  avessero  perduta  ogni 
influenza  nel  Governo  dopochò  i  t]>uchi 
risiedevano  in  Piemonte. 

149S,  19  ottob. 

Rinnovazione  dell'editto  del  4490.  con 

149t ,  IS   loglio. 

eccezione  in  favore  degli  ecclesiastici   e 

Innocemo  VII 

de' vecchi  famigli. 

9     Fernando  e  I 
Re  di  Castij^U 
qoistano  Gru 
Ifori. 

tt     11  ottobre, 
foro    Colombe 
TO  giorni  di 
sione  scopre 

\ 

di  a   Balrado 
97    Cuba    e  I 
8.  Domingo. 
»    Alessandro  T 
già). 

1493 

Lega  con  Napoli. 

1493.  Secondo 
di  Colombo,  < 
scoperte. 

tt     Alessandro^ 
parte  ti  NnoTO 
tra  n  Portogal 
Spagna. 

9     MaaBimiHan( 
de*  Romani ,  su 
Federila  HI  ] 
tore ,  e  nel  1 
glia  il  titolo  d 
ratore  aenza 
coronato. 

»     Fiorisce      I 
Ghirlandaio  i 

sto. 

1494,  settemb. 

Passaggio  di  Carlo  VOI  che  va  air  im- 

1494. Hnore   Gi 

presa  di  Napoli. 

leasao  ICarla 

È  ricevuto  a  Torino  dalla  Duchessa  e 

lasciando  dae 

• 

dal  picciolo  Duca  con|molto  onore.  Si  re- 

preglndizio d 
Lodovico   il  : 

citano  in  onor  suo  misteri  e  slorie  (dram- 

creato Daea. 

mi)  in  varii  luoghi  della  città;  cioè  quelli 

»     Hnore  lUtt 

di  Clodoveo,  Pipino  e  Carlomagno.  Gli  va 

ria  Boiardi,  ( 

incontro  l'Abbate  de' Pazzi  colla  sua  gio- 

Scandiano , 

cosa  compagnia  ben  arredata  a  cavallo. 

del  poema  Orb 

A  Chieri,  dove  si  reca  poi,   gli   si 

«     Nasce  Antoi 
legri  da  Corre; 

fanno  gran  feste,  e  si  recita  la  vittoria  di 

Clodoveo  primo  Re  cristiano  de'  Franclii. 

•     Mnore    a    i 
Angelo  PoUsia 
giadro  poeta  e 
rato.  (Angelo  ( 
Ifontepnldaiio, 
▼*  era  allori  la 
di  latiolssare 
diflcare     fl    P> 
nome). 

Il     Moore  Qktglc 
mia  stoiJMslti 

^ 

drino. 
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orni  dei  Prineipi, 
Domiiy 
stali  0  perèili 


sablo  n 

1494. 


14S6. 


14M,  16  apr. 

n 


14ff. 


9  8  Buuno. 


Cose  Notabili 


Amedeo  di  Romagnano  Abbate  di  San- 
gano ,  poi  Vescovo  di  Mondovi ,  Cancel- 
liere di  Savoia. 

Filippo  dì  Savoia  figliuolo  del  Conte  di 
Bressa^  è  nominato  Vescovo  di  Ginevra 
in  età  d'anni  7.  -  Bagnavano  a  quei  tempi 
quasi  ancora  la  lingua  alla  mammella  e 
già  aveano  l'onore  supremo  del  vesco- 
vado. -  Amministratore  della  sua  diocesi 
flnchò  avesse  compiuto  i  48  anni  fu  de- 
putato il  Vescovo  di  Losanna.  Ma  più 
tardi  egli  dichiarò  di  non  aver  vocazione 
per  lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  capo  della 
linea  dei  Conti  e  poi  Duchi  del  Q^nevese 
e  di  Nemours. 

In  questa  successione  di  Vescovi  eletti 
non  per  merito  ma  per  favore ,  deputati 
fin  da  bambini  ad  un  incarico  formida- 
bile. Vescovi  sol  per  goder  le  rendite  , 
non  per  edificar  coll'esempio ,  nò  per  illu- 
minar colla  dottrina,  si  può  vedere  una 
delle  cause  che  non  giustificano,  ma 
spiegano  la  riforma. 

Morte  del  picciolo  Duca  a  Moncalieri. 

Dopo  d'avere  in  tutta  la  sua  vita  am- 
bito con  violenza  il  potere ,  regnò  un 
anno  solo ,  ma  senza  ofiesa  e  senza  ven- 
dette. Avea  molte  parti  notabili  di  Prin- 
cipe e  di  Capitano ,  e  la  sua  bramosia 
del  potere  era  forse  principalmente  de- 
terminata dair  insoflcrenza  di  cattivi  go- 
verni e  dalle  querele  dei  popoli. 

Ordine  alla  Camera  di  non  interinare 
Patenti  d'alienazione  dei  beni  demaniali. 


Sincronismi 


1494.  Muore  Ermolao 
Barbaro,  Tenevano, 
Patriarca  d'Aqnilela, 
editore  di  Plinio  e  ira- 
dottore  di  DioBcorida. 

Il  Prima  stampa  gre- 
ca in  lettere  capitalL 

n  Aldo  M annsio  stam- 
patore a  Yeneaia  vi 
pubblica  il  Mwo,  8o- 
stitnisoe  nelle  tante 
sue  edisioni  de*  clas- 
sici al  sesto  in  foUo, 
troppo  pesante,  quello 
più  comodo  dell*  in  1S.<* 

1»  IT  novembre.  Mnore 
a  Flrense  d*annl  8t 
Giovanni  Pico  della 
Mirandola  ,  prodigio 
di  sapere  e  più  di 
memoria* 

1496  ,  febbraio.  Car- 
lo vm  entra  in  Na- 
poli. Egli,  dice  Ga- 
gnin ,  ne  volut  Hr§  inr 
•truit  cn  atieim«  ««{en- 
ee laHnt  répuiant  les 
UttrtM  /mire  nuyeanee 
el  •mpichttMnt  amm 
Boi». 

n  Lega  contro  ai  Fran- 
cesL 

«  Battaglia  di  For- 
nnovo. 

«  n.  Be  si  apre  il 
passo  e  ritoma  in 
Francia. 

«  Pace  universale  del 
r  Impero  Germanico 
proclamata  in  Yor- 
maaia. 

«  Kiccolò  MaohiavelU 
adoperato  nella  Can- 
celleria della  Bepab- 
blica  fiorentina. 

«  Maore  a  Savlgliano 
il  beato  Aimone  Tap- 
parelli  domenicano  , 
già  professore  di  teo- 
logia ,  confessore  e 
predicatore  del  beato 
Amedeo  IX. 
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SPECCHIO  CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiq 

aeqoiilali  o  perduti 


Filippo  n 
1497,  u  aprile. 


n  M  aprile. 


«  T  novemb. 


Filiberto  n 
(U  Bello] 

1408. 


1489. 


1500,  gennaio. 


Cose  Notabili 


Filippo  li  manda  alla  Camera  di  pro- 
cedere contro  ai  Vassalli  di  Savoia ,  che 
s'erano  usurpato  il  dritto  delle  ooinmis- 
siooi  relative  al  protocolli  dei  Notai  de- 
funti. 

Manda  pure  alla  Camera  di  riunir 
al  Demanio  le  chiavarie  (tesorerie) ,  scri- 
vanìe (  segreterie  )  e  clericature  (  idem  ) 
di  Savoia  ,  del  Genevese  ,  del  Faudgny , 
ed  altre  giudicature  di  là  dai  monti ,  e 
di  farsi  render  conto  degli  aocensamenti 
delle  medesime. 

Altro  simile  ordine  per  le  mistralie, 
leide,  segreterie  ec.  della  Savoia. 

Filippo  11  muore  a  Lemens  presso 
Ciamberì. 

Lega  col  Re  ,  ohe  intende  alla  con- 
quista del  ducato  di  Milano. 

n  Duca  s'occupa  di  cacce  e  non  d'af- 
fari. Chi  regge  e  governa  è  Renato  di 
Savoia,  suo  fratello  naturale.  Ma  più 
tardi  quando  Filiberto  ebbe  condotta  in 
moglie  Margherita  d'Austria,  leggiadra, 
spiritosa  e  maschia  principessa ,  essa  tol- 
se a  Renato  la  grazia  del  marito  e  lo 
fece  uscire  dallo  Stato. 


In  settembre  il  Duca  di  Savoia  riceve 
con  grande  magniflcenza  il  Re  di  Francia 
che  va  ooll'esercito  a  Milano. 

Lodovico  il  Moro  fugge  verso  il  Tirala 

La  Lombardia  e  Genova  in  potere  dei 
Francesi. 

La  Camera  de'  Conti  va  in  corpo  a 
tener  a  battesimo,  a  nome  del  Duca,  la 
figlia  del  Sire  di  Salute  Croix.  (Ravolre?) 


Giovanni  Noyel ,  Generale  delle  Finanze 
(  stipite  della  famiglia  di  Bellegarde  ). 


Siiicroiiii 


1488,  7  geona 
InAmbolMG 
Oli  sneoede 
eo  XIL 

•  80  maggie 
deGamaseo 
die  orienta] 
dèlMaUbar 

•  88  maggi( 
sopra  im  re 
renae  dlf^ 
Saronarola. 

•  Fiorisce  A 
lalno  aedlai 
nardo. 

•  Prima  lei 
MaehlaTem 
Jacopo  V  d 
«gDordiP 

1488.  Midìéla 
gruppo  dei 
ohe  ora  si  T« 
Pietro  al  V 

Il  Moora  M 
einofilooofo 
ed  éDeolsti 


«     81  stamp 
loBoFopen 


pnata  dal 
liodorleo  n 
Il  Morte  di 
Vagnone  di 
lo,  d«gant 
gialofe  latiB 

1800.Lodorieo 
tonatola  U 
etndtto  dai 
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Imiì  dei  Principi, 
Domiq 
itiati  0  perdati 


i.iBnTO  n 

[il  B«ao] 

1489. 


1601 

•  dieembre. 


liOl. 


t6«t. 


dd 

di  OOflOOiiato» 
da' 


9  SS  BOTWL 


dose  Notabili 


Peste  a  Torino. 

Entrata  solenne  della  Dachessa  di  Sa- 
voia ,  Margherita  d'Aaslria ,  a  Ginevra , 
bella,  savia  e  di  grande  ingegno. 

In  quei  giorni  Michele  di  Savoia  ,  Proto- 
notario  Apostolico,  fa  ucciso  in  quella 
città  da  un  suo  staffiere. 


Stefano  de  Gapris ,  Generale  delle  Fi- 
nanze. 

Giovanni  Morelli  generale  delle  finanze. 

U  Duca  riceve  Filippo  Arciduca  d'Au- 
stria suo  cognato. 


Il  Duca  manda  pubblicare  le  lettere 
imperiali  del  44  maggio  4502  df  revoca- 
zione della  legittimazione  di  Renato ,  detto 
il  Gran  Bastardo  di  Savoia ,  e  ciò  a  sug^ 
gestione  di  Margherita  d'Austria  sua  mo- 
glie ,  gelosa  della  preponderanza  che  Re- 
nato esercitava  nell'  indirizzo  della  cosa 
pubblica. 


Sincronismi 


seri,  oftde   in   poter 
dei  Franoesl. 

1600.  n  MAehlftyeUi  ora- 
tore in  Francia  presso 
Lodovioo  Xn.  VI  fti 
poi  tre  altre  volte; 
come  pure  presso  al 
Papa ,  V  Imperatore 
ed  altri  minori  Prin> 
dpi. 

«  Oinliano  e  Antonio 
da  8.  Gallo  Ingegneri 
al  servizio  di  Firanse. 

•  Fra  Giocondo ,  Ar- 
chitetto veronese ,  co- 
mincia il  ponte  di 
Notre-Dame  a  ParigL 

1601.  Aldo  Mannaie  ado- 
pra  per  la  prima  volta 
nelle  stampe  il  carat- 
tere corsivo. 

1601  e  160S.  Grande  sta- 
to e  conquiste  di  Ce- 
sare Borgia  nelle  Bo- 
magne. 


16M.  Muore  Pietro  Gara , 
dotto  e  facondo  èon- 
sigllere,  e  pia  volte 
oratore  (ministro)  del 
Duca  di  Savoia  a  som- 
mi Pontefici  ed  altri 
Principi  ;  fti  amico  e 
mecenate  del  dotti, 
e  protesse  1*  introdn- 
slone  dell'arte  deUa 
stampa  a  Torino. 

1608.  n  Borgia  per  la 
morte  d'Alessandro  lY 
avvenuta  0  17  agosto 
dell'anno  stesso,  per- 
de quanto  avea  gua- 
dagnato. -  Pio  in 
(Plccolomini). 

•  Giulio  II  Papa  CDélla 
Rovere). 

•  In  novembre.  Co- 
lombo scopre  l' Istmo 
di  Panama. 

Il  Domenico  Nano  , 
dell'alto  Monferrato, 
stampa  a  Savona  la 
Potyanthéa  ,  primo 
saiÙHo  d'una  enciclo- 
pedia ;  ristampata  pia 
volta. 

•  Muore  Giovanni  Fon- 
tano storico  napoli- 
tano. 

«  AlBreschl  deOa  li- 
breria del  duomo  di 
Siena  fSstti  da  Bemar- 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi , 

Doniiiy 

aeqoislali  o  perdali 


FiLiBisTo  n 

[UBéUo] 
150S. 

1604,  18  feb. 


»  10  settem. 


Oablo  ih 

[  il  BaoDO  ] 
1604. 


1606,  7  gen... 


Cose  Notabili 


Celebre  torneo  a  Carignano ,  dove 
combatte  il  Cavaller  Baiardo,  stato  già 
paggio  della  Ducbcssa  di  Savoia ,  Bianca. 

Muore  nel  castello  di  Poiit  d'Ain  FiU- 
berto  il  Bello.  E  sepolto  nella  chiesa  di 
Brou  presso  Borgo  in  Bressa ,  rifabbricata 
poi  da  Margherita  d'Austria  sua  moglie , 
uno  degli  ultimi  e  più  splendidi  esempi 
dello  stile  gotico.  Giace  entro  magnifica 
tomba  posta  in  mezzo  a  quelle  di  Mar- 
gherita di  Borbone  sua  madre,  di  Mar- 
gherita d'Austria  sua  moglie. 

Già  s'ò  accennato  che  Filiberto  s'im- 
pacciava-assai  poco  degli  aflari  di  Stato, 
ai  quali  attendeano  invece  prima  Renato 
suo  fratello ,  poi  la  Duchessa.  I  Ginevrini 
n'ebbero  la  memoria  in  benedizione  poiir 
avoir  voysinè  avec  elle  (  la  ville  de  Genè- 
ve) plus  franchement  et  doucement  que 
nul  des  autres. 

Filippo  II  avea  cominciato  a  noverar 
la  serie  dei  Duchi  di  Savoia  suoi  prede- 
cessori intitolandosi  nelle  monete  settimo 
Duca  ;  Carlo  pigliò  la  numerazione  del 
nome ,  ma  non  tenendo  conto  di  Carlo 
Giovanni  Amedeo  s'intitolò  Carlo  li.  Pre- 
valse peraltro  l'uso  di  chiamarlo  III. 

Lo  Stato  è  mezzo  impegnato  per  le 
pensioni  vedovili  delle  Duchesse  di  Sa- 
voia Bianca,  Claudina  e  Margherita,  e  per 
gli  appannaggi  di  varii  Principi. 

Sotto  al  Regno  di  questo  Duca  splende 
di  bei  nomi  TOniversitè  di  Torino:  Clau- 
dio dì  Seyssel  poi  Arcivescovo;  Gian 
Francesco  e  Nicolò  Balbo ,  Porporati,  Ne- 
vizzano  ,  Gagnoli  v'insegnavan  le  leggi  ; 
Pietro  Bairo  la  medicina. 

I  professori  erano  in  numero  di  82. 

Filippo  d'Austria  avvisa  la  Duchessa 
di  Savoia  sua  sorella  (  Margherita  )  che 
partirà  colla  moglie  perla  Spagna,  e  si 
raccomanda  alle  sue  preghiere. 

II  Duca  manda  reintegrare  Renato  di 
Savoia  (il  Gran  Bastardo) ,  nel  possesso  di 
tutte  le  sue  terre.  Ma  poi  Teffetto  di  que- 
sto provvedimento  è  paralizzato  da  Ma- 
dama Margherita  nemica  mortale  di  Rena- 
to. Renato  che  era  in  gran  favore  alla 
Corte  di  Francia   abbonda  di  protettori , 


Siocrom 


dlno  Plntnriec 
vlraffignrafk 
vita  di  PloD 

1604.  n  Davidd 
dhelangelo  e 
allato  alla  p 
palano  dei  Si 

»  Ifoore  Ci 
Landino  corno 
re  di  Dante. 

f»  Èoodsoda 
ni  8fbna ,  Si] 
Pesaro ,  Pand* 
lannooio  pesar 
rieo  •  statisti 

•  'RaflBMllo  Sa 
pinga  Io  SI 
della  ICadon 
eittà  di  Casti 
a  Milano). 

Il  Nasce  in  B< 
Primatiecio  ] 
che  lavorò  i 
eia ,  e  vi  moi 
U  166t. 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
qoistiti  è  perdati 


Cablo  m 

[U  Buono] 

1M5. 


•  f6  dloem. 


1506,  a  mar. 


«  19  mano. 


Cose  Notabili 


che  stringono  caldanaente  il  Doca  all'os- 
servanza delle  promesse  in  forza  d'arbi^ 
triamenli  e  convenzioni  dal  Duca  non 
eseguite ,  o  non  interamente  eseguite  per 
soveichio  riguardo  alla  cognata ,  a  cui 
sempre  scrive  con  parole  umili ,  ornate, 
gentili ,  piene  di  riverenza  e  d'affetto.  In- 
vano lo  sollecitano  il  Re  Francesco  I  con 
ambasciate  speciali ,  invano  Luigia  di  Sa- 
voia madre  del  Re,  invano  replicatamen- 
te  gli  Svizzeri.  Questa  ostinazione  fu  la 
prima  cagione  dell'antipatia  che  la  Corte 
di  Francia  gli  dimostrò  poi,  ed  uno 
dei  primi  semi  del  mal  talento  degli 
Svizzeri. 

L'Imperatore  vieta  al  Duca  di  permet^ 
tere  al  Gran  Bastardo  il  ritorno  in  patria 
senza  il  consenso  Cesareo.  Divieto  che  non 
avea  dritto  di  fare ,  procurato  dalla  ve- 
dova Duchessa,  Margherita  d'Austria  , 
nemica  di  Renato;  ma  che  potea  servir 
di  pretesto. 

Lo  Sculteto  ed  i  Consoli  di  Berna  pre- 
gano «  r  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
Principe  ed  eroe  singolarmente  loro  grato 
il  Duca  di  Savoia  »  di  stare  all'arbitra- 
mento  fatto  in  Ginevra  dai  loro  Amba- 
sciadori  e  da  Madama  d'Angolemm  (Lui- 
sa di  Savoia  )  tra  lui  e  il  Bastardo  (Re- 
nato di  Savoia) ,  e  di  riporlo  nel  possesso 
de'  beni  di  cui  fu  spogliato ,  e  di  credere 
che  ciò  che  si  è  definito  è  giusto  essendo 
essi  amantissimi  de'suoi  vantaggi.  Altre 
simili  istanze  vengono  al  Duca  da  Soletta 
e  da  Friburgo,  non  senza  accennare  alla 
grande  alienazione  che  per  indugio  prova 
il  Re  di  Francia. 

Berna ,  Soletta  e  Friburgo  al  Duca.  Il 
Vescovo  di  Syon  e  i  Valesianl  per  qual- 
che richiamo  che  hanno  contro  di  lui;  si 
preparano  a  fargli  guerra.  Essi  hanno 
mandato  Ambasciadori  affin  d'impedirlo  ; 
ma  intanto  si  tenga  apparecchiato  a  re- 
spingere almeno  il  primo  assallo ,  e  com- 
piaccia i  Cantoni  nell'affar  del  Bastardo  , 
ne  onus  oneri  adjungat. 

Berna ,  Friburgo  e  Soletta  al  Duca.  I 
Valesiani  si  son  contentati  di  discutere 
le  loro  ragioni  in  un  congresso  a  Lucerna 
il  28  d'aprile  prossimo.  Egli  vi  deputi  i 
suoi  Oratori ,  né  gli  dispiaccia  che  lo  esor- 
tino ancora  a  finir  l'affare  del  Bastardo , 


Sincronismi 


1606 ,  SO  maggio.  Muore 
a  YagliadoUd  Oriito- 
foro  Colombo. 

n  Tnmnlti  a  Genova. 
Lft  plebe  contro  al 
Nobili. 

»  Morte  di  FiUppo  tt 
Bello,  £e  di  CastiglU. 

»  Giulio  n  sottomette 
Pemgia ,  Bologna  ed 
altre  terre. 

n  n  celebre  Erasmo 
di  Rotterdam  ò  ad- 
dottorato io  teologia 
nella  Università  di 
Torino. 

»  81  scopre  in  Roma 
il  gruppo  del  Lao- 
coonte. 

Bramante  è  creato 
Architetto  di  8.  Pie- 
tro in  Vaticano. 
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inni,  Nomi  dei  Prineipi, 

BMMg 
acquislaU  o  perdati 


Cablo  m 

[Il  Boono] 

1M6. 


1607. 


1506,  t8  lag. 


IMO. 


'•   ••••••••! 


1610. 


1611,  nuuno. 


Cose  Notabili 


per  non  disgustare  il  Re  e  perdere  gli 
amici  vecchi  io  un  tempo  in  col  ha  gran 
bisogno  di  conservarli ,  ami  di  cercarne 
dei  naoTl. 

Commedianti ,  che  sai  loro  teatro  a 
Ginevra  avevano  designalo  per  nome 
qualche  cittadino,  sono  dal  CoasigHooon- 
dannati  ad  una  multa. 


Nuove  istanze  di  Berna,  Frìbargo  e 
Soletta  per  1*  esecuzione  dell'arbltramento 
relative  al  Bastardo.  Se  il  Duca  teme  Fin- 
degnazione  di  Madama  Margarita,  che 
s'oppone  perchè  non  vuol  restituire  la 
contea  di  Villars  ;  ne  dia  tutta  la  colpa  a 
loro.  In  caso  diverso  il  Bastardo  penserà 
ad  altri  mezzi. 

Discordie  con  Giulio  II  per  la  colla- 
zione delle  badie  di  Sixt  e  di  Aulps ,  che 
il  Duca  pone  sotto  sequestro  ;  di  quelle  di 
S.  Benigno  e  S.  Genuarlo ,  e  del  vesco- 
vato di  Mondovì ,  conferite  dal  Papa  con 
violazione  de'suoi  privilegi ,  e  di  cui  per- 
ciò Carlo  ni  vieta  il  possesso  ai  nominati* 

Pestilenza  in  Savoia  e  in  Piemonte , 
che  dura  anche  nel  4609. 

Carlo  III  entra  nella  Lega  di  Gambral 
contro  ai  Veneziani. 


Nel  giorno  del  Corpus  Domini  si  rap- 
presentano a  Torino  i  misteri  della  Nati- 
vità e  deirAscensione. 

Peste  micidialissima  nel  Vercellese  In 
ottobre  e  novembre ,  donde  si  propaga  a 
Torino  e  altrove. 

Ordine  del  comune  di  Torino  di  porre 
il  nome  di  Gesù  su  tutte  le  porte  deUa 
città ,  e  di  costrurre  una  cappella  in  me- 
moria del  Corpo  del  Signore  presso  San 
Silvestro. 

U  città  di  Torino  obbUga  I  religiosi 
di  Pozzo  di  Strada  ad  uffìziare  a  porte 
chiuse  per  causa  della  peste. 

I  malati  di  peste  si  chiudeano  In  òon- 
n9  0  capanne  di  paglia  ,  che  poi  si  bni- 


1507.  Paolo  d 
tintore  In  set 
Doge  di  Geo 
plebe. 


lioa.  Mnore  a 
lo  ttorìeo  1 
beUtoo. 


giù  untolo 
ratore  de'Bo 
di  Gennaiili 

•  Raflkelloe 
dipingere  ne 
Vatleaao ,   : 
gelo    neDa 
Sistina* 

«  Btatna  In  1 
GlnUo  II  de 
roti  a  Bolofl 

•  Legadl  O 


1600.  I  V< 
sftkttlaGhIi 
perdono  qn 
lo  Stato  di  te 


1510.  Andrea 
dipinge  nel 
de'Serrl  U 
S.  Filippo  B 

1610-1511.  Papi 
al  sptoea  da 
e  atrtnge  ae 


la  gueiia  In 
ed  In  Lombi 
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li  «mi  dei  Prineipi, 

Doniig 
ttttali  0  perdati 


Cablo  m 

[n  Buono] 

1611. 


»  16  noAgglo. 


V  OttOtMTS.  •  .  •  • 


IBIS.. 


Cose  Notabili 


davano  con  tntte  le  loro  robe,  morti  cbe 
fissero. 

In  seguito  alle  risolazioni  della  dieta 
celebratasi  i  dì  passati ,  i  confederati  di 
Berna,  Basilea,  Friburgo  e  Sciaffusa  han- 
no risolalo ,  che  se  il  Dnca  di  Savoia  fra 
44  giorni  non  manda  Ministri  con  pieno 
potere  di  soddisfare  ai  loro  richiami  ed 
alle  loro  domande ,  essi  con  tatto  lo  sfor- 
zo entreranno  nelle  sue  terre  e  le  sog- 
giogheranno, e  sarà  il  resistere  cosa  dif- 
Hcile.  Doveva  essere  questione  delle  pre- 
tensioni fondate  sulle  carte  falsiOcate  da 
Dafour  di  Annecy,  Segretario  ducale,  ri- 
fuggitosi per  qualche  disgusto  in  Svizze- 
ra. Per  tali  minacce,  nonostanti  la  inu- 
tile interposizione  di  Madama  Blargherita 
d'Austria  e  dell'Imperatore  ,  il  Duca  nel^' 
ranno  seguente  ò  costretto  a  placare  il 
cerbero  svizzero  con  nuòvo  sacrificio  di 
300mila  fiorini  d'oro ,  somma  che  lo  stes- 
so Duca  chiama  incomportabile ,  ma  tutti 
llian  consigliato  a  cedere  essendosi  Berna 
e  Friborgo  uniti  agli  altri  Cantoni.  -  Poi 
Berna  e  Soletta  gli  abbandonarono  le 
somme  convenute. 

Carlo  III  avendo  ordinato  al  Visdonno 
di  Ginevra  di  riscuotere  dai  Notai  della 
città  il  2  per  400  del  valore  di  tutto 
quello  che  possedevano ,  il  comune  pro- 
testa che  il  Vescovo  ò  il  solo  Principe  e 
Signore  di  Ginevra ,  e  che  il  Daca  di  Sa- 
vola non  pu5  trattarli  come  suoi  suddi- 
ti ;  e  però  sia  contento  di  riscuoter  la 
tassa  ne'  proprii  Stati.  Intanto  peraltro  i 
Notai  di  Ginevra  mandano  al  Duca  un  dono 
di  300  scudi  d'oro. 

In  tal  modo  finiva  quasi  sempre  la 
contesa. 

Nei  primi  mesi  di  quest'anno  Carlo  III 
ò  a  Ginevra.  Comincia  a  guastarsi  co'bor- 
gbesi.  I  suoi  Ufficiali  offendono  le  franchi- 
gie della  città.  Egli  domanda  ai  Sindaci 
se  non  sanno  ch'egli  ha ,  come  aveano  i 
suoi  predecessori  il  diritto  di  far  grazia  ai 
delinquenti.  Essi ,  fatta  consulta ,  rispon- 
dono che  non  a  lui  ma  al  Vescovo  e  Prin- 
cipe ,  solo  Signore  temporale  della  città 
compete  tal  diritto.  In  luglio  il  Duca  andò 
a  Torino.  Propose  di  ristabilir  a  proprie 
spese  le  fiere  di  Ginevra ,  con  varie  con- 
dizioni, fra  le  altre  quella  del  giuramento 
di  fedeltà  e  di  alcuni  tributi.  Ma  i  Gine* 


Sincrooismi 


161t.  MMSimilUao  Sfor- 
za ,  dichiarato  dal- 
l' Imperatore  Dnca  di 
Milano,  entra  in  Lom- 
bardia (dloembre).  VI 
8l  mantiene  coll'ainto 
defili  Svlnerl. 

•  NIeeolò  Machiavelli 
cade  in  disgraiia  della 
Signorìa  di  Flrenxe. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiq 
acquistali  o  perdali 


Cablo  III 

[  11  Buono  ] 

iSit. 


«   17  settem. 


10l8<  •••••••>• 


1613  e  1514. . . 


1014. •••  ••••• 


1616,  U  feb. 


Il  87  maggio. 


Cose  Notabili 


vrini  dichiararono  amar   meglio  essere 
poveri  ma  liberi. 

Giovami!  Besson  Generale  delle  Finanze. 

Il  cardinale  d'Agen  prega  il  Daca  di 
non  negargli  il  possesso  della  badia  di 
S.  Stefano  d' Ivrea  datagli  dal  Papa  dopo 
la  morte  del  Cardinale  di  Bologna. 

Giovanni  di  Savoia  ,  figlinolo  naturale 
di  Francesco  Arcivescovo  di  Anch  ,  ò  Ve- 
scovo di  Ginevra.  N'era  prima  Vicario , 
chiamandosi  allora  il  Protonotaio  di  Savoia, 
ed  avea  dato  già  prove  di  durezza  d' im- 
perlo ;  divenuto  Vescovo  si  può  dire  che 
gareggiasse  con  Carlo  III  nel  prepararne 
la  rivoluzione  politica  e  religiosa ,  osteg- 
giando anche  il  nome  di  quelle  franchezze , 
che  non  aveano  quasi  mai  impedito  la  Gasa 
di  Savola  d'esercitare  in  quella  città  una 
assoluta  preponderanza  che  ii  potea  bat- 
tezzar per  dominio.  Ma  altro  era  lasciar 
da  banda  le  franchezze  protestando  sempre 
di  non  volere  violare  ,  altro  il  considerar 
come  ribelli  coloro  che  invocavano  le  fran- 
chezze, i  popoli  pongono  spesso  maggior 
importanza  ne'nomi  delle  cose ,  che  nelle 
cose  stesse. 

Quando  il  procedere  di  questo  prelato 
non  fosse  ,  com'era ,  altamente  ingiusto , 
sarebbe  stato  sempre  un  grande  errore. 

E  ai  Principi  nuocono  talvolta  più  gli 
errori ,  che  i  misfatti. 

Pestilenza  a  Collegno,  atflasal  S.  Eva- 
sio ,  a  Grugliasco ,  a  Torino. 

La  città  di  Torino  non  riceve  il  Vescovo 
sotto  al  baldacchino,  essendo  onore  riserva- 
to al  Duca;  ma  il  Capitelo  lo  può  far  egli. 

Giovanni  Antonio  di  Torino,  pittore, 
dipinge  la  facciata  del  palazzo  di  città 
a  Torino. 

Pietro  Gallerat  Generale  delle  Finanze. 

Viene  Giuliano  de'  Medici ,  fratello  di 
Papa  Leone  X,  a  sposar  Filil)erta  di  Savoia. 

Leone  X,  il  cui  fratello  Giuliano  Duca 
di  Nemours  ha  sposato  Filiberta  di  Savoia, 
conferma  l' indulto  ed  i  privilegi  di  Boni- 
facio Vili  e  di  Sisto  IV,  ed  inoltre  la  pre- 
rogativa del  vicariato  imperiale  sopra  tutti 
i  vescovati  concessa  già  da  Carlo  IV  Im- 
peratore ad  Amedeo  VI.  Erige  i  vesco- 
vati di  Ciamberì  e  di  Borgo  in  firessa. 


Sincroni 


1618  Mnors  • 
Leone  X  Pi 
yanni  de*  Mi 

•     Muore   Q 
eldo. 


1514.    Muore 
Bramante 
Architetto. 

9  Primo  U1 
pato  In  Ital 
ratteri  arab 


1516 ,  gennai 
Lodovico  XI 
cedeFnincej 
scende  In  L 
e  vince.  L 
mandato  in  : 
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,  Rmh  dei  Prineipi, 

Doniiq 
jusIaU  0  perdali 


Oaelo  ni 

[0  Buono] 

1615. 


•  tt  dieem. 


1516,  febbraio. 


l5lV»g«D.  ftb. 


»  ftiirfle.. 


Cose  Notabili 


Gli  Svizzeri  occapano  varie  fortezze 
del  PiemoDte  per  opporsi  al  Re,  che  me- 
ditava la  conquista  del  Milanese.  H  Doca 
sprovveduto  di  danari  e  d'armati ,  lascia 
fare. 

In  agosto  entra  in  Piemonte  con  un 
esercito  e  va  a  Milano  il  Re  Francesco  I 
nipote  del  Duca  di  Savoia. 

Peste  in  Aosta,  Biella,  Ivrea,  Gbieri, 
Moncalleri  ec. 

Giuliano  de'Medici,  Duca  di  Nemours, 
prega  Carlo  III  di  dare  il  posses.«o  del 
vescovado  di  Torino  a  Monsignor  Cibo , 
nipote  di  S.  Santità ,  assicurandolo  cbe 
avrà  un  Vescovo  degno  e  paratlsslmo  ai 
suoi  servigi. 

Il  Cantone  dUndervalden  ricorda  al 
Duca  di  Savoia ,  che  gli  sono  ancor  do- 
vute le  somme  che  nel  trattato  fatto 
per  l'affare  de  Fumo  erano  assegnate  pa- 
garsi negli  anni  1544  e  4645  ,  oltre  quella 
dell'anno  corrente,  e  mandano  il  loro 
Amano  a  riscuotere  i  tre  termini,  (esor- 
tandolo a  non  mancar  di  pagare. 

Peste  nel  Milanese. 

Differenze  col  Re  per  l'erezione  del 
Vescovadi  di  Ciamberì  e  di  Borgo  in 
Bressa.  Pretensioni  del  Re  su  Vercelli, 
Nizza  ed  altri  paesi.  Egli  minaccia  il  Duca 
suo  zio  di  guerra.  Losanna  e  Ginevra 
ottengono  la  borghesia  di  Friburgo,  ma 
I  Ginevrini  ne  sono  puniti  dal  Duca. 

Il  Re  Francesco  I  viene  pellegrinando 
da  Lione  a  Ciamberì  per  venerarvi  la 
reliquia  del"6.  Sudario. 

Passaggio  dei  Lanzichenecchi  conge- 
dati dal  Re,  cbe  bruciano  San  Giorìo  in 
Val  di  Susa  e  disertano  altri  paesi. 

Assemblea  dei  tre  Stati  a  Torino  ed  a 
Chiari.  Ammaestrato  dall'esperienza  delle 
rapine  e  del  saccheggi  patiti  nei  passaggi 
di  truppe  forestiere ,  il  Duca  e  seco  lui 
alcuni  Deputati  chiedono  provvidamente 
ai  tre  Stati  che  s'ordini  una  forza  perma- 
nente di  4 Ornila  fanti  per  la  difesa  del 
paese ,  affinchè  non  sia  oppresso  nel  pas- 
saggio delle  truppe  svizzere ,  spagnuole , 
tedesche  ,  francesi.  I  tre  Stati  sventura- 
tamente lo  negano ,  riservandosi  di  prov- 
veder quando  occorra.  Stoltezza  grande , 
cfcità  inesplicabile  e  non  siifncient<emente 


SincroDismi 


1516,  genoAlo.  Miiore  11 
ra  Ferdinando  U  Cat- 
toUeo.  Olì  snooede 
Carlo  d'Awtrla«  pri- 
mo di  tal  nome  In 
Ispagna. 

•  A  Oenova  eompare 
Il  primo  saggio  d'una 
btbbU  poUglotU. 

•  Primo  libro  poli- 
gioito  stampato  in 
Italia. 


1517.  Martino  Lntaro  a 
Wittemberg.  Prind- 
plo  delle  oooteae  reli- 
giose in  Germania. 

«  OoneordatodlFraa- 
oeaoo  I  eoUa  &  Sede. 
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Amù,  Nomi  dei  Prindpj, 

Domiig 
acquistali  o  perdali 


Carlo  m 

[Il  Buono] 

1617. 


••••• 


1518. 


Goge  Notabili 


scasata  dai  carichi  allegati ,  oè  dalla 
quantità  dei  beni  immuni  dalla  taglia, 
poiché  per  una  spesa  di  tal  natura  anche 
il  clero  si  era  fatto  In  '  ogni  tempo  con- 
correre. Chi  sa  quanti  mali  si  sarebbero 
con  tal  mezzo  impediti.  Ma  i  tre  Stati 
preferiscono  rimettersi  alla  dMna  pru- 
denza del  Duca  per  cercar  altri  mezzi  « 
supplicandolo  di  non  insistere  ,  perchè  » 
quando  occorra  ,  datawM  It  sostaiixe  e  la 
Vito  per  to  ma  Miitàx»ima  EcceOatURi. 

Belle  frasi  che  non  salvarono  il  paese, 
e  che  non  sYrebbero  trattenuto  né  Ame- 
deo VI,  né  Amedeo  Vni ,  né  Carlo  I  da 
un  atto  d*Indispensabile  energia.  Quando 
si  tratta  della  salute  pubblica  il  primo  e 
vero  mallevadore  in  faccia  a  Dio  e  agli 
uomini  è  il  Capo  dello  Stato. 

Cominciano  le  discordie  tra  il  Vescovo 
e  i  Sindaci  di  Ginevra  rispetto  alla  giuri- 
sdizione criminale,  che  questi  preten- 
devano appartener  loro  anche  nei  casi  di 
lesa  maestà.  L'occasione  delle  prime  di- 
scordie fa  un  tal  Pécdet.  Il  Vescovo  non 
ebbe  riguardo  alle  rimostranze.  Sentenze 
crudeli  punirono  come  traditori  alcuni  di 
quelli  che  il  popolo  considerava  come 
difensori  delle  sue  franchezze;  e  che 
onorò  come  martiri  della  libertà.  Cosi  fu 
di  Berthelier  (  Filib.  )  giustiziato  nel  4549 
per  condanna  dei  Comroissarii  vescovili, 
con  gran  dolore  dei  Ginevrini  e  gran  di- 
spetto della  città  di  Friburgo  di  cut  era 
anche  borghese,  n  Duca  dando  favore  al 
Vescovo,  le  ire  s'accesero  contro  am- 
bedue. '    ^ 

Imagine  deirAnounziata  aggiunta  al- 
l' Ordine  del  Collare,  Numero  dei  Cava- 
lieri cresciuto  da  45  a  80. 

Questioni  colla  S.  Sede  per  gli  spogli 
9ut  opparUimMfd  h  vow  iami  de  ébroU, 
comme  de  coutume ,  scrive  al  Duca  da 
Roma  l'Oratore  di  Savoia  de  Costis  (  Co- 
sta ) ,  il  quale  soggiunge  con  gran  verità, 
ma  poco  sentimento  di  onestà  e  di  religio- 
ne: lyautre  part  s'U  était  beioing  ton 
obtiendrait  plus  facHement,  quand  les  choutet 
sont  faUes ,  miUe  dbsoluUons ,  qu'wM  demo- 
Uon  en  ceste  cowrt. 

Il  Duca  si  duole  che  la  città  di  Torino, 
per  mantener  basso  il  prezzo  delle  vetto- 
vaglie, susciti  impedimenti  al  concorao 
dei  compratori.  Carlo  in  questo  era  mi- 
glior economista  che  la  città. 


SncroBinii 


1618.  Hasee  in  \ 
Andrea  PalUd 
dUtetlo  e  u 
tntomo  all*aitc 

•  Andrea  del 
éhlamato  tn  I 
da  Franeaseo  ] 
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f  Rmu  dei  Prindpi, 
fHSlali  0  perduti 


Cablo  m 
[Il  Buono] 
16i9,feb1inlo. 


«. 


0  oitobro**»* 


isti. 


'••• 


Cose  Notabili 


I  Ginevrini  sono  ammessi  nella  bor- 
ghesia di  Friburgo.  Ma  questa  aggrega^ 
àone  ò  annullata  dopo  due  mesi. 

Ginevra  insorge  contro  al  Duca  di  Sa- 
voia. Carlo  ni ,  furioso ,  leva  truppe  e 
marcia  a  quella  volta  con  un  esercito  per 
punirla.  Ma  il  Vescovo  Giovanni  di  Savoia 
s' interpone  e  lo  placa.  Quindi  gli  cede 
col  consenso  di  Leone  X  tutta  la  giuri- 
sdizione temporale  che  i  Vescovi  di  Gi- 
nevra aveano  sulla  città.  (Sembra  per 
altro  che  tal  cessione  non  abbia  avuto 
eflétto  per  l'opposizione  dei  cittadini  ).  Poi 
si  ritira  alla  badia  di  Pinerolo ,  lasciando 
Famministrazione  della  diocesi  a  Pietro  de 
la  Baume  suo  coadiutore,  e  poi  suo  succes- 
sore, nelle  cui  mani  neghittose  e  vigliac- 
che tutto  s'andò  disordinando  e  l'eresia 
fece  immènsi  progressi,  finché  trionfò. 

Peste  nel  paese  di  Vaud  e  a  Ginevra. 

Peste  a  Ghierì. 

Si  comincia  a  Torino  un  Monte  di  Pietà 
proposto  dal  Predicatore  della  Madonna 
degli  Angioli  (  nel  borgo  di  Dora  ). 

Francesco  di  Gromo  Generale  delle 
Finanze. 

Niccolò  di  Monti ,  gentiluomo  del  Car- 
dinal Ippolito  d'Està,  conduce  dair Unghe- 
ria a  Ferrara  un  cocchio ,  sul  modello 
del  quale  molti  se  ne  cominciarono  allora 
a  fabbricare  in  Italia. 

(Monti,  Storia  di  Ferrara,  ms.  nella 
Bibl.  Estense). 

La  cappella  di  Superga  è  ceduta  agli 
Agostiniani ,  di  cui  si  fabbrica  in  Torino 
la  Chiesa. 

Peste  a  Torino. 

n  Duca  conduce  in  isposa  Beatrice , 
figliuola  d'Emanuele  il  grande  Re  di  Por- 
togallo, e  sorella  d'Isabella  che  fu  poi 
moglie  di  Carlo  V  Imperatore.  Il  matri- 
monio fu  conchiuso  in  Lisbona  ai  primi 
d'aprile  da  GiofTredo  Pasero  e  Balleyson 
Ministri  di  Savoia.  Ebbe  460mila  ducati 
di  dote,  di  cui  fiOmila  in  gioie  e  corredo. 
Venne  sopra  una  grossa  nave  chiamata 
S.  Caterina ,  accompagnata  da  numeroso 
navilio  come  conveniva  alla  potenza  ma- 
rittima de'  Portoghesi  e  al  gran  nome  del 
padre  dell'Infanta ,  la  quale  era  d'una 
bellezza  rara  e  d'ingegno  non  punto  me- 
diocre. «  Donna  Beatrice ,  la  quale  vera- 


Sincronismi 


1619 ,  11  gMinalo.  Muore 
a  Linti  l'Imperatore 
Massimiliano  I.  É  elet- 
to Be  dei  Romani 
Oarlo  Be  di  Spagna 
(Carlo  V). 

«  Enrico  ZwingU,  ere- 
siarca ,  comincia  a 
predicare  a  Zurigo 

•  Fernando  Cortei  ya 
nel  Measioo. 

•  Mnore  a  Fontaine- 
blean  Llonardo  da 
Vind. 


1510.  Primo  viaggio  in- 
tomo al  globo  di 
Ferdinando  di  Maga- 
Ihaèna  (Magellano). 

•  Mnore  a  Torino  lo 
Aroiyescovo  Olandio 
di  Seysael  ,  chiaro 
ginreoonsnlto  e  lette- 
rato. 

•  Mnore  BaAtello  San- 
ilo. 


isti.  Cominciano  le 
guerre  tra  Francesco  I 
e  Carlo  V.  n  Papa 
con  Carlo  V  e  cogli 
Syineri. 

9  Fiorisce  Bernardino 
Lauino  pittoryercelle- 
ae ,  e  muore  Cesare  da 
Sesto  pittor  lombardo. 

9  In  dicembre  mnore 
Leon  X. 

«  Cortei  e  Fiiiarro 
conquistano  ;U  Messi- 
co ed  11  Perù. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Doraioj 

Cose  Notabili 

Sincronn 

«quiilali  0  ptrdBli 

duo  III 

mente  è  voce  .  clie  lei  fosse  ia  più  Iella 

10  Bramo) 

donna  che  fosse  fra  i  Cristiani  ■. 

(Marano  ,  Storia  univers-,  lib.  vir,  ms. 
della  Biblioteca  Estense  ). 

Il  Duca  era    sialo  con    vive  ìsIboig 
stretto  a  marilarsi  da  un'assemblea  di 
Gctitilaomlni    tenutasi  a  Ivrea   e    presie- 
duta dal  Sire  di  Lullin  pour  /ti  plaira  à 
Dim  runforcer  votre  gtn&alion. 

Con  Beatrice   venne   una   quaolilì    di 
Genliluomini  e  Dame    porlophesi,   che  si 

stabilirono  e  maritarono  in  Piemonla. 

È  eletto  Presidente  della  Camera    dei 

Conti  Pietro  Lambert .  autore  delle   Mt- 

moires  mr  la  vìb  ie  Charlei  IX  Due  dt 

Savoie  (Carlo  HI). 

•  otlobra.... 

A  Ginevra  (ù  lolla  la  clttadtnanu  ad  on 
borghese,  per  aver  fatto  citare  i   Sindaci 

innanii  al  Consiglio  Ducale  di  Ciamberi. 

iBn 

Pesle  a  Torino .   Susa,    Polrioo,    San 

isti,  9  gennaio.  1 

Mauro   oc.  -  Spedale  di  S.  Boo<«   a    To- 

il Psp»  .  Adrl 

rino  per  gli  appestati. 

d'Utrecht  (Bc 
■      D  4   d'mpra 

Cario  III  dà  ricovero  in  Nliza  al  gran 

MaeBlro   od    ai   Cavalieri    Gerosolimilani 

ID  UUuio  oDii: 

cacciali  da  Rodi. 

ri.IL 

Giovanni  di  Savoia.  Vescovadi  Ginevra 

■      DliCktte    d 

muore  nella  badia  di  Finerolo.  Gli  succede 

oeal    >U>   Bk 

Pietro  De  la  Baumc  che  fa  poca  residenza  In 

n  d'kprile. 

Ginevra,  essendo  la  ciltà  agilalinsima   ed 

"      ^°^  !■"•* 

egli  timido  olire  misura.  Onde  la  Rirorma 

Dgonolla   va    facendo   |>rogressÌ    in    quel 

Peste  in  Piemonte. 

lBll.I,«g>d«-p 

BUtì      d-  Ita! 

.«■goito.. 

Beatrice   di   Portogallo,  Ducheisa   di 

Cirio  Voonti 

Savola ,  fa  con  gran  pompa  11  suo  solenne 

menbe  VII  Pi 

Ilo  de-Hedld) 

e  traiti  cortei;!   ai    sindaci   che    le   fanno 

gran  festa  e  doni.  Ma  presto  nascon  que- 

borghesi   vessaU    usano    mali   lermini    e 

siri  minacciano.  Tulli  i  bollegal  s'armano 

afUn  di  respingere   la   forza   colla    forza. 

(Sei,  e  Ol.].  Continua  e  cresce  i'irrltaiiooe 

Il  Duca  dicliiara  che  egli  solo  ha  dritto 

-    .^     : 

•  -^^tt^^  ^WOOTO  ardiri  di  far  grazia  a  qualcuno, 

^^^^^^^^^HlÉM»  feri    appiccare    eoo    addosso    la 

^^^^^^^mmM  Veaoavo. 

^^^^^^^^^^■Eltnenre  Amato  Uvrier    [tsu 

j^^^^r          ^ 

I^^^B»,    pregato  di  Uberarlo ,  pro- 

DELLA  STORU  NAZIONALE 


245 


,  R«u  dei  Prineipi, 

Domiiy 
(oliati  0  peidftti 


caklo  in 

(  il  Boono  ] 
161S. 


15S4,  16  Ag... 


^RMfto   di  Doloe- 


nHHfo  •Mirto  4a  Bar- 


Cose  Notabili 


mette  di  farlo  se  i  Sindaci  riconoscono 
d' essere  snoi  sudditi  ;  ma  questi  negano. 
Ridicole  baruffe ,  né  degne  d'un  Prin- 
cipe savio ,  come  era  In  molte  altre  parti 
Carlo  III.  Ma  la  passione  lo  traviava , 
e  traviava ,  ancor  più,  i  Ginevrini ,  che 
coU'aura  della  libertà  beveano  a  poco  a 
poco  anche  le  dottrine  religiose  de'  Nova- 
tori ,  a  cui  la  libertà  serviva  d'orpello  e 
di  blandimento.  Nò  ^\^ncavano  al  solito 
i  falsi  rapportatori  a  seminar  zizzanie  e  a 
rinfocolare  gli  odli. 

Il  Principe  d'Orange,  essendo  stata 
presa  dai  Regi  Villafranca ,  terra  del  do- 
minio di  Savoia  e  neutrale ,  Carlo  V  ri- 
chiede il  Duca  che  s'adoperi  con  ogni 
sforzo  appresso  al  Re  per  farlo  liberare. 

La  Signoria  di  Ddceacqna ,  poi  eretta 
in  marchesato ,  era  composta  dei  luoghi 
di  Dolceacqua,  Apricele,  Perinaldo  ed 
Isola  Buona. 

Il  Doria  ,  dopo  d'aver  ucciso  nel  4883 
Luciano  Grimaldi ,  Signore  di  Monaco ,  si 
fece  vassallo  del  Duca  per  sottrarsi  alla 
vendetta  del  Vescovo  di  Grasse  fratello 
dell'ucciso. 

Carlo  m  dà  qualche  aiuto  al  Re  per 
riprendere  Milano  e  Pavia.  Minacele  in- 
solenti di  Carlo  di  Lannoy  Viceré  di  Na- 
poli. 

Il  Piemonte  è  saccheggiato  e  taglieg- 
giato dalle  truppe  delle  varie  nazioni. 

La  guarnigione  di  Lodi  /  dopo  d'aver 
renduta  la  città  agli  Imperiali ,  tornando 
in  Francia  prende  e  saccheggia  Susa, 
che  avea  chiuse  le  porte. 

Il  Marchese  di  Pescara  scrive  a  Bea- 
trice Duchessa  di  Savoia ,  che  si  lagnava 
dei  mali  portamenti  degli  Imperiali  :  «  Es- 
sere ragionevolissimo  che  il  suo  dominio 
sia  rispettato;  ma  essere  anche  necessa- 
rio che  l'esercito  imperiale  possa  mante- 
nersi ;  onde  i  Ministri  del  Duca  debbono 
misurare  una  cosa  all'altra  ».  Con  piglio 
meno  soldatesco ,  anzi  di  buonissima  gra- 
zia, rescrivea  alle  querele  dei  cognati 
l'Imperatore  e  spediva  Commissari!  a 
provvedere  en  sorte  giM  pourret  cognoi- 
$tre  que  je  veulx  ayder  et  conserver  vos 
iubgests  et  pays  comme  les  miens  propres. 
Ma  le  oppressioni  continuavano.  La  vera 
ragione  l'avea  detta  il  Pescara.  Era  forza 
che  soldati  sempre  male  e  tardi  pagati , 
e  pochissimo  disciplinati  si  mantenessero. 


Sincronismi 


15S4.  Francesi  distetti 
al  passo  della  Sesia 
dal  Pescara.  Morte  di 
Balardo. 

Il  Imperlali  Invadono 
la  Provensa  eoo  eai- 

'  tiva  prova. 

«  Il  Papa  si  guasta 
eon  Cario  V. 

9  Muore  Pietro  Pam- 
glno. 
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Abiì,Noiiì 
•eqililali  o  perèiti 


Carlo  ni 

[il  Buono] 

1AS4. 


I6tf ,  18  maff. 


«  17  ottobre. 


Il  Doyembre. 


16S6,  6  feb  .. 


dose  Rotabili 


Bava  Aotonio  e  Ravoire  Andrea  Te- 
sorieri generali  ;  forse  Pano  in  Piemonte 
TaUro  in  Savoia.  Al  Ravoire  succedette 
Pantaleone  Bertaz. 

In  questo  regno  di  Carlo  III ,  n  quale 
di  grande  non  ebbe  che  le  sventare ,  si 
grandeggia  nei  titoli.  Trovo  on  Agada 
chiamato  Grande  Luogotenente  di  Saa 
Eccellenza  (  così  modesto  trattamento  da- 
vasi  ancora  al  Duca  )  ;  an  Challant  Grande 
Maresciallo;  nn  Duyn  Grande  Scadiere; 
un  Vulliet  Gran  Segretario.  -  n  primo  , 
dei  Segretari  ducali  cominciava  a  vestire 
indole  di  ministro.  -  Finalmente  trovo  un 
Gran  Castellano  di  Rivoli ,  ed  era  il  Conte 
di  Frossasco.  Ben  è  vero  che  fin  dal  4165 
vedo  un  Claudio  di  Seyssel  Gran  Mag- 
giordomo (Jfo^fiMtt  Magister  hoipMi). 

Carlo  y  scrive  al  Duca  aver  inteso 
dal  Sire  di  Ugnac  i  suoi  richiami,  e  rin- 
crescergli altamente  «  des  finUles  et  op- 
ffretsions  fkictes  tur  vos  pays  et  sutijects , 
cor  ce  n*a  ette  fd  ett  man  iatenchn  de 
sou/frir  teli  mefe%  fnesmet  cantre  wau  quke 
fay  toujours  tewvk  et  tiens  pour  man  b<m 
courin  et  aUié  et  loyal  Prince  du  saM 
Empire  ».  Scriverà  al  Duca  di  Borhone 
e  al  Viceré  di.  Napoli ,  perchè  vi  provve- 
dano. 

Carlo  III  ò  posto  al  bando  dall'Impero 
per  non  avere  pagato  la  biennale  colletta 
imposta  nella  Dieta  di  Nurembergdel  46n. 

On  agente  di  Savoia  scrive  da  Berna 
al  Duca  che  tutti  sono  irrìtatissimi  contro 
di  lui,  massimamente  i  contadini  che 
dicono  che  i  loro  compagni  tornando  di 
Milano  si  sono  perduti  ne'  suoi  paesi,  in- 
somma 9ont  de  tout  en  tout  conire  fxms. 

n  Duca  paga  imila  scudi  d'oro  a  conto 
di  maggior  somma  promessa  a  Francesco 
della  Mirandola,  Capitano  imperiale,  pel 
riscatto  di  Francesco  de  la  TremouUIe 
Principe  di  Talamont. 

I  Francesi  scampati  dalla  rotta  di  Pa- 
via tornano  quasi  in  camicia ,  e  sono  sov- 
venuti dai  Piemontesi. 

II  Duca  manda  ambasciate ,  spende  e 
s'adopera  per  la  liberazione  del  Re  suo 
nipote. 

Si  tien  consiglio  generale  a  Ginevra , 
ed  ivi ,  in  presenza  del  Vescovo  é  di  suo 


SincraiìsBi 


IfiiS.  Maneggi  del  R 
contro  rimpentn 
n*è  oompUeelo  Sta 

•  BattaglU  di  Fi 
(M  febbrmlo). 

•  FraiieeaeoI,pit| 
niero  di  I«uiiioj,e 
dotto  in  Ispagna. 

»  Stamperia  di  cai 
teri  ebraici  a  Tv 
diNataaaèleGhfllp 


15ÌS.  n  Be  di  Tnm 

lilNnlo,Mnèliei 
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,  Rmù  dei  Prinripif 

Doniiy 
loìilali  0  peiAili 


Cablo  m 
[il  Buono] 


•  M  fiibbr. 


•  fbbbrmlo. 


dose  Notabili 


consenso ,  si  revocano  ;tatU  gli  articoli 
fatti  precedentemente  in  favore  del  Daca 
di  Savoia. 

Ginevra  entra  nella  borghesia  di  Berna 
e  Friburgo.  Il  Duca  tenta  impedirla  e  poi 
di  farla  rivocare ,  ma  non  pnò.  I  suoi 
Inviati  a  Berna  Vescovo  di  Belley ,  Lnllin, 
Beaofort ,  Piochet  la  dicono  nulla  perchè 
conchiusa  con  persone  legate  da  giura- 
mento ad  altro  Principe  e  centra  la  forma 
di  esso.  Ma  ciò  Ginevra  e  gli  Svizzeri  ne- 
gavano. Hugues  Besanczon  e  altri  Gine- 
vrini ,  che  aveano  concliiusa  quella  bor- 
ghesia ,  erano  Ugonotti.  D'allora  in  poi 
lotta  continua  e  scambievole  di  parole 
baldanzose  di  minacce,  d'atti  audaici ,  di 
provocazioni  d*  insulti ,  d'usurpa^oni  ,  di 
rigori ,  di  minute  offese ,  di  severità , 
di  crudeltà  tra  Savoia  e  Ginevra. 

-Margherita  d'Austria  in  proposito  di 
tal  questione  cogli  Svizzeri  scrive  al  Duca 
di  Savoia  suo  cognato  : 

Me  tembU  gue  d^vez  tócher  à  vwder  Vaf- 
faire  par  dowceùr:  par  rigueur  U  y  au" 
raU  trop  grand  hasart  powr  vom  et  vostre 
estat.    (  Lettera  del  23  d'aprile  4526  ). 

èìn  dal  24  febbraio  Beatrice  avea  scritto 
al  marito  circa  al  Congresso  assegnato 
cogli  AmkMisciatori  Svizzeri  :  L'on  powrra 
veoir  ce  que  se  fera  a  ceste  prouchaine 
joumée  combien  que  ce  ne  soit  Umr  couslu- 
me;  mais  que  chacune  joumée  en  aU  une 
autre  dans  le  ventre. 

Beatrice  s' impicciava  molto  d'affari  di 
Stato  ,  ed  era  in  continua  corrispondenza 
co'  Ministri  e  Capitano  imperiali. 

In  altra  occasione  ammoniva  il  marito 
di  non  cominciar  guerra ,  non  potendosi 
fare  «ani  ìs  prtnctpal  point  qui  est  argent  ; 
oltre  di  che  la  religiosa  di  Pavia  (  tenuta 
in  conto  di  profetessa  )  avea  detto  :  Qtte 
vous  ne  serez  poinct  victorieux  si  vous  en- 
commence%  guerre  qu*  il  vous  tournera  a 
grès  preijudice, 

L'Arcivescovo  di  Rodi ,  Abate  di  Cara- 
magna  si  lagna,  che  i  Monaci  di  quella 
badia  abbian  pigliato  le  armi  insieme  con 
alcuni  bravi  e  minacciato  d'uccidere  il 
suo  fittaiuolo. 

Trascurato  e  sciolto  essendo  il  governo 
di  Saluzzo  in  mano  degli  ultimi  Marchesi , 
insidiati  dalla  Francia ,  i  confini  sono  pieni 
di  gente  di  mal  affare ,  che  corrono  sul 
vicino  territorio  piemontese.  La  Duchessa 


SincroDismi 


alone  d*ognl  sua  ra- 
giona soli*  ItalU  e 
sulla  Borgogna,  n 
Papa  lo  assolve  da 
qnéUe  promessa. 


248 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


inni,  Nmù  dei  Principi, 

Domiiy 
ae4|aittati  o  perdati 


Cablo  in 

[11  Buono] 

1U6. 


»  aprile..... 


•  tS  Agosto..  • 


9  n  lettein. 


Cose  Notabili 


Beatrice  raccoglie  ì  tre  Stati  In  saa  pre- 
senza, e  per  mezzo  del  Presidente  Agada 
domanda  loro  soccorso.  I  Deputati  rispen- 
dono ,  che  i  Comuni  del  confine  sono  forti 
abbastanza  per  difendersi  da  so  medesimi. 
Quando  noi  fossero ,  essi  li  aiuterebbero 
volentieri.  -  0  ciechi  e  male  ispirati! 

Del  rimanente  il  paese  era  tutto  sos- 
sopra.  Vi  spesseggiavano  i  delitti  e  mas- 
simamente le  ruberie  e  le  violenze:  e 
poca  giustizia  potea  farsene.  In  tutte  la 
città  erano  sètte  di  faziosi.  Si  mandava 
inutilmente  or  l'uno  or  l'altro  Collaterale 
a  pacificarli.  La  Duchessa  scrlvea  al  ma- 
rito volervi  forza  armata  e  giustizia  im- 
parziale. Ila  eran  dande.  L'una  mancava 
quasi  affiUto,  l'altra  Iacea  rara  mostra  di  sé. 

Da  lettera  del  Cardinale  Campeggi  si 
vede  che  Beatrice  aveva  dichiarato  alia 
S.  Sede  il  suo  desiderio  |ii  veder  rifondati 
i  monasteri  degli  Stati  del  Duca. 

Funerali  pubblici  a  Ginevra  in  onore 
(U  Filiberto  Bertelier  ,  decapitato  7  anni 
prima ,  e  morto  per  la  libertà. 

Merourino  di  Gattinara ,  Cancelliere  di 
Carlo  V ,  scrive  da  Granata  al  Duca  di 
Savda,  mandandogli  una  lettera  imperiale 
di  prdbizlone  all'esordio  di  prendere 
stanza  nei  dominilo  di  danneggiarli.  - 
Opera  santa  è  la  mediazione  proposta  dal 
Duca  per  mezzo  del  Segretario  YeulUet, 
cui  si  son  date  eccellenti  istruzioni.  Cario  V 
Tacoetta,  purché  si  tratti  in  Ispagna.  Se 
il  Re  di  Francia  la  gradisce ,  il  Duca  può 
mandare  a  negoziar  la  pace  il  Sire  di  Sa- 
lenove ,  essendo  inutile  ch'egli  Duca  di 
Savoia  intraprenda  un  viaggio  lungo  e  di- 
spendioso ,  quando  lo  voglia  fare  da  par  suo. 

Il  Marchese  di  Pescara  prende  stanza 
in  Piemonte  colle  truppe  imperiali  che  si 
trovavano ,  scrive  Antonio  de  Leyva ,  in 
necessità  estrema,  ed  usa  mali  trattamenti 
non  prima  uditi ,  vivendo  a  discrezione. 
Torino  e  Chierì  s'armano  e  resistono;  nel 
ritirarsi  quell'esercito  fece  anche  rapina 
di  giovani  donne. 

E  govemator  di  Vercelli  Marchioto  Fal- 
letti  Sire  di  Villafalletto.  -  Presidente  del 
Consiglio  Cismontano  Agacia. 

Pestilenze  ;  e  poi  nel  4527-88  anche 
fame  ;  si  fa  pane  di  gramigna  e  scorze 
di  noci. 


SmcroiiisMi 
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,  Nmdì  dei  Priiieipi, 

Domiiy 
quslati  0  perdoli 


Cablo  in 

[il  Buono] 

IMT. 


•  ti  mano. 


1M8«  8  luglio. 


•  DOTcmtnro. 


Cose  Notabili 


Iacopo  di  Lanzo ,  inviato  del  Duca  a 
Roma ,  manda  al  suo  Signore  il  libro 
d'Arrigo  VII!  contra  Lutero ,  datogli  dal- 
l'Ambasciatore d' Inghilterra,  e  gli  propone 
TArcivescovo  di  Rodi  per  maestro  di  lingua 
greca  al  Principe  suo  figliuolo. 

Alvaro  Rodriguez  ,  Decano  della  cap- 
pella dell'Imperatrice,  nominato  Vescovo 
d'Aosta  dal  Duca ,  avendo  rinunziato  in 
favor  di  Fra  Pietro  Gazino ,  fratello  d'un 
Gentiluomo  di  Camera  di  Carlo  V,  questi 
scrive  al  Duca  e  alla  Duchessa  «  sua  molto 
cara  e  amata  cugina  e  sorella  »  pregando- 
li che ,  avuto  riguardo  al  suo  desiderio  e 
soprattutto  alla  dottrina  e  sufficienza  del 
Gazino,  consintays  qtie  se  tome  la  possessUm 
por  el  dkto  fray  Fedro,  Così  fu;  e  Gazino 
fu  buon  Vescovo ,  e  respinse  virilmente 
dalla  sua  diocesi  il  mal  seme  delle  nuove 
dottrine. 

Cominciano  i  Ginevrini  a  recar  le  loro 
cause  civili,  non  più  avanti  al  Visdonno, 
ma  avanti  al  Consiglio  ordinario;  così 
s'usurpano  i  dritti  del  Duca  di  Savoia  e 
del  Vescovo.  Ma  questi ,  che  prima  avea 
combattuto  la  comborghesia  e  di  Berna  e 
di  Friburgo,  ora  l'approva  e  chiede  di 
essere  fatto  borghese.  Data  questa  ultima 
prova  d' imbecillità ,  temendo  lo  sdegno 
del  Duca  e  vedendo  crescere  il  numero 
degli  Ugonotti,  abbandona  il  suo  gregge, 
e  non  fa  più  che  una  brevissima  comparsa 
a  Ginevra  nel  4533 ,  e  riparte  per  non 
tornarvi  mai  più ,  lasciando  libero  il 
campo  alle  nuove  dottrine.  Dopo  ciò,  in- 
vece d'essere  deposto  e  chiuso  in  un 
convento ,  fu  fatto  Cardinale. 

Nasce  in  Ciamberì  fra  le  3  e  le  4  ore 
il  secondo  fondatore  della  Monarchia  di 
Savoia  Emanuele  Filiberto,  che  ebbe 
allora  titolo  di  Signore  della  Bressa.  Fu 
battezzato  con  solenne  pompa  nella  santa 
cappella. 

Il  Re  di  Francia  ordina  al  Siniscalco  di 
Lione  di  far  consegnare  al  Duca  di  Savoia 
i  rapitori  violenti  di  Corregna  (sic)  Pensa 
di  Mondovì. 

Antonio  Bava ,  Generale  delle  Finanze. 


Sincronismi 


15S7.  Alberto ,  Duca  di 
Prussia ,  abbraeeia  la 
confessione  luterana. 

»  Lannoy  e  U  Duca 
di  Borbone ,  Capitani 
di  Carlo  V  ,  fanno 
guerra  al  Papa. 

A'  6  di  ma|^  aaeoo 
di  Roma. 

Dopo  molte  nego- 
alaslonl  U  Papa  si  di- 
chiara neutrale. 

9  A'SS  di  giugno  muo- 
re Niccolò  Maehla- 
veUi. 

9  Fiorisce  Girolamo 
Giovenone  pittore  ver- 
ceUese. 


1628.  Andrea  Doria  dal 
servizio  di  Francia 
passa  a  quello  di 
Carlo  V. 

ff  Rivoluzione  di  Ge- 
nova, n  Trlvulzio  , 
Comandante  del  Ca- 
stelletto pel  Re  di 
Francia ,  lo  rende. 
I  Genovesi  prendono 
Savona  e  ne  ^isfluino 
il  porto.  Governo  li- 
bero costituito  in  Ge- 
nova da  Andrea  Do- 
ria. 

Il  Primi  vanì  di  calll- 
graila  e  di  ricami 
stampati  in  Italia. 

ss 
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Almi,  N(Niii  dei  Prineipì , 

Domiiq 
aeqaislaU  o  perdati 


Cablo  m 
[il  Boo&o] 
16»,  sennalo. 


«  maggio..  . 


«  7  dloemb. 


ISSO,  mano. 


Cose  Notabili 


Da  Berna  scrive  Fontanel  al  Daca, 
che  tatto  il  Gran  Consiglio  gli  è  cootrario, 
accusandolo  chi  d'una  cosa  e  chi  d'un'altra, 
che  i  Luterani  fan  gente  e  s'afforzano  ; 
ch'egli  provveda  a'suoi  affari  «  cor  le  plui 
grand  désir  qu'Us  ayetU  est  de  marcher 
sttr  vos  pays  ».  Invece  i  cinque  Cantoni 
cattolici  erano  amici  di  Savoia  e  focean 
lega  per  conservare  les  vrayi  commandos 
mem  de  Dieu,  nostre  mode  et  fac%on  deviare. 

Il  Consiglio  di  Ginevra  fa  un  editto  in 
cui  si  statuisce  che  chiunque  parlerà  di 
rinunziare  alla  coroborghesia  di  Berna  e 
di  Friburgo  sarà  decapitato.  Perciò  seb- 
bene dipoi  i  Bernesi  stessi  abbiano  talora 
esortato  i  Ginevrini  a  rinunziarvi,  toUi 
gridarono  che  la  voleano  mantenere  ;  il 
che  del  rimanente  era  la  loro  àncora  di 
salvezza. 

U  Clero  di  Nizza  si  lagna  dei  Giudici 
secolari ,  che  hanno  imprigionato  alcune 
monache ,  arrestato  in  chiesa  il  Procura- 
tore della  Curia  che  s'opponeva  a  quella 
usurpazione  d'autorità ,  assalito  ed  ingiu- 
riato per  istrada  il  Vicario  del  Vescovo  : 
non  manca  altro  che  li  mettano  tutti  in 
croce  ;  per  ciò  supplicano  il  Duca  imiti 
l'esempio  de'suoi  gloriosi  antenati  e  li 
protegga. 

Carlo  III  delibera  d'andar  a  Bologna 
air  Incoronazione  dell'  Imperatore  suo 
cognato. 

Da  St-6ermain  gli  scrive  la  Duchessa 
di  Nemours  (  Filiberta  di  Savoia  )  in  data 
del  86  agosto  4589,  che  il  suo  andar  a 
Bologna  è  stato  sentito  con  gran  dispetto, 
tanto  più  perchè  all'  incoronazione  del  Re 
egli  non  è  venuto ,  quantunque  tenesse 
maggior  debito  di  farlo.  Lo  pregava  dun- 
que a  indugiar  la  partenza  ed  a  far  le 
sue  scuse. 

Clemente  VII  dà  al  Duca  di  Savoia  e 
al  di  lui  figliuolo  primogenito  facoltà  di 
presentare  ai  Vescovati  di  Ginevra  e  di 
Losanna. 

Carlo  IH  manda  Filiberto  Ferrerò  Ve- 
scovo d'Ivrea ,  il  Conte  Aimone  di  Pios- 
sasco,  il  Senatore  Luigi  di  Bonvillar,  il 
Signor  Mezière  Governatore  di  Vercelli 
Ambasciadori  a  Venezia  a  chiedere  la  re- 
stituzione del  regno  di  Cipro.  Li  aiutarono 
i  buoni  uffici  del  Nunzio  e  dell' Ambascia- 


SincroiuaBi 


16t9 ,  5  Agosto.  Fa 
Cambral.  -  In  do 
bre  oooTegno  di 
mante  Vn  e  di 
lo  V  a  Bologna. 

•  FraoeeaeoII  Si 
s' accorda  ooUM 
ratore.  -  In  dice 
lega  perpetua 
Stett  Italiani  coU 
peratore  ,  escln 
FloroDtinL 

•  Vienna  asse 
dal  TareU. 

«  Aiaedlo  di  Ft 
dagli  Imperiali 
dal  finir  d'ot 
fino  alPagosto 
Ifararigliote  prò 
valore  e  di  genei 
de*  cittadini.  Gì 
animo  e  mori 
Pranceico  Ferra 

«  Muore  In  Isp 
(a  Toledo)  ,  oi 
Honslo  del  Papa, 
dasaarCaatigUoi 
tore  del  Oorti§i» 


ISSO ,  iD  febbraio, 
pia  ineoronasioi 
Carlo  V  a  BoIok 

•  Le  isole  di  Ifa 
CKnxo  dateda.Oi 
al  Oavalierì  di 
Giovanni  di  6a 
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,  Rmdì  dei  Priiieipi, 

Domiiq 
fùslati  0  perdali 


Cablo  m 
(U  BaoooJ 

15S0. 


'•••••     •  •  < 


9  ottobr6. .  • 


Cose  Notabili 


dorè  di  Spagna.  Ma  il  Senato  rispose  che 
non  conveniva  toccar  quel  tasto  in  un 
momento  in  cui  l'Isola  era  insidiata  dai 
Turchi ,  e  ricusò  di  discutere. 

Noto  per  anticipazione  che  dal  4583  in 
poi  più  volte  scrissero  i  Magnati  di  Cipro 
a  Carlo  Emanuele  I»  proferendosi  a  solle- 
varsi ed  a  cacciare  i  Turchi ,  sol  che  il 
Duca  con  navilio  sufficiente  comparisse  su 
quelle  coste  ;  ma  Carlo  Emanuele  avea 
bastante  travaglio  in  casa  e  rimase. 

Carlo  III  è  presente  colla  Duchessa  e 
con  dugento  Cavalieri  all'incoronazione 
dell'  Imperatore  a  Bologna.  Sdegno  di 
Francesco  I. 

Renato  di  Challant  è  eletto  Maresciallo 
di  Savoia  ;  dura  in  ufficio  30  anni.  Dopo 
la  sua  morte  Emanuele  Filiberto  abolì  tal 
carica ,  perchè  dava  a  chi  n'era  provve- 
duto soverchia  autorità. 

Recesso  di  Payerne  del  49  d'ottobre. 
Il  Duca  promette  di  non  far  atto  ostile 
centra  Ginevra ,  obbligando  il  paese  di 
Vaud  per  guarentigia  della  sua  fede.  Rag- 
giri di  insigne  e  palpabile  mala  fede  sono 
quindi  adoperati  a  provare ,  che  il  Duca 
avea  fallito  alle  suo  promesse ,  per  rubare 
alla  corona  di  Savoia  il  più  bel  paese  della 
Svizzera,  dal  piccolo  Carlomagno  trecento 
anni  prima  conquistato  e  rigenerato. 

Niccola  di  Beaumont,  detto  Carras, 
Generale  delle  Finanze.  Dura  fino  al  4557. 

Si  dice  che  Beatrice ,  Duchessa  di  Sa- 
voia ,  abbia  portato  all'  Imperatare  a  Bo- 
logna un  paramento  da  letto  del  valore 
di  SOmila  scudi,  e  che  S.  M.  le  ha  fatto 
fare  in  Bologna  quattro  pompose  vesti  di 
altrettanta  valuta. 

(Lanciotto  -  Cronaca  Modenese  ms.). 

Carlo  III  deputa  Lodovico  Jung  Gover- 
natore e  Gran  Maestro  delle  miniere. 

Le  monete  di  Piemonte  debbono  farsi 
più  deboli  che  quelle  di  Savoia.  Se  si  fa- 
cessero uguali,  i  vicini,  che  le  fanno  più 
basse,  le  raccoglierebbero  immediata- 
mente *  et  Us  en  feraient  leur  propt  ».  Cosi 
il  Duca  alla  Camera  de' Conti. 

Scontro  de'Ginevrini  con  alcune  truppe 
del  Duca  di  Savoia  e  del  Vescovo  de  la 
Bau  me,  a  Meyrin.  Questi  hanno  la  peggio. 
Soccorsi  di  Berna  e  Friburgo  a  Ginevra. 
Per  pagarli  Ginevra  vende  i  vasi  Sacri  ed 
i  reliquiarii  delle  chiese.  Intanto  la  città 
s'empie  di  Luterani  svizzeri  con  grande 


Sincronismi 


1580.  Morte  del  Ourdiiial 
M ercnrlno  Arborlo  di 
Gattlnara,  piemonte- 
se ,  Gran  Oanoelliere 
di  Carlo  V. 

9  Dieta  di  Angusta. 
Confessione  protestan- 
te. Lega  di  Smaloalda 
tra  i  Principi  prote- 
stantt. 

n  Resa  di  Firenie. 
Tornano  i  Medici. 
Alessandro  de' Medici 
mandato  per  Gover- 
natore ne  diviene  ti- 
ranno (i68i). 

«  Muore  in  Torino 
Domenioo  de  Bellis, 
detto,  da  Maccagno 
sua  patria,  Màeeanto, 
ProfBsaore  di  lettere 
latine  nello  Studio  to>- 
rinese  e  storiografo  di 
Savoia. 

•  Muore  Jaoopo  San- 
naasaro ,  napolitano , 
autore  dell'iirecutta  e 
del  poema  De  pariu 
Virginio 
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Cablo  ni 
(  il  Buono  ] 

1580. 


fi  80  noyem. 


1581 

(Aoqoiftati) 

Contead' Asti  e  mar- 
chesato di  Cova. 

Dono  dell*  Imperato- 
re Carlo  V  alla  Dth 
cheeea  di  Savoia  Bea' 
triee  di  Portogallo  tua 
cognata  ,  ed  ai  dtieen- 
dènti  di  Ui. 

«  18  ottobre. 


1688 


1583,  marzo. 


Cose  Notabili 


spavento  delle   monache   e   de*  frati.  Le 
prime  cominciano  ad  emigrare. 

Muore  Margherita  d'Austria,  vedova  del 
Daca  di  Savoia  Filiberto  II ,  governatrice 
de' Paesi  Bassi. 

A'  primi  di  giugno  Beatrice  va  a  pigliar 
possesso  d'Asti.  Gli  Astigiani  le  fanno  un 
presente  di  40mila  scudi. 

Ordini  savi  per  la  coltivazione  delle 
miniere,  e  facoltà  di  scavarle  data  ad  una 
società. 


Nascita  di  Giacomo  di  Savoia ,  figliuolo 
di  Filippo  Duca  di  Nemours  e  del  Gene- 
vese  ,  e  di  Carlotta  d' Orléans. 

Si  rinnova  a  Ginevra  por  capi  di  casa 
il  giuramento  di  non  rinunziare ,  pena  la 
vita,  alla  borghesia  di  Berna  e  di  Fri- 
burgo, all'arresto  di  S.  Giuliano  e  alla 
sentenza  di  Payerne. 

Il  dì  dell'Assunta ,  a  Torino ,  al  Vespro 
nella  cattedrale ,  per  questione  di  prece- 
denza tra  il  Conte  di  Tenda  da  una  parte. 
Monsignor  di  Hacconigi  e  Monsignor  di 
Masino  dall'altra  ,  si  mette  mano  alle 
spade ,  si  fa  rissa  grandissima  che  dura 
più  ore  con  spargimento  di  sangue.  La 
Duchessa  col  bambino  si  ritira  nel  coro. 

In  dicembre  incendio  della  Santa  Cap- 
pella di  Ciamberì.  La  Sacra  Sindone  ri- 
mase illesa. 

Giovanni  di  Giolito  de  Ferrari  di  Trino 
apre  stamperia  in  Torino  con  caratteri 
veneti  già  famosi  per  tutta  l'Europa. 

Carlo  Ili  fa  venir  a  Torino  un  Inge- 
gnere per  cosirurre  bastioni  e  fortificar 
la  città.  Ma  poco  si  fece ,  difettando  pro- 
babilmente i  danari. 

Beatrice  di  Portogallo  scrive  da  Torino 
al  Duca  suo  marito  «  qu'on  locherà  de 
mectre  si  hault  qu'on  pourra  la  comfH)sicion 
de  Salmour  »  ;  che  in  quanto  all'aflare  del 
Monferrato  «  l'advis  des  dits  du  ConseU  est 
qu'il  sera  boti  qtie  vous  envoyez  quelqu'un 
pour  demander  voire  droit  plus  tosi  que 
plus  tard ,  ayant  premièrement  faict  veoir 
ce  que  justement  pouvez  demander  ;  che  in 
quanto  all'andar  a  Ginevra  TAmbasciatore 
imperiale  «  n'est  point  d'advis  wm  doibviez 


Sincronbmi 


1581.  F.  Pizzarro 
qulata  il  Perù. 


158S.   Oiovamii  C 
de  Ferrari  di 
apre  stamperia 
nesla. 

«     io  dicembre. 
taUve  pel  Cood! 
Papa  Clemente 
lo  V  a  Bologna 
ama  deU*  InghU 
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,  Nini  dei  PriDeipi, 
futlaU  0  perdati 


Carlo  m 

(il  Buono] 

16SS. 


•  6  maggio. 


•  6  ottobre. 


Cose  Notabili 


9  16  norem* 


entrer  à  Genève  à  Voccasion  de  ce  que  {par- 
ceque)  quelque  juste  ^  vertueulx  et  ioige  que 
soyez ,  estant  dedans,  ne  vous  sera  possible 
de  tenir  vos  serviteurs  subgects ,  qu'  ils  ne 
fassent  qwique  oeuvre  de  fait  sur  q^Mlcun 
du  dU  Genève ,  qui  sercUt  haxarder  vostre 
personne  et  la  perdition  de  vostre  pays  de 
Vuaud ,  et  que  trop  mieulx  vaut  temporiser 
qfAe  torrU}er  en  ce  mconvement^  a  cause  aussi 
que  y  entrant  ce  seraU  approuver  la  sentence 
donnée  a  Payeme  «  ;  in  quanto  all'amicizia 
dell'  Imperatore  hanno  scritto  «  que  VEm- 
pereur  vous  tenait  pour  affecUonné  envers 
luy ,  mais  que  si  vow  aviex  deUbéré  votis 
entretenir  anvers  France  cornine  avie%  faict 
juequ'id,  que  ce  vous  serait  chose  bien 
difficile  pour  vivre  avec  tous  deux  sans  ma- 
scontenter  l'un  ou  Vautre  on  tous  deux , 
néammoins  f  espère  selon  vostre  accoutumée 
prudence  vous  y  scaurez  bien  conduire  ». 

(  Arch.  gen.  del  Regno  ). 

Beatrice  da  Nizza  scrive  al  marito  ap- 
provando la  risoluzione  presa  dal  Duca 
d'occupar  le  principali  terre  del  Monfer- 
rato ,  car  c'est  le  vrai  expédient  et  moyen 
de  vostre  affere ,  et  ni  ayet  respect  ni  re- 
gard  à  personne ,  ni  à  chose  du  monde.  Essa 
confida  inoltre  nell'  Imperatore  e  nell'  Im- 
peratrice. Ma  il  Duca  non  ebbe  il  coraggio 
0  i  mezzi  di  dar  seguito  al  suo  virile  pro- 
posito ,  e  si  rimise  invece  alla  giustizia, 
imperiale  e  per  ciò  non  ebbe  il  Monferrato. 

I  tre  Stati  della  patria  cismontana 
richiesti  d'un  sussidio  dal  Duca  gli  con- 
cedono 300mila  fiorini  :  S5mila  alla  Du- 
chessa ,  Ornila  al  Principe  di  Piemonte , 
3mila  al  Duca  dì  Nemours  Conte  del 
Genevese  ;  ed  in  corrispettivo  chiedono  in 
forza  di  patto  perpetuo ,  e  dopo  Fusata 
conferma  della  loro  libertà  e  franchezze, 
la  riforma  di  varii  abusi  nelle  tasse  che 
fanno  pagare  i  Tesorieri  ed  i  Segretarii 
ducali ,  delle  prepotenze  dei  Provveditori 
della  Casa  ducale  ec.  Notabile  è  la  do- 
manda che  tali  privilegi  sieno  stampati , 
e  che  alle  copie  stampate  si  presti  fede 
in  giudicio  ;  e  che  si  caccino  dallo  Stato 
gli  Egiziani  o  Saracini  (Zingani  )  che  com- 
mettono rapino  ed  omicidii.  Il  Duca  con- 
cede tutto  ciò  che  domandano,  con  lievi 
modificazioni  a  taluna  delle  domande. 

Muore  a  Marsiglia  Filippo  di  Savoia , 
Duca  di  Nemours  e  del  Genevese. 
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Domiiq 
aeqnislati  o  perdati 


Cahlo  ni 
[11  Buono  ] 
i5S8,  ISdloem. 


w,      « •  •  f  •  •  •  •  •  I 


1594. 


(  P«rdoU  ) 

Ginevra. 

Ahhraeeiando  laprt» 
t€»a  fiforwta  si  sottrtu 
alla  dóppia  éiffnoria  del 
tuo  Vtteovo  €  del  Duca 
di  Savoia, 

Il  Be  «d  i  Bernesi 
fomentano  e  d^endono 
quoUa  rivoluMione. 


1535. . . 


•  •  •  •      • 


Cose  Notabili 


Carlo  V  annovera  fra  i  Conti  Palatini 
Bartolommeo  Brunacci  di  Chieri ,  Teso- 
riere di  Beatrice,  Duchessa  di  Savoia. 

Pietro  de  la  Baame  si  reca  alla  sua 
sede  di  Ginevra.  È  ricevuto  con  gran  festa. 
Ma  pochi  giorni  dopo,  per  qualche  disgu- 
sto e  per  viltà  d'animo,  li  abbandona  a 
malgrado  delle  istanze  de*  Sindaci.  Impor- 
tuno e  ardito  presso  la  S.  Sede  quanto 
era  stato  indolente  e  pauroso  a  Ginevra, 
egli  ne  strappò  nel  4539  la  porpora  car- 
dinalizia. 

Girolamo  de  Agaciis  era  Cancelliere 
di  Savoia. 


Muore  a  S.  Giovanni  di  Moriana  il 
Cardinal  Lodovico  di  Gorrevood  Vescovo 
di  Moriana,  stato  nel  4545  primo  Vescovo 
di  Borgo  in  Bressa,  che  osservò  la  legge 
della  residenza  in  tempi  ne'q  uali  essa  era 
generalmente  trascurata.  Beatrice  di  Por^ 
togallo.  Duchessa  di  Savoia,  ne  facea 
gran  caso  :  lo  chiamò  in  una  lettera  indi- 
rizzata al  Duca  suo  marito  homme  saige , 
prtKi^homme  de  conseU  et  court  en  beMogne, 
In  altra  lettera  prega  il  Duca  di  scrivergli 
pour  Ventretenir  auprès  de  nuA ,  et  plust 
à  Dieu  que  tous  lei  aultres  Prelats  le  re- 
semblassent. 

Gli  succedettero  per  elezione  diretta 
della  S.  Sede  tre  forestieri ,  che  furono 
tutti  e  tre  Cardinali ,  che  non  viddero  o 
viddero  appena  la  loro  sede  vescovile  ; 
l'ultimo  dei  quali  fu  il  celebre  Ippolito 
d'Este ,  figliuolo  d'Alfonso  Duca  di  Ferrara 
e  di  Lucrezia  Borgia. 

Questi  gravi  abusi  cessaron  quando 
Emanuele  Filiberto  ripigliò  Tesercizio  del 
suo  dritto  di  nominare  i  Vescovi. 


SincroDismi 


1584,  t5  settembre, 
te  di  Papa  de 
te  Vn.  Gli  sm 
Paolo  III  (Fame 

«  California  eoo] 
daF.  Oortea. 

•  Pietro  del  Pont) 
moDteee,  Gran 
stro  deU*Ordine  < 
sollmitano. 

•  2S  novembre,  n 
lamento  oonUsm 
Arrigo  Vm  il  1 
di  capo  ■opremo  ' 
Oiiesa  AngiicttM 

9  Fondasione  * 
Compagnia  di  Gì 

1535.  Moore  Fn 
800  n  aibrsa.  n 
cato  di  Milano  t 
Tolre  come  fSendc 
periale  a  Carlo  "1 

«  Impresa  di  T 
di  Carlo  V. 

•  Piisarro  food) 
dttà  di  Lima. 

<i  Morte  di  Pierin 
Ponte  ,  plemont 
Gran  Maestro  del 
dine  Geroeollmiti 

•  6  loglio.  Tomi 
Moro  ò  eondaona 
morte  da  Arrigo  ^ 


DELLA   STORIA   NAZIONALE 


255 


MU  dei  Prindpi, 

Daniig 
siali  0  perdati 


sablo  iti 

Il  Buono] 
1SS5. 


1586 


rote  ,  Torino  e 
t  tatto  11  Plo- 
i ,  eeeetto  Val 
Ite,  Yereelll,  Cn- 


fMrra     eoulra 


cU   Yand    e 
eontta  di  Bo- 
9  Bm80  ValleBe 
te  del  CUblaee. 

M«U  Vamdfi Fri- 
tti S4mù»t,i  Vai- 
iti  BoMO  VaUfé 
M  étOa  Savoia, 


Cose  Notabili 


Ancora  esempi  di  guerre  private.  Mar- 
co Antonio  da  Sollier  fa  gente  per  {battersi 
coi  fratello  Filiberto.  Altri  eccessi  a  Sa- 
vigliano.  Beatrice  esorta  il  marito  a  man- 
dar Giudici  e  soldati  a  far  pronta  e  rigo- 
rosa giustizia. 

Quei  dì  Valenza  mandano  due  princi- 
pali Gentiluomini  ad  offerirsi  al  Duca , 
solo  chiedendo  aiuto  per  fortificarsi.  An- 
che in  Casale  vi  ha  un  partito  assai  forte 
per  Savoia. 

Niccolò  Balbo  e  Pietro  Lambert  sono 
inviati  Ambasciatori  a  Carlo  Y  per  la 
quistione  della  successione  del  Monferrato. 
Casale  preferisce  Savoia.  Ma  la  Princi- 
pessa di  Mantova  fa  molte  brighe  e  cerca 
di  far  separare  il  petitorio  dal  possessorio. 

Francesco  I  invade  gli  Stati  del  Duca. 
Dio  ci  guardi  da  tali  nipoti.  Un  corriere 
da  Torino  ne  reca  la  nuova  a  Napoli  al- 
l'Imperatore in  tre  giorni. 

Berna  dichiara  la  guerra  al  Duca  ,  ac- 
cusandolo d'oppressione  contro  ai  Gine- 
vrini comborghesi  ;di  quel  cantone  ,  ed 
invade  il  paese  di  Vaud.  I  Vallesani  oc- 
cupano il  Basso  Vallese  e  parte  del  Cia- 
blese.  Il  Duca  si  ritira  a  Vercelli ,  e  manda 
la  moglie  e  i  figli  a  Milano.  Torino  occu- 
-pata  dai  Francesi  il  dì  24  di  marzo.  La 
tennero  26  anni ,  8  mesi,  49  giorni. 

I  popoli  della  Moriana  e  della  Taran- 
tasia  resistono.  Quei  di  Tarantasia  in  set- 
tembre fanno  una  scorreria  fino  a  Ciam- 
berì  capitanati  da  un  Marot. 

Dubellay  pretende  che  la  causa  prin- 
cipale dell'ira  di  Francesco  I  contro  al 
buon  Carlo  III  suo  zio  sia  stata  per  aver 
questi  proposto  air  Imperatore  di  cedergli 
i  suoi  Stati  oltramontani ,  mediante  un 
compenso  adeguato  in  dominii  italiani.  Ma 
di  tale  proposta  non  si  ha  il  menomo  in- 
dizio ;  sarà  un'  invenzione  francese  come 
il  corpo  di  42mila  soldati  che  Francesco  I 
diceva  essere  passati  in  Savoia  a  minac- 
ciar la  Francia  ,  e  che  si  riduceva  ad  800 
uomini  spediti  centra  Ginevra.  Chi  sti- 
molava il  Re  Francesco  a  romper  guerra 
a  Carlo  V,  chi  lo  sovveniva  di  danaro 
era  l'Inghilterra. 

Con  editto  del  febbraio  4637  il  Pie- 
monte ,  che  si  osa  dire  stato  usurpato 
sulla  Francia  dai  Principi  di  Savoia,  d 
riunito  alla  Francia.  Torino  n'è  dichiarata 
capitale.  Vi  si  costituisce  un  Parlamento 
ed  un  Conservatore  delle  cause  de'  nego- 


Sincronismi 


1536.  Possesso  del  Mon- 
ferrato dato  al  Daca 
di  Mantova  Federigo 
Gonzaga  per  sentenza 
di  Giadld  imperiaU, 
malgrado  le  ragioni 
della  Casa  di  Savola, 
le  qnall  rimandarono 
ad  esaminarsi  nel  gin- 
dlclo  petitorio. 
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1536. 


1537,  18  mar. 
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zianti ,  e  vi  si  confermano   Collegi  delle 
scienze. 

Approssimandosi  l' esercito  francese 
molte  terre  mandano  ad  assicurare  il 
Duca  della  loro  fedeltà.  Egli  risponde  me- 
stamente: Gli  conservassero  la  fede  e 
l'amore  che  gli  avean  sempre  portato ,  ma 
si  governassero  in  modo  da  non  lasciarsi 
rovinare. 

Francesi  distruggono  i  borghi  di  To- 
rino ,  forti  Deano  e  vettovagliano  la  dttà. 

La  gran  fama  di  Giampaolo  Orsino  fa 
disertare  più  di  2000  Italiani ,  che  erano 
al  servizio  di  Carlo  V. 

I  Francesi  prendono  Rivoli  e  le  danno 
il  sacco  ;  trattano  allo  stesso  modo  Gru- 
gliasoo,  e  tormentano  così  crudelmente 
gli  abitanti  per  averne  danari ,  che  molti 
ne  muoiono. 

Prendono  Garignano  ;  lo  saccheggiano. 
Molti  uomini  e  donne  si  ricoverano  nella 
torre  dell'orologio;  i  soldati  metton  fuoco  a 
una  catasta  di  fascine  che  stava  di  contro  ; 
quelli  di  dentro  sarebbero  arsi  se  non  si 
calavano  giù  per  le  corde  delle  campane 
le  quali  non  giungendo  a  terra ,  si  lascia- 
vano cadere,  fiaccandosi  le  membra.  Una 
donna  si  calò  con  due  suoi  figliuoli ,  te- 
nendo l'uno  per  un  braccio ,  l'altro  affer- 
ra te  pei  denti  nella  fascia. 

(  Cronaca  di  Rivoli  contemporanea  ). 

Presa  di  Chieri  e  di  Savigliano. 

L'Imperatore,  invece  di  lilierare  il 
Piemonte,  fa  un'infelice  diversione  in 
Provenza. 

Si  chiude  l'Università  di  Torino,  né 
più  si  riapre  fino  al  4S55.  Ma  intanto  fio- 
risce la  patria  d'egregi  letterati  e  scien- 
ziati come  sono  Federigo  Asinari  di  Ca- 
merano ,  poeta  tragico  lodato  da  AnnibaI 
Caro  ;  Celio  Secondo  Curione  ;  letteratis- 
simo  uomo;  Malteo  Conte  di  S.  Martino 
0  di  Vische ,  poeta  e  grammatico  ;  Matteo 
Gribaldi  Motfa  di  Chieri ,  giureconsulto, 
ed  altri  non  pochi. 

Gli  stati  d'Aosta ,  obbligati  dagli  affari 
pubblici  a  troppo  frequenti  assemblee , 
deputano  venticinque  persone  che  li  rap- 
presentino fra  runa  e  l'altra  assemblea  e 
provvedano  agli  affari  di  minor  gravità. 
Questa  è  l'origine  del  Consiglio  dei  Com- 
messi. 

La  comunità  di  Ceva  scrive  a  Beatrice 
Duchessa  di  Savoia ,  che  intende  essere 
sempre  fedele  a  S.  A.  di  cui  compassiona 


SiDGrofiisni 


15S7,  5  gennaio.  1 
stono  del  Doca  i 
Sandro  de*  Mfdid 
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!loiDÌ  dei  Prineipi, 

Domiiy 
islali  0  perduti 


Carlo  III 

Il  Buono] 

16S7. 


■  taglio 


16M,  8  freo... 


n  giugno.... 


1539. 
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le  sventare;  che  vuol  pagare  il  sao  de- 
bito solo  che  lor  ri  dia  fiato  d'aspettar  la 
ricolta;  e  per  verità  loro  al  presente  non 
rimane  altro  che  U  fiato. 


Un  Capitano  spagnuolo  assalta  di  notte 
tempo  Torino  e  v'entra  ;  ma  n'è  cacciato 
da'  Francesi  e  dai  cittadini. 

I  Francesi  prendon  Casale. 

II  Delfino  e  poi  il  Re  in  Piemonte. 

Il  Piemonte  da  Moncalieri  alle  Alpi 
tatto  francese. 

Francesi  prendono  e  distraggono  il 
castello  di  Bricherasio. 

Paolo  III  ricusa  di  riconoscere  e  di- 
chiarare il  iuspatronato  del  Duca  di  Sa- 
voia sui  benefizi  concistoriali;  sebbene 
Carlo  HI  per  contentare  S.  S.  offra  la  ba- 
dia d'AItacomba  pel  Cardinal  Farnese. 

(  Lettera  di  Pier  Domenico  Berciocho, 
Agente  di  Savoia  a  Roma). 

La  Duchessa  Beatrice  muore  a  Nizza 
in  seguito  a  puerperio.  È  sepolta  nella 
cappella  di  S.  Bartolomeo  nella  vecchia 
cattedrale,  poi  distrutta,  presso  al  castello. 
Nel  suo  testamento  dei  %9  novembre  4537 
ella  avea  ordinato  che  si  riscattas.sero  quin- 
dici schiavi ,  e  deputato  fra  gli  altri  ese- 
cutori testamentarii  Francesco  Carvalho , 
Ambasciadore  di  Portogallo  presso  la  corte 
di  Savoia.  Il  Duca  ,  saputa  la  gravezza 
del  male  che  la  travagliava ,  si  mosse  a 
quella  volta,  ma  non  fu  a  tempo. 

Congresso  a  Nizza  tra  Paolo  III ,  Car- 
lo V,  Francesco  1.  -  il  Papa  vuole  il  ca- 
stello, il  Duca  e  più  ancora  i  suoi  sud- 
diti lo  negano  come  l'avean  negato  a  Cle- 
mente VII.  Tregua  intesa  per  anni  dieci 
tra  Francesco  e  l'Imperatore  ;  ma  non  s^ 
rende  a  Savoia  lo  Stato. 

Il  Re  fece  mettere  all'incanto  le  reu' 
dite  del  Piemonte.  Ninno  ardì  far  partito 
per  non  dispiacere  al  Duca. 

II  Principe  di  Melfi  venendo  in  Pie- 
monte mette  qualche  ordine  e  disciplina 
fra  i  soldati ,  che  prima  pareano  assassini 
piucchè  soldati ,  al  dir  di  Brantome. 

Mala  intelligenza  fra  il  Marchese  del 
Vasto  e  il  Duca  di  Savoia ,  perchè  : 

4.*  Al  momento  di  stringere  un  ac- 
cordo gli  Imperiali  con  nuovo  vessazioni 
flagellano  i  poveri  Piemontesi ,  ed  il  Mar- 


Sincronismì 


▼iene  surrogato  Co- 
simo de*Medici  figlino- 
lo di  Giovanni  dalle 
bande  nere ,  in  età  di 
anni  18. 


15S8.  Paolo  III  scomu- 
nica Arrigo  VIII  Be 
d' Inghilterra. 

«  4  ottobre.  Kasce 
In  Arona  8.  Carlo 
Borromeo. 


» 
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Almi,  Nomi  dei  Prindpi, 

Domiq 
aeqaislati  o  perdati 


Carlo  IH 

[il  Buono] 

1689. 


1540. 


1541 ,   8  mag. 


I54t,  gennaio. 


»  febbraio... 


Cose  Notabili 


chese  si  ^tringe  nelle  spallo ,  e  dice  che 
non  ne  sa  nulla  ,  come  se  egli  non  avesse 
stretto  debito  di  tatelarli  ; 

8.^  Perchè  dopo  la  tregua  si  sono 
fatte  molte  consegne  dì  piazze  ai  Francesi 
per  compiacerli  e  senza  sentire  il  Duca  ; 

3.^  Perchè  le  piazze  tenute  dall'  Im- 
peratore e  notabilmente  Vercelli  e  Pos- 
sano sono  malissimo  fortificate  e  cadono 
in  rovina ,  e  le  gabelle  che  si  sono  sta- 
bilite per  ripararle  sono  divorate  dai 
Commissarii  imperiali ,  senzacbè  ne  vada 
un  obolo  nella  cassa  di  Carlo  V; 

4.°  Perchè  i  Commissarii ,  che  si 
mandano  per  ristorare  i  gravami,  pre- 
mono colpevoli  e  innocenti ,  e  soggono  nel 
proprio  interesse  e  non  in  quello  del  tesoro. 


L'Imperatore  rinnova  agli  Svizzeri  la 
proibizione  d'assalire  il  ducato  d'Aosta. 
Sentendo  che  macchinano  nuovi  disegni 
li  ammonisce  seriamente  a  non  dar  se- 
guito a  tali  propositi ,  ed  aspetta  su  ciò 
categorica  risposta. 

Per  la  morte  di  due  Ambasciatori  fran- 
cesi trucidati  sul  Po  per  ordine ,  come 
fu  creduto ,  del  Marchese  dal  Vasto  rico- 
minciano le  ostilità  tra  Francia  e  Spagna. 

La  città  di  Torino ,  sulla  proposta  del 
Vescovo  suGTraganeo  ,  che  faceva  le  veci 
dell'Arcivescovo  assente  ,  delibera  di  ri- 
correre al  Papa ,  affine  d'obbligare  le  mo- 
nache alla  clausura. 

La  città  di  Torino  deputa  Maestro  Gi- 
rolamo Rachia  a  spiegare  ogni  domenica 
nalla  chiesa  dei  Predicatori  le  lettere  di 
S.  Paolo  in  confutazione  delle  dottrine  dei 
Luterani. 

Dubellay  occupa  Cberasco  per  tradi- 
mento di  chi  n'  aveva  il  comando. 


SiDcronismi 


1540.  Paolo  m  ap 
la  Compagnia  di 
institalU  aPaH 
anni  prima  da 
Ignaxlo. 

•  In  questi  anni] 
di  viU  Paolo  O 
d'Alba  ,  nno  d 
gllori  poeti  l 
autore  del  poco 
virginitaU. 

n  Muore  Fimi 
MaBuoIi,  plttoR 
io  n  Pannigiani 

1541.  Impresa  d\ 
di  Carto  V. 

«  Nuova  gaem 
tra  la  Francia. 

»  FloiiralacoiM 
go,  pittore  d'i 
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orni  dei  Prineipi, 
Domiiq 
Itati  0  perdati 


il  BaoDO] 
154S. 


154S,  maggio. 

'À  di  Nisia,  ad 
(ione  del  castello 
upaia  dai  Turchi 
l  del  JU  Cristia' 

IO. 

letali} 


èraia  dai  Turchi, 


1644,  aprile.. 


m  14  aprile. 


9  maggio.... 
9  fragno. ••. 
9  agfOfto.... 


154» 

1546,  gemiaio. 


Cose  Notabili 


I  Francesi  perdono  Salazzo. 

Tra  t  capi  dell'esercito  il  vescovo  Gua- 
sco, Alessandrino. 

Carmagnola  si  rende  ai  Francesi. 

I  Francesi  assediano  Cuneo.  Sono  re- 
spinti dal  valore  degli  abitanti.  Grande 
animo  della  Signora  di  Luserna ,  moglie 
del  Governatore. 

Per  la  fallita  impresa  il  Signor  D'An- 
nebaut  in  disgrazia  del  Re. 

Carlo  y  con  46  galere  a  Savona  ed  a 
Genova. 

Lega  di  Francesco  I  con  Solimano. 
Turchi  e  Francesi  occupano  Nizza  ,  ma 
il  castello  resiste.  Si  segnala  nella  difesa 
Caterina  Segurana. 

Gli  Imperiali  assediano,  e  prendono 
Mondovt  poi  Vigone,  Pancalieri  ed  altri 
castelli. 

Battaglia  presso  la  Loggia  con  vittoria 
degli  Imperiali. 

Presa  di  Poirino. 

Esercito  francese  di  27mila  uomini  a 
Carmagnola  ;  esercito  imperiale  di  45mila 
a  Sommariva  del  Bosco. 

Battaglia  di  Ceresole  con  vittoria  dei 
Francesi  :  8mila  Imperiali  morti  (  ?  ) , 
3mila  prigionieri. 

Carignano  si  rende  ai  Francesi. 

Gli  Imperiali  entrano  in  Piccardia 

Alba  pigliata  a  tradimento  dai  Fran- 
cesi; ardono  S.  Albano;  tregua  generale. 
Francesi  possedeano  Torino ,  Carignano , 
Chivasso,  Villanova,  Saluzzo ,  Mondovi, 
Savigliano ,  Moncalieri  ec. 


14  ottobre. 


Emanuele  Filiberto  arriva  alla  corte  del- 
l' Imperatore ,  dove  patisce  in  seguito  per 
povertà  «  disagii  molto  contrarli  alla  qualità 
di  casa  mia  con  tanto  oordoglio  che  sen- 
zachè  io  mi  trovo  il  cuore  tanto  gagliardo 
quanto  l'ho  portato  dalle  materne  viscere , 
mi  sarebbe  stato  insopportabile  »,  (Cosi 
in  lettera  di  dicembro  4547  al  Re  di  Por- 
togallo.) 

Nello  istruzioni  al  Segretario  Boursier 
che  dovea  recarsi  presso  Emanuele  Fili- 


1644, 18  settembre.  Pace 
di  Crepy. 

«  Morte  di  Fraocesoo 
Maria  Molsa  da  Mo- 
dena ,  poeta  lirico. 


1646.  Pier  Luigi  Farne- 
se ,  Duca  di  Parma  e 
Placenia. 

«  18  dicembre.  8*apre 
il  Saero  Ooncilio  di 
Trento. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipii 

Domiqj 

acquistali  o  pentoli 


Carlo  III 

[  a  Boono  ] 

1546. 


1547,  81  mar. 


Cose  Notabili 


berlo ,  il  Duca  Io  incarica  di  dire  al 
figliuolo:  che  è  sempre  malato  di  gotta 
causata  dai  dispiaceri;  che  intende  con 
piacere  come  il  figliuolo  cresca  in  virtù  • 
abbia  il  core  a  Dio ,  ami  ed  obbedisca  il 
padre;  che  procuri  meritare  con  ogni 
più  grato  servizio  la  grazia  dell'Impera- 
tore ,  affin  d'ottenere  la  restituzione  degli 
Stati ,  unico  suo  desiderio ,  prima  di  mo- 
rire ,  essendo  vecchio ,  malaticcio ,  privo 
dei  mezzi  di  sovvenire  ai  bisogni  più  ar- 
genti ,  tribolato  dalle  continue  lagnanze 
dei  poveri  sudditi  oppressi  ;  confida  negli 
uomini  dabbene  che  sono  attorno  al  figliuo- 
lo ,  i  quali  faranno  le  debite  istanze  a  Ce- 
sare ed  a  Monsignor  di  Granuela  di  cui 
è  sicuro  come  d'amico  ;  e  che  inoltre 
«  Monseigneur  enlend  quo  Messire  Jacques 
Bossus  (  Bossi)  df/ihve  continuer  au  service 
de  Monseigneur  son  fils  a/in  qu*  U  n'oublie 
sa  langue  latine ,  car  il  voit  Monseigneur 
l'Archiduc  et  encore  Monseigneur  le  Prince 
d*Ongr%e  q\^  est  plus  vieil  que  lui ,  car 
faissant  aullrement  ce  scrait  regret  à  Mon- 
seigneur pour  lavoir  nourri  en  ceste  vertu 
et  qu'il  loubliasl, 

Filiberto  Ferrerò  Fieschi  Conte  di  Mas- 
serano,  avendo  cresciuto  la  dote  della 
badia  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria ,  ottiene 
in  perpetuo  da  Paolo  III  la  facoltà  di  pre- 
sentare l'Abbate  prò  tempore. 

Morte  di  Francesco  t. 

Era  Tesorier  di  Savoia  un  Carra; 
Presidente  generale  del  patrimonio  ducale 
Niccolò  Balbo  dei  Marchesi  di  Ceva  ;  Go- 
vemator  di  Vercelli  Alberto  Bobba  ;  Gran- 
de Scudiere  Gian  Francesco  Costa,  Conte 
d'Arlgnano,  tra  i  fedeli  fedelissimo  ;  Gas- 
siano  del  Pozzo  uno  dei  Senatori ,  poichò 
verso  questi  tempi  il  Consiglio  di  Pie- 
monte residente  a  Vercelli  ebbe  titolo  di 
Senato. 

(  Rescritto  ducale  del  49  maggio  4548). 


SiDcronlsi 


"S 


1547,  18  gennaio 
In  Roma  il  C 
Pietro  Bembo 
siano ,  grandi 
mento  delle 
italiane  e  Utii 

•  S8  gennaio.  B 
Arrigo  VIIIB 
ghlltorra,  Aati 
lo  scisma  Ang 

•  Guerra  di  ( 
oontra  1  Prtnc 
tesUntt  della  • 
nlA,  i  quali  p 
poi  U  titolo  di 
etM  UhtrtatU 
niae  ooU'impr 
Bruto. 

•  Mnore  a  Reo 
toria  Ooloona,  ] 
sa  di  rani  beli 
virtù. 

«  18  ottobre.  V 
Cardinal  Jaeop 
doleto  di  Ifoden 
Segretario  di  Lei 
antorsdi  variet 
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Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
uisUti  0  perdati 


Carlo  III 
[  il  BaoDo  ] 
1M8,  agosto. 


1549,  8  set... 


1560,  geonaio. 


f  5  mano... 


m  SS  aprile. 


Cose  Notabili 


Arrigo  II  in  Torino.  La  sedizione  di 
Bordeaux  lo  richiama  in  Francia. 

Il  Principe  di  Melfi ,  Vice-Re  francese 
imprigiona  Gabriello  ,  Marchese  di  Saluz- 
zo  che  muore  pochi  giorni  dopo  a  Pine- 
rolo.  Gian  Maria  Muratori ,  Comandante 
di  Revello,  vende  quella  rócca  ai  Fran- 
cesi. Due  mila  scudi  sono  il  prezzo  di 
tale  infamia. 

Il  nuovo  Papa  Giulio  III  ò  amico  di 
Savoia,  0  incarica  i  suoi  Nunzi!  di  far 
istanza  per  la  restituzione  degli  Stati  del 
Duca. 

Società  d*archibugieri  pel  tiro  al  pappa- 
gallo ,  in  Torino. 

Muore  a  Bigione  Carlotta  d'Orléans,  ve- 
dova di  Filippo  di  Savoia ,  Duca  di  Ne- 
mours e  del  Genevese. 

.  I  Genovesi  s'accordano  coi  Francesi  per 
condurre  il  sale  in  Piemonte;  il  che  sa- 
rebbe la  rovina  della  gabella  di  Nizza 
che  è  la  migliore  entrata  della  corona.  Il 
Duca  cerca  Impedir  l'effetto  di  tal  accordo. 
Ma  D.  Ferrante  Gonzaga  concede  ai  Ge- 
novesi il  passo  per  tre  mesi ,  nel  qual 
tempo  possono  condurre  tanto  sale  che 
basti  per  anni.  II  Piemonte  non  ebbe  mag- 
gior nemico ,  che  il  Gonzaga,  sotto  sem- 
biante di  alleato. 

Emanuele  Filiberto  scrive  al  padre , 
che  non  può  congedare  i  suoi  gentiluo- 
mini e  servitori  che  sono  in  credito  chi 
di  42,  chi  di  48  mesi  di  salario,  e  hanno 
già  venduto  cavalli  e  robe  per  sosten- 
tarsi ;  e  finiranno  per  andar  in  carcere  se 
non  li  aiuta.  Prega  suo  padre  «  d'avotr 
compassion  et  regard  a  san  mdigence  et  de 
tous  ceux  qui  le  servent  ». 

Carlo  di  Mom bello,  Signore  di  Frossasco 
e  Carlo  Malopera ,  Ambasciadori  di  Sa- 
voia ,  prestano  obbedienza  al  Papa.  Ma- 
lopera recita  l'orazione,  il  Papa  risponde 
di  sua  l)occa  ;  cosa  non  solita  farsi  fuor- 
ché cogli  Imperatori  e  coi  Re,  perchè  agli 
altri  fa  rispondere  dal  Segretario.  Si  è  fatta 
la  cosa  con  qualche  apparato,  essendovi 
da  300  cavalli ,  ma  era  necessaria  per  rin- 
frescare in  Roma  la  memoria  della  Casa  di 
Savoia.  Il  Papa  disse  che  «  accettava  il 
Duca  per  buon  figliuolo ,  e  che  a  tempo 
opportuno  mostrerebbe   che  si  ricordava 


1548.  Muore  Agnolo  Fi- 
renzuola ,  novelliere  e 
poeta. 

n  Muore  in  Torino 
Tommaso  Viotto,  Il 
primo  che  sia  stinto 
laureato  in  Chirurgia 
in  quell'  Università. 


1549.  Io  novembre  Muo- 
re Paolo  III. 

Il     Giulio  III  Papa. 

1550.  Muore  Gian  Gior- 
gio Trisslno  da  Vi- 
cenza, poeta. 

«  Muore  Niccolò  del 
Riccio ,  detto  a  Tribo- 
lo, scultor  fiorentino. 
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Anni,  Nomi  dei  Prioàpi, 

Domiiq 
acquistati  o  perdali 


Carlo  III 

[il  Bnooo] 

1550. 


Il  15  luglia. 


«  Agosto.... 


n  Ottobre.. . , 


9  ts  ottóbre. 


n  dicembre. 


v)  27  diccmb. 


Cose  Notabili 


dell'antica  amicizia  ».  E  in  altre  udienze 
dimostrò  tanto  amore  di  far  beneficio  al 
Duca ,  che  era  una  consolazione  a  sen- 
tirlo.  (Lettera  del  Ifalopera  del  S3). 

Da  Augusta.  Rebuffi  Tesoriere  di  Ema- 
nuele Filiberto  scrive  a  Carlo  HI  che 
i  3600  scudi  da  lui  mandati  non  bastarono 
a  pagar  il  quarto  dei  debiti  del  Principe  di 
Piemonte ,  il  quale  per  ciò  fu  costretto  a 
rimaner  cinque  giorni  dopo  la  partenza 
deir  Imperatore  per  le  vivissime  istanze 
dei  creditori.  Né  Carlo  V,  né  il  Principe 
di  Spagna,  benché  informati  d'ogni  cosa 
gli  diedero  il  menomo  aiuto  ;  ma  alfine 
lo  soccorse  la  Regina  d'Ungheria  (  Maria  ) 
e  Monsignor  di  Ryes.  Cosi  scrive  anche 
Emanuele  Filiberto  al  padre. 

Il  Malopera  tratta  con  Monsignor  Dan- 
dini  Segretario  del  Papa  ,  perché  questi 
di  proprio  moto  scrìva  al  Re  per  far  re- 
stituir Io  Stato  al  Duca  di  Savoia  ;  alla 
qual  restituzione  ambedue  non  vedono 
miglior  via  che  il  matrimonio  di  Madama 
Margherita  col  Principe  di  Piemonte. 

Ai  primi  d'ottobre  Carlo  III  é  colto  da 
un  accidente  apoplettico ,  da  cui  stenta  a 
rimettersi. 

Dovendo  il  Papa  conceder  nuovo  in* 
dulto  al  Re  di  Francia ,  il  Malopera  ha 
fatto  eccettuare  dal  medesimo  la  Savoia 
e  il  Piemonte.  Il  Papa  gli  dimostra  molta 
amorevolezza  ;  ma  il  Duca  non  dimentichi 
di  scriver  lettere  frequenti  al  signor  Bai- 
duino  fratello  del  Papa  ed  ai  Cardinali 
Crescentio,  Carpi,  Medici  e  Farnese  che 
sono  onnipotenU  ;  e  così  al  signor  Vin- 
cenzo da  Montepulciano. 

Prima  di  dare  il  possesso  al  Vescovo 
d'Ivrea  il  Ministro  del  Duca  si  fece  pre- 
sentare le  Bollo ,  invitò  il  Prelato  a  depu- 
tar un  Procuratore  per  prestar  l'omaggio 
al  Duca  «  come  hanno  sempre  fatto  tutti 
gli  altri  Vescovi  ».  Fece  ritener  400  scudi 
pe' cantori  delia  cappella  del  Duca,  se- 
condo il  Breve  del  Papa,  e  restituì  tutti 
i  frutti  al  Vescovo. 

U  Duca  dichiara  per  iscritto  al  Presi- 
dente patrimoniale  Niccolò  Balbo,  che 
non  vuole  nella  grave  sua  età  più  impac- 
ciarsi degli  affari  di  Asti ,  ma  che  Intende 


Sincrousmi 
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,Nmiiì  dei  Principi, 

Domiq 
(nblati  0  perdali 


Carlo  IU 

(fl  Buono] 

1560. 


«  80  dieemb 


"•  -••••  •■,••• 


1561,  81  mag. 


»  settembre. 


1662,  gennaio. 


•  16  gennaio. 


Cose  Notabili 


lasciarli  guidare  dal  figliuolo.  Gli  Impe- 
riali roetteano  continue  gravezze  su  quel 
povero  paese. 

Scrive  a  Carlo  III  il  Malopera ,  che 
Sua  Santità  ha  promesso  che  non  depu- 
terà ad  alcun  beneficio  se  non  persone 
grate  al  Duca ,  e  dopo  d'essersi  concertato 
col  suo  Ambasciadore. 

Carlo  Malopera ,  oratore  di  Savoia  a 
Roma,  avea  appiccato  pratiche  con  Vin- 
cenzo da  Montepulciano  ,  uno  dei  Ministri 
e  il  più  caro  fra  !  nipoti  del  Papa.  Il 
Vescovo  di  Vercelli  invita  Emanuele  Fi- 
liberto a  guadagnarsi  il  favore  del  Papa 
visitando  spesso  per  lettere  S.  S.  ed  il 
fratello ,  e  i  nipoti  di  lui. 

Bertrand  de  Guillot  era  Generale  delle 
monete  di  Savoiéf. 

Carlo  III  conferma  i  Capitoli  degli  Ebrei, 
ed  in  loro  favore  un  Giudice  proprio  col 
titolo  di  Conservatore. 

Francesi  rompono  la  tregua  colla  sca- 
lata di  S.  Damiano  e  colla  presa  di  Chiari. 
Tentano  invano  Cberasco,  espugnano  altri 
luoghi  fra  cui  il  castello  di  Barge  che  de- 
moliscono. 

Brissac  pubblica  ordini  severissimi  per 
la  disciplina  delle  truppe. 

Vi  voleano  43,300  uomini  per  la  guar- 
nigione ordinaria  di  43  piazze  forti  e  23 
castelli  occupati  dai  Francesi. 

Sul  finire  dell'anno  Carlo  V  dà  ad 
Emanuele  FiIii)erto  il  generalato  ;  delle 
genti  d'arme ,  suH'  istanza  anche  del  Co- 
lonnello Gio.  Battista  dell'Insula,  aflinchò 
dice  Stroppiana,  un  tanto  Principe  non 
sia  soggetto  ad  ogni  furfante. 

I  Francesi  espugnano  Lanzo  ,  Viù  e 
Rivara. 

Brissac  fortifica  Chieri. 

Sempre  che  si  dà  in  Chieri  paga  ai 
soldati  si  fa  loro  giurar  tre  volte  fedeltà 
al  Re. 

Niccolò  Secco,  Capitano  imperiale,  rim- 
proverato dai  Duca  dei  travagli  che  reca 
a'SQoi  sudditi,  se  ne  scusa  bene  o  male; 
e  in  quanto  alla  minaccia  di  farlo  levare 
dal  governo  di  Crescentino  dice ,  che  gli 
sarà  gratissimo  tenendo  lui  «  che  Cre- 
scentino abbia  ad  avere  così  per  favore , 


Sincronismi 


1559,  aprile.  Carlo  V 
sorpreso  da  Maarisio 
di  Sassonia. 

9  I  Protestanti  vesto- 
no gli  abiti  del  Cava- 
lieri di  Calatrara  e  di 
San  Jago  da  loro  spo- 
gliati e  si  dlcon  Ton 
l'altro  per  bellk  :  Bf9 
la*  mano*  d*  F.  If. 

fi  Carlo  V  si  era  la- 
sciato serrare  tra  le 
montagne  del  Tirolo 
senta  provvisione  di 
danaro ,  nò  d'arme  ;  e 
se  non  era  della  Re- 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistati  o  perdati 


Carlo  III 

[il  Buono] 

I56t. 


n  1.0  febbr. 


Il  C  febbraio. 


Il  88  febbr. 


f»  febbraio. 


n  8  marzo.. 


D  marzo. 


n  aprile 


Cose  Notabili 


ch'io  gli  sia,  com'ìo  d'esservi  Gover- 
natore ».  Gli  fa  surrogato  Biagio  di 
Somma. 

Giorgio  Costa  scrive  ad  Emanuele  Fi- 
liberto ,  che  in  ogni  circostanza  sarà  co- 
stante servitore  di  Gasa  Savoia.  Ha  riget- 
tato sempre  ogni  più  larga  profferta  dei 
nemici ,  e  vuol  morir  fedele.  Prega  sola- 
mente che  si  paghi  il  soldo  alla  gente 
che  tiene. 

Paolo  Simeoni ,  Prior  di  Barletta ,  Co- 
mandante e  valente  difensore  del  castello 
di  Nizza ,  si  lagna  che  Stefano  Doria , 
Comandante  della  città,  voglia  impac- 
ciarsi fin  dei  fossi  del  castello.  Egli  non 
vuol  ricever  ordini  fuorché  dal  Duca  e 
dal  Principe  di  Piemonte. 

Monsignor  della  Trinità  (Giorgio  Co- 
sta )  scrive  à\  Duca  che  quei  di  Ca raglio 
offrono  danari  per  essere  esenti  dai  tra- 
vagli del  Capitano  Gazino. 

Giunge  ai  Francesi  an{aiuto  di  Svizzeri. 

Lo  Stroppiana  ambasciatore  di  Savoia 
a  Carlo  V,  accennando  alla  lentezza  della 
Curia  Cesarea ,  scrive  che  la  medesima 
porta  per  sigiUo  una  lumaca.  Continuò 
ad  esser  lumaca  ne' secoli  posteriori ,  ma 
ha  avuto  la  grand'  arte  di  salvare  la  casa. 

1  Commessi  e  Depulati  del  ducalo 
d'Aosta  scrivono  al  Duca ,  che  la  neutra- 
lità della  valle  è  stata  interinata  dal  Par- 
lamento di  Grenoble  ;  così  staranno  in 
riposo  i  Valdostani  mentre  i  vicini  sono 
flagellati  dai  torbidi. 

li  Vescovo  di  Nizza  è  nominato  Con- 
servatore delle    moneto  in  quel  contado. 

Eran  dovuti  alla  guernigione  del  ca- 
stello di  Nizza  nove  mesi  di  stipendio.  Il 
Priore  di  Barletta  li  ha  soccorsi  del  pro- 
prio. Ora  non  può  più  e  si  trovano  nella 
massima  indigenza.  V'erano  tra  gli  altri 
Gentiluomini  un  Bricherasio  ,  un  Simeoni 
(  Filiberto) ,  un  Luserna  ,  un  de  Villette, 
un  d'Arenthon  ,  un  de  Chignin ,  fior  di 
prodi.  11  grano  costava  42  grossi  e  fino 
uno  scudo  lo  staio. 

Emanuele  Filiberto  e  Ferdinando  Gon- 
zaga guerreggiano  in  Piemonte. 
Francesi  sorprendono  Costigliele. 


Sincronism 


gina  Maria  no 
scampo    fborc 
ItaUa. 
U6t.  Paee  di  Pfl 
eoi    Principi 
stanti. 
»     Aasedio  di  V 
Il     Muore    a    ] 
Paolo  Glorio 
mo,  storico  e 
ma  renale  e  m 
pre  fedele. 
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Xomi  dei  Principi, 

Domiiy 
listali  0  perdali 


Darlo  III 

il  Buono] 
155S. 


9  loglio. 


»  ag.  set.  ot. 


«  novemlMre. 


n  dl06iiibro. 


Cose  Notabili 


Imperiali  prendono  Bra ,  Carde  ,  Dro- 
nero  e  Sai  uzzo. 

Accordo  tra  Brissac  e  Gonzaga  per  evi- 
tare si  opprimessero  da'soldati  i  contadini. 

Gli  Imperiali  prendono  ancora  Envie , 
Busca  e  assediano  Bene. 

Lodovico  Birago  toglie  Verrua  agli  Im- 
periali ,  i  quali  guastano  il  Saluzzese  e 
poi  si  ritirano.  I  Francesi  riprendono  Cardò, 
scannano  e  impiccano  i  difensori. 

Paolo  Vagnonc  Governatore  di  Cuneo 
pel  Duca ,  lo  fortifìca  e  ne  cresce  la  guar- 
nigione. Gli  Spagnuoli  in  Asti  non  vogliono 
obbedire  il  loro  Capitano  D.  Francesco 
d'Este ,  perchè  italiano ,  onde  questi  sde- 
gnato parte ,  e  i  Francesi  al  vederli  senza 
capo  proseguono  le  loro  imprese. 

Le  84  insegne  di  Spagnuoli  che  sono 
in  Asti  mangiano  viva  quella  città. 

Scrive  TAmbasciadore  Stroppiane  con 
qael  suo  stile  da  merciaiolo  :  «  S.  M.  (  Car- 
lo V  )  si  è  data  all'orso  nel  sentir  la  presa 
di  Verrua  ,  e  che  noi  teniam  la  campagna 
con  tanta  bona  gente ,  e  che  quattro  gatte 
de'  nemici  ne  pigliano  le  fortatezze  sopra 
gli  occhi  di  tanta  importancia  ».  (  Lett.  87 
luglio  da  Bressanone  ). 

D.  Fernando  Gonzaga  manda  una  com- 
pagnia a  Costigliolc  ,  ma  quei  Signori  di  • 
cbiarnno  di  non  volerla  ricevere  senza  un 
ordine  del  Duca.  Altri  simili  esempi  prova- 
no come  gli  Imperiali  fossero  mal  veduti. 

I  Francesi  assediano  Volpiano. 
Brissac  prende   Busca ,  a  baghe  solve 

pei  soldati,  e  con  saccheggio  pei  borghesi , 
poi  Dronero  e  vi  fa  impiccare  Girolamo 
Pallavicino  ;  poi  Camerano  e  Solio ,  di  cui 
appicca  la  guarnigione  ;  Valperga ,  Pont , 
Ceva  ,  Verrua ,  S.  Michele. 

D.'  Ferrante  Gonzaga  fortifìca  Ivrea. 
Gli  Imperiali  in  generale  fanno  mala  prova 
a  petto  ai  Francesi  e  sembrano  affatturati. 

Gonzaga  espugna  San  Martino,  appicca 
il  Comandante  (  Matteo  Provana  di  Leini). 

II  Governatore  francese  di  Chieri  sor- 
prende Alba  per  intelligenza  con  quei  di 
dentro. 

Gonzaga  tenta  l'assedio  di  S.  Damiano; 
ma  il  freddo  lo  costringe  a  partire. 

Il  Segretario  Boursier  era  Agente  di 
Savoia  a  Roma. 


Sincronismi 


M 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii\i 

acquistali  o  perduti 


Cablo  III 

[il  Buono] 

I55t. 


1568,  ap.  mag. 


I»  Agosto. 


f»  17  agosto . 


ElLANUBLB  FlLtBBBTO 
1558,  81  agosto. 


1)  17  settem. 


n  ottobre...» 


Cose  Notabili 


SteCeino  Doris  è  a  Nizza  con  300  fanti 
a  difesa  della  città ,  ove  sono  di  milizia 
cittadina  altri  800  ,  tutta  buona  gente. 

Brissac  guasta  i  territorii  di  Possano 
e  CUerasco  ;  assedia  Cherasco. 

Francesi  prendono  Ceva  ,  Cortemiglia 
e  tentano  inutilmente  Savona. 

l  Francesi  per  ravvicinarsi  del  Gon- 
zaga levano  assedio  di  Cherasco. 

Muore  Carlo  IH  in  Vercelli  ad  un'ora 
del  mattino  improvvisamente  e  misera- 
mente, senz'  altra  assistenza  che  quella 
del  suo  barbiere  Catelano  Ciborne,  vo- 
dese ,  a  cui  passò  il  braccio  al  collo,  e 
raccomandandosi  a  Dio  spirò  una  mezz^ora 
dopo  il  primo  assalto  d'un  mal  di  petto 
che  tosto  lo  ridusse  all'agonia.  Catelino 
Brocheri  suo  Cameriere  e  Lodovico  Gal- 
lier ,  Sire  di  Bressieu  ,  Gentiluomo  di 
Camera,  attendeano  a  portar  via  le  robe 
del  Duca  ,  invece  di  soccorrerlo.  Quando 
il  medico  giunse  era  tardi..  Non  aveva  più 
che  qualche  movimento  alla  regione  del 
cuore ,  e  gli  argomenti  tentati  a  riscuo- 
terlo ,  come  le  fregagioni  e  le  ventose  , 
furono  inutili. 

Emanuele  Filiberto  fece  cominciare 
immediatamente  una  inquisizione  centra 
Bressieu  ,  Cibomc  e  Brocheri.  Vi  fu  de- 
legato il  Senatore  Ottaviano  Cacherano  ; 
ma  a' 24  di  ottobre  4565  il  Senato  non 
trovando  misfatto  assolvette  Bressieu  dalle 
imputazioni  fattegli ,  mandandolo  a  render 
conto  alla  Camera  delle  robe  del  Duca  fatte 
da  lui  portare  noi  proprio  appartamento. 

Emanuele  Filiberto  ,  intesa  al  campo 
la  dolorosa  morte  del  padre,  manda  il  suo 
primo  Gentiluomo  Monsignor  di  Chatelard 
a  dire  ai  suoi  sudditi ,  che  se  hanno  per* 
duto  un  buon  Principe  ne  hanno  trovato 
un  altro ,  che  non  desidera  meno  la  loro 
felicità ,  sol  che  si  serbino  fedeli. 

Francesi  s'impadroniscono  a  tradi- 
mento di  Vercelli ,  rubano  il  tesoro  del 
Duca  ,  non  possono  prendere  la  cittadeila 
e  tornano  all'indomani  a  Torino. 

Francesi  prendono  e  distruggono  i  Ca- 
stelli di  Camerano ,  Baudicbieri  e  Ti- 
gliele. 


Sincronismi 


1568.  Muore  Gir 
Fracastoro  mec 
poeta  veronese 
scrisse  in  aurei 
latini  un  poema 
sifilide. 
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Nomi  dei  Prineipi) 

Dominj 
listati  0  perdati 


UKLE  FXLIBRSTO 
1554,  89  mtLg 


•  dicembre.. 


1655,  8  marzo. 


•  maggio... 


IngUo 


n  settembre. 


1556,  gemiaio. 


9  5  febbraio. 


4  nmggjto. 


Cose  Notabili 


Filippo  di  Savoia  Signor  di  Racconigì , 
arrestato  dagli  Spagnuoli ,  viene  chiuso 
nel  castello  di  Volpiano. 

I  Francesi  prendono  Ivrea ,  Malvicino 
e  Masino  ;  fortificano  Santià ,  occapano 
Biella  a  pleme  d'artisans  et  de  gens  adon- 
nées  à  toute  sorte  de  trofie  ».  (  Viilars). 

Vallesani  vorrebbero  occupare  la  Valle 
d'Aosta  sotto  pretesto  che  Carlo  il  Buono 
Tavea  loro  ipotecata ,  ma  Brissac  li  mi- 
naccia e  ristanno. 

Claudio  Malopera  di  Cuneo  era  Consi- 
gliere, Senatore  e  Giudice  maggiore  di 
Nizza. 

Francesi  si  impadroniscono  per  sor- 
presa notturna  di  Casale. 

Francesi  e  Piemontesi  assediano  e  pren- 
dono Volpiano. 

A  Torino  ricostruzione  del  bastione  di 
San  Giorgio  verso  la  Consolata. 

Brissac  espugna  Moncalvo. 
Si  riapre  l'Università  di  Torino. 


Brissac  espugna  Vignale  con  grande 
spargimento  di  sangue. 

Il  Marchese  di  Pescara  espugna  Ca- 
stagnole d'Asti,  e  uccide  lutti  i  Francesi 
che  vi  trova. 

Tregua  di  5  anni  tra  i  France.<:i  e  gli 
Imperiali. 

All'uscire  da  questa  guerra  il  Piemonte 
e  specialmente  la  parte  meridionale  ed 
orientale  del  medesimo,  per  lo  innanzi 
bellissima  ,  era  incolta ,  senza  gente  nelle 
città  ,  senza  uomini  e  senza  animali  per 
le  ville  ,  già  imboschita  tutta  e  selvaggia. 
H  pio  delle  case  abbruciate  ;  della  mag- 
gior parte  de'  castelli  le  mura  soltanto. 
Gli  abitanti ,  parte  morti  di  peste ,  parte 
uccisi  dalla  guerra,  o  perduta  ogni  cosa 
raminghi  lunge  dalla  patria,  perpetuo  nido 
di  guerra  e  ladronecci.  Cosi  ritraggo  la 
desolazione  subalpina  un  testimonio  di 
vista  ,  il  Cardinal  Navagero. 

Ii>  Vercelli  supplizio  del  Signor  cM 
Nerjeu ,  accusato  di  tradimento. 


SiDcronismi 


1565,  88  mano.  Muore 
Giallo  III,  e  pochi 
giorni  dopo  (SO  aprile) 
maore  il  nuovo  Papa 
Marcello  II  (Cervini). 
-  Paolo  IV  (Caraffa). 

»  Carlo  V  rinnnsia  i 
Paesi  Bassi  a  Filippo 
suo  figUaolo,  a  cui 
cede  pochi  mesi  dopo 
la  Spagna ,  la  Sicilia 
e  la  Sardegna. 

1)  Pace  tra  le  varie 
confessioni  in  Ger- 
mania. 

1556  ,  87  agosto.  Car- 
lo V  rinunzia  la  coro- 
na imperiale  a  Fer- 
dinando I  suo  fratel- 
lo ,  già  detto  Re  dei 
Romani. 

n  Muore  in  Francia 
Luigi  Alamanni  poeta 
ed  esule  fiorentino. 

n  Morte  di  Sant'  Igna- 
zio da  Loyola. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
acquistati  o  perduti 


EiUKUBLE  Filiberto 
1556,  novelli. 


1557,  i^ennaio. 


»  aprile 

f»  8  maggio. 


«  10  agosto. 


1558,  maggio. 


Il  8  settemb. 


1559,  8  aprile. 

(  Acquiitati  ) 

Ricoperà  gli  Stati 
aviti ,  ad  eccezione  di 
Ginevra ,  del  paese  di 
Taud  e  del  Vallese. 

Colla  pact  di  OuUl 
Cam&re«l. 


% 


Cose  Notabili 


I  Francesi  ingrossano  in  Piemonte  col- 
r  intento  di  violare  la  tregua. 

Piemonte  costretto  a  pagare  4 Smila 
scudi  al  mese  per  le  vettovaglie. 

Muore  a  Anversa  di  ritorno  dali'In- 
ghilterra  ,  dove  Emanuele  Filiberto  Tavea 
mandato,  Monsignor  Pietro  Cazzino  Ve- 
scovo d'Aosta  ,  benemerito  della  religione 
per  avere  preservato  la  sua  diocesi ,  ool- 
Taluto  dei  tre  Stati ,  dagli  errori  di  Cal- 
vino che  vi  si  era  introdotto  con^ un  gran 
numero  di  partigiani. 

Francesi  prendono  Valenza. 

Prendono  Valfenera  o  Cherasco. 

Brissac  dà  gagliardi  assalti  alla  città  di 
Cuneo,  che  sono  viepiù  gagliardamente 
respinti.  Sul  finire  di  giugno  avvicinandosi 
Pescara  con  soccorsi,  i  Francesi  si  riti- 
rano non  sine  rugosa  fronte  et  labiorum 
mordicatione.  Così  il  Miolo  contemporaneo. 

Battaglia  di  S.  Quintino  vinta  da  Ema- 
nuele Filiberto  con  totale  sconfitta  dello 
esercito  francese. 

Francesco  Jourdain  Tesoriere  generale. 

Brissac  termina  a  Torino  il  bastione 
degli  angioli  vicino  al  castello  e  il  para- 
petto e  il  ponte ,  a  spese  del  cittadini. 

Il  Duca  di  Sessa ,  Luogotenente  Impe- 
riale, espugna  Centallo;  ne  ordina  la  de- 
molizione; ne  vieta  la  riedificazione  sotto 
gravi  pene  ;  poi  procede  colle  stese  furie 
vandaliche  a  distruggere  lloccasparviera, 
Demonte,  Boves,  Boccavione^  i  castelli 
di  Caraglio  e  di  Sanfrè. 

In  quest'anno  per  quistioni  insorte  tra 
gli  studenti  dell'Università  ed  i  soldati 
francesi  si  chiudono  di  nuovo  le  scuole. 

Pace  di  Catcau  Cambresì. 

Restituzione  degli  Stati  al  Duca,  ec- 
cettuandone le  piazze  di  Torino ,  Chieri , 
Pinerolo,  Chivasso  e  Villahova  d'Asti, 
che  saranno  tenute  dai  Francesi  e  dagli 
Spagnuoli  finché  nascano  figli  dal  matri- 
monio ,  che  Emanuele  Filiberto  dee  con- 
trarre con  Madama  Margherita  ,  provetta 
fanciulla  ma  di  gran  mente,  sorella  del  Be  ; 
matrimonio  già  progettato  fin  dal  45S6. 


SiDcroDismi 


1557,      aM    d*o 
Nasce    a    Bori 
Bressa  (Stato 
vola)   il  celebi 
ionio  Favre  o  '. 


1658.  Elisabetta 
d*  Inghilterra. 

«  Maoro  a  Toi 
tre  Bayro  me 
mo80. 

«      SI   aettembi 
lo    V  muore 
vento   di  San 
nell^Eatremad 


1559 ,  18  agosto 
Papa     Paolo 
Pio  IV  (de'  M 
Milano). 

TI  Muore  Arrì^ 
di  Fraoda.  G 
cede  Francese* 
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Ntmi  dei  Principi, 

Domii\j 
usiali  0  perdali 


tUSLR  FlLIBKBTO 

1559. 


1»  S9  dlcemb. 


i5eo,  gennaio. 


I  Francesi  nel  restituirò  le  terre  al 
Duca  minarono  i  bastioni. 

II  Conte  di  Masino,  Luogotenente  ge- 
nerale d'Emanuele  Filiberto,  piglia  pos- 
sesso degli  Stati  in  nome  di  lui. 

Editto  d'Emanuele  Filiberto,  che  an- 
nulla gli  Statuti  delle  comunità  che  im- 
pongono pene  leggiere  da  soddisfarsi  in 
danaro  per  omicidii ,  violenze  ed  altri 
gravi  reati ,  e  riduce  la  sanzione  penale 
alla  norma  del  Gius  Romano ,  dichiarando 
che  la  sicurezza  comune  e  pubblica  dcbbe 
anteporsi  ad  ogni  antico  statuto  e  privi- 
legio ,  massime  quando  s' incontran  cose 
capaci  di  muovéV*e  Tira  di  Dio  centra  gli 
uomini.  Fe'ancora  divieto  di  portare  armi, 
se  non  dì  cammino ,  cioè  andando  da  un 
luogo  all'altro. 

Francesco  deLalléa ,  Signor  de  la  Tour- 
nette  ,  Tesorier  generale.  Fin  dal  4550 
era  Ricevitore  dei  tre  Stati  di  Savoia , 
del  Genevese  e  del  Fossignì. 

Piattaforma  di  trabucchi  450  fabbricata 
a  Torino  a  Porta  Susina  da  Maestro  Vit- 
toneto. 

In  quest'anno ,  o  ne'  primi  due  mesi 
del  seguente  morì  Niccolò  Balbo  primo 
Presidente  del  Senato  e  della  Camera  dei 
Conti  ;  il  quale  poco  prima  avea  steso  il 
celebre  parere ,  in  cui  propose  ad  Ema- 
nuele Filiberto  la  maggior  parte  delle  ri- 
forme che  questi  poi  eseguì ,  e  alcune 
ancora  che  non  osò  o  non  potè  eseguire. 
Mente  lucida  e  senso  retto  congiunti  con 
lunga  sperienza  ed  una  vasta  dottrina.  Il 
Tesauro  lo  dice  molto  più  sottile  e  più 
dotto  del  suo  fratello  Gianfrancesco  Balbo, 
autore  del  celebre  trattato  De  prescriptio- 
nibus  ristampato  più  volte.  Niccolò  Balbo 
ebbe  per  successore  nel  Senato  Cassiano 
del  Pozzo. 

Emanuele  Filiberto  colla  Duchessa  a 
Nizza,  e  dopo  qualche  mese  in  Piemonte  e  a 
Vercelli,  dove  stabiliscono  la  loro  residenza. 

Da  Nizza  deputa  custode  della  sua 
biblioteca  Lodovico  Nasi.  , 

Cresce  le  prerogative  de' Senali  di  Sa- 
voia e  di  l'icmonte. 

Per  Asti  e  Ccva  stabilisce  Giudici  delle 
ultime  Appellazioni ,  scegliendoli  tra  i 
Senatori  o  Consiglieri  di  Stato. 

Nel  riformar  la  milizia  vuole  che  rego- 
lare sia  l'amministrazione  delle  cose   di 
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guerra ,  e  crea  un  Contador  generale  de- 
putando a  tal  carica  Don  Diego  Ortiz  de 
Pros  spagnudo,  per  aerre  egli  per  lo 
spalio  di  molti  anni  servito  m  tal  offiHo  ed 
altri  di  grande  importanza  alla  Maestà  di 
Carlo  V  Imperatore. 

Richiama ,  a  pena  di  confìsca  dei  beni , 
i  sudditi  che  si  trovassero  neiresercizio 
dell'armi  o  nella  professione  delle  lettere 
presso  straniere  potenze  ;  prova  d' afletto 
alquanto  eccessiva  verso  i  valorosi  e  vir- 
tuosi uomini ,  che  le  lunghe  calamità  dei 
paesi  subalpini  avean  costretto  ad  abban- 
donare la  patria.  Ma  forse  era  necessario 
quest'ordine  a  ridestare  il  moribondo  sen- 
timento di  nazionalità. 

Libro  di  nuovi  ordini  in  materia  di 
procedimento  criminale.  Il  Duca  tende 
ad  abbreviarlo  e  a  dare  all'accusato  pieuo 
adito  a  difendersi  ;  vuple  inoltre  che  il 
Giudice  ponga  non  minore  zelo  a  chiarir 
r  innocenza  che  la  colpa  ;  ordina  che  gli 
Ufficiali  dì  giustizia  insieme  coi  Deputati 
del  Comune  visitino  ogni  otto  giorni  i 
carcerati  anche  per  agevolar  loro  le  difese. 

Giunge  a  Nizza  Andrea  Boldù  Amba- 
sciatore veneto ,  ed  è  ricevuto  con  grande 
onore  da  Emanuele  Filiberto. 

Boldù  scrive  alla  Signoria  di  Venezia  : 
a  che  il  Duca  attende  con  ogni  diligenza  a 
riformar  le  cose  sue ,  è  d'animo  molto 
elato  (  ^c  ) ,  anderà  per  li  monti  a  veder 
i  passi  che  possono  render  sicuro  il  suo 
Stato  e  per  veder  miniere  ». 

Scrive  ancora  che  la  Duchessa  è  am- 
malata e  in  dubbio  di  diventar  etica  ;  cbe 
il  Duca  si  lagna  fortemente  di  quattro 
vallate ,  Lucerna ,  Angrogna  «  Porosa  e 
San  Martino ,  dove  son  quelli  della  reli- 
gione riformata  ,  dicendo  che  sono  S5mila 
uomini  cbe  si  preparano  all'armi. 

L'Ambasciador  di  Berna  dice  al  Duca , 
cbe  se  vuol  essere  difensore  del  Vangelo 
gli  restituiranno  tutto  ciò  che  gli  hauno 
tolto  e  saranno  buoni  amici.  Il  Duca  ri- 
sponde, cbe  se  restituiranno  saranno 
amici  ed  egli  difenderà  il  Vangelo,  in- 
tendendosi del  vero.  Sapendo  l'ambasciata 
che  doveva  fargli  poco  mancò  lo  riman- 
dasse senza  udienza.  (  Boldù  ]. 
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Nizza.    Albergamento   perpetuo  a 
'irana  di  Pincrolo  delle  seguenti 

^ella  Boccarda  alla  Perosa 
^,ia  aperto; 
v^so  di  Pietro  Gravetto  a  Brezzo  ; 
.   Due  erosi  delle  crosieri  da  lui  aperti 
a  Forno  di  Croscavallo  ; 
4."  Al  Turrione  il  eroso  del  Pello; 
5.°  Il    eroso   da    lui   aperto  a   Viù    e 

Lcmic  ; 
6.°  Li  erosi  che  ha  fatto  aprire  in  Ta- 

rantasia. 
Il  Duca' riserva  ì  propri!  dritti  e  quei 
dei  terzi  :  vuole  la  decima  netta  e  puri- 
ficata di  tutto  il  metallo  scavato;  la  pre- 
ferenza nella  vendita  dell'argento  e  rame, 
come  si  pratica  nel  Tirolo  ed  in  Sassonia, 
con  divieto  di  venderlo  fuori  Stato. 

Sopraìntondente  Generale  delle  miniere 
era  il  Ciambellano  Conte  di  Lucerna ,  go- 
vernatore del  Mondovì. 

Essendo  data  intenzione  al  Duca ,  che 
i  riformati  delle  valli  quietarono,  egli 
sospende  le  provvisioni  rigorose  contro 
di  loro.  (Boldù  -  Archivio  di  Venezia , 
Rubricarlo  di  Savoia,  num.  1). 

Filippo  di  Savoia  scrive  da  Racconigi 
al  Duca ,  che  quelli  del  Villar  non  voglio- 
no prender  Tarme  contro  di  lui;  ma  alcu- 
ni ritirarsi,  altri  aspettare  il  martirio. 
«  Il  che  sarebbe  gran  meraviglia  e  gran 
(M)ro passione  ,  poiché  si  vede  loro  non 
peccar  di  propria  malizia ,  ma  con  sim- 
plicitè  d' animo ,  e  che  la  colpa  non  pro- 
cede da  loro,  ma  dalli  Ministri  passati  ; 
onde  meritano  quel  riguardo  che  la  sua 
prudenza  e  clemenza  gli  ispirerà  ». 

Lucerna.  Alleanza  del  Duca  colla  vec- 
chia lega  de' Cantoni  alemanni.  Si  rinnova 
con  qualche  modifìcazione  quella  del  4477. 
La  negoziarono  pel  Duca  Bellegarde,  Lam- 
bert e  Veuillet. 

Gli  uomini  delle  valli  riformate  pre- 
stano obbedienza  al  Duca  ed  al  Nunzio 
Apostolico.  (Boldù). 

Emanuele  Filiberto  crea  una  Univer- 
sità degli  studi  in  Mondovì.  Dice  farlo 
per  consiglio  del  gran  Cancelliere  Lan- 
gosco  e  di  Carlo  dei  Conti  di  Lucerna , 
Governator  di  Mondovì.  Questi  era  uomo 
colto  e  fautor  delle  lettere.  Famosi  Ict- 
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tori  vi  chiama  dall'  Italia  e  dalla  Francia. 
Antonio  Goveano ,  di  Beja  in  Portogallo , 
filologo  e  giureconsulto,  discepolo  del 
toscano  Emilio  Ferretti,  d'ingegno,  a 
parer  del  Gravina,  vario  e  veloce  ,  emulo 
del  Cujacio.  Il  Menocchio ,  il  Vimercato , 
l'Ottonaio,  Giovanni  Manuzio  da  Bordeaux, 
e  l'insigne  umanista  Giambattista  Giraldì 
Cintliio  da  Ferrara  ,  autore  delle  Ecatom- 
mitl.  Anche  il  celebre  stampatore  Tor- 
reolino  da  Firenze.  De' nostri  citerò  sola- 
mente il  chiaro  giureconsulto  Aimone 
Cravetta  da  Savigliano  ed  Agostino  Buccio 
originario  di  Carmagnuola ,  ma  nato  a 
Torino ,  medico  e  filosofo. 

Divieto  d'accordarsi  col  fisco  nelle 
cause  criminali. 

Emanuele  Filiberto  ordina  che  i  tre 
Stati  d'Aosta,  quando  intendano  congre- 
garsi, ne  chiedano  il  permesso.  I  ire  Stati 
d'Aosta  constavano  del  Clero  (compresi 
anche  i  Curati  e  gli  Ordini  religiosi  che 
possedevano  beni  temporali  ) ,  dei  Nobili 
coi  quali  sedevano  i  Sindaci  d'Aosta ,  e 
qualche  graduato  famoso  che  fosse  nel 
Consiglio  dei  Commessi  ;  e  del  popolo 
cioè  degli  Ufficiali  di  giustizia  e  Sindaci 
rurali ,  i  quali  non  erano  ammessi  a  se- 
der cogli  altri  due  Stati  ,  ma  stavano 
fuori  ;  e  quando  le  deliberazioni  del  Clero 
e  dei  Nobili  venivan  loro  notificate ,  vo- 
tavano cumulativamente.  Se  non  consen- 
tivano, il  Clero  ed  i  Nobili  ripigliavano 
la  votazione  e  facean  caso  delle  osserva- 
zioni del  terzo  Stalo. 

Continuarono  i  tre  Stali  d'Aosta  a  ra- 
dunarsi con  qualche  frequenza  fino  al 
noe.  (Vedi  de  Tìllicr  presso  Duboin.  /tec- 
colta  delle  leggi.  Opera  questa  preziosa  e 
di  somma  importanza  ed  eminentemente 
nazionale  ). 

Primo  Nunzio  Apostolico  alla  Corte  di 
Savoia  Monsignor  Francesco  Bachod ,  Ve- 
scovo di  Ginevra,  suddito  del  Duca  es- 
sendo nato  nel  Bugey. 

Emanuele  Filiberto  promulga  un  li- 
bro di  decreti  sulla  forma  e  lo  stile  da 
osservarsi  nelle  cause  civili.  Ordina  negli 
atti  giuridici  e  nelle  cose  di  Stato  l'uso 
delle  lingue  volgari,  francese  in  Savoia  , 
italiana  in  Piemonte.  Prescrive  la  consegna 
di  tutti  i  nascimenti  al  Segretario  delTribu- 
nalc  di  ciascun  luogo,  al  quale  e  ai  Parro- 
ci ne  ordina  la  registrazione  col  confronto 
in  fin  del  mese  dei  rispettivi  registri. 

Ecco  ottimo  elemento  dello  stato  civile. 
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Franchezza  compiuta  dai  carichi  pub- 
blici e  comunali  ai  forestieri  che  verran- 
no ad  esercitare  le  arti  meccaniche  e 
l'agricoltura. 

Editto  con  cui  s'ordina  l'universale  af- 
francamento de'servi  della  gleba  e  taglia- 
bili in  Savoia. 

Repressione  dei  Valdesi  tumultuanti  ; 
poi  perdono  e  tolleranza  del  loro  culto. 

Creazione  di  milizie  nazionali. 

Aumento  del  prezzo  del  sale,  consen- 
tilo dai  Comuni  e  chiesto  da  Emanuele 
Filiberto  come  tributo  che  colpiva  l'uni- 
versale senza  distinzione  di* classi  né  di 
privilegi.  Non  ^ì  ottenne  peraltro  dovun- 
que senza  difficoltà  e  senza  qualche  torta 
parola  dei  Ministri  ducali. 

Emanuele  Filiberto  va  in  Savoia  per 
costrur  la  fortezza  di  Monmegliano ,  e 
per  contentar  i  Savoiardi  che  si  lagnano 
della  sua  residenza  in  Piemonte. 

I  Francesi  mormorano  nel  vedersi  for- 
tificar la  Savoia.  (  Boldù  ). 

Pio  IV,  il  quale  aveva  concesso  ad 
Emanuele  Filiberto  e  alla  Duchessa  lo 
spoglio  di  tutto  il  clero  d'Aosta ,  resti- 
tuisce di  consenso  del  Duca  a  quel  clero 
la  facoltà  di  testare ,  e  respinge  le  istan- 
ze del  Vescovo  che  diceva  a  sé  devo- 
luto quello  spoglio. 

Emanuele  Filiberto,  affin  di  dar  esem- 
pio ai  popoli  che  vuol  dotare  di  arti 
e  di  manifatture  ,  fa  piantar  ad  tin  tratto 
47roil8  moroni  nella  sua  possessione  della 
Margherita  presso  Tronzano,  dove  ha  man- 
dato un  giardiniere  vigevanasco.  Nel  4662 
se  ne  formava  colà  un  vivaio.  Sei  anni 
dopo  si  facean  piantamenli  di  questi  al- 
beri preziosi  al  Parco  presso  Torino.  Il 
Duca  trovò  sudditi  spensierati ,  ingordi  , 
scialacquatori,  senza  una  industria  al 
mondo. 

Gens  laeta^  hilaris  addicia  choreis^ 
Nil  curam  quidquid  crastma  luna  ferat. 

Così  dipingeva  lo  Scaligero  i  Pie- 
montesi. 

II  Duca  li  rendette  nel  corso  di  20 
anni  industri,  laboriosi,  procaccianti,  as- 
segnati ;  li  rendette  anche ,  ciò  ohe  più 
monta  ,  guerrieri ,  mentre  prima  aveano 
pochissima  inclinazione  per  la  milizia. 
Miracolo  operato  dal  senno,  dall'energia 
di  volontà  e  dalla  costanza  d'un  uomo. 
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Grand'ostacolo  faceva  ancora  aironità 
nazionale  Saluzzo,  già  di  fatto  caduta 
in  man  della  Francia,  la  quale,  inchiusa 
com'era  negli  Stati  del  Duca ,  li  rendea 
meno  atti  ad  essere  ben  governati  e  di- 
fesi. Ma  appunto  allora  stava  per  nascere 
ad  Emanuele  Filit>erto  chi  dovea  levar 
colla  forza,  opportunamente  adoperata, 
alla  Francia  e. restituir  la  nobil  provincia 
all'Italia. 

Nasce  a  Rivoli  Carlo  Emanuele  I. 
Grande  avvenimento,  appena  sperato, 
da  cui  dipende  l'essere  o  il  non  essere 
della  Monarchia  di  Savoia  ,  poiché  se  non 
fosse  nato  erede  del  trono,  il  Piemonte 
ridiveniva  provincia  francese. 

Fu  govematrice  del  Principino  la  mo- 
glie del  Presidente  Porporati. 

La  città  di  Torino  invia  Deputati  al 
Re  di  Francia,  perchè  vieti  ai  Luterani 
di  predicare  contro  la  Religione  catto- 
lica. -  Il  Re  ordina  ch'essi  predicatori 
sien  cacciati. 

Il  Vescovo  di  Tolone ,  Monfort ,  Solare 
di  Moretta  e  Du  Boucbet  mandati  a  Pa- 
rigi dal  Duca  ad  offerire  aiuto  di  3mila 
fanti  e  400  cavalli ,  ed  a  chiedere  la  re- 
stituzione delle  quattro  piazze  occupate 
dai  Francesi ,  e  ciò  in  conformità  del 
trattato  di  pace.  Trovano  consenzienti  la 
Regina  madre ,  il  Cardinal  di  Lorena ,  il 
Duca  di  Guisa  ed  il  Contestabile  ;  duri  il 
Re  di  Navarra ,  Brissac ,  e  il  Presidente 
Seguin  ,  mentre  un  Segretario  del  Bordi- 
gllooe ,  Luogotenente  del  Re  in  Piemon- 
te ,  s'adoperava  anche  a  tutt'uomo  a  su- 
scitar ostacoli. 

Scudi  2400  d'oro,  dati  a  Dionisio  Tor- 
rone Veronese  maestro  della  fabbrica  dei 
berretti  in  Moncalieri,  il  qua^e  fece  poi 
cattivi  alTari  e  fuggi. 

Il  Capitano  Carpone  intraprende  di  co- 
strurre  la  strada  da  Cuneo  a  Nizza. 

Scrive  Monsignor  Bobba  al  Duca,  che 
II  Papa  non  biasima  il  disegno  di  far  l'im- 
presa di  Ginevra ,  ma  non  lo  lauda  ,  pa- 
rendogli fuori  df  tempo. 

Marc'Antonio  Bobba  Vescovo  di  Ao- 
sta ,  che  già  si  trovava  in  Roma  è  man- 
dato come   Orator  di  Savoia  al   Concilio 
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di  Trento  con  grande  soddisfazione   del 
Papa. 

Questa  ò  la  data  dei  primo  atto  con- 
solare che  scrisse  la  città  di  Torino  in 
lingua  italiana. 

Ordini  dati  da  Emanuele  Filiberto  in 
letto  di  giustizia ,  sulla  fede  cattolica  e 
sull'aroministrazione  degli  spedali. 

Emanuele  Filiberto  edifica  la  citta- 
della di  Vercelli  coi  disegni  di  Francesco 
Pacciotto  di  Urbino ,  e  sotto  la  direzione 
di  Domenico  Ponzello. 

Torino,  Ghivasso,  Chieri  e  Villanova 
restituite  dai  Francesi  al  Duca.  Essi  oc- 
cupano invece  Savigliano  «  Pioerolo  e  la 
Perosa  ;  ma  la  restituzione  ha  luogo  dopo 
infinite  difficoltè  mosse  dal  Governatore, 
Imberto  de  la  Platière  di  Bourdillon ,  il 
quale  non  obbediva  ai  reiterati  ordini  del 
Re  e  della  Regina  di  Francia. 

Ad  ottenere  le  quattro  piazze  dai  Fran- 
cesi f  che  avrebbero  invece  desiderato  di 
rioccupare  l'intero  Piemonte,  valse  molto 
il  favore  di  cui  godea  presso  la  Regina 
uno  degli  Inviati  savoiardi ,  Monsignor 
di  Monfort.  Ciò  appare  da  una  lettera 
del  Du  Bouchet  (24  settembre  4562),  il 
quale  scrisse  ancora  queste  parole:  Toute 
la  mensonge  et  l'mfidélitè  du  monde  a  sa 
source  dans  cette  cour  de  France. 

Ma  in  quest'importante  negozio  ten- 
tato in  un  momento ,  in  cui  la  Francia  era 
imbarazzatissima  per  la  guerra  di  reli- 
gione ,  s'adoperò  ancora  poderosamente 
Girolamo  della  Rovere ,  allora  Vescovo  di 
Tolone ,  poi  Arcivescovo  di  Torino  e  Car- 
dinale ,  uomo  di  molto  giudizio,  di  molta 
sperienza  negli  affari  di  Stato  ,  accorto  e 
considerato  nel  negoziare.  Egli  fu  accet- 
tissimo alla  Corte  di  Francia  ed  ebbe  la 
grazia  e  la  stima  dei  Principi  e  dei  Mi- 
nistri. 

In  ultimo  la  Regina  era  così  sdegnata 
per  r  ostinazione  del  Bordigliene  ,  che 
trattava  di  farlo  rivocare,  e  di  spedire 
Monsignor  d'Anvillc  o  qualcun  altro  in 
suo  luogo  perchè  la  restituzione  si  faces- 
se senza  indugio.  Negoziava  col  Bordiglie- 
ne il  Mastro  Auditore  Cocconato  ,  il  qual 
gli  fece  dare  centomila  scudi  por  le  pa- 
ghe de'  soldati  ,  chiesti  dapprima  a  titolo 
di  prestito  ,  che  naturalmente  non  fu  mai 
rimborsato. 
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Il  Duca  trasferisce  la  sua  residenxa  a 
Torino ,  e  vi  ricbiaroa  il  Senato  da  Ca- 
rignano. 

Privilegi  per  le  fabbriche  di   sapone. 

Un  Conomissario  del  Duca  ,  essendosi 
recato  a  Sala  per  ridurre,  secondo  l'an- 
tica usanza  un  beneficio  vacante  a  mani 
del  Principe,  quegli  abitanti  suonano 
campana  a  martello  contro  di  lui.  Ne 
viene  perciò  arrestato  e  processato  un 
buon  numero. 

Editto  che  limita  gli  acquisti  delle 
manimorte. 

Il  Duca  introduce  l'arte  della  seta  a 
Torino,  e  poi  a  Moncalieri,  a  Ciamberì 
ed  altrove ,  privilegiandone  i  maestri. 

Colloca  nel  suo  palazzo  dodici  pezzi  di 
tappezzeria  fiamminga  lavorati  a  oro,  ar- 
gento e  seta  da  Maestro  Francesco  Ghi- 
tiels  ,  che  glieli  recò  a  Torino. 

Instituisce  la  carica  di  Generale  di 
tutte  le  Finanze  di  qua  e  di  là  dai  monti 
con  ampli  poteri ,  e  vi  deputa  il  geno- 
vese Negron  de'  Negri ,  creato  Conte  di 
Stupinigi  ;  instituisce  eziandio  un  Con- 
trollore, correttore  generale  de'  conti. 

La  zecca  di  Frinco  conia  monete  bas- 
se ed  adulterine  a  somiglianza  di  quelle  dì 
di  Savoia. 

Trattato  di  Losanna  tra  il  Duca  di  Sa- 
voia ed  i  Cantoni  protestanti,  che  il  Re 
Cattolico  ed  il  Re  Cristianissimo  fecero 
gran  difficoltà  di  approvare  eccettuando  il 
primo  i  benefizi  e  le  decime,  riservando 
il  secondo  i  propri!  dritti  senza  dichiararli. 

Tasso  di  scudi  SOOmila  imposto,  a  pe- 
tizione del  paese ,  in  luogo  del  cresciuto 
prezzo  del  sale  ,  e  scompartito  in  ragione 
dei  registro ,  onde  T  origine  dell'  imposta 
prediale. 

Il  Duca  edifica  la  cittadella  di  Torino, 
il  cui  primitivo  concetto  appartiene  a 
Francesco  degli  Orologi ,  ingegnere  vicen- 
tino ;  Francesco  Pac^iotto  ne  fece  poi  i 
disegni  per  Emanuele  Filiberto,  Pacciotto 
fortificò  altresì  Cuneo ,  Savigliano ,  Villa- 
franca  ,  Nizza  ,  Borgo  in  Bressa  ,  e  Som- 
mariva. 

II  Duca,  stante  la  necessità  che  hanno  i 
suoi  Stati  di  sana  et  calolica  dottrina  et 
di  buoni  costumi ,  assegna  un  sussidio  per- 
chè i  Gesuiti  (  che  aveano  già  casa  a  Moo- 
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dovi)  aprano  collegio  in  Ciamberì.  Tre 
anni  dopo  aprirono  un  altro  collegio  in 
Torino. 

Vero  è  che  allora  l'eresia  erasi  infil- 
trata in  molte  provinole,  e  che  quei  reli- 
giosi molto  si  travagliarono  a  restituir  le 
vere  dottrine  della  Chiesa  cattolica ,  e 
ciò  senza  crudeltà ,  né  rigori ,  ma  inse- 
gnando e  predicando. 

Comincia  ne' chiostri  di  S.  Domenico 
a  Torino  la  Compagnia  della  Fede  Catto- 
lica ,  poi  chiamata  di  S.  Paolo ,  che  fondò 
tanti  istituti  di  bcneflcienza  e  stabilì  re- 
golati soccorsi  a  domicilio  ai  poveri  ver- 
gognosi. 

Il  Duca  compra  il  Valentino  dal  Pre- 
sidente Renato  Birago. 

Prammatica  suntuaria  in  cui ,  fra  le 
altre  cose,  si  vieta  l'introduzione  della 
seta  lavorata  ,  permettendosi  solamente 
quella  della  seta  greggia  affinchè  si  lavori 
nel  paese;  indi  si  modera  11  lusso  negli 
abiti ,  nelle  feste ,  nelle  vivande.  Sebbene 
fosse  frutto  d'un  errore  economico  la  legge 
suntuaria  ,  vero  è  che  allora  i  Piemontesi 
erano  quanto  privi  di  industria,  altrettanto 
pieni  di  vanità.  Questa  legge  è  più  scu- 
sabile in  tempi  in  cui  i  Piemontesi ,  non 
avendo  industria  nò  arti,  spendevano, 
tutto  il  loro  avere  in  lautezza  di  mense  e 
in  grandigia  d'abiti  e  di  feste. 

Emanuele  Filiberto  scrive  a  Monsi- 
gnor di  Boglio  «  non  faccia  rumore  al- 
cuno centra  gli  Ugonotti ,  ma  tenti  porre 
rimedio  soavemente  ». 

Scrive  al  Duca  di  Mantova ,  che  vuol 
ripigliare  la  causa  del  Monferrato.  Che 
non  l'ha  fatto  prima  per  causa  de' moti 
d'Alba  e  di  Casale  ,  per  non  aver  mai 
amato  di  profittare  di  simili  occasioni.  Ma 
ora ,  tornati  quei  popoli  dell'ubbedienza 
non  vi  è  più  ragione  di  differire. 

Nelle  cause  criminali  ordina  ommet- 
tersi  rappello  al  Prefetto,  ma  recarsi 
direttamente  al  Senato. 

Baldassarre  De  la  Ravoire  ,  chiamato 
Monsignor  della  Croce,  Consigliere  del 
Consiglio  segreto,  è  deputato  Ambascia- 
dorè  di  Savoia  all'Imperatore. 

11  Signor  di  Passy,  già  Vescovo  di 
Nevers/  apostata ,  ò  giustiziato  a  Ginevra 
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per  segrete  intelligenze  col  Re  di  Fran- 
cia. 

Il  Presidente  Millet ,  Ministro  di  Sa- 
voia a  Parigi,  negozia  per  ottenere  la 
separazione  del  decanato  di  Savoia  dalla 
diocesi  di  Grenoble  e  l'erezione  del  ve- 
scovado di  Ciamberì.  Come  pure  perchè 
le  monete  di  Savoia  abbiano  corso  in 
Francia ,  promettendo  che  si  faranno  di 
buona  lega. 

Emanuele  Filiberto  prega  il  Conte  di 
Tenda  di  non  raccettar  nel  suo  dominio 
sudditi  di  Savoia  senza  almeno  che  pre- 
stino sicurtà  di  non  macchinare  cosa  al- 
cuna contro  lo  Stato  e  di  non  dogmatiz- 
zare i  suoi  sudditi. 

Bernardino  di  Savoia  (  Monsignor  di 
Racconigi)  giugno  a  Vienna  con  otto  com- 
pagnie, che  il  Duca  manda  in  aiuto  al- 
l' Imperatore  contro  ai  Turchi.  Sono  con 
lui  il  Conte  di  Camerano  e  Guido  di 
S.  Giorgio. 

L'Ambasciata  di  Savoia,  così  detta 
d'obbedienza  al  nuovo  Papa ,  è  ricevuta 
da  Pio  y  con  gran  solennità.  Capo  della 
medesima  Giorgio  Costa,  chiamato  Mon- 
«signor  della  Trinità.  È  ben  veduto  dal 
Papa ,  che  gli  fa  molti  favori  ;  ma  in 
quanto  all'indulto  per  la  nomina  ai  be- 
nefizi, alla  investitura  di  Crevacuore  nulla 
ottiene,  perchè  il  Papa  vuol  andar  per 
le  lunghe  e  sentire  le  congregazioni  dei 
Cardinali.  E  però  si  riservano  questi 
affari  all'Abbate  di  S.  Solutore  (Parpaglia), 
Ambascladore  ordinario,  e  al  Cardinal 
Bobba. 

Nella  guerra  dell'  Imperatore  contro  ai 
Turchi  il  Duca  di  Savoia  manda  soccorsi 
a  Cesare  capitanati  da  Monsignor  di  Ca- 
vour suo  cugino. 

La  Bressa  e  il  Baugé  sono  pieni  di 
Ugonotti. 

Navilio  d'Ivrea. 

Ordine  al  Maestro  Uditore  Galatero  di 
trasferirsi  da  diverse  comunità  e  parti- 
colari per  indurli  a  prender  parte  nella 
bell'opera  del  navilio,  che  intende  di 
fare  da  Ivrea  a  Vercelli  ;  se  non  mande< 
ranno  le  obbligazioni  in  buona  forma  di 
concorrere  nella  rata  che  sarà  loro  sta* 
bilita ,  non  se  ne  farà  nulla.  Vada  a  Ivrea, 
poi  dal  Conte  di  Masino ,  il  quale  se  ri» 
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sponderà  che  i  suoi  sudditi  son  poveri , 
egli  li  sollevi  che  ne  ha  modo:  poi  dal 
Capitolo  di  SaDtiè ,  qbai  farà  radunare  in 
altra  terra  per  esservi  il  presidio  spa- 
gnuolo;  poi  a  Vercelli;  che  viene  ad 
esser  fondaco  di  tutte  le  mercanzie  e 
traffichi,  e  che  ha  già  offerto  due  volte 
di  farne  il  cavamenlo  per  quanto  si  sten- 
de il  suo  territorio ,  per  42  o  43  miglia, 
ed  il  restante  lo  facesse  fare  dal  Clero  , 
qual  gode  de  li  cinque  li  tre  nel  territorio. 
Rappresenti  al  Consiglio  della  città,  che 
non  voglia  divider  l'onore  d'un'opera  tanto 
laudabile  ed  utile  ;  ma  tener  mano  solo 
dì  farsi  dare  un  caritatevole  sussidio  dal 
Clero.  Poi  a  Monsignor  Filiberto  Beccaria, 
Vicario  dei  Vescovo,  farà  esortazione  di 
concorrere  in  questa  cosa  ,  dicendo  che 
non  potriano  compiacer  il  Duca  di  cosa 
più  cara.  Il  Cardinal  Ferrerò  ha  promes- 
so di  far  fare  perciò  un  donativo  di  Smila 
scudi  ;  ma  perchè  questo  è  una  miseria, 
vedrà  di  far  aumentare  fino  a  imila  o 
almeno  3mila ,  e  se  ne  farà  fare  obblighi 
in  buona  forma. 

Istruzioni  al  sig.  D.  Diego  d'Acà  per 
Ispagna  per  la  ratifica  del  trattato  coi 
Svizzeri  e  in  particolare  co'  Bernesi  : 

4.»  Chieda  la  ratificazione  del  trattato 
co'  Bernesi ,  come  fu  chiesto  dal  fu  Ma- 
nuele e  già  conceduto  da  S.  M.  come  per 
lettere  d'esso  Manuele  del  xxiv  marzo. 
S.  M.  Cristianissima  l'ha  già  concessa 
come  si  è  domandata  ; 

2°  Sulle  istanze  dell'Ambasciador  Fi- 
guerra  essendosi  prestati  a  S.  M.  sei  can- 
noni per  r  impresa  di  Malta ,  con  patto 
che  il  Duca  d'Albuquerque  li  restituirebbe 
poi  di  quelli  del  Castel  di  Milano ,  ora  il 
prefato  Duca  si  scusa  di  farlo.  Preghi 
Sua  Maestà  a  scriverne  ad  esso ,  es- 
sendo più  che  necessarii  per  la  città  di 
Torino  ; 

3.°  Insista  pel  pagamento  di  42,558 
scudi  d'oro  in  oro  d'Italia  per  intiero 
pagamento  de' forti  di  Nizza  e  Villafranca 
per  tutto  il  mese  di  maggio,  e  dia  una 
volta  provvisione  perchè  si  paghino  re- 
golarmente di  mese  in  (nese  od  almeno 
di  quartiere  in  quartiere ,  giacché  non  è 
suo  servizio  che  tanto  si  ritardino  quei 
pagamenti  ; 

i.*"  Farà  fare  una  lampada  alla  foggia 
di  quelle  della  Madonna  di  Monferrato  ; 
e  manderà  i  vini  che  MaQuclo  avea  com- 
prati per  la  somma  di  250  scudi  : 
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5.<>  Mosirerà  a  S.  M.  la  pianta  e  dise- 
gno della  cittadella  di  Torino,  secondo  che 
fu  da  S.  M.  desiderato; 

6.^  Si  faccia  rimettere  dagli  eredi  del 
MaQuelo  le  scritture  concementi  il  sao 
servizio,  mediante  inventario  in  buona 
forma  ; 

7.<>  Perchè  ha  fatto  una  compagnia  di 
60  gentiluomini  per  stare  appresso  alla 
persona  sua ,  supplichi  S.  M.  per  la  li- 
cenza d'estrarre  60  poledre  del-  regno  di 
Napoli  per  montarle; 

8.°  Perchè  conceda  qualche  pensione 
0  beneficio  al  Cardinal  Bobba  ; 

9.°  8.  M.  avrà  inteso  con  egual  dispia- 
cere ch'esso,  che  il  Turco  ha  saccheg- 
giato r  ìsola  di  Scio  e  fatti  prigionieri  tutti 
i  cristiani ,  fra  i  quali  i  parenti  di  frate 
Angelo  Giustiniano  suo  confessore  (del 
Duca).  S.  M.  sa  quanti  servizi  abbiano 
reso  con  dare  avvisi  di  Levante,  cosa 
che  ha  loro  tiralo  addosso  quella  ruina. 
Lo  prega  a  dar  ad  esso  frate  qualche 
vescovato  ,  con  le  rendite  del  quale  possa 
aiutar  detti  parenti ,  conciossiachè  egli 
per  sé  noi  desideri.  Farà  cosa  degna  di 
sé  e  giusta  ,  essendo  per  conto  suo  acca- 
duta loro  questa  disgrazia.  Non  istaràad 
aspettar  la  spedizione  di  tutte  le  cose  so- 
prascritte ,  ma  solo  delle  coptenute  nel- 
l'art.  3  e  6. 

Cuneo  S  di  settembre  4566.  AUra  me- 
moria  pello  stesso  fine. 

Il  %  di  novembre  4564  i  Signori  di 
Berna  e  gli  Ambasciadori  del  Duca  rau- 
nati.a  Losanna  con  intervento  degli  altri 
Cantoni  e  del  Re  Cristianissimo  e  Catlo- 
lico,  conchiusero  un  trattato ,  e  per  mag- 
gior dignità  desiderarono  le  ratificazioni 
di  detti  due  Sovrani.  Ma  non  essendo 
stale  concedute  semplicemente,  i  Bernesi 
non  le  accettarono  e  ne  domandarono  al- 
tre. II  Re  Cristianissimo  le  concedette 
per  lettere  date  a  Bordeaux  il  26  d'aprilo 
4565.  Il  Re  dì  Spagna  ebbe  scrupoli  per 
causa  de'  suoi  Teologi ,  onde  se  gli  manda 
il  Contador  d'Acab  che  dee  rappresen- 
tare: 

I.  Che  S.  A.  ricuperò  più  della  metà 
del  paese  occupato  da' Bernesi  senza  ra- 
gione ;  che  se  volesse  ricuperarlo  con  la 
forza  l'esito  saria  dubbio;  che  i  Bernesi 
hanno  un  contratto  del  4530  leur  donnant. 
sinon  droict  ,  du  moins  cotjUeurs  ;  che 
mediante  quello  che  riterranno ,  quitano 
il  Duca  di  grandi  somme  loro  dovute  ; 
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n.  Che  S.  M.  vi  guadagna  tanto  quan- 
to il  Duca  : 

4.°  Perchè  i  Vallesiani,  rendendo  quei 
'di  Berna  il  paese  occupato ,  renderanno 
altresì  essi  la  parte  che  occupano  senza 
ragione  nò  azione ,  come  han  confessato, 
domandando  solamente  Us  firais  de  la 
saisi0,  che  stimano  40mila  ^scudi.  Che 
mediante  queste  due  restituzioni  si  andrà 
da  Milano  in  Borgogna,  sia  pel  Gran  San 
Bernardo ,  sia  pel  Sempione  sempre  per 
le  terre  di  S.  A.,  fuorché  in  un  piccolo 
angQlo  del  Vallese; 

8.°  Perchè  quel  paese  è  giusto  tra 
Francia  e  Svizzera. 

III.  Che  Ginevra  è  circondata  dal  paese 
che  si  restituisce  ;  che  però  s'avrà  mezzo 
di  conchiudere  buoni  patti  con  essa. 

Che  S.  M.  non  deve  aver  difficoltà 
circa  la  religione ,  per  cui  non  s' è  stabi- 
lita alcuna  cosa;  ma  solo  s'è  detto  che 
non  si  verrà  a  modi  di  rigore  ;  che  non 
dee  avere  paura  di  consentir  cosa  con- 
traria agli  interessi  della  religione,  che 
ben  conosce  che  il  Duca ,  egli  il  primo , 
non  vorrebbe  mai  consentita  ;  che  ad  ogni 
modo  meglio  è  tórre  il  paese  agli  eretici  ; 
e  più  si  serve  alla  religione  in  questo 
modo  che  nell'altro,  perchè  i  cattolici 
che  vi  sono  non  osano  parer  tali. 

Circa  ai  benefìzi  e  decime  che  debbono 
rimanere  a  ciascuno  nel  paese  posseduto , 
questa  cosa  non  è  contraria  alle  leggi 
ecclesiastiche. 

Si  sono  poi  progettate  quattro  diverse 
specie  di  ratifica  da  proporsi  a  S.  M.,  in  cui 
la  medesima  dichiara  che  approva  tutto  il 
resto ,  fuori  che  l'articolo  risguardante  la 
religione  per  cui  si  sono  riserbati  di  prov- 
vedere ,  e  ch'ella  si  riserva  poi  di  appro- 
vare 0  non  approvare. 

II  Duca  scrive  al  suo  architetto  Orazio 
Pacciotto ,  che  vuole  il  fort«  di  Cuneo  in 
essere  per  tutto  ottobre ,  e  che  vi  sarà 
buona  provvisione  di  danari. 

il  Cardinale  Bobba  scrive  al  Duca 
aver  il  Papa  detto  al  Vescovo  Ferragatta, 
che ,  se  S.  A.  non  fa  morire  quell'eretico 
relapso  di  Vercelli ,  come  prescrivono  i 
canoni  ,  conoscerà  che  lo  sue  lettere 
hanno  poca  forza  e  sarà  costretto  per  sua 
dignità  a  richiamare  il  Nunzio. 
•  Creazione  del  Magistrato  del  Consolato 
e  Commercio. 
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In  seguito  a  sentenza  del  Senato  T  Uni- 
versità è  trasferita  da  Mondovì  a  Torino, 
dove  cominciano  le  lezioni  il  3  novembre. 

VJ  si  aggiungono  Professori  Giacomo 
Cnjacio,  gran  lume  della  giurisprudenza, 
il  quale  ,  ricercato  più  volte  con  calde 
Istanze  d'abbracciare  la  pretesa  riforma , 
perpetuamente  rispondeva  :  NihU  hoc  ad 
edictum  Praetoris.  Giovenale  Ancina  me- 
dico ,  poi  frate  dcToratorio ,  in  fine  Ve- 
scovo di  Saluzzo;  Teodoro  Rendio,  da 
Scio ,  Professore  di  lingua  greca. 

Delegazione  creata  per  sopraintendere 
alla  introduzione  d'arti  e  manifatture  in 
Piemonte. 

Gio.  Paolo  Faxolo  mandato  a  Milano  a 
condur  lavoranti  per  introdurre  a  Nizza 
l'arte  della  lana. 

Il  Duca  ordina  ai  riformati  di  allonta- 
narsi da'  suoi  Stati ,  se  non  sono  disposti 
a  vivere  cattolicamente.  E  ciò  in  termine 
di  due  mesi ,  dando  loro  termine  un  anno 
ad  alienare  i  loro  beni ,  dichiarando  che 
dove  vi  sono  due  religioni  non  vi  può 
essere  quiete  pubblica.  11  che  è  vero 
quando  v'  è  fanatismo  dall'una  o  da  ambe 
le  parti  e  poca  forza  in  chi  regge.  Tale  di- 
sposizione non  fu  peraltro  eseguita  ,  aven- 
do saviamente  il  Duca  pensato  di  non 
perseverare  in  siffatto  rigore  non  con- 
forme alle  sue  opinioni  moderate,  ma 
impostogli  dalla  Corte  di  Roma. 

Viene  a  Torino  un  inviato  straordina- 
rio di  Massimiliano  II  Imperatore;  Siffre- 
do  libero  Barone  di  Stubnitz  e  Rabe- 
stain. 

Madama  la  Duchessa  fa  scrivere  ad 
Emanuele  Filiberto,  che  si  trovava  a 
Borgo  in  Bressa,  dal  Gran  Cancelliere 
Langosco  :  «  Il  Duca  di  Nevers  ha  chiesto 
di  poter  levar  gente  nei  suoi  paesi  per 
servizio  del  Re.  Madama  si  è  riservata 
di  consultar  V.  A.  Però  le  dice  che  badi 
bene  di  non  prender  in  groppa  gli  affari 
degli  altri ,  si  che  venga  a  pregiudicare  i 
suoi.  Madama  ha  sospetto  che  S.  A.  vo- 
glia passare  in  Francia  in  servizio  de! 
Re  in  questo  suo  gran  bisogno  ;  cosa  che 
in  modo  nissuno  non  vorria.  Madama  non 
si  può  dar  pace  che  si  trattenga  tanto 
lungamente  lontano  con  questi  oommo- 
vimenti  e  se  ne  stia  cosi  sicuro,  mas- 


SioGronismì 


1567, 16  febbraio.  1 
abolito  il  nom 
Cardinali,  che  à 
ancora  fuori  di 
ai  sacerdoti  in 
nati,  cioè  fistt 
deputati  alla  n 
tara  d'alcune  • 
principali,  lo  ri 
ai  soli  membri^ 
ero  Collegio. 
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,  Romi  dei  Prinripi, 

Domiiy 
{iiislali  0  perdali 


HUKLB  FlLIBBBTO 
166T. 


1S€T,  15  Ott 


••  18  ottobre. 


«  n  ottobre. 


9  4  dleem. . . 


Cose  Notabili 


girne  essendo  tanto  odiato  dagli  Ugonotti 
come  sa  ». 

Emanuele  Filiberto  da  Borgo  in  Bressa 
,  avea  mandato  qualche  aiuto  al  Presidento 
Birago  a  Lione  contra  gli  Ugonotti ,  che 
s'erano  sollevati  e  avean  posto  l'assedio 
a  Macon.  Nell'opporsi  ai  progressi  degli 
Ugonotti  in  Francia,  Emanuele  Filiberto 
difendeva  i  propri  Stati.  Per  questo  fine 
levò  compagnie  a  cavallo  e  celato  a  Mo- 
dena ,  Urbino ,  Parma ,  e  nei  dominii 
Veneti  e  Lombardi.  Vengono  quai  capi  di 
esse  Cesare  Piovena ,  il  Saviolo,  Marco 
Antonio  da  Gagliano,  tre  Martinenghi  ed 
altri  dei  Vitolli ,  Rangoni ,  Brunoro,  Zam- 
pescbi  (col  carico  di  Colonnello  di  da. 
gento  celato  ). 

Breve  del  Papa ,  che  manda  Annibale 
Rucellai  a  fin  che  persuada  il  Duca  di 
Savoia  a  dar  soccorso  al  Re ,  a  mostrare 
aUe  tenebre  di  quel  regno  U  lume  della 
mente ,  del  coraggio  e  della  pietà  ma. 

Il  Duca  costituisce  il  Magistrato  della 
Riforma  degli  studi ,  e  lo  compone  d'alti 
e  dotti  uomini.  Dell'Arcivescovo  Girolamo 
della  Rovere  ,  del  Gran  Cancelliere  Lan- 
gosco ,  dì  Casslano  dal  Pozzo ,  di  Ottaviano 
Osasco  giurisconsulti ,  i  due  ultimi  di 
gran  fama,  di  Filiberto  Pingone  storico 
illustre  e  Consigliere  di  Stato  ec. 

L'Abato  di  S.  Solutore  (Parpaglia), 
Ambasciatore  di  Savoia  a  Roma,  nega 
stUìa  dannazione  dell'anima  sua  di  aver 
fatto  mali  uffici  presso  al  Papa  contra  al 
Re  di  Francia. 

Monsignor  della  Croce  (  Ravoyre  ) , 
Ministro  di  Savoia  a  Vienna ,  scrive  *.  «  Che 
il  Conte  di  Saim ,  capitale  nemico  dei 
cattolici ,  ha  detto ,  come  egli  sa,  che 
Sua  Altezza  ha  consigliato  Spagna  a  mandar 
l'esercito  in  Fiandra  ,  e  che  gli  Ugonotti 
non  hanno  più  capital  nimico  di  S.  A.  ; 
ma  che  si  guardi ,  che  all'  ultimo  la  di- 
sperazione fa  far  delle  cose  assai  ». 

Accennava  alla  catastrofe  del  Duca  di 
Guisa. 

Si  riduce  alla  metà  il  tasso;  si  torna 
alla  gravezza  del  sale;  s'impone  gabella 
sulle  carni  e  sul  vino  ,  il  tutto  per  ba- 
stare alle  spese  che  necessitava  la  forti- 
ficazione e  la  difesa  dello  Stato  ;  il  quale 
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Anni,  Nomi  dei  Priieipi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Emàhuilb  Filibibto 


1568. 


1569,  4  marzo. 

(  AeqiiiiUiti  ) 

CUblese. 

ButitttUo  dai  ValU- 
tiani  in  vigor  della 
pae9  di  Thonon, 


1570,  5  mag. 


Cose  Notabili 


lascialo  com'  era  si  sarebbe  di  nuovo  po- 
tuto perdere  in  ventiquattro  ore. 

Creazione  del  magistrato  sopra  le  acque. 

Privilegi  a  Micbele  Basili,  veneziano, 
per  fabbricar  sale  a  Nizza. 

In  luogo  della  carica  abolita  di  Mare- 
sciallo di  Savoia  Emanuele  Filiberto  crea 
quella  di  Gran  Maestro  dell' Artiglieria ,  e 
vi  deputa  Gian  Giacomo  di  Bernezio. 

Ordine  del  Senato,  che,  succedendo 
qualche  rissa ,  se  ne  dia  segno  colla  cam- 
pana del  Comune  e  si  serrino  subito  le 
porte,  perchè  intervenendovi  omicidio  o 
ferite,  i  colpevoli  non  possano  scampare. 
U  Gran  Cancelliere  Langosco  ne  dà  avviso 
al  Duca. 

Il  Duca  fa  rivedere  dalla  Camera  le 
passate  alienazioni  dei  beni  demaniali. 

Ritiene  al  suo  servigio  Giovanni  Cbrìe- 
gher.  Nobile  Pomerano,  Intagliatore  in 
legno, 

A  soprav  vedere  le  meretrici  e  i  va- 
gabondi ,  in  luogo  dell'antico  Podestà  del 
Ribaldi ,  che  all'  occorrenza  faceva  an- 
che il  boia,  si  deputa  un  UfOciale  chia- 
mato Cavaliere  della  virtù. 


A  Thonon.  Trattato  di  pace  ed  allean- 
za col  Vallese.  Conferma  dell'alleanza  del 
4528.  Restituzione  al  Duca  de'paesi occu- 
pati fino  al  ponte  di  S.  Gingolph. 


Emanuele  Filiberto  nega  al  Papa  ed 
a  Francia  il  permesso  di  far  massa  d'eser- 
cito nel  suo  Stato. 

Ottaviano  Cacherano  d'Osasco,  se- 
condo Presidente  del  Senato  di  Piemonte 
pubblica  la  prima  raccolta  delle  De- 
cisioni. 

Cittadinanza  torinese  data  ad  Ottavia- 
no Canavero  bresciano.  Ingegnere  di 
S.  A.,  ed  allo  storico  Filiberto  di  Ping^n. 
Sì  era  data  un  anno  prima  a  Francesco 
Pacobiotto ,  altro  e  più  celebro  Ingegnere 
del  Duca. 

Trattato  di  alleanza  con  Berna.  Si  ram- 
mentano quelli  del  U98  e  4509. 

Accordo  provvisorio  delle  diflerenze 
con  Ginevra  a  mediazione  dei  Bernesi.  SI 
ricordano  i  trattati  di  Losanna  e  Nyon 
del  4524. 


ffincroD 


1668,    4    SLgOB 
del  R6  di 
Don  Sebast 
battaglia  d* 

•  Comincia 
alone  de*  Pa 
Capo  di  eas 
mo  di  Kasfl 
dpe  d' Oran 

9  Maore  Ga 
Cesano ,  T* 
Saliixso,  gi 
te ,  filosofo 
sta,  confesi 
terinade'M 

1569.  Kiccolò 
Beoerento , 
Urico,  è  In 
Roma. 

•  Co6imo 
creato  dal! 
duca  di  Ta 


15T0.  Morte  d 
dal  Posto,  : 
del  Senato  ( 
te,  e  anton 
legali  ttlma 
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,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
qoislalì  0  perduti 


jxuELB  Filiberto 
1670. 


w«  ••••••     «••• 


IMI ,  16  log. 


«  S4  settem. 


1678,  14  gen  . 


«  ngetmaio. 


9  19  maggio. 


•  il  logUo... 


*i  ìS  settem. 


Cose  Notabili 


Ordine  a  tulli  i  poveri  forestieri  di 
Sgombrare  da  Torino  In  termine  di  ti  ore 
pei  sospetto  di  peste. 

Costruzione  d'un  teatro  anatomico  a 
Torino. 

Bastiano  dei  Grazioli  di  Castrocaro  go- 
vernatore di  Torino.  Era  morto  in  mag- 
gio 4594. 

Ordine  per  la  consegna  delle  bocche 
umane  e  delle  granaglie. 

Divieto  di  portar  armi  anche  ai  capi  od 
abbati  delle  abbazie  o  compagnie  gioiose. 

Andrea  Provana  «  detto  Monsignor  di 
Leinif  serve  splendidamente  con  tre  gale- 
re piemontesi  nella  battaglia  di  Lepanto. 

Il  Duca  impone  a  Francesco  Meschini, 
che  stava  allora  a  Romandi  procurargli  qual- 
che cosa  di  buono  delle  anticaglie  romane. 

Tiene  ai  suo  servigio  Alessandro  Ar- 
dente pittore  di  Faenza. 

Divieto  ai  sudditi  di  recarsi  a  servir 
Principi  forestieri  ,  pena  la  vita. 

Confermato  più  volte  dai  successori 
nel  4625, 4639, 4656  (esteso  in  questa  occa- 
sione specialmente  agli  artisti  e  agricoltori). 

Ordine  per  la  riparazione  delle  strade 
e  dei  ponti. 

Divieto  agli  ecclesiastici  di  chiamare 
innanzi  ai  giudici  ecclesiastici  i  laici  per 
azioni  meramente  personali  e  profane. 

Divieto  ai  sudditi  di  studiare  e  d'ad- 
dottorarsi fuori  Stato. 

Scrive  al  Duca  il  Signor  di  San  Paolo, 
che  continua  la  strage  degli  Ugonotti  na- 
scosti nelle  case  ,  che  poi  si  gettano  nella 
Senna  ,  e  che  intanto  si  favoriscono  con 
ogni  mezzo  gli  Ugonotli  delle  Provincie 
unite  e  il  Principe  d'Oranges;  che  anzi  il 
Duca  d'Angiò  ,  fratello  del  Re  ,  ha  detto 
al  Sire  di  Cocconà  : 

L'on  pense  maintenant ,  que  nous  avons 
ainsy  traile  l'Admiral  et  les  siens^  que  nous 
serons  hien  et  en  pais  avec  le  Boy  dUEspa" 
gne  ;  mais  il  se  verrà  bien  auttrement  ». 

Chiama  da  Venezia  Niccolò  Bevilacqua , 
diligente  ed  elegante  tipografo  :  instituisce 
e  privilegia  la  Compagnia  della  stampa  , 


Sincronismi 


1670.  Maore  Paris  Bor- 
done ,  pittore  di  Tre- 
viso. 

Il  Maore  Benvenuto 
Cellinl. 

Il  Riunione  de'  sette 
Paesi  Bassi. 


1671.  I  Turchi  tolgono 
Cipro  ai  Veneziani. 

f»  Gran  vittoria  na- 
vale della  Lega  Cri- 
stiana a  Lepanto  con- 
tro ai  Turchi.  V'ebbe 
gloriosa  parta  Savoia. 


167S,  80  aprile.  Muore 
8.  Pio  V.  Il  18  mag- 
gio seguente  è  eletto 
Gregorio  XIII  (Buon- 
compagni). 

Il     II  84  agosto.   Stra- 
ge degli  Ugonotti  in 
Francia. 
Carlo  IX ,  Re. 

Il  Muore  Pietro  Are- 
tino, Bcrittor  vende- 
reccio, maledico ,  sos- 
zo ,  Irreligioso  ,  chia- 
mato a'suoi  tempi  con 
enorme  abuso  di  vo- 
cabolo il  divino.  Miseri 
tempi  in  cui  la  forma 
e  l'audacia  degli  scritti 
prevalevano  alla  so- 
stanza. 

fi  16  agosto.  Mustafk 
Bassa  fa,  contra  i 
patti  della  resa ,  ta- 
gliar il  naso  e  le  orec- 
chie e  scorticar  vivo 
Marcantonio  '  Braga- 
dino  nobile  Veneto, 
che  aveva  sostenuto 
per  11  mesi  l'assedio 
di  Famagosta. 
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Domiig 
acquistali  o  perduti 


EMAHUBLB  FlLIBBBTO 
I87t. 


16Tt  e  167S... 


1678,  l.^  geo. 


«5  dicembre. 


di  cui,  per  darle  credito,  egli  stesso  si  fece 
azionario  ;  n*  avea  cinque  carati ,  uno  dei 
quali  cedette  poi  a  Monsignor  di  Racco- 
nigi  f  cioè  a  Bernardino  li  di  Savoia  suo 
cugino.  La  città  s' oppose  a  tale  privilegio 
e  fece  istanza  presso  al  Senato  ed  alla 
Camera,  perchè  non  l'interinasse. 

Emanuele  Filiberto  rinnova  eoo  di- 
versa forma  e  fine  diverso,  1*  Ordine  di 
S.  Maurizio.  Gregorio  Xill  gli  unisce 
l'Ordine  di  S.  Lazzaro.  I  due  Ordini  riu- 
niti aveano  per  iscopo  la  guerra  oonira 
gli  infedeli,  l'assistenza  ai  leprosi  e  ad 
altre  specie  di  malati.  Si  fecero  con  frutto 
dall'Ammiraglio  Andrea  Provana  e  da'suoi 
Luogotenenti ,  cavalieri  di  quest'Ordine  , 
alcune  ceravano  contro  ai  Barbareschi. 
Ma  presto  cessò  quello  arder  guerriero  ed 
invece  s'allargò  l'esercizio  dell' ospitali  tè. 

L' insigne  Ordine  geminato  venne  poi 
dall'Augusto  Carlo  Alberto  nel  4tò4  ,  e 
negli  anni  seguenti  ampliato  e  condotto 
a  maggiore  splendore  ;  riformato  da  Vit- 
torio Emanuele  li  nel  4864  e  nel  4868.  Esso 
esercita  la  carità  verso  i  poveri,  l'ospi- 
talità cogli  infermi  e  coi  leprosi ,  che  è 
il  ime  speciale  dell'Ordine  di  S.  Lazzaro; 
promove  il  divin  culto  e  la  cattolica  fede  , 
sussidia  la  pubblica  istruzione ,  impedisce 
lo  sviluppo  del  cretinismo,  premia  con 
decorazioni  e  pensioni  i  servigi  militari  e 
civili  resi  allo  Stato,  sparge  beneficen- 
ze in  tutti  i  luogbi  dove  ha  possessioni  od 
ospizi. 

Filippo  d'Este,  genero  d'Emanuele 
Filiberto,  va  suo  Ambasciadore  a  Roma 
a  prestar  obbedienza  al  nuovo  Papa.  Ago- 
stino Bucci,  medico  e  filosofo,  celebre 
oratore  dell'Ambasciata. 

Emanuele  Filiberto  autorizza  il  Duca 
di  Nemours  e  del  Genevese  ad  affrancare 
le  persone  de'suoi  tagliabili.  La  Camera 
de'Conii  fa  rimostranze  ,  alle  quali  il  Duca 
non  attende.  (Sua  lettera  del  3  luglio  4572 
alla  Camera). 

Erezione  del  Consiglio  Criminale  nel 
Senato  di  Piemonte. 

Ordine  a^Ii  Avvocati  e  Procuratori  di 
compilare  i  processi  in  lingua  italiana , 
massime  in  tutto  ciò  che  concerne  il  fatto. 

Cittadella  di  Mondovì  edificata  da  Fer- 
rante Vitelli ,  celebre  Ingegnere  perugino. 


SineraiisD 


157S  clrea.  Muore 
Reto  AUori ,  deli 
Brooxiiio,  pittore 

Il  Mnore  J*oopo 
roBsi  da  TigDoU 
chitetto  e  seritlor 

«      Mnort  in  Twin 
celebre    Hiecolò 
▼ihteqna,  ttampti 
del  Dnea  di  Savo 
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,  Ntmi  dei  Priaeipi, 

DonÙBJ 
qoislali  0  perdali 


unTBL*  Filiberto 

157S. 


1574, 6  mano. 


fi.n  aprile. 
»  16  settem. 


»  dicemtoe. 


e 


157S,  If  mar. 

indji,   Il  Maro 

permuià   da   Be- 

^  Urfk ,  Conteééa 

rada,  cui  iÌ4de  i 

«K  MivoU  €  Baugé, 

9  noTcmbré. 


Cose  Notabili 


Sette  animosissime  in  quella  terra, 
capaci  di  qualunque  eccesso  per  disfarsi 
a  vicenda.  Così  il  Governatore  Ferrante 
Vitelli. 

Ordine  perchè  le  relazioni  delle  cause 
si  facciano  in  presenza  degli  Avvocati  e 
Procuratori  delle  parti. 

Ordine  per  la  consegna  dei  forestieri. 

Muore  in  Torino  Margherita  di  Valois, 
moglie  del  Duca  Emanuele  Filiberto,  prin- 
cipessa di  molte  lettere,  d'acuto  ingegno 
e  di  gran  giudizio. 

1  Francesi  rendono  al  Duca  Pinerolo 
e  Savigliano.  Gli  Spagnuoli  Asti  e  Santià. 


Mali  umori  d'Emanuele  Filiberto  verso 
la  Camera  de'Conti  per  gli  impedimenti 
che  suscita  da  quattro  anni  al  possesso 
del  feudo  di  Vìllars  comprato  dal  Sire  di 
Boyvin  agente  del  Re  Cristianissimo,  con 
pieno  gradimento  del  Duca.  Altri,  né  pic- 
coli risentimenti  ebbe  il  Duca  con  quel 
Magistrato  per  le  opposizioni  fatte  alla 
Contessa  di  Pancalieri,  governatrice  di 
Carlo  Emanuele  I ,  cui  s'era  ceduto  il 
feudo  di  St-Trivier  (4375) ,  ed  alla  per- 
muta fatta  da  Renata  d'Urfó,  Contessa 
di  Tenda  ,  d' essa  contea  di  Tenda  coi 
feudi  di  Baugé  e  di  Rivoli. 

La  Camera  obbediva  troppo  fedelmente 
alla  propria  missione  di  impedir  le  alie- 
nazioni de' beni  demaniali:  nò  poteva  sem- 
pre 0  sapeva  farsi  capace  delle  alte  ra- 
gioni di  Stato  che  moveano  il  Duca. 


Emanuele  Filiberto  profferisce  egli  stes- 
so sentenza  in  una  causa  della  città  di 
Chieri  contro  Revigliasco ,  dopo  d' aver 
preso  il  voto  del  Senato  di  Savoia  e  del 
Collegio  de'Giurisperiti  di  Padova;  voèche 
manda  ad  eseguire.  Alcuna  volta  il  Duca 
intervenne  egli  stesso  nei  Magistrati  per 
darvi  qualche  disposizione  sovrana  :  il  che 


SiDcronismi 


che  l*avea  chiamato  da 
Venezia  in  settembre 
deiranno  precedente. 
Continuò  la  stam- 
peria ne*  snoi  eredi. 

1574.  Muore  Carlo  IX  Re 
di  Francia.  Gli  suc- 
cede Arrigo  III,  già 
Re  di  Polonia  (ultimo 
della  stirpe  de'Valois). 

Il  Muore  Giorgio  Va- 
sari, pittore,  archi- 
tetto e  scrittore. 


1575.  Muore  a  Roma 
Marcantonio  Bobba 
Cardinale ,  già  Vesco- 
vo d'Aosta  ed  Inviato 
di  Savoia  al  Concilio 
di  Trento. 

Il  Muore  a  Camerano 
presso  Asti  Federigo 
Asinari ,  Conte  di  Ca- 
merano ,  poeta  tragi- 
co ,  superiore  d'assai 
al  Trissino;  la  sua 
Gismonda  fu  attribui- 
ta al  Tasso. 

n  Muore  a  Torino  Pie- 
trine Belli  d'Alba, 
Consiglier  di  Stato, 
autore  dell'opera  De 
r«  niUiari  tt  btllo. 
Veoet.  1509. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiig 

aeqnislati  o  perduti 


Emajtuel*  Filiberto 
1575. 

«  16  dioem. 


«. . .  • 


1576,  SO  feb., 


n  18  settem. 


»  7  dioemb. 


(  Acquistati  ) 

Oneglia. 

Vetùluta   a    lui   dai 
Daria, 

1577|  88  apr. 


1578,l.''mag. 


Il  8  maggio. 


Cose  Notabili 


si  chiamava  in  Francia  tenere  un  letto  di 
giuHixia, 

S.  A.  accetta  il  principio  dei  libero 
esercizio  delle  arti. 

Condono  della  metà  del  dazio  a  chi 
introdurrà  mercanzie  d'Italia  in  Fiandra, 
e  viceversa. 

Privilegio  per  la  fabbricazione  di  panni 
lani  e  per  la  lavoratura  dei  riflati  della 
seta. 

Filiberto  Ferrerò,  Conte  di  Masserano, 
il  quale  avendo  cresciuto  la  dote  della 
badia  di  S.  Benigno  ne  aveva  il  patronato, 
Io  cede  al  Duca  di  Savoia ,  che  gli  resti- 
tuisce Crevacuore ,  di  cui  si  riteneva  nullo 
l'acquisto. 

Ossa  d'Amedeo  Vili  trasrerite  a  Torino. 

Cresce  per  tal  guisa  T  estensione  della 
sua  riviera  marittima,  e  si  assicura  verso 
il  mare  un  passo  più  agevole  che  il  Collo 
di  Tenda. 

Il  Duca  pone  la  prima  pietra  della 
chiesa  de'  Gesuiti  a  Torino  ,  bel  disegno 
del  Pellegrini. 

Regole  per  T  istruttoria  de' processi. 

Fra  le  quali  l' ottima  disposizione ,  che 
chiunque  medichi  alcun  Teìrito  o  battuto 
è  obbligato  a  darne  parte  al  Giudice  fra 
24  ore. 

Con  editto  del  5  d'ottobre  il  Duca 
hauendo  sempre  desiderato  di  far  ammmi- 
strare  buona  e  breve  giustizia  ai  popoU , 
come  ha  mantenuto  due  Senati ,  così 
stabilisce  due  Camere  distinte  una  a  To- 
rino, l'altra  a  Ciamberì. 

Privativa  concessa  per  la  fabbrica  ed 
il  commercio  de' vetri  in  Torino  e  nel 
Canavese. 

Ordine  che  le  concessioni  passate  e 
future  di  beni  demaniali  sieno  interinate 
dalla  Camera  dei  Conti. 

Trattato  di  Torino.  Lega  coi  Cantoni 
Svizziri  cattolici.  -  Danari  d'unione  e  di 
pace  promessi  dal  Duca  per  mantenere 
a  Torino  un  certo  numero  di  studenti 
svizzeri. 


Sincroiiism 


1576.  Blforma  del 
Btltmione  di  Gì 

«     Morte  del  Tii 

«  RodolfQ  n  Io 
ratore. 

«  Torquato  Ta 
ereato  istorioi^ 
Alfonso  II ,  Do 
Ferrara. 


167T.  I  Paesi  Bai 
rldiooali  (B«lg 
sottomettono  a 
pò  n ,  Be  di  8] 


1578.  Muore  Don  • 
Clovio,  celebrati 
fra  i  pittori  il 
niatora. 


DELLA   STORIA   NAZIONALE 


289 


,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
laistoti  0  perduti 


LXUKLB  FlLIBKBTO 
1578. 


1570 


15eO,  16  mag. 


•  SO  agosto. 


Cose  Notabili 


Viene  a  Torino  Torquato  Tasso.  È  ben 
accolto  da  Filippo  d'Este,  genero  del  Duca, 
e  da  Emanuele  Filiberto.  Rimane  a  To- 
rino 4  mesi.  Visita  il  Parco  e  vi  prende 
l'idea  dei  giardini  di  Armida.  ^Scrive  a 
Torino  il  Dialogo  della  Nobiltà  ,  intitolato 
il  Forno  t  nel  quale,  introduce  a  parlare 
Agostino  Bucci ,  celebre  professore  di 
filosofìa  nell'Università  di  Torino,  e  An- 
tonio Ferini ,  illustre  gentiluomo  mode- 
nese, ambedue  familiari  di  Filippo  d'Este. 

Nuovi  ordini  e  decreti  intomo  alle 
cause  civili ,  ed  intorno  alle  cause  crimi- 
nali. Riforme  legislative. 

n  Duca  fa  trasportare  la  Santa  Sindone 
a  Torino ,  affine  d'abbreviare  il  viaggio  a 
S.  Carlo  Borromeo ,  che  veniva  pellegri- 
nando pedestre  a  venerarla ,  secondo  il 
voto  fatto  in  occasione  della  pestilenza. 

Si  batte  una  moneta  d'argento  coli' im- 
magine del  Sacro  Sudario. 

Emanuele  Filiberto  riordina  il  sistema 
monetario  con  molta  sapienza ,  a  soldi , 
lire  e  scudi ,  e  di  buonissima  lega. 

V  ain  Portogallo  Carlo  della  Rovere 
per  preparare  celatamente  gli  animi  dei 
popoli  in  favor  di  Savoia  per  la  succes- 
sione di  quel  regno.  I  popoli  pare  che 
amino  Savoia ,  ed  è  certo  che  detestano 
Castiglia.  Ma  in  gennaio  del  4580  scrive 
Della  Rovere ,  che  la  cosa  par  chiarita 
in  favor  di  Castiglia,  accostandosi  la 
maggior  parte  dei  Nobili  e  dei  Prelati 
alla  volontà  del  Re ,  il  quale  si  consuma 
tra  le  discordie  dei  partiti  ;  volendoci  un 
miracolo  a  tenerlo  vivo.  Difatti  il  Cardi- 
nale Infante  Re  Don  Enrico,  mori  il  34 
dello  stesso  mese. 

(Arch.  gener.  del  Regno). 

La  Compagnia  di  S.  Paolo ,  che  tanto 
avea  già  operato  per  conservar  la  fede 
cattolica  ,  si  segnala  per  opere  di  benefi- 
cienza  ;  e  fonda  un  nuovo  Monte  di  PietÀ 
in  surrogazione  dell'antico,  cessato  da 
molti  anni. 

Ordine  contro  gli  usurpatori  dei  beni 
comunali. 

Emanuele  Filiberto  muore  a  Torino  in 
età  d'anni  52. 

Dalla  grandezza  delle  coso  operale  in 
breve  spazio  di  tempo  si  scorge ,  che  que- 
sto Prìncipe  può  considerarsi  come  un  se- 


Sincronismi 


1579.  Lega  d*  Utrecht 
de*  Paesi  Bassi  setten- 
trioDali  centra  Filip- 
po II. 

Il  Torquato  Tasso  rin- 
chiuso nello  spedale 
di  8.  Anna. 

9  84  agosto.  Muore  a 
Parigi  il  famoso  Car- 
dinale De  Reti. 


1580  Dopo  la  morte  del 
Cardinale  Infante ,  Re 
Don  Enrico ,  Filip- 
po n  occupa  il  Por- 
togallo. 

n  Muore  a  Firenze 
Vincenio  Borghini  , 
illustratore  delle 
tichità  patrie. 
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Addì,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistati  o  perdati 


Ekamuelb  Filiberto 

1580. 


Cose  Notabili 


condo  fondatore  della  Monarchia.  Dei  due 
flagelli  del  medio  evo,  che  erano  l'estrema 
divisione  della  sovranità  e  Icstrema  de- 
composizione della  proprietà;  Il  primo 
già  più  non  esisteva ,  il  secondo  era  stato 
assai  diminuito  in  ciò  che  avea  di  più 
esiziale. 


Le  classi  laboriose  eran  guardato  con 
dispregio  dal  filosofo  Platone.  Il  filosofo 
Cicerone  scrivea  :  Nec  quidqiMm  ingenuum 
potesl  habere  officina. 

Miglior  filosofo  di  loro  questo  Duca 
pregiava  i  valenti  operai ,  li  facea  cer- 
care anche  in  lontani  paesi .  li  ammet- 
teva a  famigliari  colloqui ,  non  disdegnava 
trattare  colla  vincitrice  sua  mano  le  arti 
fabbrili. 

Emanuele  Filiberto  fu  il  primo  che 
separasse  intieramente  (  per  consiglio  di 
Monsignor  dì  Collegno)  l'amministrazione 
della  sua  casa  da  quella  dello  Stato  e  dai 
conti  del  Tesorier  generale ,  e  la  ordi- 
nasse a  un  modo  splendido  ad  un  tempo 
ed  economico ,  valendosi  per  le  caricìie 
di  corte  dei  Cavalieri  della  nuova  equestre 
milizia  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Fiorirono  nel  suo  Stato  e  sotto  al  suo  Re- 
gno tra  i  pittori  alcuni  dei  Giovenone  ed  il 
Lanino  da  Vercelli ,  Ale.ssandro  Ardente , 
Alessandro  Serra  da  Torino ,  Jacopo  Ros- 
signoli  da  Livorno  in  Toscana ,  molto  da 
lui  adoperato.  Furono  a'  suoi  servigi  Gio- 
vanni Chriegher  Nobile  di  Pomerania  ,  in- 
tagliatore ,  Mario  Dalvigi ,  Francesco  Pac> 
ciotto  da  Urbino,  A.  Palladio  ingegneri , 
Iacopo  Mayetto ,  maestro  di  far  orologi , 
Gian  Battista  Benedetti ,  veneto ,  e  molti 
altri  meccanici.  Dal  Benedetti  si  faceva 
ripetere  il  Duca  ogni  giorno  una  lezione 
d'Euclide  o  d'altro  matematico.  Emanuele 
Filiberto  parlava  sempre  italiano  ,  là  dove 
i  suoi  predecessori  aveau  sempre  parlato 
francese  (  Morosini  )  ;  e  suoleva  dire  che 
da  tanto  più  è  un  uomo  deWaltro ,  quanto 
più  cose  sa. 

Partecipò ,  è  vero ,  questo  Principe 
agli  errori  del  suo  tempo  col  prestare 
fede  alle  promesse  degli  alchimisti.  Ma 
la  sua  curiosità  nell'attendere  agli  speri- 
menti della  grand'arte  (  le  cui  ricerche 
per  uno. scopo  impossibile  furono  causa 
di  tante  belle  invenzioni)  procedeva  da 
quella  sete  di  scienza  che  stimolava  l'alta 
sua  mente. 


SiDcroDiso 


1580.  Muore  il  F 
a  Venexia. 
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,  Nomi  dei  Priwipi, 

Domiiy 
joulati  0  perdali 


ILO  EUAVnKLB  I 

1&60,  ottob. 


Il  dicembre. 


1581  . 


1588,  7  geo. 


9  25  Spennalo 


•  i.**  sett... 


•  23  DOTeni* 


«  15  dioem. 


1B88,  1.®  geo. 


Cose  Notabili 


Giuseppe  Cambiaoo  di  Ruffia ,  autore 
deWHistorico  Discorso,  eletto  Gran  Maestro 
d'Artiglieria. 

Carlo  Emanuele  I  assegna  un  annuo 
censo  di  scudi  600  d'oro  all'Albergo  di 
virtù  ;  già  ideato  e  sussidiato  dal  padre  ; 
ma  fondato  da  alcuni  privati ,  affine  di 
insegnarvi  gratuitamente  ai  poveri  l'eser- 
cizio delle  arti  meccanicbe. 

Carlo  Emanuele  caccia  gli  Ebrei  por- 
toghesi dallo  Stato. 

Ricompra  Rivoli  stato  infeudato  alla 
Dama  d'Urfé. 


Ordine  ai  mercatanti  di  eleggere  in 
ciascun'arte  un  priore  e  due  massari  per 
invigilare  sui  disordini  e  sugli  abusi. 

Giambattista  di  Savoia  (  della  linea 
di  Racconigi  ) ,  Abate  di  S.  Benigno ,  Am- 
basciadore  al  Papa. 

Privilegio  a  Gargante  e  Turchi ,  cittadini 
bolognesi ,  per  fabbricare  stoffe  di  seta  ne- 
gli Stati  del  Duca  e  specialmente  in  Asti. 

Editto  concernente  i  privilegi  dei  sol- 
dati, non  interinato  dai  Magistrati  del 
Senato  e  della  Camera  de'  Conti ,  salvo 
con  restrizioni  e  dichiarazioni ,  come  ac- 
cadde in  quel  secolo  e  nel  seguente  con 
qualche  frequenza. 

Dazio  deir  entranea  per  le  merci  che 
s'introducono  in  Asti,  Aosta  e  Susa. 

Nuove  Costituzioni  sulla  forma  dei 
processi ,  le  appellazioni ,  i  contratti  dei 
minori,  delle  femmine  ec. 

Divieto  ai  Fiscali  d'esaminar  gii  accu- 
sati ,  che  debbono  esaminarsi  dal  Giudice 
io  presenza  del  Fiscale. 

Privilegio  per  40  anni  a  Stefano  Pan 
e  Corrado  Franco  che  da  alcuni  anni 
hanno  introdotto  l'arte  d'imbiancare  e 
lavorar  la  cera  come  a  Venezia  e  Milano. 

Ordine  intorno  al  correr  le  poste. 


Sincronismi 


1581.  Muore  In  età  di 
anni  46  U  Principeasa 
Eleonora  d'Este. 

«  Maore  Kegron  di 
Kegro  ,  Generale  di 
tatte  le  Finanze  di 
Savoia,  la  cai  opera 
molto  giovò  a  risto- 
rarle e  crescerle. 

1582 ,  24  febbraio.  Papa 
Gregorio  XIII  pubbli- 
ca la  bolla  per  la  ri- 
forma del  Calendario. 

«  18  aprile.  Muore  in 
Torino  Filiberto  di 
Pingon ,  storico  ed 
Antiquario. 

9  Fondazione  dell'Ac- 
cademia della  Crusca. 


158S.  Muore  Arrigo  III. 
Guerre  civili  per  la 
successione  ,  essendo 
il  legittimo  successore 
Arrigo  IV  ,  prote- 
stante. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
aeqnlslati  o  perdali 


Càblp  Emanublb  I 
1584,  11  apr. 


Ift86. 


n  16  giugno. 


1586,  8  aprile. 


n  12  settem. 


"  25  novem. 


Cose  Notabili 


Editto  sopra  le  strade  e  i  pooti. 

Decreto  intorno  ai  casi  d'espropriazio- 
ne forzata  per  utilitÀ  pubblica  e  al  modo 
di  procedere. 

Capitano  Ascanio  Viitozzi  d'Orvieto, 
architetto  ed  ingegnere  di  S.  A. 

Leoni  dì  S.  A.  in  Moncalieri. 

Carlo  Emanuele  I  va  a  Saragozza  con 
seguito  di  nove  Cavalieri  dell'Annunziata 
e  di  94  altri  principali  Gentiluomini ,  e 
sposa  r  infanta  donna  Catterina  ,  figliuola 
di  Filippo  II. 

Conduce  anche  seco  Giovanni  Carra- 
ca  ,  pittor  fiammingo ,  che  mandò  poi  di 
nuovo  in  Ispagna  nel  4594 .  Pare  che  pri- 
ma di  venir  in  Piemonte  risedesse  in  An- 
versa. 

Spende  in  quel  viaggio  più  che  non 
ammonti  la  doto  promessa ,  la  quale  non 
gli  fu  mai  pagata. 

Muore  a  Saragozza  Giambattista  di  Sa- 
voia ,  cugino  del  Duca. 

Muore  in  Annecy  Iacopo  di  Savoia, 
Duca  di  Nemours  e  del  Genovese ,  uno 
dei  principali  ornamenti  di  quella  stirpe. 

Renato  di  Lucinge  des  Alymes  e  Am- 
basctadore  di  Savola  in  Francia.  Questi 
scrisse  :  Rerum  pene  toto  orbe  gestarum 
commentani  dal  4578  al  4585,  e  gl'intitolò 
al  Duca.  Ma  poi  nelle  negoziazioni ,  che 
precedettero  la  pace  di  Lione ,  si  guastò 
con  lui  ;  il  Duca  se  ne  tenne  mal  servito 
ed  egli  si  lagnò  con  lettere  a  statnpa  dei 
Duca.  Furono  nemici  mortali. 

Nascita  di  Filippo  Emanuele  Principei 
di  Piemonte  :  morì  in  Ispagna  il  9  feb- 
braio 4605. 

Si  deputa  in  ogni  Comune  un  panat- 
tiere ,  che  venda  pane  ai  poveri  secondo 
la  tassa. 

11  Duca  piglia  a  suo  carico  il  mante- 
nimento quasi  totale ,  dell'Albergo  di  virtù 
e  ne  regola  il  governo. 

Don  Amedeo  di  Savoia  mandato  a  Roma 
capo  deirAmbasciata  ,  così  detta ,  d'  ot>- 
bedienza  al  nuovo  Pontefice ,  comincia  le 
pratiche  per  ottenere  gli  onori  della  saia 
regia  e  del  trattamento  regio;  ma  nò  egli 
né  i  suoi  successori  nell'Ambasciata  nulla 


Sincronisi 


1684.  OngUelmo 
gè  vitttma  di 
Baasinio. 

»     Maore    8ao 
Borromeo. 


1685 ,  10  aprile 
Gregorio  XII 
saccede  Sisto 
retti). 

«  G aerra  d*io 
tra  t'Aoeadem 
Crasca  e  I 
Tasso. 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 


quisiafi  0  perduti 


BLO  RMAKDILI  I 


160T,  8  niAg. 


Cose  Notabili 


ottennero  mai  su  questo  punto  dalla 
S.  Sede,  finché  la  Casa  di  Savoia  non 
aggiunse  al  mero  titolo  regio  di  Cipro  e  di 
Gerusalemme  una  effettiva  corona  di  Re  ; 
e  ciò  sebbene  fin  dal  secolo  xvu  gli  Am- 
basciadori  di  Savoia  godessero  gli  onori 
regii  a  Parigi ,  a  Madrid ,  a  Vienna ,  a 
Londra. 

Don  Amedeo  era  pure  incaricato  di 
domandare  : 

4.<>  Che  noi  paesi  soggetti  a  Vescovi 
forestieri  i  Vicarii  foranei  avessero  pode- 
stà di  giudicare  nelle  materie  ecclesia- 
stiche o  miste  in  prima  istanza,  afiiochò 
i  sudditi  del  Duca  non  fossero  tratti  In 
giudicio  fuori  del  suo  dominio; 

%°  La  conUnucaioM  della  prerogativa 
di  custodire  i  beni  ed  t  fruUi  dei  benefizi 
vacanti; 

3.^  La  decima  di  scudi  ventimila  d'oro 
sai  beni  ecclesiastici. 

La  decima  fu  conceduta.  Non  venne 
mai  fatta  ragione  alla  prima  domanda , 
nò  ad  altre  fatte  in  seguito,  perchè  si 
assegnasse  a  nuovi  vescovadi  da  stabilirsi 
il  territorio  dipendente  da  Vescovi  stra- 
nieri ;  e  quanto  alla  custodia  dei  t>eni  e 
fratti  de'  benefizi  vacanti  spettante  alla 
corona,  dritto  antico  quanto  la  monarchia, 
continuarono  i  Nunzii  ad  impicciarsene 
tutte  le  volte  che  ne  trovarono  l' oppor- 
tunità, l)enchè  vigilasse  il  Magistrato  della 
Camera  ad  impedire  tali  atti ,  ch'essa 
qualificava  d' attentati  e  d'  usurpazioni. 

Oratore  deli'  amt)asciata  era  di  nuovo 
Agostino  Bucci. 

Un  anno  dopo,  essendo  Ministro  di 
Savoia  a  Roma  il  Marchese  Muti,  rico- 
minciarono le  contestazioni  per  l'indulto. 
Bla  se  contestavasi  il  dritto  di  nominare, 
iu  fatto  secondava  allora  la  S.  Sede  le 
proposte  del  Duca  ,  ancorché  a  lei  non 
grate,  come  fu  quella  di  Monsignor  Pa- 
nigarola  per  Vescovo  d'Asti.  Ma  di  rado 
s'usò  tal  riguardo  ne'pontificati  d'Urba- 
no Vili,  d'Innocenzo  X,  e  dei  loro  suc- 
cessori fino  a  Benedetto  Xiil. 

Muti  ricordava  al  suo  Duca ,  che  con 
Roma  convien  trattare  un  affare  dopo 
l'altro,  non  molte  questioni  a  un  tempo. 

11  Duca  paga  la  pensione  di  fanciulle 
povere ,  che  fa  educare  nel  monastero  di 
S.  Croce  di  Torino. 

Nascita  di  Vittorio  Amedeo  I  poi  Duca 
di  Savoia. 


SiDcronismi 


1587.  Maria  Staarda , 
Regina  di  Scoila ,  de- 
capitata. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
acquistali  o  perdati 


Carlo  Eiìahublb  I 
1687. 


1688,  17  apr. 


ff  S8  settem. 
(Acquistati  ) 

Marchesato  di  Saluzso. 
In  guerra  cantra 
Arrigo  III:  conserva- 
togli  nel  trattato  di 
pace  di  Lione  del  16U1 
mediante  la  ceeeione  di 
cui  qui  appreeeo. 

Il  17  ottobre. 


1689 


1690,  SO  feb. 


Cose  Notabili 


Si  fabbrica  il  palazzo  vecchio  di  Torino 
sui  disegni  d'Ascanio  Vittozzi.  Vi  dipin- 
?ono  il  soffitto  e  la  galleria  Giovanni  Car- 
racha  fiammingo,  e  Giacomo  Rossignok). 

Lavorava  altresì  pel  Daca  Giorgio  So- 
lerò d'Alessandria,  di  mano  del  qnale 
sono  alcuni  ritratti  di  Principi ,  Prelati , 
Ministri ,  Cortigiani  di  Savoia  ec. ,  fatti  a 
pastello ,  che  si  conservano  in  un  Codice 
della  UniversitÀ  di  Torino. 

Altri  pittori  al  servigio  del  Duca  si 
rammentano:  Francesco  Pozzo,  Giovanni 
Maria  Sarollo ,  Bernardino  Mondino ,  Pie- 
tro Francesco,  e  Giovanni  Francesco j  o 
Franceschi. 

Nasce  Emanuele  Filiberto ,  secondoge- 
nito del  Duca ,  che  fu  poi  gran  Priore  e 
grande  Ammiraglio  di  Castiglia  e  viceré 
di  Sicilia,  e  morì  a  Palermo  nel  4024. 

La  presa  di  Carmagnola ,  e  quindi 
l'occupazione  del  marchesato  di  Saluzzo 
fb  fatta  col  pretesto  di  premunirsi  contro 
gli  Ugonotti  del  Delfìnato. 

Privilegi  per  V  introduzione  e  la  col- 
tivazione del  cotone  e  della  canna  a  mele, 
e  per  la  fabbricazione  dello  zucchero  in 
Piemonte.  (  Duboin  ). 

Creazione  del  Consiglio  delle  Finanze. 

Svizzeri  e  Francesi  fanno  guerra  al 
Duca  nel  C  la  blese  e  nel  Foucigny. 

Per  la  morte  d'Arrigo  111 ,  per  la  qua- 
lità d'Ugonotto  d'Arrigo  IV  e  le  discordie 
civili  che  agitano  quel  reame ,  Carlo 
Emanuele  aspira  al  trono  di  Francia, 
come  discendente  per  femmina  da  Fran- 
cesco I. 

Ordine  pel  compartimento  delle  Pro- 
vincie. 

I  Provenzali ,  nemici  dell'Ugonotto  Ar- 
rigo IV,  chiamano  il  Duca  per  loro  Conte 
e  Signore.  Egli  si  conduce  in  Aix ,  ove  ò 
accolto  con  grande  festa ,  e  gli  è  dato  il 
supremo  comando  per  la  conservazione 
della  provincia  nella  fede  cattolica  e  pel 
mantenimento  dell'autorità  regia. 

Abitava  a  Torino  tin  Giovanni  Grandi , 
piacentino,  gettatore  di  lettere  da  stampare. 


Sincronismi 


1687.  Domenico  Foni 
e  Giacomo  della  P 
termloano  la  ca 
di  8.  Pietro  ani  < 
gol  di  Miebelangi 


1689  ,  t  agosto,  i 
go  lU  Re  di  Fn 
è  ucciso  da  Giao 
Clement. 

Il  Galileo  Galilei 
professor  di  mate 
tiche  a  Pisa. 


1590.  Sisto  V  pobb 
l' edixione  aateo 
della  bibbia  chian 
Vulgata, 

»  t7  agosto.  He 
Sisto  V.  Gli  sace 
Urbano  VII ,  che  v 
pochi  giorni,  ed 
Borrogató  da  Gre 
rio  XIV  (Sfoodrat 
che  impera  meno 
im  anno. 

«  Muore  a  Tor 
GiamlMttlsUBeoec 
ti,  veneto  ,  cekl 
professore  di  mi 
matiea. 
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,  Nomi  dei  Principi, 

Domioj 
]aislali  0  perdali 


ILO  EMAKUELR  I 

1591,  11  mar. 


»  0  settem. 


159S. 


1591,  10  gen. 


9  IBBgOBÌO, 


1594,  8  feb. 


1M6,  11  agof. 


Cose  Notabili 


Nasce  l' infante  donna  Isabella  di  Sa- 
voia ,  figlia  di  Carlo  Emanuele  1  poi  Du- 
chessa di  Modena.  Morì  di  36  anni  in 
concetto  di  Santa. 

Battaglia  di  Pontcharra  vinta  da  Le- 
sdiguieres  centra  Savoia  e  Spagna.  Poco 
dopo  altra  vittoria  di  Lesdiguieres  a  Vinon. 

Lesdiguieres  in  Piemonte.  Prende  Ca- 
vour. I  nostri  s' impadroniscono  d'Exilles. 

Ascanio  Vittozzi  è  deputato  Sopraln- 
tendente  generale  delle  fortezze  di  Pro- 
venza. 

Nasce  il  Principe  Maurizio  di  Savoia, 
gran  protettore  di  letterati ,  figlio  di  Carlo 
Emanuele  I. 

Permissioni  del  libero  commercio  dei 
grani  e  d' ogni  sorta  di  vettovaglie  ;  uno 
de*  rari  ed  involontarii  omaggi  antichi  ai 
buoni  princlpji  economici. 

Mediante  finanza  si  concede  agii  Ebrei 
facoltà  di  far  dimora  negli  Stati  Ducali 
per  anrii  dieci.  Si  rinnova  poi  questa 
iicenza  due  o  tre  volte ,  fincbò  tassati 
d'annua  finanza  rimangono  senza  nuove 
licenze. 

Devoluzione  del  feudo  di  Crescentino 
al  Demanio  per  morte  del  Conte  Carlo 
Emanuele  Tizzone. 

Nascita  di  Polonia  Maria  ,  figliuola  di 
Carlo  Emanuele  I  Duca  di  Savoia,  che 
fu  monaca  del  terz' ordine  di  S.  France- 
sco. Morì  in  odore  di  santità  a  Roma  e 
fu  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
d'Assisi. 

I  nostri  s'impadroniscono  di  Briche- 
rasco.  Sottomissione  de'  Valdesi. 

Questioni  colia  S.  Sede  per  l'arresto 
di  Monsignor  Vizia ,  Vescovo  di  Vercelli, 
accusato  di  reato  d' alto  tradimento.  Fu 
poi  processato  dal  Papa ,  privato  del  ve- 
scovado e  bandito. 

Privativa  ad  un  Milonis,  detto  Bot- 
tazzi ,  della  vendita  delia  semenza  di  bachi 
da  seta,  con  obbligo  di  farla  venire  di 
Spagna  e  di  venderla  ne'  luoghi  determi- 
nati. Fu  rìvocata  nel  4597.  Rinnovata  in 
favor  d'altra  persona  nel  4623;  di  nuovo 
rivocata  un  anno  dopo,  lasciando  libero 


SiDcroDismi 


t59l.  Muore  Grego- 
rio XIV  il  15  ottobre, 
e  nei  penaltlmo  gior- 
no dell'anno  muore 
Innocenzo  IX  (Fac- 
chinetti) ano  succes- 
sore. 


1592,  SO  gennaio.  Ele- 
zione di  Papa  Clemen- 
te VII!  (Aldobrandini). 

Il  Muore  Jacopo  da 
Ponte',  detto  il  Bas- 
sano ,  pittore. 

1593.  Fondasi  in  Roma 
l'Accademia  di  San 
Luca.  Cesare  Arbasia 
da  Saluzzo,  pittore, 
se  non  tu  uno  degli 
institutori,  come  pare , 
fu  certamente  tra  i 
primi  accademici. 

n  Muore  in  Torino  il 
medico  Agostino  Buc- 
ci ,  celebre  professore 
di  filosofia ,  stato  ora- 
tore in  più  ambascia- 
te, e  molto  pregiato 
dal  Tasso.  A'  suoi 
tempi  ebbero  fkma  sei 
disputazioni  da  lui 
pubblicate  sui  libri  di 
Aristotile  delVanima. 


1595.  Muore  in  Torino 
Alessandro  Ardenti  di 
Faenza ,  pittore  di 
8.  A. 8. 

9  Muore  8.  Filippo  Neri. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Doiniiq 
acquistati  o  perduti 


Carlo  Eh  ahuslb  I 
1686. 


1696. 


«  ts  dicemb. 


1597. 


•••••••• 


«  6  Ottobre. 


Cose  Notabili 


quel  commercio ,  ponendolo  peraltro  sotto 
la  vigilanza  del  magistrato  straordinario.  La 
privativa  fu  risuscitata  nel  4628.  Nel  4630 
si  prescrisse  la  consegna  de' bozzoli  del- 
l'Astigiano  e  del  Monferrato. 

Tutti  i  provvedimenti  economici  pati- 
vano allora  di  taii  oscillazioni  ;  per  di- 
fetto di  principii  direttori  si  andava  a 
tentoni  f  e  quando  una  dolorosa  espe- 
rienza provava  Terrore  si  faceva  il  oon- 
trario,  cercando  di  indovinar  )l  bene.  Pòi 
nuove  illusioni  e  nuovi  clamori  spingevano 
a  nuovi  falli. 

Sapere  i  principii ,  introdurli  ed  ap- 
plicarli con  misura  e  gradazione  ,  non 
lasciarsi  smuovere  nò  dai  puritani  conci- 
tati ,  né  da'  malevoli  ;  nò  dagli  ignoranti , 
né  dai  falsi  zelanti ,  usi  a  gridar  forte  , 
tali  sono  i  doveri  d'ogni  governo.  Ed  han- 
no falsi  zelanti  e  simulati  amici  tanto  la 
libertà,  quanto  la  religione  ed  il  principato. 

Il  Duca  riprende  Cavour. 

Dopo  la  conversione  d'Arrigo  IV  alla 
fede  cattolica  cominciano  le  trattative  colla 
Francia  per  la  pace;  non  riescono;  si 
rinnova  la  guerra  nel  4697. 

Vittozzo  Vittozzi  destinato  aiutante  di 
Ascanio  di  lui  zio. 

Essendosi  fatta  una  promozione  nu- 
merosa di  Cardinali ,  Carlo  Emanuele  si 
duole  risentitamente ,  che  ninno  dei  suoi 
raccomandali  vi  sia  compreso.  Il  Papa 
gli  risponde  :  «  È  strano ,  essendo  i  car- 
dinali consiglieri  del  Papa,  che  i  Prin- 
cipi vogliano  farvi  nominare  le  loro  Crea- 
ture. Che  direbbero  del  Papa  se  volesse 
avere  ne*  Consigli  de' Principi  persone  di 
sua  confìdenza  ?  » 

(  Leti,  del  34  agosto }. 

Nasce  Francesco  Tommaso  di  Savoia , 
figliuolo  di  Carlo  Emanuele  I  capo  della 
linea  di  Carignano. 

Il  Duca  permette  ai  Comuni  di  fare 
cumuli  di  grano ,  di  venderli  ai  poveri 
a  metà  del  prezzo,  compensando  delTaltra 
metà  sui  carichi  dovuti  all'erario. 

Vittozzo  Vittozzi ,  Ingegnere  di  S.  A. 

Tipo  d'Ascanio  Vittozzi  per  la  livella- 
zione generale  delia  città  di  Torino. 

Nascita  dell'Infanta   Francesca  Catte- 
I    rina  di  Savoia ,  Figlia  di  Emanuele  I.  Fu    | 


SiDcronìsn 


1597.  Ferrara  tol 
Sttenal  e  riiml 
8Uti  della  Chi 
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li  dei  Prìneipi, 

Domiig  ' 
aisUti  0  perdati 


I.O  EMAVinBLS  I 
IMt. 

1698,  febbraio. 


«  t  maggio. 


«I  SI  settem 


«  89  settem. 


9  8  dicem. . . 


1699,  «  Ring. 


Cose  Notabili 


monaca  del  terz* ordine  di  S.  Francesco: 
morì  a  Biella  il  SO  novembre  4644. 

Il  Duca  torna  a  Torino  dopo  49  mesi 
di  assenza. 

Pace  di  Vervins  tra  Francia  e  Spagna , 
nella  quale  è  compreso  il  Duca.  Il  Papa 
arbitro  delle  differenze  tra  Savoia  e  Fran- 
cia pel  marchesato  di  Saluzzo. 

Carlo  Emanuele  rinnova  il  divieto, 
già  fatto  dal  padre ,  alle  gentildonne  vas- 
sallo della  sua  corona  di  maritarsi  con 
forestieri. 

Commissione  istituita  per  riveder  i 
conti  degli  spedali ,  e  meglio  ordinarne 
l'amministrazione. 

A  Ginevra.  Conclusum  tra  i  Depotati 
di  Savoia  e  quei  di  Ginevra  per  la  resti- 
tuzione di  Gex  e  Gaillard. 

Editto  sulla  visita  delle  chiese  e  degli 
altri  edìfizi  annessi  ai  benefizi. 

Ordinatasi  la  consegna  delle  bocche  e 
delle  vettovaglie ,  si  trovano  in  Tori- 
no 44604  abitanti.  Nel  giro  d'un  secolo  la 
popolazione  della  capitale  fu  quadnipli- 
cala.  A  malgrado  della  scarsa  popolazione 
le  osterìe  con  insegna  erano  allora  a  To- 
rino in  numero  di  56,  oltre  60  bettole  o 
dozzine. 

Don  Filippino  di  Savoia,  cavaliere  Gero- 
solimato ,  figlio  d'amore  del  Duca  Ema- 
nuele Filii)erto,  è  ucciso  in  duello  dal  signor 
di  Créquy,  presso  Quirìeu  in  Delfinato. 

Giacomo  Hossignoli ,  pittore  di  S.  A., 
e  Antonio  Parentani ,  pittore ,  dipingono 
pei  funerali  dell'Infanta.  Così  pure  Anto- 
nio e  Claudio  Barrìglietto. 

Il  Duca  fa  seminare  al  Parco  (delizia 
ad  un  tempo  e  podere  modello  )  grano  si- 
ciliano. 

Pestilenza. 

Per  indennizzare  la  città  di  Torino  delle 
spese  sostenute  pel  contagio ,  il  Duca  ag- 
giudica alla  medesima  il  quinto  delle  suc- 
cessioni de' morti  senza  erede  prossimo. 
Dieci  giorni  dopo  ordina  ai  Torinesi  di 
tornar  alle  loro  case  e  riaprir  le  bot- 
teghe. 


Sincronismi 


1696.  Editto  di  Nantes 
di  tolleransa  per  gli 
Ugonotti  (18  aprile). 

«     Morte  d|  Filippo  IL 


1699.  llaaoe  Antonio  Van 
Dyck,  pittore. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 

aeqaislati  o  perdali 


Cablo  Bmàhuklb  I 
1600,  87  feb. 


Il  15  settem. 


1601,  17  geo. 

(  Perduti  ) 

BresM  ,  Bas^ey  , 
Valromey  e  Gex. 

State  cedute  €Ula 
Francia. 


1601. 


1603,  21  lag. 


i>  23  agosto. 


1605. 


dose  Notabili 


A  Parigi.  Trattato  di  pace  con  Francia; 
eoo  alternativa  o  di  restituire  al  Re  Sa- 
luzzo ,  o  di  smettergli  la  Bressa  con  altre 
terre. 

Accordo  inteso  direttamente  col  Re,  non 
voluto  eseguire  dal  Duca.  Occupazione 
della  Savoia  e  della  Bressa. 

La  Camera  ricusa  d' interinare ,  non 
ostanti  le  giussionì ,  Tinfeudazione  di  San 
Germano  a  D.  Diego  de  Mendoza,  perchè 
fin  dal  secolo  xiv  s*era  promesso  a  quel 
popolo  di  non  alienarlo  ;  perchè  non  ve 
n'era  intervenuto  il  consenso  per  capi  di 
casa  ;  perchè  non  conveniva  dar  terre  di 
riguardo  ai  forestieri  ;  perchè  infine  ciò 
importava  diminuzione  del  Demanio.  Per 
allora  fu  sospesa  l'alienazione,  ma  qualche 
anno  dopo  San  Germano  fu  dato  in  feudo 
al  Cardinale  Aldobrandino,  nipote  del 
Papa ,  e  più  tardi  ai  San  Martini. 

Pace  di  Lione.  Il  Duca  conserva  Sa- 
luzzo  e  dismette  la  Bressa ,  il  Bugey ,  il 
Valromey  e  Gex. 

Aluigi  Pizza  miglio,  già  governatore 
delle  stampe  del  Bevilacqua ,  è  il  primo 
che  porti  il  titolo  di  stampator  ducale. 

a  Per  la  Savoia  non  si  solevano  levar 
bolle ,  ora  S.  S.  T  ha  comandato  con  gran 
danno  de'  sudditi  di  V.  A.  ». 

(  Lett.  del  Conte  di  Verrua ,  Ministro 
di  Savoia  a  Roma ,  del  3  settembre  ). 

Favole  pastorali  fatte  rappresentare 
dal  Duca  al  Parco. 

Impresa  di  Ginevra  fallita. 
Il  Duca  si  fa  prestar  giuramento  di  fe- 
deltà dai  Vescovi  e  Prelati. 

Trattato  di  St-Jnlien.  Accordo  con  Gi- 
nevra riconosciuta  come  Stato  indipen- 
dente. 

Ordine  del  Duca  per  la  celebrazione 
della  festa  di  S.  Maurizio. 


«  In  25  anni  dalla  morte  del  padre 
(  Emanuele  FìLiberto  )  i  Papi  hanno  gua- 
dagnato molte  cose  ;  ma  volerle  levare 
in  un  anno  è  impossibile.  Basti  con  un 
Papa  tenacissimo  della  giurisdizione  eode- 


Sincronisn 


1600.  Pietro  Pa 
beni  viene  in 

«  E  abbraci 
Boiiia%coine  ei 
filosofo  Oiordi 
no  di  Nola. 

«  8tabillment( 
Compagnia  d 
die ,  in  Ingbil 


1601 ,  24  ottobr< 
a     Praga    11 
astronomo 
Tloone     Bra 
anni  65. 


1602 ,  81  loglio 
reaeiallo  Bir« 
eapitotoalUE 

1603,  4  aprile.  1 
età  d'anni  7C 
betta  Regini 
gliilterra.  Le 
Giacomo  VI 
Seosia,  col 
Be  della  Gn 
tagna  (Giaeoi 

«     Blnnioiie 
ghnterra  e  de 
aia, 

1606,  8  mano 
Clemente  VI 
finir  d'aprile 
Leone  XI  (iik 
Ottaviano  de' 
che  gli  ara  f» 
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Ifomi  dei  Prineipi, 

Domiiq 
lislali  0  perdali 


'JO  ElUXnBL*  I 
1606. 


1606. 


160V,  S8  ftpr. 


«  maggio. 


'•  •  •• 


Cose  Notabili 


sìastica   quello  che  si  va  .  acquistando  ». 
(Lettera  del  Conte  di  Verrua  al  Duca). 

Muore  in  Ispagna   il  primogenito  del 
Duca ,  Fili(^po  Emanuele  ,  nato  nel  4586. 


Carlo  di  Castellamoote  ingegnere   di 
Sua  Altezza. 


La  Camera  ricusa  di  interinare  Tin- 
feudazione  di  Vinadio  e  Val  di  Stura  fatta 
alla  Dama  della  Torre ,  perchè  fin  dal 
secolo  XIV  quei  popoli  ebbero  promessa 
di  non  essere  alienati ,  ma  di  potersi  con- 
servare suddili  immediati ,  con  Tacoltà  di 
opporsi  anche  colla  forza  a  roano  armata 
a  chi  tentasse  d'infrangere  quel  privilegio, 
dichiarandosi  fin  d'allora  esser  nulla  ogni 
alienazione.  Inoltre  non  F interina  ,  perchè 
il  feudo  sarebbe  in  luogo  di  confine. 

Essendosi  conceduto  da  S.  A.  il  feudo 
di  Verzuolo  a  Monsignor  della  Manta ,  la 
Camera  ricusa  d' interinare  la  concessione 
perchè  il  marchesato  di  Saluzzo  è  stato 
incorporato  all'antico  Demanio;  perchè 
r  Infanta  (  Donna  Caterina  Duchessa  di 
Savoia)  avea  promesso  solennemente  a 
quei  popoli ,  che  non  sarebbero  alienati  ; 
finalmente  perchè  il  luogo  infeudato  non 
ha  consentito.  Il  Duca  replicò  alla  ouova 


SÌDcroDÌsmi 


1606.  Paolo  V  (Borghese) . 

9  Cari'  Antonio  dal 
Pozao  ,  Arcivescovo 
di  Pisa  ,  fonda  in 
quella  città  il  collegio 
chiamato  dal  suo  no- 
me rateano  a  prò  del 
poveri  studenti  della 
provincia  di  Biella. 

»  18  ottobre.  Muore  a 
Ginevra  in  età  di 
anni  86  Teodoro  Beza, 
celebre  letterato. 

1606,  10  febbraio.  Na- 
sce Cristina  di  Fran- 
cia, figlinola  d'Arri- 
go IV ,  poi  moglie  di 
Vittorio  Amedeo  I 

Il  28  marzo.  Moore  a 
Louvain  Giusto  Llpsio 
d'anni  69. 

Il  S  maggio.  Nasce  in 
Parigi  Maria  di  Bor- 
bone-SoisBons  che  ti 
poi  moglie  di  Tom- 
maso Principe  di  Ca- 
rignano. 

«  Antonio  Favre  o 
Fabro  e  San  France- 
sco di  Sales  fondano 
nella  città  d'Annecy 
r  Accademia  Fiori- 
montana. 

Il  Libertà  religiosa 
conceduta  all'Unghe- 
ria ed  alla  Transil- 
vania. 

1607  ,  80  giugno.  Morte 
del  Cardinale  Cesare 
Baronlo,  autore  degli 
Annali  Eeelesiattici ,  in 
età  d'anni  69. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

DomiiQ 
aeqobUti  o  perinli 


Cablo  Km amuilb  I 

1607. 


1608, 15  fèb. 


•  •  mano. 


■> 


Cose  Notabili 


rimostranza  della  Camera  con  un  decreto 
che  ordinò  aUa  Camera  di  interinar  «ens'al- 
tro  la  concessione^  a  pena  della  sua  disgra" 
già  in  generale  ed  in  particolare  della  prt- 
vaiione  degli  uffici ,  per  esser  così  la  sua 
determinata  volontà. 

II  Duca  ritiene  per  suo  segretario  Ga- 
spare Mortola  ,  letterato  genovese ,  che 
fu  poi  bandito  per  aver  tentato  d'uccidere 
il  poeta  Cav.  Blarino. 

Mortola  dedicò  a  Carlo  Emanuele  il  suo 
poema  Intitolato  Creazione  del  mondo: 

O  iu,  9ol  de*  guerrieri ,  occhio  del  mondo , 
Se  etU  fan  Valpi  alta  corona  intomo, 
Mentre  illuetri  la  terra  e  il  mar  profondo  , 
Carlo  eoi  lampo  di  tue  glorie  adorno^  60. 

Nelle  canzonette  da  lui  stampate  a 
Venezia  chiama  il  principe  Tommaso  : 

O  il  pik  vago ,  o  il  pik  bello 
Figlio  di  Carlo,  o  biondo 
Lucifero  noveW>, 
O  eole  occhio  del  moiuIo  ec. 

11  Mortola,  come  si  vede,  abusava 
molto  degli  occhi  e  de*  pianeti. 

Per  forma  di  transazione  dopo  una  lite 
si  dà  in  feudo  Crescentino ,  spiccandone 
S.  Gennario  ,  a  Curzio  Tizzone. 

Trattato  di  Torino.  Patti  matrimoniali 
tra  Margherita  di  Savoia  ed  il  principe  ere- 
ditario di  Mantova  con  permuta  di  varie 
terre. 

L'Infanta  Donna  Isabella  di  Savoia, 
figlia  di  Carlo  Emanuele  I,  sposa  ad  Alfon- 
so d' Este,  principe  ereditario  di  Modena. 

Il  Poeta  Giambattista  Marini  viene  a 
Torino  col  Cardinale  Aldobrandino;  piace 
a  Carlo  Emanuele  I  ed  ò  fatto  Cavaliere 
de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Liete  acco- 
glienze trovarono  pure  in  varii  tempi  alla 
corte  di  questo  principe  Cbiabrera  ,  Testi , 
Tassoni. 

Carlo  era  egli  stesso  letterato  e  ver- 
seggiatore. Amava  conversar  coi  dotti 
mentrera  a  mensa,  propor  quistiooi  e 
disputarle. 

Il  Cbiabrera  mentr'ebbe  stanza  a  To- 
rino fu  fatto  servire  da  una  carrozza  di 
corte  a  quattro  cavalli ,  come  se  fosse  un 
Ambasciadore. 

Nel  teatro  di  corte  fu  rappresentato  il 
Torrismondo,  e  per  la  prima   volta   11 


Sincronism 


1608  Nasce  I 
Bartoli,  gesoj 
pioso  ed  e 
Bcrittor  di  prc 

»  Muore  lo  i 
Gian  Bologna. 

n      SI  settembre 
a  Rivoli,  Capi 
in  età  d'anni 
lebre  Dnea  di  J 
in  religione  P. 
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,  Nomi  dei  Prineipl, 

Domiiy 
[uisUti  0  perdali 


ILO  EatAROSLB  I 
1008. 


ieo9. 


1610,  i5  apr. 


161S*  •  •  •  '••••( 


1618,  4  geo. 


Cose  Notabili 


Pastor  fido.  Altre  favole  pastorali  rappré- 
sentavansi  tra  le  delizie  sabarbane  del 
Parco. 

A  malgrado  della  splendida  protezione , 
anzi  ospitalità  concessa  alle  arti  ed  alle 
scienze  e  lettere,  cominciò  tra  le  guerre 
contro  Spagna  a  scadere  V  Università  di 
Torino.  Le  prerogative  che  s'attribairono 
i  collegi  delie  varie  facoltà  ne  aiutarono 
la  ruina.  Il  Principe  non  vi  pose  bastante 
considerazione.  Dopo  soli  cinquantanni  la 
grand-opera  dTmanuele  Filiberto  si  vedea 
ridotta  a  proporzioni  assai  meschine. 

Ciò  che  nocque  eziandio  all'  Università 
fu  la  moltiplicazione  delle  Accademie  let- 
terarie e  filosofiche ,  protette  da  Carlo 
Emanuele  I  ,  promosse  e  a  Roma  e  in 
Piemonte  dal  Cardinal  Maurizio  suo 
figliuolo.  I  Desiosi  ^  i  Solitari ,  i  FtUminaniit 
gli  Uniti ,  che  non  lasciarono  traccia  di  sé , 
tolsero  importanza  al  pubblico  insegna- 
mento. 

Doppio  matrimonio  di  Margherita  e  di 
Isabella  di  Savoia  coi  Duchi  di  Mantova 
e  Modena. 

n  famoso  Dottore  di  Dritto  civile  e  ca- 
nonico Anastasio  Germonio  piglia  possesso 
dell'arcivescovado  di  Tarantasia. 

Era  Generale  delle  Finanze  Giovanni 
Mignatta. 

Trattato  di  Drusolo,  Lega  con  Francia 
contro  Spagna.  Si  promette  a  Carlo  Ema- 
nuele I  il  ducato  di  Milano,  da  conqui- 
starsi con  forze  riunite. 

Questioni  con  Roma  per  Cortanzone, 
la  Cisterna ,  Monta fia  ed  altri  feudi  della 
Chiesa  d'Asti ,  di  cui  la  Santa  Sede  ere- 
dea  spettarle  il  supremo  dominio,  e  su 
cui  il  Duca  era  solito  impor  gravezze.  Si 
tentò  nel  4614  una  permuta  di  detti  feudi 
con  altre  terre,  ma  Roma  non  approvò 
il  contratto  passato  tra  Monsignor  Ajazza 
e  il  Duca. 


Editto  che  stabilisce  il  portofranoo  di 
Nizza  e  Villafranca. 

11  Presidente  Galeazzo  essendosi  recato 
nelle  terre  prementovate  a  fin  d' imporvi 


SiDcronismi 


1609,  21  gennaio.  Morte 
di  Gliueppe  Scaligero, 
fkmoso  critico. 

1610.  Governo  teocratico 
repubblicano  dei  Oe- 
Buiti  nel  Paragnai. 

n  14  maggio  Uccisio- 
ne di  Arrigo  IV  Be 
di  Francia. 

n  1,°  novembre.  Pao- 
lo V  canonissa  San 
Carlo  Borromeo. 


1612 ,  20  gennaio.  Maore 
in  Praga  V  Imperatore 
Rodolfo  II. 

n   Mattiaa  Imperatore. 

1618.  La  famiglia  dei 
Bomanow  dominante 
nella  Roaaia. 

«  Michele  Fedorowitah 
Romanow. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdati 


Cablo  Emanuele  I 

161S. 


1614. 


*••••••• 


Cose  Notabili 


gravezze  il  Nunzio  lo  cita  a  comparire  con 
suo  monitorio  innanzi  a  lui  a  pena  di  sco- 
munica. La  Camera  de' Conti  dichiara 
nullo  il  monitorio.  Ricomincia  il  deplora- 
bile antagonismo  giurisdizionale  tra  la  po- 
destà laica  e  la  ecclesiastica ,  che  durò 
lino  al  4744  con  eccessi  dalle  due  parti. 

Per  la  morte  senza  figliuoli  maschi  del 
Duca  di  Mantova ,  Carlo  Emanuele  entra 
nel  Monferrato  ,  prende  Trino ,  Alba , 
Diano  e  Moncalvo.  Il  Cardinale  di  Man- 
tova, divenuto  Duca,  ottiene  l'appoggio 
di  Francia  e  Spagna  ;  onde  Savoia  è  co- 
stretta a  far  la  pace  con  Mantova  :  ma 
non  dura  perchè  niuna  delle  parti  è  sin- 
cera. Il  Duca  si  guasta  cogli  Spagnuoli. 
Arditissima  guerra  fa  il  Duca  colle  sole 
sue  forze  centra  Spagna ,  con  vario  suc- 
cesso ,  ma  sempre  con  grande  valore  e 
con  subiti  e  nuovi  partiti  fino  al  4647. 
Pace  di  Pavia  dopo  due  altri  trattati  di 
pace  (d'Asti)  non  accettati  dal  Re  di  Spa- 
gna ,  perchè  Carlo  Emanuele  li  aveva 
dettati,  secondo  i  proprii  interessi,  al 
Viceré  Inoyosa,  il  quale  ne  subiva  l'ascen- 
dente. Le  conclusioni  della  pace  di  Pa- 
via sono  agevolate  dagli  affici  di  Vene- 
zia e  d'Inghilterra,  dalle  quali  Potenze 
Carlo  Emanuele  aveva  ricevuto  sussidii 
di  danaro.  Con  qnesta  guerra  abbassò 
Carlo  Emanuele  l'orgoglio  degli  Spagnuoli; 
acquistò  una  forza  morale  immensa  ;  per- 
ciò fu  lodato  e  predicato  liberatore  d'Italia 
dall'Alpe  al  Lilibeo ,  sebbene  i  popoli  fos- 
sero oppressi  dai  tributi  e  lo  Stato  mezzo 
in  rovina.  Che  le  nazioni  non  adorane 
perpetuamente  gì'  interessi  materiali ,  ma 
s'accendono  e  si  muovono  ai  concetti  ge- 
nerosi, alle  magnanime  imprese,  ancorchò 
arrischiate  ed  audaci.  E  nondimeno  son 
prove  da  non  tentarsi  leggermente ,  per^ 
che  si  corre  pericolo  di  perder  tutto. 

Crescenti  no  essendo  un  luogo  di  fron- 
tiera ,  il  Duca  lo  manda  riunir  al  Demanio 
per  ragion  di  Stato  ,  ristorando  del  valore 
del  feudo  con  l'aumento  del  quarto  il  Mar- 
chese Curzio  Tizzone. 

Con  ordine  del  24  d'aprile  dichiara , 
che  ogni  notare  che  eserciterà  l'ufficio  suo 
senza  macchia  sarà  tenuto  per  persona 
onorata  e  nobile.  A  Vercelli  e  altrove  i  soli 
Nobili  poteano  esercitare  l'ufiBcio  di  nutari. 

Il  Conte  Martincngo,  indispettito  cen- 
tra al  Duca  di  Savoia  per  favori  sperati 
e  non  ottenuti,  parteggia  per  la  Spagna,  e 
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i,  Nomi  dei  Principi, 

Domi^ 
eqoislati  o  perdali 


BLO  EMAMUELB    I 
1614 


«  iJ*  dlcem 


1615,  21  ging. 


1616 


1617,  ss  giug. 


I6i8,  14  mar. 


dose  Notabili 


cade  in  disgrazia  di  Carlo  Emanusle ,  che 
fa  comiociar  un  processo  contro  di  lui. 
Martinengo  avea  sposato  Beatrice  Lango.- 
8C0 ,  già  vedova  d' un  Conte  di  Vesme  e 
madre  di  Donna  Matilde  di  Savoia. 

Trattato  d'Asti.  Articoli  di  pace  con 
Spagna  e  Mantova,  e  ifiediazione  del 
Papa. 

Martino  Doria  era  Luogotenente  Gene- 
rale delle  galere  del  Duca. 

Trattato  d'Asti.  Pace  tra  Francia ,  Sa- 
voia ,  Spagna  e  Mantova. 

Carlo  Emanuele  sui  disegni  di  Ascanio 
Vittozzi  apre  la  strada  nuova  e  comincia 
r  ingrandimento  di  Torino  verso  mezzodì. 
Poi  ordina  nel  sito  della  città  nuova  la 
costruzione  del  convento  e  della  chiesa 
degli  Agostiniani  scalzi  (  S.  Carlo  ) ,  che 
si  fece  negli  anni  4649-20-24  e  seguenti 
fino  al  4649.  La  piazza  reale ,  come  allora 
si  chiamò ,  o  di  S.  Carlo  fu  costruita  qual- 
che anno  dopo  sul  disegni  dell'  ingegnere 
Conte  Carlo  Castellamonte. 

Il  re  di  Spagna  tenta  di  fare  avvele- 
nare il  Duca  di  Savoia  per  mezzo  del 
Granduca  di  Toscana.  Questi  da  principio 
consente  ,  ma  poi  si  ritrae  dall'  impresa  e 
manda  l'antidoto. 

Trattato  di  Berna.  Alleanza  con  Berna. 

Il  Duca  cede  ai  Bernesi  ogni  dritto 
che  ancora  gli  competesse  sul  paese  di 
Vaud. 


Trattato  di  Venezia.  Alleanza  colla  re- 
pubblica di  Venezia. 

Viene  ai  servigi  del  Duca  di  Savoia 
il  pittore  Isidoro  Bianco ,  di  Campione 
(Lugano),  che,  fatte  le  prove  di  nobiltà, 
fu  creato  Cavaliere  de'  SS.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, e  dipinse  ne' palagi  ducali  e  ne'ca- 
stelli  di  Rivoli  e  del  Valentino.  Aveva  tre 
figliuoli  Pompeo ,  Francesco  e  Carlo;  com- 
prarono un  sito  ed  ebber  casa  a  Torino 
nella  città  nuova ,  ed  ottennero  tutti 
nei  4635  lettere  d'immunità  da  ogni  ca- 
rico ordinario  e  straordinario. 


Sincronismi 


1615 ,  81  gennaio.  Muore 
il  P.  Claodio  Aequ»- 
▼iva  ,  Generale  del 
Gesuiti. 

9  Muore  a  Torino 
Ascanio  Vittossi,  In- 
gegnere ducale  di 
chiara  feuna. 


1616.  Muore  Shakespea- 
re. 


1617 ,  24  aprile.  Aasaa- 
sinlo  del  maresciallo 
d'Ancre  a  Parigi. 

n  Muore  a  Torino 
r  Abbate  Giovanni 
Boterò  da  Bene,  au- 
tore delle  Relazioni 
universali  ;  storico  , 
filosofo  e  statista. 


1618 ,  1."  febbraio.  Pace 
di  Newstadt  tra  Fer- 
dinando Re  di  Boe- 
mia e  la  Repubblica 
di  Venesia. 

fi  Congiura  del  Mar- 
chese di  Bedmar  e  del 
Duca  d' Ossuna  contra 
Venezia ,  sventata. 

n  Rivoluzione  in  Boe- 
mia. Principio  della 
guerra  dei  80  anni  tra 
la  Lega  cattolica  e  la 
protestante  in  Germa- 
nia. 
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Anni,  Nomi  dei  Priiidpi, 

Domiig 
acquistali  o  perdali 


Carlo  Eiumuklb  I 
1618  e  1619. 


«  ttg^ennaio. 


loiw. • • • • •  •  • 


1620,  1."  set. 


1621 


dose  Notabili 


Viaggio  del  serenissimo  Priocipe  Car- 
dinale Maurizio  di  Savoia  a  Parigi ,  affin 
di  sposarvi ,  come  Procuratore  del  Prin- 
cipe di  Piemonte  suo  fratello ,  Madama 
Cristina  di  Francia. 

Costituzioni  sopra  la  giustizia ,  le  finan- 
ze e  il  pubblico  governo. 

Il  Cardinal  Maurizio  a  Parigi  dà  ire 
giri  di  catena  d'oro  alla  Maturine  buflbna 
di  S.  M.  per  strenna  il  primo  giorno 
del  4649. 

Compra  da  Bernardo  Godefrol  sei  libri 
di  memorie. 

Compra  semi  di  piante  e  di  fiorì  per 
mandar  a  Torino. 

Ha  seco  musici  di  Camera  e  ufi  gioca- 
tore di  carte  per  nome  Montalbot. 

Fece  intagliare  il  ritratto  del  B.  Ame- 
deo e  stampar  la  sua  vita. 

Spese  alcune  migliaia  di  fiorini  in  libri 
e  disegni  da  Principe  letterato  e  amico 
delle  arti  belle  quel  era. 

Comprò  tredici  quadri  da  Pietro  Cor- 
tese ,  pittore ,  per  fiorini  5375. 

Si  pone  la  pietra  fondamentale  della 
chiesa  di  S.  Carlo,  disegno  del  Conte  N.  6a- 
leani  di  Barbaresco  .  bolognese. 

Per  la  morte  dell'  Imperatore  Mattia  , 
Carlo  Emanuele  aspira  alla  corona  impe- 
riale col  favore  dei  Principi  protestanti; 
ma  gitta  danari  senza  alcun  prò  e  TAustria 
prevale. 

A  questi  tempi  si  fabbricava  a  Torino 
la  città  nuova,  cui  s'era  dato  principio 
dal  Duca  edificando  il  convento  di  S.  Carlo 
per  gii  Agostiniani  scalzi. 

Citazione  degli  ecclesiastici  pel  com- 
partimento generale  delle  spese ,  cui  deb- 
bono concorrere  per  la  difesa  comune. 

Privativa  per  46  anni  per  la  provvista 
e  vendita  del  ghiaccio. 

Iacopo  Grimaldi ,  Chierico  della  Basi- 
lica Vaticana  ,  dedica  al  Cardinale  di  Sa- 
voia le  sue  Memorie  della  vita  di  Carlotta , 
Regina  di  Cipro  ,  scritte  in  latino  e  rima- 
ste inedite. 

Negoziati  con  Francia ,  Venezia  e  Sviz- 
zera per  essere  la  Valtellina ,  scosso  il 
giogo  de'Grigioni ,  venuta  all'obbedienza 
di  Spagna. 


Sincronismi 


1619 ,  SO  mano.  M 
a  Vienila  l*  Imp«] 
lUttU  d'anni  6t 

«  Ferdinando  II 
peratore. 


16>t,  S8crennaio.V 
Paolo  V  (Faniese 
aoccede  Gregoric 
(Lndovist). 

«  91  marzo.  U 
FiUppo  Ili  Bc  di 
gna. 
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Nomi  dei  Principi, 

Domioj 
aislali  0  perdali 


LO  Emanuele  I 

1621. 


1G32,  gennaio. 


fi  12  agosto. 


16SS,  7  feb. 


16S4. 


Cose  Notabili 


Si  risolvono  nel    4623  in  una    lega   di 
Savoia  ,  Francia  ,  Venezia  contra  Spagna, 


a  CUI  erano 


collegati 


Genova ,  Parma  e 
Modena.  Con  Genova ,  era  altronde  il  Duca 
disgustato  per  l'acquisto  fatto  da  quella 
Repubblica  del  marchesato  di  Zuccarello. 

Erezione  del  Magistrato  straordinario , 
cui  si  attribuisce  la  ^giurisdizione ,  cura 
ed  amministrazione  delle  rendite  straor- 
dinarie delle  arti  e  degli  artisti.  Cessò 
nel  4631. 

Ordine  di  S.  A.  per  la  costituzione  di 
dodici  Prefetture  in  Piemonte. 


Trattato  di  Parigi  tra  Savoia,  Francia 
e  Venezia  per  la  restituzione  della  Val- 
tellina. 

Muore  Niccolò  Coardo,  Generale  delle 
Finanze  ,  Conte  di  Rivalba. 

Cristina  di  Francia  Principessa  di  Pie- 
monte ,  introduce  in  questi  Stali  le  mona- 
che Carmelitane  scalze  ,  che  cominciano 
ad  abitare  lo  spedale  de'  Cavalieri  de' Santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  mentre  la  Duchessa 
fabbrica  la  chiesa  e  il  convento  di  Santa 
Cristina.  Pel  convento  si  comprarono  le 
case  del  Conte  Carlo  Castellamonte  ,  In- 
gegnere di  S.  A.,  e  di  Fiorenzo  Forni. 

L'Abbate  Benedettino  Cassinese  Vale- 
riane Castiglioni ,  milanese ,  è  nominato 
istoriografo  di  Savoia. 

Il  contado  di  Cocconato  era  stato  incor- 
poralo nella  provincia  di  Chieri.  1  Conti 
Radicati  si  richiamano  di  ciò  come  di  cosa 
contraria  ai  loro  privilegi ,  dovendo  quel 
contado  mantenersi  separalo.  E  ciò  loro 
si  consente. 

Ordine  con  cui  si  dichiara  la  giurisdi- 
zione de'  Referendarii  provinciali. 

(  Erano  i  precursori  degli  Intendenti). 

Primi  successi  della  lega  Gallo-Sabauda 
felici.  Occupa  Mombaruzzo ,  Capriata  . 
Acqui  ,  Sestri ,  Vollri ,  Masone.  Soccorsi 
i  Genovesi  dalla  Spagna  ripigliano  ie  terre 
perdute.  Il  Duca  di  Feria  con  tutto  l'eser- 
cito assedia  Verrua  ,  e  dopo  molli  assalti 
infruttuosi  si  ritira  vergognosamente  la- 


Sincronismi 


1621 ,7  Mttembre.  Muore 
a  Roma  d'anni  79  il 
celebre  Cardinale  Ro- 
berto Bellarmino 


1622 ,  16  agosto.  Il  ce- 
lebre miniBtro  Arman- 
do Da  Plessis  de  Ri- 
choliea  è  fatto  Cardi- 
nale. 

*•  28  dicembre.  Muore 
a  Lione  San  France- 
sco di  Sales ,  Vescovo 
di  Ginevra ,  d'anni  66. 
Il  suo  corpo  è  portato 
ad  Annecy  il  Clable- 
se  mezzo  protestante 
era  stato  da  lui  ri- 
condotto alla  fede  cat- 
tolica. 

162S,  8  luglio.  Morte  di 
Grecrorlo  XV  Urba- 
no Vili  Pai>a  (Barbe- 
rini). 


1624, 1.*^  marzo.  Muore  a 
Ciamberiil  famosissi- 
mo giureconsulto  An- 
tonio Favre  (Fabro), 
il  quale,  al  dir  del 
Gravina ,  fu  il  più  au- 
dace degli  interpreti 
del  dritto ,  e  nelle  al- 
tre sue  opere  dimostrò 
più  l'acume  della  men- 
te che  la  verità;  ma 
nel  suo  codice  ci  som- 
ministrò le  pratiche 
dottrine  ed  i  frutti  del 
suo  già  maturo  inge- 
gno. 

*•  12  aprile.  Nasce 
Carlo  Amedeo  Duca 
di  Nemours.  Muore  il 
80  luglio  1662. 


■  I 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 
acquistali  o  perdoli 


Culo  Euamvbxm  I 

1624. 


«I  10  ottobre. 


1<S5,  10  lag. 


16i6. 


1617. 


Cose  Notabili 


sciandovi  un  gran  numero  di  morti.  Scrì- 
vono più  di- JM)mila.  Io  la  accordo  a  meno. 
Muore  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  , 
Viceré  di  Sicilia,  che,  pregato  dalla  nobiltà 
di  quell'isola  di  accettar  la  corona  ricusò, 
congedando  il  Cavalier  Rodolfo  Tana  ,  suo 
Scudiere ,  che  gli  dava  diverso  consiglio. 

A  Saint  Germain  en  Laye ,  in  presenza 
del  Re  di  Francia  e  delle  due  Regine,  si 
segna  la  convenzione  di  matrimonio  tra 
il  Principe  Tommaso  di  Savoia  Carignano 
e  Maria  di  Borbone ,  figlia  del  Conte  di 
Soissons,  Principe  del  Sangue. 

Privilegi  a  favore  dei  bombardieri  e 
fonditori  d'artiglierie  (confermati  nel  4635, 
4646,  4689). 

Vittoria  della  lega  a  Voltaggio;  presa 
di  Porto  Maurizio,  S.  Remo,  Ventimiglia 
ed  altre  terre.  Genova  minacciala. 

10  dicembre  Giovanni  Michele  Grotti 
di  Costigliole ,  primo  Segretario  del  Duca, 
ò  ucciso  in  battaglia  mentre  della  sua  per- 
sona fa  riparo  a  quella  del  suo  Principe. 
Il  Duca  fa  di  tal  atto  eroico  onorata  oom- 
merooraziooe  in  un  diploma  dato  il  8  gen- 
naio seguente  in  favore  del  figliuolo  di  lui 
Carlo  erotti. 

Richelieu ,  geloso  del  Duca ,  ne  attra- 
versa le  imprese  ;  poi  conchiude  a  Mon- 
Qon  la  pace  colla  Spagna  senza  partecipa- 
zione di  Savoia ,  nò  di  Venezia.  Aco(»t]o 
tra  Savoia  e  Genova  non  sincero. 

11  Duca  manda  a  Roma  il  padre  Fer- 
rerò ,  suo  confessore  ,  con  istruzioni  che 
dicono:  «  Convenire  necessariamente  di 
far  qualche  buona  unione  in  Italia  e  tra 
i  Potentati  italiani,  tra  i  quali  il  mag- 
giore e  il  primo  di  tutti  gli  altri  ò  Sua 
Santità  ».  Ma  nulla  si  può  ottenere  da 
Urbano  Vili,  che  poco  amava  il  Duca  di 
Savoia  e  poco  se  ne  fidava. 

Il  P.  Giambattista  Baibis,  domenicano, 
ò  confessore  del  Duca. 

Carlo  Emanuele  favorisce  la  congiura 
del  Vacherò  centra  la  Repubblica  di  Ge- 
nova. Scoperta  la  trama  non  ne  declina 
la  risponsabiiità,  e  tenta  con  minaccio  di 
rappresaglia  sui  prigionieri  genovesi  di 
salvare  i  rei  dal  supplizio.  La  Repubblica 
non  vi  bada  e  punisce  giustamente  i  Ira- 


1615.  Muore  In  1 
poeta  Giam 
Marino ,  aoiiio 
sima  fiuìtasii 
grande  magis 
▼ersi ,  ma  di 
corrotto. 


16M.  GngUelmo 
di   Baviera, 
aver  rinooziat 
rona ,   muore 
casa    religiosi 
febbraio. 

»  9  aprUe  M 
età  d'anni  66 
da  Veralamio, 
filosofo  e  Cai 
d*  Inghilterra. 


1617.  Urbano  VI 
▼e  la  fiuDOfla  I 
Co€na  Domini, 
di  tanti  dissidi 

•     n  4  tifpato 
a    Madrid  àbì 
Gannonio ,  Ard 
▼o    di    Tuaai 
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kBLO  EllAKaSLB    I 
16tT. 


»  25  diccm. 


itt8 ,  10  mar. 


•  t  forile.  . 


•  19  agosto. 


Wm       •    '  •  •  »       ■  •  < 


Cose  Notabili 


ditori.  Il  Duca  non  potea  dare  e  non  diede 
seguito  alle  minacce. 

Morte  di  Vincenzo  II  Gonzaga ,  Duca 
di  Mantova,  senza  masclii,  ii  quale  chiama 
erede  Carlo  Gonzaga ,  Duca  di  Nevers  in 
Francia ,  suo  cognato.  Non  piace  a  Sa- 
voia, nò  a  Spagna  che  Francia  acquisii 
con  ciò  tanta  preponderanza  in  Italia  ; 
onde  nuova  guerra.  Stanno  Carlo  Emanuele 
e  Spagnuoli  contro  Francia. 

Il  Papa  scrive  :  ConqtUcscere  non  sinit  hon 
tempore  Italiam  Sabauda  e  iubae  clangor. 
(Breve  del  48  d'aprile). 

Trattato  di  Parigi.  Il  Duca  s'accorda 
colla  Spagna  per  l'occupazione  del  Mon- 
ferrato. Il  trattato  non  fu  ratificato  dal 
re  Cattolico  prima  del  20  dicembre  4628. 

Carlo  Emanuele  fonda  lo  spedale  di 
Carità,  affine  di  ricoverarvi  i  mendicanti, 
e  Io  colloca  a  S.  Lazzaro  al  di  là  della 
Dora.  Ivi  i  mendicanti  si  recano  proces- 
sionalmente  dalla  cattedrale. 

Divieto  di  mendicare  in  Torino  e  nei 
borghi  d'essa  città. 

Carlo  Emanuele  dichiara  che  i  Nobili 
che  trafiicheranno  a  Nizza ,  conserveranno 
i  loro  privilegi  di  nobiltà.  Fu  prerogativa 
d' Italia  il  pensare  con  molta  sapienza  , 
che  per  Tesercizio  dell'arte  bancaria  e 
della  mercatura  in  grande  non  si  ripu- 
tasse pregiudicata  la  nobiltà,  di  cui  il 
mercatante  o  banchiere  si  trovasse  inve- 
stito. Ma  dove  avea  predominio  la  rozza 
nobiltà  feudale  niun  mestiere  si  riputava 
nobile  da  quello  infuori  dell'armi. 

Urbano  Vili  dice  al  Conte  d'Aglio, 
Inviato  di  Savoia  ,  che  «  al  Duca  difensore 
d^la  libertà  d'ItaUa  compie  il  terminar 
da  sé  solo  queste  differenze  senza  altro 
intervento  di  Francia  o  di  Spagna,  ovvero 
col  mezzo  del  Papa  o  d'altro  Principe  che 
non  sia  straniero  ». 

(  Lett.  del  26  febbraio  4628). 

Carlo  Emanuele  occupa  Alba,  Trino, 
San  Damiano  e  Moncalvo. 

Vittoria  del  Duca  nella  valle  di  Vraita. 
Il  Re  scende  in  persona  con  grosso  eser- 
cito pel  Monginevra. 

Il  Padre  Simone  ,  da  Fiorano ,  Prio- 
re di  San  Domenico,  ò  confessore  del 
Daca. 


Sincronismi 


Ambasclador  di  Sa- 
Toia,  autore  elegante 
di  opere  prendiate  di 
Diritto  pabblico  e 
privato. 
1687.PrìinltenUUvl  fatti 
dal  Milanese  Giovanni 
Branca  per  utilmente 
servirsi  del  vapore 
prodotto  dall'  ebulll- 
sione  deiracqua. 


1628.  Stamperia  con  ca- 
ratteri ebraici  a  Cliie- 
ri,  esercitata  da  Àbra- 
mo Konalo. 
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Sincn 


re  prende  Susa.  Il  Duca  ,  non  s 

dag^N  Spiignuoll  a'a^^corda  con  Fran- 
palK  gravi,  clie  non  è  disposto  ad 
'are,  perchè  eccessivi  e  ruinosl. 
(Tratlali  dì  Susa  e  erlicoti  ^egrclì41  e31 
marzo,  e  10  mafigio  <6!9|. 

Rlchctieu  tenia  dì  farlo  prìf{ioniero, 
ma  il  Duca  n'é  avvertilo  e  sciiiva  l' insi- 
dia. Nuova  guerra.  I  Francesi  prendoao 
Pincrolo  e  Saluzio. 


Il  Duca  muore  a  SavlKMnno.  Egli  a' 
sposato  !cgrelaincnle  ai  SS  novcmiire  I 
Marghcrila  di  Rossition  <li  Clialclard  ,  Mar- 
chesa di  Riva ,  da  cui  avea  avuto  parec- 

clii  flfliuoti ,  che  vennero  in  lai  guisa 
le(;illimali  e  ciie  furono  chiamali  Sig 
M  sangue.  La  fede  di  detto  matrimonio 
Astata  produlta  e  riconosciuta  in  giudìcio. 

Carlo  iimanuelii,  ^ran  mente  In  de- 
bole D  picelo]  corpo,  lu  eccelleoln  guer- 
riero ,  Tu  Principe  letterato  e  cavallere- 
sco, amhizioso,  inchinevole  ai  parliti  ar- 
rischiali ,  nemico  del  dominio  straulero 
jn  Ilalia;  si  travagliò  per  ordinare  e  r 
nire ,  e  ,  mi  si  conceda  il  vocatiolo ,  f 
lionulùnir»  lo  Slato.  E  questo  racrilo  ò 
grande  ;  ma  colle  guerre  continue  , 
tributi  Incomporlabili  afllisse  grandemente 
le  sorli  della  patria  ,  e  le  trasmise  al  suo 
successore  piuilosto  pericolate  che  peri- 
colanti. Il  Cardinal  di  Richelìea ,  buon 
conoscitore  degli  uomini,  diceva  di  Carlo 
Emanuele  1:  «  Qit'il  ne  connoiwiJI  f-omt 
d'rsprit  pluì  fori ,  pìu.t  unnierid  tt  plut 
octif  qae  ce  Prinne  »,  Egli  avea  pratiche 
co'  malcontenti  e  co'  rivoltosi  di  Francia, 
e  per  loro  mezzo  procurava  acquistar 
signoria  :  mezio  poco  onesto  ma  larga- 
mente usalo  dalla  diplomaiia  di  quei 
tempi.  Ebbe  cioè  pratiche  co'  Guisa,  Prin- 
cipi di  Lorena  agenti  di  Filippo  II  re  di 
Spagna,  e  che  furono  assai  tempo  ,  si 
può  dir,  padroni  del  reame    di  Francia. 

Ecco  il  bene  e  il  male,  che  si  può  at- 
testare di  Carlo  Emanuele  I.  Né  son  da 
credere  in  ciò  che  aCTermano  di  più  svan- 
taggioso D'Ossst ,  Halhieu,  Ile  Tou  e  Ca- 
priata. Con  lutti  i  suoi  difetti  Carlo  Ema- 
nuele I  fu  un  gran  Principe.  Egli  avea 
Tatto  fabbricare  una  galleria  che  coagìun- 
gcva  il  palano  ducale  alcaslello,  e  v'avca 
ratio  dipingere  la  serie  dei  suoi  anienati, 
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Cose  Notabili 


i  paesi  da  loro  conquistati  e  i  santi   pro- 
tettori d'essi  paesi. 

Trovo  una  memoria  di  sua  roano  dei 
nomi  dei  pittori,  a  cui  erano  destinali  il 
ritratto  di 

Beroldo  e  Umberto  I  al  Fluminet  ; 

Amedl^o  l  e  Umberto  II  all'Arbasa  ; 

Amedeo  II  e  Umberto  III  al  Mario  ; 

Tommaso  e  Amedeo  III  (  IV  )  all'Anto- 
nino (  Parenlani  ?  )  ; 

Tommaso  II  e  Bonifacio  I   a   Robert  ; 

Pietro  e  Filippo  I  al  Vercelli  ; 

Amedeo  IV  (  V  )  al  Fidino  ,  a  cui  è  in- 
dirizzata la  descrizione  poetica  d'essa 
galleria  di  Giovan  Battista  Marino;  e  al 
quale  in  altra  nota  son  destinati  pure  i 
ritratti  dei  tre  ultimi  Amedei  ; 

Edoardo  e  Aimone  al  Porcaccino  (Pro- 
caccino ]  ; 

Amedeo  V  (VI)  al  Ducbin  o  altro  di 
Milano; 

Amedeo  VI  (  VII) ,  Amedeo  VII  (  Vili  ) 
e  Lodovico  al  Fiamengo  (  Giovanni  Car- 
racha?). 

Abbiam  già  notato  man  mano  quali  fra 
questi  ritratti  possano  aver  carattere  d'au- 
tenticità. È  inutile  il  soggiungere  che 
questi  dipinti  servirono  di  tipo  alle  inci- 
sioni che  si  vedono  nel  Guicbenon.  Ma 
Carlo  Emanuele  avea  nella  sua  galleria 
tavole  d'eccellenti  autori ,  i  gran  quadri 
di  Paolo  Veronese  che  ancor  si  vedono, 
molti  grandi  quadri  del  Vasari ,  altri  del 
Palma ,  del  Bronzino  ec. 

Circa  alla  mente  e  alla  dottrina  di 
Carlo  rimnnuele  I  è  da  vedersi  Alessandro 
Tassoni  nel  suo  manifesto  là  dove  narra 
d'aver  assistito  ad  un  desinare  ,  in  cui 
questo  Principe  ,  circondato  da  circa  60 
tra  Vescovi ,  Baroni,  Dottori  e  Medici,  di- 
sputava or  coll'uno  or  coll'altro  di  molte 
quistioni  scicntidche,  in  varie  lingue ,  di- 
mostrando grande  acutezza  d' ingegno  e 
dottrina  singolare. 

In  quest'anno  in  Piemonte  peste  mici- 
dia  lissima. 

Grandi  benemerenze deiravvocalo  Gian 
Francesco  Bellezia ,  Sindaco  di  Torino  ,  in 
occasione  della  pestilenza.  Egli  solo  go- 
verna e  protègge  la  città,  che  tutte  le  auto- 
rità spaventatissime  aveano  abbandonata. 
In  questa  pestilenza  Laura  Vegni ,  mo- 
glie di  un  Attuario  del  Senato,  fu  sepolta 
in  Moncalieri.  Ma  essendosi  riscossa  e 
avendo  dato  sogni  di  vita  rumorosi  ,  fu 
dissotterrata  ,  e  viveva  ancora  nei  4642. 
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A»,  5mh  dri  Prnrifj, 
Dtaìij 


ViTTOBio  Ajfi:oeo  I 
lOO,  U  ott. 


Itii,  SI  mar. 

(  AeqttiftatS  ) 

Alte,  Trino,  Xizu 
d«lU  Pit^ÌM  eoo  74 
Altre  terre  dell'aito 
IfouHerrato. 

C9l  trmUmto  di  OU- 


(  PordirtS  ) 

Pi  neroio  eoi  ano  ter- 
ritorio ,  ralle  della 
Perosa,  e  forte  di 
8aoU  Brigida. 

CeduU  al  Beai  Fran- 
cia. 


1*  6  aprile.. 


<i  81  maggio. 


n  15  giugno. 


«  19  giugno. 


«19  ottobre. 


I 


Cose  SotabOi 


TralUto  di  Bati&bona.  Pace  tra  i'  Im* 
pf^ratore  ed  il  re  di  Francia.  Cessioae  di    Ì 
Trino  ed  altre  terre   oel   Mooferrato   al 
Duca  di  SaToia,  patttiita. 

Trattato  di  Clierasoo.  Lega  di  Savoia 
con  Francia  per  imprese  da  farsHo  Ilalia 
e  per  l' esecuzione  del  trattalo  di  Bali- 
sbona  :  cessiofie  di  Savoia  a  Francia  ifi  Pi- 
oerolo  e  delta  soa  valle  ;  da  Francia  a  Sa- 
voia d'Alba,  Trino  e  di  molte  altre  terre. 

Francia  dispone  cioè  de'  beni  del  Doca 
di  Nevers  soo  protetto,  e  stipala  per  aè  il 
compenso.  La  Casa  di  Savoia,  alta  castode 
d' Italia  ,  è  costretta  ad  abbandonare  una 
porta  al  più  temuto  tra  i  naturali  nemici 
di  lei,  e  a  porre  in  conseguenza  sé  ed  il 
suo  slato  in  balia  del  prepotente  avversario. 

Valerìano  Castiglioni  scrìsse  bens: 
.Vofi  coti  tolto  (  il  Duca }  il  pano  aprì  di 
Pinerolo  aita  potenza  dd  Ga'Wro  Monarca, 
ch^  restò  rhiuta  la  via  ai  progressi  oti- 
siriaci.  Ma  son  ragioni  da  panegirista  e 
non  da  storico.  La  vera  scusa  fu  la  ne- 
cessità congiunta  al  riguardo  dell'ampio 
compenso  ottenuto. 

Negoziazioni  infruttuose  col  Papa  per 
ottenere  agì'  Inviati ,  o ,  come  allora  dice- 
vano ,  Oratori  di  Savoia  quando  sì  pre- 
sentavano solennemente  all'udien^  di 
Sua  Santità  la  sala  regia  e  lo  sgabello , 
in  quella  guisa  che  ne  godeano  gli  Ora- 
tori di  Venezia ,  e  ciò  pel  titolo  di  Re  di 
Cipro  e  di  Gerusalemme  cbe  Vittorio  Ame- 
deo I  giustamente  invocava  dappoiché  si 
crebbero  le  prerogative  dei  Cardinali. 

Accordi  tra  l' Imperatore  e  il  Re  di 
Francia  per  Tesccuzione  del  trattato  di 
Ratisbooa ,  e  circa  la  parte  del  Monfer- 
rato da  cedersi  a  Savoia. 

Articoli  segreti. 

Articoli  concordati  per  la  restituzione 
degli  Stati  occupati  dai  francesi  a  Savoia. 

Ordino  ai  poveri  di  ritirarsi  nello  spe- 
dale deirAnnunziata  eretto  dal  Duca  sotto 
al  titolo  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Proibizione  di  mendicare. 

Nuovo  accordo  tra  T  Imperatore  e  la 
Francia  relativo  ai  trattati  precedenti. 

A  MiraGori.  Trattato  e  articoli  segreti. 
Nel  trattato  si  dice  ,  che  la  cessione   di 


SudiUBI 


tesi.  Dopo  la 


Mali 


dtUa 

d 


,  Odac 
rinito  allo  Stato 


llBora  Arrigo 
teriao    Davlla, 


8aeeo    di    Mi 


Batta^ladi  LI 
MaorePedcrigQ 
scardinale 
di  Mi 
fondatore  ddla  B 
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«  fi  noTom. 


iSSty  1.^  gen. 


«  5  loglio..  . 


•  10  loglio... 


w  it  ottobre. 


Cose  Notabili 


Pinerolo  alla  Francia  non  si  fa  clic  a  ti- 
tolo di  deposito.  Negli  articoli  segreti  si 
riconosce ,  che  la  Francia  dee  possederlo 
in  piena  proprietà ,  e  si  conferma  il  trat- 
tato del  ii  marzo. 

Mentre  l' Imperatore  e  con  esso  tutto 
il  mondo  credeva  che  Pinerolo  rimarrebbe 
a  Savoia ,  se  ne  stipulava  segretamente 
la  cessione  alla  Francia.  Si  spinse  V  ino- 
nesto artifizio  al  segno  di  farne  uscire 
la  guarnigione  francese  in  presenza  del 
commissario  imperiale ,  rimanendovi  na- 
scosti 800  uomini  che,  fatta  la  conse- 
gna ,  sbacarono  e  presero  possesso  della 
piazza. 

II  qaal  tratto  non  onora  il  Cardinale 
di  Richelieu  ,  che  lo  impose  violentemente 
ai  Duca.  Ma  quel  celebre  ministro ,  ed  il 
suo  satellite  cappuccino  padre  Giuseppe  de 
laTremblaye  avevano  un  superbo  dispetto 
per  i  prìncipii  morali  quando  erano  disso- 
ciati dall'  utile.  Ed  infatti  fomentarono  le 
rivoluzioni  d'Inghilterra   e  di  Catalogna. 

Comincia  a  Cherasco  il  favore  del 
Conte  Filippo  d'Agliè  e  della  vedova  mar> 
obesa  di  S.  Germano  ,  sua  cognata,  presso 
Madama  Reale  Cristina. 

A  Madrid.  Pace  con  Genova ,  a  cui  si 
cede  Zuccarello. 

Vittorio  Amedeo  I  negozia  con  Roma 
per  ottenere  la  cessione  del  principato  di 
Masserano;  ma  il  Papa  non  vuole  che 
cada  in  potentiorem. 

Per  la  moltiplicazione  straordinaria 
degli  assassini ,  Vittorio  Amedeo  I  vieta 
il  porto  d'  armi  corte  e  coltelli  alla  geno- 
vese, sotto  peuH  della  galera  perpetua 
estensibile  fino  alla  morte. 

Trattato  di  Torino.  Cessionc'di  Pinerolo 
alla  Francia.  Progetto  di  acquisto  di  Neuf- 
chdtel  e  Valengin  in  favore  del  Duca  di  Sa- 
voia. Articoli  segreti  che  annullano  questo 
trattato,  mantenendo  in  vigore  quei  di  Che- 
rasco. Riserva  per  NcufciiAtel  e  Valengin. 

Muore  a  Parigi  Arrigo  ì  Duca  di  Ne- 
mours :  è  sepolto  in  Santa  Maria  d'An- 
necy,  come  gli  altri  della  sua  dinastia. 

Ordine  ducale ,  che  dichiara  incorso 
nella  pena  della  morte  chiunque  s'accom- 
pagni con  banditi  condannati  a  morte. 


Sìucronismi 


16S3,  S9  aprile.  Maore 
Sigismondo  III  Re  di 
Polonia,  In  età  di 
anni  G6. 

n  Galileo  Galilei  pub- 
llca  a  Firenze  11  Dia- 
logo sul  sistemi  di 
Tolomeo  e  di  Coper- 
nico. 

fi     Battaglia  di  Lntzen. 

n  Morte  di  Gustavo 
Adolfo. 

9  Cristina  Regina  di 
Svezia. 
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TlTTOBtO  AmLDEO  I 


Cose  KotabJli 


Sincroiìini 


VUtoiio  Amedeo  I  prende  il  lilolo  di 
Redi  Cipro  col  tratta  menlo  d'Altezza  Reale, 
e  continua  a  dare  ai  Cardinali  il  solo  titolo 
d' illusirìssimo  [83  dicembre), 

La  Corle  dì  Roma  finisce  per  acquie- 
tarsi intorno  al  titolo  dato  dal  Heall  di 
Savola  oi  Cardinali,  ma  nollo  cose  di  mag- 
gior Importanza  mostra  durezza  ognorcro- 
scente  ;  onde  i  dissapori  si  fanno  ben  gravi. 

Vittorio  Amedeo  scrive  lettere  piene  di 
stiiza  e  protesta  ■  di  voler  soglenere  i 
suoi  Ministri  ad  ogni  modo;  nascano  cbe 
disgusti  si  voglia  ■. 

Nelle  Costituzioni  del  83  dicembre  di 
quest'anno  Vittorio  Amedeo  I  proibisce  al 
Uagistrati  d' inlorinaro  lettere  di  grazia 
d'un  reo ,  che  non  sia  prima  costituito  ed 
esaminalo,  •  non  oslaoleqtialunque  clau- 
sola che  si  potesse  apportare  ne'rescrllli 
graziosi,  biglietto  od  ordine  nostro  In  con- 
trario, al  che  lutto  espressamente  dero- 
ghiamo ed  alta  derogatoria  delle  de- 
rogatorie ». 

Ordine  ai  padroni  di  casa  e  Rettori  d< 
spedali  di  denunziare  al  Segretario  del 
Tribunale  la  nascila  e  la  morte  delle  per- 
sone accorrenti  nella  respelliva  casa  o 
spedale. 

Carlo  Emanuele  I  avea  donalo  alla 
nuora  Cristina  di  Francia  11  castello  del 
Valentino,  stato  vmdulo  nel  15G4  dal  Pre- 
sidente Renalo  Birago  ad  limanueie  Fili- 
berto. Cristina  cominciò  in  quest'anno  a 
rlcoslrurlo  alta  francese.  Nel  1638  gii 
v'abllava  la  Corte.  Uà  i  lavori  continua- 
rono per  parecchi  anni.  Il  Conle  Filippo 
di  Agliè,  favorito  delta  Ducbe&sa  ,  e  leite- 
rnto,  secondo  i  tempi,  di  qualche  pregio, 
immaginò  le  imprese  che  vi  sono  dipinte 
e  I  molli  che  l'accompagnano.. 

Il  Presidente  Pellegrino  è  Ministro  e 
Intimo  confidcnic  del  Duca. 

S3ò  capi  di  casa  eretici  sono  cacciati 
da  Paesana  ;  se  ne  demoliscono  le  case 
perchè  non  tornino.  Per  elTcIto  di  que- 
sl'atto  deplorabile  d' intolleranza  9S  glor- 
nate  di  quel  territorio  rimasero  incolle. 

Il  Principe  Tommaso,  fratello  del  Duca, 
va  improvvisamente  in  Fiandra,  dopo  di 
aver  mandato  la  famiglia  a  Milano.  Sospetti 
de'Frsnce.'^i ,  che  travagliano  il  Duca  come 
se  fosse  consenziente.  Sequestro  dell'ap- 
del  Principe. 


1«S4.  Bui  Ytomu 
Psolt.  InHItni 
delle  Bnore  dell* 
rltk. 
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»  Hmiiì  dei  PriBtipi, 

DomiiQ 
idslati  0  perdali 


TOeiO  AlODIO  I 
16S4. 

•  st  agosto. 


•  ottobre. ...  • 


Aoqai»toli  ] 

OToDo,  MoDlìnrte, 
io  «  Monehlero  e 
tcll«CCo,  foidlim. 


wXP  J«mMr«tof  y^f. 


dose  Notabili 


Nasce  in  Torino  Carlo  Emanaele  n. 

Ordine  di  S.  A.  R.  che  vieta  ai  rei 
graziati  di  abitare  ne'  luoghi  del  commesso 
reato,  salvoché  abbiano  dalla  parte  offesa 
ottonata  la  pace. 

Il  Duca  fa  venire  dal  regno  di  Napoli 
Monsignor  Onofrio  del  Verme ,  Vescovo  di 
Scalea ,  nomo  di  grande  attrattiva  e  pra- 
tico in  maneggi  di  Stato ,  e  si  consulta  con 
lai.  Alcuni  Ministri ,  e  v'  ha  chi  dice  anche 
la  Duchessa,  gelosi  di  tale  influenza,  cer- 
cano di  farlo  richiamare  dal  Papa  sotto 
colore  che  contravvenisse  ad  un  recente 
decreto ,  che  prescriveva  ai  Vescovi  di 
non  allontanarsi  dalle  loro  sedi.  A  questa 
pratica  davan  la  mano  il  Nunzio  Gaffa- 
relli ,  e  il  Conte  d'Aglio ,  Ministro  di  Savoia 
a  Roma,  e  zio  del  Conte  Filippo ,  il  quale 
faceva  uffizi  contrarli  agli  ordini  che  avea 
dal  Duca ,  il  quale  volea  presso  di  so  il 
Vescovo,  ritenendolo  quale  ottimo  consul- 
tore. Monsignor  del  Verme ,  vecchio  e 
gottoso ,  non  si  restituì  alla  sua  diocesi 
e  morì  in  disgrazia  del  Papa. 

Monsignor  Giulio  Mazzarini  tenta  di 
formar  una  lega  di  Stati  e  Principi  ita- 
liani ;  il  Papa  dovea  esserne  capo.  Il  Duca 
di  Savoia  era  caldo  per  la  lega.  Genova 
e  Firenze  accettavano.  Venezia  volea 
(scrive  il  Duca)  vendere  l'amicizia.  Fran- 
cia favoriva  la  lega ,  non  per  l' interesse 
italiano,  ma  per  quello  di  Pinerolo  e 
Casale  che  possedeva.  Il  Re  chiedeva  il 
titolo  di  protettore  della  lega.  Savoia  noi 
consentiva.  Ma  nulla  intìn  si  conchiuse. 
*  Verso  questo  tempo  il  Duca  aggiunse  al 
Magistrato  della  Camera  de'  Conti  quattro 
Senatori  ordinarli,  che  si  chiamarono 
Senatori  Camerlenghi. 

Durante  la  reggenza  di  Maria  Cristina 
continuarono  i  mali  umori  col  Papa.  L' in- 
dulto fu  poco  e  male  osservato  ;  e  debol 
riguardo  si  ebbe,  massime  durante  la 
guerra  civile,  alle  istanze  ed  ai  richiami 
temperatissimi  della  Duchessa. 

Maurizio  Valperga  Ingegnere  di  S.  A. 

L'Abate  Valeriano  Castiglione ,  istorio- 
grafodi  Savoia,  ed  il  Commendatore  Gian 
Tommaso  Pasero,  primo  Segretario  del 
Duca ,  sono  chiusi  nella  torre  del  castello; 
il  Castiglione  per  avere  scritto  un  libello 
centra  la  nobiltà  di  Savigliauo  ed  averne 
denunciato  quale  autore  il  Presidente  Ruf- 
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Bno.  Il  secondo  p(^r  aver  Istigato  a  L 
sfatti  il  CBSliglione ,  e  per  over 
d'accordo  con  laluii  degli  inquisito 
(avola  d'una  finta  IndifOionlata , 
di  rovinare  colle  pretese  rivelali 
lei  il  Presidente  Caada  ed  altri  sd< 
vernarli ,  accusando  perfino  il  Cb 
aver  maleBiialo  11  Duca  e  d'avergl 
glielo  a  scoprir  con  arte  magica  i 
dei  gabinetti.  Tanto  esposero  a  Bc 
cercarono  di  peniuadere  al  Papa  i 
Robìollo  e  Ballade  \  e  da  Roma  ve 
colti  al  medesimi  di  trarre  fi  Prei 
Ceuda  airioquiatzlone  ;  ma  l'Arciv 
e  il  suo  Vicario  scoprirono  la  Irai 
ceroeraroDO  la  lìnta  indemoniala. 
(  Arch.  geo.  del  I 

Secondo  Bosso ,   Haslro   Audlk 

mersle,  sopra  in  tendendo  alla  lecci 
tendea  col  Mastro  d'essa  tecca  pi 
versare.  Fu  condannalo  alla  pri' 
degli  unici,  alla  relegazione  perai 
que ,  ed  alla  multa  di  duemila  scud 

La  Camera  de 'Con  ti  rappresi 
Duca,  che  l'alienazione  d'  no  las 
de  Emanuele  Fitilierlo  in  Tavor 
presidenla  Porporata ,  governai. 
Carlo  Emanuele  I ,  si  ritiene  da  e 
mera  i^orne  nulla  ,  n^  pofula  eonj 
colle  teguite  inlerinaiioni,  cnme  pan 
iibframenle ,  nvi  iiHaie  Je  preci»* 
plirgCc  giuttioni  el  anro  atleta  la 
oolimlà  ili  S.  A.  hairula  a  parte  , 
la  vita  della  quale  Atleoa  conceé 
aoulo  elfetto per  obbedirgli,  ma  dop 
reela  di  nfun  valore.  Trallavasi  di  i 
scudi  assegnati  sul  lasso  di  Mod( 

Nuova  guerra  tra  Francia   e 
Vittorio  allealo  di  Francia. 

Trattalo  di  Rivoli.  Lega  con 
per  la  conquista  del  ducalo  di  H 

Articolo  segreto.  Il  Re  non  vu 
gare  al  trattalo  di  Cherasco. 

Kra  già  a'servigl  della  Corte 
voia  Giovenale  floetto  di  Possano 
tetto  valente  ,  e  pili  volente  loti 
all'acijua  forte.  In  alcune  open 
gareggiare  con  Iacopo  Callot  e 
delia  Bella.  La  pili  bella  dello  si 
sioni ,  secando  il  Uno  giudicalo  d 
nazia  ,  die  primo  lece  conosce 
si' egregio  artista,  rappresenta 
«aggio  di  Madama  Beale  Cristina 
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Domiiq 
laislati  0  perdali 


roBio  Amsdbo  I 

1M5. 


1686,  It  glng. 


1697,  iO  giog. 


«  8  fettemb. 


*  7  ottobre. 


Cose  Notabili 


arco  trionfale  in  Cuneo ,  od  è  del  4643. 
Era  nato  nel  4604,  e  morì  dopo  il  luglio 
del  4676. 

Il  Duca  vince  gli  Spagnuoli  a  Torna- 
vento. 


Privativa  ad  una  società  di  barcaiuoli 
pel  commercio  e  per  la  navigazione  sul  Po. 

Il  Duca  vince  gli  Spagnuoli  a  Mom- 
baldone. 

Vittorio  Amedeo  I  muore  a  Vercelli , 
non  senza  qualche  sospetto  di  veleno. 

Principe  valoroso,  giusto  e  saggio, 
misurato  nello  spendere,  ma  non  misero 
come  lasciò  credere  Guichenon  ;  a  lui 
toccò  scontar  gli  errori  e  l'alta  ed  affan- 
nosa ambizione  del  suo  gran  genitore , 
e  subir  l'arroganza  francese  per  repri- 
mere  l'arroganza  spagnuola. 

Vittorio  amava  i  Ministri  quieti  e  sodi  ; 
perciò  gli  piacque  il  Presidente  Lelio 
Gauda ,  che  in  tempo  della  pestilenza , 
oltre  al  maneggiar  assai  bene  l'erario  re- 
gio ,  sedea  nei  Consigli ,  giudicava  in  Se- 
nato e  in  Camera  ,  e ,  solo ,  era  ogni  cosa. 
Tollerò  invece  per  alcun  tempo  il  Peserò 
perchè  avea  le  chiavi  di  molti  segreti  del 
padre  a  cui  gradiva  l'ingegno  pronto, 
astuto,  facondo,  lo  stile  nervoso,  efficace,  e 
1a>  vena  di  poesia  che  per  entro  vi  scorrea, 
mal  conoscendo  forse  che  queste  sue  belle 
qualità  fossero  contrappesate  da  furiose 
ambizioni ,  da  spiriti  violenti  e  vendica- 
tivi ,  da  lingua  dorata  a  un  tempo ,  ma- 
ledica e  malefica. 

Il  concetto  di  formare  a  Torino,  nella 
città  nuova  cominciata  dal  padre,  una 
piazza  reale  tutta  cinta  di  bei  palazzi 
appartiene  a  Vittorio  Amedeo  I ,  e  il  di- 
segno fu  dato  dal  Conte  Carlo  Castella- 
monte  ,  e  fu  eseguito  dal  4638  al  46SO.  È 
la  piazza  che  pigliò  nome  dalla  chiesa 
di  S.  Carlo,  già  fabbricata  alcuni  anni 
prima. 

Amedeo  di   Castel lamonte ,    figlio   di 
Carlo ,  era  pure  Ingegnere  di  S.  A.  Que- 
sti fu  l'architetto  della  villa  della  Vene- 
I    ria  costrutta  da  Carlo  Emanuele  II. 


SÌDcroDÌsmì 


1686.  Nasce  Niccolò 
Boileaa  Deapréaax  ; 
morì  nel  1711. 

»  Paolo  Lascarlfl  di 
HlBsa  viene  eletto  gran 
Mastra  deU'Ordlne  di 
Malta. 


1687 ,  8  febbraio.  Mnore 
a  Vienna  l' Inaperator 
Ferdinando  II.  Oli  suc- 
cede Ferdinando  IIL 
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Fbahoisoo  Oiaoihto 
letT. 


Cose  Notabili 


Cristina  di  Francia,  madre  del  pio- 
colo  Duca  ,  assume  la  reggenza  che  si 
disse  esserle  stata  lasciata  a  voce ,  e  con 
un  sì  dal  moribondo  marito.  Richelien 
la  persuade  che ,  se  i  cognati  vengono  in 
Piemonte  ,  la  sua  perdita  è  sicura.  R  in- 
tanto appena  spirato  il  Duca  ,  tenta  per 
sorpresa  d' impadronirsi  di  Vercelli ,  di 
Madama  Reale,  dei  due  Principini,  avendo 
vasti  progetti  su  questi  Stati ,  non  limi- 
tati da  niun  senso  di  moralità.  Ma  la 
prontezza  del  Marchese  Villa  parò  il  colpo; 
e  Madama  Reale  se  ne  spiegò  risentita- 
mente  coi  Francesi.  Essa  odiava  Riche- 
lieu  che  aveva  cacciato  in  esiglio  sua 
madre  ;  essa  avea  tentato  per  mezzo  del 
P.  Monod ,  e  del  P.  Gaussin  confessore 
di  Lodovico  XIU ,  di  fargli  perdere  la 
grazia  del  Re  ;  ed  il  colpo  parea  sicuro  9 
quando  la  semplicità  del  Gaussin  rovinò 
ogni  cosa.  Essa  non  potea  patir  -Emeri , 
Ambasciador  francese ,  uomo  di  venduta 
coscienza,  e  villano  interprete  dei  voleri 
di  Richelieu. 

Conoscendo  i  Francesi  avrebbe  dun« 
que  voluto  osservare  neutralità  tra  aran- 
cia e  Spagna  ,  al  che  forte  e  giustamente 
la  stimolavano  anco  i  cognati  ;  anzi  il 
Principe  Tommaso  volea  che  tutti  gii 
Stati  d' Italia  dichiarassero  d'accordo  alle 
due  Corone  ,  eh'  essi  voleano  la  neutralità 
e  la  pace  d' Italia  ;  e  che  s'unirebbero  a 
quella  Corona  che  l'accettasse  centra 
quella  che  la  ricusasse. 

Tenta  ancora  Madama  Reale  di  fermar 
la  pace  tra  le  due  Potenze  ;  o  d'ottenere 
una  sospensione  d'armi ,  0  di  far  lega 
solo  difensiva  colla  Francia.  Odiose  vio- 
lenze ed  un  esercito  francese  che  si 
avanza  la  costringono  a  confederarsi  colla 
Francia.  Il  Cardinale  Maurizio  viene  da 
Roma  quasi  solo  e  senz'armi  ad  offe- 
rirsi a  Madama  per  buon  servitore,  e 
manda  innanzi  un  messo  ed  una  lettera. 
Essa  dapprima  par  disposta  a  consentire, 
ma  Emeri  furiosamente  lo  vieta,  e  in  ciò 
consente  con  esso  il  Conte  Filippo  d' Agile, 
principal  Ministro ,  confidente  e  amico  di 
Madama  Reale,  la  cui  opinione  prevale 
a  quella  del  P.  Monod  che  ne  dirìgeva 
non  gli  affetti ,  ma  la  coscienza.  E  però 
Madama  manda  dicendo  al  Principe  Car- 
dinale non  essere  spediente  al  bene  dello 
Stato  eh'  egli  venga  in  Piemonte ,  inti- 
mandogli di  tornarsene  a  Roma.  Ciò  in- 
tendono le  Infanti  Maria  e  Caterina  con 
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,  Rtni  dei  Principi, 

Domiiy 
fuslati  0  perdati 


JlCnOO  OlAGUTO 

ies7. 


•  1  dleemb. 


ins,  16  mag* 


•  t  giugno. 


Cose  Notabili 


gran  passione,  e  ne  danno  avviso  al 
Principe  Tommaso  in  Fiandra  esortandolo 
a  venir  in  Piemonte.  Con  maggior  pas- 
sione l'ode  in  Savona  il  Principe  Cardi- 
nale ,  il  quale  non  obbedisce,  ma  si  reca 
a  Genova,  appicca  qualche  pratica  cogli 
Spagnoli,  ma  nulla  conchiude;  manda 
l'Abate  Soldati  a  Madama  e  le  offre  la  sua 
mano  (  II  che  potea  fare  non  essendo  mai 
entrato  negli  ordini  sacri  ) ,  pensandosi  in 
tal  modo  di  superare  tutte  le  difficoltà  e 
di  contentare  un'antica  inclinazione  che 
avea  per  quella  Principessa.  Madama  gli 
die  buone  parole ,  invitandolo  di  nuovo  a 
tornarsene  a  Roma.  In  segreto  rise  della 
domanda.  Torna  finalmente  Maurizio  a 
Roma,  ma  di  là  replica  molte  lettere,  chie- 
dendo di  non  esser  bandito  dalla  proprie 
casa  e  famiglia.  Persevera  nelle  sue  istanze, 
e  non  piglia  partiti  più  vigorosi  se  quando 
ha  perso  ogni  speranza  d'essere  esaudito. 
Parla  ed  opera  col  fine  dichiarato  d' im- 
pedire che  la  Duchessa  francese  lasciasse 
troppo  infrancesare  il  Piemonte.  Ma  essa 
era  buona  piemontese  ,  e  lo  mostrò  in  più 
occasioni,  benché  Richelieu  si  sforzasse  in 
ogni  cosa  di  far  il  tutore  della  tutrice ,  e 
le  facesse  continuamente  suonar  all'orec- 
chio ,  ch'ella  era  troppo  savia  per  non 
conoscere  che  ,  dopo  Dio,  dal  Re  solo  di- 
pendeva la  salute  di  lei  ;  e  con  badie , 
feudi,  pensioni,  alti  gradi  militari,  ca- 
tene d'oro  andasse  comprando  ora  questo, 
ora  quel  Ministro. 

Editto  improvvido  di  Madama  Reale , 
che,  per  favorire  la  nobiltà ,  la  esime  dalla 
tassa  del  due  per  cento  sui  censi. 

Scrive  da  Roma  il  Cardinale  Maurizio 
a  Madama  Reale  :  «  Io  infatti  resto  fuori 
di  Piemonte  solo  per  dar  gusto  a  V.  A.  R., 
che  giudica  esser  servitio  di  codesto 
Stato  ». 

Trattato  di  Torino.  Lega  offensiva  e 
difensiva  con  Francia  centra  Spagna.  La 
consigliava  come  necessaria  Filippo  d'Agile 
che  poi  ne  fu  pentito.  11  trattato  fu  tenuto 
segreto ,  ma  gli  Spagnuoli  lo  riseppero  e 
presero  Vercelli. 

Madama  disse  allora  essersi  collegata 
con  Francia ,  perchè  Spagna  avea  rotta 
la  neutralità  ;  e  Leganez  disse  con  mag- 
gior fede  che  aveva  dichiarata  la  guerra , 
perchè  Madama  s'era  ooUegata  con  Francia.    | 
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Fbancbsco  Oiaooito 

1688. 


«  SS  luglio. 


n  4  Ottobre. 
(  Perduti  ) 

Vercelli. 

Occupata  da^U  Spa- 
gntfU  dopo  una  btlla 
difesa. 

Cablo  Emamusle  n 
1688,  ottobre. 


Cose  Notabili 


Scrive  da  Roma  il  Cardinal  Maurizio  a 
Madama  Reale  che  sentendo  la  mossa  d'ar- 
me di  Milano  per  l'assedio  di  Vercelli;  si 
sentì  violentato  dalla  forza  del  sangue  e  del 
debito  suo  a  venir  volando  in  Piemoate  per 
esporre  ancbe  la  vita  propria  in  servitio 
delI'A.  R.  del  Duca  suo  signor  nipote;  ma  la 
ripulsa  tanto  amara  patita  l'anno  scorso  l'ha 
trattenuto;  a  lui  rimane  la  consolazione 
d'aver  procurato  di  divertir  dal  Piemonte  la 
tempesta,  e  provato  di  non  aver  mai  avuto 
pensiero  più  sollecito  di  quello  che  lo  por- 
tava a  procurar  la  conservazione  e  la  li- 
bertà di  questi  Stati  a  S.  A.  R.  suo  nipote, 
«  coi  quali  in  virtù  della  nascita  sono  al 
pari,  e  forse  più  d'ogni  altro  che  vive, 
strettamente  interessato  », 

In  varie  altre  lettere  il  Cardinale  do- 
manda la  grazia  d'esser  chiamato  a  ser- 
virla. Ma  troppo  sospetto  era  a  Francia , 
perchè  la  reggente  potesse  compiacerlo. 
Egli  perciò  in  lettera  del  S6  luglio  dello 
stesso  anno  ripregando  dichiara ,  che  al- 
trimenti non  può  essere  soddisfatto ,  e  che 
sarà  scusato  se  tenterà  tutte  le  strade 
possibili  per  conseguire  questo  fine. 

La  Duchessa  Maria  Cristina  Reggente 
approva  e  privilegia  la  fondazione  di  rico- 
veri per  le  povere  orfane  a  Torino,  Chiari, 
Asti,  Savigliano,  Cuneo,  Bene,  Vercelli, 
Moncalieri. 

Il  Duchino  Francesco  Giacinto  muore 
nel  castello  di  Valentino. 

Morte  prenwi%iata ,  dice  Valeriane  Ca- 
stiglìoni  nella  sua  storia  ms.  daUa  caduta 
d'una  saìiera  a  tavola  e  da  una  barbata 
cometa  veduta  verso  l'Astigiano. 

Essendo  palese  il  disegno  di  Richeliea 
di  rendersi  padrone  del  Piemonte  «  grande 
rodio  dei  popoli  centra  il  giogo  francese, 
poca  la  fiducia  che  si  ha  nella  Reggente, 
francese  di  nascita,  il  Cardinale  Maurizio 
e  il  Principe  Tommaso,  zii  del  bambino 
regnante,  la  cui  inferma*  salute  nutre 
l'ambizione  di  Francia,  cominciano  cod 
gran  seguito  di  popoli  una  guerra  civile. 

Come  a' tempi  di  Yolant,  il  potere  sta 
nelle  mani  d'una  sorella  del  Re  di  Francia , 
il  cui  governo  esercita  sulla  Monarchia 
di  Savoia  un  predominio  che  accenna  a 
signoria.  I  cognati  insorgono ,  i  popoli  si 
dividono.  I  Principi  oppongono  straniero 
a  straniero,  Spagnoli  a  Francesi.  Ma  Spa- 
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gna  intende  a  lavorar  per  so ,  non  per  la 
Casa  di  Savoia  ;  o  i  Principi  se  ne  accor- 
gono ben  presto.  Intanto  Cristina ,  Du- 
chessa reggente ,  è ,  a  dispetto  de'natali 
buona  piemontese.  Anch'olla  è  calunniata 
dai  Principi  come  devota  alla  Francia ,  dal 
brutale  Ministro  di  Francia  Particelli  di 
Emery  come  devota  alla  Spagna.  D'Emery 
era  riputato  Vhomme*le  fàus  corrompu  de 
France  (Tallemant  de  Réaux}. 

Ferdinando  III  Imperatore  ordina  a 
Madama  Reale  d'abbandonare  la  tutela 
del  figliuolo,  e  cassar  la  lega  con  Francia , 
con  riferire  di  ogni  cosa  al  Tribunale  Ce- 
sareo, perchè  si  provveda  secondo  le  leggi. 

Decreto  che  sollevò  le  risa  e  non  altro. 

Protesta  da  Tortona  il  Cardinale  di  Sa- 
voia ,  che  non  v'  ha  legge ,  né  tribunale , 
nò  autorità  che  possa  bandirlo  dalla  casa 
patema;  è  venuto  con  picciol  seguito  e 
non  ha  timore  degli  insulti  francesi;  spera 
esser  difeso  dall'amore  dei  popoli. 

La  Duchessa  fa  arrestare  il  Padre  Pie- 
tro Monod,  gesuita.  Era  uomo  dotto,  in- 
gegno malizioso ,  con  voce  roca  ;  non 
parlava  senza  un  alzar  di  spalle  e  un 
vibrar  di  braccia;  s' impacciava  in  continui 
raggiri  ;  ed  era  favorevole  ai  Prìncipi,  nel 
che  dimostrava  maggior  senso  politico  che 
altri  Ministri  di  Madama.  Richelieu  sapen- 
dolo suo  nemico  lo  volea  nelle  sue  mani. 
La  Duchessa  avea  buone  ragioni ,  oltre  la 
dignità  del  principato,  per  non  cedere 
alle  sue  istanze.  Onde  ella  medesima  Io 
fé'  sostenere  in  una  fortezza. 

Il  Principe  Cardinale  da  Pavia  manda 
il  Conte  Antonio  della  Manta  a  Madama 
Reale  per  informarla  del  continuo  desiderio 
che  ha  di  servirla ,  pregandola  a  non  per- 
mettere ch'egli  sia  allontanato  dalla  casa 
paterna  ed  escluso  da  quella  parte  della 
tutela  di  S.  A.  R.  e  del  governo  degli  Stati 
suoi ,  che  per  ogni  legge  e  per  l'uso  antico 
della  Casa  di  Savoia,  gli  appartiene. 

Di  quel  mese  stesso  cominciarono  pra- 
tiche d'aggiustamento  tra  il  Principe  Tom- 
maso e  Monsieur  de  Puysieux  ;  ma  non 
si  concluse  nulla. 

II  Cardinal  Maurizio  ed  il  Principe  Tom- 
maso scrivono  ai  principali  Ministri ,  e  tra 
gli  altri  a  Don  Felice  di  Savoia ,  e  dopo 
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d'aver  parlato  della  lunga  loro  sofferenza 
per  amor  della  pace,  Del  rimaaersi  Vnno 
a  Roma ,  Taltro  in  Fiandra ,  dicono  che , 
vedendo  il  paese  involto  in  noora  gaerra, 
Vercelli  perduta ,  i  popoli  oppressi ,  consu- 
mati i  danari  e  le  gioie  nelle  donazioni 
profase  ed  inutili ,  e  sapendo  clie  si  trat- 
tava d'at>olire  a  loro  pregiudicio  la  legge 
salica ,  «  per  soddisfare  alle  istanze  de'po- 
poli  e  della  nobiltà  si  sono  recati  in  Pie- 
monte, affine  di  ottenere  quella  giustizia 
e  partecipazione  di  tutela  e  di  governo 
cui  hanno  dritto  ». 

Don  Felice,  rimasto  fedele  alla  Du- 
chessa, risponde  negando  ogni  fondamento 
alle  accuse ,  e  scongiurandolo  a  non  per- 
severare in  una  risoluzione  grave  di  con- 
seguenze fatali ,  a  non  introdurre  gli  Spa- 
gnoli in  Piemonte,  essi  che  debbono  essere 
interessali  a  conservarlo. 

Gli  Spagnuoli  entrano  nelle  Langhe  ;  il 
Principe  Tommaso  prende  Chiavasse  e  in 
breve  con  poca  fatica  ò  signore  d' Ivrea , 
del  Canavese,  di  Biella  e  di  Valle  d'Aosta. 

L'avere  alcuni  Comandanti  o  conse- 
gnategli spontaneamente  o  debolmente  di- 
fese le  loro  piazze  serve  di  pretesto  ai 
Francesi  per  farsi  consegnare  dalla  Du- 
chessa Carmagnola,  Savigliano  e  Cherasoo. 
Onde  ingrossa  ancora  più  ii  partito  dei 
Principi. 

II  Cardinale  La- Vallette  riprende  Chi- 
vasso  e  Possano ,  Sai  uzzo  e  liondovl ,  e 
per  assalto  ha  Bene  ;  poi  muore  a  Rivoli 
in  settembre. 

Il  Principe  Tommaso  con  soli  4000  sol- 
dati s'insignorisco  di  Torino  per  sorpresa, 
e  fa  provisioni  severe  centra  i  fautori 
della  Duchessa.  Ma  la  cittadella  rimane  ai 
Francesi.  Contestazioni  fra  il  principe  Tom- 
maso e  il  Marchese  di  Leganez,  la  cui 
mala  fede  lo  dispone  a  far  pace  colla 
Duchessa. 

Il  Re  venuto  a  Grenoble  vi  chiama  la 
Duchessa  e  il  plcciol  Duca ,  per  averli  in 
sua  mano.  Cristina  vi  si  rende ,  ma  prima 
chiude  il  figlio  nella  fortezza  di  Momme- 
gliano,  con  ordine  di  non  lasciarlo  uscire, 
e  di  non  render  la  fortezza  a  nissuno,  an- 
corché si  mostrasse  un  ordine  scritto  di 
lei.  Infuria  Richelieu  vedendo  sventata  la 
frode.  Sparge  calunnie  centra  la  Duchessa, 
e  perseguita  il  Conte  Filippo  d'Agliè  autore 
di  quei  savi  consigli. 
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Madama  Reale  avendo  sì  gran  dolcezza 
di  sangue  che  mal  volentieri  dicea  di  no , 
si  videro  sotto  al  suo  governo  spiegarsi 
tutti  i  mali  del  favoritismo  ;  così  aliena- 
zione di  feudi  e  di  tassi ,  moltiplicazione 
di  uffici  inutili,  aumenti  di  stipendi  e  di 
pensioni  fra  i  disagi  deirerario,  sopravvi- 
venze: più  persone  deputate  ad  un  mede- 
simo ufficio  per  esercitarlo  cumulativa- 
mente od  alternativamente  (46U  due  Te- 
sorieri generali).  Una  volta  anche  si  nominò 
(4640)  Presidente  nella  Camera  dei  Conti 
il  Referendario  Pellegrino,  che  era  debitore 
verso  le  Finanze  e  non  aveva  ancora  reso 
i  conti ,  centra  tutte  le  leggi  e  la  prudenza 
più  volgare.  La  Camera  resisteva  viril- 
mente anche  a  cinque  o  sei  giussiooi  ed 
impediva  qualche  male ,  ma  non  poteva 
impedirli  tutti ,  come  non  potò  impedire 
la  battitura  di  soldi  e  di  mezze  lire  e  di 
altre  monete  scadenti,  quantunque  levasse 
alto  lamento  e  proclamasse  che  il  momen- 
taneo vantaggio,  ohe  l'erario  parca  ri- 
trame ,  sarebbe  in  breve  di  gran  lunga 
superato  dal  danno  dello  Stato  e  dello 
stesso  erario  (4644-4648-4643).  Né  in  ciò 
si  stancava  ;  ma  dimostrava  molto  cuore 
e  molta  saviezza.  Vero  è  poi  anche  non 
essersi  più  usali  verso  la  Camera  da  Vit- 
torio Amedeo  1,  da  Madama  Reale  e  da 
Carlo  Emanuele  II  que' termini  duri  e 
imperiosi ,  che  adoperarono  talvolta  Ema- 
nuele Fiiit>erto  e  Carlo  Emanuele  1.  Si 
diceva.  S,  A,  S.  gradisce  Vanviso^  e  rum- 
dimeno  dichiara  essere  sua  voUmlà  che  si 
passi  alVinterinaztone.  Qualche  volta  Carlo 
Emanuele  11  dava  anche  ragione  del  suo 
persistere  in  tal  volontà.  A  questi  tempi 
e  per  Tarte  di  moltiplicar  gl'impieghi  il 
carico  di  soprantendere  alle  Finanze  pro- 
prio del  Generale  d'esse  Finanze  fu  talora 
diviso  in  tre  uffici:  uno  di  primo  Presidente 
delle  Finanze ,  Taltro  di  Presidente,  il  terzo 
di  Generale.  Nel  4646  (ìiulio  Bussone  era 
Generale  delle  Finanze  ;  Turinetti  ne  era 
primo  Presidente.  11  Bussone,  essendo  stato 
promosso  a  primo  Presidente ,  la  Camera 
s'oppose  ,  anche  dopo  la  terza  giussione , 
chiamandolo  impaccio  e  dispendio  inutile 
poiché  già  il  Magistrato  riboccava  di  Mastri 
Auditori,  di  Senatori  Camarlenghi ,  d'Av- 
vocati e  di  procuratori  patrimoniali,  e  ciò 
centra  le  Costituzioni  Camerali. 

S'apre  il  sepolcro  di  Kiliberta  di  Savoia 
moglie  di  Giuliano  de'  Medici  Duca  di  Ne- 
mours morta  il  4  aprile  4524  sepolta  nella 
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Santa  Cappella  di  Giamberì  e  se  do  trova 
il  corpo  incorrotto. 

(Vedi  loannis  Columbi  de  moomiplikme 
corporisPhaiberlae  a  Sabaudéa). 

Il  Principe  Cardinale  (  che  noo  era  ne- 
gli ordini  sacri  )  scrive  a  Madama  Reale 
da  Nizza  ,  che  facendoglisi  proporre  da 
Sua  Santità  la  mano  della  Serenissima 
Principessa  Luisa  con  patti  che  contentino 
lui  e  il  Principe  Tommaso,  egli  dà  parola 
di  Principe  che  la  sposerà  dopo  d'aver 
rinunziato  il  cardinalato. 

Nello  stesso  mese  scriveva  il  Principe 
Tommaso  a  Leganez  che  «  i  Francesi  as- 
sedian  Revello,  ban  preso  Busca  e  Dro> 
nero  ,  e  le  valli  di  Stura ,  di  Vraita  e  di 
Macra.  Scorrono  predando  e  rovinando  la 
miglior  parte  del  Piemonte  sen^  contra- 
sto alcuno.  «  Egli  avea  chiesto  a  Leganez 
solo  2mila  fanti  e  5mila  cavalli,  coi  quali  e 
coi  paesani  non  solo  avrebbe  ricuperato 
il  perduto,  ma  disfattoli  nemico.  Ma  Le- 
ganez fu  sordo,  sia  perchè  poco  gli  caleva 
degli  interessi  del  Piemonte,  sia  percliè 
sapeva  che  i  Principi  negoziavano  un  ag- 
giustamento con  Madama  e  con  Francia. 
Leganez  inoltre  non  voleva  che  i  Principi 
avessero  un  comando  indipendente  da  lui. 
I  Principi  con  maggior  ragione  non  vole- 
vano esser  soldati  di  Leganez. 

Leganez  assedia  Casale.  Il  Duca  dUar- 
court  lo  assale,  lo  vince  e  lo  costringe  a 
levar  l'assedio.  Poi  assedia  egli  stesso  To- 
rino ;  ed  è  assediato  nelle  sue  linee  da 
Leganez.  Ma  infine  la  fame  obbliga  il  Prin- 
cipe Tommaso  a  rendere  la  città ,  uscen- 
done cogli  onori  di  guerra.  H  Principe 
avea  fatto  uso  di  bombe  corriere  inventate 
dall'Ingegnere   Zignone  durante  Tassedio. 

In  occa.sione  dell'assedio  di  Casale  scri- 
veva il  Principe  Tommaso  al  Cardinal 
Maurizio  suo  fratello: 

«  Nei  luoghi  dove  sono  passati  i  Frao- 
«  cesi  hanno  usato  grandissime  crudeltà  e 
«  trucidato  fino  ai  figliuoli  nelle  fasce  ^ 
«  non  perdonando  né  alle  chiese ,  né  alle 
«  donne  né  alle  cose  sacre  ». 

E  in  altra  lettera  del  49  aprile  dello 
stesso  anno ,  parlando  degli  Spagnuoll , 
mostra  sapere  qual  conto  ei  possa  fare  di 
tali  alleati  : 

«  Insomma ,  ei  dice  ,  questo  è  troppo 
«  insoffribile,  siamo  qui  incerti  della  mente 
«  di  S.  M.  e  sottoposti  ai  capricci  altmi , 
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ff  che  vogliono  e  dìsvogliono  a  piacer  loro. 
«  Ora  affermano ,  ora  negano  ;  scrivono 
a  quello  che  par  loro  a  S.  M. ,  conforme 
«  alle  passioni  che  li  conducono  ;  e  noi 
«  siamo  sempre  al  buio,  trattati  come 
«  schiavi ,  e  ricevendo  aggravi  moltipli- 
«  catl  in  luogo  di  ringraziamenti  di  quanto 
«  andiamo  operando  in  servizio  di  S.  M.  ». 

(Arch.  gen.  del  Regno)* 
Madama  Reale  che  dimorava  a  Ciam- 
beri  rientra  in  Torino.  Reazione  contro  i 
Principisti.  Duplessis  Praslin  Governtore 
di  Torino  invita  a  cena  il  Conte  Filippo 
d'Agliè ,  lo  fa  arrestare  proditoriamente  e 
condurre  a  Vincennes ,  dove  sta  carce- 
rato fino  alla  morte  di   Richelìeu  (4641). 

Con  editto  del  24  marzo  Madama  Reale 
fonda  la  certosa  di  Collegno,  dopo  d'aver 
visitato  con  grand' edificazione  la  gran 
certosa  presso  a  Grenoble. 

Continua  la  guerra.  Cuneo  preso  da 
Harcourt  dopo  una  vigorosa  difesa  (45  set- 
tembre). I  soldati  Piemontesi  del  partito 
di  Madama  Reale  si  staccano  dai  Francesi , 
e,  guerreggiando  per  proprio  conto,  pren- 
dono Revello;  ma  i  Francesi  irritati  fanno 
demolire  quella  fortezza. 

Fin  dal  principio  di  quest'antio  erausi 
ravviate  le  negoziazioni  per  l'accordo  dei 
Principi  con  Madama  Realee  con  Francia. 
Era  mediatore  Monsignor  Giulio  Mazzarino. 

L'undici  febbraio  4644  scriveva  la  Du- 
chessa al  Principe  Tommaso: 

«  Vostre  réuMon  avec  la  France  et  avec 
moy  estant  le  setUe  cause  d'où  doive  de- 
penare  le  bonheur  de  cet  estat ,  le  bien  du 
service  de  S.  A.  R,  monsieur  mon  fils  et 
cdui  de  vos  propres  miérels  «. 

Sul  finire  di  febbraio  parevano  ultimati 
i  trattati.  Ma  la  Francia  avendoli  impru- 
dentemente divolgati  anzi  tempo  ,  ciò  di- 
sgustò il  Principe  Tommaso  e  creò  gravi 
difQcoltà ,  e  fu  causa  di  lunghi  indugi  per 
trovarsi  la  Principessa  di  Carignano,  sua 
moglie ,  coi  figliuoli  come  in  ostaggio  in 
Ispagna. 

Muore  di  malattia  all'assedio  d'Ayre 
Luigi  di  Savoia ,  Duca  di  Nemours. 

Missioni  e  conversioni  nelle  valli  di  Lu- 
cerna. Le  missioni  erano  date  dai  Minori 
Osservanti  riformati,  i  quali  vi  avevan 
fondato  un  Monte  di  pietà  per  dotar  le 
fanciulle  convertite  povere. 
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Il  Re  di  Francia  vieta  alle  troppe  fraa- 
cesi ,  che  sono  in  Piemonte ,  di  rapire  le 
bestie  e  gli  attrazzi  destinati  airagricoh 
tnra ,  di  saccheggiare  ed  ardere  le  abita- 
zioni sia  dei  religiosi ,  sia  dei  nobili  al 
senrigio  del  Duca  di  Savoia.  E  i  Francesi 
erano  pare  allora  nostri  alleati  1 

Coiizzo  straordinario  da  pagarsi  dalle 
Università  de'mercatanti  e  degli  artisti  , 
cioè  tassa  sulle  arti  e  sui  mestieri. 

Accordo  tra  i  Principi  e  Madama  Reale 
pabUioato  il  t4  loglio.  Ai  Prìncipi  si  dà 
qualche  partecipazione  di  governo. 

Maurizio  depone  la  porpora  sacra  e 
sposa  la  nipote  Principessa  Luisa.  Nondi* 
meno ,  malgrado  Taggiustamento  e  il  ma- 
trimonio, non  vi  fu  mai  amicizia  né  con- 
fidenza tra  Madama  Reale  ed  i  cognati. 
I  germi  d'odio  sorti  nelle  guerre  civili  do- 
rarono lunga  pezza  ,  né  mancò  mal  chi 
ebbe  interesse  di  mantenerli  e  ravvivarli. 
Trent'anni  dopo  s'accusava  ancora  taluno 
d'essere  prìncipista. 

In  seguito  dell'accordo  Tommaso  s'uni- 
sce ai  Francesi  centra  Spagnuoli  ;  e  loro 
toglie  Crescentino,  Nizza  di  Monferrato  , 
Acqui ,  Tortona  ,  Saluzzo. 

Madama  Reale  crea  l'ufiQcio  di  Collet- 
tore delle  decisioni  del  Senato  di  Piemonte. 

Madama  Reale  pone  la  prima  pietra 
delia  chiesa  e  del  convento  di  S.  Teresa , 
costrutti  in  massima  parte  a  spese  del- 
l'erario, come  pure  la  chiesa  e  il  convento 
di  S.  Francesco  da  Paola. 

Ancorché  fosse  cessata  la  guerra ,  la 
cavalleria  piemontese  viveva  ancora  a 
discrezione  a  carico  de'Comuni.  Le  si  or- 
dina dì  ritirarsi  in  Alba  a  pena  della  vita  , 
aspettando  le  ulteriori  disposizioni  di  Ma- 
dama Reale. 

Ordine  con  cui  si  dichiara,  che  i  Prov- 
veditori delia  Casa  di  S.  A.  R.  debbano 
ad  cgual  prezzo  avere  la  preferenza.  (Uno 
0  due  secoli  prima  poteano  anche  in  qual- 
che terra  togliere  a  credenza). 

Editto  di  Madama  Reale  per  levar  gli 
abusi  del  registro,  ed  anche  quelli  riguar» 
danti  i  patri monii  ecclesiastici. 

Delegazione  per  rivedere  i  conti  dei 
tesorieri ,  munizionieri ,  appaltatori  del 
contado  di  Nizza. 


SÌBcroiia 


1848.  Morte  di 
Reni,  pittore. 

•  11  settembri 
decapitati  a  1 
8ig.  di  Clnq-SJ 
celebre  Stori 
ThOB;  qaett 
pel  solo  reato 
rivelazkMiedii 
giara  iodirix» 
tro  alMiiilstn 
Rea. 

•  4  dicembre, 
a    Parigi    il 
Cardinale    Di 
lieo. 

OH  succede 
dlnale  Giulio 
rlno. 


1643,  l4magirio 
LrfMlovico  XII 
Re  di  Bolo  oc 
auccedeLodori 

•  18  giugno.  If  I 
rigo  di  8poDd< 
deva)  YescoTo 
miei,  abbreri 
cootinnatoredi 
n^  dal  Raroo 
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,  Nomi  dei  Principi, 

Domìiy 
Ittislili  0  perdali 


ILO  EmUiVELE  II 
1648. 


Cose  Notabili 


Editto  di  Madama  Reale,  che  vieta 
i  duelli. 

Il  principe  Tommaso  riprende  Asti , 
Villanova ,  Trino  e  Vernia. 

Trattato  del  Valentino  del  3  aprile  tra 
Madama  Renle  e  il  Cristianissimo.  Si  pro- 
lunga di  40  anni  Talleanza  tra  loro,  ma 
con  più  giusti  pàlli. 

II  Conte  Beghino  Roero  di  Sciolze  è 
incaricato  di  sollecitar  presso  la  S.  Sede 
un  rimedio  contra  gli  abusi  dell'  immunità 
reale  in  occasione  della  costituzione  dei 
patrimoni!  ecclesiastici ,  per  cui  quasi  un 
quarto  del  registro  si  sottraeva  con  frode 
alla  collettazione  con  intollerabile  aggravio 
de' popoli.  «  Ne  parli  trattando  colla  fran- 
chezza e  intrepidità,  che  porta  la  natura 
del  caso  e  la  nostra  risoluzione  ». 
(  Istruzioni  ). 

AfiQnchè  si  possa  far  ragione  dei  mali 
patiti  dal  paese  in  quelle  guerre  per  opera 
tanto  dei  nemici  Spagnuoli ,  che  degli  al- 
leati Francesi ,  riferiremo  il  risultamento 
delle  visite  praticate  dalla  Camera  de'Conti 
in  alcune  terre,  che  supplicavano  per 
essere  sgravate  di  tutto  o  parte  del  tasso: 

Settimo  Torinese  avea  prima  della 
guerra  800  abitanti  con  4000  bestie  bovine  ; 
dopo  la  guerra  90  abitanti  con  60  bestie 
bovine. 

Volpiano:  prima,  4000  anime ,  3700 
giornate  di  beni  coltivati  ;  dopo ,  260  ani- 
me ,  600  giornate  di  l>eni  coltivati. 

A  Piano  contavansi  ventldue  case  disa- 
bitate. Il  registro  era  ridotto  a  99  lire. 
1  debiti  ascendevano  a  72mila  lire. 

A  Trino  s'erano  demolite  case  ed  oc- 
cupali beni  nel  4628  per  far  la  cittadella 
nuova.  Nel  4639  quella  terra  era  stata 
saccheggiata.  Pqre  nel  46V4  si  pagava  an- 
cora il  tasso  per  le  case  e  pei  beni  occupati. 

A  Lagnasco  un  terzo  de'capi  di  casa 
avea  abbandonato  il  paese  per  mancanza 
di  viveri.  Nel  4644  e  4643  il  territorio  fu 
colpito  da  orribili  tempeste.  Nel  4644  il 
rìcolto  fallì. 

A  Bricherasio  fin  dalla  guerra  del  Le- 
sdiguière  si  vedeano  i  ruderi  di  43  case 
demolite ,  e  di  96  nel  territorio. 

A  Antignano  il  territorio  era  in  gran 
parte  gerbido  pe'passaggi  dagli  alleati  e  le 
scorrerie  nemiche  ;  60  capi  di  casa  eran 
via. 

Casalborgooe  aveva  una  volta  384  capi 
di  casa  ed  un  registro  di  soldi  600  ^  allora 
i  capi  di  casa  erano  ridotti  a  406  e  Ure- 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
aquislati  o  perdali 


Carlo  Emamublb  n 


1644,  2  f^eo 


K  26  genn. 


K  11  aprile. 


1645,  aprile. 


«  6  maggio. 


»  16  norem. 


Cose  Notabili 


gistro  a  soldi  443 ,  cui  s'era  aggi  auto  an 
debito  di  L.  SOmila. 

Lanzo  delle  sue  %\6  case  ne  vedea  60 
vacanti ,  di  cui  33  rovinate  e  demolite.  La 
Camera  riferiva  che  quegli  abitanti  sop- 
portavano carichi  maggiori  del  provento 
del  territorio,  perlochè  si  vedeano  emi- 
grazioni giornalière. 

Castagnetto  avea  patito  dai  Francesi  dna 
saccheggi,  senza  rispetto  neppure  alle  cose 
sacre.  Eranvi  47  case  disabitata,  30  cascine 
disabitate  e  in  parte  demolite.  U  popolo 
ridotto  alla  metà. 

Dilazione  conceduta  agli  ecclesiastici  ;  ai 
monaci  e  frati  per  pagar  i  carichi  dei  loro 
beni  temporali  allodiali  e  catastali  con  rila- 
scio de' frutti  per  tal  oggetto  sequestrati. 

Istruzione  del  Papa  ai  Vescovi  del  Pie- 
monte per  moderare  il  numero  e  i  patri- 
monii  dei  chiamati  airordine  clericale. 
Queste  disposizioni,  o  non  su£Dcienti  o  non 
osservate  ,  furono  causa  che  il  potere  ci- 
vile continuò  a  provvedere  da  so  (  Istru- 
zioni senatorie  del  4646). 

L'Avvocalo  patrimoniale  Truchi  man- 
dato a  Roma  per  trattare  delle  questiooi 
suir  immunità  reale. 

Era  medico  e  precettore  di  Carlo  Ema- 
nuele II  Emanuele  Reinaudo. 

Nasce  a  Parigi  Maria  Giovanna  Battista 
di  Savoia  Nemours ,  poi  battezzata  solen- 
nemente nel  coro  della  badia  di  Fontevrault 
il  45  ottobre  4646.  Fu  moglie  di  Carlo  Ema- 
nuele II. 

La  Francia  avendo  restituita  la  città 
di  Torino ,  Carlo  Emanuele  II  vi  fa  con 
lieta  pompa  il  suo  solenne  ingresso. 

Privilegio  a  certo  Tenaglia  per  introdur 
fiori  e  cavoli -fiori  della  riviera. 

Divieto  ai  Savoiardi  d'emigrare,  a  pena 
delia  vita  e  deiravere. 

Il  Cav.  Don  Francesco  Cayro,  pittore  al 
servigio  di  S.  A.,  dipinge  il  quadro  di  San 
Salvatore  per  la  chiesa  in  faccia  al  Va- 
lentino. 

Gianfrancesco  ed  Antonio  Cerniti  Fea, 
Bartolommeo  Caravoglia,  Giovanni  Gratta- 
paglia ,  Domenico  Marentino ,  altri  pittori 


SincroDÌsmi 


1644,  29  luglio.   Mi 
d*anni   78   Papa 
tMuao  Vili.  Gli  80 
de  InnoceoBO  X  (P 
fili). 

«     Maore    il    Card 
Gaido      BentiTOf 
aatore  delia  Stor 
delle      Relaxioni 
Fiandra. 


1645,  l  settembre, 
re  d^aniii  42  il  ce 
Ugone  Groaio,  toi 
allora  di  Bvesia. 
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Homi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
listati  t  perdali 


>o  KmaIIUBLB  II 
1645. 

1646,  loglio. 


•  e  segaentl. 


1647,  6  loglio. 


V«  ••••§•••••« 


1648.. 


Cose  Notabili 


al  servizio  del  Duca.  Caravoglla  era  assai 
valente. 

Il  Senato  manda  procedere  al  sequestro 
de*  fratti  dei  beni  soggetti  al  catasto  pos- 
sedali  dagli  ecclesiastici  ;  provvedimento 
rinnovato  per  molti  anni  in  segnilo ,  aflSne 
di  prelevare  dai  frutti  il  montare  del 
tasso,  del  quale  il  regio  patrimonio  si 
mantenne  sempre  in  possesso  almeno  pei 
beni  acquistati  dopo  il  4620. 

Progetto  del  Cardinale  Mazzarino  di  far 
il  Principe  Tommaso  Re  e  capo  ereditario 
d*una  gran  repubblica  a  Napoli.  L'impresa 
si  comincia ,  ma  non  riesce. 

Il  Presidente  Bellezia,  Ministro  pie- 
montese al  congresso  di  Munster  (aggiunto 
all'Ambasciadore  Marchese  di  S.  Maurizio), 
s'accorda  cogli  Spagnoli  per  obbligar  la 
Francia  a  restituir  Pinerolo.  Mazzarino 
costringe ,  non  senza  grave  contrasto ,  la 
Duchessa  a  richiamarlo. 

Alessandro  Casella,  stuccatore,  lavora 
nel  castello  del  Valentino  nelle  camere  dei 
gigli  e  delle  rose,  della  caccia ,  della  mer- 
catura e  della  munificenza. 

Si  rinnova  Perdine  per  la  consegna  di 
tutti  gli  abili  a  portar  l'armi  dai  45  ai  60 
anni,  e  per  la  levata  della  milizia  scelta 
ed  ordinaria. 

Cristina  di  Francia ,  madre  del  Prin- 
cipe e  dei  poveri,  come  dice  l'iscrizione 
del  Tesauro ,  pone  la  pietra  fondamentale 
dello  spedale  di  Carità  di  Torino. 

Il  SO  giugno ,  per  consiglio  del  cap- 
puccino padre  Giovanni  da  Moncalieri ,  la 
Duchessa  recatasi  col  figliuolo  a  Ivrea  lo 
dichiara  inopinatamente  maggiore  di  età 
e  gli  consegna  apparentemente  il  governo. 
In  realtà  scarta  i  cognati ,  e  continua  a 
governar  sola.  Ma  partecipe ,  se  non  autor 
principale  di  tali  consigli,  si  presume  il 
Marchese  di  Pianezza  ,  Signor  del  sangue, 
poco  amico  dei  due  Principi  Maurizio  e 
Tommaso  e  troppo  amico  di  Francia. 
Egli  fu  quello  ohe  mandò  doni  ed  istru- 
zioni ai  principali  storici ,  affinchè  della 
guerra  civile  e  degli  altri  successi  del 
Piemonte  discorressero  in  senso  favore- 
vole a  Madama  reale. 


1646 ,  M  maggio.  Moore 
a  Torino  il  Konsio 
Apostolico  Monsignor 
Oio.  Batta.  Ludi. 

Il  Moore  a  Torino  il 
Conte  D.  Lodovico 
8.  Martino  d'AgUè, 
Alo  del  Doca,  leggia- 
dro verseggiatore,  an- 
fore del  poema  inti- 
tolato VAiUunno, 

n  Moore  Folvio  Testi 
poeta  lirioo  e  nomo  di 
stato  ,  che  ta  come  il 
Tassoni  e  il  Onari- 
ni  ai  servigi  del  Dnca 
Savoia. 

n  Moore  Orazio  Gen- 
tileschi ,  pittore. 

Il  Sollevasione  di  Na- 
poli. Masaniello. 


1648,  19  aprile.  Morte 
di  Ladislao  ,  Se  di 
Polonia. 

fi  Pace  di  Westfalla. 
Tntela  della  libertà 
germanica  contra  le 
invasioni  imperlali. 
Ricognisione  della 
ogoagliansa  de' dritti 
fjra  cattolici  e  prote- 
stanti 

fi  Spagna  riconosce  la 
indlpendensa  delle 
Provincie  onite  dei 
Paesi  Bassi. 

n  Origine  del  sistema 
del  preteso  quilibrio 
tra  le  potense. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistati  o  perdati 


Carlo  Ekahxtblb  IL 

1648. 


Cose  Notabili 


Discordie  con  Roma  perchè  la  Con- 
gregazione di  Propaganda  volea  oocapare 
il  collegio  di  S.  Niccolò  d'Avignone ,  fon- 
dato dal  Cardinale  di  Brogny  nel  44S4  in 
favore  di  24  studenti  dritto  ciirile  cano- 
nico ,  di  cui  46  Savoiardi ,  8  d'Arles. 

Spagnnoli  continuano  la  guerra  centra 
Savoia ,  pigliano  Biella  e  Crescentioo ,  e 
ne  demoliscono  le  fortificazioni. 

Carlo  II ,  Duca  di  Mantova  ,  per  se- 
grete intelligenze  coi  cittadini  si  impa- 
dronisce di  Casale,  dopo  d'essersi  alleato 
cogli  Spagnuoli. 

Un  almanacco  pubblicato  da  un  mo- 
naco della  Consolata  con  predizioni  sini- 
stre sulla  vita  delle  Altezze  reali  di  Sa- 
voia per  le  quali  predizioni  si  proce- 
dette rigorosamente  e  segretamente  ,  e 
non  mancò  chi  incolpasse  i  principiati , 
so  non  gli  stessi  Principi  cognati  e  zii , 
dà  causa  di  disgusti  tra  essi  Principi, 
(che  s'erano  fieramente  risentiti  delle 
voci  che  si  lasciavano  correre)  e  Ma- 
dama reale. 

Per  la  punizione  del  monaco  ribaldo 
vi  furon  contrasti  col  Nunzio  e  con  Roma; 
ma  l'autorità  civile  mantenne  la  propria 
giurisdizione  ed  il  monaco  fu  giusti- 
ziato. 

Editto  del  9  gennaio.  Revisione  dei 
libri  affidata  al  Gran  Cancelliere.  Ordine 
di  mettere  in  fronte  alla  stampa  il  vero 
nome,  cognome  e  patria  dell'autore  toUo 
pena  deUa  vita!  I  Magistrati  si  opposero 
a  tanta  e  sì  inumana  assurdità,  frutto 
d'un  momento  di  reazione  causata  dal- 
l'almanacco del  monaco   della  Consolata. 

Con  ordine  del  46  luglio  Carlo  Ema- 
nuele «  permette  l'erezione  di  primoge- 
niture per  conservare  il  lustro  della  no- 
biltà  decaduto  per  la  divisione  dei  feudi  ». 

Può  esser  eretto  in  primogenitura  o 
tutto  il  feudo,  0  parte  d'esso. 

La  Francia  vorrebbe  acquistare  mag- 
gior territorio  intorno  a  Pinerolo,  offrendo 
cambio  di  terre  continanti  colla  Savoia. 
Madama  reale  se  ne  schermisce. 

Era  Consigliere  e  Teologo  di  S.  A.  R. 
e  di  Madama  reale  il  padre  Andrea  Co- 
staguta ,  carmelitano  scalzo ,  a  cui  in 
quest'anno  stesso  Madama  donò  cento 
giornate  di  possessioni  sulle  fini  di  Barge 
per  venderli  e  convertirli  nella  fabbrica 
della  chiesa  di  S.  Teresa,  essendo  essa 
devotissima  della  religione  ,  a  cui  appar- 
teneva il  Costaguta. 


SincroDismi 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 

Deminj 
qoisUili  0  perdali 


tLo  emahuelb  n 

1648. 


1649,  28  geo. 


1*  5  maggio. 


16S0,  9  mag. 


«  5  giugno. 


«  Sì  agosto. 


Cose  Notabili 


Il  P.  Andrea  Costaguta  ,  Ingegnere  di 
Saa  Altezza  fece  costrarre  la  villa  di  Ma- 
dama reale  (  ora  Prever  )  sulla  collina  di 
Torino  In  faccia  al  Valentino. 

Nel  mese  di  settembre  il  padre  Glu- 
glaris  gesuita ,  nizzardo ,  è  nominato  in- 
stitutore  del  giovinetto  Duca.  È  autore 
d'un  albero  genealogico  delle  R.  Casa ,  che 
comparve  a  Monaco  di  Baviera  nel  4655 
due  anni  dopo  la  morte  del  Giuglarìs. 

Privilegi  ad  una  fabbrica  di  maiolica 
stabilita  da  un  Genovese   presso  Torino. 

Il  Duca  ordina  alla  Camera  di  non 
ammettere  pensioni  con  espressione  di 
fondo  certo.  Siccome  allora  l'assegno  d'una 
pensione  da  pagarsi  in  genere  dalle  Fi- 
nanze dava  luogo  a  indugi  nel  pagamento, 
protestando  i  Tesorieri  di  non  avere  da- 
naro ,  usavano  i  postulanti  farsi  asse- 
gnare la  pensione  sopra  una  determinata 
gabella  o  sopra  un  tasso,  con  Tacoltà  di 
riscuoterla  direttamente  ;  da  ciò  nasceano 
gravi  inconvenienti  che  il  savio  Principe 
volle  impedire  ;  se  non  che  un  mese  dopo 
ricadeva  egli  stesso  nell'error  condannato  , 
se  il  Magistrato  stando  sugli  avvisi  non  glie 
lo  rammentava  ricusando  l'inlerinazione. 

Le  liberalità  di  Carlo  Emanuele  l  verso 
Alessandro  Tassoni ,  Segretario  del  Car- 
dinal Maurilio  di  Savoia,  rimaste  senza  ef- 
fetto per  mancanza  di  fondi  nelle  tesorerie 
(  cosa  allora  frequentissima  ) ,  diedero  occa- 
sione al  celebre  e  bilioso  scrittore  di  que- 
relarsene agramente  nel  suo  Manifesto 
pubblicato  dal  Ch.  Campori  e  riprodotto 
dal  Ch.    Canestrini. 

Divieto  di  mendicare,  per  essersi  ri- 
stabilito lo  spedale  dei  poveri  in  borgo 
Po  presso  S.  Marco. 

Salvocondotto  agli  Armeni  e  Persiani 
che  trafficano  in  Nizza.  Console  deputato 
pei  Levantini. 

Editto  con  cui  si  permette  l'infeuda- 
zione  dei  beni  catastali  mediante  Tintro- 
gio  di  scudi  400  per  ogni  3  dì  tasso .  e 
ciò  in  sussidio  della  dote  da  darsi  alla 
Principessa  Adelaide ,  sposa  del  Principe 
di  Baviera.  (Questo  espediente  pericoloso, 
perchè  diminuiva  il  registro  collettabilo 
con  aggravio  degli  altri  contribuenti,  fu 
rinnovato  nel  4654-4672-77-78-82  ec). 


Sincronismi 


1649.  Carlo  I ,  Re  d' la- 
ghilterra ,  decapitato. 
Repubblica  inglese. 

*>  Muore  Famiano  Stra- 
da, storico. 

«  S  settembre.  Muore 
prigione  a  Milano 
Edoardo  di  Porto- 
gallo. 


1650 ,  10  febbraio.  Muore 
in  Isvezia  Renato 
Descartes. 

fi  Morte  di  Claudio 
Favre  di  Vaugelas , 
savoiardo ,  cui  il  Car- 
dinale di  Ricbelieu  dio 
l'incarico  di  compila- 
re il  vocabolario  fran- 
eese ,  e  che  è  chia- 
mato da  Boilean  le 
plus  tage  de*  éerivains 
de  notre  langue. 

f)  Invenzione  del  ba- 
rometro fatta  dal  Tor- 
ricelli. 


49 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiq 

acquistali  o  perdoti 


Cablo  Ehamublb  U 

1650. 


1651,  Il  geo. 


«  agosto.. 


iGr>2,  so  luglio. 


ff  'j  agosto.. 


ti 


Cose  Notabili 


Brigate  a  piedi  e  a  cavallo  stabilite 
dagli  accensatori  generali  delle  gabelle 
per  invigilare  sulle  frodi.  Prima  milizia 
gabellarla  regolare. 

A' 9  di  giugno  cade  la  gragnaola  a  Trezzo 
di  tal  qualità  e  tanta ,  che  durò  tre  giorni 
sopra  la  terra. 

Enrichetta  Adelaide  di  Savoia  dà  la 
roano  di  sposa  a  Ferdinando  di  Baviera , 
poi  Elettore.  Il  ritrailo  di  questa  bella 
Principessa  fu  intagliato  assai  bene  dal 
Froine ,  ma  è  raro  assai.  Essa  amava  in 
estremo  la  poesia ,  verseggiava ,  aveva 
un'  indole  gaia  e  disinvolta,  nò  s'assettò 
bene  in  quella  corte  germanica  fredda  e 
compassata. 


Pene  stabilite  contro 
giaschi  dello  spedale. 


ai   poveri  fog- 


Per  la  difesa  di  Torino ,  del  monte 
dei  Cappuccini  e  del  ponte  sul  Pò  si 
raccolgono  tutti  i  cittadini  abili  alle  armi. 

Contestazioni  con  Roma  intorno  alla 
collazione  del  vescovado  di  Losanna.  La 
Santa  Sede  dichiara  essere  il  medesimo 
di  libera  collazione,  perchè  la  Casa  di  Sa- 
voia ha  ceduto  quel  paese  agli  Svizzeri. 
Madama  Reale,  a  torto,  protesta  che  la 
cessione  è  nulla. 

La  città  di  Carmagnola  scrive  alla  Ca- 
mera de'  Conti  esser  tante  le  finte  aliena- 
zioni di  beni  allibrati  fatte  da  privali  in 
favor  d*ecclesiastici ,  che  il  registro  si 
perde  e  non  si  possono  più  pagar  i  ca- 
richi (  gli  ecclesiastici  voleano  essere  im- 
muni dai  carichi }.  La  Camera  riconosce 
il  male ,  e  rassegna  la  lettera  al  Duca. 

Carlo  Amedeo  di  Savoia,  Duca  di  Ne- 
mours padre  di  Maria  Giovanna  Battista, 
che  fu  poi  moglie  del  Duca  di  Savoia 
Cario  Emanuele  II,  è  ucciso  in  duello 
a  Parigi  dal  Duca  di  Beaufort,  suo  co- 
gnato. 

La  Camera  espone  al  Duca ,  che  il 
Marchese  di  Clavesana  è  stato  nominato 
fin  dal  4649  Governator  di  Possano  collo 
stipendio  di  L.  3mil|^d  una  pensione  di 
Lire  2496.  ^ 

La  Camera  considerando  che  il  prede- 
cessore di  lui  non  avea  che  4200  lire  di 
stipendio  e  800  di  pensione,  secondo  gli 
antichi  stabilimenti ,  non  interinò  le  sae 


SincroBÌa 


1651 ,  7  ottobre 
U  P  Giaeo< 
moDd ,  Cesai 
atre  scrittoi 
anni  M. 


165t ,  t  aprile. 
Parigi  Pietro 
mas ,  già  Ves 
Belley ,    disc< 
amico  di  S. 
Bco  di  Sales. 

«  Muore  Picti 
Valle,  rooMUM 
bre  viaggiati 
Oriente,  scriti 
osaervatore  u 

«  t  ottot>re  M 
8pa  il  eelelire 
Saimiaise. 

«  Il  novembre. 
U  P.  Dionigi  B 
ano  de*  più  dot 
mini  ebesias  V 
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,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiig 
fibltti  0  perdati 


tLO  SMAKGSLB  II 
l«5t 


1658,  3  gen  .. 


■  8  febbraio. 


■  15  mano. 


1864. 


■  80  settem. 


1864  e  16&5. . . 


1886 


Cose  Notabili 


patenti.  Ed  ora  dopo  tre  anol  non  ostanti 
le  continue  istanze  dei  Marchese  e  le  sci 
giussioni  del  Duca ,  ricusa  ancora  I*  interi- 
nazione  ,  non  essendo  il  concederla  espe- 
diente all'interesse  del  regio  servizio  e 
delle  finanze. 

L'Università  dei  pittori,  scultori,  ed 
architetti  di  Torino  acquista  l' uso  della 
cappella  di  S.  Luca  nella   metropolitana. 

Nuovi  ordini  e  costituzioni  ducali  e  se- 
nalorie  in  materia  civile  e  criminale. 

Erezione  d'un  Monte,  detto. della  Fede, 
di  luoghi  500  a  ragione  di  scudi  400  d'oro 
dltalia,  ciascuno  al  6  per  cento. 

Matrimonio  di  Lodovica  di  Savola  Ca- 
rignano  con  Ferdinando  Massimiliano  Mar- 
gravio di  Baden. 


Continuando  le  eterne  contestazioni 
pel  dritto  di  nominare  ai  vescovadi.  Ma- 
dama Reale  protesta  che  non  risponderà 
del  danno  dell'anime  per  sì  lunga  vacanza 
di  chiese. 

Privilegio  per  le  arti  di  stipettaio, 
intagliatore  in  legno  e  mastro  da  car- 
rozze. 

Disegno  d'alcuni  Valdesi  di  Tare  una 
seconda  Ginevra  nelle  valli  di  Pinerolo. 
Violano  gli  editti,  che  limitano  l'esercizio 
del  loro  culto.  Insultano  i  cattolici ,  i  quali 
dal  loro  canto  usano  rigori  ed  acerbità  , 
onde  insurrezione  e  guerra  con  esempli 
atroci  da  ambedue  le  parti ,  come  accade 
nelle  guerre  religiose  e  Tratricide. 

Uavari  e  Ungaresi  sono  le  truppe  ausi- 
liare adoperate  dal  Duca  contro  i  Valdesi  ; 
ree  di  maggiori   eccessi. 

A  mediazione  delle  potenze  protestan- 
ti ,  conrerenze  a  Pinerolo ,  ed  amnistia 
del  34  luglio  4666. 

11  Principe  IjMmasQ,  Generale  in 
eapo  dell'esercito^allo-Piemontese ,  as- 
sedia Pavia.  Vi  prende  il  germe  della 
malattia,  di  cui  muore  in  Torino  il  fiS  gen- 
naio del  4666. 


SiDcroDÌsmì 


1658  ,  86  dicembre.  Oli- 
viero Cromwell  si  fa 
dichiarare  protettore 
della  Gran  Brettag^na. 

n  Innocenzo  X  con- 
danna le  dottrine  di 
Oiansenio. 

«  In  maff^o  si  scopre 
a  Tournay  il  sepolcro 
di  Childerico,  Re  dei 
Franchi ,  dove  tra  le 
altre  cose  si  trovano 
molte  api  d'oro;  di 
qui  forse  venne  poi 
il  pensiero  delle  api 
nel  blasone  napoleo- 
Diano. 

1854.  Cristina  rioonsia 
al  trono  di  Sveaia. 


1855 ,  7  gennaio.  Muore 
Innocenzo  X.  Gli  suc- 
cede Alessandro  VU 
(Chigi). 

Il  8  aprile.  Muore  Ma- 
ria Eleonora  di  Bran- 
deburgo ,  vedova  del 
gran  Re  Gustavo  di 
Svezia. 

■  Si  ottobre.  Muore  a 
Parigi  U  filosofo  Gas- 
sendi. 

■  Muore  Eustachio  Le 
Buenr,  pittore  flran- 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi , 

Domiig 

acquistali  o  peiiioti 


Carlo  Emahitslb  II 


«  18  loglio. 


«  18  settem. 
«  6  ottobre. 

1667, 2%  aprile. 


1658. 


1659,  14  geo. 


Cose  Notabili 


Con  f  ditto  del  20  d'aprile  S.  A.  R.  con- 
cede salvocondotto  per  le  loro  persone  , 
bestie  e  robe  ai  debitori  verso  il  dema- 
nio ,  che  si  recheranno  a  venerare  la 
S.  Sindone  il  giorno  io  cu!  se  ne  celebra 
la  festa.  Gran  divozione  eccitano  a  questi 
tempi  verso  il  S.  Sudario  le  prediche  del 
P.  Agostino  Pepe ,  napolitano  ,  e  di  altri 
Teatini. 

Muore  a  Roma  In  odore  di  santità 
l'infanta  Donna  Maria  di  Savoia;  terziaria 
dell'ordine  di  S.  Francesco. 

I  Francesi  prendono  Valenza. 

Viene  a  Torino  Cristina  ,  Regina  di 
Svezia. 

Arrigo  II  di  Savoia,  Duca  dì  Nemours, 
sposa  Maria  d'Orléans. 

Con  edillo  del  30  luglio  si  abolisce  il 
privilegio  d'alcuni  luoghi  pii  d'impetrare 
grazie  annuali  ad  un  certo  numero  di 
delinquenti.  Si  dichiara ,  che  ne'  gravi 
misfatti  la  presentazione  d'un  reo  di 
uguale  reato  non  varrà  più  ad  ottener 
r  impunità,  salvochè  per  la  liberazione 
della  propria  persona.  Con  ciò  vien  tolto 
il  turpe  mercato  che  si  faceva  di  carne 
umana. 

I  Francesi  sgombrano  la  cittadella  di 
Torino,  che  occupavano  da  tanl'anni. 

I  Piemontesi  prendono  Trino. 

Muore  in  ottobre  a  Torino  il  Principe 
Maurizio  di  Savoia. 

La  Duchessa  si  spiega,  che  in  materia 
ecclesiastica  vorrebbe  osservare  ciò  che 
si  pratica  nello  Stato  di  Milano  ;  (  ivi  era 
già  stabilito  l'Economato  Regio  Apostolico, 
la  giurisdizione  e  l' immunità  ecclesiastica 
erano  circoscritte  col  concordato  del 
4645)  e  pone  per  regola  fondamentale  , 
che  tutto  intero  il  registro  concorra  al 
pagamento  dei  carichi. 

Muore  a  Parigi  nel  Palazzo  di  Lon- 
gueville  Arrigo  II  di  Savoia  ,  Duca  di 
Nomours,  marito  di  C|rlotta  d'Orléans, 
stato  prima  arcivcscovMI  Rheims  (di  solo 
titolo).  Duca  e  Pari  di  Francia.  In  lui  si 
spense  la  linea  mascolina  dei  Duchi  di 
Nemours  che  avea  fiorito  in  Francia  Io 
spazio  di  450  anni. 


Sincronismi 


1656.  Moore  G.  Ei 
detto  lo  Spftzno 
pittore. 


1657 ,  19  genoAio.  I 
bilimento  de'  6 
a  Venesia. 

•  Leopoldo  de' SI 
fonda  a  PireoM 
cademia  del  Cin 
che  fiorì  molti  a 

«  Moore  Paolo  L 
ria  di  Nizu, 
Mastro  deir  0 
Oerosolimitano , 
soggettò  l' isol 
8   Cristoforo. 

«  Ducato  di  Pi 
reso  indipendent 
la  Polonia. 


1658, 15  settembre. 

re  a  Londra  0. 

mwelL 
•     Ijeopoldo    I 

ratore. 


1659,  9  aprile.  Un 
Parigi  lo  stori» 
dovicodiSXMa 

■  Pace  de'  Pireoe 
Frandae^sffiu 
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i,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
iqnistali  o  perdoli 


ILO  EMAXUBLE  II 
1659. 


■  6  aettemb. 


1660,  S5  aprile. 


»  S6  settemb. 


Cose  Notabili 


•  7  DOT. 


Trattato  dei  Pirenei  Ira  Spagna^  Francia 
e  Savoia.  Gli  Spagnuoli  rendono  Vercelli; 
Pinerolo  rimane  alla  Francia.  La  gaerra 
finisce.  Il  Piemonte  respira  ,  ma  non  ha 
compenso  dì  sorta. 

Mazzarino  avrebbe  voluto  riunire  Nizza 
alla  Francia  dando  a  Savoia  Ginevra.  Ma 
Carlo  Emanuele  II  rispose  :  È  già  troppo 
aver  un  piede  inchiodato  ;  bisogna  almeno 
che  l'altro  sia  libero.  Accennava  a  Pinerolo. 

Cominciano  a  pubblicarsi  in  questo 
anno  a  Roma  ed  a  Torino  allegazioni  ^iu- 
ridiclie  in  difesa  de' dritti  delle  rispettive 
corti ,  con  gran  dispetto  del  Marchese 
del  Borgo,  Ambasciauor  di  Savoia  a 
Roma,  die  non  potea  paJre  quella  guerra 
di  inoìiiostri ,  e  diceva  che  t  privilgi  della 
Ci  sa  di  Savoia  dovevano  essere  osservati , 
non  disputati. 

Disegno  del  nuovo  palazzo  di  città 
di  Torino  ;  fatto  dalTarchitetlo  Francesco 
La  n  franchi. 

Nuovi  tumulti  dei  Valdesi,  fomentati 
dal  Pastore  Léger  e  da  molti  emissarii  e 
malandrini  stranieri ,  causati  anche  dalla 
durezza  e  dal  mal  governo  del  Coman- 
dante Malingri  di  Bagnolo. 

Insurrezione  e  repressione  con  nuove 
crudeltà  dalle  due  parti. 

Istigatore  de'rigori  contro  ai  Valdesi 
e  protettor  del  Bagnolo  si  crede  il  Mar- 
chese di  Pianezza ,  principal  ministro  di 
Madama  Reale. 

Muore  a  Torino  Margherita  di  Savoia , 
moglie  di  Francesco  Filippo  d'  Este ,  Mar- 
chese di  Lanzo. 

Margherita  Violante  di  Savola ,  già 
destinata  sposa  a  Lodovico  XIV  Re  di 
Francia  ,  sposa  Ranuccio  Farnese  ,  Duca 
di  Parma.  Questa  principessa  morì  di 
parto  nel  4C66. 

Antonio  de  Piene  è  nominato  da  Carlo 
Emanuele  II  suo  intagliatore  di  taglio  dolce. 
Dì  quest'anno  medesimo  usci  in  Lione  la 
Storia  genealogica  della  R.  Casa  di  Sa- 
muele Guichenon.  11  bel  ritratto  di  Ma- 
dama Reale  CrisUoa  e  diciotto  ritratti  di 
altri  sovrani  sono  opera  di  de  Piene.  Gli 
altri  ritratti  vennero  incisi  dal  Thurneysen. 

Bellezia  ,  Gromis  ,  Caselette  ,  Della 
Chiesa ,  Trucchi  ed  altii  delegati  per  la 


SÌDcroDÌsmi 


16G0 ,  Muore  Gherardo 
Honthorst,  detto  Ghe- 
rardo delle  notti ,  plt- 
tor  olandese,  che  si 
perfesionò  in  Italia 

tt  Muore  Diego  Vela- 
sques  de  Silva,  cele- 
bre pittore  spagnuolo. 

n  S7  ottobre.  Muore  a 
Parigi  in  età  d'anni  85 
8.  Vincenzo  di  Paolo, 
fondatore  della  Con- 
gregazione della  mis- 
sione. 

n  Carlo  II,  Re  della 
Gran  Brettagna. 

n  Muore  Francesco 
Albani,  pittore 
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Anni,  Nomi  dei  PriKipi, 
leqnisUli  o  perdili 


CAftLO  EMAXUSLI  II 
IMO. 


■  dicembre. 


IMI ,  19  mar. 


«  i  novem. 


16M,  15  feb. 


Cose  Notabili 


riforma  de'comanì  propongono  come  prov- 
vedimenti indispensabili  : 

4.*  L'alleviamento  delie  imposte; 

2.*  La  reintegrazione  del  registro  qoasi 
interamente  perduto  ; 

3.*  Divieto  efficace  d'alienazioni  simu- 
late in  persone  immoni  ; 

4.*  Ridnzione  della  spesa  pel  militare 
giudicata  eccessiva ,  poicbè  ascende  a  un 
milione  e  seicento  cinquantamila  lire  ; 

5.*  Imposizione  d'un  cotizzo  personale 
da  farsi  dalle  comunilA,  e  d'  un  altro  sulle 
arti  e  sui  mestieri  ; 

6.*  Cautele  perchè  il  ritratto  delle  im- 
poste s'applichi  tutto  alle  imposte  correnti, 
né  si  diverta  in  altri  usi. 

La  Duchessa  e  Carlo  Emanuele  II  vi- 
sitano a  Lione  la  Corte  di  Francia.  «  Moo- 
«  sienr  de  Savoie,  scrive  Madamigella 
«  di  Aloni  pensier ,  iaissa  tonte  la  cour  fori 
«  satisfaite  de  sa  personne  :  on  le  troava 
«  bien  fait  et  quMl  avait  de  la  civilité 
«  envers  tout  le  monde.  La  Beine  le 
«  Irouva  de  fort  benne  mine  et  qu'il 
«  avait  l'air  d'un  homme  de  qualité. 

«  Quant  à  son  esprit,  il  ne  parla  que 
«  fort  à  propos  et  méme  agréablement  ». 
(  Mém.  de  Al."«  de  Alontpensier  ). 

Ordine  ai  mendicanti  di  ritirarsi  nello 
spedale  della  Carità  nel  borgo  di  Po. 

Il  Guicbenon  in  lettera  al  Marchese 
di  Pianezza  lo  assicura ,  che  il  signor 
Duchesne  (  storico  )  è  riconoscente  :  «  /e 
ne  doute  pòin\  Monseigneur ,  qu*U  n*  exé- 
cute  généreusement  et  promptemerU  ce  qu*il 
promet  ».        (  Arch.  gen.  del  Regno  ). 

Finita  la  stupenda  cappella  di  marmo 
nero  per  la  S.  Sindone,  disegno  del  Padre 
Guarino  Guarioi ,  vi  si  trasferisce  con  gran 
solennità  la  reliquia.  Vi  si  adoperarono 
marmi  di  Frabosa  e  di  Chianoc.  Ingegnere 
della  fabbrica  era  Bernardino  Quadri.  I 
bronzi  sono  di  Simone  Boucheron. 

Lodovico  XIV  dà  ad  Eugenio  Maurizio 
di  Savoia ,  Conte  di  Soissons,  la  città  e  la 
prevostura  d'ivoi  nel  Lussemburgo  fran- 
cese, e  Tanno  seguente  la  erige  in  ducato- 
parìa  col  titolo  di  ducalo  di  Carignano. 

Francesca  Maddalena,  figliuola  di  Ga- 
stone Duca  d'Orléans,  sposa  Carlo  Ema- 
nuele II. 


Siicroiiui 


IMI ,  9  mano.  M 
Vineennet  il  Ca 
Giulio  Manarin 
ceduto  a  Ri< 
ntìHM,  tateUdel 
e  dei  ReaU  di  Fi 

■  5  aettembre. 
qoei,  aopraintei 
delle  Unanse  in 
da  è  arrestato  i 
tea. 


IMS.     A*1S    d*ot 
naaeeO  Principi 
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ii  Ntmi  dei  Prioeipi, 

DMum' 
eqaislali  o  perdoli 


\XLO  BMAirUSLB  II 

l968,f7dloem. 


1664,  14  gen. 


w  t  febbraio. 


Cose  Notabili 


»  t.^  aprite. 


Morte  di  Madama  Reale. 

Di  Madama  Reale  Cristina  diremo  che 
essa  ebbe  alcune  qualità  regie;  coraggio, 
grandezza  d'animo  ;  liberalità  soverchia  e 
quasi  prodigalità ,  non  mediocre  ingegno, 
labbro  fecondo,  con  cui  passando  di 
squadra  io  squadra  arringò  talora  i  sol- 
dati. Serbò  fede  al  Piemonte  ed  al  figliuo- 
lo, fu  di  tempera  amorosa,  leggera  ed 
incostante  ;  dio  troppo  favore  e  lasciò 
prendere  troppa  baldanza  ai  Nobili ,  i 
quali  al  suo  tempo  inventarono  genealo- 
gie favolose,  origini  poetiche  e  documenti 
mai  più  veduti.  Cristina  può  appuntarsi 
d'errori  propri!  del  sesso  ,  non  di  cru- 
deltà e  dì  turpi  lascivie  ,  come  ne  divul- 
garono anche  per  le  stampe  bugiarde 
voci  i  satelliti  di  Richelieu  ed  alcuni  prin- 
cipisti  focosi.  R  per  citare  una  sola  atroce 
calunnia,  di  Pommeuse  suo  valletto  si 
scrisse  che  ,  dopo  d'averlo  di  sé  compia- 
ciuto, venutole  a  noia,  lo  facesse  ammaz- 
zare. Ora  il  vero  è  che ,  avendo  costui 
fatta  una  canzone  contro  al  Principe  Cardi- 
nale Maurizio,  ella  per  un  giusto  riguardo 
al  cognato  lo  scacciò  e  lo  rimandò  in 
Francia.  Ma  giunto  Pommeuse  ad  Avl- 
gltana ,  il  Conte  Cario  Valperga  ,  Capi- 
tano delle  Guardie  d'esso  Principe,  l'uccise 
per  vendetta  dell'ingiuria  fatta  al  suo 
Signore. 

Maria  Cristina  fu  splendida  in  monu- 
menti religiosi,  avendo  costrutto  le  chiese 
ed  i  conventi  di  S.  Francesco  di  Paola  e 
di  Santa  Teresa,  la  chiesa  e  il  monastero 
di  Santa  Cristina. 

Qui  comincia  il  regno  vero  del  Duca 
e  la  sua  vita  nuova.  Prima  la  madre  non 
pativa  soci  neir  imperio  ;  il  Duca  atten- 
deva allora  agli  amori  ed  ai  sollazzi.  Ora 
si  fa  più  serio  e  attende  agli  a  Ilari. 

Pier  GiofTredo,  di  Nizza  ,  è  nominato 
{storiografo  di  Savoia. 

Morte  di  Francesca  Maddalena  d'Or- 
léans sposa  del  giovine  Duca  di  Savoia  , 
di  rara  bontà  e  bellezza  ,  perciò  chia- 
mata Colombina   d'amore. 

È  sepolta  alla  Sacra  di  S.  Michele. 

Nuova  amnistia  ai  Valdesi.  Sistema  di 
dolcezza  inaugurato  con  felici  auspicii 
dal  Conte  di  Brichanteau  Governatore. 

Regolamento  centra  la  mendicità. 


SiDcroDÌsmi 


genio  di  Savoia ,  ma- 
stro di  guerra. 
1668,  Muore  il  Yeaeovo 
di  Salosso,  Franeeaeo 
Agostino  della  Chie- 
sa, grande  Ulustratore 
della  Storia  del  Pie- 
monte. É  autore  della 
Corona  Reale  di  Sa- 
voia e  d'altre  opere  in 
gran  numero.  Quando 
morì  si  accingeva  a 
pubblicare  un'  ampia 
descrizione  del  Pie- 
monte ,  nella  quale, 
quasi  presago  de*  fu- 
turi destini  deUa  Mo- 
narchia, comprese  le 
Langhe  e  quella  parte 
dei  Monferrato  che 
allora  obbediva  al 
Duchi  di  Mantova. 


1664.  Muore  a  Torino  il 
8  aprile  il  Cavaliere 
Giovanni  Miele ,  fiam- 
mingo, pittore  ducale, 
che  dipinse  nel  ca- 
stello della  Venerla 
Reale  ed  altrove. 

n  19  maggio.  Muore  a 
Parigi  in  età  d*anni  60 
Elisabetta  di  Nemours 
madre  di  Marta  Gio- 
vanna Battista  poi 
Duchessa  di  Savola. 
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«■DÌ,]<imidiiPrÌKÌ|H, 

Mq 

Cose  NolabJli 

SÌDcmim 

«qoiiuao  perdili 

Cablo  Emaii[iu.b  II 

Francesco  della  Rodere,  torinese,  dipin- 

"•*■ 

ge  per  9ao  Francesco  un  quadro  allegori- 
co, cbe  rafllgara  la  cerleiia  delle  morie. 

IMS,  Il  nuR 

BaltlsU  di  Savoia  .Nemours ,   Principessa 

ItSS,   W  aprile. 

di  TBRhe  forme  e  di  spirili  «Iti  e  Tirili , 

cewD  di  BilM. 

madre  di  Vittorio  Amedeo    II.  Essa   fu 

amica  dei  letterati .  ai  quali ,  ad  imita- 

»o   d'Alba  ,  '  1 

zione  d   Carlo  liniaiiufU-       amava  pro- 

della   St-ria    (l 

porre  soggelli  <r;,ccu>k-tmche  dispai atlooi. 

pluli  )      *•■  fi" 

■  5  iDgllo... 

Uccisione  di  Cornavln  stafflere   della 
Marchesa    di    Cavour,  amica    del    Doca, 

^r'io^aXV  1 

perchè  avea  rivelalo   s   q.iesi  iiliimo  gli 

amori    della   padrona    col   Marcliese     di 

■      MDon  a  Oomi 

Fleury  La  Marchesa  tu  esiliala  in  principio 

colù  FouailD,p 

rli  sclleinljrc.  l-leury    fu   jrifslalo,  con- 

t^uie«se. 

dannato  Il   81   giugno   l6Cr>  alla   galera 

perpetua ,  le  quel  condanna,    trattandosi 

di  Filippo  IV  1 
Bpasoa 

d'un  rivale  e  per   senlimaoto  di  genero- 

sii*.  Cario  lìtaanuelo  mulù   in    un    per- 

poluii  tMiiili>    rij^fll.iii.lo  lu  llnania  di  100 

mila  scudi  olTerlagll  secondo  l'uso  del  lom- 

iar,ln'X  que  toules  Uì  richeaei    du    ìitomle 

nt  ioni  f«M  capoWei   de  voui  dmmer  ìa 

Moit  je  nt  puis  re'user  à  ma  bonU   natu- 

rtUe  de  vout  en  rnnii.iur  les  e/frts  :  S'ap- 

plau.le  poi  d'aver  vint-j  sé    slesso,    Iral- 

lendosi  d'una  passiono  lanlo  fórle  com'è 

lemure,  e  ne   scrive  in   questo  senso  al 

Uarclipse  di  Piontiw,  a  cui  avea  vietalo 

di  ctiieder  la  grazia  del  coniiannaio,  e  al 

Padre  <.rar.TÌ  die   era    sialo    più    vello 

testimonio  del  violento  suo   risenllmenlo 

per  l'alTarc  di  cui  si  traila. 

lOM,  14  rane. 

Nascila  del  Principe  Beale  (  Vitlorio 

ter^.  Moore  r..  Fi 

Amedeo  11  ).  Madama   Kealc  1»  radunare 

hlert ,    dello  LI 

16rnilH    poveri   nel  cortile  del  Valentino, 

dno.da    i.aU 

e  fa  dispensar  elemosina  a  tulli  per  mano 

dell'Abate  l'ollavicioi. 

"  i4  settoir. 

sce  l'arresto  dei  mendicanti. 

Tavola  di  S.  Biagio  in  S.  Francesco  di 

Torino  dipinta  da  Isabella  Maria  dal  Pozzo. 

Disgusti  con  Ginevra  per  violazione  di 

giustiiia   e   di    confini.    Aggiuslansi    due 

anni  dopo. 

Due  reggimenti  di  Savoia ,  comandati 

dal  Marchese  Villa  ,   spediti  a  Candia   la 

aiuto  de' Veneiiani. 
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Nomi  dei  Prìneipi, 

Domiiy 
jiiislali  0  perduti 


xo  Emaxubli  U 
leer. 


1668. 


Cose  Notabili 


1669. 


•  •• 


Carlo  Emanaele  II  manda  il  Conte 
Piossasco  a  Lisbona  per  ottenere  a'suoi 
sudditi  la  facoltà  di  commerciare  nel  Bra- 
sile. Il  Re  finché  il  trattato  si  concbiuda 
dà  loro  intanto  facoltà  d'accompagnarsi 
colle  navi  portoghesi  che  fanno  tale  com- 
mercio (  Lett.  del  Piossasco  del  45  giugno 
di  detto  anno). 

Maurizio  Valperga  è  promosso  all'uf- 
ficio di  Primo  Ingegnere;  Andrea,  figliuolo 
di  lui ,  è  nominato  ingegnere  di  S.  A. 

Il  Padre  de  Gayant ,  Procuratore  dei 
Frati  di  S.  Antonio  di  Torino ,  ò  carcerato 
per  ordine  del  suo  Generale,  per  avere , 
a  richiesta  del  Duca ,  dato  nota  dei  beni 
posseduti  dall'Ordine. 


SiDcroDÌsmi 


1667,  %  aprUe.  Maria 
l8ab€Ua  di  Savoia- 
Nomours  di  cui  s'era 
annallato  il  matrimo- 
nio col  Re  Don  Alfon- 
so VI  sposa  sao  co- 
gnato Don  Fedro  II , 
Principe  Reggente  di 
Portogallo. 

M  In  aprile  moore  a 
Torino  Tommaso  Car- 
tone ,  scultore,  che 
fece  Taltar  maggiore 
e  la  cappella  della 
Madonna  in  San  Fran- 
cesco da  Paola. 

«  16  maggio.  Muore  a 
Caen  Samuele  Bochart, 
autore  del  PhaUg. 

«  SS  maggio.  Morte  di 
Alessandro  VII  di  an- 
ni 86.  Gli  succede  Cle- 
mente IX  (Rospigliosi). 

1*  In  questo  e  nel  se- 
guente Pontificato  gli 
uffici  del  celebre  Car- 
dinal Bona,  piemon- 
tese, rendono  più  grate 
le  corrisponderne  tra 
Savoia  e  Roma. 

»  6  giugno.  Muore  li 
Cardinale  Alessandro 
Pallavicini  ,  autore 
della  Storia  del  Con- 
cilio di  Trento. 

1»  Congresso  di  Broda. 
Fine  della  guerra  che 
1  Paesi  Bassi,  Fran- 
cia e  Danimarca  fk- 
ceano  all'  Inghilterra. 
Interessi  marittimi. 
Colonie  americane. 
Pedaggio  del  Sund. 

«  Muore  Francesco 
Borromlni ,  architet- 
to ,  grande  amatore 
deUa  linea  curva. 

1668 ,  S  maggio.  Pace  di 
Acqutsgrana  (Aix-la- 
Chapelle).  La  Francia 
conserva  la  Fiandra  e 
rende  la  Francia  Con- 
tea. 

1669,  LMsola  di  Candia 
(CreU)  tolU  dai  Tur- 
chi ai  Venesianl. 

I)  19  febbraio.  Morte 
di  Federigo  HI  Re  di 
Danimarca. 

n  5  maggio.  Muore  di 
anni  lOS  Francesco 
Annibale  Duca  di 
Estrces  ,  maresciallo 
di  Francia. 
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Almi,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdBli 


Cablo  Emamublb  II 

1669. 


1676. 


1671 


167t,  ti  icen. 


«  marzo. 


1673,  lOgcn. 


1»  7  giugno. 


Dispute  con  Genova  pei  pascoli  sai 
confini  della  Liguria  e  d'Ooeglia.  Si  mu- 
tano in  guerra  l'anno  seguente  per  le 
empie  suggestioni  di  Raffaele  della  Torre, 
fuorasdto  genovese.  Il  Duca  credea  com- 
battere a  prò  della  libertà  contro  la  ti- 
rannide degli  oligarchi. 

Carlo  Emanuele  II  ordina  la  fabbrica 
del  palazzo  de'  Magistrati  e  delle  carceri 
senatorie. 

Truppe  mandate  a  San  Benigno  per 
disperdervi  masnade  di  facinorosi,  alcuni 
I  de'  quali  furono  arrestati  in  chiesa.  Per 
ciò  contese  con  Roma. 

La  Camera  avvisa  il  Duca ,  che  nella 
provincia  di  Mondovì  la  frode  s'esercita 
pubblicamente  e  su  ampia  scala  ;  che  vi 
son  luoghi  che  non  levano  una  libbra  di 
sale  alla  gabella. 

Muore  in  Torino  Gian  Francesco  Bel- 
lezia ,  Primo  Presidente  della  Camera  dei 
Conti ,  già  inviato  a  Munster  ,  Sindaco 
(li  Torino  nel  4630. 


Infelici  successi  dell'armi  savoine  nella 
guerra  ligure  ;  onde  disgrazia  del  Conte 
Catalano  Alfieri,  il  quale  ò  processato  e 
muore  poscia  in  carcere ,  benché  Inno- 
cente (44  settembre  4674). 

Pace,  con  Genova  a  mediazione  di 
Francia.  Ludovico  XIV  dichiarava  ,  che 
non  si  potrebbe  tirar  in  Italia  un  colpo 
di  cannone  senza  il  suo  permesso. 

L'Abbate  Pier  GiofTredo  ò  deputato 
precettore,  consigliere  ed  elemosiniere 
del  Principe  ereditario  (  Vittorio  Ame- 
deo II). 

Ordine  dell'  8  dicembre.  Atteso  II  prez- 
zo eccessivo  de'  legnami  divieto  d'estrarll 
e  di  costrur  fornaci  da  vetro  a  minor 
distanza  di  40  miglia  da  Torino. 

Muore  Eugenio  Maurizio  di  Savoia  , 
Conte  di  Soìssons ,  padre  del  famoso 
Principe  Eugenio. 


Sincronìmi 


1669,  9  dtoemiMre.  Vi 
di  Glemeote  IX ,  i 
rodato  dft  Clemeoi 
(Altlert). 

1670,  15  maggio.  U 
diFerdinandoUG 
dnea  di  Toicaiia. 


167i.  Cristoforo  \ 
comincia  1»  chìei 
8.  Paolo  a  Lon 
terminata  uel  iti 


1679, 17  febbraio.  ! 
Ola  BattisU  r 
Un  de  Moltèrc. 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 

Dtmiiy 
quslsli  0  perdolì 


RLO  SMAKUIU  II 

ieT4. 


1676,  11  mmr. 


w  it  glngno. 


Cose  Notabili 


Il  Duca  cerca  improvvidamente  di  far 
annullare  dal  Papa  il  trattato  di  San  Giu- 
liano. Ila  il  Papa  non  annulla  se  non  ciò 
che  fosse  in  quello  di  contrarlo  alla  re- 
ligione (  elle  ritenea  perciò  nullo  di  sua 
natura  ). 

Principali  consultori  del  Duca  negl' 
affari  ecclesiastici  erano  a  quei  tempi  il 
Padre  Provana  ,  Carmelitano  scalzo  suo 
confessore ,  ed  il  Commendatore  Panealbo. 

il  clero  di  Mondovì  resiste  agli  ordini 
del  Duca ,  e  ricusa  di  pagare  il  tasso  im- 
posto agli  ecclesiastici.  Spera  e  trova  ap- 
poggio in  Roma.  Quindi  disordini  e  tu- 
multi assai  lunghi. 

Il  Duca  pone  la  prima  pietra  dell'Ac- 
cademia Reale  (ora  Accademia  Militare). 

Muore  Carlo  Emanuele  II  a  Torino  di 
anni  44. 

Questo  Principe  operò  molte  riforme 
amministrative,  ristorò  le  finanze,  fece 
pervalere  la  massima  dell'universalità  del 
concorso  di  tutti  i  cittadini  nella  soddi- 
sfazione dei  tributi.  Fu  magnifico  in  chie- 
se, strade  (grotta  des  EcheUes)^  ponti, 
palagi ,  giardini.  Riordinò  l'amministra- 
zione militare ,  rendette  generale  l'uso 
delle  caserme ,  e  sostituì  alle  croci  di 
drappo  di  color  vario,  con  cui  si  divisa- 
vano i  soldati ,  un  abito  uniforme  ;  ma 
non  partecipò  di  sua  persona  alle  guerre. 
E  in  ciò  fece  male ,  come  bene  avvertì 
suo  figlio. 

Fu  suo  prlncipal  Ministro  Giambatista 
Traccili  di  Savigliano,  creato  Barone  della 
Generala ,  poi  Conte  di  Levaldigi. 

Carlo  Emanuele  chiamò  di  Toscana 
Donato  Rossetti ,  che  ,  sebbene  Teologo  e 
Canonico,  era  dotto  in  cose  militari  e  fu 
maestro  d'Antonio  Bertela ,  che  d'oscuro 
Avvocato  divenne  Ingegnere  famoso,  di- 
segnò eccellenti  fortezze  e  contribuì  mol- 
tissimo alla  difesa  di  Torino  nel  4706.  Il 
qual  Bertela  insegnò  l'architettura  mili- 
tare al  suo  figliuolo  adottivo ,  autor  pri- 
mo e  direttore  delle  nostre  scuole  d'Ar^ 
tiglieria.  (  Balbo  -  Vito  del  D'Antoni  ). 

L'Accademia  del  disegno  di  Savoia  è 
aggregata  a  quella  di  San  Luca  di  Roma. 

Morto  il  Duca ,  la  gelosa  Duchessa  fa 
partire  dalla  Savoia ,  ove  risiedeva,  la 
bella  Ortensia  Mancini  Duchessa  di  Ma- 
zarino ,  slata  ricercata  in  matrimonio  da 
Carlo  li  Re  d' Inghilterra ,   e   da  Carlo 


SÌDcroDÌsmi 


1674,  SO  maggio.  Gio- 
vanni m  Bobieski  è 
proclamato  Re  di  Po- 
lonia. 

■  S5  ottobre.  Morte 
del  Cardinal  Giovanni 
Bona,  da  Mondovi, 
pio  e  dotto  astore  di 
libri  aseetlei  e  di  sa- 
cra emdiiione. 


1675.  Moore  Salvator 
Rosa,  poeta  e  pittore. 

«  Guerra  marittima 
tra  Francia  e  Spagna. 

9  Ribellione  della  Si- 
cilU. 

Il  Muore  a  Torino  il 
Conte  Emanuele  Te- 
sauro  ,  epigrafista  , 
atorico  e  letterato. 

«  Muore  Gasparo  Du- 
guet ,  pittore,  detto  il 
PuasiDO,  romano. 

«  S7  luglio.  Il  celebre 
visconte  di  Tnrenna  è 
ucciso  a  Salzbach  da 
una  palla  di  cannone. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domìiy 

acquistali  o  perdali 


Cablo  EKAirnsLE  II 

1675. 


ViTTOBio  Amedeo  II 
1676. 


«  so  giugno. 


n  novembre. 


1676 , 7  marzo. 


Cose  Notabili 


Emanuele  II ,  ed  alla  quale  dopoché  era 
venuta  a  stabilirsi  ne'suoi  slati  quest'al- 
ti noo  Principe  rendea  fervorosi  omaggi. 
(  Amedée  Renée  ,  Les  Niòces  de  Ma- 
zariii  :  Revue  contemporaine ,    4855-56). 

Carlo  IV,  Duca  dì  Mantova ,  vende 
Casale  alla  Francia.  La  Duchessa  di  Sa- 
voia reggente,  risaputolo,  ne  inforroa 
Austria  e  Spagna ,  affinchè  vi  faccian  con- 
trasto. Coi  Francesi  a  Pinerolo  ed  a  Ca- 
sale la  Monarchia  di  Savola  versava  in 
continuo  pericolo.  L'esecuzione  del  pro- 
getto fu  differita  ;  ma  non  Impedita. 

Il  Conte  Orazio  Provana ,  già  Ministro 
a  Roma ,  nella  relazione  della  sua  lega- 
zione ,  scrive:  «  La  conferma  degli  in- 
dulti non  è  necessaria  ;  non  vi  può  essere 
miglior  conferma ,  che  non  permettere 
che  si  violino.  I  privilegi  furono  sempre 
chiari ,  ma  oggidì  li  ha  resi  ambigui  la 
nostra  tolleranza,  e  lo  aver  sofferto  che 
sieno  stati  esclusi  da  alcune  badie  i  sog- 
getti proposti  da  S.  A.  R.  ». 

Ampio  sito  nella  fortificazione  vecchia 
di  Torino,  ceduto  da  Madama  Reale  ai 
Padri  di  San  Filippo  per  fabbricarvi  la 
chiesa  ,  il  convento  e  l'oratorio  e  ciò  in 
conformità  delle  intenzioni  della  fu  A.  R.  di 
Carlo  Emanuele  II. 

Francesco  Amedeo  Millet  de  Challes 
e  d'Arvillars,  Arcivescovo  di  Tarantasia, 
è  eletto  Primo  Presidente  della  Camera 
dei  Conti  e  Governatore  della  Savoia. 

Fu  decollato  sulla  piazza  della  citta- 
della a  Torino  il  Presidente  Carl'Antonio 
Blancardì ,  che  avea  fatta  inquisizione 
contro  al  Conte  Catalano  Alfieri  con  so- 
verchia rigidità  ,  ma  senza  ombra  di  pre- 
varicazione ;  condannato  per  altri  misfatti 
che  non  credo  provati,  mi  pare  una  vit- 
tima di  possenti  rancori  e  della  debolezza 
de'governi ,  sebbene  a  giudicarne  da'suoi 
atti  e  dalle  sue  lettere,  il  Blancardi  mi 
compaia  uomo  duro ,  superbo ,  rotto 
alla  maldicenza  e  più  disposto  al  male 
che  al  bene. 

Quelli  eh'  egli  accusava  della  sua  rovi- 
na erano  la  Principessa  di  Carìgnano, 
la  Contessa  di  Soissons  ,  il  Signor  di  Pom- 
ponne  e  l'Ambasci  a  dorè  di  Savoia  a  Parigi. 
Qua  gli  erano  infesti  tutto  il  parentado 
di  Alfieri  e  i  suoi  colleghi  Senatori ,  e  fra 


Sincroi 


1676,  2S  log 
di  Clemen 
zione  di  In 
(Odeseaich: 
mico  de*pr 
Principi  ;  li 
pa  dare» 
abbia  dato 
dichiarasio 
ro  di  Fran 
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,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
sqoistati  0  perdoti 


rTOBlO  Amkdro  II 
1676. 

«  17  mano. 


Il  5  novem. 


«  15  nov.... 


Il  4  dicemb. 


1677. 


1678»  4  giog. 


Cose  Notabili 


gli  altri  il  Senatore    Leone   uno   de*  suoi 
giudici. 

Muore  a  Munich  d'anni  38  Enrichetta 
Adelaide  di  Savoia,  Elettrice  di  Baviera  ; 
principessa  di  svegliato  in;;egno  e  di  bel- 
lissime forme  ,  figlia  di  Vittorio  Amedeo  I 
e  di  Cristina  di  Francia. 

Revoca  di  ogni  licenza  di  andar  in  corso 
sotto  bandiera  di  Savoia. 

Madama  Reale  con  rescritto  del  45 
novembre  autorizza  i  banchieri  e  mer- 
catanti di  Torino  a  stabilirvi  una  piazza 
di  cambio  e  consolato. 

La  Duchessa  reggente  statuisce  pene 
contro  chi  impedisse  i  soldati  della  carità 
nel  loro  ufficio.  Vieta  il  far  limosina  alle 
porte  dello  case.  Zelo  spinto  un  po'trop- 
p'oltre. 

La  Corte  di  Torino  chiede  alla  Spagna 
per  mezzo  del  Conte  Degubcrnatis,  che 
a  compenso  delle  doti,  non  mai  state 
pagate,  dell'Infanta  Donna  Caterina  (mo- 
glie di  Carlo  Emanuele  I),  le  vengano 
cedute  varie  terre  nelle  Langhe  e  nel- 
r  Alessandrino  ,  Massimino  ,  Calizzano  , 
Niella  ,  Bossolasco  ,  Annone  ,  Belvedere 
e  40  altre.  In  conformità  del  parere  del 
Principe  di  Ligne ,  Spagna  non  assente. 
(Arch.  di  S.  Fedele  di   Milano). 

Madama  Reale  visita  il  Marchese  di 
San  Tommaso,  abile  e  vecchio  Ministro, 
in  fin  (li  morte. 

Ordine  dei  Magistrato  sopra  la  riu- 
nione del  Registrope  e  la  rinnovazione  del- 
l'universal  misura  dei  beni  e  dei  cadastri. 

Erezione  d'un  Consiglio  cavalleresco  e 
militare  con  sutficiente  numero  di  Giure- 
consulti e  coll'autorilà  de'  Magistrati  su- 
premi per  le  cause  de' duelli.  Non  durò, 
pel  vizio  radicale  inerente  a  tali  cause, 
in  eui  trovansi  la  giustizia  e  la  reli- 
gione in  disaccordo  coll'opinione  pubblica 
pregiudicata. 

Ordine  di  Madama  Reale  .  che  con- 
tiene minute  e  rigorose  prescrizioni  per 
la  conservazione  de'  boschi. 

La  Duchessa  Reggente  fonda  TAccade- 
mia  Reale  dei  pittori,  scultori  ed  archi- 
tetti ;  la  piglia  sotto  la  sua  protezione  ,  e 


Siucronismi 


1678.  Primo  sistema  di 
ooallsioni  contra  Lo- 
dovico XIV. 

n  Paco  di  Kimega. 
Apice  della  gloria  e 
potenza  di  Lodovi- 
co XIV. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipii 

Domiiq 
acqoislali  o  perdati 


Vittorio  Ambdbo  II 

1678. 


1679,  9  agos. 


«  16  dleem. 


1680. 


Cose  Notabili 


l'alloga  in  uno  dei  palazzi  di  S.  A.  Beale. 
-  V'banno  altre  sovrane  provvisioni  re- 
lative a  questa  Accademia,  4746-36-38. 

Con  ordine  del  9  d'agosto  si  stabili- 
scono piaz%e  od  uffici  di  Notaio  alienabili 
dalle  finanze.  Si  concedono  molti  privilegi 
a  chi  ne  farà  acquisto  ;  e  nell'art.  43  si 
dice  :  Ogni  Notaro  dipendefUe  da  questo 
stàbiUmento  jorà  ripvUato  come  NobUe, 
Tuttavia  il  Magistrato  della  Camera  non 
considerò  mai  questa  generale  indicazione 
come  se  avesse  conferito  ai  Notari  vera 
nobiltà.  Lo  stesso  dee  dirsi  delle  piazze 
da  Procuratore. 

I  Gesuiti  cominciano  la  fabbrica  del 
Collegio  de'  Nobili  in  sito  ^donato  da  Ma- 
dama Beale ,  ora  palazzo  deirAocademia 
delle  Scienze  (Architetto  Padre  Guarino 
Guarini  ). 

Tumulti  della  provincia  di  Mondovì  per 
r  imposta  del  sale.  Durano  molti  anni  e 
si  rinnovan  piii  volte.  Buone  disposizioni 
date  dal  Nunzio  Monsignor  Altoviti. 

La  Duchessa  reggente  chiede  al  Papa, 
per  mezzo  deiragente  Abate  Gagnolo,  la 
riforma  de*  Corpi  regolari  e  la  soppressio- 
ne de'piccoli  conventi. 

Apre  a  Pincrelo  un  ospizio  pei  catecu- 
meni valdesi,  e  ne  affida  il  governo  al  Ca- 
valieri di  S.  Maurizio. 

È  creato  Tufflcio  di  Soprintendente  Ge- 
nerale della  politica  e  polizia  per  la  città 
di   Torino. 

Vittorio  Amedeo  n  ,  assunto  nominal- 
mente il  governo ,  poiché  In  fatti  conti- 
nuava la  madre  ad  aver  il  supremo  in- 
dirizzo delle  cose  ,  conferma  ed  in  quanto 
sia  d'uopo  costituisce  il  Consiglio  segreto 
di  Stato,  composto  dell'Arcivescovo  di 
Torino,  d'un  Signore  del  sangue,  del 
Gran  Cancelliere ,  di  due  Cavalieri  del- 
Tordioe  Supremo  dell'Annunziata ,  del 
Primo  Presidente  delle  Finanze  Trucchi  e 
del  Primo  Segretario  di  Stato  Marchese  di 
S.  Tommaso. 

Tumulto  a  Mondovì  contro  al  Gover- 
natore Conte  di  Vìllar  per  r  imposta 
del  sale. 

Vi  si  spedisce  Don  Gabriele  di  Savola 
con  truppe  che  riduca  quei  popoli  all'ob- 
bedienza. 


SincroDismi 


1678.  n  Principe  Ei 
di  Savoia  maltr 
dft  I«odoTÌoo  XI 
bandona  U  Fra 

«  L€  pctU  AhU, 
egli  lo  chiama 
quello  che  poi  : 
baaaò  la  potem 
umiliò  TorgogU 


1680  »  88  mano.  '. 
priarlonero  nel  ( 
lo  di  Pfnerolo 
moao  aoprintei 
delU  flnanse  di 
ciaHicoolòFoaq 
età  d'anni  65. 

9  MnoreaToriao 
rliio  Onlbert,  di 
aa.  Primo  ing«i 
del  Duca  di  Bar 

«  Moore  0  Gai 
Loremo  Beraiai 
poUtano,  scolto 
architetto. 

«  10  loglio.  Hoc 
eelehre  Loigl  Uo 

«  16  ottobre.  Mw 
Llnta  BatDioodo! 
teeoceoU,  Audok 
pltano  e  acrittor 
arte  ndUtare. 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 

DMuq 
jiiM  0  perdili 


ToEio  AioDBo  n 


lesi,  n  apr. 


lest,  S5  apr. 


*  msiggto*. . 


Cose  Notabili 


Tommaso  Borgonio  maestro  di  calli- 
grafia del  giovine  Duca,  pabblica  l'albero 
genealogico  della  Casa  di  Savoia  da  lai 
delineato,  sotto  la  direzione  dello  storico 
Pier  Gioffredo ,  i)ellamente  intagliato  dal 
Fayneau  e  dal  Dépiene. 

Ordine  e  capitoli  per  Terezione  fatta 
dalla  città  di  Torino  del  Monte  di  San 
Giovan  Battista  (  Debito  pubblico  ),  accre- 
sciuto poi  di  mano  in  mano  per  circa  un 
secolo,  colla  creazione  d'altri  luoghi  di 
Monte. 

Catinat  occupa  Casale  ;  e  passa ,  senza 
neppur  domandarne  il  permesso ,  sul  ter- 
ritorio di  Savoia. 

Dissensioni  in  molti  luoghi  del  Piemonte 
pe'monitorii  con  soverchia  facilitÀ  conce- 
duti dall'Auditore  della  Camera  Apostolica. 

La  Duchessa  reggente  scrive  all'Am- 
basclador  di  Savoia  a  Parigi ,  Marchese 
Ferrerò ,  lagnandosi  che  il  ikarchese  di 
Louvois  chieda  che  le  stoffe ,  che  passe- 
ranno per  vestire  i  soldati  dei  presidi! 
francesi,  siano  franche  da  ogni  dazio. 
«  1!  che  ci  ha  non  poco  sorpresa,  mentre 
conceduta  una  cosa  se  ne  chiede  subito 
un'altra,  quasi  che  li  concerti  che  si  pren- 
dono non  servano  che  di  passaggio  a 
pretensioni  maggiori  ».  Erano  continue  le 
vessazioni  della  Francia  padrona  di  Pine- 
rolo  e  di  Casale.  Lo  Stato  non  avea  più 
che  un'ombra  d'indipendenza. 

II  Re  di  Francia ,  vedendo  che  la  lun- 
ga benignità  di  Madama  Reale  coi  popoli 
del  Mondovì  non  li  rende  più  sommessi, 
e  presumendo  che  le  sarà  malagevole  ri- 
durli colla  forza,  massimamente  ora  che 
il  Duca  va  a  centrar  matrimonio  e  risie- 
dere in  Portogallo,  offre  le  sue  truppe 
di  Pinerolo,  Casale  e  del  Delfinato  in  quel 
numero  che  Madama  Reale  stimerà ,  e 
senza  che  le  costino  somma  veruna,  di- 
chiarandosi pronto  a  ritirarle  quando 
piacerà  alla  Dubbessa.  Questa  ringrazia 
con  gran  pompa  di  parole  TAmbasciadore 
Abate  d'Estrades ,  ma  conchiude  che 
per  ora  non  ne  ha  d' uopo  ,  essendo  in 
Torino  i  Deputati  di  Mondovì  per  ren- 
dere la  dovuta  obbedienza.  Se  il  Duca 
andava  in  Portogallo,  la  Francia  tentava 
convertir  il  Piemonte  in'  provincia  fran- 
cese (  Arcb.  del  March,  della  Marmora  ). 


SÌDcroDÌsmi 


1681.  Congresso  di  Fran- 
ooforte,  poi  trasferito 
a  Ratisbona. 

fi  Olanda,  varie  Po- 
tenze Oermaniche  , 
Svesta  e  Spagna  con- 
tro Francia. 

«  Tregua  di  so  anni 
rotta  pochi  anni  dopo. 


I68t  Le  quattro  edebri 
proposiaioni  del  Clero 
Oallieano  compilate 
da  Bosfloet. 

1»  Maore  a  Roma  Ctan- 
dio  Oellée,  pittore, 
chiamato  Claudio  di 
Lorena. 

»  Morte  di  Stefkno 
Mortilo,  pittore  Spa- 
gnoolo. 
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Anni ,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdati 


VlTTOBIO  AMVDBO    II 
168S. 


168S  e  1683.   . 


1683,  IS  giuK. 


1»  27  dicem. 


1684|  10  apr. 


Cose  Notabili 


Matrimonio  conphìuso  dalla  Duchessa 
reggente  e  dalia  regina  di  Portogallo  sua 
sorella  tra  Vittorio  Amedeo  He  l'Infante 
Isabella  erede  della  corona  lusitana,  eoo 
patto  che  il  Duca  andasse  a  risiedere 
colà  secondo  le  leggi  del  regno.  11  Duca 
e  i  cortigiani  e  il  popolo,  avversi  al  ma- 
trimonio, imputano  a  Giovanna  Battista 
d'averlo  ordito  per  conservare  perpetua- 
mente il  potere,  e  si  maneggiano  in  modo 
da  farlo  fallire ,  come  avvenne. 

Risentimenti  di  febbre ,  che  colpivano 
il  Duca  ,  lo  abbandonavano  pochi  giorni 
dopo.  Io  ripigliavano  quando  il  Duca  di 
Cadoval ,  venuto  colla  (lotta  portoghese  a 
levarlo,  accennava  alla  partenza;  voci 
sparse  che  i  popoli  di  Mondovì ,  Cava  e 
Garessio  s'opporrebbero  colla  forza  alla 
partenza  del  Duca  ,  rumori  che  un  eser- 
cito francese  scenderebbe  in  Italia  chia- 
rirono il  Cadoval  che  il  matrimonio  non 
poteva  aver  luogo ,  onde  tornato  a  Lisbona 
die  opera   che  il  contratto  si  sciogliesse. 

I  contadini,  sollevati  della  provincia 
di  Mondovì,  metton  fuoco  al  castello  di 
Vico. 

Dal  S.  Michele  4682  al  29  marzo  4683 
non  cadde  né  acqua,  nò  neve.  Onde  grande 
e  universal  carestia. 

Muore  il  Cavaliere  di  Savoia  all'asse- 
dio di  Buda. 

Muore  a  Lisbona  Maria  Isabella  Fran- 
cesca di  Savoia-Nemours,  regina  di  Por- 
togallo ,  d'anni  38. 

Il  Duca  du  Maine  sposa  a  Parigi  Ma- 
damigella Anna  d'Orléans  a  nome  di  Vit- 
torio Amedeo  II. 

La  Reggente  rassegna  al  figliuolo  il 
governo ,  di  cui  trattava  già  coi  suoi  con- 
tìdenti  d' impadronirsi. 

Matrimonio  del  Duca  con  Anna  d'Or- 
léans (  in  maggio  ). 

È  merito  della  Duchessa  reggente  la 
carta  generale  degli  Stali  della  Monarchia 
di  Savoia,  (ielineata  e  pubblicata  da  Tom- 
maso Borgonio ,  la  quale  superò  in  esat- 
tezza ed  estensione  tutte  quelle  che  erano 
state  fatte  prima ,  benché  erronea  ne  sia 
l'orientazione,  e  sia  tracciata  fuori  dei  veri 
meridiani  per  difetto  delle  indispensabili 
osservazioni  astronomiche. 


SincroDismi 


1683.  Giovanni  So 
libera    Vienna 
diala  dai  Torci 

«      6  settembre, 
a    Parigi    il   e 
Ministro  Giambi 
Golbert  d*anni 
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Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
ristati  0  perduti 


oBio  Amedeo  II 

16M. 


»  M  noyem. 


1686,  glugDO. 
« 


»  6  dtoemb. 


1686,  aprile. 


Cose  Notabili 


»  8  loglio... 


Gian  Francesco  Baroncelli ,  Ingegnere 
di  S.  A.  R.  dà  il  disegno  del  palazzo  dei 
Marchesi  Graneri  in  Torino  e  lo  comincia 
in  quest'anno. 

Il  Duca  f  per  evitar  la  guerra  colla 
Francia ,  ordina  al  Principe  e  alia  Prin- 
cipessa di  Carignano  di  partir  per  Bolo- 
gna. Il  popolo  s'attrista  al  veder  che  il 
Principe  non  ò  padrone  in  casa  sua. 

Tornano  i  Principi  di  Carignano. 

Un  impostore  di  Mondovì,  fingendosi 
Inviato  dal  Duca  di  Savoia ,  inganna  V  Im- 
peratore ,  il  Principe  Eugenio  e  tutta  la 
Corte.  Dopo  di  aver  contratto  molti  de- 
biti fugge  in  abito  fratesco.  (  Lettera  del 
Principe  Eugenio  5  agosto  4685  ). 

Gli  abitanti  delle  terre  abbaziali  inol- 
trandosi a  frollar  il  sale  e  devastar  le 
caccio  a  mano  armata  fin  presso  Torino, 
il  Duca  chiede  al  Papa  o  cessione  della 
superiorità  di  dette  terre,  che  non  ò  d'alcun 
vantaggio  alla  S.  Sede ,  o  che  il  Papa 
obblighi  gli  abitanti  a  servirsi  del  sale 
di  Savoia.  Non  ottiene  né  Tuna  cosa ,  nò 
l'altra.  Nell'anno  seguente  andò  Ministro 
a  Roma  il  Conte  Giambattista  Deguber- 
natis ,  insigne  giureconsulto ,  la  cui  rigi- 
dità accrebbe  i  disgusti  e  le  difficoltà ,  e 
condusse  ad  un'aperta  rottura. 

Nasce  in  Torino  Maria  Adelaide  di  Sa- 
voia f  figlia  di  Vittorio  Amedeo  li  che  fu 
poi  Duchessa  di  Borgogna. 

Lodovico  XIV  ,  rivooato  l' Editto  di 
Nantes,  sforza  il  Duca  di  Savoia  a  fare  di- 
vieto ai  Valdesi  di  professare  altra  religio- 
ne che  la  cattolica,  e  a  demolirne  i  templi. 

Guerra  nelle  valli  di  Lucerna  tra  Fran- 
cesi e  Piemontesi  da  una  parte ,  Valdesi 
dall'altra.  Crudeltà  del  Signor  di  Fcu- 
quièrcs,  Luogotenente  di  Calinat. 

In  seguito  ad  accordi ,  emigrazione 
generale  dei  Valdesi  in  Isvizzera. 

Il  Marchese  di  S.  Gcrmeno  ottiene  la 
facoltà  di  tenere  due  fiere  annue  sotto  ai 
portici  del  suo  palazzo  in  piazza  Castello 
(Torino);  l' una  durante  il  carnevale, 
l'altra  ne'  primi  giorni  di  maggio,  festa 
della  S.  Sindone. 

Lega  d'Augsbourg  contro  lo  prepotenza 
di  Lodovico  \IV  tra  i  Protestanti  d'Olanda 


Sincronismi 


1685f  19  gennaio.  Morte 
di  Carlo  II  Re  della 
Gran  Brettagna.  Oli 
saccede  Giacomo  II. 

n  Maore  G.  B.  Salvi , 
pittore .  detto  il  Sas- 
aoferrato. 

«  29  aprile.  Muore  il 
dotto  Maorlno  Don 
Luca  d'Achery. 

t>  99  ottobre.  Rlvoca- 
zlone  degli  editti  di 
Nantes  e  di  Ninies  in 
favor  de*  protestanti. 


1686.    Maore  li   pittore 
Carlo  Dolce. 
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Addì,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiq 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Aicbdio  II 
tese. 


•  10  aottem. 


1687. 


1688,  ti  mar. 


il  17  settem. 


Cose  Notabili 


e  d'AIIemagna  ;  Austria ,  Baviera,  Spagna 
e  Svezia.  Vittorio  Amedeo  II,  richiesto, 
d'entrarvi,  fa  un  viaggio  a  Venezia,  dove 
erano  il  Duca  di  Lorena,  il  Principe  di  Ba- 
viera ed  altri  Principi ,  e  conferisce  con 
essi  sulla  lega,  ma  nulla  risolve  (gen- 
naio 4687). 

I  contadini  sollevati  assediano  la  piazza 
di  Mondovì  e  fanno  prigioniero  il  reggi- 
mento di  dragoni  che  la  presidiava. 

Giannandrea  Corderò,  confessore  delle 
Cappuccine  ;  oratore  del  popolo.  Due 
altre  volte  nel  4689  e  4690 ,  i  contadini 
dier  l'assalto  alla  piazza. 

Si  pubblica  a  Parigi  la  pace  tra  Francia 
e  Savoia 


TI  Principe  Eugenio  di  Savoia  racco- 
manda al  Duca  il  Conte  Massimiliano 
dT.berstein  ,  nipote  del  Principe  di  Dic- 
tricbstein,  che  passa  in  questa  R.  Acca- 
demia ad  apprendere  gli  esercizi  cavalle- 
reschi. Due  anni  dopo  vi  venne  unPalfi, 
onde  si  può  argomentare  in  che  concetto 
fosse  quest' islituto. 

Essendo  morto  Don  Antonio  di  Savoia, 
che  aveva  cinque  abbazie,  il  Duca  vuole 
si  concedano  al  Principe  Eugenio.  11  Papa 
risponde  con  ragione  che  i  beni  ecclesia- 
stici non  sono  premio  di  milizia  secolare  ; 
e  che  specialmente  non  si  può  dare  a  un 
laico  la  badia  della  Chiusa,  che  d  un  pic- 
colo vescovado  con  giurisdizione  tempo- 
rale e  spirituale. 

Nondimeno  il  Papa  finisce  per  con- 
sentire. Si  danno  ai  Principe  le  badie 
della  Chiusa  e  di  Casanova  ;  il  Principe 
scrive  al  Marchese  di  S.  Tommaso  per 
attcstargli  quanto  sia  grato  al  Duca  del 
favor  ricevuto.  «  Quoique  je  soye  ossei 
dispose  à  ne  recevoir  aucun  bien  avec  trans* 
portf  je  vous  asswe  pourtnnt^  que  moti 
coeur  n'a  pu  dissimuler  la  joye  qu^il  res^ 
sent  de  celui-ci  »  (  Lettera  del  28  marzo). 

Nasce  in  Torino  Maria  Lodovica  Go- 
briella  di  Savoia,  figliuola  del  Duca. 


.  Sincronisn 


1687.  Maore  GUi 

sta  Lnlll,  comi 

florentino. 
n      La  Morea  e  ] 

conquistate  dai 

alani. 


1688.  RlvolnzioiM 
ghll terra.  Giac 
Biliardo  costn 
andar  In  esili 
gllelmo  UI  d'I 
eletto  in  sua  i 
della  Gran  Bre 

«      SS  ottobre.  ìt 
Parigi  Carlo  D 
Signore     Da 
autore  del    G 
del  Medio  evo. 
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I  Nwni  dei  Principi, 

Domiiy 
quttaU  0  perdali 


TOBio  Amedeo  II 

1689. 


1690,  11  feb. 


»  28  febbr.. . 


n  aprils**.  . 


»  S  maggio. 


»  81  maggio. 


»  giugno. 


Cose  Notabili 


Il  Duca,  malcontento  di  due  frati  car- 
melitani francesi,  promove  un  manifesto 
senatorio,  che  vieta  ai  frati  di  obbedire 
ai  superiori  non  nazionali,  a  pena  delia  ri- 
duzione de'  loro  beni  a  mani  del  fìsco.  La 
S.  Sede  si  lagna  con  ragione  della  violata 
giurisdizione  spirituale,  spirituale  essendo 
la  causa  dell'obbedienza.  Il  Duca  fa  ritirare 
il  decreto.  I  frati  turbolenti  sono  espulsi. 

Nascita  di  Vittoria  Francesca  di  Sa- 
voia, figliuola  dei  Duca,  che  fu  poi  maritata 
a  Vittorio  Amedeo  Principe  di  Garignaoo. 

Nascita  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  ter- 
zo Principe  di  Garìgnano,  considerato  lungo 
tempo  come  erede  presuntivo  della  Corona. 

Il  Duca  va  a  Mondovì  affine  di  ridurre 
coirarmiquei  popoli  all'obbedienza.  Agenti 
francesi  lo  spingono  a  usar  rigore,  ad 
arder  le  terre  ;  perchè  ,  impegnata  la 
guerra  civile,  Francia  potesse  insignorirsi 
della  cittadella  di  Torino  ,  ov'era  pochis- 
simo presidio.  Invece  il  Duca  usa  mitezza 
e  torna  nella  capitale. 

Dodicimila  Francesi  vengono  a  Orbas- 
sano  ,  quindi  passano  a  prender  stanza  in 
Avigliana  ;  il  Duca  presidia  e  vettovaglia 
la  cittadella  ,  poi  migliora  le  fortificazioni 
alla  città. 

La  voce  sparsa ,  che  il  Duca  consegna 
la  cittadella  ai  Francesi ,  empie  d'affanno 
la  città.  Il  Duca  ò  sollecito  a   smentirla. 

Lodovico  XIV,  usando  termini  come  da 
Sovrano  a  vassallo  col  Duca  di  Savoia , 
volendo  ostaggi ,  attraversando  co'  suoi 
eserciti  gli  Stati  di  lui  senza  domandar 
licenza ,  insìstendo  da  ultimo  per  avere 
nelle  mani  la  cittadella  di  Torino  ed  il 
forte  di  Verrua ,  stanca  la  pazienza  e  irrita 
l'amor  proprio  del  Duca,  che  gli  dichiara 
la  guerra,  accostandosi  alla  lega.  Grandi 
allegrezze  a  Roma  per  l'eroica  risoluzione 
del  Duca  di  Savoia. 

I  Valdesi  tornano  alle  pàtrie  sedi  ed 
aiutano  valorosamente  il  Duca. 

Al  Duca  è  promesso  sussidio  dallln- 
ghilterra  di  SiOmiia  scudi  all'anno  (  di  60 
soldi  inglesi  ciascuno  )  ;  dall'Olanda  di  60 
mila  scudi. 

(  Correspondance  du  Sieurdela  Tour, 
BaroQ  de  Bordeau,  ms.). 


Sincronismi 


1689 ,  7  febbraio.  Le  dae 
Camere  del  Parlapien* 
to  Inslese  dichiarano 
il  trono  vacante  in 
seguito  alla  fuga  del 
ro  Iacopo  II. 

n  98  febbraio.  Oaglicl- 
me,  principe  d*Oran« 
gè ,  giunge  a  Londra  : 
ali*  indomani  è  prò* 
clamato  ro. 

n  19  aprile.  Muore  a 
Roma  la  celebre  Cri- 
stina ,  Regina  di  Sve- 
zia. 

»  18  agosto.  Muore  in 
odore  di  santità  In- 
nocenzo XI. 

n  Alessandro  Vili  (Ot* 
tobuoni)  Papa. 
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Cose  Notabili 


SiDcronism 


Dichiarata  la  guccrn  tulli  pU  ordini 
religioni  vanno  da  S.  A.  R.  ad  oirerlrf-ll  le 

loro  argenterie. 

Battafilia  della  StsrTarda  viola  da  Ca- 
tinai. Vinario  Amedeo  II  v'  Impara  . 
proprie  spese  l'arte  della  fiuerra.  ìletio 
Èl  Piemonte  Invaso  dal  Francesi.  LodvoIs, 
Ministro  della  guerra  ,  ordinava  a  CoUnat 
d)  lutto  ardere  e  di4lrag):erB  In  Piemoale, 
di  devastarlo  rame  il  Palallnalo.  Ha  Ca- 
Itnal  non  eseguiva  rigorosamente  qaet;ll 
ordini  .'iceilerati. 

Deguiiernall!)  .propone   che,   rispetto 
alla    quesiione  dell'immunità    reale, 
chiedano  le  condizioni  seguenll,  che  s'i 
se^^'ano  negli  Stati  Pontificii  : 

1*  Cile    il    palrimonio  clericale   n 
goda  Immunltì  fincbé  il  chierico  sia  pro- 
(nosso  agli  ordini  sacri  ; 

2.*  Che  cessi  l' immuoilà  quando  ot- 
tenga un  beneQilo  sufUcienlo  ai  suol   bi- 


Caliiial  cooquisla  il  contado  di  Nizza. 
Poi  prende  AvigMana.  Arde  il  castello  di 
Rivoli ,  onde  ViKorio  Amedeo  esco  In 
quelle  beile  parole  :  Vorrei  che  (ulli  {  n 
palagi  fastero  inceneriti  ma  che  ri  rispar- 
miaise  t'abiluro  del  povero. 

I  Francesi  distruggono  ancora  in  quella 
([uerra  le  delizie  del  Parco  ducale  presso 
Torino  godute  e  canlale  dal  Tasso. 

Calinat  finge  d' investir  Torino , 
\olla  improvviso  su  Carmagnola  e 
prende  (  giugno  ).  Cuneo  ,  assediata  <tal 
Francesi ,  resiste  coll'usala  valentia.  In 
novembre  il  Duca  ritoglie  Carmagnola  al 
Francesi.  Passando  per  le  vicine  devastale 
pianure  e  scorgendone  i  poveri  e  fameiicf 
abilalori,  dispensa  tulli  1  denari  che  ha, 
o  nulla  più  rimanendo  speiia  a  divida 
fra  loro  la  collana  dell'Annunilata  che  poiv 

Dopo  una  bella  difesa  Monmegliano  è 
costrella  nd  aprir  lu  porle  a  Calinat. 

Tornano  di  Francia  93  uftlcialt  dei  reg- 
gimenti piemonlesi  della  mariDs,  d'Aosta 
e  di  Nixu  ^obe  dlnHn|h^  eervitlo 


IMI,  1."  febbraio 
re  dopa  IT  di 
PODiUIcalo,  Al 
dro  Vili.  In 
H>    Xtl    tPip 

>  tS  IorUo.  Uu< 
prorvIauiKBte 

■alllu  li  celeb 
nutro  di  Lnl([l 
lUohele  Le  1 
HuetieMdlLc 
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VlttoHo  Amedeo  II ,  sollecitalo  di  br 
la  pece  con  Lodovico  XIV,  oege.  Detlogli 
cbe  le   pocbe  sae    genll   si    cooBume- 

no  lo  Do'sltra  carapagna ,  risponde 
come  Pompeo  r 

Baltarò  la  terra  col  piede ,  t  ne  uiri- 
onno  t«!;>oni  di  combatUnti. 

Titiorio  Amedeo  li  h  Irruiione  oel 
DelOnalo  e  prende  Embrun.  [vi  ammala 
del  vitnolo. 

Le  Fraocla  in\t  far  sollevare  la  pro- 
vincia di  Mondovì,  promellendo  denari  e 
grano  al  paesani.  Scoperta  la  trama  vsrii 
n  ginstiilall,  e  fra  gli  altri  Giovanni  Gia- 
como Truchi  di  Saviglleno  Referendario. 

Huore  a  PbHeI  di  anni  87  Merla  di 
Borbone,  Vedova  di  Tommaso  di  Savoia  , 
Principe  di  Carìgnano. 


Il  DncB  prende  Bicone  piccole  rorteoe 
vicino  a  Ploerolo.  Auedla  Innlllmente*' 
Plnerolo.  Catinai  scende  dai  suo  campo 
di  Feoeslrelle  ,  scontra  I  nemici  presso 
Orìvassano  e  li  sconSgge  a  di  4  ottobre. 
Vittorio  Amedeo  II  e  il  Principe  Eugenio 
fanno  grandi  prove  di  valore  inulllmeole; 
ai  Hllrano  per  altro  In  buon  ordine. 
Erano  SSmila  uomini  contro  40mlla  Frao- 
ceal. 

Lodovico  XIV  rinnova  al  Duco  di  Sa- 
vola olTerte  di  pace.  Gli  promette  la  re- 
sUloilone  di  Plnerolo  e  della  Peroaa  ; 
renderà  Casale  al  Duca  di  Uanlova.  Vlt- 
torto,  malcontenlo  della  tardità  dei  snol 
alleali ,  accetta  quelle  condizioni  e  si 
maneggia  per  farle  accettare  dalla  lega 
senia  separare  ancora  ia  sua  causa  dalla 
loro,  ma  combattendo  mollemente,  re- 
gola la  cepitolazlone  di  Casale ,  di  cui  fa 
abbattere  le  forlIQcazloni  ;  va  a  Loreto  e 
conferisce  coi  Uinistrì  di  Venezia  e  del 
Papa  sul  modo  d'assicurar  la  pace  dllalia. 

Degubematis  stampa ,  sotto  il  Dome 
dell'Avvocato  de' poveri  di  Torino,  un 
ragionamento  sulla  causa  In  Cnria  Ro- 
mana tra  il  Canonico  Olilo  e  la  Comnolti 


Sincfonìsmi 


IIH.  Uoon  a  OambsTl, 
■oa  patria ,  l'Abbati 
CMars  Vlebard 
et-Kéal,BtorÌDgTstOdl 
Savoia,  aatore  dalla 
■lorla  della  Cooglara 
da'  Gracchi  e  dalla 
Conglara  Bpagnaola 
coDtro  Veiieila.  Uno 
de'  plb  purttatl  ed  ale- 
ganti  (ditto  ri  che 
abbia  la  llagoa  frao- 

■  Moora  a  Niua  di 
mare  ,  aoa  patria  , 
l'Abate  Pier  Gloffre- 
do,  aaton  dalla  ato- 
ria  dell' Alpi  maritUine 
e  d'altra  open  mlaorl, 

■  U  agosto.  Unors 
Kgldlo     Uauga     di 


1BB9,  gennaio.  Terramo- 
to  In  BIcllU.  Canto- 
dnqaantamlla  persona 
vi  perdono  la  vita. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Doaiq 
aeqiiistali  o  perduti 


Vittorio  Amidio  n 

1694. 


«  ss  settem. 


1M6,  IO  dio. 


1096. 


dose  Notabili 


d'Andeteoo  ;  parla  degli  abasi  in  materia 
di  spogli,  d'altri  panti  di  discussione,  e  vi 
presenta  lo  specchio  di  latte  le  contro* 
versie  che  dovean  seguire  e  ohe  poi  se- 
guirono colla  Corte  di  Roma. 

Il  Duca  revoca  quanto  ha  fatto  nel  4686 
contro  ai  Valdesi,  costretto  daUe  reileroto 
e  premurose  istatae  di  prepotenza  straniera. 
Coloro  che  per  sola  paura  o  fini  umani 
avessero  abbracciato  la  fede  cattolica, 
possono  senza  pena  tornare  al  culto  an- 
tico. Questa  clausola  era  conforme  al  voto 
di  varii  Teologi  consultati.  Al  Papa  sul 
principio  non  gradi;  ma  poi  se  ne  con- 
tentò od  almeno  la  giudicò  tollerabile. 
Non  così  la  Congregazione  del  Santo  Uf- 
fizio ,  la  quale  con  Decreto  del  49  d'ago- 
sto annullò  l'Editto  e  tutte  le  sue  dispo- 
sizioni come  enormi,  empie  e  detestabili. 
SiCfatta  assurda  dichiarazione,  frutto  d*uno 
zelo  rabbioso  e  però  cieco,  fu  opera  dei 
Cardinali  de  Forbin-Janson  e  Carpegna. 
Al  Papa  non  piacque ,  il  Duca  se  n'alterò 
grandemente.  E  però  uscì  un  Rescritto 
Senatorio,  che  mandava  star  fermo  l'Editto 
Ducale ,  farsi  istanza  per  la  revoca  del  De- 
creto del  Santo  Uffizio,  di  cui  vietò  la 
pubblicazione  con  pena  estensibile  alla 
morte.  E  qui  ricominciò  quella  deplora- 
l>lle  lotta  fra  le  due  podestà ,  che  si  pro- 
lungò 33  anni. 

Editto  che  stabilisce  la  gabella  della 
carta  bollata. 

Editto  per  ralienazione  de'  tassi ,  delle 
gabelle  ec. 

li  giovane  Conte  di  Mérode ,  poi  Ma- 
resciallo, viene  a  Torino.  Il  Duca  di  Sa- 
voia lo  conduce  a  cena  dalla  sua  amica 
la  Contessa  di  Verrua,  nata  di  Luynes 
bellissima  dama.  Mérode  conosce  più  tardi 
il  marito  che  trova  più  bello  assai  che  il 
Duca  ;  e  conosce  parimente  il  figliuolo  di 
Verrua  beau  corame  l'amour  (Mémoires 
dn  feld-Marécbal  Comte  de  Mérode  We- 
sterloo  4). 

Del  Duca  di  Savoia  dice  che  era  pieno 
d' ingegno,  d'une  taiUe  avantageuse^  qui  a 
été  trés  beau,  mais  qui  ne  Vest  plus  depuis 
la  petite  vérole  qu'U  a  eue  très  fort. 

Mérode  dice  che  le  due  figlie  del  Duca 
l'Adelaide  e  l'altra  che  fu  Regina  di  Spa- 
gna, non  erano  belle,  ma  piene  d'ingegno, 
soprattutto  la  cadette. 


SiDcronismi 


1696.  Pietro,  fl  Gn 
dar  delle  Bossi 


1696.  Muore  a  I 
nelle  caroerl  dei 
qniattione  M  ichel< 
linoe ,  le  col  opi 
Bolla  vita  mistica 
DO  state  coodu 
da  InnocenifO  XI 
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,  Nomi  dei  Prìneipi, 

Bomiiù 
qnislati  o  perdali 


TOBIO  AMBDBO  II 
1<M. 


Il  S9  agosto. 


•  17  Mttem. 
'  Aoqaistoli  ] 

iDerolo  con  U  valle 
Ut  Porosa. 
UHUuUo  dalla  Fran^ 
fi    trattato    della 
iraHtà  d*  Italia. 

1S97,  6  mar. 


Cose  Notabili 


Editto  che  ordina  la  vendita  delle  ca- 
riche d' Intendente  nelle  provinole. 

Vittorio  Amedeo  li  segna  i  prelimi- 
nari di  pace  con  Francia  negoziati  tra  i 
suoi  Ministri  e  il  Conte  di  Tesso  ;  pro- 
mette farle  approvare  ai  Collegati  e  d'ab- 
bandonare la  lega  in  caso  di  rifiuto.  Gli 
Alleati  negano,  gli  offrono  il  regno  di 
Lombardia  col  Monferrato ,  oro,  paren- 
tadi ,  se  continua  nella  loro  fede.  Ma  Vit- 
torio vuole  col  Papa  e  coi  Veneziani  la 
pace  d' Italia  ;  onde  si  unisce  a  Catinai 
e  va  contro  Valenza.  Allora  Austria  e 
Spagna  accettano  la  pace  ,  e  ricondscono 
la  neutralità  d'Italia.  Vittorio  Amedeo  ò 
benedetto  da  tutti.  Ha  chiuso  l'Italia  alla 
Francia,  respingendola  di  là  dai  monti. 
Ha  fatto  sgombrare  quei  Tedeschi ,  che 
faceano  la  guerra  da  barbari,  guastando 
ogni  cosa  e  rubando  amici  e  nemici,  e  il 
Duca  di  Savoia,  loro  alleato,  come  e  più 
che  gli  altri. 

Il  Cavalier  di  Moretta  piglia  possesso 
di  Pinerolo  per  Sua  Altezza  Reale. 

Contratto  di  matrimonio  d'Adelaide  di 
Savoia  col  Duca  di  Borgogna. 


»  16  loglio. 


Il  Duca,  scrivendo  al  Conte  Deguber- 
natis  a  Roma,  protesta  di  voler  difendere 
i  suoi  diritti ,  gli  ordina  di  esporli  a  Sua 
Santità ,  e  di  chiedere  con  ogni  rispetto 
giustizia.  Altrimenli  se  la  farà  da  sé  (Que- 
sto in  occasione  della  vacanza  delle  badie 
di  S.  Genuarìo,  S.  Ponzio  e  S.  Giusto). 
Dichiara  di  non  riconoscere  nelle  Congre- 
gazioni di  Roma  dritto  di  giudicare ,  nò 
d'arbitrare  intorno  alle  ragioni  dei  Prin- 
cipi, vieta  al  suo  Ministro  di  comparirvi 
e  solo  gli  permette  di  dar  qualche  me- 
moria per  iscritto. 

Degubematis  e  Fleury,  e  Adalberto 
Radicati  di  Passerano,  che  poi  cadde  in 
eccessi  e  fu  bandito  per  sospetto  d'atei- 
smo, mentre  forse  non  era  che  prote- 
stante ,  spingevano  il  Duca  a  parliti  vi- 
gorosi. 11  Gran  Cancelliere  Bellegardo 
cercava  invece  di  rattcnerlo  ne'  termini 
della  moderazione ,  ma  non  fu  udito. 

Scrive  Degubematis  al  Duca  : 
«  S' inoltrò  Sua  Santità  a  dirmi,  che 
sarebbe  stata   necessaria   la    formazione 


Sincronis 


1697 ,  15  febbrai) 
di  Carlo  XI. 

«  Carlo  ZÌI, 
Svesta. 

«  Morte  di  Fi 
Redi,  Aretino, 
e  poeta. 

»     Congresso 
swlck.  Svesia 
trlce  tra  la  oc 
e  la  Francia. 

«     Pace  genera 
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Almi,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 

acquistali  o  perdili 


VlTTOEIO  AMBDBO   II 
16»7. 


«  IO  Mttem. 
«  dieemb^. 


«  7  dioemb. 


16M,  9  geiL 


ft  9  giugno. 


Cose  Notabili 


d'una  lega  di  tutti  i  Principi  d' Italiaison- 
tra  cbianqae  tentasse  di  turbare  la  quiete 
direttamente  o  indirettamente. 

Interrogalo  il  Papa  se  entrerebbe  nella 
lega,  rispose  liberamente  e  risolutamente 
di  si  ». 

Trattato  di  pace  generale  dì  Riswicb. 

Adelaide,  figliuola  del  Duca  di  Savoia, 
sposa  il  Duca  di  Borgogna ,  cbe  fu  poi 
Delfino  di  Francia  e  padre  di  Lodovico  XV. 
La  Francia  usa  al  Duca  di  Savoia  il  trat- 
tamento regio. 

Degabematis ,  scrivendo  al  Duca,  in- 
siste perchò  non  si  lasci  eseguire  nluna 
provvisione  pontificia,  sansa  il  placet , 
come  fanno  quasi  tutti  gli  Stati  d'Italia 
e  tutti  di  là  dei  monti  ;  e  cbe  si  impedi- 
scano una  volta  le  collazioni  arbitrarie 
dei  benefizii. 

Prega  Sua  Altezza  di  leggere  le  lettere 
del  Cardinal  D'Ossat. 

Manifesto  dei  Delegati  sul  Registro, 
restrittivo  dell'  immunità  reale  ecclesia- 
stica. Lagnanze  della  Santa  Sede. 

Il  Senato  di  Nizza  sequestra  al  Ve- 
scovo di  Ventimiglia  i  beni  che  posse- 
deva nello  Slato ,  perchè  non  teneva  un 
Vicario  generale  a  Sospello. 

Si  celebra  a  Versailles  il  matrimonio 
di  Adelaide  di  Savoia  col  Duca  di  Bor- 
gogna. 

Scrive  il  Ministro,  Marchese  di  San 
Tommaso,  a  Degubernalis: 

a  A  Pinerolo  non  è  stato  pubblicato  11 
Concilio  di  Trento.  Noi  vogliamo  tenerlo 
come  si  è  avuto  dal  Re  ;  come  appunto 
viene  tenuta  la  Savoia  e  il  contado  di 
Nizza  ;  e  che  le  chiese  non  vi  godano 
immunità  ;  che  i  preti  vi  paghino  le  ta- 
glie ,  e  che  il  Nunzio  non  v'abbia  giuri- 
sdizione ». 

Ricomincia  la  pioggia  di  consulti  e 
d'allegazioni  in  favore  delle  due  Corti. 

La  Dataria  Apostolica  non  avendo  spe- 
dito le  Bolle  olle  persone*  nominate  do 
Sua  Altezza  Reale  olle  badie  di  S.  Gè- 
nuorio,  S.  Stefano,  S.  Ponzio  e  S.  Giusto , 
deludendo  i  drilli  della  Corona  per  pren- 
dere i  frulli  che  vanno  maturando,  la 
Camera  dei  Conti ,  sulla  istanza  del  Pro- 


SÌDcronìsmi 


lt98 ,  8  gennaio.  ) 
di  BebastiADO  di 
lemoot. 
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,  Nmuì  dei  Prioeipi, 

Dominij 
luUlati  0  perdali 


TOBIO  AMXDBO  II 

9  SO  agosto. 


»  18  ottobre. 


1999,  5  mar, 
9  9  maggio. 

•  15  maggio. 


»  17  dkem. 


Cose  Notabili 


curatore  Generale  David,  ordina  il  seque- 
stro de'  frutti. 

Il  fulmino  accende  la  polveriera  della 
cittadella  di  Torino,  in  cui  erano  più 
di  44,000  rubbi  dì  polvere,  con  morto  di 
molte  persone  e  gran  danno  delia  città. 

Il  Presidente  Benzo  ,  sostenuto  per 
qualche  imputazione  nella  custodia  di 
Porta  di  Po ,  fugge ,  e  riparatosi  nel  con- 
vento di  S.  Domenico ,  vi  è  arrestato.  I 
frati  avendo  protestato  di  non  volerlo  dare, 
a  meno  che  si  usasse  violenza ,  si  è  rotta 
prò  forma  la  metà  della  porta.  Dopo  la 
condanna  al  bando  ed  alla  confisca  fu  ricon- 
dotto in  S.  Domenico,  restituito  all'Arcive- 
scovo Vibò,  da  cui  fu  lasciato  nelle  mani 
del  poter  civile,  che  lo  tenne  a  nome  della 
Chiesa  nel  castello  di  Verrua.  Fu  poi  libe- 
rato mediante  finanza  di  Simile  doppie  d'oro. 

Una  Congregazione  di  Cardinali  dichiara 
unanime ,  che  V  indulto  si  estendeva  an- 
che al  Piemonte  ,  quale  lo  possedeva  il 
Duca  Ludovico  nel  4454 ,  e  così  con  esclu- 
sione de' soli  vescovadi  d'Asti,  Alba  e 
Sainzzo.  Ed  era  conclusione  ragionevole , 
che  fu  accettata  nel  4700,  ma  cho  per 
la  morte  del  Papa  non  potè  ridursi  a  for- 
ma di  Breve  e  diventar  efficace. 

Editto  sulla  tassa  del  sale  nuovamente 
pubblicato  a  Mondovì  ;  insurrezione  ga- 
gliardamente e  severamente  repressa. 

11  Duca  obbliga  i  preti  a  pagar  il  tasso 
e  il  sale,  e  dà  lo  sfratto  ai  regolari  d^ 
Mondovì,  fautori  dei  tumulti. 

Dogana  stabilita  in  Savoia. 

Nasce  Vittorio  Amedeo  Filippo,  Prin- 
cipe di  Piemonte ,  figliuolo  del  Duca. 

Proibizione    di    rifare    o  riparare   le 
case  dei  ribelli  di  Mondovì  state  distrutte. 
Mondoviti  relegati  nel  Vercellese. 

Ordini  dei  Delegati  dei  Registri.  Non 
debbono  i  Comuni  dar  il  placet  per  la  costi- 
tuzione dei  patrimonìi  ecclesiastici  prima 
di  aver  dato  parte  di  tali  istanze  al  Patri- 
monial  Generale  ed  avutene  le  direzioni. 

Introduzione  in  Torino  del  giuoco  del 
Lotto ,  detto  del  Seminario.  Ne  era  appal- 
tatore Camillo  Broggio. 


SÌDcronismi 


1699  •  26  gennaio.  Pace 
di  Carlowits  tra  r  Im- 
peratore e  la  Torchia. 
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inni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acqoislali  o  perdati 


ViiTonio  Amkdeo  II 
1699. 


1700,  maggio. 


WOO,  1."  nov. 


«I  23  dlcemb. 


noif  S  marzo. 


n  18  aprile. 


»  S7  aprile. 


«  7  maggio 


Il  Senato  di  Nizza  s*  impaccia  mala- 
mente nella  giurisdizione  spirituale,  or- 
dinando ai  Fedeli  di  Roccasterone  di  ri- 
conoscere per  parroco  un  sacerdote  sco- 
municato e  rimosso  dal  Nunzio ,  avesse 
questi  o  no  ragione  di  farlo.  Il  Decreto 
Senatorio  fu  poi  rivocato  nel  4  702. 

Il  Duca  istituisce  a  Pinerolo  un  Ma- 
gistrato col  titolo  di  Consiglio  Superiore. 
Fu  soppresso  nel  4729. 

Morte  di  Carlo  II ,  Re  di  Spagna ,  senza 
discendenti.  Instituisce  in  suo  erede  il 
Duca  d'AnJou  con  varie  sostituzioni  .  una 
dello  quali  in  favore  del  Duca  di  Savola. 
Il  Duca  d'Anjou  ò  riconosciuto  Re  di  Spa- 
gna col  nome  di  Filippo  V. 

Clemente  XI,  nuovo  Papa  nella  prima 
udienza  che  dà  al  Conte  Granerì ,  stato 
surrogato  a  Degubernatis ,  si  lagna  agra- 
mente del  Senato  di  Nizza  «  che  avesse 
ardito  metter  i  piedi  nel  santuario  e  di- 
chiarar nulle  le  scomuniche  ;  accenna  ad 
altri  aggravu ,  di  cui  fa  compilare  una 
memoria.  Non  agirà  clandestinamente  ma 
apertamente ,  e  vuoi  tentare  ogni  me%»o 
prima  éC adoperar  i  ferri, 

«  Dovere  il  Duca  piegarsi  a  far  qual- 
che cosa  per  chi  lo  rimirava  con  tanta 
distinzione  d'aCTetto  e  di  stima  ». 

Così  Graneri  in  lettera  del  28  dicem- 
bre 4700,  in  cui  pure  sta  scritto:  «  Que- 
sto Papa  considera  come  una  calamità  la 
presenza  degli  Austriaci  in  Italia  ». 

L'Arcivescovo  di  Torino  Vibò  procede 
contro  ai  Delegati  del  Registro ,  in  seguito 
ad  una  lettera  della  Congregazione  del- 
l'immunità ,  ignorata  dal  Papa ,  il  quale 
la  disapprova. 

Ordine  per  la  consegna  generale  di 
tutti  gli  uomini  dai  48  ai  40  anni  per 
formare  un  corpo  di  milizia. 

Privilegi  a  chi  introduce  traffichi  e 
manifatture  nello  Stato. 

Nascita  di  Carlo  Emanuele  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia ,  che  fu  poi  re  Carlo 
Hmanuele  Ili. 

Tassa  d' insinuazione  introdotta  in  Sa- 
voia. 


1700,  tr  letten 
re  Innoceox 
anceede  CU 
(Albani),  a 
vane  e  moli 
di  cui  gni' 
tanghi  i  eoo 
Vittorio  A 
sopra  la  gin 
eedetlastia 
munita  ,  i 
dritto  di  oc 
benelicii  ec. 


1701  ,  15  gei 
Elettor  di 
borgo  è  p 
Re  di  Pmss 
nigsberg. 

•     8  aprile. 
Torino  il  Ka 
aandro  Sfon 
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,  Nomi  dei-Prioeipi, 

Domiiy 
quistati  0  perdali 


TORIO  AinEDBO   II 

noi,  i.<»glng. 


«  8  dieemb. 


ITOi,  10  feb. 


«  99  aprile 


Cose  Notabili 


Si  pubblicano  gli  «ponsali  della  Princi- 
pessa Maria  Luisa  Gabriella,  secondoge- 
nita del  Duca  con  Filippo  V  Re  di  Spagna. 
Il  noatrimonio  segue  in  Torino  per  prO' 
cura  1*44  settembre:  il  principe  di  Cari- 
goano  rappresenta  il  Re  D.  Filippo. 


Capitazione  imposta  nella  Savoia. 

Morte  di  Monsignor  Sforza,  Nunzio  a 
Torino.  Il  Duca  fa  intendere  al  Papa ,  che 
non  ne  vorrebbe  altri ,  considerandoli 
corno  fomiti  alle  male  intelligenze  fra  le 
due  Corti.  Vuole  si  rappresenti  a  s.  s., 
che  gli  ecclesiastici  furono  i  primi  ad  im- 
pugnare la  giurisdizione  del  Magistrati  e 
le  regie  prerogative. 

Graneri,  avendo  ricevuto  qualche  sgar- 
bo a  Roma ,  vien  chiamato  sul  finir  di 
giugno.  Aperta  rottura.  Il  Papa  minaccia 
di  venire  a  risoluzioni  estreme. 

Depone  il  Vicario  Generale  di  Ivrea , 
perchè  ha  domandato  il  braccio  secolare. 
Fa  pubblicare  ne' castelli  dell'Astigiana 
dipendenti  dal  Vescovo  l'ordine  di  nulla 
pagare  al  Duca  di  Savoia  e  di  non  pre- 
stargli obbedienza.  L' indegnazione  del 
Duca  è  somma ,  e  ben  lo  dimostra  in  una 
udienza  concessa  all'Abate  Sardini,  Se- 
gretario del  Cardinale  Barberini ,  venuto 
a  Torino  per  far  buono  ufficio. 

Francia  e  Spagna  fanno  lega  con  Sa- 
voia :  Filippo  V ,  Re  di  Spagna  ,  sposa  la 
figlia  del  Duca  ;  comincia  la  guerra  con- 
tro r  Imperatore ,  che  voleva  la  corona 
di  Spagna  per  l'Arciduca  Carlo. 

Né  Catinat ,  nò  il  Principe  di  Vaude- 
mont  Governatore  della  Lombardia  vo- 
gliono obl)edire  a  Vittorio  Amedeo  dichia- 
rato Generalissimo  dell'esercito  Gallo- 
Ispano-Savoino.  Villeroi  succede  a  Catinat, 
un  inetto  a  un  valente.  È  battuto  a  Chiari, 
fatto  prigioniero  a  Cremona.  È  surrogato 
dal  Duca  di  Vcndume 

L'insopportabile  burbanza  francese  gua- 
sta ,  come  sempre  accadde ,  l' amicizia 
e  altera  profondamente  l' anima  sdegnosa 
di  Vittorio  Amedeo  li. 

Istituzioni  senatorie  risguardanti  la 
prestazione  del  braccio  secolare  da  darsi 
0  non ,  secondo  la  qualità  delle  cause. 

Gabella  del  tabacco  estesa  al  contado 
di  Nizza. 


Sincronismi 


1702 ,  19  marso.  Muore 
a  Keosiogtoo  Gagliel- 
mo  III  Ro  d'Ioghll- 
terra  ,  principe  di 
Oraoge.d'aool  51.  Gli 
succede  Anna,  Prin- 
cipessa di  Danimarca, 
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•  1  *  n  •     •   • 


Anni,  Nomi  dei 
acquiteli  o  peiàili 


Vittorio  Amedeo  II 

ITOt  e  1T09. 


1708,  It  apr. 


Cose  Notabili 


Filippo  V  in  Alessandrìa  (giagno  470S) 
Iratta  il  suocero  con  una  boria  placche 
castigliana;  è  slapido  ai  segno  da  fargli 
intendere  correr  gran  distanza  tra  no  Re 
di  Spagna  e  nn  Duca  di  Saroia ,  e  non 
permettere  l'etichetta  che  qaesti  sieda 
alla  mensa  del  marito  di  sua  figlia.  Vit- 
torio nauseato  più  forse  che  indi«ipettito 
per  qoeste  taroidezze  spagnoole ,  al>ban- 
dona  Tesercito  e  si  ritira  a  Torino.  I 
Piemontesi  si  distingaono  al  la.  battaglia  di 
Luzzara ,  in  cui  ciascuna  delle  due  parti 
si  attribuì  la  vittoria  (45  agosto). 

Il  Duca  di  Savoia  ,  fatto  segno  dfngiu- 
Ite  diffidenze ,  attraversato  in  tutti  I  suoi 
disegni  dai  Generali  francesi  ;  non  dissi- 
mula le  vantaggiose  profferte  che  gli  fa 
TAustria  delle  Provincie  d'Alessandria , 
di  Vigevano  e  d'altre  ancora.  La  Francia 
invece  di  contentarlo,  risponde  che  non 
soffrirà ,  che  il  Duca  agginnga  al  soo  ter- 
ritorio un  palmo  di  terreno. 

Mentre  Vittorio  Amedeo  11,  se  giè 
più  non  ondeggia  sul  partito  da  abbrac- 
ciarsi ,  sospende  ancora  la  conclasìooe , 
PAustria  mediante  un  falso  avviso  per^ 
suede  a  Lodovico  XIV,  che  l'alleanza 
tra  lei  e  la  Savoia  è  segnata.  Il  Re  infu- 
riato fa  circondare  e  disarmare  le  truppe 
piemontesi  che  sì  trovavano  nel  campo 
di  S.  Benedetto  (89  settembre  4703).  Tentò 
quindi  invano  d'impadronirsi  della  per- 
sona del  Duca.  Ma  questi ,  sebbene  avesse 
soli  4mila  uomini  di  truppe ,  fece  arre- 
stare gli  Ambasciadori  di  Ludovico  XIV 
e  Filippo  V  ,  e  dichiarò  immediatamente 
la  guerra  a  Francia  e  Spagna.  «  Preferisco, 
dicea  nel  suo  Manifesto ,  l'onore  di  morire 
coll'armi  alla  mano  all'onta  di  lasciarmi 
opprimere.  Finisco  di  rompere  un'allean- 
za ,  che  fu  a  mio  danno  già  violata.  Pre- 
ferisco ,  come  Dio  mi  comanda  ,  i  van- 
taggi dermici  sudditi  a  quelli  della  mia 
famiglia  ».  Fece  inoltre  arrestare  tatti 
i  francesi  che  si  trovavano  nel  suo  Stato, 
e  ordinò  immediatamente  una  milizia  cit- 
tadina. Tutu  concorsero  volenterosi.  Le 
nazioni  non  sopportano  d'essere  umiliate  ; 
e  il  Principe ,  che  ne  accarezza  il  legittimo 
amor  proprio ,  ne   ottiene  ciò  ohe  vaole. 

n  Marchese  di  Drenerò,  Governatore 
della  città,  era  Generalissimo  delle  milizie. 

Ordine  al  cittadini  ed  abitanti  di  To- 
rino d'arruolarsi  nei  reggimenti  ivi  de- 
signati. 


SincroBia 


d«1U 
Amta  Segloa, 
fintriee  del  D 
SatoU. 

ITOS.  Ferdiii&Dd< 
da  Gouxaga  p 
ducato  di  Man 

I»  Muore  Vince 
rUnl  ,  nut 
fioreotino. 
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i,  Nomi  dei  Prioeipi, 

Domiq 
'rqaislali  o  perduti 


rroBio  Amxdbo  n 

170S. 


•  8  noyemb. 


1704,  10  mag. 


1706. 


Cose  Notabili 


Deputazione  de*colonneIli  ai  42  reggi- 
meoti  nazionali  di  nuova  levata. 

Il  Duca  fa  lega  coli*  Innperatore.  Que- 
sti pronnette  a  Vittorio  Amedeo  II,  come 
indennità  per  le  spese  di  guerra ,  il  Mon- 
ferrato, la  Lomellina,  l'Alessandrino ,  il 
Vigevanasco ,  la  valle  di  Sesia  e  i  feudi 
imperiali  delle  Langue. 

Morte  di  Monsignor  Millet,  Arcive- 
scovo di  Tarantasia.  La  sede  vaca  24  anni 
per  le  discordie  di  Vittorio  Amedeo  II 
colla  S.  Sede.  Vittorio  impiega  le  rendite 
della  mensa  a  ricostrurre  o  riparare 
quasi  tutte  le  chiese  della  diocesi. 

(Besson). 

Divieto  ai  contadini  d'uccidere  diser- 
tori dell'esercito  nemico. 

La  vai  di  Susa,  la  vai  d'Aosta ,  Biella 
Vercelli  occupate  dai  Francesi.  Intanto 
Vittorio  rifa  il  suo  esercito  ,  e  schiva  di 
venir  a  battaglia  campale  col  nemico  sp- 
periore  di  forze.  Vendome  assedia  Verrua, 
Vittorio  pone  il  suo  campo  a  Grescentino. 
Bella  difesa  di  La-Rocbe-d'Alleri  per  cinque 
mesi  interi.  Prima  di  render  Verrua  ai 
Francesi  no  fa  saltare  le  fortificazioni. 

Il  Duca  di  Bcrwick  assedia  Nizza.  Ga- 
gliarda difesa  dei  Marcbese  di  Caraglio. 
Castello  di  Nizza  preso  e  demolito  In 
gennaio  4706.  Oneglia  occupata.  Vendome 
assedia  Chivasso.  Vittorio  seguita  e  ri- 
tarda con  arte  infinita  tutte  le  imprese 
del  nemico ,  che  per  l' inferiorità  delie 
sue  forze  non  può  affrontare.  Più  non 
rimangono  al  Duca  di  tante  piazze  forti , 
che  Torino,  Cuneo  e  Monmegliano. 

L'ambasciatore  imperiale  a  Roma  im- 
pedisce la  scomunica  e  l'interdetto  cen- 
tra Torino  e  Napoli ,  deliberata  dalla  con- 
gregazione della  immunità.  Negli  anni 
seguenti  s'oppongono  a  tali  provvedimenti 
estremi  contro  al  Piemonte  i  Cardinali 
Pignatelli ,  Ottoboni  ,  De  la  Trémouille  ed 
alcuni  Prelati  spagnuoli,  cui  piaceva  lo 
zelo  prudente  e  misericordioso ,  non  l'ar- 
rabbiato e  persecutore. 


Giuseppe  I ,  nuovo  Imperatore ,  spe- 
disce il  Principe  Eugenio  con  on  poderoso 
esercito  in  Italia.  Vendome  corre  ad  im- 
pedirgli il  passo.  Battaglia  di  Gassano  o 
d'Agoadel  sul  l'Adda ,  d'esito  Incerto. 


Sincronismi 


1704.  Stonislao  I  (Les- 
czynsky,  Re  di  Po- 
lonia ,  opposto  dalla 
Fraoda  ad  Augusto  II 
sino  al  1709. 

»  Muore  a  Torino 
Giorj^o  Tasniere,  in- 
cisore. 


1705,  5  maggio.  Muore 
a  Vienna  d'anni  65 
l'Imperatore  Leopol- 
do I.  Gli  succede  Giu- 
seppe L 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Doni^ 

aeqaislati  o  peidili 


VlTTOEIO  AMCDIO    n 
1T05. 


1706. 


fi  5  magf^o. 


•  18  niAgglo. 


«  8  glugoo. 


Cose  Notabili 


Intanto  Monmegliano  e  Chivasso  sono 
costrette  a  rendersi. 

Lodovico  XIV  fa  smantellare  tutte  le 
fortezze  del  Pienoonte ,  affin  d' aver  sem- 
pre libero  Taccesso  in  Italia. 

Dopo  aver  autorizzato  alienazioni  di 
tasso,  infeadazionl  di  beni  colleltabili t 
vendita  d'uffici,  il  Duca  invita  i  suoi  sud- 
diti a  portar  ori  e  argenti  alla  zecca ,  of- 
frendo in  cambio  luoghi  di  monte  (car- 
telle del  debito  pubblico). 

La  Peuillade  comincia  con  grandissime 
forze  Tassodio  di  Torino.  CaragUo  governa 
la  città.  La-Roche-<l'Alleri  la  cittadella.  Il 
Duca  ordina  tutto  per  una  lunga  e  ga- 
gliarda difesa.  Il  Clero  impaurito  supplica 
il  Duca  di  cedere  alla  necessità.  Il  Duca 
lo  esorta  a  pregare ,  perchò  Dio  protegga 
le  sue  armi  impegnate  per  una  causa 
giusta,  e  vieta  ogni  timido  consiglio. 

Quando  dovea  cominciare  la  pioggia 
delle  bombe ,  un  Ufficiale  francese  mandò 
pregando  il  Duca  d*  indicargli  ove  fosse 
il  suo  quartiere  affine  di  rispettarlo,  tale 
essendo  l'ordine  del  Re  ;  il  Duca  rispose: 
«  Il  mio  quarliere  ò  in  tutti  i  luoghi 
dove  la  mia  presenza  può  esser  utile.  Rin- 
grazio il  Re  della  sua  cortesia  ». 

I  Francesi  invece  caddero  nel  turpe 
eccesso  di  volgerei  tiri  contro  al  palazzo 
reale  mentre  le  Principesse  s'allestivano 
alla  partenza. 

Mandate  le  Duchesse  e  i  figli  a  Ge- 
nova ,  Vittorio  Amedeo  molesta  or  qua 
or  là  Tesercito  assediante.  Poi  cou  7mila 
uomini  si  riunisce  a  Carmagnola  col  Prin- 
cipe Eugenio ,  e  ambidue  si  spingono 
sulla  capitale.  Il  Maresciallo  Marsin  e  il 
Duca  d'Orléans ,  suocero  di  Vittorio  Ame- 
deo, erano  all'assedio  di  Torino.  Marsin 
s' ostina  ad  aspettar  11  nemico  nei  suoi 
trinceramenti. 

Pietro  Micca  d'Andorno,  minatore,  per 
non  lasciar  occupare  dal  nemico  una  gal- 
leria che  conduceva  nella  cittadella,  aven- 
do preparata  già  una  mina  e  maDcandogli 


Siocronismi 


1T06.  MooreLaea 
dano,  pittore. 

»     Maore   a    Loi 
Maria  Gloraiiiu 
tiaU  di  8»ToU 
■eoa ,  ad  è  sepc 
ThoooD    sella   i 


1706 ,  10  maggio.  H 
Umeoto  iDgleM 
nlsoe  I  Regni  • 
ghilterra  e  di  S 
sotto  al  titolo  d 
gno  Unito  della 
Bretagna. 
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,  Nomi  dei  Priieipi, 

Domila 
squillali  o  (icrdHli 


TOBIO  AMBDXO    II 


»  7  Mttem. 


•  94  dicemb. 


1707,  loglio. 


1708 ,  7  vota. 


Cose  Notabili 


il  tempo  di  graduarne  la  'miccia ,  perchè 
già  i  Francesi  abbaiteano  la  pòrta,  dà  fuoco 
alia  mina  direttamente  e  col  sicuro  sa- 
crificio della  propria  vita ,  uccide  molti 
nemici  e  toglie  loro  l'adito  che  s'erano 
aperto  (  86  di  agosto  ). 

Le  donne ,  i  poveri  dello  spedale  della 
Carità  partecipavano  ai  lavori  della  difesa. 

Battaglia  di  Torino ,  i  Francesi  sono 
rotti  con  immensa  loro  strage,  e  Torino 
liberata.  Vittorio  ed  Eugenio  vi  entrano 
vincitori.  Il  Maresciallo  Marsin ,  ferito 
mortalmente,  cade  nelle  mani  dei  Pie- 
montesi e  air  indomani  soccombe. 

Vittorio  ed  Eugenio  profittando  della 
vittoria  ricuperano  Piemonte ,  Lombardia 
e  Monferrato. 

Mérodo  scrive  :  Se  l'esercito  francese 
invece  di  star  nelle  sue  linee  secondo  gli 
ordini  ohe  Monsieur  de  Cbamissart,  po- 
vero pedante,  avea  dato  al  Duca  de  la 
Feuillade  suo  genero,  fosse  uscito  secondo 
il  parere  del  Duca  d'Orléans ,  avrebbe 
schiacciato  il  Principe  Eugenio,  che  per 
salvar  il  cugino  aveva  esposto  a  manife- 
sto pericolo  l'esorcilo  imperiale  di  28mila 
uomini  di  cui  Ornila  Savoini  ne  vinsero 
70mila  trincerati. 

L'Imperatore  cede  al  Duca  di  Savoia 
Alessandria ,  Valenza ,  la  Lumellina  e  la 
vai  Sesia;  ma  ricusa  di  dargli  Vigevano 
promessogli  nel  4703  dall' Imperator  Leo- 
poldo. 

Si  collocano  nella  cattedrale  di  Torino 
56  stendardi  presi  ai  Francesi. 

Ad  istanza  degli  Inglesi  Vittorio  entra 
in  Provenza  ;  l'armata  inglese  lo  seconda. 
Appena  comincia  l'assedio  di  Tolone,  ò 
assalito  dal  maresciallo  di  Tessè  costretto 
a  ripassar  il  Varo. 

Permesso  di  ripatriare  ai  Mondoviti 
relegati  a  Vercelli. 

Costituzioni  e  regolamenti  pegli  uffi- 
ciali, bass'  ufficiali  e  soldati  di  artiglieria. 

Vittorio  Amedeo  II  tenta  di  sorpren- 
dere Brianzone,  ma  Villeroi  lo  respìnge; 
prende  Exilles,  il  forte  di  Catinai  che 
poi  si  chiamò  la  Brunetta,  ed  il  forte  Mutin 
costrutto  da  Vauban  presso  al  sito  dove 
poi  surse  la  rócca  di  Fenestrelle. 


SiDcronismì 


1707 ,  27  maggio.  Maore 
a  Roma  d'anni  100. 
Arrigo  Cardinale  De 
la  Grange  d'Arqoien, 
padre  della  Regina  di 
Polonia  Maria  Casi- 
mira  moglie  del  Re 
Giovanni  Bobietki 

n  Neofcbàtel  e  Valan- 
gin  cedute  alla  Prus- 
sia 

«  Maore  Vineenso  da 
Flllcala,  poeta. 

fi  Kasce  Carlo  Gol- 
doni. 
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Ani,  Nodi  dei  Priidpi, 


aeqaislali  o  perditi 


Vittorio  Ambdbo  n 
1706. 


1700. 


1710. 


Cose  Nobbili 


L'Austria  non' adempiendo  le  promesse 
faltegli,  Vittorio  comincia  a  disgostanene. 
Ma  ia  regina  Anna  d'Inghilterra,  sua 
grande  amica ,  mette  Imone  parole  tra 
loro  ;  e  ciò  che  è  più  raro,  s'apparecchia 
a  dare  al  Duca  testimonianza  di  simpatia 
con  fatti,  n  Dnca  fornisce  il  suo  contin- 
gente di  troppe,  ma  non  Tool  più  co- 
mando. 

Ne' paesi  dì  noo^o  acquisto  il  Duca 
adotta  ToUle  sistema  dell' lìconomato  He- 
gio  che  vi  trova  stabilito ,  finché  possa 
ottenere  anche  TApostolico.  Iodi  nuove 
differenze  con  Roma.  L'Abate  Ferrerò  di 
Lavriano  Economo  Generale. 

Il  Conte  di  Tìiaan  caccia  i  Francesi 
dalla  Tarantasla  e  dal  Genovese,  e  ai 
spinge  con  vana  mostra  fino  alle  porte  di 
Lione.  Ila  poi  indietreggia  di  nuovo  in 
Piemonte.  Il  Principe  Eugenio  e  llalboo- 
roog  vincono  la  battaglia  di  Malplaqnet. 


Thaon  tenta  di  nuovo  senza  frutto 
d'entrar  in  Francia  per  l'ArgenUera  e  pel 
Monginevra. 

La  Francia  si  batte  in  Ispagna ,  nei 
Paesi  Bassi  e  sol  Reno ,  e  non  fa  solle 
nostre  frontiere  che  una  goerra  difen- 
siva. 

Vacata  la  badia  di  S.  Benigno,  si  ri- 
ducono a  mani  del  Doca  le  terre  abba- 
ziali ,  ricetto  di  frodatori  e  di  ladri.  Vi 
si  deputa  un  Economo  ed  un  Qiodice 
togato  ducale  ,  respingendo  qoello  depo- 
tato dalla  Camera  Apostolica.  Onde  no- 
vello argomento  di  dissidii  con  Roma. 
Monitorii,  censure  da  una  parte;  e  dal- 
l'altra rescritti  di  Magistrati  che  vietano 
sotto  pene  gravissime  d'avervi  riguardo, 
attesa  la  manifesta  loro  nullità ,  con  ri- 
serva di  farne  a  S.  S.  rispettose  rappre- 
sentanze. La  riduzione  si  disse  fatta  a 
titolo  di  regia  protezione  per  la  conser- 
vazione dei  frutti ,  conforme  al  solito 
praticato  per  le  altre  badie. 

Degubernatls  è  rimandato  a  Roma  per 
esaminare  un  progetto  di  componimento 
negoziato  dal  Ifarchese  Turinetti  di  Prie, 
Ambasciador  Cesareo,  ma  che  si  rico- 
nosce pregiudicievole  ai  dritti  di  Savoia 
e  non  s'accetta. 

Un  Bocalaro  di  Caselle  attanagliato  e 
poi   giustiziato  per  sortilegio ,   per  aver 


1700  ,  M  gennaio.  1 
re  a  Parigi  il  fkn 
padre  Francesco 
la  Cbalae ,  eonfes 
del  Re  ,  da  cai  e 
nome  il  Campoti 
di  Parlici. 

•  Fine  di  Port-Ro; 
ricetto  dei  più  eek 
GiaoaeniatL 

1710,  giugno.  Muore  I 
maturamente  in  < 
cere  a  Macao  fl  l 
dlnal  Carlo  Tomm 
di  Toomon,  sa  voi 
do,  Bdantistimo 
gato  Apostolico  iK 
Cina,  che  ebbe  ( 
di  grandi  eontrore 
eoi  GesnitL 
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)  Nomi  dei  Nid^, 

Domìiy 
goislati  0  perdali 


rroBio  Ambdbo  II 

1710. 


1711 ,  17  nuur. 


•    17  aprile. 


ITli. 


Cose  Notabili 


fatto  una  slatua   di  cera   coir  intento   di 
far  morire  il  Duca  1... 

Nuove  Costituzioni  del  Consiglio  d'Arti- 
glieria, fabbriche  e  fortificazioni  militari. 


Muore  a  Vienna  di  vainolo ,  l' Impe- 
ratore Giuseppe  i  di  anni  33.  Gli  succede 
Carlo  VI  suo  fratello,  quel  medesimo 
che  pretendeva  la  corona  di  Spagna,  e 
si  facea  clilamar  Carlo  ili.  Onde  vien 
meno  una  delle  cause  di  guerra;  non 
consentendo  1'  Europa  che  si  rinnovasse 
la  mostruosa  potenza  di  Carlo  V,  merco 
l'unione  della  monarchia  Austriaca,  del- 
l'Impero Germanico  e  della  Spagna. 

Ad  istanza  della  Regina  Anna,  Vittorio 
torna  al  campo ,  ma  non  riesce  neppure 
a  ricuperar  la  Savola ,  con  tante  sagaci 
marcie  ed  accampamenti  difesa  dal  Duca 
di  Berwick. 

Pensieri  e  trattative  di  pace. 

Accordo  con  Roma  intorno  all'  Eco- 
nomato. Lavriano,  Economo  Regio,  riceve 
anche  il  Breve  di  Economo  Apostolico  ; 
continuano  le  differenze  per  tutte  le  altre 
questioni. 


SiDcronismi 


1711 ,  13  mano.  Maore 
A  Pari^  Mieoolò  Boi- 

.lean  Deapreanx  di 
anni  75. 


1712,  12  febbraio.  Muore 
A  Parigi  Adelaide  ili 
Savoia,  Duchessa  di 
Bor^ofcnaf  bella  e  sa  v  la 
Principessa ,  figliuola 
di  Vittorio  Amedeo  II; 
e  poco  dopo  vi  muore 
il  marito  di  lei ,  non 
senza  grandi  mormo- 
razioni e  grandi  so- 
spetti. 

«  Muore  Alessandro 
Guidi ,  poeta  lirico. 

TI  7  marzo  Muore  a 
Londra  di  vainolo  ,  il 
Cav.  di  Boissons ,  ni- 
pote del  principe  Eu- 
genio di  Savoia. 

n  25  marzo.  Muore  a 
Parigi  il  P.  Filippo 
Labbe,  famoso  erudito 
d'anni  6U. 

fi  22  maggio.  Canoniz- 
zazione di  Pio  V. 

n  14  settembre.  Muore 
a  Parigi  Gian  Dome- 
nico Ca8;»ini ,  da  Pc- 
rinaldo  v  Nizza  ) ,  in- 
signe astrònomo  suc- 
ceduto mi  1650  aU'a- 
valicrl  nell'Università 
di  Bologna,  poi  chia- 
mato in  Francia  da 
Colbert. 

«I  Congresso  d' Utre- 
cht. 


i6 
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Anni,  Nodì  dei 


•    ■  •  «^  •      •    • 


aeqoitlali  o  peréili 


Vittorio  Akidio  II 
ITU,   Il  apr. 

(  AoqaUUili  ) 

Regno  di  SidlU ,  Il 
Bum  Monferrato ,  U 
LomdUna,  TAlessAn- 
drlno,  U  Tal  di  8e- 
sia  ,  le  Langfae ,  le 
Talli  di  Ce0ana,Oulx, 
Bardonnéche  ,  Fene- 
streUe  e  Catieldelfino. 

Ptl  trailaio  di  Utrg- 
ehi  ,  ehé  confermò 
q%éU»  di  rimila  dtl 
1709. 

«  19  maggio. 


•  l.^  loglio. 


«  il  Mttem 


•  ts  settem. 


«t8  ottobre. 


1714,  6  mag. 


«  settembre. 


Cose  Nofakìli 


Trattato  d'Utrecht,  che  lascia  la  Spa- 
gna a  Filippo  V;  riconosce  il  dritto  eren- 
toale  del  Duca  di  Savoia  a  quella  corona  ; 
cede  allo  stesso  Duca  li  regno  di  Sicilia , 
il  Vigeranasco  e  le  Talli  di  Cesena ,  Oolx, 
Bardonnéche,  Fenestrelle  e  Casteiddflno. 


Si  pone  la  prima  pietra  alla  nnoTa 
fabbrica  dell'Università  di  Torino. 

Due  Araldi ,  Fano  dell'Ordine  delPAn* 
nanziata ,  l'altro  deirOrdine  de'  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  pubblicano  con  gran 
pompa  la  pace.  Nluno  si  commove  a 
quell'annunzio.  Ma  due  giorni  dopo  ,  es* 
sendosi  abolito  il  dritto  di  macina  ,  il  po- 
polo si  raccoglie  con  grandissimi  plausi 
sotto  alle  finestre  del  palazzo  mentre  le 
loro  A  A.  RR.  cenavano  ;  allora  il  Duca  e 
la  Duchessa  affacciatisi  alla  finestra  be- 
vono alla  salute  del  popolo  ;  e  il  popolo 
vi  risponde  con  altissimi  viva. 

Il  Marchese  d'Aragona  va  al  Senato  e 
alla  Camera  dei  Conti  ad  annunziare,  che 
Sua  A.  R.  anzi  Sua  Maestà  ha  pigliato  il 
titolo  di  Re  di  Sicilia, 

Prima  di  partire  per  la  Sicilia  il  Re 
dona  70mila  franchi  allo  spedale  di  Carità. 

Oulx,  Cesane  e  Bardonnéche  aggre- 
gate alla  giurisdizione  del  Consiglio  Su- 
periore di  Pinerolo. 

Vittorio  Amedeo  II  ed  Anna  d'Orléans, 
sua  moglie ,  sono  unti  e  coronati  in  Pa- 
lermo Re  di  Sicilia. 

Ai  titoli  del  Duca  di  Savoia ,  Re  di 
Sicilia  e  di  Cipro,  s'aggiunge  per  la  prima 
volta  quello  di  Re  di  Gerusalemme. 

Il  Re  tornando  di  Sicilia, ,  e  presu- 
mendo che  il  suo  seguito  avrebbe  profit^ 
tato  dell'occasione  per  frodar  la  tassa,  fa 
andare  tutte  le  sue  proprie  robe  e  quelle 
della  sua  Corte  alla  dogana  (Diario  del 
Soleri  ). 


SnMtoiin 


ITIS. 
siPiM     sUbilil 
rimperator  O 


1714.  Giorgio,  I 
d'AnnoTer,  R 
Gran  Bretagu 

«     14  febbraio, 
di  Maria  Lai» 
Toia,  Regina  d 
gna,  figUnoU  à 
torio  Amedeo  I 

«  6  febbraio.  Pi 
Bastadt  tra  Spi 
Franeia  e  A»ti^ 
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,  Rimi  dei  PriBeipi, 

Domiq 
inistafi  0  perdati 


TOHIO  AVBDBO   II 
1714. 


•  ottobre  . .  • 

•  7  noYomb. 


•  SI  noyem. 


1715,  SS  mar. 


Cose  Notabili 


Confessore  di  Vittorio  Amedeo  II  era 
il  padre  Abate  Dormiglia  della  Consolata 
(  de' Cistercensi  riformati). 

Muore  il  grancancelliere  Degnbernatis. 

Il  Principe  Amedeo  di  Carignano  sposa 
a  Moncalieri  Madamigella  di  Sasa  ,  Vit- 
toria di  Savoia. 

Tesi  di  filosofia  peripatetica  sostenute 
a  Torino  in  S.  Paolo  dalla  nobile  Dami- 
gefla  Benedetta  Clotilde  Lunel,  che  poi 
divenne  Marchesa  Spinola. 

Vittorio  Amedeo  nomina  suo  primo 
Ingegnere  civile  Don  Filippo  Juvara  da 
Messina. 

Morto  la  figlia  di  Vittorio  Amedeo  II , 
Regina  di  Spagna,  Filippo  V  sposa  Elisa- 
betto  Farnese ,  pel  cui  favore  l'Abate 
Alberoni  divien  Ministro  del  Re  Cattolico. 
Ella  agito  poi  il  mondo  affine  di  assicu- 
rare principati  e  regni  ai  suoi  figliuoli 
Filippo  e  Carlo. 

Contestazioni  del  Re  colla  Santo  Sede 
relativamente  all'  investitura  del  Regno 
di  Sicilia  ,  antico  feudo  della  Santo  Sede, 
ed  al  cosi  detto  Tribunal  della  Monarchia , 
nel  quale  per  delegazione  papale  fino 
dal  4098,  Giudici  Regi  pronunziavano 
inappellabilmente  come  Legati  a  latore, 
nelle  cause  ecclesiastiche.  -  Vittorio  Ame- 
deo non  vuole  nò  l'investitura  ,  nò  l'alx)- 
lizione  del  Tribunale.  Il  Papa  avea  ten- 
toto  di  impedire  la  coronazione ,  ma  la 
filuca  che  portova  IMntordetto   naufragò. 

I  Siciliani  si  mostrano  poco  amici  alle 
riforme  che  il  Re  vuole  introdurre. 

Intonto  muore  in  età  di  anni  46  e  con 
gran  cordoglio  di  tutti ,  Vittorio  Amedeo, 
Principe  di  Piemonto  ;  nel  quale  si  incen- 
travano tutte  le  speranze  e  tutto  le  te- 
nerezze del  padre  ;  giovine ,  bello  e  gen- 
tile ,  di  pronto  ingegno ,  di  indole  gaia  , 
da  lui  ammaestrato  in  tutte  le  dottrine , 
in  tutti  gli  avvedimenti  dell'  arte  di 
governare ,  da  lui  tonto  amato ,  quanto 
era  dispregiato  e  abbeverato  d'umiliazio- 
ni Carlo  Emanuele  secondogenito,  brutto, 
gozzuto,  di  gracilissima  complessione  e 
d'una  Umidito  che  il  padre  scambiava 
a  gran  torto  per  dappocaggine.  Di 
questo  crudele  pentito  fu  il  Re  piut- 


SiDcronismi 


1714.  ismarso.  Pace  tra 
U  Spagna  e  1*  Inghil- 
terra pabblicato  con 
grande  solennità  in 
Londra. 

«  12  agosto.  Morte  di 
Anna  Stuart ,  Regina 
della  Oran  Bretogna , 
figlinola  di  Iacopo  II. 

•  15  ottobre.  Erosione 
a  Madrid  d*  una  Ac- 
cademia di  lingoa  Ca- 
stigliana ,  composta 
di  24  membri  che 
hanno  gli  onori  dei 
eommensaU  regli. 


1716.  Morte  di  Lodovi- 
co XiV. 

s  Beggensa  del  Dnca 
d'Orléans  dorante  la 
minorità  di  Lodovi- 
00  XV 
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Addì,  Nomi  dei  Priieipi, 

Dominj 

aeqaltlati  o  perdoli 


ViTTOBio  Amedeo  II 

1716. 


Il  mtiggio.. 


1716,  11  mag. 


«  6  glngno. 


«  19  agosto. 


Cose  Notabili 


tosto  disperato  che  addolorato  ,  e  si 
temette  per  alcuni  giorni  che  smarrisse 
il  lume  della  ragione.  Dopo  qualche  tem- 
po, non  rimanendogli  più  che  Carìmo^ 
come  egli  lo  chiamava,  si  die  tutto  a  edu- 
carlo, gii  fece  studiare  le  matematiche 
pure  ed  applicate,  lo  mandò  accompa- 
gnato da  valenti  DfBziali  del  Genio  ad 
esaminar  minutamente  le  fortificazioni  di 
tutte  le  sue  piazze ,  tanto  dal  lato  della 
difesa ,  che  da  quello  della  costruzione  e 
dei  prezzo  del  materiale  e  della  mano 
d'opera  ,  obbligandolo  a  rassegnargli  una 
relazione  scritta  d'ogni  cosa  appresa  od 
osservata.  Più  tardi  lo  iniziò  negli  afTarì 
economici  e  nelle  faccende  di  Stato ,  e  lo 
fece  assistere  alle  relazioni  de*  Ministri 
(dal  4728  in  poi),  gli  insegnò  come  do- 
vea  portarsi  nelle  udienze,  massimamente 
de'  forestieri ,  i  quali  spargono  per  tutto 
il  mondo  il  concetto  buono  o  reo  che 
hanno  formato  del  Principe  cui  sono  stati 
presentati;  in  somma  procurò  eoo  ogni 
sforzo  di  renderlo  degno  d'un  trono  che 
egli  avea  cinto  di  gloria  ;  ma  lo  fece 
sempre  con  motti  aspri  e  con  una  du- 
rezza senza  pari  percliè  non  lo  amava  ; 
perchè  anzi  al  vederlo  sentiva  più  acerbo 
il  desiderio  del  perduto  flglluolo;  onde 
Carlo  non  gli  si  accostava  che  tremando. 

Cominciano  a  fabbricarsi  le  casa  pel 
nuovo  ingrandimento  di  Torino  verso  po- 
nente, ai  di  là  di  S.  Dalmazzo  e  del  mo- 
nastero di  S.  Chiara. 

V'erano  allora  a  Torino  isole  446;  con- 
venti 47;  confraternite  9;  chiese  44  ;  car- 
rozze 425 ;  Avvocati  patrocinanti 45 ;  (Dia- 
rio dei  Soleri  ). 

II  numero  dei  Regolari  nella  città  di 
Torino  era  di  circa  500  ,  senza  contare  i 
Gesuiti,  i  Barnabiti,  i  Somaschi,  i  Frati 
della  Buona  Morte  ,  i  Missionarii  e  i  Preti 
dell'Oratorio. 

Nasce  Giuseppe  Francesco  Vittorio 
Amedeo ,  Principe  di  Carignano. 

Editto  che  vieta  il  mendicare,  il  ricove- 
rare i  mendicanti  e  far  loro  limosina  alla 
porta  delle  case,  nelle  strade  e  nelle  chiese. 

I  PP.  Gesuiti  cominciano  a  predicare 
in  francese  nel  duomo  e  in  cinque  altre 
chiese  in  italiano ,  onde  esortare  I  cit- 
tadini a  far  elemosine  per   ricoverare  e 


Sincroiia 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiq 
quislati  0  perduti 


TORIO  AMEDRO  II 
1716. 


1717,  19  mag. 


(  Perdati  ) 

Uellla. 

occupata  dagli  Spa* 


1T18,  il  ging. 


Cose  Notabili 


mantenere  tutti  gli  accattoni  nello  spedalo 
di  Carità.  Il  P.  Guevarre  era  promotore 
principale  di  tali  provvedimenti. 

Un  Marchese  Risaia,  napolitano,  chiaso 
Del  castello  di  Miolans  per  sortilegi. 

Claudio  Beaumont  di  Lione  era  pit- 
tore del  Re. 

Editto  per  sbandire  la  mendicità  ed 
erigere  in  ogni  luogo  una  Congregazione 
di  carità ,  ed  In  Torino  una  Congregazione 
primaria  e  direttrice  ;  provvedimento  sa- 
vissimo promosso  ed  aiutato  dal  Padre 
Andrea  Guevarre ,  Gesuita  della  diocesi 
di  Vence,  di  anni  72.  Egli  in  una  lettera 
al  Padre  Generale  Tamburini  dice,  che  at- 
tende da  30  anni  a  scrivere  tre  grandi  ope- 
re: una  sugli  spedali  generali,  l'altra  sulle 
missioni,  la  t«rza  sugli  esercizi  spirituali. 

Ed  in  questo  negozio  dello  sbandire 
le  mendicità  mostrò  di  saper  congiungere 
ottimamente  alla  teoria  la  pratica. 

I  Gesuiti  fin  dall'anno  precedente  avea- 
no  cominciato  a  predicare  in  varie  chiese 
per  esortare  il  popolo  ad  aiutare  il  Go- 
verno in  opera  cosi  santa. 

I  Poveri  ricoverati  nello  spedale  pas- 
sarono il  numero  di  400. 

Alberoni ,  divenuto  Cardinale  e  Mini- 
stro di  Spagna  ,  disegna  racquistare  alla 
Spagna  tutto  ciò  che  ha  perduto  in  Italia. 
Perciò  invade  all'  improvviso  la  Sicilia 
che  apparteneva  al  Duca  di  Savoia ,  la 
Sardegna  tenuta  dall'  Imperatore. 

Vittorio  Amedeo  II ,  in  luogo  di  una 
sola  Segreteria  di  Stato,  da  più  d'un  se- 
colo ,  si  può  dire ,  ereditaria  nella  casa 
dei  Carron  di  S.  Tommaso,  ne  stabilisce 
tre  :  una  per  gli  affari  esteri ,  che  affida  al 
Marchese  Ignazio  Solarodel  Borgo  ;  l'altra 
per  gli  affari  interni,  cui  prepone  il 
Conte  Pietro  Mellarede  ;  la  terza  per  la 
guerra ,  a  cui  deputa  il  Conte  Giuseppe 
Provana  di  Pralungo. 

Peraltro  già  sul  cadere  del  secolo  pre- 
cedente si  trovano  de'  Ministri  o  Primi 
Segretarii  di  guerra. 

Parte  senza  dir  nulla  a  nessuno  sotto 
pretesto  di  caccia  il  Principe  di  Carignano; 
va  nei  Grigioni ,  poi  in  Francia. 

Trattato  della  quadruplice  alleanza  con- 
tro la  Spagna. 


SiDcronismi 


1717.  Il  Principe  Eage- 
nio  di  Savoia  conqui- 
sta Belgrado. 

«  16  dicembre.  Muore 
a  Torino  nel  mona- 
stero  di  Santa  Crlsti- 
na  in  concetto  di  san- 
tità Suor  Maria  degli 
Angeli  (MariHona  Fon- 
tanella di  Santena  ) 
carmelitana  scalza , 
ora  beatificata. 


1718.  Pace  di  Passaro- 

▼ics  (Tarchia). 
«     I  VeneBianl  cedono 
la   Morea    (  Pelopon- 
neso )  ai  TorchL 
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Dominj 

tcijolibli  D  [terduli 
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Cou  NotabiU 


IobIo  disperalo    che   addol' 
temette  per  alcuoi  giorni  - 
il  iume  della  ngtone.  D   , 
pò,  non  rimeneDdogl' 
come  egU  io  chiama' 
cario,  gli  frce  ati< 
pure  ed  apfdioar 
gnato  da  veir 
eaamloar  mi' 
tolte  lo  nr 


oar.  ,  d' Entremmt  coo- 

r  /  dai  Senato  di  SavoiB  per 

,iid)riiiati  a  aooprlr  taaorl 

i-aoceseo  Freytjno ,  die  aveva 

j(o  fé  ed  allrl  di  malie  btts  a  danno 

liei  Principe  di  Plemooto ,  fa  chloao   nel 

castello  dj  Mlolana  per  farne   perdere 


le  pretese  arti  magiche  erano  InveniitMl 
del  Buo  cervello  mosae  dalia  ipenDsa 
d'ottener  un  impiego. 

Fu  pure  cblnM  a  Hlolana  nn  panierafo 
accusalo  dall'  Inqaislirane  di  aver  rubato 
nn'OHtIa  conaecrata  per  tervlrsene  in  kit- 
liieRl.  Il  Re  non  volle  darlo  nelle  mani 
degli  inqoisìlorl. 

Hadana  Reale  (madre del  Re),  che  già 
aveva  coslrutla  la  facciala  della  obtaaa 
delle  CarraeillaneBgglDgne  ani  disegni  del 
Javara  al  caalello  dì  Torino,  Io  cui  rlaiede, 
l'avancorpo  con  apledido  cotonoalo  e  due 
mirabili  scaloni. 

Pobbllcazione  clandestina  a  Ciamberì 
della  Bolla  Uitigenilm,  disapprovala  da 
quel  Senato.  Le  larboienie  di  Francia 
per  questa  Bulla  inducano  il  Be  ad  Intro- 
durre il  sistema  dnWExvqaatvr. 

Vedi  Uanirealo  Senatorio  del  SO  giu- 
gno 4TI9 ,  le  Islruzioni  dallo  atesso  giorno 
e  11  Reacrilto  Senalarìo  U  settembre  del- 
l'anno medesimo.  VExeqvalvr  ha  per  fine 
di  riconoscere  ,  che  non  vi  ala  nelle  prov- 
visioni ponllflcle  cosa  contraria  agli  in- 
dulti ,  alle  prerogative  ,  e  al  dritti  della 
corona  e  del  sudditi. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domliy 
aeqiiìslati  o  perdali 


Vittorio  Axbdbo  n 
1711,2  Allotto. 


1719 ,  febb. 


«  S5  maggio. 


ff  19  dioem. 


Cose  Notabili 


Essendo  morta  la  Regina  Anna ,  grand® 
amica  e  protettrice  del  Duca  di  Savoia,  I 
Gabinetti  di  Londra ,  Vienna  e  Parigi  di- 
sponendo degli  Stati  altrui ,  risolvono  che 
la  Sicilia  sarà  riunita  a  Napoli  e  data  al- 
l'Austria;  che  l'Imperatore  ricevendo  la 
Sicilia  dalla  Spagna  dismetterà  la  Sarde- 
gna a  Vittorio  Amedeo  II;  che  l'Infante 
Don  Carlo  (  figliuolo  di  Filippo  V  e  d'Elisa- 
betta Farnese)  avrebbe  Parma  e  poi  la  To- 
scana ,  estinta  che  fosse  la  linea  grandu- 
cale. II  Re  di  Spagna  caccia  Alberoni ,  e 
cede  dopo  i  primi  casi  di  guerra. 

Un  Canonico  Duret  d' Entremont  ooo- 
dannato  a  morte  dal  Senato  di  Savoia  per 
incantesimi  indirizzati  a  scoprir  tesori. 

Dn  Francesco  Freylino ,  che  aveva  ac- 
cusato so  ed  altri  di  malie  fatte  a  danno 
del  Principe  di  Piemonte ,  fu  chiuso  nel 
castello  di  Miolans  per  farne  perdere  la 
memoria.  Prima  di  morire  dichiarò ,  che 
le  pretese  arti  magiche  erano  invenzioni 
del  suo  cervello  mosse  dalla  speranza 
d'ottener  un  impiego. 

Fu  pure  chiuso  a  Miolans  un  panieraio 
accusato  dall'  Inquisizione  di  aver  rubato 
un'ostia  consacrata  per  servirsene  in  sor- 
tilegi. Il  Re  non  volle  darlo  nelle  mani 
degli  inquisitori. 

Madama  Reale  (madre del  Re),  che  già 
aveva  costrutta  la  facciata  della  chtesa 
delle  Carmelitane  aggiugne  sui  disegni  del 
Juvara  al  castello  di  Torino,  in  cui  risiede, 
l'avancorpo  con  spledido  colonnato  e  due 
mirabili  scaloni. 

Pubblicazione  clandestina  a  Ciamberì 
della  Bolla  Umgenitus^  disapprovata  da 
quel  Senato.  Le  turbolenze  di  Francia 
per  questa  Bolla  inducono  il  Re  ad  intro- 
durre il  sistema  dtsWEocequcUw. 

Vedi  Manifesto  Senatorio  del  80  giu- 
gno 4749 ,  le  Istruzioni  dello  stesso  giorno 
e  il  Rescritto  Senatorio  i4  settembre  del- 
l'anno medesimo.  VExeqtuUur  ha  per  fine 
di  riconoscere  ,  che  non  vi  sia  nelle  prov- 
visioni pontificie  cosa  contraria  agli  In- 
dulti ,  alle  prerogative  ,  e  ai  dritti  della 
corona  e  dei  sudditi. 

L'avv.  Enrico  Elia,  di  Poirino,  è  deca- 
pitato a  Torino  per  reato  di  Lesa  Maestà. 

Il  Re  sopprime  le  Camere  del  Conti 
di  Savoia  »  Piemonte  e  Monferrato ,  e  ciò 


SincronisDi 


17U.  Muore  G.  VI» 
so  Oravina,  iUot 
legista  e  letten 
maestro  e  benefit 
del  MetastasiQ. 
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(mdì  dei  Prmeipi, 
Domiig 
isbli  0  perdati 


IBIO  AMBDBO  II 
1719. 


I7t0|  T  IfttlO* 


•  14  irwnalo. 
1»  •  agosto. 

egno  di  Sardegn*. 
tkd4iirmaatod€tta 


Cose  Notabili 


pel  pregladick)  che  reca  al  reale  patrimo- 
nio e  inosservanza  delle  leggi  e  degli  or- 
dini di  contabilità,  e  per  la  necessità  di 
dar  naove  regole  e  far  nuovi  stabilimenti. 
Pochi  giorni  dopo  ioslitnisce  una  nuova 
Camera  con  altri  Giudici  e  Maestri  Uditori; 
e  con  un  Procuratore  Generale  invece  de- 
gli Avvocati  patrimoniali  generali.  Il  Conte 
di  Robilant  è  nominato  Primo  Presidente, 
n  solo  conservato  dell'antico  Magistrato  fu 
il  collaterale  Bonaudo.  L'avvocato  Cotti  fu 
nominato  avvocato  Generale. 

Riforma  e  nuovo  stabilimento  del  Ma- 
gistrato dalla  R.  Camera  de*  Conti  (  Trib. 
del  Demanio). 

Editto  che  richiama  al  Demanio  tutti 
i  feudi  e  beni ,  che  non  si  proverà  essere 
stati  acquistati  a  titolo  oneroso. 

Questo  rigido  provvedimento  stato  pre- 
ceduto da  una  straordinaria  delegazione 
creata  per  Io  stesso  (ine  sin  dal  giugno  4749, 
innanzi  a  cui  si  fecero  a  un  tratto  più 
di  800  citazioni,  è  inteso  a  correggere  le 
prodigalità  delle  reggenti,  ma  specialmente 
quelle  di  Madama  Reale  Cristina.  Una  ge- 
nerale indegnazione  corre  tra  i  Nobili  di 
Savoia  e  di  Piemonte,  molti  dei  quali  erano 
privati  all'improvviso  di  ogni  loro  sostanza 
e  ridotti  all'  indigenza.  La  ferma  voloolà  e 
il  dispotismo  del  Re  non  li  rattengono 
abbastanza.  S'agitano  liti  numerose  e  fiere. 
Ma  il  Re  avea  tolto  al  patrocinio  privato 
e  sollevato  a  cariche  demaniali  i  migliori 
Avvocati,  come  Cotti ,  Bogino  ,  Maistre, 
1  quali  furono  costretti  a  difendere  ciò 
che  avrebbero  combattuto;  ciò  che  T ul- 
timo a  Nizza  avea  già  cominciato  a  com- 
battere con  tanta  vivacità  che  fu  soste- 
nuto alcun  tempo  in  castello.  I  molti 
feudi  rimasti  vacanti  furono  messi  all'asta. 
Gli  scarsi  compratori  diventarono  più 
numerosi  dopoché  Vittorio  die  loro  pre- 
rogative di  nobiltà  antica  ,  ammettendoli 
a  Corte  essi  e  le  loro  consorti.  Ma  per 
lunghi  anni  la  vecchia  nobiltà  non  si  me- 
scolò con  questa  nuova  ,  chiamata  per 
dileggio  nobiltà  del  472S. 

Riforme  generali  delle  dogane  e  gabelle. 

Il  Barone  di  St-Remy  piglia   possesso 
-<lella  Sardegna  a  nome  di  Vittorio   Ame- 
deo II.  -  Quistioni  colla  S.  Sede  per  l' in- 
vestitura di  detta  isola,  che  il  Re    non 
vuol  prendere. 


SÌDcroDismi 


1720.    Peste  di  Mani- 
glia. 
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Cose  Notabili 


SincroDisn 


Edilio  con  cni  il  Be  ricostlluiacoe  ri- 
forma 1'  Universilà  di  Torino  iìe|inlHn(lovi 
eccellenti  Professori  Fonria  J'in^PB'iiniPii" 
lo  teologico  sulla  pura  dalIrioD  di  S.  Tom- 
maso «  lo  delefiH  3j;li  avversarli  più  dichia- 
rali rlel  mnlinifimo  ed  ardenti  oppositori 
alla  Bolla  IMgtnUut,  dot  al  domenicaDl. 

Il  Re  prende  il  possesao  della  Sarde- 
gna. Primo  Viceré  il  B.nronp  Pallavicino 
di  St-Remy.  Il  Conta  ^ipllurede  Uioislro 
dell'  Interno  ,  saputolo  troppo  «pivi-iiUlo 
dal  gran  numero  di  Curii  e  d'agsasslnii, 
gli  fa  intendere  cbe  inulilnncnta  lianno 
procacciato  ì  Viceré  suoi  preiJcce^sorl  di 
farli  cessare.  All'  Iniemlenle  generate  poi 
ostinato  in  picciolo  cose  il  Uiofttra  fa 
dire  cbe  il  Re  ba  comandalo  gli  li  (aces- 
«ero  concepire  sensi  più  elevati  ;  non  al 
oslinnsse  per  ine/ie;  non  rsgioiusae  se- 
condo    sofismi  avvocaleachl, 

(Utlere43nov.  IT»  e  M  mag.  47»  ). 

Radunanza  delle  Corli  in  Sardegna. 
Mellaredu  scrive  al  Conte  di  Foglino, 
Reggente  la  Cancelleria  in  SarilCRna ,  clic 
il  Re  non  vuole  rivocuro  le  Reali  Prsm- 
malicho,  voler  ami  che  sirno  atlenta- 
menle  -.ludinle  ed  applicate.  -  Il  Re  vieta 
al  Reggente  di  servirsi  per  aiutante  di 
Hlndlo  d'un  sardo  perché  ciò  induce  opi- 
nione di  parzialllì ,  e  S.  M.  non  vuole 
aiHolulamGnlc  soffrirlo  -  li  Re  ha  sen- 
Hill  Cdn  gl'ava  disgusto  clic  il  Viceré, 
sulta  proposta  dell'Avvocatu  fiscale  regio 
Peycr,  ha  rivocato  sentenze  della  Reale 
Udienza.  Sappia  il  Viceré  ctie  non  gli  coro- 
pcicsirTaito  aulorllà  ,  e  l'Avvocato  Bacale 
cbe  non  debbe  osare  di  dar  tali  conaigll. 

Filippo  Juvara  da  Roma  dedica  s  Ua- 
dama  Reale  Ilaria  Giovanna  Battista  II 
disegno  della  piazza  di  S.  Carlo  inolio 
da  Filippo  Va  sconio. 

Il  Re  vuole  si  sospenda  il  seqaestro  del 
fendi  de' Baroni  Sardi  che  non  hanno  pre- 
stalo il  giuriwiicnlo  di  Tedelté;  si  pub- 
blichi un  ordine  generale  di  prestarlo  con 
termine  di  sei  mesi  ;  si  concedano  altri 
sei  mesi  per  addurre  le  cause  delta  roora  ; 
quindi  segua  ipso  facto  la  devoluiione  del 
feudi  del  contrawenloti. 

Discordia  suH'rnterprelaiioDe  dell'Editto 
del  1699  sul  porto  d'armi  tra  il  Ha  e  11 


int  Cario  TI,  I 

rkton,  rlreve  I' 
Btltoi»  4(1  Btt 
Napoli  dal  Papa 


bral,  Fraacii  • 
RhDtMtk  nudili 
tralDitrlatBfil 
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i ,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiig 
!qnstali  o  perdati 


TOHIO  AMBDBO   n 
17SS. 


17»8,  1.0  sett 


«  ti  •ettem. 


I7i4  ,  11  febb. 


•  19  mano. 


iTtS. 


Cose  Notabili 


Senato.  U  Re  vaole  che  il  Senato  l'in- 
terpreti a  suo  modo  con  eccessivo  rigore 
(la  morte  l  ).;  il  Senato  no!  fa.  Il  Re  dice 
che  ninno  è  eccettuato  dal  divieto;  il 
Senato  crede  ne  siano  eccettuati  i  Fiscali, 
e  così  pronunzia  nella  causa  contro  certo 
Revello  Fiscale  di  Monastero  di  Vasco. 
Il  Re  furente  volea  far  relegare  il  Pre- 
sidente ,  sospendere  i  Giudici.  Il  Presi- 
dente Graneri  risponde:  «Ch'egli  ha  tutto 
il  rincrescimento  di  vedere,  che  S.  11.  si 
mostra  risentita  ;  ma  che  il  suo  maggior 
dolore  consiste  nel  riconoscere  che  il  Se- 
nato ha  ragione  ,  e  che  non  può  dipar- 
tirsi dai  suo  sentimento  senza  lesione 
dell'onore  e  della  coscienza  ».  Lo  sdegno 
regio  dijè  luogo  alla  ragione  ;  S.  M.  com- 
prese che  i  Re,  dopo  d'aver  delegata 
r  amministrazione  della  giustizia  ,  deb- 
bono lasciarne  libero  e  indipendente  il 
corso. 

Ancora  un  processo  per  sortilegio.  Il 
Conte  "Andrea  Filiberto  Dupleoz  è  deca- 
pitato in  Aosta  per  incantagioni  da  lui  fatte 
coli* intento  di  far  morire  Anna  d*lntrod 
sua  moglie. 

Convenzione  colla  Francia  per   la  re- 
ciproca restituzione  de*  disertori. 
Rinnovata  nel  4727,  nel  4734  ec. 

L'Abate  Doria  del  Maro  è  surrogato 
al  Barone  di  St-Remy  nella  carica  di 
Viceré  di  Sardegna. 

11  Conte  Ceveris  ,  interrogato  dal  Re, 
consulta  sul  modo  di  ricoverar  i  pazzi , 
le  fanciulle  gravide  e  le  meretrici. 

Costituzione  del  Vicario  di  Torino ,  a 
somiglianza  del  Luogotenente  di  polizia  di 
Parigi,  togliendone  la  proposta  al  corpo 
di  Città  e  riunendone  Tufflcio  a  quello  di 
Prefetto  di  Torino.  Primo  Vicario  in  que- 
sta nuova  forma  fu  Conte  Ceveris  di  Bu- 
rolo;  autorità  datagli  nel  4730  di  punire 
economicamente  i  ladroncelli  e  malviventi. 
(Gli  fu  tolta  nel  4740). 

Privilegi  alla  fabbrica  di  panni  stabilita 
da  un  inglese  in  Ormea. 

Muore  la  Duchessa  di  Savoia  madre 
del  Re ,  Maria  Giovanna  Battista. 

Codice  di  savie  leggi ,  chiamate  Regie 
Costituzioni ,  riformate  poi  nel  4729 ,  e 


SiDcroDismi 


172S,  li  marzo.  Muore 
Anna  Cristina  di  Ba> 
yieraSuUzbftch,  sposa 
da  un  anno  di  Carlo 
Emanuele  Principe  di 
Piemonte. 


1724.  Muore  Innocen- 
zo ZIII.  GII  è  surro- 
gato Benedetto  XIII 
(  Orsini  ),  in  fama  di 
santo. 

«     Muore  Cosimo  III. 

Gli  succede  GioTsn- 

ni    Gastone,   ultimo 

Granduca  della  stirpe 

Medicea. 


I7t6.  Caterina  II,  Impe- 
ratrice delle   Bossie. 

47 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi , 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Amsdko  II 

1796. 


17t6. 


1TS7. 


dose  Notabili 


di  nuovo  nel  4770.  Vi  si  ristrìngono  per 
la  prima  volta  i  fidecoromessl. 

Un  fratello  naturale  del  Re ,  Conto 
Carlo  Agostino  delle  Lanze  di  Salles,  Go- 
vernatore della  Savoia  ,  è  condannato  a 
morte  per  contravvenzioni  agli  ordini 
sanitari!  da  lui  tollerate  bruttamente  per 
danaro.  Ma  gli  viene  agevolata  la  foga  e 
muore  poi  in  esigilo  a  Bologna  verso  la 
metà  del  secolo. 

Regolamento  per  la  conservazione  dei 
boschi  nelle  valli  di  Susa  e  di  Oulx. 

Il  Barone  di  St-Remy  è  nominato  per 
la  seconda  volta  Viceré  di  Sardegna. 

Sua  Maestà  raccomanda  al  Viceré  di 
Sardegna  di  preferire  in  parità  di  merito 
quelli  che  non  si  sono  dimostrati  fautori 
né  di  Spagna   né  dell'Impero. 

Essendo  omai  per  le  lunghe  discordie 
colla  S.  Sede  quasi  tutti  i  vescovadi 
degli  Stati  Regii  vacanti ,  ed  il  Re  udendo 
dal  Padre  Toihmaso  da  Spoleto  ,  confi- 
dente del  Papa  ,  che  v'erano  a  Roma  mi- 
gliori disposizioni ,  vi  manda  a  ripigliare 
le  negoziazioni  il  Marchese  Ferrerò  d'Or- 
mea ,  che  dairumile  ufficio  di  Giudice 
delle  terre  immediate  era  salito  nel  4747 
alla  carica  importante  di  Generale  delle 
Finanze. 

D'Ormea  si  concilia  le  buone  grazie 
del  Papa  con  dimostrazioni  di  una  divo- 
zione eccessiva  ,  e  per  ciò  non  intera- 
mente sincera.  Col  Cardinal  Coscia  ,  Da- 
tario di  cui  il  Papa  molto  si  confidava,  e 
con  altri  uomini  influenti  adopera  doni  e 
ragioni.  Infine  dopo  accorte  e  dispendiose 
negoziazioni  aiutate  dagli  uffici  dei  Pre- 
lati Lambertini  e  Fini ,  che  desideravano 
sinceramente  nell'  interesse  della  religione 
il  compimento  di  sì  lunghe  e  lagrUnose 
discordie  ,  conchiude  felicemente  il  con- 
cordato. Il  pio  Pontefice  n'esulta.  Il  Re 
soddisfattissimo  procede  quindi  con  gran 
contento  de' popoli  a  nominare  i  Vescovi, 
scelti  con  notabile  proporzione  nell'Ordine 
dei  Predicatori,  a  cui  apparteneva  il  Papa. 

L'Arcivescovado  di  Torino  era  vacante 
dal  4743. 

Ricordiamo  sulla  diplomazia  piemon- 
tese della  prima  metà  di  questo  secolo 
Il  giudicio  d'un  uomo  di  stato  inglese , 
Lord  Chesterfìeld.  Egli  scrivea  a  suo  figlio 
che  viaggiava  per  istruirsi  :  «  Ce  qui  est 
t  cerkm ,  au  moins ,  (fest  que  dans  Umtm 


Sucroiiismi 


17S7.  Giorgio  n, 
ddU  Gran  Breti 

•  Pietro  II,  Imi 
tore  delle  Russie 
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1  Rfiiii  dei  Principi, 

Domiig 
{listali  0  perdali 


TOKIO  AMEDIO  II 
1717. 


I7t8,  febbraio. 


9  24  giugno 


«  S8  agosto. 


IT».. 


Cose  Notabili 


ff  les  cours  et  à  tous  les  congrès,  où  se 
ff  trouvmt  plusieurs  Mmistres  étrangers, 
ff  ceux  du  Rai  de  Sardaigne  soni  generale^ 
a  ment  les  plus  habìies,  les  plus  póUs  et  les 
ff  plus  déliés.  VoUs  avec  dome  à  Turin  de 
«  trèfi-bons  modèles  sur  les  quels  vous  pour^ 
«  rex  vous  former  ». 

II  Re  fa  venir  da  Parigi  Giambattista 
Ghais ,  affine  di  stabilire  a  Torino  una 
fonderia  di  caratteri  di  stamperia. 

* 

L'Avvocato  Don  Giovanni  Maria  Ma- 
meli ,  Console  imperiale  ,  avendo  stimo- 
lato cinque  operai  in  seta  a  fuggirsene  'a 
Vienna ,  ò  arrestato  a  Torino  ,  posto  in 
ferri  e  condotto  alla  frontiera  colla  moglie 
ed  una  bambina  d'anni  due,  che  gli 
morì  per  via.  L'atto  fu  alquanto  brutale 
nella  forma. 

Fu  eretta  nello  spedale  di  Torino  di 
ordine  preciso  del  Re  l'Opera  delle  par- 
torienti (  ora  della  Maternità)  di  otto  letti , 
cresciuti  Tanno  seguente  per  volere  di 
S.  M.  fino  a  venti. 

Editto  che,  in  segnilo  al  Concordato,  sta- 
bilisce e  regola  il  pagamento  de'tributi  dei 
beni  ecclesiastici  già  affetti  al  Cadastro  pri- 
ma del  46^  e  de' patrimoni!  ecclesiastici. 

Muore  di  colica  io  24  ore  la  Regina 
Anna  d'Orléans.  Da  lei  pigliò  nome  di 
Vigna  della  Regma  la  villa  costrutta  dal 
Cardinal  Maurizio  di  Savoia  sul  colle 
presso  Torino. 

Vittorio  Amedeo  II  stabilisce  scuole 
secondarie  regie  in  tutte  le  provinole  ;  vi 
fa  adottare  i  metodi  di  Pori  Royal  ;  inter- 
dice agli  Ordini  religiosi  di  tenere  collegi, 
ma  in  realtà  cerca  escludere  dall'  inse- 
gnamento i  soli  Gesuiti. 

Il  Re  fa  costrurre  lo  spedale  dei  pani 
e  ne  affida  la  direzione  alla  confraternita 
del  Sento  Sudario. 

Muore  in  Torino  Giovanni  Bfaino  dei 
preti  della  Missione ,  confessore  del  Re  ; 
e  precettore  dei  Principi  Reali. 

I  Vescovi  di  Sardegna  non  poteano  dar 
esecuzione  ai  Sinodi,  pri macho  fossero  ap- 
provati dalla  Reale  Udienza. 

Vittorio  Amedeo  II  fonda  un  Collegio 
laico  universitario  con  cento  posti  gratuiti 
per  gli  studenti  delle  provincie,  secondo 
il  disegno  del  Cavalier  D'Aguirre. 


SiDcronismì 


1718,  ti  aprile.  Gian 
Giacomo  BouBseaa  In 
età  d'anni  16  abbrac- 
.  da  la  religione  catto- 
lica neirospiiio]  dei 
Catecumeni  di  Torino. 


I7t9.  Trattato  di  Bivi- 
glia|,  in  cui  si  con- 
ferma la  saocessione 
della   Toscana   e   di 
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Anni,  Nomi  dei  Priiidpi, 

Dorniq 
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Poi  riforma  l'Accademia  Reale,  affin  di 
togliere  al  Collegio  de*  Nobili  tenuto  dai  Ge- 
suiti i  loro  alunni.  Obbliga  i  Gesuiti  a  man- 
dar i  loro  convittori  all'Università  o  alle 
scuole  pubbliche,  con  divièto  di  tenere  al- 
cuna scuola  particolare  intema  e  con  ob- 
bligo di  adoperar  maestri  laici  per  la  ri- 
petizione. 

Nasce  Maria  Luisa  Elisabetta  Gabriella 
di  Savoia  ,  figliuola  di  Carlo  Emanuele  , 
che  si  rese  poi  monaca  in  S.  Andrea  di 
Cbieri,  e  vi  morì  il  82  agosto  4767. 

Nasce  in  Torino  Madama  Maria  FeKcita 
di  Savoia ,  figliuola  di  Carlo  Emanuele. 

Muore  a  Torino  il  Conte  Pietro^Mella- 
redo,  Ministro  dell* Interno,  che  lasciò 
qualche  lavoro  storico  ms. 

Vittorio  Amedeo  II  ordina  definitiva- 
mente il  sistema  economico ,  che  da 
ventanni  avea  già  cominciato  a  riformare, 
e  ciò  mediante  il  celebre  e  tanto  savio 
Regolamento  delle  Aziende.  Sopprime  il 
Senato  di  Casale. 

In  questi  anni  si  costruiva  ,  sui  di- 
segni e  coH'assistonza  di  Don  Filippo 
Juvara,  il  castello  o  palazzo  di   Stupinigi. 

Muore  Nicolò  Pensabene  di  Palermo , 
Ministro  di  Stato,  Capo  del  Magistrato  della 
Riforma  ,  che  aiutò  Vittorio  Amedeo  II  nel 
riordinamento  degli  studi  Insieme  col  Ca- 
valier  D'Aguirre,  altro  siciliano. 

Due  risoluzioni  avea  prese  fin  dal  prin- 
cipio di  quest'  anno  Vittorio  Amedeo  lì  : 
l'una  di  rimaritarsi ,  l'altra  d'abdicare. 
Avea  scelto  per  moglie  Anna  Teresa  Ca- 
nalis  di  Cumiana ,  vedova  del  Conte  No- 
varina  di  S.  Sebastiano,  Dama  d'atoor 
della  Principessa,  di  Piemonte ,  che  nella 
SUR  età  d'anni  45  conservava  ancora 
molta  parte  dell'antica  bellezza,  e  che 
avendo  indole  gaia  e  modi  gentili  gli  sa- 
rebt)e  stata  dolce  compagna  nel  suo  ri- 
tiro. A  scender  dal  trono  poi  era  unica- 
mente indotto  dagli  avvertimenti  che 
colla  affievolita  salute ,  colla  scadente 
memoria ,  con  incomodi  che  lo  travaglia- 
vano con  brevissimi  intervalli  di  posa  , 
Dio  gli  mandava  d'un  prossimo  fine.  Que- 
sto egli  dichiarava  poscia  a  Blondel ,  Mi- 
nistro di  Francia ,  il  giorno  stesso  dell'ab- 
dicazione. Niun  motivo  politico  ve  lo  spinse^ 
perchè  egli  non  credeva  alla  possibilità 
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d'una  guerra  vicina.  E  che  la  sua  salute 
fosse  profondamente  alterata  ,  e  non  così 
lucida  come  dianzi  la  mente,  si  vide  pur- 
troppo. Del  rimanente  osservò  il  Re  alto 
segreto  sui  due  partiti  già  risoluti.  A 
Blondel  die  un  oscuro  indizio  della  sua 
abdicazione  addi  !22  di  aprile  ,  quando 
stando  a  una  fìnestra  del  palazzo ,  e  ad- 
ditandogli il  Ministro  le  lontane  pianure 
lombarde ,  egli  rispose  :  «  T  intendo  ».  E 
poco  dopo ,  ponendogli  una  mano  sulla 
spalla  ,  soggiunse  :  «  Mi  credono  molto 
ambizioso  e  cupido  di  novità  per  ingran- 
dirmi. Ebbene,  qui  in  faccia  del  S.  Su- 
dario ti  giuro  i  che  fra  poco  si  vedrà 
com'  io  non  brami  che  il  riposo  ed  il 
ritiro  »,  Blondel  pensò  a  tutt*  altro  che 
air  abdicazione.  Quando  il  42  d'agosto 
dio  segretissimamente  in  una  camera  ter- 
rena del  suo  palazzo  la  mano  di  sposo 
alla  Contessa  di  S.  Sebastiano  ,  cui  fece 
dono  del  marchesato  di  Spigno  ;  questa 
nulla  sapeva  della  risoluta  abdicazione  , 
e  credeva  di  rinnovare  nella  sua  persona 
l'esempio  di  Madama  di  Maintenon  e  di 
diventare  -  onnipotente.  Giunse  pertanto 
quasi  a  tutti  improvvisa  la  nuova  dell'ab* 
dicazione ,  che  ebbe  luogo  il  3  settembre 
nel  castello  di  Rivoli.  Allora  solamente  fu 
dichiarato  pubblicamente  il  suo  matri- 
monio colla  Contessa.  Nel  giorno  mede- 
simo egli  ebbe  una  lunga  conferenza  con 
Blondel  ;  in  essa  censurò  francamente  e 
qualche  volta  m  style  grencKiier  la  con- 
dotta del  suo  nipote  di  figlia  Ludovico  XV, 
incaricando  il  Ministro  di  trasmettergli 
ottimi  consigli  e  savi  avvisi  che  gli  venne 
sponendo.  Ma  quel  Principe  non  ne  trasse 
alcun  frutto ,  se  non  forse  un  po'  di  mal 
umore  verso  Tavolo. 

Vittorio  partì  all'  indomani  per  Ciam- 
berì.  Prima  d'abdicare  aveva  collocato 
nei  primi  seggi  le  sue  creature  più  ca- 
paci e  più  confidenti.  Avea  ristabilito  in 
favor  del  Barone  di  Rhebinder  ,  vecchio 
Generale  ,  1'  ufficio  di  Maresciallo  di  Sa- 
voia ,  stato  soppresso  da  Emanuele  Fili- 
berto. Come  Ministro  da' consultare ,  per- 
chè già  vecchio  e  stanco,  avea  designato 
a  Carlo  il  Marchese  di  S.  Tommaso;  come 
Ministro  dirigente  il  Marchese  d'Ormea, 
il  quale  sotto  l'apparenza  della  franchezza 
era  accorto,  sottile,  dissimulato,  altiero, 
pieghevole  ,  moderato  od  intraprendente 
secondo  le  occasioni,  capace  d'ideare  ed 
eseguire  vasti  progetti.  Gli  altrt  Ministri 
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H 


Vittorio  non  li  consideraya    che    come 
commessi .  (  Blondel  ). 

Lettera  del  Re  Vittorio  al  Re  Carlo 
del  7  gennaio  4734.  -  «  Mais  mon  cher 
fila  il  faat  vous  accoatamer  à  avoir  de 
la  résolution  et  prendre  de  voas  mdme 
yo8  déterminations  comme  an  Boi  doit 
faire  apròa  y  avoir  bien  réflèciii. 

Mon  cher  enfant,  soavenei-vous  qall 
fant  unir  la  pmdence  avec  la  fermeté  qni 
est  la  base  da  bon  gouvememeni  ». 

Vittorio  s*era  ridotto  a  vita  veramente 
privata  con  sole  4fiOmila  lire  d'entrata. 
Regnava  da  principio  perfetta  armonia  Ira 
i  due  Re ,  non  mancando  Carlo  Emannele 
di  comunicare  al  padre  tutti  gli  avvisi 
importanti  e  di  reggersi  secondo  i  con- 
sigli di  lui  nei  negozi  più  gravi.  Cosa 
che  incresceva  alla  smodata  ambizione 
del  Marchese  d'Ormea,  principal  indiriz- 
zatore  dello  Stato ,  e  increbbe  anche  a  Re 
Carlo  quando  s'accorse  ,  che  molti  fra 
i  suoi  sudditi  andavan  dicendo,  che  a 
Torino  v'era  un  simulacro  di  governo , 
ma  che  la  sede  e  l'anima  del  governo 
era  a  Clamber)  ;  quando  vide  alcuni  na- 
zionali e  forestieri  continuare  a  conside- 
rarlo come  un  ragazzo ,  che  arrossiva  e 
tremava  innanzi  al  padre,  al  quale  solo 
s'attribuiva  senno  e  volontà  bastante  a 
reggere  la  verga  del  comando.  Scoppia- 
rono le  male  soddisfazioni  reciproche  al- 
lorquando Carlo  lasciava  intendere  al  pa- 
dre ,  che  gravissimo  riusciva  ai  sudditi 
l'editto  sulla  perequazione  ,  manifestando 
la  convenienza  di  alcune  riforme  ;  al  che 
Vittorio  che  vi  avea  speso  attorno  tanti  anni 
e  che  non  pativa  contraddizione  ,  rispose 
dispettosamente.  Frattanto  si  seppe  che  fa 
notte  del  3  al  4  febbraio  4 734  il  Re  Vittorio 
avea  sofferto  un  colpo  apoplettico. 

Palazzi  scrive  dal  4  al  5.  -  Parla  di 
una  colica  con  principio  di  paralisi  (Vedi 
àbdicaaUme  e  detenzione  di  Vittorio  Ame^ 
deo  li,  nella  Biblioteca  del  Re). 

Re  Carlo  s' apparecchiava  a  partire , 
quando  una  lettera  del  padre  gli  annunziò 
migliori  nuove  invitandolo  a  rimanere.  Ed 
ei  si  rimase.  Da  quel  punto  [^Ormea  più 
non  lasciò  comunicare  a  Ciamberi  le 
notizie  politiche ,  nò  gli  affari  importanti. 
Da  quel  punto  Vittorio,  sia  pel  vedersi 
trascurato ,  sia  forse  anche  per  un  effetto 
della  scossa  patita  al  cervello ,  sia  pei 
rapporti  di  falsi  amici  e  le  suggestioni 
della  moglie,  venne  esaoerbaodoAi  ed  io- 
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furiando  per  modo,  che  quando  Carlo 
andò  a  lai  nella  state  in  Savoia  ,  n'ebbe 
rampogne  asprìssime  e  villane  parole 
mescolate  a  minacce. 

IN  3  giugno  il  Re  Vittorio  manda  or- 
dini a  un  giudice  di  Tarantasia.  Continua 
a  fare  altri  atti  di  sovranità. 

Re  Carlo  abbreviò  la  sua  dimora  presso 
al  padre  e  ad  Evian,  e  partì  improv- 
visamente pel  Piemonte.  Il  padre  lo  se- 
guitò alcuni  giorni  dopo  (il  S5  d'agosto).  Ve- 
nuto a  Rivoli  proruppe  i^  maggiori  villa- 
nie, minacciando  di  cacciarlo  di  sedia 
come  imbecille  ch'egli  era ,  poichò  lasciava 
governar  dai  ministri ,  e  dicendo  che  gli 
farebbe  saltare  in  aria  le  cervella  se  re- 
sistesse. 

Prima  fece  molte  carezze  ad  Ormea 
tentando  trarlo  dalla  sua  ;  poi  trovatolo 
duro,  lo  maltrattò. 

D'Ormea  principal  Ministro,  e  più  da 
lui  odiato,  udì  rinfacciarsi  ch'egli  i'  avea 
tratto  dal  nulla,  e  che  saprebbe  e  po- 
trebbe farvelo  rientrare  :  rampollo  d' im- 
piccati morrebbe  egli  stesso  sulle  forche 
(alludeva  forse  all'avo  materno  Truchi 
condannato  per  causa  politica  ).  Al  Mar- 
chese del  Borgo  e  ad  altri  usò  termini 
di  non  minore  asprezza  ;  mentre  morbido 
e  gentile  si  porgeva  a  chi  non  facea  parte 
del  governo. 

Diceva  che  la  sua  rinunzia  alla  corona 
era  fatta  in  modo ,  che  i  suoi  sudditi  non 
rimaneano  sciolti  dal  giuramento  di  fedel- 
tà verso  di  lui  ;  e  cercava  d'averne  fra  le 
mani  l'originale. 

Venuto  a  Moncalieri  usò  il  tuono  e  le 
minacce  medesime  ;  onde  si  credette  che 
volesse  veramente  cacciar  il  Qglio,  e  colla 
fantasia  cosi  alterata  rimontar  sul  trono 
e  farvi  sedere  accanto  la  sua  Marchesa, 
tanto  più  che  avea  costretto  l'abate  Rog- 
gio di  Sangano  a  stendere  un  abbozzo  di 
revoca  dell'abdicazione ,  e  dichiarato  che 
voleva  recarsi  a  Milano  e  far  giudice  dei 
suoi  dritti  l'Imperatore. 

Si  parlò  d'aiuti  francesi ,  di  congiure 
centra  la  vita  del  Re  Carlo,  d'insidie  e 
d'avvelenamenti.  Non  era  vero.  Si  disse 
e  si  stampò,  che  Vittorio  avea  tentato 
d'entrar  per  sorpresa  nella  cittadella  di 
Torino.  Blondel  lo  nega ,  e  con  ragione, 
perchò  si  ha  dalla  corrispondenza  dell'in- 
viato di  Genova  Giambattista  Demari,  che 
quello  stesso  Barone  di  St-Remy ,  a  cui 
si  dice  chiesto  di  notte  tempo  dal  Re  Vit- 
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Iorio  Pingresso  della  cittadella ,  era  già 
stato  poco  prima  levato  da  quell'aflOcio  e 
promosso  alla  carica  di  Gran  Ciambella- 
no ,  perchò  credato  troppo  devoto  al 
vecchio  Re. 

Ad  ogni  modo  i  fatti,  e  più  ancora   le 
apparenze  giastificavano    le  paure    che 
D'Òrmea  andava   esagerando  ;    prudente 
partito  potò  credersi  Tiroprovvisa  promo- 
zione fatta  nell'esercito ,  affine  di  togliere 
dai  carichi  più  gelosi  le  creature  del  vec- 
chio Re ,  fra  gli  altri  St-Remy  e  Foechle- 
ri  ;  prudente  ancora  il  far  venire  a  mar- 
cie forzate  a  Torino  varii   battaglioni   di 
truppe  ;  dura  ,  ma  fors^  inevitabile  neces- 
sità infine   potò  parere  quella  predicata 
da  D'Òrmea,  consigliata  pure  con   gravi 
parole  dal  Maresciallo  Rhebinder  d'impe- 
dir anche  coll'arresto  il    Re  Vittorio   di 
metter  sossopra   lo    Stato.  Carlo  Ema- 
nuele dapprima  contrastò  a  quel  rigoroso 
partito  e  si  oflerì  pronto  a  ceder  il  trono 
al  padre.  Ma  suonavano   airoreochio  dei 
supi  Consiglieri  le  minacce    del   vecchio 
Re  ;  si  conosceva  l'indole  sua  violenta  ed 
implacabile,  né  più  temperata  dal  senno 
antico;    ma  inacerbita  dalle  suggestioni 
della  moglie ,  e  dai  continui  malori  e  dal 
sentirsi  offeso;  e  però  tutti  quelli  che  sa- 
pevano d'essere  in  disgrazia   di  Vittorio 
scongiurarono  il  mite  Re  Carlo  di   prefe- 
rire all'afTetto  privato  la  pubblica  fortuna. 
Carlo  segnò  con   molte   lagrime   l'ordine 
dell'arresto.  Questa ,  lo  ripeto ,  era  forse 
una  politica  necessità.  Ma  ciò  che  non  può 
scusarsi  si  ò  l'aver  separato  dalla  moglie 
un  vecchio  Principe  op(»resso  dai    malori 
e  con  un  piò  nel  sepolcro ,  guardandolo  a 
vista  nel  castello  di  Rivoli  senza    conce- 
dergli altro  colloquio ,  fuor  quello  del  suo 
confessor  cappuccino.  Si  ò  d'aver   chiuso 
la  Marchesa  di  Spigno ,   Dama   dì   nobil 
sangue  e  di  virtuosi  costumi ,   e  perciò 
appunto  divenuta  moglie  del  Re,  nella  for- 
tezza di  Ceva ,   prigione  delle   donne  di 
sozza  vita;  si  ò  di  non  aver  mai   i  Mini- 
stri permesso  a  Re    Carlo  di   veder  suo 
padre ,  sebbene  questi   più   volte  e    con 
grande  istanza  lo  domandasse  negli  ulti- 
mi mesi  del  viver  suo,  assicurandolo  che 
non  gli  farebbe  il  menomo   rimprovero  , 
poichò  bramava  solo  ardentemente  d'ab- 
bracciarlo e  benedirlo  prima  di   morire. 
L' Europa  fu  commossa  al  triste  annunzio, 
massimamente  la  Francia  e  la  Spagna  per 
causa  degli  stretlti  parentadi.  Elisabetta 
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Farnese  disse  in  quell'occasione  al  mari- 
to ,  che  aveva  abdicalo  una  volta  e  che 
parlava  d'abdicare  nuovamente.  E  hdlo 
cambiar  un  diadema  col  cielo  ;  ma  chi  ò 
padrone  dee  rimaner  padrone. 

La  Marchesa  di  Spigno  fu  rcnduta  al 
Re  Vittorio  il  48  dicembre  4 73^  Quattro 
mesi  dopo  per  una  notte  piovosa  furono 
trasferiti  ambedue  al  castello  di  Monca- 
lieri.  Ivi  dopo  la  metà  d'agosto  il  Re  fu 
colto  da  febbri  che  venncr  troncate  a  gran 
pena  colla  china ,  ma  che  lo  lasciarono 
così  stremo  di  forze ,  così  inetto  a  di- 
gerire che  generalmente  si  credette  vicina 
la  sua  ultim'ora  In  fatti  morì  addì  34  ot« 
tobro  4732.  La  Marchesa  fu  invitata  ad 
entrare  in  un  monastero.  Entrò  in  quello 
di  S.  Chiara  di  Pinerolo  e  ivi  morì  di  90 
anni  nel  4769.  Questa  è  la  prima  storia 
genuina  dell'abdicazione  e  della  prigionia 
di  Vittorio  Amedeo  II. 

Così  infelicemente  finì  quel  gran  Prin- 
cipe ,  che  ritemprò  fortemente  il  caratte- 
re della  nazione  ,  emancipò  la  monarchia 
da  ogni  influenza  straniera ,  e  la  rese  in- 
dipendente, preponderante  in  Italia.  Ei  fu 
con  raro  esempio  capitano  ad  un  tempo 
ed  amministratore  insigne.  Capace  dei 
progetti  i  più  arditi  e  i  più  vasti ,  e  daU 
l'altro  Iato  abile  a  discutere  con  qualsiasi 
mercatante  o  banchiere  i  più  minuti  par- 
ticolari economici ,  e  perfino  il  prezzo  e 
la  qualità  di  ogni  derrata  e  d'ogni  merce; 
cauto  e  sagace ,  e  nondimeno  proclive 
quando  rutile  era  evidente  anche  ai  par- 
titi più  arrischiati  e  audaci  ;  ei  promosse 
rindustria  nazionale  ,  la  fabbricazione  di 
pannilani  di  qualità  inferiore ,  l'arte  del 
tessere  e  del  tingere  la  seta ,  quella  del 
conciar  pelli  ;  nò  sempre  riuscì.  Ma  ò  già 
un  gran  merito  aver  tentato  e  dato  lo 
esempio  a  chi  giovandosi  della  sperienza 
da  lui  fatta  ottenne  l'intento.  Assoluto  e 
risoluto  di  voglie  ,  geloso  del  potere,  non 
radunando  mai  i  ministri  a  consiglio ,  ma 
udendoli  separatamente  e  tenendoli  in  so- 
spetto l'uno  dell'altro;  tutto  vedendo,  a 
tutto  da  so  provvedendo  assegnato  nelle 
spese ,  instancabile  ne!  riformare  Vittorìo 
Amedeo  II  parmi ,  dopo  Tommaso  I,  Ame- 
deo VI  ed  Emanuele  Filiberto,  e  malgrado 
che  il  suo  dispotismo  non  pigliasse  costante- 
mente norma  dalla  giustizia,  parmi,  dico, 
il  più  grande  dei  nostri  Principi. 

Negli  ultimi  vent*anni  Vittorio  affetta- 
va un  dispregio  per  ogni  pompa.  Vestiva 
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perpetuamente  un  abito  color  caflè  senza 
.oro  nò  argento.  Portava  grosse  scarpe  con 
doppia  suola.  Spada  con  elsa  d'acciaio  ir- 
ruginito.  Bastone  di  giunco  con  ponsò  di 
cocco.  Tabacchiera  di  tartaruga.  Non  ave- 
va di  magni6oo  altro  che  la  parrucca  ed 
il  cappello. 

Carlo  Emanuele  airinoontro  amava  il 
fasto  e  la  magni flcenxa  ,  e  diceva  che  i 
Re  sono  come  le  statue  ,  che  a  comparir 
bene  debbono  alzarsi  sui  piedistalli.  In 
questa  come  in  tante  altre  cose  la  verità 
sta  nel  mezzo  delle  due  opinioni  estreme. 

Vittorio  Amedeo  protesse  anche  le 
belle  arti.  Basti  ricordare  la  basilica  di 
Superga  ed  il  Castello  di  Siupinigi  e  l'ar- 
chitetto D.  Filippo  Juvara  ,  siciliano ,  che 
il  Re  creava  Abate  di  Selve. 

È  sepolto  nella  basilica  di  Superga  da 
lui  fondata ,  che  divenne  tomba  dei  Re  di 
Sardegna,  come  già  Altacomba  ed  in  ul- 
timo la  cattedrale  di  Torino  cranio  stato 
dei  Conti  e  dei  Duchi  di  Savoia. 

Per  questa  domestica  straordinaria  in- 
felicità la  Corte  non  pose  più  piede  in 
Moncalieri  fino  al  4766. 

Clemente  XII  non  vuol  osservare  il 
Concordato  conchiuso  dal  suo  predeces- 
sore col  Re  di  Sardegna ,  per  cui  dice 
non  essersi  osservate  tutte  le  necessarie 
formalità  e  che  pretende  contrarie  agli 
interessi  della  Sede  Apostolica.  Usa  rigori 
centra  le  creature  del  santo  Pontefice  de- 
funto  state  favorevoli  al  Piemonte.  Carlo 
Emanuele  dichiara  altamente  di  voler  l'os- 
servanza de' patti  stipulati.  Richiama  il 
suo  Ministro  Conte  di  Gres  ;  fa  intimare 
a  Monsignore  Guglielmi  inviato  del  Papa 
e  giunto  in  Alessandria  di  tornar  indietro 
e  d'uscir  dagli  Stati. 

Protesta  airìnviato  Genovese  6.  B.  De 
Mari ,  che  Dio  può  privarlo  della  vita,  ma 
che  vivendo  sarà  costante  nelle  risoluzio- 
ni prese. 

Il  Papa  nell'Orazione  concistoriale  dell'S 
gennaio  4731 ,  dichiara  tutto  l'operato  da 
Benedetto  XIII  col  Re  di  Sardegna  clan- 
destino ,  pregiudiziale  alla  chiesa,  di  mal 
esempio  agli  altri  Principi ,  nullo  per 
difetto  d'autorità  nei  Ministri  che  sotto- 
scrissero il  concordato. 

Il  Papa  intima  gli  arresti  in  casa  al 
Cardinal  Fini  e  Io  fa  interrogare  fiscal- 
mente sulla  psrte  che  ha  presa  nel  Con- 
cordato. 


SiDcrausmi 
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I  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
lislali  0  perdali 


co  EMAXaELB  ni 
17S0-81. 


nsi,  5  mag. 


9  novom. . 


ITiS 


Cose  Notabili 


Carlo  Emanoele  fa  arrestare  e  rinchiu* 
dere  a  MioIaDs  il  Conte  d*Us8ol  che  corri- 
spondea  col  Cardinale  Spinola ,  e  lo  ani- 
maya  a  partiti  vigorosi  contro  al  Pie- 
monte. 

In  Concistoro  del  6  agosto  il  Papa  di- 
chiara nulli  i  Concordati. 

Editto  per  la  perequazione  generale 
dei  tributi  del  Piemonte ,  stata  oggetto  di 
lunghe  cure  per  Vittorio  Amedeo  II  che 
vi  consumò  molti  anni  e  più  che  8  milio- 
ni, vale  a  dire  la  metà  all'incirca  delle 
entrate  annuali  dolio  Stato. 

Piazza  dei  frutti  edificata  presso  a 
Porta  Palazzo  sui  disegni  del  primo  archi- 
tetto del  Re  Don  Filippo  Ju vara,  che  avea 
già  dato  pure  i  disegni  della  basilica  di 
Superga,  della  Villa  di  Stupinigi ,  delle 
facciate  del  Palazzo  di  Madama  (Maria 
Giovanna  Battista)  e  della  chiesa  delle 
Carmelite,  della  ampliazione  della  strada 
d'Italia  e  del  piano  superiore  del  campa- 
nile di  S.  Giovanni. 

Si  comincia  sui  disegni  dello  stesso  Ar- 
chitetto la  fabbrica  degli  Archivi  di  Corte. 

Carlo  Emanuele  III  fa  cessare  anche 
in  Savoia  ogni  insegnamento  nel  Collegio 
de'  Gesuiti. 

Ministri  del  Re  all'estero.  Di  Broglio  a 
Vienna,  Osorio  a  Londra,  D'ArvUlars  in 
Ispagna,  Maflèi  a  Parigi. 

Generale  Filippi  inviato  straordinario 
dell'Imperatore  Carlo  VI  alla  Corte  di 
Sardegna. 

Giambattista  Bogino,  primo  Referen- 
dario del  Consiglio  di  Stato ,  d  mandato 
al  Cardinale  Lambertini  a  Bologna ,  a  fine 
di  vedere  se  v'era  mezzo  d'intendersi  coi 
Papa.  Ma  egli  stesso,  il  Cardinale  di  Bolo- 
gna, era  in  poco  buona  vista  per  aver 
aiutata  la  conclusione  del  Concordato  ;  e 
però  nulla  s'ottenne  finché  visse  Cle- 
mente Xll. 

Conte  di  Vaulgrenent  ambasciator  di 
Francia  a  Torino.  Il  Conte  d'Essei  Amba- 
sciatore d'Inghilterra  a  Torino.  Marcliese 
di  Bosignano  Ambasciadore  in  Francia  in 
surrogazione  del  Conte  Maflei. 

Il  Marchese  del  Borgo  ò  promosso  al- 
l'ufficio di  Gran  Ciambellano  in  surroga- 
zione del  defunto  Barone  di  S.  Reroy. 


ISSI.  Morte  del  Duca 
di  Parma,  Antonio, 
ulthno  dei  Farnesi. 
S'assicura  la  succes- 
sione airinfianie  Don 
Carlo  di  .Spagna. 

«  Morte  d*Alderano 
Cibo  MaUspina,  ul- 
timo ai  sua  famiglia. 
Duca  di  Massa. 

Gli  succede  la  figlia 
Marta  Teresa,  che  poi 
andò  sposa  ad  Ercole 
Rfauddo  d'Este. 


ITSS.  Muore  Balmondo 
Becrosio,  Barnabita, 
Vescovo  di  Nlssa  con 
Duna  di  Santità. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiq 
acquistali  o  perdati 


Cablo  EMAiruELS  in 
iTSt. 


•  ai  ottobre. 


iTaa ,  la  apr. 


Cose  Notabili 


Il  Marchese  d'Orroea  rianisce  al  Mini- 
siero deirioterno  anche  quello  degli  affa- 
ri  Esteri. 

Alienazione  di  fendi  e  giurisdizioni  per 
riscattare  rendite  alienate  per  le  spese  di 
guerra.  Accrescimento  di  460  luoghi  di 
notare,  ereditarii  ed  inalienabili. 

Si  gettano  le  fondamenta  della  Citta- 
della d'Alessandria  nel  borgo  del  Bergo- 
glio  sui  disegni  del  Bertela. 

Forti flcazioni  di  Cagliari  cresciute  sui 
disegni  del  Devincenti. 

Si  comincia  la  fabbrica  del  sale  a  Moa- 
tiers  coirassistenza  del  Barone  Busi. 

Muore  nel  Castello  di  Moncalieri  il  Re 
abdicatario  Vittorio  Amedeo  II. 

Editto  pel  buon  reggimento  dei  Comu- 
ni del  Piemonte. 

Ordine  per  la  consegna  delle  granaglie 
e  per  la  vendita  di  esse  al  prezzo  da  de- 
terminarsi dalPordinario  secondo  l'errore 
economico  gravissimo  di  queiretà. 

Morto  nel  4733  Augusto  n,  Re  di  Po- 
lonia, fu  rieletto  Stanislao  Leczinski, 
stato  cacciato  dal  regno  da  Pietro  il  Gran- 
de ;  fu  rieletto  quietamente  e  col  sussidio 
di  danari  mandati  dal  Re  di  Francia  di 
cui  era  genero ,  a  malgrado  dei  due  Eser- 
citi Austrìaco  e  Russo  venuti  sulle  fron- 
tiere della  Silesia  e  della  Gurlandia.  Ma 
questi  eserciti  poi  si  mossero  e  costrìn- 
sero Leczinski  alla  fuga ,  gli  Elettori  a 
nuova  elezione  nella  persona  d'Augusto 
di  Sassonia  ,  nipote  di  Carlo  VI  Impera- 
tore. Questa  prepotenza  diede  causa  alla 
guerra ,  per  cui  si  stipulò  alleanza  in 
Tprino  a'Se  settembre  4733  tra  Francia , 
Spagna  e  Savoia  contra  l'Austria.  Si  pro- 
mise a  Don  Carlo  di  Spagna  il  reame 
delle  Due  Sicilie,  occupato  allora  dagli 
Imperlali;  al  Re  di  Sardegna  quanto  si 
conquisterebbe  del  Milanese ,  la  carica  di 
Generalissimo  ed  un  sussidio  di  3  milioni 
e  mezzo  all'  anno  per  le  spese  di  guerra. 

La  libertà  delle  elezióni  di  un  popolo 
indipendente  fu  il  tema ,  su  cui  si  fon- 
dava la  dichiarazione  di  guerra  ;  si  prò- 
testò  contra  l'abuso  della  forza ,  l'eccesso 
delle  ambizioni  Austro-Russe. 

Il  re  di  Sardegna,  nel  suo  manifesto, 
dopo  d'aver  deplorato  che  la  nazione  Po- 
lacca sia  stata  oppressa  per  non  aver 
voluto  rinunziare    alla  propria    libertà. 
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orni  dei  Prineipi, 

DomìDj 
siali  0  perdali 


EHiMUKLB  III 
17S8. 


9  ottenov. 


1714. 


Cose  Notabili 


Parlando  de'  torti  che  ha  l'Austria  verso 
di  lui,  dice:  La  corte  di  Vienna  gli  fé 
chiaramente  conoscere  in  più  incontri  che 
eìla  fondava  sopra  la  di  lui  rovina  l'op' 
pressione  della  libertà  d'Italia  di  etti  era 
sempre  stata  la  Real  Casa  il  più  fermo 
sostegno. 

Le  armi  Gallo-Sarde ,  capitanate  da 
Carlo  Emanuele  III,  occupano  Vigevano, 
Pavia  e  Milano ,  Lodi  e  Cremona ,  essen- 
dosi il  vecchio  Daun  ristretto  in  Mantova 
e  Pizzighettone ,  tenendosi  però  ancor 
dagli  Austrìaci  il  Castello  di  Milano.  In 
breve  si  arresero  e  il  castello  e  Pizzighet- 
tone,  e  in  principio  del  4734  Arena, 
Tortona,  Novara ,  Lecco  ec. 

Furono  nominati  governatori  di  Pavia 
il  cav.  Pastoris  ;  di  Cremona  il  march,  di 
Rivarolo;  del  Castello  di  Milano  il  mar- 
chese d'Aix. 

I  Milanesi  più  ricchi  essendosi  assen- 
tati. Re  Carlo,  che  già  si  riguardava 
come  padrone  del  Milanese,  bandi  che 
gli  usciti  tornassero ,  a  pena  dell'avere  o 
della  persona. 

Dissapori  tra  Carlo  Emanuele  e  il  Ma- 
resciallo di  Villars,  che  vien  richiamato. 

Montemar  e  Don  Carlo  di  Spagna  in- 
vadono felicemente  il  Regno  di  Napoli  ; 
vincono  la  battaglia  di  Ritento  il  25  di 
maggio.  Poi  occupano  la  Sicilia,  dopo 
onorevole  resistenza  de'  generali  austriaci. 

Rattaglia  della  Parma  delli  89  giugno  ; 
micidiale  per  ambe  le  parti;  il  campo 
rimane  ai  Confederati. 

Rattaglia  di  Guastalla  del  49  settem- 
bre vinta  da  Re  Carlo,  il  quale,  respinta 
la  corazza  che  allora  s'usava,  col  suo 
gilè  di  taffetà  bianco  accorse  sempre  ai 
luoghi ,  ove  il  pericolo  era  maggiore.  Al- 
cuni battaglioni  francesi  piegavano  ;  il  Re 
sopraggiugne  :  «  Che  fate  bravi  compa- 
gni ,  egli  grida ,  voi  v'ingannate ,  il  ne- 
mico è  dall'  altra  parte  ».  I  fuggitivi  rav- 
veduti ,  seguitano  il  Re  e  ristorano  la 
battaglia. 

II  Presidente  Riccardi  nel  suo  Diario 
ms.,  parlando  dell'opera  intitolata  Ra- 
gioni della  S.  Sede  nelle  presenti  contro  ' 
versie  colla  Corte  di  Torino ,  pubblicata 
dalla  Curia  Romana,  scrive  a' 86  giu- 
gno 4734  :  «  V'incontro  ben  soventi  dei  fatti 
stati  a  me  molto  noti,  quali  per  altro 
non  paionmi  riferiti  nel  suo  vero  essere  ». 


SiocroDJsmi 


17t4 ,  17  giugno  Muore 
a  Torino  li  celebre 
vincitore  di  Denain, 
Ifareeciallo  di  ViUara, 
lagnandosi  di  morir 
nel  ano  letto  e  non 
sul  campo  di  batta- 
glia. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

aeqoislali  o  perdati 


Carlo  Emamuclb  III 

1784. 


17S5. 


II. 


Cose  Notabili 


11  Presidente  Riccardi  avea  allora  77  an- 
ni ,  ed  era  aomo  d' una  pietà  esemplare. 

In  ottobre  s'impone  per  cagion  della 
guerra  una  tassa  sulle  pensioni  civili  di 
ritiro. 

In  febbraio  e  marzo  già  s'erano  fatte 
molte  alienazioni  di  beni  e  rendite  de- 
maniali; fra  le  altre  cose  s'era  fatta  il 
24  marzo  una  erezione  nuova  di  monti 
vacabili  nella  città  di  Torino ,  specie  di 
Tentine  distribuita  con  varietà  d'inte- 
ressi secondo  l'età  ,  in  varie  classi ,  la 
prima  delle  quali  comprendeva  i  fandulli 
fino  agli  anni  40  :  l'ultima  i  vecchi  dai 
60  fn  su. 

Si  consolidava  ne' sopravviventi  l' in- 
teresse dei  luoghi  i  cut  titolari  eran 
morti. 

Marchese  di  Senneterre  ambasciadore 
di  Francia  a  Torino  in  luogo  di  Vaul* 
grenent. 

Imposizione  straordinaria  sopra  tutto 
lo  Stato.  -  Impropriazìone  de' feudi  per- 
messa per  danaro.  -  Accatto  di  danaro 
coir  interesse  al  6  per  cento.  -  Taglia 
particolare  di  300mila  lire  alla  Città  di 
Torino. 

Vi  era  inoltre  gran  carestia. 

La  Spagna  accenna  a  mire  ambiziose 
e  vorrebbe  Mantova  e  Lombardia  per 
Don  Filippo.  Onde  il  Cardinale  di  Fleury , 
che  reggea  la  politica  della  Francia,  ne- 
gozia la  pace  con  Carlo  VI  senza  parte- 
cipazione e  con  gran  rammarico  di  Sa- 
voia e  di  Spagna.  Le  convenzioni  preli- 
minari furono   segnate  il  5  ottobre  4735. 

L'atto  di  cessione  di  Novara  e  Tortona 
al  re  di  Sardegna  fu  soscrltto  dall'  impe- 
ratore il  6  di  giugno  4736.  Il  trattato  de- 
finitivo fu  stipulato  a  Vienna  1*8  novem- 
bre 4738.  -  Carlo  Emanuele  restituisce 
alla  città  di  Torino  il  dritto  di  proporre 
un  vicario  di  polizia  per  la  città  e  pel 
territorio. 

Il  Conte  Bogino.  ò  nominato  uditor 
generale  di  guerra.  -  Il  Barone  di  Car- 
penetto  Ambasciadore  a  Madrid.  -  Il  mar- 
chese di  Rivarolo  viceré  di  Sardegna  in 
luogo  del  defunto  marchese  FaUetti  di 
Castagnole. 

Lotteria  ingegnosa  con  46,655,000  lire 
di  capitale,  divisa  in  cento  estrazioni 
proposta  dal  cav.  (fAubonne  ed  appro- 


SiDcroDismi 


1795,  18  geraato.  ìim 
a  due  ore  dopo 
meszaootte,  nel  i 
degli  anni  Polissi 
d'AMia  Rheinsfd 
seconda  mof^e 
Carlo  Emannele  II 

«     Muore   In    Itpef 
Filippo   Jnvan, 
ehitetto  siciliano ,  < 
die  il   dlsefTDO   d( 
hasliica  dlBopergi 
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Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
listali  0  perdali 


.o  Emahuelb  III 

1795. 

1  f  «3v>  ••    •••••• 


1787,  6  mar. 


1788.  . 


AeqaìiUti  ) 

rara  e  Tortona 

.  anperiorità  sai 

[  imperiali  delle 

(be. 

trattato  di  Vienna» 


Cose  Notabjiì 


vaia.  II  R.  Erario  ne  ritrae  uà  alile  di 
300mila  lire. 

Il  conte  di  Canale  ò  spedito  a  Vienna 
nella  qualità  d'Inviato  straordinario:  pri- 
ma risiedeva  all'Aia. 

In  ottobre  gli  stati  del  Ducato  d'Aosta 
fanno  a  S.  M.  il  donativo  di  L.  496aiila. 

In  dicembre  regolamento  per  mode- 
rare i  lutti.  -  Nuove  alienazioni  di  beni 
patrimoniali,  e  altro  industrie  per  cavar 
danaro ,  afiin  di  riparare  i  danni  della 
guerra. 

Francesco ,  Duca  di  Lorena ,  sposa 
Blaria  Teresa,  figliuola  ed  erede  degli 
Stati  di  Carlo  VI  Imperatore  ,  ultimo  ma- 
schio della  Casa  d' Habsbourg.  Poco  dopo, 
morto  Gian  Gastone,  ultimo  della  Casa 
de' Medici,  il  Duca  di  Lorena  venne  in- 
vestito del  Granducato  di  Toscana. 

Matrimonio  di  Carlo  Emanuele  III , 
con  Elisabetta  Teresa  di  Lorena ,  sua 
terza  moglie. 

La  Corte  di  Roma  fa  per  mezzo  del- 
l'Abate Armazzi  proposte  d'accomodamen- 
to che  sono  rigettale  dal  Re,  il  quale  vuole 
prima  d'ogni  cosa  la  revoca  del  decreto 
d' annullamento  del  Concordato  di  Bene- 
detto XIII. 

L'isola  di  S.  Pietro  presso  la  Sardegna , 
deserta  e  nido  di  pirati ,  è  popolata  dagli 
abitanti  di  Tabarca  per  le  cure  di  D.  Ber- 
nardino Genoves,  marchese  della  Guardia. 

Carlo  Emanuele  edifica  in  Torino  il 
palazzo  delle  R.  Segreterie ,  disegno  del 
conte  BenedcUo  Allieri  succeduto  a  luvara 
nell'ufficio  di  Primo  Architetto  di  S.  M. 

L'  8  novembre  trattato  di  Vienna  di 
pace  generale.  Soscritto  a  nome  del  re 
di  Sardegna  dal  commendatore  Maurizio 
Solerò. 

Per  esso,  in  luogo  dell'intera  Lom- 
bardia promessagli  e  già  conquistata  e 
posseduta,  Carlo  Emanuele  HI  ebbe 
due  sole  provincie  Novara  e  Tortona  i 
oltre  la  superiorità  sui  feudi  imperiali 
delle  Langhe.  Don  Carlo  (Carlo  IH)  di 
Spagna  acquista  le  Sicilie.  Si  destina 
l'eredità  di  Gian  Gastone  de'  Medici,  Gran- 
duca alla  casa  di  Lorena  (Francesco  111)    I 


Sincronismi 


1736,81  d'aprile.  Muore 
Eugenio  di  Savoia,  non  ' 
solo    sommo   Capita- 
no, ma  fautore  delle 
arti  e  delle  lettere. 

«I  Teodoro,  Barone  di 
Neuhoff,  eletto  Re  di 
Corsica. 

n  Muore  Giovanni  Bat- 
tista Pergolese ,  com- 
positore di  musica , 
autore  delio  Btabat 
Uater, 


1737,  luglio.  Morte  di 
Gian  Gastone  dei  Me- 
dici ,  Granduca  di  To- 
scana, ultimo  della 
sua  stirpe. 


1738.  Muore  il  Padre 
Giambattista  Cotta 
agostiniano,  da  Tenda 
fondatore  d'una  nuova 
e  forte  Scuola  di  Poe* 
sia  sacra. 
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Domiiy 

aeqaislali  o  perdali 


Ga&lo  Emaxuelb  in 

1788. 


1788,  16  seti. 


1789 


1740 ,  6  gflon. 


«  4  maggio. 


«  6  lagUo. . . 


Cose  Notabili 


per  iDdeunizzarla  dei  ducati  di  Lorena  e 
di  Bari  ceduti  al  già  re  di  Polonia  Stani- 
slao in  usufrutto  .  e  dopo  lui ,  in  pro- 
prietà alla  Francia ,  la  quale  promette 
dal  suo  canto  d'osservare  la  legge  di 
successione  austriaca,  chiamata  pram- 
matica sanzione ,  che  tramanda  tutti  gli 
Stati  posseduti  da  Carlo  VI  Imperatore 
alla  discendenza  delPuoica  sua  figlia  Ma- 
ria Teresa ,  moglie  di  Francesco  di  Lorena; 
nuovo  sangue  imperiale  che  apparve  e 
in  Toscana  e  a  Vienna  miglior  che  Tantioo. 

Kditto  per  la  prerequazione  generale 
della  Savoia. 

H  Re  istituisce  Scuole   d'artiglieria 
dirette  dall'  ingegnere  Bertela. 


Per  lo  moltiplicarsi  dei  furti  il  Re  age- 
vola le  prove  al  fisco ,  aggrava  le  pene , 
conferisce  al  Senato  la  podestà  economica. 
Tre  errori. 

Il  principe  Lodovico  di  Carignano  sposa 
la  Principessa  Enrichetta  d'Assia  Rhein- 
sfeld ,  cognata  del  Re  ,  allevata  in  questa 
Corte. 

Tornlelli  e  Ricca  deputati  a  regolar  le 
frontiere  dello  Stato  verso  Milano. 

Editto  suU'affinare  Toro  e  l'argento»  con 
divieto  delle  monete  di  rame  forestiere. 
Fondazione  della  Stamperia  Reale. 

Privilegio  di  coltivar  le  miniere  della 
Savoia  dato  per  40  anni  ad  una  compa- 
gnia Inglese. 

Abusi  gravissimi  dei  Notari  delle  Lan- 
gbe  impediti,  riparati. 

Invenzione  per  gettare  Cannoni  di 
ferro  rigati  di  Jenner,  appaltatore  della 
fucina  di  Valdocco. 

Invenzione  dei  cannoni  di  ferro  di- 
sgiunti e  avvile  per  la  guerra  di  monta- 
gna di  Devincenti. 

Salito  appena  al  supremo  seggio  pon- 
tificale il  cardinale  Larobertini  ,  Bene- 
detto XIV ,  si  rannodano  le  pratiche  sul 
Concordato ,  ed  una  migliore  e  più  ampia 


Sincronismi 


1789.  Muore  U  doti 
Crescensio  Vaselli 
Siena,  nomo  doti 
almo  e  medico  di 
persona  dei  Re  di  B 

degna  (U  coi  t^ 
lomila  lire  di  «tip 
dio. 

1740, 6  febbraio.  Uorti 
Clemente  XII.  £la 
ne  di  Benedetto  I 
(Lambertlnl). 

«  L'abate  NoUet 
chiamato  da  Parifi 
fare  on  cono  di  ft< 
aperimentale  al  D 
di  Savoia. 

Il     Maore  PederlKO 

gllelmo,RediPriu 

Gli  anocede  Fed 

go  II  (il  Grande) 

«  SO  ottobre.  Mori 
Carlo  VI,  Imperat 

«  Iwan  lU,  Imp 
tore  delle  Russie. 

1»     Elisabette   I, 
peratrice  delie  Bai 
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Nomi  dei  Prìncipi, 

Domiiy 
nislati  0  perdali 


•O  ElLàMUELl  III 
1740. 


1741. 


Cose  Notabili 


ooBvenzìoDe  si  corichi  ade,  base  dellistra- 
zione  PoDtificia  del  4741. 

Il  Papa  ponisce  la  impostura  di  Suor 
Angiola  Zappata  monaca  in  Ghieri  tenuta 
per  santa ,  e  fingente  astinenze  mlraco- 
loae  ,  estasi ,  visioni  e  stimmate. 

Morto  in  ottobre  4740  Carlo  VI ,  la 
Francia  scorda  d'aver  promesso  l'osser- 
vanza  della  prammatica  sanzione ,  e  con- 
chiude  colla  Prussia ,  la  Baviera ,  la  Po- 
lonia, la  Spagna  un  trattato  per  divider 
tra  loro  la  massima  parte  della  Monar- 
chia austriaca.  Nondimeno  la  Francia 
tardò  a  scoprirsi.  Prima  a  entrar  in  cam- 
po ò  la  Spagna.  Maria  Teresa ,  spogliata 
della  Silesia  da  Federigo  II,  non  trova 
da  principio  aiuto  che  ncH'entusiasmo 
de' fedeli  e  valorosi  Ungheresi. 

La  Spagna  soprattutto  già  padrona  di 
N9poli  intende  allargarsi  in  Italia  a  pre- 
giudizio dell'Austria  ,  ed  offre  a  Carlo 
Emanuele  la  Lombardia  fino  all'Adda. 
Carlo  non  si  risolve,  temendo  più  Tam- 
bizione  spdgnuola  e  la  francese  che  l'au- 
striaca ,  e  non  volendo  trovarsi  in  mezzo 
a  due  potenti  monarchie  d'una  stessa 
famiglia.  Questa  era  la  massima  fissata 
dal  He  fin  dai  primi  giorni ,  quando  seppe 
la  morte  di  Carlo  VI.  Considerava  poi 
TofTerta  del  Milanese  fino  all'Adda  come 
un  ingrandimento  effimero ,  che  non  im- 
pediva l'Italia  di  rimanersi  a  discrezione 
della  Casa  di  Borbone ,  e  preferiva  rice- 
vere il  solo  Vigevanasco  di  mano  della 
Regina.  Tuttavia  D'Orroea  pose  mano  a 
mezzi  termini,  e  non  respinse  le  nego- 
ziazioni con  Francia  e  Spagna  ;  ma  si 
guardò  dall'assumer  impegni ,  dichiarando 
formalmente  alle  due  parti  di  voler  esser 
libero.  Alla  Regina  d'Ungheria  si  cliìe- 
dette  per  altro  anche  la  cessione  di  Pavia, 
necessaria  al  He  per  assicurar  le  spalle 
e  la  frontiera  de'propri  stati  :  e  soprat- 
tutto r  invio  d'un  esercito  in  Italia.  L'eser- 
cito fu  inviato  ;  ma  Pavia  rimase  all'Au- 
stria ;  nondimeno  il  Re  fece  con  Maria 
Teresa  quella  famosa  alleanza  provvisoria 
(2  febbr.  4742}  che  la  salvò;  nella  quale 
dichiarò  di  conservare  tutte  le  sue  pre- 
tensioni sul  ducato  di  Milano ,  che  allora 
appunto  furono  esposte  in  un  libro  stam- 
pato ,  con  facoltà  di  continuar  le  pratiche 
anzi  di  stringer  lega  coi  Borboni,  purchò 
si  notificasse  all'Austria  la  conclusione  del 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Amù,  Nomi  dei  PriMÌpi| 

Dmbì^j 
aeqaislali  o  perAilì 


Cablo  ExasOilb  III 
1741. 


M  nuirzo 


9  aprilo  .... 


I)  I  luglio  . . 


n  luglio 


9  novembre. 


174S. 


Cose  Rotabili 


trattalo  alcun  tempo  prima.  Voleva  cioè 
Carlo  Emanuele  salvare  se  poteva,  Maria 
Teresa  ;  ma  non  perdersi  con  lei  quando 
la  Tortona  le  fosse  stata  troppo  contraria 
in  Germania. 

Il  Re  diceva  che ,  quantunque  la  sua 
casa  fosse  passata  per  grandissimi  peri- 
coli ,  non  considerava  il  presente  per  mi- 
nore d'alcuno. 

(  Marco  Foscarini,  Rubrica  di  Savoia  , 
num.  43  nell'Arch.  di  Venezia  ). 

A'46  dicembre  scrive  alla  Signoria  di 
Venezia  V  Ambasciador  Foscariol  :  «  Il 
Re  ò  invogliato  di  gloria ,  e  le  troppe 
acquistano  disciplina  e  vigore  dalla  di 
lui  presenza  per  l'amore  che  gli  por- 
tano i  sudditi.  La  nazione  mostra  d'incon- 
trare il  cimento  con  grande  animo  e  spe- 
ranza ». 

E  in  altra  lettera  del  45  aprile  474S 
Foscarìni  scrivea  :  «  Non  solo  i  cadetti , 
ma  i  primogeniti  de' nobili,  i  popolani  e  gli 
uomini  di  contado  tutti  vogliono  farsi 
soldati.  Uscendo  il  Re  non  resteranno  in 
Torino  che  dieci  o  quindici  Cavalieri,  che, 
potendo  servire  non  servono  ». 

Giunge  in  Torino  Monsignor  Merlini 
nunzio  e  Commissario  Apostolico  per  ter- 
minar le  differenze  fra  le  due  Corti. 

II  Conte  di  Schulembourg  inviato  della 
regina  d'Ungheria  a  Torino. 

II  Conte  di  Monasterolo  Ambasdadore 
dì  Sardegna  a  Napoli. 

Fatto  l'accordo  con  Roma  il  Re  nomina 
a  nove  vescovadi  vacanti.  I  nominati  era- 
no quasi  tutti  nobili. 

Muore  alla  Venaria  Elisabetta  di 
Lorena ,  terza  moglie  di  Carlo  Ema- 
nuele IH. 

II  marchese  di  Vieuvllle  Ambasciadore 
di  Napoli. 

Marco  Fosca rioi  procuratore  di  S.  Mar- 
co ,  Ambasciadore  straordinario  di  Vene- 
zia a  Torino. 

Istruzione  pontificia  per  l'esercizio 
della  giurisdizione  ed  immunità  Eccle- 
siastica. 

Imposizioni  straordinarie  per  la  guer- 
ra. -  Alienazioni  di  rendite  di  feudi.  - 
Aumento'  del  debito  pubblico,  ossia  nuove 


Sincroiih 


174t.CarloAnM 
tore  di  Bavie 
ntoreIetto(C 

«     Pace  di  B 

La    BilesU 

raUaUaPn 
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Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
liliali  0  perdati 


o  Emavuelb  III 

1741. 


174S,  8  febb. 


1744. 


Cose  Notabili 


erezioni  di  laoghl  del  Blonte  di  S.  Giovao 
Battista ,  appallo  del  Lotto  del  Seminario 
per  tre  anni  e  altre  industrie  per  am« 
noassar  danaro. 

Il  marchese  d'Ormea  nominato  Gran 
Cancelliere  di  cappa  e  spada ,  con  privi- 
legi  inositati ,  e  con  facoltà  di  conservare 
il  portafoglio  degli  affari  esteri. 

Il  conte  Bogino  è  nominato  primo  se» 
gretario  di  guerra. 

n  conte  di  S.  Laurent ,  ministro  del- 
l'Interno. 

Il  conte  De  Oregori ,  generale  delle 
finanze. 

Convenzione  colla  Corte  di  Vienna 
per  la  reciproca  restituzione  de*  diser- 
tori. 

Conte  di  Kaunitz,  ministro  di  Maria 
Teresa  presso  la  Corte  di  Torino. 

Carlo  Emanuele  IH  s'accampa  col  suo 
esercito  unito  all'austriaco  nel  Modenese 
e  nel  Parmigiano. 

Inerzia  e  quasi  vigliaccheria  del  Mon- 
temar,  Generale  di  Spagna. 

Don  Filippo  di  Spagna  invade  la  Sa- 
voia ;  il  Re  accorre  e  ricaccia  gli  Spagnnoli, 
che  rinforzati  tornano  e  ricacciano  i  Pie- 
montesi. Intanto  la  Savoia  ò  pesta  e  de- 
solata dai  soldati. 

Battaglia  di  Camposanto  (Modena)  san- 
guinosissima ,  con  esito  incerto. 

La  Francia  si  risolve  ad  operare  come 
ausiliaria  della  Spagna.  Richiama  il  suo 
ambasciadore  da  Torino. 

In  settembre  in  Vormazia  Carlo  Ema- 
nuele converte  il  trattato  provvisorio  in 
definitivo.  Maria  Teresa  gli  promette  l'alto 
Noverese  ,  V  oltre  Po ,  Piacenza  ,  con 
parte  del  Piacentino  sulla  sinistra  della 
Nura  ,  e  le  ragioni  che  aveva  sul  marche- 
sato del  Finale  ;  sebbene  le  avesse  già 
prima  vendute  alla  Repubblica  di  Geno- 
va. Il  che  fu  causa  che  Genova  s'acco- 
stasse alla  lega  contro  l'Austria. 

Promise  ancora  Maria  Teresa  al  Re  un 
sussidio  annuo  di  4  milioni  durante  la 
guerra. 

In  virtù  del  trattato  di  Worms  Carlo 
Emanuele  prende  possesso  dal  Vigevana- 
sco  e  dall'Alto  Novarese  per  mezzo  del 
Marchese  di  Rivarolo ,  e  di  Piacenza  per 
mezzo  del  Marchese  di  S.  Giulia. 


Siocronismì 


174S.  Muore  11  Cardinal 
Ferrerò  Vescovo  di 
Vercelli,  DomenScano, 
parente  del  Marchese 
D*Ormea  e  perciò  , 
forse  piaccbè  per  prò- 
prl  meriti ,  Vescovo  e 
Cardinale. 


174S ,  IS  novem.  Muore 
Bernardo  Ottone,  Ba- 
rone di  Rhebinder , 
svedese.  Maresciallo 
di  Savola,  ed  utile 
Consigliere  di  Vitto- 
rio Amedeo  II  nel 
riordinare  1*  esercito 
e  r  amministrazione 
militare. 

9  Facciata  di  Santa 
Maria  Maggiore  In 
Boma  costrutta  da 
Alessandro  Fuga. 


1744.  Seconda  guerra  in 
Silesla. 

»  Muore  Glambatista 
Vico ,  grande  Intel- 
letto, sommo  crìtico, 
che     tanto     innanil 
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Addì,  Homi  dei  Principi, 
aeqoiilali  o  perdali 


Cablo  Emavxjwl%  in 
1744,  nuurso  .. 

•  Aprile  .... 


1745,  4  mar. 


Il  19  maggio. 


•  giugno.. 


•  26  settem. 


Cose  Notabili 


La  Francia  dichiara  la  gaerra  all'  Io- 
gbilterra. 

La  Francia  dichiara  la  guerra  alla  Re- 
gina d'Ungheria. 

In  aprile  I  Gallo-Ispani  invadono  Nizza. 
Fanno  prigione  il  Marchese  di  Sasa,  fra- 
tello naturale  del  Re  ,  poi  varcano  non 
ostanti  le  acconce  difese  il  colle  dell'Ar- 
gentiera; prendono  Demonte;  stringono 
d'assedio  Cuneo. 

Valore  e  generosità  degli  abitanti  di 
Drenerò  che  il  Re  onora  perciò  del  ti- 
tolo di  Città. 

Il  30  settembre  battaglia  della  Madon- 
na dell'Olmo  assai  micidiale ,  di  cui  i  Pie- 
montesi si  giovano  per  rinfrescar  la  piaz- 
za di  soldati  e  di  viveri.  Ritirata  del 
Principe  di  Conti  e  dell'esercito  francese. 

A'34  dicembre  gli  Spegnuoll  occupano 
Oneglia  e  quindi  il  Maro. 

Ricolvi  e  Rivautella ,  il  primo  di  Nizza 
il  secondo  di  Torino ,  scoprono  le  ro- 
vine dell'antica  città  d'Industria  presso 
Monteu. 

Muore  in  Torino  il  celebre  Ministro 
Marchese  D' Ormea  in  età  d'anni  65. 

Genova  si  dichiara  per  la  Spagna  e  la 
Francia. 

I  Gallo-Ispani  si  impadroniscono  di  Tor- 
tona e  di  Piacenza,  poi  di  Parma  e 
Pavia.  * 

Si  pongono  in  corso  biglietti  di  credito 
da  L.  400,  a  3000,  per  4  milioni  con  corso 
forzato,  ed  interesse  del  4  per  cento. 

A'  27  settembre  battaglia  di  Bassi- 
gnana  vinta  dal  Maresciallo  Maillebois, 
perchè  Schuilembourg,  Ingannato  con  uno 
strattagemma,  s'era  allontanato  colle  aue 
forze  dal  campo  sardo. 

I  nemici  molto  superiori  di  forze  asse- 
diano Alessandria ,  é  impadroniscono  di 
Valenza  e  di  Casale ,  poi  di  Milano,  Lodi, 
d'Asti,  di  Mortara  e  di  Vigevano.  Carlo 
Emanuele  non  si  smarrisce  perciò. 

In  ottobre  è  consumato  dalle  fiamme 
il  teatro  del  palazzo  vecchio  di  Torino. 

Erezione  del  Monte  (Debito  pubblico  ) 
del  Beato  Angelo  di  Cuneo ,  per  un  mi- 
lione di  Lire. 


Siocron 


spinse  la  fik 
la  storia,  co 
Nuota» 


1745,  tO  gcnni 
rimperaton 
di  Baviera 
naco. 

»      Fraocese 
Lorena,  Gr 
Toscana,  li 
col    nome 
ceseo  I. 

»  Scotta  il 
fkvor  del  pi 
Carlo  Stoar 
è  vinto  oellj 
di  Colloden 

»  la  febbr 
•ce  in  Com 
bre  fisico  i 
Volta. 
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»  Nomi  dei  Principi, 

Domiiq 
qiisbiti  0  perdati 


LO  EMAHUKLB  III 
1745,  S  OttOb. 

»  ottobre. .. . 


«  dioembre. 


1746. 


fi  7  Aprile  .. 


e  16  gingilo* 


9  10  agosto. 


9  4  eettem. 


9  6  dieem 


1747. 


Cose  Notabili 


Carlo  Emanuele  III ,  concede  la  soa 
protezione  ai  Corsi  sollevati  contro  Genova. 

Alienazione  della  gabella  sul  vino  (fo- 
glietta )  in  tutte  le  città  del  Piemonte  , 
fuorcbò  in  Torino.  —  Alienazioni  di  feudi 
e  rendite  demaniali. 

Invito  ai  sudditi  di  portar  le  argente- 
rie alla  Zecca ,  e  di  tórre  in  vece  luoghi 
di  Monti ,  0  tassi. 

Negoziazioni  a  Rivoli  tra  Bogino  e 
Maillebois  in  febbraio.  Con  un  ardito  colpo 
di  roano  preparato  con  somma  segretez- 
za i  Piemontesi ,  comandati  da  Leiilron , 
comparendo  improvvisi  atterriscono  più 
che  non  vincano  i  Francesi ,  riprendono 
Asti ,  fanno  prigioniera  la  guarnigione  di 
5mila  uomini  (7  marzo)  lik)erano  Ales- 
sandria dall'assedio  e  riconquistano  tutte 
le  piazze  perdute ,  salvo  Tortona. 

Regolamento  riguardante  la  naviga- 
zione del  Po. 

Battaglia  di  Piacenza  perduta  dai 
Francesi. 

Carlo  Emanuele  invade  la  riviera  oc- 
cidentale, occupa  Savona,  Finale,  Albenga; 
riprende  Oneglia  e  Nizza. 

Mentre  si  appresta  passar  il  Varo,  in- 
ferma di  vainolo,  a  48  novembre,  con 
grave  pericolo  della  vita. 

Battaglia  del  Tidone  con  vittorie  degli 
Austro-Sardi  ;  vittoria  per  altro  sangui- 
nosa. —  A  loro  si  rende  Piacenza. 

Il  generale  Austriaco  Brown  giunge 
per  la  Polcevera  fino  a  S.  Pier  d'Arena. 
Genova  si  rimette  alla  discrezione  dei 
vincitori.  U  Generale  concbiude  co'  Geno- 
vesi una  convenzione  provvisoria  a  nome 
soltanto  dell'Imperatore  e  senza  parlare 
del  Re  di  Sardegna,  il  quale  se  ne  risente. 

Genova,  calpestata  dagli  Austriaci  si  ri- 
scotee  li  caccia  a  furor  di  popolo  (Sdicem.). 

Si  comincia  il  Museo  d'anticbità  di  To- 
rino mercè  l'acquisto  della  Collezione  di 
Silvio  Baldini ,  il  dono  fatto  dal  Re  di  me- 
daglie ,  cammei ,  e  pietre  incise  ,  e  la 
compera  di  statue  ed  anticbità  figurate, 
appartenenti  al  Cav.  Ferrerò  di  Lavriaoo  I 


Sincronismi 


1746.  Ferdinando  VI  Re 
di  Spagna. 


1747.  La  Casa  di  Lore- 
na comincia  le  rifor- 
me in  Toscana. 

f)  Nasce  Pietro  Leo- 
poldo. 
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Anni,  Homi  dei  Priiieipi, 

Jhakì 
acqoiibili  o  perduti 


Cablo  Emaviiilb  lìl 

1747. 


1748 

(Aoquiftati  ) 

Vlfl^yano ,  alto  No- 
varese, Bobbio,  ultre 
Po  pavese ,  rìversibi- 
lità  di  Piacensa 

TrattiUo  di  pace  di 
Aix'la^CÌMpelU, 


dose  Notabili 


Infelice  spedizione  di  Provenza  volata 
dagli  Inj^lesi ,  ma  disapprovata  da  Carlo 
Emanuele. 

11  Maresciallo  di  Belllsle  ricaccia  gli 
Austro -Sardì  ;  riprende  Nizza  ,  Montai* 
bano  e  Villafranca.  Il  Cavaliere  di  Belli- 
sle ,  sao  fratello  valica  le  Alpi  Cozie  ; 
ajtsale  precipitoso  i  Piemontesi  trincerati 
sol  colle  delI'Assietta ,  e  comandati  dal 
conte  Cacherano  di  Bricberasio  (49  lo- 
glio) ;  cinque  volte  monta  airassalto  con 
inestimabile  coraggio;  altrettante  è  re- 
spinto con  grande  strage  de'  suoi  ;  infine 
avendo  già  un  braccio  rotto  impugna  ool- 
l'altra  mano  uno  stendardo,  corre  a  pian- 
tarlo sul  parapetto  della  ridotta  e  cade 
morto.  I  Francesi ,  dopo  nuovi  sforzi,  si 
ritirano  al  di  là  del  Monginevra.  Quattro- 
mila morti ,  fra  cui  430  Ufficiali ,  9  Co- 
lonnelli, 5  Brigadieri,  un  General  Maggiore 
ed  un  Generale  fanno  pietosa  e  gloriosa 
testimonianza  del  valore  e  deirostinazione 
francese. 

Gli  Imperiali  assediano  inutilmente 
Genova  ,  difesa  dal  Duca  di  Richelieu. 

Austro-Sardi  spediti  in  Corsica  in  aiu- 
to ai  sollevati. 

Congresso  d'Alx  la  Chapelle  (Aqui- 
sgrana).  Il  30  aprile ,  preliminari  di  pace 
pleoipotcnziarli  Sardi  Conte  di  Cbavan- 
nes  già  plenipotenziario  alle  conferenze  di 
Breda,  ed  il  cav.  Ossorio. 

Trattato  di  pace  d'Aquisgrana  del  48  ot- 
tobre. L' Austria  perde  la  Silesia ,  ma 
fa  riconoscere  il  suo  ordine  di  successio- 
ne. L'Inghilterra  assicura  la  sua  corona 
alla  Casa  d'Hannover ,  ad  esclusione  de- 
gli Stuardi.  Don  Filippo  di  Spagna  ottiene 
Parma ,  Piacenza  e  Guastalla.  Carlo  Ema- 
nuele acquista  Vigevano ,  l'alto  Novarese, 
l'olire  Po  pavese  con  Bobbio.  Ma  non  gli 
è  mantenuta  la  proraersa  rispetto  a  Pia- 
cenza di  cui  gli  vien  solamente  assicurata 
la  riversibilità ,  pel  caso  che  Carlo  Re  di 
Napoli  succedesse  alla  corona  di  Spagna, 
0  la  discendenza  di  Don  Filippo  venisse 
ad  estinguersi. 

Si  dicbiara  libera  la  navigazione  sui 
fiumi  che  segnano  i  confini  dei  due  Stati 
di  Piemonte  e  Lombardia  e  sul  Lago  Mag- 
giore. 

Erezione  del  Vescovato  di  Pine- 
rolo. 

il  Papa  concede  al  Re  di  Sardegna  il 
tributo  d'un  milione  e  mezzo,  in  forma  di 


SincroDÌsmJ 


1747.  GvgUelaio  ] 
Orante  Raasaa; 
thoader  ereditai 
Paesi  Bassi. 

»  Morte  di  Frai 
Saloiiione,  pitto 
poietaoo. 


1748,  17  mano.  1 
in  Torino  Pietro  • 
none,  illastre  8l 
napoUtano. 
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,  Nomi  dei  Prineipì, 

Domiiq 
iquislati  0  perdali 


ILO  EMAXUBLB  ni 
1T48. 

1749,  t  Mtt... 


1750,  t4gillg. 


Il  15   luglio. 


9  H  MÈiUm. 


Cose  Notabili 


decima  per  le  spese  della  Gaerra ,   sopra 
i  beui  ecclesiastici  immuni. 

Editto  per  un  nuovo  scompartimento 
delle  Provincie  di  Piemonte  e  della  Sa- 
voia. 

Il  Marchese  di  S.  Germano  mandato 
ambasciadore  a  Parigi  :  il  Cav.  Ossorio  a 
Madrid,  il  Barone  Perrone  Ministro  a  Lon- 
dra, il  Marchese  di  Aigueblancbe  Inviato 
a  Dresda  il  Comm.  d'incisa  residente  a 
Venezia. 

Nuovo  ripartiroento  delle  Provincie. 

Accordo  con  Roma  per  cui  mediante 
indennità  sui  Monti  di  Torino ,  si  toglie 
alla  Camera  Apostolica  la  devoluzione  de- 
gli spogli  dei  beoetjzi  vacanti. 

Editto  per  lo  stabilimento  del  Conso- 
lato di  Nizza. 

Matrimonio  del  Duca  di  Savoia  con 
Maria  Antonietta  di  Borbone  di  Spagna  , 
Principessa  molto  virtuosa,  ma  di  com- 
plessione poco  sana ,  fredda  ,  altera  ,  au- 
stera ;  d'indole  perciò  meno  conveniente 
ad  una  pastorella  d'Arcadia  ,  qualità  che 
le  fu  conferita  per  acclamazione  col  nome 
di  Esperinda  Doriense;  meno  conveniente 
fors'anche  agli  spiriti  gai  e  vivaci  del 
Duca  sposo.  Tre  suoi  figliuoli  tennero  suc- 
cessivamente la  scettro.  In  loro  s'estinse 
la  linea  primogenita  di  Savoia. 

Emissione  di  biglietti  di  credito  col- 
r  interesse  del  t  per  400  pel  montare  di 
4milioni  e  aver  corso  fino  al  4775  esclusi- 
vamente. 

Creazione  del  ritiro  delle  forzate  per 
le  donne  malviventi. 

Si  mura  il  ritiro  della  Provvidenza,  sui 
disegni  del  Conte  Benedetto  Alfieri. 

Antonio  Martini  da  Prato ,  Professore 
di  ragion  canonica  a  Pisa,  ò  nominato 
Preside  della  Congregazione  di  Superga. 
Ma  il  Granduca  lo  ritiene  e  lo  nomina  Ar- 
civescovo di  Firenze. 

Editto  per  l'uniformità  de'  pesi  e  delle 
misure. 

Don  Emanuele  di  Sada  Ambasciadore  di 
Spagna  a  Torino. 

Marchese  De  la  Chòtardie  Ambasciado- 
re di  Francia  a  Torino. 


Sincronismi 


1749.  Kasee  I.  W.    de 

Goethe. 

n  Nasce  in  Asti  Vlt- 
torio  Alfieri ,  Conta 
di  Castagnole. 

9  28  gennaio.  Muore 
a  Modena  Lodovico 
Antonio  Muratori. 

9  11  novembre.  Mao- 
re  in  Veneiia  Aposto- 
lo Zeno. 
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Anni,  Nomi  d€i  Principi, 

Dmuiq 

acquislali  o  perdati 


Carlo  Emaroblb  III 
1750,  l.<»  ott 


n  dicembre. 


1T61  ,  19  ««»• 


9  8  febbraio. 


n  mano. 


n  11  mano. 


dose  Notabili 


È  ridotta  in  Commenda  dell'Ordine  di 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  la  badia  di  Staf- 
farda  e  data  al  Duca  del  Chiablese. 

S'autorizza  e  ai  privilegia  la  ricerca  del 
carbon  fossile. 

Editto  che  dichiara  alienabili  io  allodio 
anche  senza  riscatto  i  beni  feudali  an- 
nessi 0  non  a  giurisdizione  che  pervenis- 
sero per  qualsivoglia  titolo  al  R.  Demanio; 
e  ciò  per  soddisfare  ai  debiti  contratti 
nelle  passate  guerre.  Si  esclusero  forni , 
mollni  e  pedaggi  che  doveano  sempre  re- 
star annessi  alla  giurisdizione. 

Muore  improvvisamente  sul  pulpito 
della  Cattedrale  di  Torino  con  grande  opi- 
nione di  santità  il  Padre  Giambattista 
Prever  di  Giaveno,  deirOratorio ,  nel 
pronunziar  le  parole  :  Varus  nUritque  nuh- 
dit  vocai  nos  Deus. 

Gravezza  straordinaria  ,  imposta  a 
tutte  le  Province  dello  Stato  per  riscat- 
tar i  beni  e  le  rendite  demaniali  alienate 
nella  passata  guerra,  e  istituzione  d'una 
cassa  di  redenzione. 

II  balio  Conte  di  Colloredo,  inviato  Au- 
striaco è  richiamato  con  un  pretesto  della 
suo  Corte  perchè  gli  ambasciadorì  della' 
altre  potenze  non  cedevano  alle  preten- 
sioni da  lui  inalberate,  benché  semplice 
Ministro. 

Convenzione  con  Maria  Teresa  pel 
passaggio  de'  sali  da  Venezia  in  Piemonte. 

Prova  non  felice  di  duemila  brente 
di  vino  di  Piemonte  in  botti,  spedilo  in 
Inghilterra  da  una  compagnia  creatasi 
per  tentare  il  commercio  all'estero  del 
nostri  vini. 

Fallimento  a  Torino  della  banca  Moris , 
e   Munier ,  dì  6  in  7  milioni  di  lire. 

Riforme  nel  modo  d'armare ,  vestire 
ed  esercitare  i  soldati.  Imitazione ,  non 
servile  ,  degli  ordini  Prussiani  paragonati 
con  quelli  d'altre  nazioni. 

Fin  dal  4749  il  Re  mandava  il  Capi- 
tano d'Artiglieria  Cav.  di  Uobilant  con 
quattro  cadetti  a  fare  studi  mineralogici 
nell'Aunoverese ,  nel  Brunsviuse ,  in 
Ungheria  e  nel  Tirolo  ;  al  loro  ritorno  in- 


Siomnismi 


1751.  n  Principe 
stiaDO  di  Brandi 
go  Anspach  ' 
educato  nella  à 
demia  B.  di  Tor 
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,  Nomi  dei  Principi, 

Djniiiy 
qaislali  0  perduU 


ILO  EMAKnSLB  III 
1751. 


n  A  ottobre. 


«  . 


n5t,26febb 


«  18  febbraio. 


9  8  maggio. 


«  14  giugno. 


1768,  14  febb. 


Cose  Notabili 


stituisce  la  scuoia  di  Chimica   metallur- 
gica nell'Arsenale  o  vi  propone  Robilant. 

Traltato  coll'lmperatrice  Maria  Teresa 
relativo  ai  confini ,  ed  a  varie  questioni 
rÌKUHrdunli  i  sudilili  dei  due  Stuti ,  se- 
gnalo da!  Conte  Bonino  pel  Kc  e  dal  Conto 
Cristiani  per  l'Imperatrice  Rej'ina. 

Vitaliano  Donuli  proressoro  <ii  Storia  na- 
turale a  Torino  cliisma  l'attenzione  del 
Re  intorno  a  varie  cavo  di  niarnd  e  spe- 
cialmente intorno  a  quella  di  verde  antico 
di  Bussolino. 

II  Papa  separa  dalla  Prepositora  di 
Monte  Giove  (Gran  S.  Bernardo)  e  se- 
colarizza tutte  le  Chiese  ed  i  benefizi  si- 
tuati negli  Slati  del  Re  di  Sardei^na; 
converte  una  parte  di  beni  in  Commendo 
dell'Ordino  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Reale  Stabilimento  relativo  agli  Impie- 
gati deirUf  CIO  Generale  del  Soldo  (Azien- 
da di  Guerra}. 

Editto  riguardante  la  Gabella  dei  Ta- 
bacchi. 

Editto,  per  coi  si  stabilisce  una  Com- 
pagnia di  .Negozianti  per  le  opere  e  pel  traf- 
fico in  seta ,  col  titolo  di  Compagnia  Rea- 
le del  Piemonte ,  di  420  azioni  di  cin- 
quemila lire  ciascuna,  presieduta  dal 
Conte  di  Chavannes ,  e  dal  Conte  Stor- 
tiglione  ,  Consigliere  di  Commercio. 

Trattato  d' Aranjuez  d'aniicizia  ,  per- 
petua lega  difensiva  e  guarentigia  fra 
Spagna ,  Austria  e  Sardegna.  Austria  e 
Spagna  promettono  al  Re  di  Sardegna  il 
possesso  degli  Stati  da  lui  posseduti  : 
Eviclionem  vulgo  guaranUam  statuum  a 
S.  R,  Sardimae  Majestate  actu  possesso- 
rum  ».  Negoziatore  e  sascrittore  del  trat- 
tato fu  il  Marchese  Filippo  di  San  Marzano. 


Trattato  di  commercio  col  Daca  di  Mo- 
dena 

Giovanni  Colombi  residente  Veneto  a 
Torino  è  surrogato  da  Giovanni  Gobbi. 

Istanze  del  Re  perchè  il  nunzio  alla 
Corte  di  Torino  riceva  nn  cappello  car- 
dinalizio, ben  accolte  dal  Papa,  ma  con- 
trastate da  Napoli  e  Venezia  e  con  furia 


Sincronismi 


1758 ,  9  gingno.  Sai  far 
del  giorno  si  precipita 
in  camicia  da  ona 
finestra  della  soa  casa 
il  Guardasigilli  di  Sua 
Mae-<tà  (  onte  Scia- 
randi  Spada,  e  riman 
morto 

Era  nomo  di  molta 
pietà  e  dottrina ,  ma 
già  da  più  d'un  anno 
gli  differiva  il  cer- 
vello. 

»  15  dicembre  Muore 
a  Torino  con  fama  di 
santità  la  Contessa 
▼edova  di  Masino  nata 
Doria  di  DoIceacQua , 
d'anni  40 ,  assidua  vi- 
sitatricc  o  soccorri- 
trice dei  poverL 

n  Morte  del  Cardi- 
nale Gio  Alberoni , 
stato  Primo  Ministro 
d'Elisabetta  Farnese, 
Be  di  Spagna. 

Il  Palazzo  di  Caserta 
sai  disegni  di  L.  Van- 
vitelU. 
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Anni,  Homi  dei  PrìDfipi, 

Domiiy 
aeqoiilali  o  perdali 


Carlo  Emaxitelb  III 

17&S. 


I 


1754 


1) 


.1 


«  s  ffingno. 


1755,  15  febb. 


1756,  il  gemi. 


«  18  maggio. 


Cose  Notabili 


grande  dalla  Polonia.  Perciò  S.  M.  richia- 
ma  II  Marchese  d'Aigueblanche  suo  Mi- 
nistro a  Dresda,  e  poco  dopo  fa  compren- 
dere a  Monsig.  Nanzlo  Merlin!  che  non 
essendo  egli  compreso  nella  vicina  pro- 
mozione, meglio  era  se  ne  partisse,  pri- 
ma d'esser  congedato.  Partì  in  fatti  segre- 
tamente. 

II  Re  acquista  il  Vicariato  Pontificio 
sul  Principato  di  Masserano. 

Si  continua  IMmitazione  degli  ordini  di 
guerra  Prussiani ,  già  cominciata  da  quel- 
die  anno. 

Caraccioli  inviato  di  Napoli  a  Torino. 
-  Fuentes  Ambasciadore  di  Spagna  - 
Conte  di  Mercy  inviato  d*Austria. 

S.  A.  S.  il  Marchese  di  Susa  presiede 
gli  Stati  d  Aosta ,  radunatisi  per  la  con- 
cessione (tei  solito  donativo  per  anni  sei. 

Il  Conte  Costa  della  Trinità  è  depuUto 
Viceré  di  Sardegna. 

Trattato  di  Torino,  con  cui  il  Re  di 
Sardegna  riconosce  formalmente  l'indi- 
pendenza della  Repubblica  «li  Ginevra , 
e  CIÒ  a  mediazione  dei  Cantoni  di  Berna 
e  Zurigo. 

Editto  sapiente  per  la  riforma  del  si- 
stenid  iiionetanu.  Contempuraiieamenie  il 
Re  ordina  si  faccia  una  raccolta  delle  mo- 
nete vecchie  d'ogni  età  e  dei  documénti 
alle  medesime  relativi  ,  atlinchè  verifica- 
ta la  bontà  d'esse  monete  cogli  assaggi, 
conoscmtone  il  valore  col  calcoli .  i  Magi- 
^trati  più  non  fossero  incerti  nel  decidere 
come  tornassero  in  moneta  corrente.  So- 
pra ciò  è  deputalo  il  Cav.  Morozzo. 

Scuse  del  He  di  Francia  per  1  arresto 
del  bandito  Mandrin  sulle  terre  di  Savoia 
presentate  al  Re  dal  Conte  di  Noailles , 
Ambasciadore  straordinario. 

II  Re  congeda  i  frati  di  San  Giovanni 
di  Dio,  e  nel  loro  convento  di  Torino  col- 
loca le  povere  figlie  di  tiosa  Govona. 

Franchigie  relative  alla  tratta  delle 
merci  da  Nizza  a  Villafranca. 

Provvedimenti  relativi  al  reggimento 
economico  della  città  e  delle  Comunità , 
ed  all'ispezione  delle  Intendenze. 


Siocroiiisn 


17.\5.  10  febbraio, 
del  celebre  Pr» 
di  MontesqQioo. 

«     Il  febbraio 
in  Verona  sua 
Scipione  Muffo!, 
quarto  e  po«U 

Il  Muore  Domenl 
vero ,  celebre  p 
torinese,  che  «et 
allo  stile  dei 
nitnirhl  U  £u 
iUlian*. 

«  Terremoto  • 
abona. 


I75«.   Ter»  pie" 
6ile8ia,detudei 
anni,  tra  Aoitr 
Prossia. 
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uù,  Nomi  dei  Principi, 

Domioj 
acquistali  o  perdali 


;ablo  Emamuele  III 
1756,  IS    lag. 


»  . 


•ivi-       •       •       •■•< 


1758 ,  8  gcon 


«    15  aprile 


1759,  IS  mar. 


n  21   mano. 


«  16  agosto. 


Cose  Notabili 


Crea  biglietti  di  credito  di  L.  400  e  di 
L.  60,  senza  interessi  per  2  milioni  e 
mezzo,  ammettendoli  al  cambio  in  zecca 
lino  ad  una  somma  determinata. 

Carlo  Emanuele,  imitato  dasli  altri 
Statf  d'Italia,  dichiara  voler  osservare 
leutralità  nella  guerra  ,  che  poi  si  chiama 
(lei  7  anni ,  tra  l'Austria  e  la  Prussia. 

Il  Re  approva  il  disegno  di  piazzi 
delPErho  (  ora  del  palazzo  di  Città  )  del 
Conte  Bene  letto  Alfieri. 

Si  fon  la  ii  Ritiro  della  Provvidenz  i 
per  fanciulle  povere. 

Il  Re  erige  a  Torino  un'Opera  di  cor- 
rezione pe'jfiovani  discoli ,  che  si  riforma 
poi  nel  4792. 

Don  (viovanni  Lamliertinl ,  nipote  de' 
Papa ,  è  nominato  Hran  Priore  deirO«di}i0 
de'SS,  Maurizio  e  Lazzaro. 

Regio  Editto .  che  conferma  il  Consi- 
glio dei  Commessi  del  ducato  d'Aosta. 

Si  stabilisce  l'insinuazione  nel  ducato 
d*  Aosta. 

Dura  sempre  l'imposizione  straordi- 
naria e  la  sesta  de'  censi,  eredità  livelli,  ec. 


Editto  per  l'amministrazione  della  giu- 
stizia neir  Isola  di  Sardegna. 

Bolla  di  Clemente  XUI ,  che  determina 
i  casi,  in  cui  può  procedersi  all'arresto 
dei  delinquenti  nei  luoghi  sacri.  • 

Reali  Patenti  che  regolano  il  concorso 
nelle  spese  per  la  formazione  e  ripara- 
zione delle  strade. 

Al  Ministero  del  conte  Bogino  sono  ag- 
giunti gli  afiari  di  Sardegna.  In  pochi  anni 
queir  Isola  migliorò  assai  nelle  sue  condi- 
zioni morali  e  materiali  ;  imparò  a  parlar 


SÌDcroDÌsmi 


1757,  ti  febbraio.  Mnore 
in  Firenze  il  Propo- 
sto Antonio  Francd- 
SCO  Oorl. 

1)  Nasce  in  Possagno 
Antonio  Canova 


1758,  4  inagf^io.  Morte 
di  Benedetto  XIV. 

Gli  succede  Clemen- 
te XUI  { Reaxoiiicu). 

«  Morte  (ii  Ignazio 
dell  a  Chiesa,  Vescovo 
di  Casale  .  continua* 
tor  deirampla  descri- 
zione del  Piemonte  di 
Francesco  Agostino 
della  Chieda. 

»  Morte  del  celebre 
Medico  Giovanni  Fan- 
toni  ,  già  Professore 
nell  Università  di  To- 
rino 

Il  il  Padre  Oerdil  Bar- 
nabita, è  deputato 
Precettore  del  Prin- 
cipe di  Piemonte. 


1759.  Carlo  III  dal  trono 
di  Napoli  passa  a 
qaello  di  Spagna. 
Ferdinando  ,  sao 
figlio ,  Re  di  Napoli. 

Il  II  Re  di  Sardegna 
manda  Vitaliano  Do- 
nati a  far  do  viaggio 
seentiflco  in  Egitto, 
e  pia  oltre  fin  nelle 
Indie. 
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Anoi,  Nomi  dei  Priwipi) 

Doffliig 

Kijuitlali  0  perduli 
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SPECCHIO   CRONOLOQ. 


Cose  Nolabjli 


italiano  ;  vide  sorgere  a  Caglitri  e  : 
due  Cniversilt  Tornile  di  booni  Pr 
Il  celebre  AnahroRio  Berlrani 
pnislo  Proresaore  di  obirurgla 
nel  II)  Di  versila  di  Torino. 


Dicbiaraitone  relativa  al  coi 
principato  di  Monaco. 

Abolizione  del  dHtlo  d'Dbem 
Sardegna  e  la  Francia. 

R.  Edilio ,  con  coi  ai  danno  va 
vettimenli  relativi  al  porlo  abo! 
l'abito  clericale  nell'  Isola  di  Sart 
dal  fioverDo  delle  Curie  ecclesl8!> 
ci6  in  dinnndenia  del  Breve 
da  Sua  SantilA. 

Muore  a  Cenlallo  S.  A.  S.  Vi 
Savoie,  Marchene  di  E 
l'Oralorio  della  THniti. 

{  Boniranli ,  MtmorabiWi  oppi 
taUi.  ms.  ). 

Pnvewo  verbale  deflnilivo  t 
«loliilìtl  dal  Ciimnilsfiflrl  a  ciò 
tra  lr>  S'alo  Sinlo  e  la  Krancia. 

11  Re  a  rìcliìesta  della  Krani 
mnliatore  Ira  francia  e  Ingliilti' 

Il  bnlin  So'nro  era  Amlia'dai 
Re  a  Paritiì  :  Il  conte  di  Viry  ai 
atro  a  Londra. 

Dopo  la  pace  la  Fr  noia  rin' 
ba'iu  Solerò  colla  hailia  di  S.  > 
drlla  Viftnn  di  Soijtrans  di  Umlla 
d'entrala;  l'Incollili  erra  asae^nfr  a 
una  pensione  d)  10.'<0  lire  ati'rl 
anni  30,  olire  al  dono  di  vaiil  g 

Bpgolaroenll  per  l'ammlnistrail 
nomica  ,  e  per  la  pollila  e  sanili 
calo  d'Amia. 

S  introduce  la  gabella  del  laba 

Appannaggio  di  Lire  imita  e 
al  Duca  del  Chìablese  olire  ali 
menda  di  StalTarda  di  lire  6aniila 
dita.  L'annu  ne^upnle  la  Duuties-'a 
sonia  Eiildhurijbausen  [Uarlannt 
voia  ),  nipote  ed  erede  del  gi-sn 
Eugenio,  gli  la«^a  l'avanxo  di  qi 
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,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
quisbiti  0  perdali 


ILO  EMaKUELB  III 
1761. 


17<S  ,  15  lug. 


it  S  lettem. 


«  18  dicem. 


••«>•     ••• 


Cose  Notabili 


patrimonio  ridotto  da  circa  40  miliooi  a 
doe  milioni. 

Il  conte  di  Lavriano  è  mandato  mini- 
stro In  Portogallo.  -  Don  Vincenzo  Souza 
è  ministro  di  Portogallo  a  Torino.  -  Pitt 
ministro  d'Inghilterra  a  Torino. 

Il  conte  Stortiglione ,  consigliere  di 
commercio ,  falsifica  biglietti  di  credito 
di  complicità  con  Vincenzo  Lavini  abi- 
lissimo imitatore  di  stampe  e  caratteri 
d*  ogni  sorta.  Per  tema  d'essere  scoperto 
confessa  la  sua  colpa.  Lavini,  che  era 
stato  chiamato  tra  i  Maurini  in  Francia 
ò  arrestato  e  ricondotto  in  Piemonte.  Di 
questo  abile  artista  sono  alcune  fantasie 
maestrevolmente  condotte  a  penna  che 
raffigurano  accozzamenti  bizzarri  di  ri- 
tratti, pagine  spiccate  di  libri  e  codici; 
lettere ,  biglietti  di  credito ,  carte  geo- 
grafiche ec. ,  macchiate  ,  lacere ,  pie- 
gate, abbrustolite  con  verità  sorpren- 
dente. 

Bolla  di  Clemente  XIIT  per  promuo- 
vere gli  studi  ecclesiastici  nell'Isola  di 
Sardegna. 

Altra  Bolla  dello  stesso  Papa  relativa 
al  dritto  d*asilo. 

R.  Editto  riguardante  l'Azienda  del 
tabacco  nell'Isola  di  Sardegna. 

A  tenore  del  trattato  d'AquIsgrana 
il  re  di  Snnle^'na  avrebbe  dovuto  ollenf*r 
il  dominio  di  Piacenza  e  del  Piacentino 
fino  alla  Nura  quando  D.  Carlo  re  di  Na- 
poli salì  al  trono  di  Spagna.  Ciò  non 
avenilo  avuto  luogo,  con  nuovo  trattato 
iO  giugno  di  quest'anno  i  re  Cattolico  e 
Cri>tiPnissimo  riconobbero  di  nuovo  il 
diritto  di  reversione  dal  re  di  Sardegna 
per  Piacenza  nel  caso  d'estinzione  della 
liU'^a  di  Don  Filip(K).  Intanto  la  Francia 
s'obbliga  (li  pagare  ai  re  di  Sardegna  un 
capitale  corris'pondente  alla  rendila  che 
avrehlie  ritratta  dal  possesso  di  Piacenza, 
capitale  che  il  re  di  Sardegna  restituirà 
verificandosi  il  caso  di  reversione. 

Carlo  Emanuele,  ricevuti  nove  mi- 
lioni dalla  Francia  per  in'lennità  del  Pia- 
centino, 84'pprime  rultima  imposta  stra- 
ordinaria ;  ed  esclama  che  quel  gtoroo  ò 
il  più  bello  della  sua  vita. 


SincroDismi 


quale  U  Bcssia  non 
aveva  ancora  stabili 
corrispondenze  diplo* 
matiche. 
176S  Marco  Fosoarinl, 
Stato  Ambasciatore  a 
Torino,  eletto  Doge 
di  VeneiU. 
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Culo  EHAMCcti  HI 


Riduce  al  3  e  t\t  per  400  ■ 
ilei  Debito  pubblico,  offrendo  il  rlmborM 
del  uplUle. 

Fa    oompenre    lo    logUItern    dolle 

Uuore  il  cav.  Alfieri  viceré  di  Ssrdo- 
ffie  chiamalo  perla  prodifilosa  una  me- 
moria  col  soprannome  d'AIHeri  Uemorìa. 
-  Scuola  upprimontalu  d' Hmatalica  ala 
blIilA  tn  VbMocco  dal  professore  dlilraa- 
lica  Fraacesco  Domenico  Ulcltelotli. 


Sincrousffli 


moMienlo  di  delirio  e  m:iore. 

Il  conte  di  Caciaie,    mlntsira  Sardo 
Vienoa,  fn  allevare  i  «ii(d  ttpHiiolt  i^llo 
la  dìreiione  dell'abate  Piulro  Helaslasio. 

Ultore  di  Trenesia  in  Torino  In  aecnito 
a  diaplaciTl  avuti  per  aver  cnndMliuto 
rtrilinenle  recc<'<slva  librra'itt  del  re  di 
Snnlennn  verso  il  ano  sneon  il  alenilo  Duca 
flel  tlablu^o  II  fili  avvocalo  «ent^r;<le 
T>rcKl(<ente  4'alln,  «alento  )tiurn»]n*iiitlo. 
GII  ora  alalo  iiirro»:aln  nel  carico  di  av- 
vocalo enerale  CliialTrcdo  Peirtlti,  ili 
Torme  -più  diplomalichc. 

Il  ciinte  di  Viry  è  nominato  mfnUlro 
desìi  nrTnrl  celeri  del  re  di  Snrleena.  Uà 
Il  Minialro  dirigente  era  aempro  Bofitoo. 

Feudo  d'ARlié  col  caslello.  ca«e.  mo- 
bili e  M.rcri.1  compralo  p.T  L.  (.3'0.000 
di  Piemonte  e  dato  lUI  Re  al  Duca  del 
Ctiiablcse  per  L.  900  000  di  Piemonte 

Nella  cattedra  di  Moria  naturale  a  To- 
rino Ruccede  a  Vitaliano  Donati ,  Carlo 
Francesco  Allioni ,  in^gne  botanico,  Che 
fu  BUlore  della  Flora  pedemontana. 

Il  Re  al  lagna  col  Ticert  di  Sardenoa, 
Balio  della  Trinila,  della  poca  dcono- 
aceuza  che  hanno  dimovlreto  I  regnicoli 
per  te  ultronee  sue  rura  |)tt-  b  alablil- 
menlo  dell'tlai versi tà,  e  (jrinoipalnicnlc 
quella  di  Cagliari,  e  della  singoiar  pr 
tensione  di  voler  che  fosaero  tatti  sardi  1 
Proreaaorii  che  la  ciiii  avesse  drillo  alla 
nomina  di  eerteratledro  oc.  Ninno  igno- 
ra che  più  non  s'  ii]^''finnvano  lo  Csfiliarì 
che  la  flIosoSa  del  Peripato  e  la  leokifia 
scolastica.  Buon  Tondo  di  dottrina  al  aa- 
rebtie   trovalo  coli    per    restaurare  gli 


iTM,  te  Dunn.  ( 
arppH  II  i  dlchlu 
Ss  dit  SninnKl. 

■  (ICMilil  aappru> 
Fianei».  ■  Oboli 
-  StanUlan  Anm 
PDni&tuwvki,  alt 
Ba  III  PoliHils. 

■  Mu  ire  1^  ranecKO 
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,  Nbdiì  dti  PrÌKÌpi, 

Domiry 
Ikislali  0  ixrduli 


Cose  Notabili 


Bo);ino  scrive  al  Cu:nmen(ljU>re  Gra- 
nerE  »  Cagliari:  ■  Le  dirò  bensì ctien lil- 
la mi  è  pili  ìndilTereDle  di  -rtuelio  che  ri- 
□elle  alia  mia  persona.  ]-'uiiicDinli)£copo 
essenda  sempre  slato  quello  del  pablillco 
beDe.  In  iguesls  vi&la  pravemil  II  Prores- 
KM-)  die  sono  di  qui  parliti  di  non  vuler 
ssKulu  tal  nenie  ea.-ere  iiuiniimlo  n-è  con* 
ti'inplaio  oAìe  publiiiuiie  toro  pruleilani  ■. 


SìncroDisini 


Bogino  Rcrlve  a  Granerl  :  ■  Sapevo  che 
In  maleriM  di  buiuii  libri  prova. asi  iiioila 
penuria  in  codKslu  retino;  ma  iiun  avrei 
creduto  che  manca^tsero  periìoo  i  curpl 
del  Urillu  eli  Ile  e  canonico  Spero  di  po- 
terne aiHì.iiiiJere  una  copia  nell.i  valigia 
che  parie  questa  st^ra.  E  |ioco  per  \oIla 
s'andrt  pruv  vedendo  il  Huiaiieulo  >. 

Uaria  Teresa  desidera  ,  che  II  Duca 
del  Ciiiaiile>e  sposi  UDa  delle  sue  Ilglie 
(l'Arcliiucliesim  Carolina!,  e  torreblie crea- 
re i  I  j^i:  tiCro  R-u <l I  Curnica.  Hi  Carlo  Ema- 
nuele, sputiliHiido  quel  dÌs<'j;i>o  di  ciò 
ch'avoa  di  luetico,  ne  dinln^lrv  la  scoii- 
i:  però  la  pratica  non  ha  seguilo. 


Il  Conio  Slorli|;lione  e  Lavini  falsinca- 
lori.ll  liifi  iel1uli4:reJilusono  cunJuiinull  a 
morie.  1  tlecoiiiiiiu  a  la  iicnainquulla  dui 
cart'ere  perpetuo,  |iel  primu  nei  Ca-lcHo 
di  Ueva  ;  \«ì  secouilo  In  qiiellu  Oì  Ulolaiis- 

IlCmlc  deta  .\hurinora Uinislru S.irdo 
a  Lunini    noiniiiulo  Ambibiiiadure  n   Pa-    | 
rlfli  -  Il  Conte  ile  la  Ferrière,  lÌRlluolodel    | 
Conte  di  Viry  ,  IusÌjIo  q  l^ii.\fa.  \ 

Ui-ciprocitfi  nelle  ^ucces^uni  Ira  i  i<ud- 
dill  Sar  u  e  quelli  dell'  Imperatrice  Hegi- 
na,  convenula. 

(Uanifesto  Senatorio  1.°  febbraio). 

Emissione  di  bi^lietll  di  credito  di 
L.  100  e  di  L.  50  ,  non  Fruttanli  interes- 
se,  pel  montare  di  S  milioni.  Oocsli  ed 
i  prccedenli  biglietti  non  scaddero  mai  di 
valore ,  ma  furono  ricercati  ai  par  del- 
l'oro e  ddl'argento  lino  agli  anni  più  in- 
felici del  regno  di  Vittorio  Aincduo  III. 

In  quesl'aiino  0  TIC  seguente  scriveva 
I  Buoi  di<corsi,  non  per  anco  pubblicali  , 
l'Avvocalo  Angiolo  Carena ,  di  Carma- 
gnola, itiovine  volontario,  dell'urticio  del 
ProcuratorgeneralcdelRe.consumaioanzI 
tempo  dal  lavoro  :  uoa   delle  menti  più 


eudi  11  DkUuuIo  (iiu 
Hppa  il,  nulere  d 
molle  ulill  rltiirme, 
Dim  tulle  DÌ  sempre 
prudvnII,  tallirli  per- 
ciò ineullojiiflllli^cba 
eolietBlp,  TÌ|iaKiiiii>ilu- 
vl     ])oiwli. 

Plelru  I^HJopotiIi, 
■uo  friiidlu  Gmn- 
duM  è  altresì  grande, 
sebbeoa  non  tempre 
■Dlsuralo  rirtonnatore. 
i>  Ferdinanda ,  Du» 
di   Parma  e  di   Pta- 

Mlulilrro     di     Du- 
TUlot. 

■  Muore  Ambr'oKt') 
BcitiaDdl.lama  dalla 
Chirurgia  piemontese. 


Mat 


111  Chapelry  b 
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SPECCHIO    CRONOLOGICO 


Cose  >ofabili 


SÌQcniBisniì 


(AcquUUt.) 

Principato  HI  Um- 

terital).    Cedalo    per 

Lire  loomil*  dal  Piiu- 

eip«  di  UiManoo. 


savio  ,  più  vaste  e  più  itolleche  sia  noria 
ili  Tallo  di  storia  e  ili  ecuomnia  pubblica. 
Il  Docs  <li  Cliabluiì  si  reca  ad  Insprack 
pel  iiwtrlmuiiia  'leil  Aniiliica  LeOfiolilo  ;  I 
come  UhI'uuI^  (l'Blisalii-Ua  di  Lorena  era 
cariS'iiiiio  ali  IiCpuralar»  cJ  ali  Impera- 
Irico.  A  (lucila  f<»>ia  muore  l' Impenhire 
<l'uD  ci>lpa  d'a]iu[>lessia. 

BegotaiaeDlo  dei  conSnl  con  Parma.      j 


Bojtlim  dichiara  di  nr 
cano  dei  trad  ^rciKlcu) 
laddielru   in    Sirdugna  . 

;<."ii|iio  cbu  ha  . 


n  fare  il  mcDomo 
ci  cuiiferili  per 
massi  inamente 
ulo  di   ciil  «s- 


tT«S  Haon  ti  buon 
atinl-lxo.  I  daut 
Lorena  «  ilt  Èat 

nlMalUrnri.'U 
*     K'ice  Carlo  Rol 


BvuiJosi  coli  od  Jollorala  uiinfessò  injjenuB- 
meiiie  di  ihin  saper  il  Ialino. 

Urjioe  ai  nuUi  di  nulliicara  airawo- 
calo  Keiiurale  lutti  i  lasciti  e  kIì  act|uiili 
io  fuvure  '<alli!    niaiiiinurle.  L'aKRU.ulMea    i 
(Iculi  Slati  d'Aorta  cuiivuualo  Ìd  selirinlire 
OMiceiie  si  Hu  un  dunu    di-  Lire  (OOniila.    - 
Ttinu  il  Colile  CarlHiri  prurussuru  di  me- 
dicina da  suoi  viaggi. -con  nuove  ricclicx..e    ' 
pel  Uuseu  di  Sloria  Naturalo  di  Tortao. 

N'alo  qualche  inconvenienie  noli 'Uni  ver-  ; 

siti  ili  Sdisuri    dal  quale  Mao*.   V'ianclii  | 

si  lagnava,  Uajfinu  riLior.la  al  Vmarè,  Balio  ' 
delìu  Trinili,  cil  ^11  Arcivescovo  Vìdncioi, 

cliu  Siij  Mursia  non  voteoa,  coni-  etti  bti  i 

sanno,  cA«  un  Vnioeriità  nel  Regno.  i 

Bugino  inaia  coi  Prort^uii  S  teologia  ; 
morale  Jassoni    e    tabi     perchè  i  caii  di 

morale  da  proporsi  sieno  ecciti  In  codsI-  . 

deraziune  dei    pubtilico  ranlaggio  e  dalle  , 

spedali   condizioni   dell'Isola    e  non   per  : 
Vana   pompa   <li  disputare.    Il   Fabi  [  poi 

Vescovo  di  Bobbio    Obbedì.  ' 

L'Ispezione   del    Uagislralo   sopra  gli 

sludi  jn  Sardegna  si  stende  alle  scuole  i 
ioferiorì  tenute  dal  religiosi. 

Il  Padre  Angelo  Berlendis,  vicentino  , 
Proressoru  d'eloquenza  a  Cagliari ,  ispira     | 
con  pubbliclic  esercitazioiii  il  gusto  della     . 
bngua  e  lelleralura  ilatiana.  | 

I  Uesuiti  sono  i  primi  in  Sardegna  ad 
usar  la  lingua  Italiana  nelle  predille. 

II  Be  qual  Vicario  PonliQcio  avea  già 
l'alto  dominio  del  Principato  di  Hasserano. 
Ora  scquislò  le  ragioni  di  Sovranità  im- 
mediala.  Il  principe  rimase  semplice  feu- 
datario con  quBJcbs  maggior  privilegio 
d'onore. 


•■  Muore  ■  T..ili< 
Padre  Pnt  Rn. 
Ministra  di  Hod 
pretto  *]  Re  dt  B 


nei,  IT  genulo.  ' 
tilmonlodellK  Prli 
peasa  UarU  Ttr 
Lntaa  di  SavoU  Q 
gniuio  eoo  Laigl  Al 
MBdni  di  SMbu 
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Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
Disiali  0  perduti 


LO  Emanuele  III 

17C7,  17  giù;,'. 

Aoqaift-Bti  ) 
iviera  d*  Orta,0oz« 
IO  e  Pieve. 
eduii    dal    Vescovo 
ìfovara. 


n    4    agosto. 


n  9  ottobre. 


n  6   novem. 


1768,  to  mar. 


»   M  logUo. 


1T69. 


Cose  Notabili 


I  vescovi  di  Savoia  e  d'Aosta  ridu- 
cono il  ntimeru  delle  feste  ad  istanza  dei 
loro  diocesani ,  e  ciò  fanno  di  propria 
autorità.  Roma  se  ne  risente.  Ma  il  ile 
fa  comprendere  alla  Santa  Sede  che  i 
Vescovi  ciò  poti'an  fare  in  virlù  de'  pri- 
vilegi della  Chiesa  Gallicana  di  cui  sono 
investili.  Il  Vescovo  di  \Jorlana  (  Marti* 
niaua  ,  poi  Curlinalc  )  non  volle  scj^uir 
l'esempio  de'suoi  collcgbi. 

Misura  generale  de'  beni ,  ordinata  pel 
ducato  d'Aosta. 

Editto  relativo  alla  pesca  nei  flumi  e 
torrenti. 

Stabilimento  della  gabella  del  tabacco 
nella  riviera  di  San  Giulio ,  Orla  e 
Gozzano. 

II  Re  fonda  la  scuola  veterinaria  ,  ne 
commette  la  direzione  a  Carlo  Giovanni 
Brugnone  medico ,  chirurgo  ed  anato- 
mico di  gran  merito ,  dotto  anche  nella 
fisica  delle  bestie ,  come  ne  fanno  ampia 
fede  le  sue  opere  ,  ma  che  de'  progressi 
0  dcirampliazione  di  quell'importante  in- 
segnamento non  potò  ,  0  non  volle  tener 
quel  conto  che  si  doveva.  Resse  con 
debol  frutto  la  scuola  fino  al  4815. 

Nuova  monetazione  nell'  Isola  di  Sar- 
degna. 

Il  Conte  della  Rocca  è  nominato  Ma- 
resciallo di  Savoia  ;  carica  rimasta  va- 
cante dopo  la  morte  di  Rhebinder. 

Il  Marchese  Caissotti  di  Verduno  è  de- 
putato Gran  Cancelliere,  carica  rimasta 
vacante  dopo  la  morte  del  Marchese  di 
Ormea. 

Matrimonio  di  Vittorio  Amedeo  Prin- 
cipe di  Savoia  Carignano  con  Gioseflina 
Teresa  di  Lorena-Armagnac ,  Principessa 
bella  ed  aggraziata ,  amica  delle  lettere  , 
protettrice  dei  letterati. 


L'Imperatore  Giuseppe  II  viene  in 
Piemonte.  Percorrendo  le  provlncie  di 
nuovo  acquisto  lascia  trasparire  visibil- 
mente il  suo  rammarico  per  la  cessione 
fattane  al  Re  di  Sardegna  (  Sainte  Croix). 
Rammarico  che  passò  ne'successori  ^  e  f u 
causa  che  in  varii  tempi ,  ed  anche  dopo 


Sincronismi 


PriDclpe  di  Lamballe 
nel  mese  di  gennaio. 
II  viatrgio  comincia 
con  sinistri  augurii, 
essendo  morti  in  Sa- 
voia uno  scudiero  e 
due  dame  del  suo  se- 
guito. 

1707  Muore  a  Torino  il 
Marchese  di  Torre 
palma  Ambascladore 
di  Spagna. 

1»  Gesuiti  soppressi  in 
Ispagna  e  nelle  Due 
Sicilie  (Aranda). 


1768.  É  assassinato  In 
Trieste  Gio.  Winckel- 
mann ,  Prefetto  delle 
antichità  a  Roma , 
autore  della  Storia 
deWarte  presso  gii  an- 
tiehi ,  nato  a  Stendal 
nella  Marca  di  Bran- 
deburgo  nel  1717. 

«  Muore  Antonio  Ca- 
nale, detto  Canaletto, 
pittor  veneziano. 

»  Gesuiti  soppressi  a 
Parma. 

9  La  Francia  padrona 
della  Corsica. 

lì  Primo  Viaggio  del 
Capitano  Cook. 

1769, 1  febbraio.  Muore 
Clemente  XIII.  Gli 
succedo  Clemente  XIV 
(  Gan<^anelli  ). 

fi  Nasce  in  Ajaccio, 
il  15  d'agosto.  Napo- 
leone Bonaparte. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Carlo  Emahuelb  III 

17C9. 


ino,  T  «Bbb. 


9  8   novem. 


1771. 


1772,  19  sett. 


1773,  20fòbb« 


Cose  Notabili 


il  4814,  TAu^lria  tentasse  o;i;ni  via  per  ri- 
cuperarle a  malgrado  del  secolare  possesso 
e  de'soleooi  trattati. 


Istruzione  di  Clemente  XIV  in  ag- 
giunta a  quella  di  Benedetto  XIV  sopra 
l'immunità  locale. 

Carlo  Bmanueie  riforma  e  cresco  le 
R.  Costituzioni ,  corpo  di  leggi  e  di  re- 
golamenti civili  e  criminali. 

Manda  Bonaventura  Porro  ad  aprire 
a  Cagliari  una  Reale  Stamperia  ,  di  cui 
sono  lodate  e  pregiate  le  edizioni  e  per 
correzione  e  per  bellezza. 

Regolamento  degli  Uffizi  di  Notaio  e 
d' Insinuatore. 

Istruzioni  e  provvedimenti  relativi  alla 
conservazione  de'  boschi. 

Matrimonio  di  Giuseppina  di  Savoia  , 
figlia  di  Carlo  Emanuele  III ,  col  conte  di 
Provenza ,  che  fu   poi   Lodovico   XV ili. 

Nuove  costituzioni  e  regolamenti  per 
l'Università  di  Torino. 

Stante  la  ripugnanza  de'  Nobili  del- 
l'Isola di  Sardegna  a  mandar  i  loro  figliuoli 
agli  studi ,  Bogino  scrive  :  «  È  opportuno 
che  si  sappia  che ,  clii  non  profitta  dei 
mezzi  costi  apprestati  da  S.  M.  per  la 
miglior  educazione  ,  non  dee  sperare  dì 
aver  mai  parte  nelle  reali  grazie  ». 

Regolamento  per  le  Poste. 

Muore  quasi  improvvisamente  in  se- 
guilo a  tosse  cronica  Carlo  Emanuele  III. 
Fu  deposto  il  25  a  Su  porga  nella  Cap- 
pella della  Madonna*,  dove  rimase  fino  al 
25  agosto  4778,  nel  qual  giorno,  com- 
piuto il  Mausoleo  che  le  era  destinato, 
vi  fu  trasferito  la  sua  spoglia  mortale. 
Questo  Principe  in  tempo  di  guerra  ar- 
mava 30mila  uomini  d' infanteria  ,  imila 
di  cavalleria  ,  senza  contare  1  reggimenti 
stranieri.  In  tempo  di  pace  le  sue  forze 
riduceansi  a  24mila  uomini ,  compresa 
la  milizia  nazionale.  (  Sainte  Croix  ). 

Carlo  Emanuele  III  fu  principe  di  gran 
dignità  e  saviezza  ;  ebbe  costumi  rego- 
latissimi,  fu  pio  e  parco.    £bbo    multa 


Sincrofiismi 
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fesiona   la  maechin 
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1771.  Muore  Francest 
Morgainil  ,  cdelH 
anatomico. 


177S.   Primo   smembf 
mento  della  Poloni 

177S.  Il  Papa  sopprii 
la  Compagnia  di  Ges 

Il  Re  di  Bardefni* 
conforma  lentamen 
al  Breve  di  sopprc 
sione.  Le  entrate  d 
Gesuiti .  ascenderai 
io  Piemonte  a  U 
SSOmOa  circa. 
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Cose  Notabili 


civile  prudenza  ,  sperienza  delle  'cose 
militari,  parto  appresa  dal  padre  ,  parte 
studiata  sui  campi  di  l)attag1ia  ,  quel 
valor  personale  che  è  ereditario  ne'  Prin- 
cipi di  Savoia.  L'ampliazion  dello  Stato  e 
molte  riforme  opportune  spargon  di  luce 
il  suo  regno ,  sebbene  paresse  alcuna 
volta  e  massimamente  in  fatto  di  scienze 
e  di  scienziati ,  più  ancora  di  lettere  e 
di  letterati ,  d'opinioni  politiche  e  di 
stampa  pendere  a  soverchia  severità  , 
essere  in  ogni  cosa  troppo  ,  dirci  cosi , 
geometrico,  né  conformarsi  abbastanza 
col  progresso  de' tempi. 

Un  diplomatico  di  Francia  scriveva 
poco  dopo ,  che  in  Piemonte  :  Penser  est 
un  tic  ,  écrire  jìrcsque  un  riJicule.  Ma  ciò 
era  una  impertinente  esagerazione  fran- 
cese. Vero  è  che  negli  ultimi  anni  l'età 
stanca  generava  in  Carlo  Emanuele  len- 
tezza e  quasi  inazione ,  che  la  prudenza 
diventava  timorosa  ,  la  parsimonia  pen- 
deva all'avarizia.  Pure ,  benché  oppresso 
da  più  d'un  anno  da  idropisia  di  petto  , 
perseverò  nel  lavoro  fino  all'ultimo,  e  la 
vigilia  della  sua  morte,  segnò  ancora  ordini 
e  patenti  sebbene  tra  una  lettera  e  l'altra 
della  segnatura  più  volle  il  capo  soporoso 
gli  s' inclinasse  sul  petto. 

Nondimeno  Re  Carlo  ebbe  il  torto  di 
scegliere  al  Principe  ereditario  un  edu- 
catore, addottrinato  sì  come  allievo  che 
egli  era  di  Locke  e  di  Newton  ,  ma  di 
sensi  poco  italiani ,  il  Marchese  di  Flenry, 
gentiluomo  ,  francese  d'origine  e  di  affetti, 
inglese  per  educa7Ìone ,  non  giusto  esli- 
matore delle  grandezze  italiane. 

Molte  e  grandi  opere  pubbliche  si 
eseguirono  o  vennero  condotte  a  compi- 
mento durante  il  regno  di  Carlo  Ema- 
nuele. Furono  di  nuovo  interamente  co- 
strutte la  cittadella  di  Alessandria  e  la 
fortezza  di  Demonte.  S'edificò  sui  disegni 
del^onte  Brrtola  quella  di  Fenestrello 
appena  cominciata  dal  padre  ,  e  si  rin- 
novarono quasi  per  intiero  la  piazza  di 
Exilles  e  il  forte  della  Brunetta.  Sì  fini- 
rono 0  sorsero  la  real  delizia  di  Stupinigi, 
Il  palazzo  del  Ciablese ,  il  Collegio  delle 
Province  ,  il  palazzo  delle  Repio  Segre- 
terie e  degli  Archivi,  la  cavallerizza ,  il 
teatro,  l'arsenale,  {quartieri  per  l'in- 
fanteria a  Torino  ed  Alessandria ,  le  fal>- 
briche  dei  tabacchi  al  Parco ,  delle  saline 
a  Condans  ,  dei  vetri  alla  Chiusa,  delle 
miniere  d'oro  la  Alagna. 
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1773 

1774-76-76 


Cose  Notabili 


Si  venne  rettificando  con  un  gran 
taglio  il  corso  del  Po  tra  Carignano  e 
Carmagnola. 

Si  costrassero  nuove  strade  in  linea 
retta  per  quanto  fu  possìbile 

da  Torino  a  Pinerolo  , 

da  Torino  a  Cuneo, 

da  Torino  al  Canavese , 

da  Torino  a  Stupinigi , 

da  Torino  al  Parco, 
e  si  rendettero  più  agevoli  tutte  le  altre. 

Si  scavò  con  gran  dispendìo  il  porto  di 
Limpla  a  Nizza. 

Oltre  a  ciò  Carlo  Enoannele  instituì  le 
celebri  scuole  d'artiglieria ,  scuole  dì  con- 
ferenza morale  ,  scuole  di  disegno,  pittura 
e  scultura  ;  una  fabbrica  dì  tappezzerie 
d*aIto  e  basso  liccio  ;  i  musei  dell'  Univer- 
sità di  Torino;  le  Stamperie  Reali  di 
Torino  e  di  Cagliari  ;  la  Casa  della  Prov- 
videnza per  Teducazione  di  fanciulle  pò- 
vere,  la  Casa  di  correzione  pei  giovani 
discoli. 

Vi  ha  un  ritratto  di  Carlo  Emanue- 
le ili  intagliato  dal  celebre  Porporati. 

Vittorio    Amedeo  III  d' indole   buona  , 
d' inpegno  molto   svegliato  ,    pieno   delle 
migliori  intenzioni ,  appassionato    per  gli 
esercizi  della  milizia ,  piucchè  sufficiente* 
mente  addottrinato  ,  bello  di  sua  persona,  * 
gentil    parlatore    e    largo    promettitore , 
fintantoché  fu  Principe  ereditario   era  la 
speranza  e  l'amore   dei  sudditi ,   era    in 
gran  concetto  presso   le  nazioni    estere. 
Se  ne  parlava  con  enfasi    come  d'un  fu- 
turo emulo   del  gran  Federigo.    Ma   egli 
Principe  italiano  aveva    avuto   dal   Mar- 
chese di  Fleury  un'educazione  tutta  fran- 
cese ,  le  sue  preferenze    volgevansi    alla 
letteratura  francese.  In  questo  solo  imitò 
Federigo.    Poi    avea    mente    leggiera    ed 
instabile  con  poca  conoscenza  degli   uo- 
mini. Kpperò  come  fu    Re    cominciarono 
le    illusioni  a  dissiparsi.    Il    cadavere   di 
Carlo  Emanuele  III  era  appena  giunto  a 
Supcrga  ,  cli'egli  già   dava   commiato  al 
Conte  Bogino  dopo  d'avergli    rifiutata   la 
udienza  ,  accusandolo  d'aver    mantenuto 
la  freddezza  che  il  padre  gli  avea  sempre 
testimoniata.   Regino  che    uomo   era   di 
natura    risentita  e  sdegnosa  o  però  poco 
grato  al  volgo .   dopo  40  anni    di   favore 
esclusivo ,   di  potenza    universale   negli 
affari  dell' interno   e  dell'esterno,   civili 
ed  ecclesiastici ,  e  convien  pur    dirlo  di 


1774,  tt  aettcm  ^ 
Clemente  XVI.  GÌ 
cede  Pio  VI  (Bra 

1775.  Principio 
guerra    tra   l'Ii 
terra    e    le    d 
d'America. 

n  Kasce  Aless&n 
Salasso.  Autore 
Storia  Milittr. 
Piemonte. 

1776  Indlpendeos? 
13  Provincie  dell 
rica  settentrii 
dichiarata  dal 
flesso  Gener» 
FiLidelfla  -  G 
Washington. 
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illustri ,  di  segnalati  servigi ,    si   adagiò 
con  gran  dignità  nella  sua  disgrazia,  nò 
pianse  sopra  so  stesso  ,  ma  sopra  V  Italia 
e  r  Europa ,  di  cui  quella  lucida    mente 
travedeva  fin  d'allora  il  non  lontano  scon- 
quasso.   In   aprilo  il   Re   congedava    il 
Conte    Lascaris  col   pretesto   della   sua 
confidente  domestichezza  colla  Marchesa 
della  Marmora,  succeduta  alla  Marchesa 
di  San  Germano  sua   madre  nella  grazia 
del  Re  defunto  ;  perciò  si  tolse  anche  al 
Conte  Ferrerò ,  cognato  di   lei ,    l'amba- 
sceria di  Francia.    Erano  poi  surrogati 
ambedue  i  Ministri  licenziati   da  Ministri 
di  gran  lunga  inferiori  :  Bogino  da  Cbia- 
varina ,  peggio  ancora  Lascaris  dal  Mar- 
chese  d'Aigueblanche ,    primo   Scudiere 
del  nuovo   Re ,   che  avendo   fatta    mala 
prova   presso  l' Elettor    di    Sassonia ,   a 
cui  era  stato  inviato  ,  ed    essendo   stato 
perciò    richiamato    vergognosamente     a 
Torino ,  aveva  guadagnato  con    arte    in- 
finita la  confidenza  del  Principe  eredita- 
rio per  modo  che  questi ,   appena    salito 
sul  trono,  si  resse  coi  suoi  consigli. 

I  Ministri  esteri  dipingevano  alle  loro 
corti  nel    modo   più  sfavorevole  questo 
Marchese   accusandolo  d'aver  un   esprit 
confus,  fin  slyle  énigmatique ,  une   élocu- 
tion  pénible  et  fatigante ,  nuUe  aptitude  aux 
affair es  ,  une  présomption    opinidtre  ,    des 
siibtmtés   toujours   ftmsses  ^    une  méfiance 
inquiète  et  chagrine ,  compagnes  ordinaires 
de  Vignorance;  infine  soggiugnevano  che 
egli  era  prompt  à  nutre  ,  lent  à  obUger. 
Tal  uomo  era   succeduto    nel    Ministero 
degli  esteri  al  gentile  e  letterato  e  bene- 
fico Lascaris  ,  che  non  avea  che  48  anni. 
Anzi  fu  egli  che  s'era  travagliato  per  to- 
glier l'uffìcio  a  Bogino  ed  a  Lascaris ,  ed 
a  molti  altri  valenti  ;  venuto  poi  ei    me- 
desimo al  potere  ,  Io  assorlù  tutto   come 
avean  fatto  D'Ormca  e  Bogino,   ma  non 
avendo  altra  virtù  che  la    volgare   pro- 
bità, né  capacità  di  sorta  ,   fu    costretto 
a  pigliar  negli  ultimi  gradi  del  Ministero 
un  certo  Vay,  col  quale  già   era   in   oc- 
culta corrispondenza  da  sei  anni  ,   e   da 
cui  sapea  i  segreti  del  suo  predecessore, 
ed  a  nominarlo  primo  Ufficialo ,  affinchè 
questi ,  che  era  persona    poco    stimabile 
bensì  per  carattere  ,   ma   di    eccellente 
ingegno ,   reggesse  il  peso    degli   altari , 
lavorando  eziandio  molte   volte  diretta- 
mente col  Re.  Nel  Ministero  dell'  interno 
Morozzo  ,  uomo  poco  più  che  mediocre , 
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fu  sarrogato  da  Corte  mediocrissimo; 
uno  di  quegli  uomini  che  si  levano  talora 
inosservati  ad  uffici  eminenti ,  perchò 
non  fanno  gelosia  a  nissuno.  Caissotti , 
Gran  Cancelliere,  invece  fu  accarezzato 
e  rimase ,  forse  perchò  nella  caduca  sua 
vecchiezza  più  non  serbava  che  l'ombra 
del  grande  ingegno  e  del  profondo  gin* 
dicio ,  per  cui  fu  segnalato  un?  volta. 

(Relation  de  If.  de  Sainte  Croix}. 

Il  Cardinale  delle  Lenze,  senza  chieder 
commiato,  abbandonò  improvvisamente 
la  corte  e  la  carica  di  Grande  Elemosi- 
niere. Le  altre  scelto  di  S.  If.  in  gene- 
rale non  furono  migliori.  Scrive  De  Sainte 
Croix  nel  47T7  :  (Me  tUtiston  étrange  , 
mais  peut-étre  utUe  pour  ce  Prince  ,  ferme 
encore  ses  yeux  sur  les  vices  de  ceux  qu*  il 
employt.  V  itistant ,  où  eUe  sera  délrvite , 
est  également  à  redotUer  pour  sa  senstbi- 
lite  son  bonheur  et  son  reryos. 

Non  mancava  il  Re  d'ottime  intenzio- 
ni. Ai  Vescovi  venuti  il  27  febbraio  a 
rassegnargli  i  loro  omaggi  disse  ,  che  li 
pregava  ad  impetrargli  da  Dio  i  lumi  per 
l)en  governare,  essendoché ,  disse  :  /  miei 
sudditi  lo  meritano  e  lo  meritano  assai. 
Soggiunse  che  gli  uomini  religiosi,  lo 
avean  sempre  servito  a  dovere  ,  e  che 
quelli  ,  che  gli  davano  maggior  fastidio  , 
eran  soggetti  che  non  temevano  Iddio. 
Ridusse  poi  tutta  la  reale  famiglia  e  per- 
fino il  Duca  del  Chiablese  ad  una  sola 
mensa ,  dando  ai  popoli  beiresempio  di 
economia,  poiché  i  viveri  erano  a  prezzo 
altissimo.  Lavorava  otto  o  nove  ore  al 
giorno.  Intcndea  sopprimere  il  gioco  del 
lotto.  Dispensò  i  Vassalli  dal  giuramento 
di  fedeltà ,  tolse  qualche  aggravio  in  ma- 
teria di  dogane ,  mostrò  sensi  generosi , 
ma  le  buone  intenzioni  non  bastano.  La 
importanza  sta  negli  uomini  che  debbono 
comprenderle ,  accettarle  o  respingerle  , 
e  possono  modificarle  in  meglio  o  in 
peggio  ed  eseguirle  in  un  modo  piutto- 
stochè  in  un  altro,  cioè  farle  fruttificare 
0  soffocarle  in  fasce.  Inoltre  i  tempi  cor- 
reano  grossi  e  procellosi  ;  già  cominciava 
l'effervescenza  e  l'ansia  degli  spiriti  a 
pronunziar  la  malattia  del  corpo  sociale  ; 
e  il  Re  dissipava  in  dispendiose  novità 
militari ,  nella  casa ,  nei  viaggi  e  nel  suo 
lungo  soggiorno  alla  campagna  i  tesori 
ammassati  dal  padre ,  e  non  vedeva  sul 
lontano  orizzonte  indìzio  della  terribile 
procella  ,  che  Boglno  non  cessava  di  pre- 
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dire  a'suoi  confidenti ,  sciamando  :  Povera 
Italia  1  Povera  Europa  I 

11  Re  introduce  gli  ordini  militari 
prussiani  nell'esercito.  Migliora  le  strade 
di  Tenda  e  del  Moncenisio  ;  fonda  la  città 
di  Carouge;  finisce  il  porto  di  Nizza. 
Dopo  28  anni  di  pace  cresce  di  4 Ornila 
uomini  l'esercito ,  e  ne  mula  i  colori  e 
le  fogge.  Spende  per  l'esercito  circa  dieci 
milioni ,  vale  a  dir  quasi  la  metà  dell'en- 
trata ;  dalla  quale  2,200,000  lire  debbon 
delrarsi  per  l' interesse  di  circa  60  mi- 
lioni di  debito  pubblico ,  di  cui  42  sui 
monti  di  S.  Giovanni  Battista  ,  8  sul 
monte  del  Beato  Angelo  di  Cuneo ,  il 
resto  dovuto  a  varii  Comuni.  L' interesse 
è  al  3  4(2. 

Matrimonio  di  Carlo^Emanuele,  Prin- 
cipe di  Piemonte  con  la  pia  Maria  Clo- 
tilde di  Francia.  In  quell'occasione  il  He 
Vittorio  disse  al  Ministro  di  Francia  : 
Nous  voici  fran^is  pour  trois  générations 
au  moins.  Non  era  che  un  complimento. 
Alcuni  anni  dopo  gli  eccessi  della  ri- 
voluzione lo  rendettero  profondamente 
an  li  francese. 

Vittorio  Amedeo  III  arbitro  in  una 
quislione  tra  la  Toscana  e  Genova. 

11  Denina  ,  autore  delle  Rivoluzioni 
d'Italia ,  fu  relegato  da  Vittorio  Ame- 
deo 111  pel  suo  libro  DelV  impiego  delle 
persone.  Allora  andò  in  Prussia ,  chiamato 
da  Federigo  li.  Questi  volea  fargli  scri- 
vere la  Storia  di  Prussia  :  ma  Denina 
avendo  chiesto  dieci  anni  di  tempo  ,  quel 
Monarca  se  l'ebbe  a  male. 

Denina  era  cattivo  parlatore ,  ma  umile 
e  buono.  Non  pranzava  mai  in  casa. 

II  Re  è  nuovamente  arbitro  in  una 
quislione  tra  Toscana  e  Parma. 


Sincronismi 


1778.  Ifaore  a  Torino 
Rosa  GoTona  di  Mon- 
doTÌ,  fondatrice  dei 
Ritiri  delle  Rosine, 
di  fanciulle  che  si 
procacciano  il  Titto 
col  lavoro  cornane. 


I77d.  Muore  Antonio 
Raffaello  Mengs ,  boe- 
mo, pittore. 

1780.  Muore  Plmpera- 
trice  Maria  Teresa. 

«  Innovasionl  eccessi- 
ve e  perciò  imprudenti 
di  Giuseppe  II  nelle 
materie  ecclesiastiche. 

«  Muore  Casto  Inno- 
cenzo Ansaldi,  do- 
menicano f  professor 
di  teologia  a  Cagliari  e 
a  Torino  ,  autore  di 
varie  opere  pregiate. 
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Vittorio  AmedM  III  nnaoja  lo  sdo 
(ruppe  unite  con  quelle  di  Berna  e  Fran- 
cia a  paciiicare  le  lurtwienie  democra- 
tiche di  Ginevra. 

D'iicoonlo  co'siini  duc  alletti  ne  gaa- 
renllsce  la  neutralllì. 

HisiablllMe  l' illumi  nailon  e  noUurna 
nelle  cìtiA  di  Torino. 

Nnove  spiegazioni  di  Pio  VI  suH'arilo 
ecclesiistico. 


Nel  mese  dì  maggio  nel  castello  di 
Covone  il  Professor  Goeli ,  fallo  venire 
di  Francia ,  Inocola  per  ordine  del  Re  il 
veiuolo  alla  Principessa  di  Piemonle  ,  ai 
Ducili  d'Aosla  e  del  Geaevese  ed  al  Conte 
di  Uoiiaoa. 

Vittorio  Amedeo  dichiara  t  beni  ec- 
clesiastici soggetti  per  anfli  IS  ai  Si3  del 
tributo. 


Vittorio  Amedeo  erige  in  Accademia 
Reale  delle  Scienze  la  Società  privata  , 
fondata  fin  dal  t7S7  ds  Saluzzo  ,  La- 
grangia  e  Cfgna ,  e  gii   salita  In  allissl- 

Crca  la  Società  Reale  d'Agricoltura. 
Ristabilisce  l'Accademia    di   Pittura    e 
Scultura. 


•  Unore  U  poeta  P 

•  Mfirlo  Jcl  Minili 
Bereardo  TaiiiKd 
NnpoM 

■  Congresso  di  Pari 
Frància  nudUlri 
tra  t' Innbilun  a  , 
SUtl  DnlU 


Vlen  rleonoidi 
r iDdlpeadeoia  U 
Provincie  Unite  il 
rlckne. 
n  I  ttateilt  UoBlt 
Ber  a  Parigi  lonsU 
Il  prima  glolK  un 


ns4  Uorta  dd  idlaM 

Cardinale  Vltlxi 
Amedeo  delle  Lu* 
che  fu  InfenM  i 
principio  «1  GeJtWi 
dopo  la  loro  c^ 
ne   dlTcnoe  cwk'' 

■  Morie  ilei  «'''« 
HlDlstro  coote  Gii» 
battlsU  Loreoi*  »>■ 
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irono  ambdbo  ni 

1185. 


»  so  dieem. 


1786,  37  mag; 


»  S5  agosto. 


•  IO  settem. 


1787 , 


1788 ,  4  genn. 


Cose  Notabili 


Muore  il  49  settembre  nel  Castello  di 
Ifoncalieri  Maria  Antonia  Ferdinanda  di 
Spagna,  Regina  di  Sardegna. 

Editto  per  una  nuova  monetazione. 

li  Cav.  Melchior  Rangone ,  Consigliere 
di  Slato ,  mandato  in  Germania  a  ricono- 
scere i  fondamenti  dell'  origine  Sassone 
attribuita  alla  Casa  di  Savoia. 

Impiega  in  tal  ricerca  due  anni  e  non 
trova  nulla  di  sodo. 

Bolla  di  Pio  VII ,  che  restrìnge  il  nu- 
mero de'giorni  festivi. 

Stabilimento  di  due  Consigli  di  Giu- 
stizia, uno  a  Novara,  l'altro  in  Ales- 
sandria. 

Gabella  della  carta  bollata  estesa  al 
ducalo  d'Aosta  e  ad  altre  provincie. 

Si  pone  la  pietra  fondamentale  della 
nuova  torre  allato  al  palazzo  comunale 
dì  Torino,  sui  disegni  deirarchìtelto  Fi- 
lippo Castelli  ;  torre  non  ancora  compiuta. 


L'Abate  Lavìnì,  Canonico  a  Fano, 
predicatore  di  Corte ,  fa  nel  duomo  tori- 
nese un  sermone  contro  ai  falsi  zelatori 
della  religione,  che  la  rovinano  dai  fon- 
damenti col  bandirne  la  carità  : 

4.  Coi  pensieri,  vedendo  il  malo  dove 
non  è  ; 

%  Colle  parole ,  pubblicando  per  male 
quello  che  non  Io  è  ; 

3.  Colle  opere  persecutrici  conformi 
agli  stravolti  giudizi  già  concepiti ,  od  ai 
maligni  discorsi  già  pubblicati. 

Sarebbe  da  ripetersi  in  questi  tempi 
ad  alcuni  del  clero  ed  a  molti  laici  e 
donne  ,  che  la  fanno  da  teologhesse  ,  ma- 
ledicendo e  perseguitando ,  immemori 
d'ogni  principio  di  carità. 


Uguaglianza  assoluta  e  reciprocità  sta* 
bilita  col  Portogallo  in  materia  di  sao- 
cessionì. 

Estinzione  degli  antichi  biglietti  di  cre- 
dito delle  Finanze  e  surrogazione  di  nuovi. 


Sincronismi 


1785.  Gian  Francesco. 
La  Pérouse  iotrapreo- 
de  il  sao  viaggio  di 
scoperte. 


178G  Maore  a  Torino  il 
Comm.  Vittorio  Ales- 
sandro Papaclno  d'An- 
toni, di  Nizza  al  mare 
Luogotenente  Gener. 
deirArtlgUerla ,  nelle 
cut  scuole  introdusse 
la  chimica;  autore 
dell'opera  Esame  della 
polvere ,  tradotta  in 
francese,  tedesco  ed 
Inglese,  e  d'altre  opere 
pregiate  di  fisica  e  di 
meccanica. 

fi     Dichiarazione       di 

Ems  sulle  libertà  della 

Chiesa  di  Germania. 

Muore  Federigo  II 

(  Il  Grande). 

fi  Morte  di  Gaspare 
Gozzi,  critico  scrit- 
tore squisito. 

1787  Innovazioni  reli- 
giose nel  regno  di 
Napoli. 

fi  Adunanza  del  No- 
bUi  della  Francia. 

fi  Morte  di  Francesco 
Berta,  bibliotecario 
della  Università  di 
Torino ,  autore  del 
Catalogo  del  mano- 
scritti delU  detto 
Università  e  d'altre 
opere  mediocri,  ma 
possessore  d'una  rac- 
colta di  monete  dei 
bASsi  tempi,  e  d'altre 
anticaglie  d*IUlÌa  e 
straniere ,  che  fu  poi 
venduto  al  Re. 

«  Muore  il  pittore 
Pompeo  Battoni,  di 
Lucca. 

1788.  Muore  Gaetono 
Filangeri,  filosofo  e 
giureconsulto  napo- 
lltono. 

n  Muore  In  Sambuoeo 
il  proposto  Franeetco 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Ami,  Nomi  dei Prinnri, 

Domiqj 

Cose  Notabili 

Sincnnui 

KqBiilali  0  perdati 

Tnroaio  Amdso  III 

Con  lutto  dò  il  vilon  della  carta  ido- 

Antonio     Uey 

11M. 

neUta  circolante  non  oltrepassò  mai  i  60 

antere  del  P< 

milioDl.  (Hem.  del  cav.  Granari  -  Della 

Ic^lfersi  con 

somma  cai  si  pub  estendere  ìa  carta  cfr- 

colaote;  Memoria  di  Prospero  Balbo). 

.pl^«''dn. 
falli  od  Intni 

ITaa  Uoors  Alfa 

rano,  poeU  II 

qu«0XB  Ialina. 

mo  Dog.  di  Ve 

1T8S 

A' SO  settembre  arriva  in   Torino  il 

ira»,  isnumio 

Conte  d'Arttris.  Ne  riparte  II  tT  aprile  179*. 

tma  JeglI  81. 

ner>U  a  Ver» 

-        le  Biugno 

blea  NuioDd 

raiiaoedcidr: 

l'DODM. 

ButlgUa. 

Guardia  Ko 

•  Honurchin 
«Iemale  -  La 
riunito  alUP 

•  Muore  in  Le 
eelebr«  aiolog 
Hco  torinese  G 
Barelli       In 
l'aatronomo  G 
menico    Man 
PerluUofm 

•  NMoa      la 

•  «asee    la    i 

Silvio  Pellico. 

ITW,llE«aD. 

SUbillmenlo  d'una  Gianla  perPAmml- 

ITM.  If  aore  Gioì 

nistraiione  de' Pubblici. 

cede     «rt    « 

Piemonte.  Libelli  famosi. 

dneadlTow»! 
ft»lelto,IIwil( 

Crandnca  e  cJ: 

•     6opprei»lon. 

Ordini    ntlglo 

Franti..  iMtV 

■ 

civile  del  Cl«n 

■         DlTllkHW 

Fnmda   io   D 

menti. 

ini,  S  Ottob. 

Circolare  ai  Vescovi  di  Sardegna  per 

ITIt.  OlMoblnL  • 

esortarli    ad    affidar    le    Incurabenie   di 

grailone. 

maestro  elementare  ai  Parrochi  e  Vjce- 

Trattato  41 

Parrochi  ne'Tlllaigi    cho   son  privi    di 

tr»  rimpenU 

PnuiUeUSu 

scuola. 

contri  la  Frus 

DELLA  STORU  NAZIONALE 


411 


,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Doniq 
qoistali  0  perdati 


TOaiOÀMSDBOlII 
1791. 


1792, 10  genD. 


Cose  Notabili 


Sommossa  a  Cfamberì ,  primo  Irastallo 
rivo! azionario.  Libelli  infami  di  Casse  e 
Doppet  contra  la  dinastia  di  Savoia. 

Lettera  dell'inquietissimo  Ranza,  da 
Lugano,  al  Cardinal  Costa. 

Tumulti  degli  Studenti  a  Torino.  Di- 
vieto degli  attruppamenti  anche  senza 
armi. 

Il  Re  non  accetta  il  trattato  di  Pilnitz, 
perchò  non  vuole  lo  sminuzzamento  della 
Francia. 

Non  riceve  SJmonville ,  Plenìpotenzia* 
rio  di  Francia  a  Genova ,  incaricato  d'of- 
frirgli la  Lombardia  se  voleva  far  lega 
colla  Repubblica  Francese. 

Regolamento  per  la  nuova  Casa  di 
correzione  presso  Torino. 

Arriva  in  Torino  il  4.®  maggio  di  que- 
st'anno il  Conte  di  Provenza.  Ne  riparte 
il  27  aprile  4796. 

Il  82  settembre  primo  giorno  della 
nuova  Era  repubblicana.  La  Savoia  ò 
invasa  senza  dichiarazione  di  guerra  dalla 
Francia. 

Lazary  e  Cordon ,  Comandanti  dello 
truppe  regie ,  fanno  cattiva  prova. 

Armamento  generale  ordinato  dal  Re 
(40  ottobre). 

Il  23  dicembre  i  Francesi  invadono 
Nizza.  Courten ,  Comandante  delle  truppe 
regie,  non  si  difende  neppur  egli.  Èra 
ottuagenario.  Ma  si  può  dire  che  pochis- 
simi allora  si  portarono  bene.  Oneglia , 
che  ferisce  un  Parlamentario  francese  , 
è  arsa  e  saccheggiata  con  estrema  fero- 
cia dall' Ammiraglio  Truguet. 

Conte  di  S.  Andrea,  surrogato  a  Cour- 
ten ,  accampato  sui  colli  di  Raus  e  di 
Brois,  resiste  valorosamente  ai  Francesi 
e  li  respinge  in  vari  scontri. 

Ori  e  argenti  portati  in  zecca.  Nuovi 
biglietti  di  credito.  -  Regolamento  per  le 
milizie. 

Vittorio  Amedeo  III ,  che  già  avea  in- 
nalzato ne'sotterranei  di  Superga  i  ma- 
gnifici mausolei  di  Vittorio  Amedeo  II  e 
di  Cari' Emanuele  III,  colloca  in  que- 
st'anno un  monumento  sulla  tomba  di 
Carlo  Emanuele  I  nel  Santuario  di  Vico 
dove  riposa. 

Si  dichiarano  i  beni  feudali  soggetti  ai 
carichi  locali  ;  i  beni  ecclesiastici  soggetti 


Sincronismi 


1791  ,  14  settembre.  La 
(^ntea  d'Avignone  è 
riunita  alla  Francia. 


1793.  Muore  r  impera- 
tore Leopoldo  II.  Gli 
succede  Francesco  II, 
che  poi ,  abolito  il 
titolare  Impero  Ro- 
mano, creato  r  Impero 
Austriaco ,  mutò  la 
serie  numerale  e  a*  in- 
titolò Francesco  I. 

Esercito  dei  Colle- 
gati in  Francia.  Bat- 
Uglie  di  Valmy  e  di 
Jemmapes.  La  Fran- 
cia invade  i  Paesi 
BassL  Dentro  ò  disor- 
dine e  confasione. 
Prigionia  del  Re  e 
della  famiglia  reale. 

fi  Convensione  nazio- 
nale. -  Repubblica 
Francese 

n  7  settembre.  É  uc- 
cisa in  Parigi  la  bella 
e  virtuosa  Principessa 
di  Lamballe,  Maria 
Ludovica  di  Savoia 
Carlgnano. 

n  6  ottobre.  8'  intro- 
duce in  Francia  Tera 
repubblicana  ed  il 
nuovo  Calendai^o. 
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SPECCHIO  CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 

acqmstati  o  perdati 


Vittorio  Amkdeo  III 

1791. 


M  27  novem. 


1798,  gennaio 


«  4  febbraio 


«  8  febbraio 


«  SO  aprile... 


Cose  Notabili 


»  in  giugno. 


8  lutti  i  carichi  dei  beni  non  immuni , 
eccettuati  i  beni  parrocchiali  che  s'assog- 
gettano  ai  soli  pesi  locali. 

La  Savoia  è  riunita  alla  Francia ,  col 
nome  di  Dipartimento  del  Monte  Bianco. 

Truguet  tenta  l'impresa  dell'Isola  di 
Sardegna.  Manda  un  Parlamentario  a 
Cagliari ,  che  è  ucciso.  Bombarda  la  città 
ma  con  poco  donno.  Sbarca  un  corpo  di 
truppe ,  il  quale  è  respinto.  Toma  a  bom- 
bardare; ma  una  furiosa  tempesta  ne 
sperpera  e  guasta  le  navi.  Onde  la  flotta 
francese  si  ritira  malconcia. 

Il  contado  di  Nizza  ò  riunito  alla  Fran- 
cia e  chiamato  dipartimento  dell'Alpi  ma- 
rittime. 

Ordine  preciso  a  tutti  quelli ,  che  ri- 
tengono ori  ed  argenti  a  titolo  di  pro- 
prietà, d'uso,  di  pegno  o  di  deposito  di 
portarli  alla  regìa  zecca. 

Lega  coir  Inghilterra.  Il  Re  prometta 
di  porre  In  armi  50mila  uomini  ;  V  In- 
ghilterra un  sussidio  di  5  milioni  e  l'aiu- 
to delle  sue  flotte.  Né  Venezia ,  né  Ge- 
nova, nò  alcun  Principe  italiano  vogliono 
far  causa  comune  con  Savoia  contro  al 
nemico  comune.  Gli  aiuti  dell'Austria  sono 
pigri  e  infidi. 

I  Sardi  chieggono  riforme  e  osservanza 
d'antichi  privilegi.  Indugiandosi,  tumul- 
tuano e  cacciano  i  Piemontesi  dalllsola  , 
ad  eccezione  dei  Vescovi.  Poi  ricorrono 
nuovamente  al  Re,  chiedendo  obblio  del 
passato  e  privilegi.  Le  loro  domande  sono 
esaudite ,  perchè  il  negarle  era  dar  vinta 
la  causa  ai  demagoghi ,  che  già  comin- 
ciavano ad  agitar  la  Sardegna  in  nome 
dei  principii  rivoluzionari.  Quei  che  man* 
lenevan  l'ordine  e  chiedevan  grazie  erano 
i  conservatori ,  e  conveniva  fortificarli. 
Ma  il  governo  non  ebbe  più  l'antica  au- 
torità in  Sardegna.  Moti  rivoluzionari  l'a- 
gitarono negli  anni  seguenti. 

In  luglio  4793 1' Intendente  Gen.  Pitzola , 
ed  il  Marchese  della  Planargia  furono  uccisi. 

II  Re  perdonò  e  fece  nuove  concessioni 
in  giugno  del  4796.  L' Isola  finalmente 
s'acquetò. 

I  Piemontesi  difendono  con  gran  co- 
stanza e  valore  i  colli  di  Baus,  Laatbioo , 


SÌDcroiismi 


1798,  fi  geonaio 
gi    XVI    deeapi 
•   La    Rdif^lone 
stlana  abolita.  - 
pllxio   della    Rq 

-  Altre  emdeltl 
empietà     detesti 

-  Secondo  amena 
mento  della  I 
gnla. 

•     Iffaore   Carlo 
doni. 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
quislati  0  perdati 


TOKIO  AMKDIO  ni 
1799. 


1794,  febbraio 


ti  24  mano. 


n  in  aprile. 


Cose  Notabili 


Milleforcbe  ec.  e  respingono  gli  assalti  di 
Serrurier  e  di  Branet.  -  Imposte  straor- 
dinarie in  Terraferma  sogli  stipendi ,  case 
e  beni  ;  erezione  di  nuovi  luoghi  di  Monti 
e  di  biglietti  di  credito .  di  rendite  vitali- 
zie ed  altri  ingegni  per  far  danaro. 

Il  Duca  di  Monferrato  tenta  liberar  la 
Savoia.  Respinge  dapprima  i  Francesi  fino 
al  di  là  di  Moutiers ,  ma  poi  è  respinto 
egli  stesso  da  Kellerman  e  costretto  a  ri- 
valicare il  piccolo  S.  Bernardo.  In  quella 
ritirata  fatto  bersaglio  ai  tiri  repubblicani 
fu  pregato  di  celare  le  insegne  della  sua 
dignità  ;  ma  egli  rispose  :  Voglio  essere 
ciò  che  sono ,  e  così  debb'essere  un  principe 
di  Savoia  il  di  della  haUaglia. 

Sul  finir  d'agosto  Vittorio  Amedeo  III 
parte  pel  campo  della  Ghiandola ,  onde 
tentare  una  spedizione  su  Nizza  ;  risoluto 
dì  vincere  o  di  morire ,  Nixsa  o  Superga 
diceva  egli.  Il  Duca  d'Aosta  comandava 
la  spedizione ,  la  quale  falli  per  la  calco- 
lata lentezza  de' soccorsi  austriaci.  De 
Wins  obbediva  a  segrete  istruzioni.  L'Au- 
stria voleva  farsi  rendere  dal  Re  suo  al- 
leato le  Provincie  distaccate  dal  ducato  di 
Milano.  Né  si  curava  di  difendere  gli  an- 
tichi Stati  del  Re.  Cosi  procedeva  con  un 
generoso  alleato ,  che  senza  stipulare  co- 
me le  altre  volte  nessun  vantaggio  per 
so  avea  affrontato  le  ire  d'una  formidabile 
nazione.  Così  procedeva  l'Austria  ingrata 
e  cieca  al  momento  in  cui  s'agitavano  non 
le  sorti  del  Piemonte,  ma  la  causa  gene- 
rale dei  Re. 

Carestia.  La  città  di  Torino  ordina  la 
fabbricazione  di  pane  composto  di  parti 
uguali  di  frumento ,  segala  e  granturco. 

Il  Generale  Dumas  tenta  occupar  il 
Montcenis  ed  è  respinto. 

Bonaparte  concepisce  ed  eseguisce  iu 
progetto  di  penetrare  In  Piemonte  per  lo 
Stato  di  Genova,  violando  la  neutralità 
della  Repubblica  Ligure ,  già  violata  dagli 
inglesi.  I  Francesi  occupano  Oneglia, 
Loano  ;  scendono  per  la  valle  del  Tanaro . 
Messene  e  Busca ,  nizzardi ,  sono  tra  le  file 
repubblicane,  le  quali  arrivano  per  colle 
Ardente  e  la  Briga  a  Saorgio,  che  vien  ce- 
duto per  viltà  del  comandante.  Quindi  s'im- 
padroniscono del  colle  di  Tenda.  Verso  gli 
stessi  tempi  altre  coloiine  francesi  vali-  I 


Sincronismi 


1794 ,  in  gennaio  Muore 
a  Torino  il  Conte  Carlo 
Filippo  Rlsbaldo  Or- 
sini d'Orbassano ,  au- 
tore di  varie!  opere 
pregiate  stampate 
senza  nome  dell'autore 
fra  cui  V Eloffio  ttorieo 
di  SmaniuU  Filibtrto, 
un*operetta  intitolata 
/  CanUnatt ,;  che  fu 
tradotta  in  tedesco , 
ed  una  Le»iou9  topra 
U  i§eri:iont  volffari. 
Lasciò  un'opera  ma- 
noscritta in  sei  libri, 
intitolato  /  Corpi  ci- 
vili.  Fu  anche  leggia- 
dro scrittore  di  versi 
piemontesi  in  istile 
grave. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Dofliiq 
acquistali  o  perduti 


Vittorio  Amidio  III 

1794. 


ti  giugno  .., 


fi  ottobre..  . 


1795  i   S  mar. 


«   SI  mano. 


«  In  giugno. 


Cose  Notabili 


CAno  il  Monginevra ,  il  Moncenisio ,  il  pic- 
colo S.  Bernardo.  Le  frontiere  del  Pie- 
monte  sono  inondate  dai  Galli. 

I  Repubblicani  oocapano  Finale.  Ven- 
gono a  Dego ,  donde  minacciano  Acqni  , 
Alba  e  Mondovì.  Bonaparte  è  con  loro. 
27  settembre.  Battaglia  con  esito  incerto, 
dopo  la  quale  gli  Austro-Sardi  si,  riplegan 
su  Acqui. 

Blanifesto  Senatorio  che  abolisce  la 
tortura. 

La  città  di  Torino  prescrive  la  fabbri- 
cazione di  pane  di  frumento  e  d'orzo. 

Aumento  dei  dritti  sulla  carta  bollata 
e  snirinsfnuazione.  -  Campane  di  Lusso 
mandate  all'arsenale.  -  Sussidio  straordi- 
nario imposto  ad  ogni  capo  di  casa.  -  Al- 
terazione della  moneta  ;  pezze  eroso-mi- 
ste  emesse  per  soldi  SO  e  per  soldi  40 , 
del  valore  di  soldi  8  e  soldi  4.  -  l>Ìyieto 
di  congreghe  e  adunanze  segrete  anche 
letterarie  ;  sospensione  delle  adunanze  dei 
casini.  -  Consegna  delle  armi ,  che  cia- 
scuno ritiene ,  ordinata. 

Barucchi ,  curato  della  cittadella ,  ed 
alcuni  privati  mercatanti  fondano  lo  spe- 
dale de' poveri  infermi  abbandonati  (ora 
de' cronici  di  Luigi  Gonzaga).  Sono  pro- 
tetti dal  Cardinal  Costa,  e  poscia  dal  Re  che 
assegna  un  annuo  sussidio. 

Erezione  d'un  nuovo  Monte  di  San 
Giovanni  Battista ,  destinato  al  reinvesti- 
mento de'  beni  spettanti  a  Corpi  ed  Ope- 
ro amministrate  laiche ,  che  dovranno 
esporsi  in  vendita. 

Aumento  dei  dritti  di  posta  ,  tanto  pei 
pieghi  che  pei  cavalli.  -  Aumento  della 
gabella  dei  tabacchi.  -  Nuovi  biglietti!  di 
credito. 

GII  Austro-Sardi  assalgono  i  Francesi 
su  tutta  la  linea  che  occupano  da  Tenda 
a  Savona.  Occupano  i  posti  di  Vado  e 
Settepani,  sforzano  il  campo  trincerato 
della  Spinarda  e  vincono  su  varli  altri 
punti.  Ma  poi  De  Wins,  secondo  l'antico 
sistema ,  lascia  andare  l'esercito  francese 
senza  punto  inquietarlo,  conducendo  seco 
cannoni,  Iwgaglio  e  viveri. 


Sincronismi 


1794,  tn  febbraio,  li 
in  Torloo  il  C 
Benveouto  Bobbi 
Ban  Balfiaale,  o 
pio  e  lemoiioier 
leUerato  non  voli 
dotto  inoltre  di 
trappaoto  ed  at 
d*opere  musicali 
mate.  Seriaae  tr 
altre  cose  le  tìi 
parecchi  illnatri 
montesi. 

«  Muore  GiroIam< 
rabotchi,  autore  < 
Storia  della  letj 
tura  italiana. 

»  Robespierre  e 
terroristi.  •  Re 
blica  Baiava.  - 
▼oluzione  della  1 
nia.  -  Battaglia 
Matscievea. 
del  regno  di  PoU 

fi     Muore  Cesare 
caria,  milanese, 
tore  del  Trattato 
delitti  e  delle  pei 


1715  Muore  il  fauci 
Re  Luigi  XVII  - 
rettorie. 

n  marso.  La  Cori 
dia  e  la  Semigallii 
sottomettono  ali*  B 
sia. 
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,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
quistaii  0  perduti 


TotiQ  akidko  ni 

1795. 


*   tS  DOTOm. 


1796. 


1796 ,  14  apr. 


(  Perduti  ) 

lAYOto  e  Nizza.  De- 
duzione delle  for- 
se che  fonnavano 
linea  diftnsiva  delle 
pt  fkcendo  capo  dal 
'te  della  Brunetta , 
loia. 

Jol  iratUUo  di  Pa- 
I  15  magtio  1796. 


Cose  Notabili 


I  Piemontesi  sono  respinti  al  col  di  Ter- 
mini ,  di  Tenda  ,  di  Qulnes  e  al  piccolo 
San  Bernardo,  gli  Austriaci  non  dando 
più  loro  il  menomo  alalo. 

Battaglia  di  Loano  vinta  dai  Francesi, 
che  si  assicurano  le  comunicazioni  con  Ge- 
nova ,  onde  solo  hanno  mercato  di  viveri. 

Bonaparte  ò  nominato  Generale  In  capo 
dell'esercito  d' Italia.  Beaulieu ,  Generale 
austriaco ,  vince  a  Sassello  (9  aprile).  Ar- 
gentau  assale  i  Francesi  a  Montenotte. 
Rampon  resiste.  Soccorso  da  Bonaparte , 
la  battaglia  si  fa  generale  e  gli  Austriaci 
sono  interamente  disfatti. 

Augereau  assale  i  Piemontesi  a  Mille- 
simo ,  e  If  costringe  a  ripiegarsi  verso  le 
sorgenti  delie  due  Bormide. 

£roica  resistenza  degli  Austro-Sardi  a 
Cosseria.  Bonaparte ,  scoprendo  le  ricche 
pianure  del  Piemonte,  grida  :  Annibale 
ha  superato  le  Alpi ,  noi  le  abbiamo  gi- 
rate (  toumees). 

Bonaparte  vince  ancora  gli  Austro- 
Sardi  a  Magliano,  Esagera  i  menomi  van- 
taggi per  dar  coraggio  alle  truppe  e  per 
farsi  valere. 

Beaulieu  e  Colli ,  Generali  austriaci , 
r  ultimo  dei  quali  comandava  i  Piemon- 
tesi, si  accusano  a  vicenda.  Tutti  e 
due  forse  avevano  ragione.  11  comandante 
supremo  non  si  curava  d'altro  ,  che  di 
difendere  la  Lombardia  e  le  provincte 
spiccate  dei  Milanese  che  macchinava  di 
non  più  restituire  al  Be  di  Sardegna.  Tal 
mercede  apparecchiava  l'Austria  al  suo 
allealo.  -  Colli  per  altro  pareva  aver  ab- 
bracciato gli  interessi  del  Piemonte. 

Battaglia  della  Corsaglia  del  22  aprile 
vinta  da  Bonaparte.  Air  indomani  batta- 
glia di  Mondovì  con  ugual  successo. 

il  Re  domanda  una  sospensione  d'armi. 

Armistizio  di  Cherasco  del  27  apri- 
le 4796.  Pace  del  46  maggio  successivo, 
per  cui  il  Re  cede  due  provinole ,  demoli- 
sce le  fortezze  che  difendono  i  passi  verso 
Francia  ;  lascia  occupare  ai  Francesi  Cu- 
neo, Alessandria  e  Tortona. 

II  conte  Prospero  Balbo  è  inviato  am- 
basciatore a  Parigi  invece  del  Cavaliere 
di  Revel. 


Sincronismi 


1796.  Napoleone  Bona- 
parte ,  Generale  In 
capo  déU'eaerclto  di 
Italia.  8ae  vittorie  a 
Montenotte  e  Mille- 
ahno.  Ponte  di  Lodi , 
-  Presa  di  Milano.  • 
Blocco  di  Mantova , 
Battaglia  d'Arcole. 

n  9  novembre.  Muore 
Caterina  II ,  Impera- 
trice di  BoBsia. 

n  in  novembre.  Mao- 
re  a  Rocchetta-Tanaro 
TAbate  Giambattis  a 
Vasco  torinese,  illa- 
stre economista,  ed 
uno  del  fondatori  det 
la  Biblioteca  Oltre- 
montana ,  eccellente 
giornale  che  si  pub- 
blicò in  Torino  per 
alcuni  anni  e  cessò 
nel  1795.  Oli  studi  di 
Vasco  gli  avean  fktto 
conoscere ,  che  la  li- 
bertà ò  la  pl&  felice 
soluzione  d*ogni  pro- 
blema di  economia 
pubblica. 

Questo  principio  si- 
gnoreggia tutti  i  suoi 
scritti  economici. 
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Addì,  Nomi  deìPriaeipi, 
acquliliti  0  perdili 


Cablo  BiumiRLB  n 


Cose  Nottlili 


Villorto  Amedeo  1(1  moora 
sia  net  castello  di  Moncalierf. 

De'Buiri  cinque  BgilaoU  tre 
dettero  nel  regno ,  e  tnttl  m 
celibi  0  wnt*  prole  ;  no  aoki  i 


H  ritratto  di  qaesto  Prìnci; 
gliato  dal  Porporati. 

Carlo  Emanoete  IT  era  Pi 
stegliato  ingegno,  di  alnoers 
KHDtna  rettitudine;  ma  di  gn 
compleisioDe ,  travagliato  eoab 
da  mal  di  nervi,  e  però  privo 
necessario  a  ret^ere  all'urlo 
cosi  procelh»!  ,  a  portare  qne 
egli  la  oblaineva ,  ooroaa  di  api 
padre  gli  avea  tramandata.  J 
buoni  studi  sotto  la  direiiooe 
Giacinto  Gerdll ,  ProTessore  n 
riti  di  Turino  ,  poi  Cardinale , 
gran  dottrina  e  gludlslo. 

Trattato  d'alleania  con  Fram 
Tumulti  Interni  foneatatl  dai 
Rigori  di  reprearioae.  -  Aboli 
feudi ,  dei  dritti  feudali .  restrl 
redecommessi  e  delle  primoge 
Hinnoveilone  del  csriclii  slraor 
inoltre  una  tassa  dal  40  per 
erodili,  sul  legati,  redecommeu 
zloni ,  e  lui  fondi  di  commemlo 
lunqae  sorla.  -  Conlrlbuti  g 
Nuovo  Uonle  Osso  di  5.  Giovan 
sta  per  SO  milioni  al  i  per  (00 
vacabile  di  1G  milioni  In  forma 
Una.  -  Breve  pooiificio  (48  lu 
l'Ipoteca  e  vendita  dei  beni  i 
religiosi  regolari  e  secolari ,  e  d 
di  Ualta.  -  Divieto  assurdo  deg 
menti  eccedeeti  L.  lOmila  per  I 
Smila  per  gli  altri  terreni.  -  Po 
qu  ili  ita  e  sicurezza  pubblica, 
straordinaria  iastllnlla  11  3  sette 
punir  i  delitti  di  SUto.  -  Contri 
dinato  dal  Pape  sulle  mense  v< 
sul  benellzl  parrocchiali.  -  SI 
Il  Banco  di  S.  Secondo. 

Cacciali  II  Papa  e  II  Re  di  Ni 
da  cacciare  il  Re  di  Sardegna  , 
tomo  a  sé  non  avea  più  che  rep 
Ad  ottener  questo  lino  mollo 
perSdia  l'Ambasclador  francese  ( 
il  dolio.  Versi ,  prose,  stampe, 
vilipendono  re ,  nobili  e  preti , 
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Nomi  dei  Principi, 

Domiq 
nislati  0  perduti 


0  EMAMUBLB  IV 
179d 


••dlMinbre, 
[VcrdiUS) 
tu  gU  Sten  oon- 


lUll. 
r    V 


oeemfOBioHé 


Cose  Notabili 


le  saggestioni  di  Fraocia.  Moltipllcansi  le 
sommosse.  FraDcesi  gridano  perchè  il  Re 
si  difende  e  punisce  i  ribelli.  Il  3  luglio 
si  fan  consegnare  la  cittadella  di  Torino. 
11  Re  con  immensa  debolezza  cede.  Gli 
Ambasciadori  esteri  abbandonano  la  sede 
d'un  Re  collocato  sotto  tutela  straniera. 

Il  6  dicembre  i  Francesi  s' impadroni- 
scono di  Novara  per  sorpresa  ;  all'  indo- 
mani occupano  Vercelli ,  poi  Cbivasso  ; 
ristretto  così  attorno  a  Carlo  Emanuele 
il  cerchio,  entro  cui  poteva  conservare 
un'apparenza  di  libertà  d'azione,  Joubert 
dalla  cittadella  di  Torino  significa  al  Re 
l'ordine  d'abdicare ,  ed  intanto  occupa  l'ar- 
senale e  le  porte  della  città.  Menzogne , 
minacele ,  ogni  sorta  di  raggiri  e  d' infa- 
mie si  pongono  in  opera  per  costringere 
il  Re  a  rinunziare  alla  corona  e  partire. 
Agente  principale  in  queste  mene  e  per- 
fidie era  Emanuele  Grouchy,  Generale 
di  divisione.  Carlo  Emanuele,  che  avea 
respinti  fino  a  quel  dì  molti  suggerimenti 
diretti  ed  indiretti  di  tal  natura ,  non  po- 
teva altro  a  quel  punto  che  cedere  alla 
forza ,  anzi  più  agli  inganni  perchè  gli  si 
eran  tesi  lacci  da  ogni  parte.  Cedette  il  9 
dicembre  dopo  nove  ore  di  trattative.  Con 
esempio  ben  raro  egli  lasciava  ,  partendo, 
le  gioie  e  le  altre  cose  preziose ,  e  rico- 
verava in  Sardegna  ,  dove  dalla  rada  di 
Cagliari  protestò  contro  la  cessione  forzata 
dello  Stato  (3  mam>  4799). 

Alle  40  di  sera  partiva  Re  Carlo  odia 
sua  famiglia.  Trenta  vetture  accompagnate 
da  lacchè ,  scortate  da  dragoni  che  por- 
tavano in  mano  lorde  a  vento ,  trasferi- 
vano in  estranio  paese  l'antico  simbolo 
della  nazionalità  piemontese.  All'  indomani 
entravano  le  truppe  di  Francia.  S'incor- 
poravano in  esse  le  piemontesi. 

1M2  dicembre ,  essendo  11  cielo  neb- 
bioso e  freddo ,  si  pianta  in  piazza  Ca- 
stello l'albero  della  libertà.  Lo  stesso 
giorno  Joubert,  Generale  in  capo,  instl- 
tuisce  un  Governo  provvisorio  composto 
prima  di  45 ,  poi  di  25  Membri ,  colla  pre- 
sidenza al  Conte  Galli.  II  primo  decreto 
(40  dicembre)  abolisce  i  titoli  e  le  distin- 
zioni. 

Il  Governo  si  divide  poi  in  cinque  Co- 
mitati. 

Il  46  dicembre  una  turba  stolidamente 
feroce,  forzate  le  porte  degli  Archivi 
Camerali ,   predò ,   disperse  ed  annientò 


Sincronismi 


Ginevra  riunita  alla 
Repubblica  francese. 
Bonaparte  sospetto  al 
Direttorio  ^i  fa  nomi- 
nare membro  dell'Isti- 
tuto ;  porta  sempre 
in  tasca  la  Geometria 
del  compasso  di  Ifa- 
scberonl:  si  finge  oc- 
cupato di  sdenae  ;  fa 
leggere  da  Tallejrand 
nna  Memoria  sulla  co- 
lonizzazione deirEglt- 
to.  Intanto  fa  prepa- 
rare la  spedizione 
d'Egitto,  alla  quale 
gli  Inglesi  non  credo- 
no ;  ma  che  lo  Amba- 
seiadore  sardo  Balbo, 
che  prima  temeva  un 
invasione  io  Sardegna, 
discopre  •  comunica 
all'Incaricato  d*aflkri 
di  Malto.  Malto  Ai 
presa  ,  perchè  v'  era 
dentro  qualcuno  per 
aprire  le  porte ,  coma 
scrisse  Desalx.  Occu- 
pazione deirEgitio. 
1798.  Nasce  io  Torino 
Massimo  p*Aieglio, 
pittore ,  letterato  e 
uomo  di  Stato. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdoii 


Cablo  Emahublb  IV 

1798. 


1799,  8  aprile 


n  26   maggio 
(RìacquUtati) 

GU  Stati  continen- 
UU. 

Per  l€  vittorie  di 
Suwarow, 


n  90  giugno. 


»  9  settemb. 


Cose  Notabili 


registri  e  documenti  originali  preziosi 
(Vernazza). 

Costoro  si  credean  forse  gran  patriotti. 
Erano  vilissimi  scimiotti  dei  più  ridicoli, 
e  peggio  assai  che  ridicoli  giacobini  fran- 
cesi. 

114 7  dicembre  l'Arcivescovo  di  Tori- 
no ,  suir  invito  del  Governo  provvisorio , 
restringe  il  numero  delle  feste. 

Lo  stesso  giorno  il  Governo  provviso- 
rio abolì  la  tortora  e  i  vincoli  primoge- 
niali e  fldeicomroissarii.  Il  48  instituìuna 
Guardia  Nazionale,  in  cui  chiamò  tutti  i 
cittadini  dagli  anni  48  ai  45. 

Poi  con  altri  decreti  vietò  i  voti  reli- 
giosi ;  ordinò  la  vendita  de'  beni  del  Clero, 
e  degli  Ordini  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
e  di  Malta  ;  tolse  agli  ordinarli  ecclesia- 
stici ogni  potere,  che  non  fosse  mera- 
mente spirituale  ec. 

Il  Governo  provvisorio  ò  soppresso; 
Musset ,  Commissario ,  mandato  in  Pie* 
monte  per  organizzarlo  alla  francese.  Di- 
vide il  Piemonte  in  4  dipartimenti  :  Eri- 
dano ,  Sesia ,  Stura  e  Tanaro  ;  capiluoghi  : 
Torino,  Vercelli,  Mondovi,  Alessandria. 
Ordina  i  Tribunali.  Fa  altri  provvedi- 
menti. 

Intanto  dopo  la  battaglia  di  Cassano , 
vinta  dagli  Austro-Russi  il  S5  d'aprile, que- 
sti s'impadroniscono  di  &lilano.  Peschiera , 
Pizzighettone ,  Arona , Ivrea,  Ferrara;  e  a 
misura  che  si  avanzano  vincitori,  si 
moltiplicano  le  insurrezioni  contro  ai  Fran- 
cesi. 

Anche  in  Isvizzera  la  sorte  delle  armi 
ò  contraria  ai  Francesi. 

Austio-Russi  entrano  a  Torino,  age- 
volandone il  modo  gli  abitanti. 

Suwarow  ristabilisce  tutto  il  sistema 
politico  civile  ed  econumico,  che  si  tro- 
vava in  vigore  V  8  dicembre  4798,  e  spe* 
cialmente  i  titoli.  Crea  un  Consiglio  Inte- 
rinale e  supremo ,  il  quale  ha  per  capo 
il  Governatore  Marchese  Thaon  di  Santo 
Andrea. 

Il  Generale  Fiorella  rende  la  cittadella 
di  Torino  agli  Austriaci.  Il  Re  viene  in 
Toscana ,  ma  gli  intrighi  dell'Austria  lo 
tengono  lontano  dal  Piemonte. 

Muore  in  Alghero  Giuseppe  di  Savoia, 
Duca  di  Monferrato. 


SincroDis 


1799.  Loeca  o 
dai  Francesi 
pubblica  Part 
Austria  e 
contra  Frandi 
in  Italia.  Batl 
Verona,  delli 
bia  e  di  Ko^ 
dagli  Aostro-l 
Napoli  rtpre 
Cardinal  Boff 

«  n  99  d' agof 
re  In  Valensa  < 
da  PapaiPio^ 
clave  di  Vene 

9  Italia  agoni 
FranceaL-  Bo 
toma  d*Egit 
data  dèi  Dii 
RiToloxione 
bmmaio.  fBo 
primo  Console 
Giorgio  Wasl 

«     In  ottobre 
richiama  i  Bo 
ritalla  e  daU 
aera. 

9     Morte   di  1 
Spaliamani , 
fisico. 
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Nomi  dei  Prineipi, 

DomiDJ 
laislali  0  perduti 


LO  EXAHUBLV  IV 

1799,  S  dicem. 

1800,  16  ging 
S7  pratile 

an.  vili. 

(  Perdoti  ) 

(U  8UU  Joontinen- 

1* 

>«r    la    vittoria  di 

ìuparte  a  Marengo, 

«  28  glagDO. 


«  8  loglio  . . 


«  16  agosto. 


»  4  ottobre. 


»  16  ottobre. 


1801,  8  aprile. 


n  18  maggio. 


Cose  Notabili 


Gli  Austrìaci  s'Impadroniscono  di 
Cuneo. 

Dopo  la  rannosa  vittoria  di  Bonaparte 
a  Marengo  (< 4  giugno),  egli  conchiude 
una  convenzione  coll'Austria  ,  per  cui  si 
restituisce  ai  Francesi  il  Pieoìonte  con 
tutte  le  fortezze. 


Bonaparte  deputa  una  Comnnissione 
di  Governo  di  7  Membri ,  incaricata  del 
potere  esecutivo;  ed  una  consulta  per  fSr 
le  leggi  ed  i  regolamenti.  Presidente  della 
Commissione  di  Governo  il  Conte  Avoga- 
dro.  -  Un  ministro  francese  è  stabilito  a 
Torino,  e  dà  l'impulso  e  le  direzioni 
dove  occorre. 

Prima  legge  della  Consulta.  Abolizio- 
ne de'  titoli ,  uso  del  calendario  francese. 
In  principio  d'agosto  Massena  ordina  il 
disarroamento  del  Piemonte ,  e  motte  sotto 
la  responsabilità  d'ogni  municipio  la  sicu- 
rezza delle  strade. 

Muore  a  Chaillot  presso  Parigi  il  Prin- 
cipe di  Carignano  ,  padre  di  Carlo  Alber- 
to ,  in  età  di  soli  30  anni. 

Jourdan  ,  Ministro  straordinario  della 
Repubblica  in  Piemonte ,  deputa  una 
nuova  Commissione  di  Governo  di  7  Mem- 
bri ;  una  Commissione  esecutiva  di  3  : 
Bossi ,  Botta  e  Debernardi  con  8  Sup- 
plenti :  Costa  e  Giulio. 

i  Francesi  s' impadroniscono  delia  To- 
scana. 

Decreto  dei  Consoli ,  che  forma  del 
Piemonte  una  Divisione  militare  francese; 
vi  stabilisce  Prefetture  e  Sotto-Prefettu- 
re ;  vi  deputa  uno  Amministratore  Gene- 
rale, ec.  -  Jourdan  Amministratore  Ge- 
nerale. Bossi ,  Botta  ,  Giulio  e  tre  laltri 
suoi  Consiglieri.  Proclama  di  Jourdan  del  49 
aprile. 

Muore  a  Roma  nel  Palazzo  Colonna 
Madama  Felicita  di  Savoia ,  figlia  dì  Carlo 
Emanuele  III.  È  sepolta  nella  chiesa  dei 
SS.  Apostoli  nella  Cappella  della  Conce- 
zione. 


Sincronismi 


1800.  Nuova  guerra  di 
Italia.  Blocco  e  resa 
di  Genova.  Battaglia 
di  Marengo. 

n  u  marzo.  Elezione 
di  Pio  VII  (  Chiara- 
monti  ).  In  luglio  va 
a  Roma. 

9  b  settembre.  Gl'In- 
glesi s'impadronisco- 
no di  Malta. 

Repubblica  dello  7 
Isole  Ionie. 


1801.  Unione  dell'  Inghil- 
terra e  deir  Irlanda, 
n  9  febbraio.  Pace  di 
LoncviUe  tra  la  Fran- 
cia e  l'Impero  Ger- 
manico. 

Concordato  di   Pio 
VII  colla  Francia. 

Riunione  della  Gior- 
gia alla  Russia. 

Alessandro  I ,  Impe- 
rator  delle  Russie. 

Rivoluzione  a  San 
Domingo. 
1»     Muore     in    Torino 
Gio.  Antonio  Rauza 
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DomiDJ 

Cose  Notabili 

Si&cronism 

scquislali  D  pcrdnli 

ClBLO  EliailOEI.1  IV 

che  aveva  apet 

IKt. 

im  In  VaiclH 
patria,  la   tipe 
aocUla.doveil 
pwono   buftiil 
ma  cha   IravoI 
pia    sfrenati    i 
delU    damagOR 
BcU  poco  buon 
1801.     MnofB     Bl 
Gali  nati ,   itoti' 

■      Horte    di    Gì 
Uaiinl,  anUqni 

■     UaoTvDomen 

■     Uaore      Pra< 
Alberti  di  vnu 
Diuardo,  oeleb 
atoignto. 

10), 14  febb 

SI  va  oreaoi^wndo  II    PicraoDte  con 

ISOI,  tS  mar». 

d^mlenitraU 

I,' Economato    Generale     de'beneHiii 

Eepobbllca  Bat 
In  Gran  Bretag 

Conaole»  vlù 

vacanti  è  provvisoria  meo  le   manlenulo. 

Tardy,  Economo  CenerBle. 

«Ident»  della  l 

"  T  mano.  . 

Alle  (  e  mezzo  di    sera  maore  in  Na- 

bllca IlallaDL 

poli  la  venerabile    Maria   Clotilde  Regina 

■      Ducato    di    1 

di  Sardegna,  vielando  d'essere  imbalaa- 

Decapato  dal  fn 

.      Maore  il  C« 

Giacinto  GerdU 

▼oUrdo,  illuiti 

mala.  È  sepolta  in  Santa  Caterina  a  Ghiaia' 

nella  cappella  della  Divina  Pastora. 

logo  e  meUdsic 

1       VlTTOBIoEVatlUELKl 

Carlo  Emanuele  IV   abdica   io  favor 

unni    M.    Lasci 

IB4Ì,4Klagtio. 

del  Tratello  Vittorio  Emanuele  1,  il  quale 

opere    atampab 

dimora  fino  al  <80i  in  Boma  ,  poi  in  Gaeta 

manncHIto. 

Bno  al  4806,  nel  qualannoa'lT  febbraio 

approda  nDovameote  in  Sardegna. 

■  U  KOem. 

Biunione  del  Piemonte  alia  Francia. 

«  »  ollobre 

Muore  di  convulsioni  In  sei  ore  Giu- 
seppe Placido  Benedetto  di  Savoja  ,  conte 
di    Horiana,    Governatore     di     Sassari  , 
figliuolo  del  Re  Villorio  Amedeo  IH.  Era 
nato  il  5  oltobre  1766. 

IWH,.glng„o 

Bolla  di  Pio  VII  per  la  novella   circo- 

dedl  Stati  ecft 

li  iocesl  soppresse. 

stld  di  UertuDli 
Morte  d'Ero* 
oaldo  d'£aUi, 

di  Modena,    bJI 

niaaehlo    delU 

aUtpe. 

Domloffo. 

Noni  dei  Prìncipi, 

Dtaiq 
(■iillli  0  iMidnli 
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Sincronismi 


IBOt,  Ib  mmi. 
■  Il  BiKIlO 


,  lijipcrslor  dc'FrsDCegi. 


Napoleone  ,  He  d' llaliu. 

SoppreMioaedeiraraciod'aramiDlslrB- 
lar  Generale.  Depntailone  d'uà  Govems- 
tore  Osaerale  dei  dipartlmonti  al  ^  qua 
dall'Alpi  e  d'un  Comandante  Generalo. 
PriDdpe  Lalgl  Napoleone  (^overaator  Ge- 
nerate. HeDou  ComandanlcOcncrale.  Fa 
anobe  le  veci  di  Governslor  Geaerale , 
duraote  l'aaeenza  del  Principe  Luigi. 

Ai  Principe  Luigi  tu  poi  aurrogato  II 
principe  Camillo  Borghese. 


Fino  al  481t  la  Storia  del  Piemonte  (a 
quella  dell'Impero  Francese.  IPlemootest 
sia  nelle  cariclie  civili,  sia  nelle  raiioni 
I  di  guerra  segnalarono  In  varie  parli  a'  Eu- 
ropa di  loro  valore 

L'Isola  d  Sardegna  rimase  sola  ade- 
voilone  del  Ite  Viliorio  Emanuele  L 

Egli  t'occupava  indctefisameDle  a  mi' 
gHoreme  le  sorti;  a  promuovere  le  cdlf- 
vasfone  degli  ulivi  a  sperimentar  quella 
del  cotune.  Ila  11  difetto  di  danaro  para- 
Uuava  le  migliori  Inteniioal. 


IBUS  la  ottahn).  Motta 
di  VltloHo   Atflflrl   » 

*  Uorta  di  Gloruinl 
Battista  CmH  ,  Bntora 
degli  Animkll  par- 
lanti. 

>>  Muore  GÌ. vanni  Vol- 
pato, di  Banana,  In- 

1801,  IS  nwgftlo.  Na- 
poleone ,  Imperatore 
del  Franceel. 

n  Muore  In  Torino 
Carlo  Alllanl ,  medico 

e  nalBrallBta  distinto, 
kulore  della  Fior» 
Fedemontin». 
n  Haace  In  Catania 
VlnDenio  BclliDl,f  om- 
polltore  di  mualca. 


,  Re  d 


tral'Àu- 
9tr[a«la  Rusala.  Trv- 
aad'ClmaedlVienna. 
Battaglia  di  Aueter- 
Ilti.  -  faee  di  Pre- 
sbargo.  -  Balljiglta 
navale  di  Trafolgar.  - 
Vittoria  o  morte  di 
Nelson. 

*  Uuoie  Federigo  de 
Scblller. 

■  li  maggio.  Muore  a 
Uompelkrl  In  pro- 
fonda mUerla  aa«i- 
stlto  da  Boll  Cavalieri 
l'ultimo  Gran  Maa  tra 


IRDS.  Invaalone  dei  Be- 
Sno  di  Napoli.  Fer- 
dinando IV  In  Bicllla. 
Oiuaoppe  Napoleone 
«reato  Re  di  Napoli 
■  Coofedaraaioue  del 
Beno.  Kapolsone  pi 
teltoro  della  mede- 
sima. Francesco  I , 
Imperatore  d -Ausiti  a, 
riDusiia  alla  corona 
doll'JmiMra  Romano- 
Oermanico  -  Guerra 
ira  la  Francia  o  __ 
Pruaiia.  BattaglU  di 
Jeua.  1  Francesi 
Berlino  e  in  Polonia. 
Luigi  Kapoteone, 
d' OUnda. 

Soave,  letterato. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

DoDiiq 

aeqoislali  o  perdali 


VlTTOBIO  EMaXOBLBI 

1814,  10  mag. 
(  Rìaoquitlatì  ) 

Tutti  gU  SUtt  con- 
tioentaU. 


»  10  giugno 
editto. 


1816 

(AoqaittAti) 

n  GeoovoMto. 
CkduiogU    dal   Cow 
§r—o  di  Fiemia. 


«  SI  maggio. 


1816 ,  SO  nov. 
(  Biao<|aisUiti  ) 

Quella  parte  della 
Savoia,  che  era  rf« 
inasta  alla  Francia. 

Per  Vatto  finale  del 
Congre$$o  di  Vienna. 


Cose  NotabQi 


Dopo  tante  glorie  e  sventare  di  Napo- 
leone ,  avendo  questi  rinonziata  la  corona, 
egli  Alleati  essendo  entrati  in  Parigi,  toma 
Vittorio  Emanuele  in  Piemonte ,  ricupe- 
rando tutti  gli  antichi  dominii ,  eccettuata 
una  piccola  porzione  delia  Savoia  ,  con 
Chambery  ed  Annecy.  L'immensa  gioia 
de*  sudditi  ò  molto  diminuita  dall'  editto 
pubblicato  il  il  maggio,  con  cui  si  richia- 
mano in  vigore  quasi  tutte  le  leggi  che 
si  osservavano  nel  4798 ,  senza  tener 
conto  de'  progressi  fatti  nei  tempo  inter- 
medio così  fecondo  di  grandi  opere  di  pace 
e  di  guerra.  -  Divieto  delle  congreghe  e 
società  segrete. 

Si  conferma  la  totale  abolizione  della 
tortura. 


Napoleone  invade  di  nuovo  la  Francia. 
Vittorio  Eroanuelo  manda  le  sue  truppe 
a  Grenoble  e  se  ne  impadronisce.  Caduta 
di  Napoleone  a  Waterloo. 

Creazione  del  Ministero  dalla  Marina  - 
Espulsione  di  tutti  '  1  Francesi  stabilitisi 
nello  Stato  dal  4792  In  poi.  -  Erezione  del- 
l'Accademia Reale  Militare  (Ces.  Saluzzo). 

Esposizione  della  S.  Sindone  fatta  da 
Papa  Pio  VII  nel  suo  passar  per  Torino. 

L' Austria  in  quest'  anno  e  nel  seguente, 
senza  curarsi  dei  trattati',  cerca  di  farsi 
cedere  l' alto  Novarese  od  almeno  la  pro- 
vincia dell'  Ossola. 

Chi  vi  fa  risoluto  contrasto  è  la  Russia , 
dov'  era  Ministro  pel  Re  di  Sardegna  il  ce- 
lebre Conte  Giuseppe  De  Maistre. 


SÌDcroDismi 


1814,  febbraio  e  man 
Congresso^  di  Chat 
lon. 
•     Priaa ,     noraret 
eccellente       Minisi 
delle  Finanze  del  I 
gno  d*  Italia,  assas 
nato    fBTOcemente 
Milano, 
n     Alleati   passano 
Reno.   -  Entrano 
Parigi 

Napoleone  rinnns 
la  corona  (il  aprih 
e  parie  per  rise 
d'Klba. 

Lodovico  XVm  e 
tra  in  Parigi  (S  mi 
glo). 

Vittorio  Kmanneli 
ln|Torlno  (SO  maggi 

Pace  di  Parigi  ( 
maggio). 

Anstrlael  rieopei 
no  la  Lombardia. 

Pio    VII    toma 
Boma. 

Marat  per  aver  i 
handonato  Hapoleo 
conserva  U  Regno 
Napoli, 

Pace  di  Gand ,  e 
pone  fine  alla  osi 
Utà  tra  ringhfltern 
gU  Statt  Uniti  d'AOD 
riea. 

Compagnia  di  6e 
risUblUta. 
«     L*  Inglese     Bonii 
inventa  Q  torchio 
vapore    ad  oso  del 
stamperie. 

1815  Napoleone  sbut 
a  Cannes  il  l.^  mi 
so.  Entra  in  Patìi 
USO  dello  stesio me» 
Guerra  tra  TAostri 
e  Marat  BattaglU  ( 
Tolentino.  Napoli  » 
capata  dagli  Atstrii 
ci,  reatitniU  ai  Boi 
boni 

«  Battaglia  di  Wj 
terloo. 

Spedizione  e  moH 
di  Gioaehino  Hortt 
L'AostrUeUPnii 
ala  vogliono  spartin 
la  Franeia;  oftao 
Rosala  e  Ingfailterrt 

M  Mnore  in  Torioo  I 
chiaro  filologo  e  filo 
Bofb  Tommaso  Vtl- 
perga  di  Oataio. 


DELLA    STORIA    NAZIONALE 


425 


lomi  dei  Principi, 
Dominij 
siali  0  perdoli 


ftlO  Emakublb  I 
1815. 


1816 


1817.. 


•  SO  settom. 


1818. 


Cose  Notabili 


li  Re  nega  eziandio  di  accedere  ad 
ana  lega  italiana  proposta  dall'  Austria , 
affin  di  meglio  padroneggiare  V  Italia.  La 
Russia  approva  il  rifiuto.  Non  vuole  nep- 
pure il  Papa  entrar  nella  lega  ;  roa  Napoli 
consento. 


Agevolezze  agli  ebrei  per  commerciare 
ed  esercitare  arti  e  mestieri.  -  Erezione 
delle  Finanze.  -  Ristabilimento  delle  Regie 
Caccie.  -  Rinnovazione  dello  stolido  editto 
del  4797  sugli  affittamenti.  -  Instituzione  del 
Corpo  utilissimo  dei  Carabinieri  Reali  * 
d' un  Ministero  di  polizia.  -  Prestito  di  40 
milioni  di  lire  per  compra  di  grani  all'e- 
stero. -  Liquidazione  dei  crediti  verso  la 
Francia. 


Permesso  d'instituir  fidecomroessi  e 
primogeniture.  -  Convenziono  intorno  ai 
dritti  del  Vescovo  di  Novara  sovra  San 
Giulio  ed  Orta. 

Si  pone  a  Torino  la  prima  pietra  del 
tempio  della  Gran  Madre  di  Dio. 

Il  Re  comincia  dalle  Finanze  col  Mar- 
chese Brignole  ;  segue  poi  negli  altri  Mi- 
nisterii  con  Filippo  San  Marzano,  Prospero 
Balbo,  Alessandro  Saluzzo  un  migliore  in- 
dirizzo della  cosa  pubblica.  Si  meditano  e 
si  preparano  saggia  riforme. 

Matrimonio  del  Principe  Carlo  Allerto 
diSavoJa  Carignano  con  Maria  Teresa  di 
Lorena  Toscana. 

Regolamento  sulle  acque,  strade  e  8ui 
ponti.  -  Tariffa  generale  delle  Dogane.  -  Am- 
ministrazione delle  Poste  ordinata.  -Nuova 
circoscrizione  generale  delle  provinde.  - 
Si  regola  r  imposizione,  il  riparto,  la  ri- 
.scossione  dello  contribuzioni  dirette. 


Sincronismi 


«  1815.  A'Msettemb.  Trat- 
tato delU  8anU  Al- 
leanza, che  dichiara 
solennemente  la  so- 
vranità di  Dio,  l'anio  • 
ne  e  la  fraternità  dei 
Principi  e  popoli  cri- 
stiani ,  ispirate  dal 
misticismo  dell*  Im- 
perator  Alessandro  di 
Russia. 

1816.  Maore  in  Torino 
il  17  giofrno  Carlo 
Antonio  Porporati , 
famoso  incisore.  Cele- 
bratissime  Ara  le  altre 
sne  stampe  sono  la 
Susanna  e  TAgar. 

n  Muore  Giovanni 
Paesiello,  napoletano 
compositore  di  ma- 
sica. 

«  Prima  scuola  di 
stenografia  aperta  In 
Torino  da  Filippo 
Delpino  di  Genova. 


1817.  Morte  del  Mare- 
sciallo di  Francia  A. 
Masseno,  nissardo. 

n  Muore  Andrea  Ap- 
piani ,  pittore. 

f  Felice  Benedetto 
Festa  introduce  In 
Torino  Tarte  litogra- 
fica, trovata  alquanti 
anni  prima  in  Baviera 
dal  Sannefelder  ;  e  ne 
ottien  privilegio  dal 
Re. 


1818.  Congresso  d'Acqui- 
sgrana. 

La  Francia  ò  am- 
messa nella  Santa 
Alleanza. 

n  Morte  del  dottore 
Carlo  Gto.  Bmgnone, 
chiaro  medico  veteri- 
nario piemontese. 

n  7  febbraio.'  Muore 
Ennio  Quirino  Viscon- 
ti, antiquario. 

n  Muore  Carlo  XIII 
Re  di  Svesla.  GII  suc- 
cede Carlo  XIV.  (Ber- 
oadottej.  -  AboU- 
ilooe  generale    della 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Emamoblb  I 
1818. 


1819. 


1810. 


ISSI ,  10  mar 


i>  18  marso. 


Carlo  Fjìlicb 
1821 


■> 


Cose  Notabili 


^  AUribuzioni  del  Tesoriere  Generale  e 
e  dei  Tesorieri  determinate.  -  Processo 
gabellano.  -  Revoca  degli  impedimenti  op- 
posti all'afflltamenlo  dello  Terre  (Prospero 
Balbo\  -  Costituzione  d'un  Debito  pub- 
blico perpetuo, 0  d'un  altro  redimibile. 


Regolamenti  relativi  al  Debito  pubblico 
dello  Stato. 


Rivoluzione  a  Torino  ed  Alessandria 
nel  doppio  senso  costituzionale  e  italiano. 
Carlo  Alberto,  Principe  di  Carlgnano,  si 
ha  per  consenziente  alla  medesima.  Molti 
credono  di  servire  allo  intenzioni  dello 
stesso  Re  ,  che  ha  sempre  dimostrato  poca 
simpatia  per  TAustria. 

Il  Re  abdica ,  e  si  reca  a  Nizza. 

Carlo  Alberto ,  Reggente  per  volontà 
del  Re  abdicatario. 

Vittorio  fu  Principe  di  gran  bontà  e 
coscienza ,  d'ingegno  assai  mediocre  ,  ma 
indefesso  ne'suoi  doveri  di  Re ,  prode  della 
persona  ,  geloso  della  indipendenza  e  della 
dignità  nazionale,  di  rara  atfabilità  e  qua- 
si si  direbbe  confidente  loquacità ,  che 
sovente  nei  fatti  da  lui  narrati  pendeva 
all'esagerazione. 

In  politica  sentiva  altamente  ;  ma  , 
avendo  promesso  alle  grandi  potenze  di 
non  mutar  la  forma  dello  Stato,  amò 
meglio  scender  dal  trono  che  mancar  di 
fede. 

Carlo  Felice,  nuovo  Re,  da  Modena 
fulmina  co'suoi  proclami  il  moto  rivolu- 
zionario ,  ed  ordina  al  reggente  di  recarsi 
a  Novara.  Carlo  Alberto ,  Principe  e  sol- 
dato ,  obbedisco ,  non  senza  pericolo ,  di- 
sgustalo già  d'altronde'   d  una  rivoluzione    I 


Sincronisn 


tratta  de*  Negi 
clamata  da  ti 
Kazionl  Incivi 
Europa. 

1819,  6  ottobre, 
nel  noviziato 
salti   a   Roma 
abdicatario 
Emanuele  IV, 
anni  cieco. 

n  Maore  lacop 
relll,  biblioKra 
bllotecario  dell 
ciana. 

9     Maoro     il    < 
Meccanico  Amc 
Fulton  coi   8i 
perfczionament 
battelli  a  va  pò 

1820  Bollevazlon 
Spagna  oontra 
Ferdinando  VI 

n      Insurrezione 
Ellenl  contra  h 
Ottomana. 

t  II  Duca  di  B 
assassinato  dal 

ISSI  Rlvoluzioi 
Messico.  Itarb 
proclamato  Ir 
toro. 

f)  6  maggio.  M< 
Napoleone  a  8  J 

rt  Morte  del  £ 
Giuseppe  Vama 
Freney,  d'Alba 
grafista  latino  di 
valore  ed  erudii 
signe. 

»  Congresso  dei 
narchi  alleali  a 
biana. 
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i,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
quislali  0  perduli 


Cablo  Felice 
Itti. 


1828. 


18S9 


18S4 ,  10  •p-enn. 


Cose  Notabìlj 


guastata  dall'  empietà  dei  carbonari ,  e 
d'una  costituzione  denoagogica  impostagli 
per  violenza  ,  invece  della  francese  o  della 
inglese  desiderate. 

Gli  Austriaci  entrano  e  s'uniscono  alle 
truppe  regie  fedeli.  -  La  rivoluzione  scon- 
fitta. 

Imposizione  d'una  tassa  sulle  succes- 
sioni ;  donazioni  a  causa  di  mortele  legati. 
Ministero  di  polizia  soppresso. 

Chiusura  dell'Università  e  del  Collegio 
delle  Provincie ,  poi  affidato  ai  Gesuiti. 

Buone  leggi  sulla  pubblicità  delle  Ipo- 
teche,  sul  Notariato ,  sullo  Stabilimento 
di  Tribunali  collegiali  di  prima  istanza. 

Abolizione  delle  sportule. 

Erano  piccola  parte  di  quei  progetti, 
che  erano  slati  preparati  sotto  al  Regno 
precedente  per  la  riforma  generale  della 
legislazione ,  per  cura  del  Ministro  Conte 
Prospero  Balbo. 

Congresso  di  Verona  ,  a  cui  il  Re  in- 
terviene. 


Trattato  di  commercio  colla  Porta  Ot' 
ternana  conchiuso  da  Ludovico  Sauli. 


Muore  nel  castello  di  Moncalicri  Vit- 
torio Emanuele  I ,  Re  abdicatario. 

Morto  della  Principessa  Maria  Anna 
Gabriella  di  .Savoia ,  sorella  del  Re  e  ve- 
dova del  proprio  Zio  ,  duca  del   Ciablcsc. 


Sincronismi 


182S  Muore  il  celebre 
astronomo  Herachel. 

fi  Muore  il  Conte  Per- 
ticar! esimio  cultore 
delle  Ietterò  Italiane , 
nato  nel  177tf 

n  Muore  a  Parigi  l' In- 
signe chimico  Bertol- 
Ict  j  d'Anne^y,  Conte 
e  Senatore,  poi  Pari 
di  Francia,  stalo  edu- 
cato a  Torino  nel 
Collegio  delle  Pro- 
vincie. 

n  Muore  Francesco 
Gianni,  poeta  estem- 
poraneo. 

fi  13  ottobre.  Morte  di 
Aiitonio  Canova  in 
Roma. 

1823.  Muore  Pio  VII. 
GII  succede  Leone  XII. 
(  Della  Genga  ). 

n  L'esercito  Francese 
comandato  da  8.  A. 
lleale  il  Duca  di  An- 
gouléme  entra  in  Ispa- 
gna  per  ristabilirvi  il 
Governo  Reale. 

n  Marco  Botzaris,  so* 
prannominato  i{  Pilo- 
ro Epamintmdaf  muore 
in  MisBOlungi 

n  Terribile  incendio 
della  Basilica  di  San 
Paolo  In  Roma. 

n  Al  Messico  è  procla- 
mata la  Repubblica. 

1824  Muore  Giambat- 
tista Viotti ,  piemon- 
tese ,  celebre  suona- 
tor  di  Tiolino  e  mae- 
stro di  musica. 

n  Muore  Angiolo  d'El- 
ei ,  poeta  fiorentino  , 
che  acrisso  satire  assai 
belle  in  ottava  rima. 


SPBCCHIO   CRONOLOGICO 


Addì,  Nomi  dei  Priitipi, 

Domiqj 
acqniilali  o  perdnli 

GoseN»tabj)i 

Siiicronisii 

Cl>lO  FCUCB 

IM*.  AfMib»  Itt 

! 

e\k    Imperator 
MtMico .  tenia 
droiUrri    DBOT. 
«Icllo   9U(o 
priEi-MiB  e  firi: 
■      tllalrnEÌone 
flotta    E((lilan 
Opera  del  «ree 
miraglio  Mia»! 

-  Morte  di  Fei 
do  III  «randi 
Towwia.  Gli  > 
il  loo  primoger 
ddaea  Leopok 

-  Muore  Luigi 
He    ili   Francl 

Conte   d>Arki 
noma  di  Carlo 

-  HaoroinHoi 
Baviera    il    p 
Kwieolo  di  a, 
naU,  Klà  Tlo 
lUlU 

-  yoore  in  Mii 
Lord  Giorgio 

1M5 

Trattilo  di  corameroio  col  lùrooco. 

18U.   Morte  di 

naudo  I  Re  d' 

'                  .«  «ettem. 

Impresa  nevate  conlra  Trìpoli,  che  fu 

BIcllle.   ClUaiu 

coslrctu  a  debita  ammenda  per  l' offesa 

primogenito   1 

i 

1 

falla  alla  bandiera  Sarda. 

Carlo  X  ite  di 
claaEMmi. 
"      La  Francia 
sce       r  Indli» 
della    Bqnbbl 
Haiti. 

■  _  Muore  »  T» 

dro  I  di  Rti3)L 
■accede  Mleeol 

■  Hong    del 
naturaUata  Ce 

anDlca. 
»     Hnora     ■ 
FrancMCO      1 
rlpatalo    acrll 
medico    dartt 
rinarla,  che  i 
dice    EnoUnl 
vlTlsilma  din 

IIM. 

t«otle<>-pr»tlca 

nomo  Antoato 

-      Muore  0.  A. 

tre  dare. 

potere  del  Tan 
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NmideiPriKipi, 

Domiig 
lùliUoperdaU 

Co»  NobbJli 

SincroBismi 

Voli,    «omino  ùsUo. 

UW  KICLM» 

im. 

o     ytion  Ofo  Gb«nir- 

do  De-Boail,  poMs 

eomloo  «  lirico. 

•     Uotte    dal  celebre 

me  temn  «co  marchese     . 

De  U  Plice. 

>     Trlplloe      aiisiDi» 

•trotU  tra   Kruiela, 

1  txvoTB  del  Greci. 

.     Morte    del   femMo 

Cerdinkle  Bnth ,  Con- 

elKlKre  e  MIulttro  di 

SUto  In   HepoU,    in 

eU  di  in»!  81. 

"    JJiarmi»  del  flre«l 

eolio  le  miir,idAtM.f, 

cui  scene  lo  r,:àii  .Lel- 

1  Acropoli  nelle  mul 

del  Turchi. 

■      L' ImperHlare      del 

Brasilo  Don  Fedro  ef- 

Ade    m    eoa    fratello 

1-lDtluite  Do»  Michela 

U  rejKenu  del  Por-     ! 

toRelio. 

■      io  ottobro,     BatU- 

KUidiXavtrriuo    Di- 

struzione della   flotta 

Tareo-KgialM.. 

■m. 

CoDcordalo  col  Papa  Leone   XII  con- 
ditalo dal  conta  Filibertu  di  Cotobiano. 

Itn,  Muore   In   MiletM 

Vlacenu  Monti  poeta. 

nato  nel  UH. 

.     Morte       d'Ippolito 

"     Morte   di    Antonio 

Cesari  llloloKa.                 1 

visorio  deHn  Grada     1 

sottoUprosIdenwdel     1 

Conio  Capo  d  latria.           1 

"      t-'  Imperatore      drl 

BraMIo  D.  Fedra  ab- 

dica la  corona  di  Por- 

togallo  In   favore  dJ 

ina    Bglla  D.   Maria 

da  Olorta. 

■      ss    «lagno      1     tro 

BUti    del     PortoRBllo 

proclanuuio   Re  r  In- 

fanta D.  Uii'hele. 

•      I.'  Imperatnrs       di 

RoaalB    dlcbiarm    la 

■rnerra  alla  Porta  Ot- 

tomana. I  BmbI,  dopo 

replicate   vittorie,  el 

CllUdelU  di  Varai. 

n». 

Prima    Ksposizionc   pubblica  ilei  pro- 

IBIS,  lor«l)l.fnio  Florio 

111  Papa   Leone  XII      ' 
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Anni,  Nomi  dei  Prlatipi, 

Domiqj 

Cose  violabili 

Siurronisi 

•cqaiiIaU  0  perduti 

Cablo  Filio 

stati  nelle  Sbìc  del  R.  Castello  del  Vsleo- 

Gii   luoMde  P 

im. 

liao  presso  Torino  per  cura  del  marcliese 

(Csttalloul). 

Agoslino  Uscari,  di  Venti  miglia. 

I8M     Muore   ft 
U  Padre  Berna 
pelli .     domei 

foiiJalore  il.-J 
•le!     tluiirlo 

<■  L'imperator 
di  RdsiU  è  Inei 
a  VarwiTi»  He 
ionia. 

-     t   Rubai     oc 

•<  TraUttsdlpI 
ch1llK>  in  Alidi 
tra  RnaaU  e  Ti 

1830 ,  luglio. . 

la».  MnorelnAr 

lione  In  Francis  ,  ti  Re  higcc.  Il  Duca  di 

Il  celebr.  vl.g 

Orléans  Luigi  Viifìpa   tlIcUiaralo    Re   dei 

Conte  CwlO  Vi 

■      Haare      a 

bon .  dagli  allrl  farceqm  Bourbon. 

Glanfraacesco 

Carlo  Felice  ,  leale ,  disapprova  la  or- 
dinanze di  Carlo  X  ;  contrarle  elle  pro- 

.   '  i'r'.M.m;ilifl 

messe  giarale:  provvede  alla  difesa  dello 

ilo  di  Kor.HDiir 

Slalom  al  moaira  più  benevolo  al  Piemon- 

per  tegotare 
CQHlone  al  ti 
Spagna 

lesl  e  al  Principe  di  Carigoaoo,  e  oe  rl<- 

ceve  prove  d'affetlo. 

•     Spedlilone  d 

U  Principessa  Maria  Anna  di  Savola , 

T,t':x"' 

ngtiB  del  re  Viltorio  Emanuele  1,  va  apo* 

sa  al  Re  d'Ungheria  Ferdinando ,  Principe 

"n  rh 

Imperlale  ereditario  d'Ausilia. 

Hlierlk  della 
lo  sciogliraent 
Uaincra  dct  D 

elodone.  Sollc 
in     ParlEt 
dOrléana    Lo 
■Ippo        luoRt 
generale    del 
Carlo  Tt  e  11 
abdicano  Infn 
Duca  di  B-rd 

■Carili: 

"  i.^dlcembn 
Papa  Pio  V 
mcecde  Orego 

(CappeUarl). 

rlno  Frauees 
dre»  riouelll,  | 
rnt  omologa. 

.«...«aprile 

Carlo  Felice  muore .   ed  é  sepollo  se- 

IhSl.   SominoM 

condo  1  suoi  ordini  nella  chiesa  d'Allacom- 

lari  tn  variiS 

ba ,   ove  furono  seppelliti  molli  Conti  e 

nani. 

Duchi  di  Savoia  Ano  al  1(97. 
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,  Nomi  dei  Prinriiu, 

Domiig 
quislali  0  perdoli 

Cablo  Fulick 

18SI. 


3AKL0   ALBPRTO 
1831 


Cose  Notabili 


DuraDle  il  regno  di  questo  Principe  di 
safficiente  ingegno ,  di  carattere  fermo , 
d'indole  mite,  ma  solitaria  e  qoasi  clau- 
strale, e  però  malcontento  di  dover  fare 
da  Re,  e  poco  operoso,  e  tuttavia  incli- 
nato a  roagniflcenza  in  fabbriche  ed  ope- 
re pubbliche,  si  costruiscono  i  ponti  sul 
Ticino  a  BuOalora  e  sulla  Dora  a  Torino , 
il  teatro  Carlo  Felice  a  Genova ,  la  piazza 
Vittorio  Emanuele  ,  la  chiesa  della  Gran 
Madre  di  Dio  e  la  piazza  Carlo  Felice  a 
Torino,  ed  ò  rifatta  splendidamente  sul- 
l'antico disegno  la  chiesa  d'Altacomba. 

Fine  della  linea  primogenita  di  Carlo 
Emanuele  I. 

Carlo  Alberto  sale  al  trono  coH'idea  pre» 
concetta  di  tutte  quasi  le  riforme  che  poi 
operò  ne'diciotto  anni  del  suo  regno  ;  col 
disegno  altresì  d'introdurle  grado  a  grado 
afQne  di  non  causar  perturbamento  negli 
ordini  antichi ,  ma  colla  speranza  di  tutte 
eOettuarle  nel  giro  di  pochi  anni. 

A  lui  si  debbono  la  creazione  del  Con- 
siglio di  Stato  :  la  rifórma  della  legisla- 
zione mercè  la  pubblicazione  dei  codici  : 
lo  stabilimento  de  Consigli  provinciali: 
l'alleviamento  de'tributi  e  insieme  l'accre- 
scimento del  pubblico  Tesoro:  la  crea- 
zione dell'Ordine  Civile  di  Savoia  :  alcune 
essenziali  modificazioni  negli  Statuti  del- 
l'Ordine de'SS.  Maurizio  e  Lazzaro ,  l'am- 
pliazione  de'suoi  spedali  :  il  progetto  d'uno 
Spedalo  Maurìziano  pei  leprosi ,  al  quale 
destinò  una  cospicua  personale  sua  ren- 
dila (eretto)  poi  dal  suo  successore)  :  la 
fondazione  col  privato  suo  patrimonio  di 
vari  letti  nell'Ospedale  di  S.  Luigi  a  To- 
rino per  accogliervi  le  più  gravi  infermità 
cutanee:  il  riordinamento  amministrativo 
degli  Istituti  di  carità:  l'erezione  dei  ri- 
coveri di  mendicità:  la  costruzione  delle 
fortezze  di  Vinadio  e  di  Ventiroiglia  e  il 
compimento  di  quella  di  Hard:  i  ponti 
sospesi  in  vari  luoghi  dello  Stato  ed  uno 
ordinario  ma  monumentale  a  Valenza  : 
l'apertura  di  nuove  ed  ampie  strade  car- 
rettiere :  la  stupenda  ferrovia  di  Genova  : 
multi  aiuti  al  commercio  e  all'industria  : 
la  creazione  di  nuove  cattedre  :  il  riapri* 
mcnlo  del  Collegio  delle  Provincie  :  il  raro 
medagliere  ,  la  Galleria  d'armi  e  d'arma- 
ture antiche  ,  unica  in  Italia ,  e  la  copiosa 
Biblioteca  raccolta  noi  suo  palazzo  mede- 
simo :  la  pubblica  Pinacoteca  formata  so- 
stanzialmente degli   splendidi  capolavori 


SÌDcroDÌsmi 


ISSI.  Moore  a  Torino 
Giuseppe  Orassi  , 
chiaro  filologo,  au* 
toro  del  Dixionario 
militare  Itcliano. 

fi  Muore  G.  Loughi , 
incisore. 

fi  Morte  di  Pietro  Col- 
letta, storico  napo- 
titano 

n  4  giugno  II  Con- 
gresso Naxionale  del 
Belalo  alla  quasi  nna- 
nimità  dei  suffragi 
chiama  al  trono  il 
Principe  Leopoldo  di 
Sassonia-CohurKO. 

D  Resa  di  Varsavia 
airesercito  Russo  ca- 
pitanato dal  feld-ma- 
resciallo  Paskewitsch. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdoii 


CfaiLo  Albebto 

1881. 


n  maggio. 


»  28  lui^lio. . 


n  18  agosto. 


Cose  Notabili 


dei  grandi  maestri  che  prima  ornavano 
la  reggia  :  i  monumenti  coi  quali  volte 
abbellita  la  capitale ,  e  tra  gli  altri  quello 
mirabile  di  Emanuele  Filiberto  sulla  piaz- 
za 8.  Carlo:  ed  i  sepolcri  eretti  nella 
cappella  dnl  S.  Sudario  ad  Amedeo  Vili  , 
Emanuele  Filiberto ,  Carlo  Emanuele  se- 
condo ,  ed  al  principe  Tommaso:  la  restau- 
razione della  Accademia  di  Belle  Arti  : 
la  regia  ospitalità  accordata  ai  congressi 
scientifici:  la  creazione  della  CommissioQe 
di  Statistica ,  e  della  R.  Deputazione  di 
Storia  patria  :  T Associazione  agraria  au- 
torizzata e-  favorita  ,  e  l'Istituto  agrario 
fondato  alla  Veneria. 

A  Carlo  Alberto  si  debbono  pure  Tabo- 
lizione  in  Sardegna  de' feudi  e  di  ogni 
reliquia  di  soggezione  feudale  :  la  riorga- 
nizzazione dell'esercito  :  la  soppressione  dei 
cadetti  che  introdusse  T  uguaglianza  negli 
ordini  militari  :  la  fondazione  del  collegio 
di  Racconigi  pei  figliuoli  dei  militari: 
l'istituzione  del  Corpo  dei  Bersaglieri.' 

E  infine  le  riforme  concesse  nell'otto- 
bre 4847:  lo  Statuto  largito  spontanea- 
mc^nte  a^suoi  popoli  con  leaUà  di  Re  e  con 
affetto  di  padre ,  l'iniziamento  della  guerra 
clcirindipendenza  italiana  e  il  dolce  spet- 
tacolo delle  spontanee  annessioni  de'popoU 
fratelli. 

È  abolita  la  confisca  de'  beni ,  ed  ogni 
esacerbaziene  della  pena  capitale.  La  pena 

di  morte  è  ristretta  a  minor  numero  di 
reati. 

Abolizione  di  tutte  le  esenzioni  in  ma- 
teria daziaria  di  cui  godevano  per  antica 
consuetudine  le  persone  rivestite  di  certe 
dignità  o  cariche.  -  Per  menomare  i  danni 
dell'Agricoltura  il  Re  rinunzia  al  grande 
distretto  delle  Caccio  Reali. 

Istituzione  d'una  giunta  superiore  di 
sanità  pubblica  con  incarico  di  dare  gli 
opportuni  provvedimenti  per  preservare 
i  RR.  Stati  dal  cholera  che  imperversavo 
nell'Europa  Orientale. 

Creazione  del  Consiglio  di  Stato  ,  con- 
sigliata da  molto  tempo  dai  conti  Prospero 
Balbo,  e  A.  Saluzzo  ;  l'appoggiava  altresì 
Glambatista  De  Gubernatis,  abile  am- 
ministratore dell'impero  Napoleonico,  one- 
sto ,  e  liberale,  sebbene  caustico ,  altiero 
0  di  non  facile  contentatura ,  come  son 
d'ordinario  i  gobbi  spiritosi  ;  e  questi  era 
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i,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
icquislali  o  perdali 


Cablo  Albkbto 

1891. 


Il  tu  ottobre. 


it  9  dicem  . . 


«  29  nuuno. 


AQwJ»»  •«.•••••• 


»  ti  noYem. 


Cose  Notabili 


per  soprassello  artista  di  molta  bravura, 
dipingendo  leggiadramente  aH'acqaerello. 
Con  esso  il  Rè  cominciava  a  consigliarsi.  Ad 
nn  sao  amico  che  si  doleva  che  le  scelte  dei 
Consiglieri  di  Stato  non  fossero  molto  felici, 
entrandovi  in  gran  parte  gli  al  tracattolici, 
De  Gubernatis  rispose:  L'istituzione  di 
questo  Consiglio  ò  pur  sempre  un  gran 
fatto  ;  è  come  una  lanterna  magica  :  i  vetri 
si  cambieranno  e  la  macchina  rimarrà. 

Il  Re  crea  l'Ordine  Civile  di  Savoia  , 
particolarmente  destinato  a  ricompensa 
di  eminenti  benemerenze  scientiHcbe  , 
letterarie  od  artistiche.  Il  piano ,  e  per- 
fino la  divisa  del  nuovo  Ordine,  sono  di 
sua  mano. 

RR.  Patenti ,  colle  quali  si  danno  nuove 
disposizioni  riguardanti  il  personale  ,  le 
divise ,  le  dignità .  i  diritti ,  le  rendite  e 
le  beneflcenze  dell'  Ordine  de'  SS.  Mauri- 
zio e  Lazzaro.  Distinzione  dei  Cavalieri 
in  tre  classi  :  gran  croci ,  commendatori 
e  cavalieri 

Muore  in  Genova  Maria  Teresa  d'Au- 
stria, vedova  del  re  Vittorio  Emanuele  I. 

Il  Re  sopprime  i  Cadetti,  che  insieme 
cogli  usciti  dairAccademia  militare  aveano 
il  monopolio  dei  posti  d' Uffiziale  nell'eser- 
cito ,  e  vuole  che  cumulativamente  a  que- 
sti ultimi,  si  promuovano  Ufflciali  dei 
bassi  Ufficiali. 

È  istituita  una  Giunta  d'Antichità  e 
Belle  Arti  per  promuovere  ne'  RR.  Stati 
la  ricerca  e  la  conservazione  degli  og- 
getti d'Antichità  e  d'Arte.  -  La  presidenza 
ne  ò  affidata  ai  Presidenti  delle  RR.  Ac- 
cademie delle  Scienze  e  di  belle  Arti.  Ma 
avendo  il  Ministro  conte  De  Lescarene  di- 
menticato di  darle  il  menomo  assegna- 
mento neanche  per  le  spese  di  cancel- 
leria, non  ha  potuto  operare  cosa  degna 
di  memoria. 

A  Carlo  Alberto  spiacciono  somma- 
mente le  lodi  in  stampa  o  in  discorsi. 
Provvede  perchò  le  arringhe  al  primo 
giorno  dell'anno  si  riducano  a  semplice 
complimento  di  poche  parole ,  e  non  sieno 
pompose  e  teatrali. 

A  Genova  Matrimonio  della  Principessa 
Maria  Cristina  di  Savoja ,  figliuola  di  Vit- 


Siacroaismi 


1832.  Incominciano  le 
ostUità  fra*lil  Bascià 
d'£gitto  e  la  Porta. 

fi  II  Hrincipo  Ottone, 
figliuolo  dei  Re  di  Ba- 
viera è  chiamato  a 
Re  della  Grecia  dal 
Congre«80  deUe  Po- 
tenze alleate  in  favore 
dei  Greci,  radunato  in 
Londra. 

fi  li  Rascia  d'Egitto 
sMmpadronisco  di  San 
Giovanni  d'Acri. 

9  II  Sommo  Pontefice, 
con  lettere  apostoliche 
del  2  dicembre,  pub- 
blica nn  giubbUeo  uni- 
versale. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Oablo  Albibto 

188t. 


tSSt,  genn.  . 


n  febbraio.. 


dose  Notabili 


torio  EroaDoele  I ,  con  Ferdinando  II  Re 
delle  Due  Sicilie. 

Sta  prestando  l'opera  saa  molto  util- 
mente come  Segretario  di  gabinetto  di 
Carlo  Alberto  au  antico  liberale  moderato, 
il  già  lodato  Cav.  Avv.  Giambattista  De 
Gobernatis  ,  Prefetto  a  Parma  in  tempo  di 
Napoleone ,  indi  Impiegato  saperiore  nel 
Ministero  delle  finanze,  che  resse  neH8S4  ; 
artista  e  statista  di  molto  merito ,  di  acato 
e  mordace  ingegno,  e  di  grande  onestà. 

Il  lavoro  giornaliero  di  tal  nomo  col 
Re  incresce  a  Lescarene ,  a  Maistre  ed 
a  totti  gli  ultraconservatori. 

Il  Re  si  mostra  risoluto  di  proteggere 
le  arti  belle  «  e  fa  restaarare  da  Palagio 
Palagi  il  castello  di  Racconigi. 

Sulla  cassa  de'  minuti  piaceri ,  il  Re 
fonda  uno  spedale  per  le  malattie  cuta- 
nee. Dote  Simile  lire  annue  ;  oltre  lire 
SOmila  per  spese  di  stabilimento. 

L'Avvocato  Giacomo  Giovanetti  di  No- 
vara, insigne  giureconsulto  ed  economista, 
scrive  al  Re  sulla  necessità  di  abolire 
i  vincoli  annonarìi,  le  tasso  del  pane, 
della  carne  ec,  e  raccomanda  pure  la 
libera  estrazione  delle  sete  greggia. 

Il  Re  approva  e  dà  ordini  conformi  al 
Ministro  dell'  Interno ,  e  premia  Giovanetti 
colla  Croce  di  S.  Maurizio. 

Vaste  trame  rivoluzionarie  per  sedurre 
le  truppe  e  farle  insorgere ,  non  solo  in 
Italia  ma  in  Germania.  Carlo  Alberto  che 
si  vede  interrompere  il  filo  de'  suoi  dise- 
gni in  prò  dell'  Italia ,  che  s'  ode  ogni 
giorno  ripetere  che  le  grandi  potenze  non 
si  fidano  di  lui,  oche  alla  prima  occasione 
collocheranno  il  duca  di  Modena  sul  trono 
di  Sardegna,  che  sa  perfettamente  quali 
insidie  gli  tenda  il  Governo  France- 
se, si  turba  ,  ed  esacerba  troppo  la  re- 
pressione. 

Nomina  d'una  commissione  investiga- 
trice   presieduta    dal  Conte  di  CimeUa. 

Trattavasi  d'una  proposta  per  ridurre 
r  interesse  del  debito  pubblico  dal  6  al  3. 
De  Gubematis  ,  faceva  osservare  che  par- 
rebbe duro  a  chi  avea  contribuito  nei 
22  milioni  del  prestito  volontario ,  portati 
airerario  con  tanta  gara  di  buona  volontà, 
vedersi  men  d'un  anno  dopo  scemati  gli 
interessi  del  due  per  cento.  Carlo  Al- 
berto rispose  queste  notabili  parole  rife- 
rite  nel  suo  diario  dal   De  Gubematis  : 


SÌDcroDÌsm 


issa ,  8  aprile.  Mi 
celebre  incisore 
fkele  Morghen. 

«  17  agosto.  ] 
il  valeDte  arcli 
Marchese  Caguc 

«     29  settembre, 
re  d'apoplessia 
di  Spagna  Fen 
do  VII.  •  La  fi 
vedova     assnm 
reggenxa   e  la 
deirinfanU  D. 
bella   La  quasi 
tlmità  è  sostitoit 
legitUmitk  Che 
dagneranno  i   \ 
a  questa  mutai 


DELLA   STORIA   NAZIONALE 


435 


,  Nomi  dei  Prioeipi, 

Domiq 
quislatt  0  perdali 


;ablo  Alberto 

18S8. 


Cose  Notabili 


«  La  mia  famìglia  ha  sempre  amministrato 
paternamente  e  con  onestà  scrupolosa , 
soprattutto  in  doveri  di  finanza.  Neanco 
i  Sovrani  meno  scrupolosi  nella  politica 
estema  si  sono  permessi  di  deviare  alcun 
poco  da  quelle  savie  massime  nell'  interno. 

10  senza  fallo  non  sarò  il  primo  a  vio~ 
larle ,  e  poi  non  vi  ò  bisogno  di  simili 
operazioni  ».  Il  Re  infatti  fu  delicatissimo 
nel  non  toccare,  anclie  in  grandi  stret- 
tezze della  sua  lista  civile,  ai  danari  dello 
Stato  ;  e  sarebbe  stato  in  questa  parte 
irreprensibile,  se  aderendo  alle  istanze 
dei  legittimisti  non  avesse  per  qualche 
tempo  inviati  sussidi!  a  Don  Carlos,  a 
Don  Miguel,  alla  Duchessa  di  Berry. 

Poco  dopo  Giovanni  Plana  avendo  ras- 
segnato al  Re  la  celebre  sua  opera  sulla 
luna ,  il  Re  Io  fa  commendatore.  I  vecchi 
barbassori  strillano  ;  il  Re  li  lascia  can- 
tare, mostrandosi  stanco  delle  pretensioni 
dei  nobili  ignoranti,  e  risoluto  di  crear 
nuovi  nobili ,  che  aiibian  merito  d' in- 
gegno ,  di  condotta  e  di  servigi  resi  allo 
SUto. 

Il  Re  vagheggia  l' idea  del  disfacimento 
dell'  impero  Turco  in  Europa  ;  d' un  mo- 
narca tedesco,  per  esempio  il  Re  di  Ba- 
viera, trapiantato  a  Costantinopoli  ;  del- 
l'Austria ingrandita  mercè  l'acquisto  della 
Baviera  ;  e  costretta  ad  abbandonar  V  Ita- 
lia ,  che  sarebbe  alfin  libera  dal  servaggio 
straniero.  Queste  sue  idee  giovanili  del- 
l' indipendenza  d' Italia ,  ei  le  ripeteva  a 
tutti  i  suoi  confidenti  di  parte  liberale , 
Cesare  Alfieri ,  De  Gubernatis ,  Vlllamarina, 
Castagnette ,  Gallina  ,  Cibrario  ,  Cesare 
Balbo ,  Azeglio  ec. 

L'abolizione  delle  tasse  annonarie  si  va 
facendo  nelle  varie  Provincie.  I  due  Ce- 
sari, Alfieri  e  Balbo  incaricati ,  con  dispia- 
cere dì  Lescarene,  di  stabilire  una  casa 
penitenziaria  ad  imitazione  di  quella  degli 
Stati  Uniti. 

Una  somma  stanziata  da  un  comune 
per  l'apertura  d'una  strada  viene  dall'  In- 
tendente di  Pallanza  stornata,  ed  applicala 
a  riparare  un'  altra  strada  per  cui  dovea 
passare  il  cardinale  Vescovo  di  Novara. 

11  Re  lo  destituisce. 

Ministri  esteri  del  partito  reazionario  ; 
conte  di  Bombelles  ministro  d'Austria  ; 
d'Olry  ministro  di  Baviera,  Torbidi  am- 
bedue ed  intriganti. 

Un  nobile  avendo  dato  uno  schiaffò  ad 
un  borghese  al  teatro  Regio,  il  Re  fa  a r- 
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restare  rofléosore  ;  lo  fa  sostener  prigione 
in  Cittadella.  Indi  lo  colloca  in  aspetta- 
tiva ,  con  an  terzo  dello  stipendio  di  cai 
prima  godeva  corae  Ispettore  forestale. 

Sopato  che  le  condizioni  della  famiglia 
di  Silvio  Pellico  sono  ristrette,  il  Re  gli 
assegna  di  motuproprio  ana  baona  pen- 
sione perchè  possa  aiatarla. 

Creazione  della  R.  Deputazione  sopra 
gli  studi  di  Storia  patria.  Essa  soprain- 
tende  alla  pubblicazione  di  una  raccolta 
d'opere  inedito  o  rare  di  patria  Storia  e 
di  un  Codice  diplomatico  de'RR.  Stati. 
Ne  ò  presidente  il  Ministro  di  Stato  Con- 
te Prospero  Balbo  che  da  lungo  tempo 
n'avea  proposto  l'erezione  d'accordo  col 
cav.  Cesare  Saluzzo.  La  Deputazione  ha 
sede  nel  palazzo  reale  e  si  aduna  in  una 
Sola  degli  Archivi  di  Corte.: 

In  seguito  a  denunzia  segreta  ò  arre- 
stato Vincenzo  Gioberti,  cappellano  del  Re, 
filosofo  sommo.  Condotto  innanzi  al  co- 
mandante di  piazza  disse  :  «  Se  m' hanno 
arrestato  perchò  sono  liberale,  mi  pro- 
testo d'esserlo  e  d'essere  sempre  stato 
tale  ». 

Studenti  subornatori  di  soldati.  Cre- 
scono i  sospetti ,  le  denunzie,  le  paure. 

La  contessa  Duchayla  vuol  persua- 
dere a  tutti  che  Luigi  Filippo  ò  quegli 
che  provoca  le  insurrezioni  in  Italia.  Que- 
sta dama  ha  stretta  lega  colla  Società 
cattolica. 

Sentenza  di  morte  pronunziata  da  un 
tribunale  segreto  della  giovine  Italia  ed 
eseguita  da  un  mandatario  a  Rhodez , 
contro  ai  conjugi  Emiliani  e  Lazzarescbi. 

Sospetti  di  carbonarismo  centra  varii 
ufficiali  superiori  deirartiglierìa  e  d'altri 
corpi ,  e  su  parecchi  nobili  genovesi. 

Sentenze  di  consigli  di  guerra  assur- 
do 0  almeno  mal  concepite,  che  sembrano 
ritenere  come  sufficenti  alla  condanna 
semplici  indizi.  Poster  ministro  Inglese 
grida  contro  questi  rigori.  Li  nota  censu- 
randoli anche  il  De  Gubernatis. 

Questi  avendo  a  sua  posta  l'orecchio 
del  Re ,  essendo  capace ,  e  liberale  e  sin- 
cero incresceva  troppo  a  Lescarene  ed  a 
qualche  altro  reazionario.  Onde  per 
mezzo  d'una  spia  francese,  fattagli  invo- 
lare una  carta ,  lo  accusarono  d'abuso  dì 
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confidenza  e  Io  fecero  rivocare.  Villama- 
rina  se  ne  condolse  con  esso;  ed  egli 
nobilmente  rispose  :  «  Le  Roi  est  bon  ;  ses 
intentions  sont  pnres  ;  il  aime  ses  scjets 
et  les  vondrait  hearenx.  Sì  les  méchants  le 
trompent  il  ne  faut  pas  que  les  braves 
gens  s'en  éloignent»;  ma  la  natura  uma- 
na non  poteva  a  meno  di  risentirsi ,  e 
tanto  più  vivamente  quanto  più  aveva 
amato  iF  Re  ;  onde  in  altri  scritti  poste- 
riori non  fa  sempre  imparziale  ne' suoi 
giudizii. 

Sul  confine  della  Savoia  alcuni  fuoru- 
sciti si  presentano  levando  lo  stendardo 
dellMnsurrezione  ;  l'audace  tentativo  rie- 
sce vano ,  grazie  al  buon  senso  della  po- 
polazione. Muovono  da  Ciambery  le  trup- 
pe regie  :  ma  al  loro  arrivo  tutto  ò  già 
terminato. 

Un  altro  branco  di  dugento  rivoluzio- 
narli ,  venuti  dalle  vicinanze  di  Grenoble 
finoltre  ai  confini  di  Francia  commettendo 
delitti  e  saccheggi,  ò  sbaragliato  dalle 
regie  truppe. 

L'Accademia  filarmonica  di  Torino  ri- 
ceve dalla  munificenza  del  Re  un  aumento 
all'annua  sua  dotazione. 

n  Prìncipe  Eugenio  di  Savoia-Garignano 
(nato  il  U  aprile  4846),  nipote  ea; /Ilio  del 
Principe  Eugenio  Conte  di  Villafranca  Pro- 
zio di  S.  M. ,  viene  riconosciuto  e  dichia- 
rato Principe  del  sangue,  in  conformità 
della  deliberazione  comunicata  da  S.  M.  il 
43  marzo  precedente  al  Consiglio  di  con- 
ferenza. 

Tale  atto  di  giustizia  era  già  stato  riso- 
luto dal  Re  Vittorio  Emanuele  I ,  sulle 
istanze  del  Barone  di  Vallesa  Ministro  degli 
affari  esteri.  Ma  non  potò  recarsi  ad  ef- 
fetto per  la  violenta  opposizione  della  Re- 
gina Maria  Teresa  d'Austria  d'Este. 

Muore  il  Ministro  delle  finanze  conto 
Caccia ,  che  in  un  ministero  sempre  com- 
posto per  sistema  di  Carlo  Alberto  d'ele- 
menti contrarli,  compariva  qual  liberalo. 
Gli  si  era  dato,  per  suggerimento  di  De 
Gubematis,  per  primo  ufficiale  l'avvocato 
Stefano  Gallina  sostituto  Procurator  gene- 
rale, atto  a  supplire  la  mediocrità  del  Mini- 
stro. Vi  vollero  ripetuti  ordini  del  Re  per 
fargli  ammettere  un'altra  nomina  eccellente 
quella  del  conte  Celestino  Qnarelli  all'Inten- 
denza generale  diDlle  Gabelle.  MortoiI  Caccia 
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1  liberali  vorrobbero  GiIIÌdi  a  reggere  il 

MEni'slero.  Ma  Lcscnrcnc,  rho  lo  detesta  a 
la  fa  sorvegliarli  dalla  pulizia,  inlaaccia  di 
dimellersi  se  ciò  si  (a.  Gli  si  oppone  da 
altri  di  quel  portilo  l'accusa  d'esser  liberale 
avanzalo,  amico  di  Ferrane,  di  non  esser 
nobile  e  d'affettare  di  non  osar  11  titolo  di 
Contedi  cui  il  Be  l'ba  onoralo.  A  un 
tratto  egee  la  nomina  del  eonle  di  Pra- 
lormo,  Uinislro  ,i  Vienna  oneellstimo 
uomo,  non  apparlrnenle  jitla  SoclelA  Cat- 
tolica, ma  d'jilre  non  molto  larghe,  d'in- 
dole risentita,  e  non  facile  a  transigere , 
anche  nelle  cose  meno  so«tanrisll. 

Panlaccl  gorematore  dt  Genova  proteg- 
fù  e  tira  a  sé  il  corpo  validissimo  de'  fac- 
'  'ni,  che  prima  era  ai  cenni  di  quella 
nobillA.  Onde  essa  ^li diventa  nemica  ,  e>- 
seodo  poi  anche  già  disqustaia  di  suoi  modi 
alllerl  ed  assoluti,  vizio  a -quel  tempo  co- 
mune ■  molli  altri  governatori  e  coman- 
danti ,  pel  troppo  favore  dato  al  mtUlo- 
rtomo. 

In  una  memorabile  conversazione  del 
mese  di  novembre  il  Ite  si  lagna  della  no- 
biltà. Dice  ch'essa  non  pnò  essere  vera- 
mente d'aiuto  al  Principe,  se  col  meno  dei 
maggioraschl  non  può  mantenere  eredita- 
riamente la  sua  dlgoltì  ;  che,  nel  se- 
colo passato  la  nobiltà  non  risolava  nisinn 
servizio  ;  ora  patteggia  !  servizi ,  e  cerca 
>lù  comodi  e  lucrosi  ;  e  assedia  il  trono 
n  domande  indiscrete.  Vedete ,  dice  11 
Re  ,  dall'altro  Canio  colesti  borghesi ,  co- 
lesti panenus?  Servono  l>enc  dappertulto 
on  domandano  nulla.  In  veritA  vi  dico 
non  sari  colpa  mls  se  le  -collane  dell'Annun- 
ziala c  le  alle  cariche  saranno  date  ai  bor- 
ghesi ,  poiché  al  merito  e  non  alt'ambiuone 
è  dovuta  la  ricompensa. 

Il  Re  dice:  Jfon  méHtr  «ti  (rito-dw,  et 
tiie  fìe  te  fatiait  pow  l'autr»  monda  je  »'y 
reiterai  pai  Ae  miA»,  Era  dnrisslmoper  ve- 
rità. Obbligato  a  dissimular  io  scopo  a  cai 
tendeva,  ad  accarezzare  duo  opposti 
partiti  ed  a  rintuzzarne  le  esorbitanze  a 
tener  Ministri  di  diverso  -colore  per  non 
esporsi  a  cndcr  nelle  braccia  d'una  sètta 
i  avventurar  la  sua  impresa  avanti  che 
fosse  matura  avvertilo  che  i'Anslria  a»- 
nosceva  lo  sua  passione  per  l' Indipendenia 
ilallann,  circondato  da  Stati  che  erano  la 
rivoluzione,  Il  soo  mestiere  non  era  age- 
vole ,  non  grato  ;  e  reso  ancora  più 
spinoso  dall'  indole  sua  dubitativa   non 
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sa'  priDcipii  che  gli  slavano  lucidi  e  fissi 
in  mente,  ma  soi  partili  da  addottarsi. 

Amedeo  Lavy  regala  il  sao  bel  meda- 
gliere all'Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino. Il  Re  lo  fa  cavaliere. 

Il  Re  ordina  che  s'inviti  l'Avvocato 
Generale  a  proporre  regole  certe  per  l'am* 
messione  de'  pazzi  nei  manicomii,  affinchè 
non  possano  mai  esser  vittima  della  vio* 
lenza  e  della  cupidità. 

Muore  il  Maresciallo  di  Revel  gover- 
natore di  Torino ,  uomo  molto  versato 
nelle  lettere  latine.  Gli  è  surrogato  il  conte 
De  la  Tour  collo  stesso  titolo  di  Maresciallo. 
Il  Ministero  degli  esteri  è  destinato  al 
conte  Carlo  di  Sambuy  ministro  a  Vienna. 
Egli  si  pone  in  viaggio  per  Torino ,  quando 
improvvisamente  in  principio  di  febbraio; 
viene  affidata  la  Reggenza  di  quel  Mini- 
stero al  conte  Cleqiiente  Solerò  della  Mar- 
gherita. Dimostrò  spiriU  liberali  nel  4824, 
ma  poi  seguitò  la  Società  cattolica,  che 
lo  portò  a  quel  grado.  Il  Re  lo  pigliò  facil- 
mente percbò  lo  sapeva  antiaoslriaco ,  il 
che  La  Tour  non  era. 

Inoltre  il  Re ,  se  non  amava  punto  la 
Società  cattolica  perchè  era  una  lega  se- 
greta ;  non  ammetteva  peraltro  che  tutti  o 
ii  più  dei  soci  fossero  bricconi ,  ed  aveva 
ragione.  Eranvi  fra  le  altre  virtuosissime 
persone  d'Azeglio  il  padre ,  e  Luigi  di 
GoUegno.  Ma  in  chi  tratta  gli  aflari  pub- 
blici ogni  specie  di  fanatismo  è  pericoloso. 
Esso  corrompe  i  buoni  ;  ed  infatti  sotto  il 
manto  poi  della  religione  o  meglio  della 
religiosità  qualunque  briccone  più  matri- 
colalo si  fa  strada.  Lo  stesso  Luigi  di 
Collegno  si  lasciò  trascinare  ad  un  atto 
poco  lodevole  quando  in  seguito  alla  ripulsa 
data  ad  un  suo  protetto  candidalo  del 
Collegio  di  medicina  di  Torino,  tolse  con 
Biglietto  Regio  a  quel  collegio  stesso  la 
facoltà  di  conferire  le  aggregazioni  ;  il  che 
per  altro  durò  poco  (4836).  Ed  a  maggior 
prova  che  sotto  quel  manto  possono  giun- 
gere al  potere  i  più  tristi ,  ricorderemo  come 
nel  principio  di  quest'anno  un  marchese  Ti- 
berio Pacca,  indegno  parente  del  santo  car- 
dinale ,  stato  già  governatore  di  Civitavec- 
chia e  di  Roma ,  cacciato  da  Pio  VII  come 
ladro  de'  danari  pubblici  e  reo  di  molte 
scelleraggini ,  cacciatosi  poi  in  casa  un 
Moutmorency  emigrato  in  Piemonte,  marito 
d'una  spiritosa  e  coltissima  damigella  Mai- 
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stre,  s'intrometteva  così  dispoticamente 
negli  affari  domestici ,  che  diventò  intolle- 
rabile al  vecchio  Carlista  e  più  ancora  alla 
moglie. 

Allora  fu  che  Lescarene  lo  fece  applicare 
al  Ministero  dell'  Interno  con  titolo  dlnten- 
dente  generale,  magnificandone  agli  occhi 
del  Sovrano,  che  noi  conosceva,  la  capacita 
scosandolo  agli  occhi  di  quelli  che  ne  sa- 
peano  le  turpitudini  col  sommo  elogio  dei 
settari  :  Il  est  òien  peiuanL 

Pacca ,  il  quale  era  in  istrette  relazioni 
con  Metternich  e  con  Hartig  governatore 
di  Milano,  con  Bombelies,  e  con  d'Olry  , 
ebbe  la  direzione  della  Polizia  Sarda  ,  e 
cominciò  a  lavorare  supponendo  lettere  , 
delle  quali  non  si  vedeano  mai  fuorché  cer- 
te pretese  copie  scritte  di  mano  di  Lesca- 
rene ,  e  intese  a  dimostrare  cospiranti  at- 
tivamente, ad  una  rivoluzione,  Balbo,  i 
quattro  fratelli  Saluzzo,  Giovanetti  di  No- 
vara, il  colonnello  d'Artiglieria  Omodei , 
Gallina  primo  ufficiale  delle  finanze,  e 
parecchi  altri.  La  seconda  di  queste  let- 
tere era  supposta  scritta  dal  Procurator 
Clara,  noto  agente  e  factotum  del  Ma- 
resciallo Latour  al  medico  Omodei  a  Mi- 
lano. Da  principio  Lescarene  tentò  di 
trar  nel  suo  partito  Villamarina.  Ma  ri- 
buttato, lo  avviluppò  nella  proscrizione. 
Villamarina  scrisse  al  Be  una  fortissima 
lettera  perchè  aitine  si  riscotesse,  facesse 
cessar  quegli  infami  intrighi,  quelle  vitu* 
penose  macchioaxioni.  Caslagnetto  succe- 
duto a  De  Gubernatis ,  giovine  onesto  e 
di  buon  giudizio ,  religioso,  ma  liberale 
ad  un  tempo  ajutava  Villamarina  e  Pra- 
lormo  contro  Lescarene.  Carlo  Alberto  al 
suo  solito  esitava  e  chiedeva  se  Lescarene 
era  coqmn  ou  dupe?  Infine  pigliò  una  riso- 
luzione ,  e  il  giorno  di  Pasqua  mandò 
La  Margherita  a  recare  a  Lescarene  la 
dispensa  dal  Ministero.  Ma  'guastò  quei- 
r  atto  di  vigore  concedendo  al  Ministro 
cui  dava  commiato  per  si  gravi  cause  il 
titolo  di  Ministro  di  Stato ,  suprema  ri- 
compensa dei  buoni  Ministri  dopo  lunghi 
servizi ,  diecimila  lire  di  pensione  ;  a  cui 
egli,  dopo  soli  quattro  anni  di  servizio, 
chiedeva  modestamente  s'  aggiugnesse 
ancora  una  commenda  ;  e  ciò  chiedeva  nel- 
l'atto medesimo,  in  cui  sparlava  dapper- 
tutto orrendamente  del  Be,  ne  accusava  le 
ambizioni  Italiche,  ne  prediceva  la  caduta 
e  lo  denunziava  e  facevate  denunziare  da 
Pacca  a  Metternich,  a  Bombelies,  a  tutta 
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la  Polizia  Anstriaca.  Pacca,  sul  quale  il  Re 
avea  letto  le  informazioni  date  dal  Colletta 
l'.ella  sua  Storia  di  Napoli ,  ed  un  rapporto 
circostanziato  venuto  da  Roma,  e  del  quale 
aveva  detto  appena  l'ebbe  veduto  la  prima 
volta,  che  avea  l'aspetto  d'un  gran  birbante, 
iu  mandato  via  senza  complimenti  e  con  mi- 
naccia di  farlo  accompagnare  alla  frontiera 
se  tardava ,  ma  non  senza  un  buon  gruz- 
zolo. Con  Lescarene ,  finse  il  Monarca  di 
crederlo  ingannato ,  perchè  non  giudicava 
utile  alla  sua  politica  e  non  era  conforme 
air  indole  sua ,  che  diffidava  di  tutto  e  di 
tutti,  di  disgustar  mai  radicalmente  1  capo- 
rioni dei  due  opposti  partili.  Del  che  non 
io  potrei  lodare  ;  parendomi  non  si  debba 
spinger  mai  la  tolleranza  fino  a  scusar  tra- 
dimenti. Temendo  egli  di  sottostare  alle 
influenze  d'un  partito  gli  accadde  talvolta 
di  dover  cedere  a  quelle  dei  due  partiti  ; 
essendo  ardua  impresa  e  da  gigante  riu- 
scire sempre  a  dominarli  e  moderarli; 
massimamente  quando  s'appoggiano  a 
preponderanze  straniere. 

Ogni  progresso  di  ordini  civili  si  dipin- 
geva dai  neri  a  Carlo  Alberto  come  una 
concessione  pericolosa  allo  spirito  rivolu- 
zionario. Il  conte  G.  gridava  contro  la 
deputazione  di  Storia  Patria  perchè  stam- 
pava i  codici  della  democrazia  I  erano  gli 
statuti  dei  Comuni  !....  Ninno  sa  quali  sco^ 
gli  d'inerzia,  di  mal  volere,  di  segrete  e 
palesi  e  ostinate  opposizioni  ebbe  Carlo 
Alberto  a  superare  per  far  il  bene ,  per 
incarnare  Tallo  concetto  di  tutta  la  sua 
vita  t  r  indipendenza  d' Italia. 

Il  buon  Pralormo  daRfe  finanze  passò  al- 
l'Interno evi  portò  per  primo  ufficiale  An- 
gelo Melano  di  Portula,  che  avea  modi 
meno  austeri  ma  non  mollo  più  gentili  del 
suo  capo,  dispiaceva  al  Ke ,  e  disgustava 
quasi  tutte  le  persone  allo  o  basso  locale 
che  aveano  a  fare  con  lui  ;  del  rimanente 
onestissimo  e  non  privo  di  lumi  :  Gallina, 
che  era  slato  aiutato  da  De  Gubernalis  e 
da  Castagneto  a  diventar  primo  ufficiale, 
dopo  lunghe  esitazioni,  e  col  favore  intel- 
ligente di  Pralorhao  e  Villamarina  fu  nomi- 
nalo Reggente  del  Ministero  delle  finanze, 
e  gli  venne  imposto  per  primo  uffiziale  Ot- 
tavio Thaon  di  Revel,  uomo  assai  capace  ed 
onesto,  anch'esso  uscito  come  Gallina,  come 
Des  Ambrois  come  Quarelli  da  quella  cele- 
bre scuola  economico-legale  che  era  l' uffi- 
cio del  Procuratore  generale  del  Re  presso 
la  Camera  dei  Conti.  Gallina  poco   indu- 


Sincronismi 


66 


442 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perduti 


Cablo  Albeeto 
1886. 


!•  agosto  . . . 


fi  19  dleem. . . 


1888,  81  genn. 


9  aprile 


«I  18  ginprno 


'*  •••••••■■•• 


n  8  agosto.. 


**•   •••*••         r        •• 


Cose  Notabili 


giò  »  ricondar  requilibrio  ne'  bilanci ,  e 
poi  a  far  dcYisparmi  assai ,  a  soccorrere 
ii  commercio  pericolante. 

Il  Re  nel  maggior  infarìare  del  morbo 
asiatico  in  Genova  ,  si  reca  in  quella  città 
e  visita  i  lazzaretti ,  gli  ospedali  o  gli  altri 
pabblici  stabilimenti. 

Conllans  e  l'Hòpital  sono  riunite  in 
una  sola  città,  cui  vien  dato  il  nome  di 
Albert-ViUe, 

• 

Muore  di  parto  la  bella  e  virtuosa  gio- 
vine Regina  delle  Due  Sicilie  ,  Ilaria  Cri- 
stina di  Savoia. 

Tutta  rammlnistrazione  del  manicomio 
viene  espulsa  da  Pralormo,  condotto  da 
Portula.  Dovea  riformarsi,  poichò  v'erano 
disordini ,  non  abolirsi. 

Colle  stesse  ruvide  forme  rifece  poco 
dopo  l'amministrazione  delle  opere  pie  ; 
utile  impresa,  e  degna  di  savio  Ministro! 
Al  Re,  tipo  rarissimo  di  dignità  e  cortesia, 
spiaceva  il  modo  aspro  con  cui  s'ope- 
rava il  bene;  onde  teneva  broncio  a 
Pralormo.  Ma  Pralormo  non  era  fles- 
sibile. 

Brignole  Sale,  insigne  patrizio,  ed 
allora  in  voce  di  liberale,  è  nominato 
ambasciatore  a  Parigi  ;  gli  si  dà  come 
correttivo  per  segretario  il  cav.  Grotti  di 
Costigliole  clericale  di  buona  fede ,  e 
uomo  attivo  e  capace. 

Carlo  Alberto  informato  che  II  pit- 
tore Francesco  Gonio  voleva  andare  a 
stabilirsi  a  Milano  ove  sperava  trovare 
maggior  lavoro ,  lo  chiama  a  sé  ,  e  gli  dà 
tanto  commissioni  da  occuparlo  per  due 
anni  almeno. 

E  istituito  il  corpo  de'Bersaglferi ,  che 
fe'[)0Ì  si  mirabili  prove  nelle  guerre  del- 
l'indipendenza nazionale.  Organizzatore  e 
comandante  del  nuovo  corpo  è  Alessandro 
Lam  armerà. 


Un  gravissimo  incendio  in  breve  ora  di- 
strugge il  villaggio  di  Mery  nelle  vicinanze 
di  Ciambery. 


SÌDcroDÌsmi 


18S8.  Muore  a  Ri 
il  t  febbraio  Mftda 
Letlsla  Bonaparte 
dre  dei  Napoleoni^ 
età  d*aDDÌ  85. 


Il  loglio.  Vaor« 
Brescia  il  poeta  C 
sarc  Arki,  e  »  ' 
rense  l' ImprorrlJ 
tore  di  tngtài»  T<* 
maso  Sgricci. 

9     T  settembre    to* 
ronailoiieddl'l»P"» 
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iNimiliiPriiKipi, 

•P-°''L,,- 

Cose  Notabili 

SJDcroDJsmi 

[oulali  0  pertnli 

LSLO   AlBIBTO 

torc  Ferdinando,  coma 

IBM. 

Re  di   BotmiB  ,    in 

iSM.SMttem    Rivolo- 
llonamlUtara  la  Por- 
togallo. 

n  nollob.  . 

Molto  tpoRlie mortali  del  RcbII  di  Savtris, 

•     so  oUabra.  ti  Prln- 

per  ordino  del  Re  vengono  trasportalo  dalla 

cipa  Lalicl  ^onaiiarte 

tTBltedrale  di  Torino  nella  badia  di  5.  Ui- 

lenii  di  farsi  proclu- 

chele  della  Chiesa ,  restaurala  ed  amdala 

ai  Sacerdoti  deiriitilnlo  della  Carili  (Ro- 

Francesl  a  Straabur- 
KO.      UtunlatlvafiilH- 

sniInlaDi  ). 

Bca:    t)    Prtndpa     è   ] 

.  »  DOTem. 

fleijie  paleoli  cbe  determinano  le  con- 

iliiionialls  quali  potrennoeriperslRieover 

0  flortelk    Carlo   X 

(li mendicità  nel  RR.  Siati  di  Jerrate  ma. 

elk  Be  di  FrancU. 

promosse  dal  conte  Alessandro   Saluzzo  , 

da  qualche  gesuita. 

XM   dlCMIl.. 

Un  R.  Editto  prescrive  nn  sistema  eco- 
nomico Dnirorme  per  gli  Istituti  di  carità 
e  di  beneficeou ,  simile  a  qnello  in  vigono 
per  le  fiDanie  dello  Stato. 

lBJJ-Éd«creU!»aLl.bo. 

plulm  (Iella  Bchlikvltù. 

■     loffibbnio.   Muo» 
j-itlpasl    II    celebra 
l'blmleoBenellua  nel- 
l'età  di»G  soni 

f      U     mano      Morto 
rtet    Conta    Prospero 
Bailio,  «vBllere  del- 
l'A  iinunzUlB.MInUlrD 

della  adoDie  di  To-     1 
rlDo;  celebre  per  le     1 
sua  raate  cognlilonl 
aeentiaelie   e   per  lo 
aplendore  delle  cari- 
che -coperte  padre  di 
Cesare  DalU. 

•     )o  mitto   Muore  in 
Piriti  11  eelebreAbate 
Db  Predi. 

aprilo.  Muore  In 
FavlB  il  celebra  me- 
dica aiorutnl  Rasorl, 
da  Puma. 

!•       ^aprilo, Muoicfltu- 
vanol  MKlIara   rino- 
mato  ].lltorB  Ji  (te- 
nere,  nato  la   Alea- 
aandria  ne)  its5. 

••  i<iii>n<i>- 

Slaote  la  crisi  commerciale,  che  si  r> 

■     6  maKglo.  Kuoro  In 

sentire  gravissima  anche  n^ll  Stai)  Sardi 

NapollloatidlSiaoDi 

Il  Re  assegna  6  milioni  per  essere  Impie- 

Il  celebre  caaealro  dt 
mtuiwZlaEarelll. 
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Almi,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiy 

acquistali  o  perdali 


Carlo  Alberto 
18IT. 


Il  1.0  KingDO. 


«  to  glogno. 


«  loglio. 


n  13  agosto. 


«  t  settem. . 


n  10  settem. 


Il  19  settem. 


9  10  ottobre 


91  4  dicem. . . 


1838. 


Cose  Notabili 


gati  in  prestiti  al  commercio  sopra  depo- 
siti di  seta ,  coll'interesse  del  4  per 
cento. 

Matrimonio  della  Principessa  Maria 
Filiberta  di  Savoia-Carignano  col  Principe 
Leopoldo  di  Borbone ,  Conte  di  Siracasa , 
fratello  del  Re  delle  Due  Sicilie. 

Il  Re  sottoscrive  il  Codice  Civile. 


Air  insegnamento  teorico  d'Ostetricia 
neirUniversità  di  Torino  viene  aggiunto 
un  corso  cbimioo  neirOspizio  della  Mater- 
nità. 

Il  Codice  Civile  è  promulgato. 

Soppressione  della  Provincia  di  Ca- 
rouge  :  i  mandamenti  che  la  compongono 
sono  aggregati  alle  provincìe  circostanti. 

Muore  in  Napoli  la  Principessa  Maria 
Gabriella  di  Savoia-Carignano ,  sposa  del 
Principe  Massimo  d'Arsoli. 

*  É  creato  di  nuovo  un  Senato  nella  città 
di  Casale. 

Uno  spaventevole  incendio  distrugge 
il  villaggio  d'Albigny  presso  Annecy-le 
vieux.  Ventisei  famiglie  trovansi  ridotte 
nella  più  grande  miseria. 

Inaugurazione  di  un  monumento  a  Pie- 
tro Micce  nell'Arsenale  di  Torino. 

Convenzioni  coli' Imperatore  d'Austria, 
col  Duca  di  Lucca  e  col  Re  dei  Francesi 
per  l'estradizione  dei  delinquenti. 

Alcuni  anni  dopo  Convenzioni  nel  me- 
desimo scopo  colla  S.  Sede  e  colla  Sviz- 
zera. 


~  I 


Sincronisni; 


1837,  SO  giugno.  Me 
Gnglielmo  IV  Re 
ghUtem-Glisi 
VittorU  Alessai 
Principessa  di  ! 
e  in  HAnnoTer 
sto  Angusto ,  D 
CnmberUnd 

«  giugno,  n  d 
fa  spaTenteroll 
grossi  in  Kapol: 
lermo  e  Messini 

«  3  luglio.  Ilo 
Napoli  il  Conti 
corno  Leopardi 
ta ,  filosofo  e  pa 
egregio. 

»  10  agosto.  1 
in  Parigi  Til 
storico  Carlo  E 
da  San  Giorgio  * 
vcse. 


«  13  ottobre.  Prt 
Costantina  dalle 
pe  francesi. 


1838  ,  febbraio.  É 
lita  in  Danluttre 
tortura!  Erateo 

fi  Muore  In  Parigi 
reta  di  80  annlll 
lebre  oricntalists 
▼estro  De  Secy- 

«  16  mano.  Mnor 
Torino  Carlo  Boti 
ron,  uno  dei  ptici 
ri  Utinisti  d' Itali 
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uni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
arquislati  o  |icrdQli 


Carlo  Albsrto 

18S8. 


fi  27  luglio 


1839,  febbraio. 


«I  VJ  luglio.. 


T<  28  luglio. 


*>  4  agosto  . 


n  26  ottobre. 


1840. 


Cose  Notabili 


Nuova  organizzazione  del  sistema  già- 
diziario  di  Sardegna. 


Erezione  di  tre  nuove  carceri  centrali 
pei  condannati  alla  reclusione  ed  al  car- 
cere, e  d'una  prigione  correzionale  pei  gio- 
vani discoli.  Destinazione  della  prigione  di 
Pallanza  a  carcero  centrale  delle  femmine. 

Giostra  nel  R.  Teatro  di  Torino  per 
festeggiare  il  passaggio  di  S.  A.  I.  R.  il 
Granduca  Alessandro ,  Principe  ereditario 
di  Russia. 

Il  Re  istituisce  il  distinUvo  della  Me- 
daglia Mauriziana  per  quei  cavalieri  che, 
dopo  dieci  lustri  di  servigio  militare,  tro- 
vansi  tuttora  in  attività. 

Si  celebra  nella  Metropolitana  di  To- 
rino l'approvazione  pronunziata  dal  Som- 
mo Pontefice  del  culto  prestato  da  tempo 
immemorabile  ai  Beati  Umberto  e  Boni- 
facio di  Savoia  :  ne  fu  ardente  promotore 
Il  conte  Solare  della  Margherita. 

Albanne  nella  Moriana  è  compiuta- 
monte  distrutta  da  un  incendio. 


Codice  Penale. 


SincroDismi 


1888 ,  17  maggio.  Muore 
in  Parigi  in  età  di 
anni  84  il  celebre  di- 
plomatico Principe  di 
Tallcyrand,  già  Ve- 
scovo d*Autun. 


6  settembre.  Inoo- 
roiiasione  dell'  Impe- 
ratore Ferdinando  1 
nel  Duomo  di  Milano. 

27  novembre.  La 
flotta  francese  bom^ 
barda  la  fortezza  di 
8.  Oio.  d'Uiloa  e  se 
ne  impadronisce 

27  dicembre.  Muore 
in  Parigi  d'anni  84  il 
celebre  giureconsulto 
Conte  Merlin. 


1889 ,  8  settem.  Muore 
in  Roma  il  Conte  Lui- 
gi Biondi ,  chiaro  let- 
terato ,  nato  nel  1776. 

n  dicembre.  Morte  del 
Presidente  Conte  Gio. 
Batt.  Somis,  illustre 
cultore  della  lingua 
italiana  e  dotto  scrit- 
tore di  cose  legalL 

1840,  24  gennaio.  Muore 
in  Torino  Dlodata  8a- 
luzzo-Rocro,  distinta 
poetessa. 
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D«W 

Cose  Solatili 

Sincmisni 

»|»»lili»P'>^li 

Cablo  AuEVTo 

(JQ  ten-tbito  iDcendia  dìsltam  'otta 

IM*.  1*  ftpr. 

intiera  la  città  di  Sallsnchcs  nel  Fonlgn). 
In  poche  oro  pia  non  restano  in  piedi cho 
la  caMnns  ed  od  allro  edifiito. 

>B  miCTl*. 

Fondazione  del  Priorato  Maorideoo  di 
Torre  Loserna. 

-niuinlo. 

Éuarenlire  il  dlrillod   proprieli  delle  ope- 
re .iell'ingegno  e  dell'arie    promosso   dal 
miniBlro  conte  Solaro  della  Margherita.  U 

poeta  d'Avel  Sclopia e Cibrario.  Aderiscono 
aquel  patti  fa  Santa  Sede,  il  Grandncato 
di  Toscana  .  e  i  DncaU  dt  Parma  ,  llo- 
deu  e  Locca  ;  e  più  tardi   la    Francia. 
Napoli  ricusa. 

lSM,19)tiiiiiiio  Hsar 

Viterbo   l.udana 

-  M  iBBlto  . 

Codice  penale  militare. 

naparte,  Principe 
t^antoo. 

•      a  agoeto    Tenlai 

del  Principe  Loiirt 

Sinoione    degli   Sciendall  Italiani   in 

luparie  »ov?«  Bei 

Kuo. 

Salano.  Sostenne  poi  lo  slesso  ufQcio  a 

IBIS 

Genova  Antonio  Brlgnole  Sale. 

isti  ,  a  aetlem.   Ut 
Id  Ginevra  AdrtiK 
CandoDe .      botai 
iDatgoe. 

-     n   Bey    di  Ti 
Bboltaee  la  tntU 
nairl    nel     teirtti 
della  ReRKma. 

IB41,    15    febb.    Vi 
la   Parlici   il   cdt 
dlplomatlea       Co 

tlt  aprila.. 

Sì  celebra  nel  R,  Castello  dì  Slnpinigi 

•      3.>  aprile    Moon 

il  matrimoDio  di  Vittorio  Emanuele  Duca 

CUerlUCaiioDleat 

di  Savola  ,  Principe  eredilario  ,  coll'Arci- 

Mppe  Cotiotato 

Splendide  fiisle  nella  Capitole,  magnl- 

daini  promoue  ti 
date  Del  vaatit  «ql 

flco  torneo  sulU  piaiw  S.  Carlo.  L'Archl- 

ctae  egU  er««  li  ' 

1ello  Leoni  vi   coslruisce    apposilaraenle 

uO    vasto   eri   elegante   aDlileatro,  cui  fa 

Doma  di  apMKte 

carlU. 
■       Uglngno-  UaOK 
Oliuna,  adi- Ma 
anni   <s,    H    edeb 

Iflle  Emanuele  Filiberto,  opera  del  Maroc- 

del  Re,  à  capo  del  Torneo. 

aerlttore     at"»* 

In  qnella  fausta  occasione  11  Be  fa  gntìa 

delSISOMBdi. 

^^ 

^^^     , 

indulto  per  delitli  comuni  secondo  l'uso. 
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i ,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
cquislali  o  perdali 


Carlo  Alberto 
1842, 25  agos. 


»  30  dicein  . 


1843 


1844 ,  1C  mar. 


K  aprile  .  . . 


9  4  giugno 


Cose  Notabili 


Siocronismi 


II  Re  approva  lo  slabilimenlo  in  To- 
rino d'una  Società  per  i'incremeDto  del- 
rAgrlcoltura ,  delle  Arti  ed  Industrie  alla 
medesima  dirottamente  attinenti ,  col  ti- 
tolo di  Associazione  Agratia  :  essa  non  tardò 
a  pigliar  colore  politico  altamente  libe- 
rale. Lorenzo  Valerio  n'era  Tanima. 

Viene  accresciuto  il  numero  delle  In- 
tendenze Generali  e  stabilito  presso  cia- 
scuna di  esse  un  Consiglio  per  decidere 
sulle  questioni  del  contenzioso  amfnini- 
strativo.  Congressi  provinciali.  Le  Patenti 
34  agosto  4843  regolano  le  attribuzioni  dei 
Consigli  e  del  Congressi. 

Codice  di  commercio. 


È  autorizzata  Terezione  della  Banca  di 
Sconto,  depositi  e  conti  correnti  in  Genova, 
e  più  tardi  quella  della  Banca  di  Torino. 


Colla  mediazione  della  Gran  Bretagna 
si  appianano  le  dilTerenze  Insorte  tra  il  Go- 
verno del  Re  e  il  Bey  di  Tunisi,  circa  l'estra- 
zione delle  granaglie  da  quella  Reggenza. 

Il  Re  ordina  l'apertura  in  Torino  d*una 
Scuola  Normale  di  Metodo  pei  maestri 
delle  scuole  elementari.  Nell'anno  seguen  • 
te  questa  istituzione  riceve  maggiore  svol- 
gimento :  una  scuola  superiore  di  me- 
todo presso  r  Università  di  Torino  è 
destinata  a  formare  Professori  di  metodo, 
e  sono  istituite  scuole  provinciali  di  me- 
todo per  formare  maestri  delle  scuole 
elementari;  ma  s'abusò  del  metodo. 


1843, 11  mugg.  Muore  In 
Torino  il  Conte  Bar- 
barous,  guanlasigllli  ; 
uno  dei  piìi  caldi  pro- 
motori del  Codice  Ci- 
vile, uomo  d'antica 
probità  e  profondo 
giureconsulto 

Ti  2G  maggio  Muore 
in  Parigi  il  celebre 
metematico  Lacroix. 

T>  S  luglio.  Muore  in 
Parigi  in  età  d' anni 
H8  r  illustre  medico 
Samuele  Hahnemann, 
creatore  dcUa  Omeo- 
patia. 

1844,  8  marzo.  Morte  di 
Carlo  XIV  Re  di  Sve- 
zia e  Norvegia  in  età 
d'anni  81.  Gli  succede 
suo  figlio  Oscar  I. 

n  2 1  marzo.  Muore  In 
Copenhagen  1*  insi- 
gne scultore  AI1>erto 
Thorwaldscn  di  an- 
ni 75. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 
ncqaislali  o  perdali 


C/Ri.o  Alberto 

1814,  14  agos. 

n  29  aj^osto. . 


1845, 28  genn. 


r  iSfebbr... 


1846 


n  21  luglio... 


1847. 


Cose  Notabili 


Soppressione  delle  Università ,  o  Cor- 
porazioni d'Arti  e  Mestieri. 

Ristabilimento  della  Segreteria  di  Stato 
per  gli  affari  dell'Iatemo  e  della  Segreteria 
di  Finanze ,  che  erano  state  Tinnite  il  86 
agosto  4844. 

E  nominata  una  Commissione  per  la 
formazione  d  un  progetto^!  catastrazione 
generale  ed  uniforme. 

Per  favorire  lo  svolgersi  della  prospe- 
rità interna  dello  Stato  e  delle  relazioni 
commerciali  colFestero ,  viene  ordinala  la 
costruzione  ,  a  spese  dello  Stato ,  di  una 
strada  ferrata  da  Genova  a  Torino  per 
Alessandria  e  la  Valle  del  Tanaro ,  con  di- 
ramazione verso  la  Lomellina,  donde  a 
Novara  ed  al  Lago  Maggiore ,  e  dalla  Lo- 
mellina  ai  oonflne  Lombardo. 

Apertura  di  pubbliche  scuole  speciali 
di  chimica  e  di  meccanica  applicale  alle 
Arti. 


R.  Brevetto  che  stabilisce  alla  Veneria 
R.  un  Istituto  teorico  pratico  per  la  scuola 
agraria ,  veterinaria  e  forestale. 

Il  Canton  Ticino  chiede ,  e  il  governo 
del  Re  gli  consente,  il  libero  transito  dei 
sali  provenienti  dalla  Francia.  L'Austria 
pretenderebbe  la  revoca  di  quella  conces- 
sione ,  perchè  pregiudizievole  a'suoi  inte- 
ressi ,  e  il  Governatore  di  Milano  per  rap- 
presaglia impone  una  enorme  tassa  sui 
vini  piemontesi. 


SiDcronismi 


1846,  1."  piagno.  Mori 
di  Oregorìo  XVI  6 
succede  Pio  IX  (Mi 
SUI  Ferretti  ). 

1*  Amnistia  CGDeeai 
dal  nuovo  Pontaflo 
Immenso  effetto  < 
qncst*  atto  sairaofai 
degr  Italiani.  Da  ogi 
parte  si  levano  naoi 
speranze. 

it  25  luglio.  Muore  A  L 
vomo  Luiffi  Booapt; 
te  ,  già  Re  d'OUndi 

1*  4  agosto,  n  C«rd 
naie  Gissi  numlnst 
Segretario  di  8Uto^ 
Sua  Santità. 

ft  6  novembre.  Cn 
covia  è  Incorponti 
nei  dominii  Aoftritci 


1847 ,  15  maggio.  Voorc 
in  Genova  Ihai^ 
O'Connell. 

«  iriogno.  Pio  IX  en* 
on  Consiglio  dei  bì- 
nutrì.  Fonda  l'Ordiie 
Plano. 


I>KL1,A    SToniA    NAZIONALE 


419 


i,  NoDii  dei  Princì|)ì, 

Djiniiy 
quUialì  0  |icrduli 


!?ARf.O  Al.RKHTO 
1«17. 


«  19  Agosto. 


fi  3  scttem  .. 


n   8  settem. 


*i  1.®  ottobre. 
«   19  ottob., . 

Il  29  ottobre. 


C')se  XulaLìlì 


Il  Governo  Austriaco  fa  comunicare 
ufilcialmente  e  direttamente  al  Ke  la  mi- 
naccia fatta  poc'anzi  al  Granduca  di  To- 
5cana  <rinvaderu  la  Toscana  e  gli  altri 
piccoli  Stati  d' Italia ,  i  quali  si  permet- 
tessero IMstituzione  della  Guardia  Civica. 
11  Re  sdegnato  risponde  :  a  Che  non  per- 
«  metterà  mai  ad  alcuna  potenza  straniera 
»  d'ingerirsi  nelle  cose  del  suo  paese  ;  ed 
«  esser  fermamente  deciso  di  sostenere 
«  la  piena  indipendenza  del  suo  Regno  ». 

Indirizzo  del  Congresso  Agrario  di  Ca- 
sale a  Carlo  Alberto.  Circola  fra  i  membri 
del  Congresso  una  lettera  del  Re ,  in  cui 
«jsprime  la  speranza  di  •  far  presto  in  Ita- 
«  Ita  la  parie  sostenuta  fino  a  quell'ora  con 
o  tanto  eroismo  da  Schamyl  nel  Caucaso  ». 

Manifestazioni  popolari  a  Genova. 


Manifestazioni  a  Torino. 

E  soppressa  la  R.  Segreteria  di  Stato 
per  gli  affari  di  Sardegna. 

Pubblicazione  del  programma  delle  Ri- 
forme concesse  dal  Re. 

Abolizione,  insieme  col  privilegio  di 
fòro  spettante  al  R.  Patrimonio,  della  giu- 
risdizione meramente  giudiziaria  della 
Camera  de'  Conti ,  che  viene  costituita 
Tribunale  supremo  di  tutto  il  Contenzioso 
amministrativo. 

Sono  abolite  del  pari  le  giurisdizioni 
speciali  dell'Ordine  Mauriziano,  de'llagi- 
strati  di  Sanità  ,  dell'Uditore  generale  di 
Corte  e  del  Conservatore  generale  delle 
R.  Caccle ,  quello  dell'Uditore  generale  di 
guerra  per  le  cause  civili  mosse  contro 


SiocroDismi 


1847  TomnltlaParmaln 
occasione  delle  feste 
in  onore  di  Pio  IX. 

^  16  loglio.  É  sven- 
tata in  Roma  nna 
congiura  che  avea  per 
scopo  d*  impadronirsi 
<lel  Papa. 

n  17  luglio.  Oli  Au- 
striaci entrano  in  Fer- 
rara. 

i>  24  loglio.  Consnlta 
di  Stato  in  Toscana 

»  SO  loglio.  Institu- 
aiobe  della  Guardia 
Civica  in  Roma. 


aettembr^.  Solleva- 
aioni  di  Messina  e  di 
Reggio,  reprease 

II  Duca  di  Locca 
promette  riforme.  - 
Guardia  Civica  in 
Toscana.  Turbolense  a 
Milano.  Organizzazio- 
ne della  Guardia  Ci- 
vica a  Locca.  IlDoca 
di  Locca  abbandona  il 
suo  Stato. 

ottobre.  Pio  IX 
stabilisce  ona  Con- 
sulta ed  un  Senato  in 
Roma. 

ottobre,  n  Doca 
Carlo  Lodovico  di 
Borbone  cede  il  Da- 
catodi  Locca  al  Gran- 
duca di  Toscana  e  la 
Lunigiana  al  Doca  di 
Modena 
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Anni,  Nomi  dei  Priucipif 

Donii^j 

•cqoislali  o  perdili! 


Cablo  Alberto 

1847,  SD  ottob. 


n  SO  ottotirc. 


«  S  novcm. . 


»  27  novcir. 


«  SO  noTcm. 


n  7  dicGin. . 


Cose  Notabili 


militari  per  motivi  indipendenti  dal  loro 
servizio,  e  delia  delegazione  per  le  liti 
dell'Economato  generale  delle  Abazie  e 
dei  benefìzi  vacanti. 

È  abrogato  il  privilegio  del  fòro,  cui 
davan  dritto  certe  cariche  o  digoitè. 

Il  Ministero  trovavasi  allora  composto 
come  segue  : 

Ermolao  di  S.  Marzano ,  Aflari  Esteri  - 
Luigi  Des  Ambrois,  Interni  ~  Gabriele 
Broglia  di  Casalborgone ,  Guerra  e  Ma- 
rina -  Ottavio  di  Revel ,  Finanxe  -  Gia- 
cinto Avet,  Giustizia. 

Per  favorire  la  diffusione  del  lumi  e 
l'incremento  delle  lettere  o  delle  scienze, 
il  Re  allarga  le  norme  vigenti  per  la  re- 
visione  in  materia  di  stampi. 

Crea  una  Cominis<iione  superiore  e 
Commissioni  provinciali  per  la  revisione 
delle  stampe,  e  stabilisce  nuove  regole  per 
agevolare  la  pubblicazione  delle  produ- 
zioni scientifiche,  letterarie  e  artistiche. 

Creazione  del  Magistrato  di  Cassazione. 

Codice  di  procedura  criminale. 

Il  Consiglio  supremo  di  Sardegna  è 
soppresso. 

Lega  doganale  con  Roma  e  Firenze , 
come  nucleo  cooperatore  della  nazionalità 
italiana. 

Firenze  applaude  a  Carlo  Alberto  ri- 
formatore. 

Ordinamento  dei  Comuni ,  delle  Pro- 
vincie e  dello  Divisioni  amministrative. 

Abolizione  del  Magistrato  e  del  Consigli 
di  riforma,  della  Deputazione  agli  studi 
di  Genova  ,  non  che  dei  Magistrali  sopra 
gli  studi  neirisola  di  Sardegna  ;  e  creazio- 
ne della  R.  Segreteria  di  Stato  per  Tistru- 
zione  pubblica  e  del  Consiglio  superiore. 

Primo  Segretario  di  Stato  per  la  pub- 
blica Istruzione  è  nominato  il  Marchese 
Cesare  Alfieri  di  Sostegno. 

E  instituito  un  nuovo  Dicastero  (pei 
Lavori  pubblici ,  l'Agricoltura  ed  il  Com- 
mercio, il  quale  viene  affidato  al  comm. 
Des  Ambrois.  Al  Ministero  dell'Interno 
gli  è  surrogato  il  Ministro  di  Stato  Conte 
Giacinto  Borelli. 


SiocroDismi 


1H47,  novembre  Gii 
zìo  fttotaiio  nel  r<i 
Lombardo-VeDeto. 

n      Manlfestuioni 
polari     a     Pal«n 
AgitAsioni  in  Kai 
per  U  lega  dogzina 


9  dicembre.  Il  6n 
doca  di  Totouia  ei 
Fivitsano  al  Dea 
Modena.  <)oeftl  p 
inette  od'  amnistia 

•  Tomolti  a  Vcn 
per  rhiao  «Pio  13 

9  Gli  Anttriael  < 
frano  In  Modcs 
chiamati  dal  Da» 
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KMiiidfiPriwipi, 

lUMali  D  [Knluli 

Cose  Nolalijlj 

Sincrooisini 

ARLO  Ali» (ITO 

tsil    Lega  oll^iiva  e 

IMI. 

dllenslva  Ira  Antlrla 
e  Modena,                          ' 
.     18  dicembre.  Morte 
di  Maria  Luigia  Du- 
chessa di  Panna.   La    ' 
Bueceda   Carla  l^odo-     | 
vl^odiDnitione.  ex- 
Duca  di  Lucca  (Car- 
la 1II>. 

WlB.MRfon. 

La  cllU  d)  Genova  fa  dono  di  due  can- 

noni a  Pio  IX. 

aloni     Aostriarhe   a 
Milano    e    a    Pavia. 
Moti  a  Livorno  e  a 

■  Rlrolia  a  Ueealna 

■  It  Granduca  di  T<i- 

(remul    al    l>iini   di 
I-arma     Questi   cede 

fìnnstnllaal  Duca  di 
Mi  ideila. FiorUinaml- 
nacclaio    ddl    Impe- 
rala» d'Austria  agli 
■blUnlI     dpl     Regno 
Umbardo- Veneto.          i 
"     lusnrreilone  ft  Tn-     ' 
lermo.  Governo  prov- 

Koggero  Beltliro 

■  Ainnlsllmprovve- 
dimenll  dall  dal  Re 

osai    Coii-iBlI     pro- 
vinciali del  RcKoo. 
-      Illr.1t.     tt  Catania 
V  a  Hesalua. 

"  »  Ksnnsio.  Ra  1 
Iti  N'apoll  concede  la  ' 
■oHtlluiiono 

0  II  OranilDCa  di  f  o-  1 
ecaua  la  iirua«tia 

■  t  febbraio. 

Il  Uuolcipio  di  Torino  dollbera  un  in- 

-     febbraio.  Promutea- 

dh-Jizo  al  Ho  '  per  Bupplicnrlo  s  coronare 

ilone  dclU    CostJlu- 

■  le  granile  iiiiprc>.n delle  Ilirarme    <:on- 

liouaaNdpoll    11  Re 
Kloradlnanmairaro 

•  cedendo  a  suoi  popoli  uno  Cosliliiiione 

■  reppresi-nUiliv.i   ..    Camillo  Cavour  e 

contro  di  eswi 

Pietro  di  Santa  Ross  mollo  s'adoperarono 

.-    Palermo  ricucila  Co-   1 

esortando  il  Uuolcipio  a  quel  passo. 

alMiizlonecl'BmTilitlii. 

■  a  ^libralo. 

Proclama  di  8.  M.   soll'adoiione  dello 

in  Rumo  nulti  uMGIk 

basi  di  uno  Statuto  fondamentale  per  ista- 

di  vanccdere  una  Bai»- 
preseoUnia      Kaalo-    ; 
uale.                              { 

rappresenlBliTO. 

1     È   pronltilK><>     U    ! 

Ridniione  sul  preuo  del  «de. 

■  IT  fcbb.... 

I  Valdesi  sono  ammessi  a  godere  dei 
dritti  civili  e  politici ,   e  a    consegni^  1 

i 
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;   Anni,  Nomi  dei  Prinripi, 

I  Domici 

il      afquislall  o  perdali 


Carlo  AlbuìTo 
1845. 


Yi  S  ni-irzo. .  • 


r  4  mano. . . 


f>  16  mano. . 


Il  17  manot. 
n  18  mare  • . 


fi  l9marxo.. 


«  25  marzo.. 


Cose  Xolabili 


Espulsione  dei  Gesuiti  da  Torino  e  da 
Genova. 

Promulgazione  dello  Statuto. 
Istituzione  della  Guardia  Nazionale. 


Primo  Ministero  Costituzionale  : 
Cesare  Balbo  ,  presidente  del  Consiglio 
-  Lorenzo  Pareto,  Esteri  -  Vincenzo  Ricci, 
Interno  -  Generale  Franzini ,  Guerra  e 
Marina  >  Sclopis ,  Giustizia  -  Ottavio  di 
Revel  Finanze  -  C.  Don  Compagni ,  Istru- 
zione pubblica  -  Des  Anibrois ,  Lavori 
pubblici. 

Pubblicazione  dell;)  legge  elettorale. 

Piena  e  generale  amnistia  pei  sud- 
diti condannati  per  delitti  politici  anterior- 
mente alla  pubblicazione  dello  Statuto. 

Il  Re  decreta  la  formazione  di  un  cam- 
po d'osservazione  sul  Ticino. 

L'esercito  Sardo  entra  In  Milano.  « 
Proclama  di  Carlo  Alberto  ai  popoli 
della  Lombardia  :  a  Le  nostre  armi  ven- 
et  pono  a  porgervi  quell'aiuto  cbe  il  fra- 
«  tello  aspetta  dal  fratello,  dall'amico 
«  l'amico.  Seconderemo  i  vostri  giusti 
«  desiderii  confìdando  nell'aiuto  di  quel 
«  Dio  che  ò  visibilmente  con  noi ,  di  quel 
«  Dio  che  ha  dato  all'Italia  Pio  IX,  di 

•  quel  Dio  che  con  si  meravigliosi  ecci- 
«  tementi  pone  Italia  in  grado  di  fare  da 

•  sé.  In  segno  dell'unione  italica  le  nostre 

•  milizie  entrando  nel  territorio  LomlMir- 
«  do-Veneto  hanno  lo  scudo  di  Savoia 
«  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore  ita- 
cr  liana  ». 


Sìocronisoii 


1848,  tf  febbraio 
Iasione  a  Parigi 
dicaziooe   e  fai 
Luigi  Filippo. 

«  Lifc  repubblica  i 
clamata  11  24 

«  marzo  11  B 
Napoli  concede 
8lci!U  la  Costlto 
del  1818. 


fi  IO  mano  Ri 
zicne  a  Vlcnns.  r 
sione  di   Metter 

«  14  marzo.  Il 
concede  uno  St 
foudaroeotale 

f>      14  maizo     Al 
zlone    del    Daei 
Parma    Carlo   1 
favore    di  suo 
(Carlo  nij. 


«      18  marzo.    Idj 
sione   a   BliUno 
cinque  giornate 
laU  di  Badetzk 

«  Venezia  racq 
la  libertà.  Uoi 
provvisorio. 

fi  Cacciata  defili 
striaci   da  Pan 

fi  lì  Duca  UscU 
Stati ,  dopo  aver 
minato  una  Uq;g 
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dÌi  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
Kqalslali  0  perduti 


Carlo  Albbrto 
1848,  28  mano. 


n  M  mano. 


1»  3  aprile. . . 


tt  8  aprile. . . 


n  13  aprile. . 
•  1»  oprile.. 


"       •••      ••••     • 


ff  30  aprile  . 
TI  6  maggio.. 

«  7  maggio.. 


»  8  maggio.. 


Cose  iNotabili 


Il  Re  nomina  il  Principe  Eugenio  di 
Savoia-Carignano  sao  Luogotenente  Ge- 
nerale, durante  la  sua  assenza  dai  RR. 
Stati. 

Gli  Israeliti  regnicoli  sono  ammes- 
si al  godimento  di  tutti  i  diritti  civili 
e  ai  conseguimento  dei  gradi  universitarii. 

Una  banda  di  facinorosi,  venuta  di 
Francia ,  proclama  un  ^Governo  provvi- 
sorio a  Ciamberì  :  gli  abitanti  la  disfanno 
e  la  cacciano  dalla  Savoia. 

Passaggio  dei  ponte  di  Goito ,  forzato 
dallo  esercito  Sardo  dopo  un  vivo  com- 
battimento. 

Primo  tentativo  centra  Peschiera. 

Primo  operazioni  militari  intorno  a 
Mantova. 


»  10  maggio. 


Vittoria  di  Pastrengo. 

Battaglia  di  Santa  Lucia.  Gravi  perdite 
deiresercito  Sardo. 

Decreto  del  Principe  Luogotenente  del 
Re,  che  dichiara  la  Sardegna  soggetta  alla 
legge  della  leva  militare  come  i  1\R.  Stati 
con  I  i  ne  n  tali. 

II  Principe  di  Carlgnano  apre  in  nome 
del  Re  la  prima  sessione  del  Parlamento 
Nazionale. 

Piacenza  dichiara  volersi  unire  al  Re* 
gno  Sardo. 


Sincronismi 


181^  aprilo.  La  Reggenia 
di  Panna,  Istitaita  dal 
Duca,  promulga  una 
Costituzione. 

n  Governo  provvi- 
sorio a  Modena,  a 
Reggio ,  e  a  Parma. 

»  Il  Parlameato  di 
Sicilia  dichiara  sca- 
duto dal  trono  il  Bor- 
bone. 

1*  CkMtltoxIone  del- 
l'Impero Austriaco. 

T>  Progetto  di  legge 
fondamentale  dell* Im- 
pero Germanico. 

«  Rivolnsione  a  Cra- 
covia. 

n  8d  aprile  Alloeu- 
alone  di  Pio  IX  in 
Concistoro  segreto: 

«  Essersi  più  volte 
tt  doluto  deir  abuso 
u  che  si  facea  del  suo 
u  nome:  non  potere 
li  come  vicario  del 
a  Dio  di  pace  muover 
«  guerra  a  chicches- 
u  sia.  Avere  alcuni 
tt  suoi  sudditi  rag- 
tf  giunto  i  combatten- 
tt  ti,  solo  perohè  non 
tt  potè  Impedirlo  n. 


maggio  Moti  a  Ro- 
ma. Terenzio  Ma- 
miani  presidente  del 
Ministero  ramano. 
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■rquiilali  o  perdali 
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Cose  Kotabili 


Sìnrrmisni 


(  Anpiitati  ) 
Ducato  di  PUeoDiK 
per  voto  ds' popoli 


. 

(A«n.i 

,-ti) 

Dnutl  di  Pa 

rniaeGD 

sulla  per  vot 

d.'popc. 

■    Il    glUgDO. 

(  AeqniiUti  ) 

nioeatl  di  ìSoAtoA  a 

Reggia  par  voto  del 


Il  Gorerno  provvisorio  di  Uilano  apre 
la  aotloacriilacie  per  l' annossloae  della 
Lombtrdia  al  Hcgno  Sardo. 


Fallo  d'armi  coDiro  gli  Austriaci  a  Cnr- 
(aloDO ,  MsteoQta  con  orolco  corag|;io  dal 
Toicanl. 


Vittoria  di  Coito. 

(tesa  di  Peschiera  alle  armi  piemontesi 
comandate  dal  Duca  di  Genova. 

La  Lombardia  vdlo  la  sua  annessione 
agli  Stali  Sardi. 

La  squadra  ilaliana  blocca  Trieste. 

L'esercito  Piemonlose  si  impadronisco 
delle  alture  di  Rivoli.  Capltolaiiooe  delle 
rolliiie  Romane  a  Placenta. 


B  dichiarato  per  leKge  che  la  dilTerenia 
di  cullo  non  forma  ecceiione  al  godimento 
dei  dritti  civili  e  polillcl  e  all'aroroiaslbì- 
lilà  alle  cariche  civili  e  mllilari. 

Legge  portante  riunione  dei  Ducali  di 
Modena  e  Reggio. 


iiKl.l-A    STOKlA    NAZIONALE 


La  LonibkrdlB  e  le 
'rovlnds  dt  PadoTa, 
ricco w,  Rovigo  « 
■nvlM.  Per  vutodcl 


L'Assemblea  di  Venciia  con  1S7  voli 
contro  6  decreta  l' unione  di  VeDciia  al 
Regno  di  Sardegna. 

Legge  per  la  riunione  dellB  Lombardia 
«  delie  Provincie  di  Padova ,  Vicenia , 
Rovigo  e  Treviso  al  Regno  Sardo. 


a  battali  dal  Sardi  a 


Battaglia  di  Gustala  dalle  tO  <tel  mat- 
tino alle  7  di  sera.  L'esercito  Sardo  i  co- 
stretto alla  ritirata. 

LegitB  P^t  l'unione  Immediata  della 
dtlA  e  Provincia  di  Veneiie  alla  Sardegna. 


UiDiitero  Casali. 

Gabrio  Casali,  presidente  del  Consifilio 
-  Ltfrenio  Pareto ,  Esteri  -  PteuB ,  In- 
terni -  Generale  Giacinto  di  CollefiDO, 
Guerra  s  Marina  -Gioia,  Giuslizii.  Vin- 
cenzo Hi  ce; ,  I''inanz<?  Vrhano  Kullaiii 
poi  Felice  MltTo,  Istrazloo  Pubblica  -  Pa- 
leocapa ,  Lavori  Pubblici  -  Darìnl  a  Ral- 
tazii ,  Agricoltura  e  Commercio  •  Gio- 
berti, Ministro  senza  portafogli-  HolTa  di 
Liaio,  MIoislro  residente  presso  S.  M.  al 
quartier  generale. 


ni  it  AuBtrli^priiClit- 
inato  ricario  dell  Im- 
pero Oerni  unico 

•    l.'IugJl.i  R[a|icrtura 
'lirl  Kirlnmeoto  n  T" 
poli. 

■      3  luglio     Apcrlnra 


■  «.  Morie  dvIVUcon- 
ta  Jl  C'hil'cHUlirlHnl 
tgll  ara  iut4  nai  nta. 


»  H  loglio.  Ferrara 
è  oceapata  dagli  au- 
atriacl.  Solenne  pro- 
Icata  del  Papa. 
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Anni  y  Xu:ni  dei  Prinripi 

Donili^ 

arquìslali  o  perdali 


> 


Carlo  Alb  rto 


it  SI  lagllo. . 
»•  i."  agosto. 


«•  f  Agosto.. 


n  4  agosto.. 


»  6  agosto. . 


•  6  agosto., 


f>  7  agosto. . 


9  d  agosto.. 


«  it  agosto. 


Cose  Notabili 


Pieni  poteri  dal  Parlamento  accordati 
al  Re  durante  la  guerra. 

Vittorio  Colli  e  Luigi  Cibrario  sono  no- 
minati Coromissarii  straordinarii  del  Re 
Carlo  Alberto  a  Venezia ,  e  poco  dopo  è  ad 
essi  aggiunto  in  tale  qualità  il  veneto  Ia- 
copo Castelli. 

Cremona  si  arrende  agli  Austriaci. 

L*  Esercito  Austriaco  passa  l'Adda  e  si 
impadronisce  di  Pizzighettone.  I  Piemon- 
tesi operano  la  loro  ritirata,  parte  sopra 
Piacenza,  parto  sopra  Pavia. 

Il  Re  investe  il  Principe  Eugenio  di 
Asvoia-Carignano,  Luogotenente  generale 
del  Regno,  del  Comando  In  capo  di  tutte 
le  truppe  al  di  qua  del  Ticino  e  sulla  de- 
stra riva  del  Po. 

Carlo  Alberto  giunge  alle  porto  di  Mi- 
lano e  prende  quartiere  a  S.  Giorgio  fuori 
di  porta  Romana. 

Combattimento  nei  dintorni  di  Milano. 

Carlo  Alberto  si  chiude  in  Milano  per 
dividerne  le  sorti.  Vedendo  poi  che  il 
crescente  numero  de'nemici  non  permette 
di  operare  una  resistenza  indefinita,  e 
volendo  risparmiare  a  Milano  gli  orrori 
che  seguiterebbero  una  presa  per  forza  o 
per  fame ,  stringe  una  capitolazione  coi 
nemico,  la  quale  guarentisce  ai  Milanesi 
la  vita  e  la  proprietà. 

È  decretata  la  pubblicazione  del  Co* 
dice  Civile  iu  Sardegna  per  avervi  forza 
di  legge ,  con  alcuno  poche  variazioni , 
eccezioni  ed  aggiunte. 

I  Piemontesi  si  ripiegano  dietro  il  Tici- 
no. Il  Maresciallo  Radetzky  entra  in  Milano. 

I  plenipotenziarii  del  Re  a  Venezia 
Colli ,  Cibrario  e  Castelli  ne  prendono  so- 
lenne possesso  in  presenza  del  Patriarca 
e  di  tutte  le  autorità  ;  due  notari  ne  se- 
gnano l'atto. 

Gli  austriaci  occupano  Modena  :  pochi 
giorni  dopo  vi  rientra  il  Duca. 

Armistizio  tra  l'esercito  Sardo  e  FAq- 
striaco. 

I  plenipotenziarii  del  Re  a  Venezia  si 
ritirano  a  bordo  del  vapore  II  Gaita,  io 


SincronìsD 


IdIS,!.'' agosto  II] 
mento  Sieiltam 
cretii  Io  sfrati 
tatte  l«  eorpon 
Gesuitiche. 
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,  Nomi  dei  Prinripi, 

Doniiiy 
qulstati  0  perdati 


ARLO  AI.OKKTO 


n  tS  agosto. 


«14  ajpsto. 


f>  Ift.ìti  19 Hf^. 


t*  25    Agosto. 


*•  5  sottem.. 


«  settembre. 


Cose  Notabili 


seguito  alla  insurrezione  scoppiata  in 
quella  città  all'annunzio  dell'armistizio 
conchiuso,  ma  dopo  aver  dichiarato  solen- 
nemente per  iscritto  che  Venezia  rimane- 
va libera ,  com'era  prima  della  dedizione. 

Gli  Austriaci  entrano  in  Brescia. 

L'Assemblea  dei  deputati  a  Venezia 
conferisce  la  dittatura  a  Daniele  Manin , 
gli  designa  a  colleghi  Vittorio  Colli  e  Luigi 
Cibrario ,  di  cui  loda  la  condotta  ;  ma 
non  credendo  e^si  dì  poter  accettare 
r  incarico ,  deputa  invece  6.  B.  Cavedaiis 
e  Leone  oraziani. 

Resa  di  Peschiera  agli  Austriaci. 
Bergamo  e  Rocca  d'Anfo  sono  esse  pure 
occupate  dagli  imperiali. 

Ministero  Alfieri  : 

Cesare  Alfieri ,  presid.  del  Consiglio  - 
Generale  Perrone,  AfTari  Esteri  -  Pier 
Dionigi  Pinelli ,  Interni  -  Generale  Fran- 
zini ,  poi  Generale  Damorbida,  poi  Gene- 
rale Alfonso  Lamarmora  Guerra  e  Marina  - 
Felice  Merlo,  Giustizia,  (Interim)-  Ot- 
tavio di  Revel ,  Finanze  -  F.  Merlo ,  poi 
Bon-Com  pegni,  Istcuzione  pubblica -Pietro 
di  Santa  Rosa,  Lavori  pubblici  -  Carlo  Bon- 
Compagni,  |^»oi  Luigi  Torelli,  Agricoltura  0 
Commercio  -  Federigo  Colia  Ministro  senza 
portafoglio.  -  Generale  Regis  Ministro  resi- 
dente presso  S.  M.  al  quartier  Generale. 

La  Coippagiiia  di  Gesù  e  quella  delle 
Dame  del  Sacro  Cuore  sono  definitiva- 
mente escluse  dagli  Stati  Sardi. 

Le  truppe  Sarde  lasciano  Venezia  e  si 
imbarcano  a  Malamocco. 

Mentono  e  Roccabruna  nel  Principato 
di  Monaco  sono  provvisoriamente  occu- 
pate dalle  R.  truppe. 


Sincronismi 


1848,  14  agosto  GII  an- 
striaci  SODO  cacciati 
da  Bologna  a  farla 
di  popolo. 


8ft  agosto  Sommos- 
sa a  Livorno. 


'  7  settembre.  Mes- 
sina é  presa  a  viva 
forza  dalle  trappe 
l)orboniche. 
18  settembre  Ri- 
volosione  a  Franco 
forte 

G  ottobre.  Naova 
e  terribile  insnrrexio- 
ne  a  Vienna.  Assassi- 
nio c^l  ministro  della 
guerra.  Stato  d*  as- 
sedio. 

8  novembre.  Il  Gran- 
duca di  Toscana  scio- 
glie il  Parlamento. 

15  novembre.  L' illu- 
stro Pellegrino  Rossi, 
ministro  di  S.  Santità, 
è  ucciso   sulla  soglia 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
acquistali  o  perdali 


Cablo  Albbbto 

1848. 


n  16  dlcem.. 


n  so  dicem.. 


1849. 


T>  l.'*  febbr... 


Cose  Notabili 


Ministero  Gioberti  : 

Vincenzo  Gioberti ,  poi  Generale  Ago- 
stino Chiodo,  presidente  del  Consiglio  - 
Gioberti,  poi  Generale  Colli ,  poi  Domenico 
Deferrarl  Affari  Esteri  -  Riccardo  Sineo, 
poi  Urbano  Rattazzi ,  Interni  -  Generale 
Ettore  de  Sonnaz  ,  poi  Generale  Alfonso 
Lamarmora,  poi  Generale  Agostino  Chiodo, 
Guerra  e  Marina  -  Rattazzi  poi  Sineo, 
Giustizia  -  Vincenzo  Ricci,  Finanze  -  Carlo 
Cadorna,  Istruzione  pubblica  -  Sebastiano 
Tecchio,  Lavori  pubblici  -  Domenico  Buffa, 
Agricoltura  e  Commercio. 


Scioglimenlo  della  Camera  dei  Deputati. 


Riapertura  del  Parlamento.  -  Discorso 
di  Carlo  All)crto  :  «  li  Governo  Costituzio- 
«  naie  si  aggira  sopra  due  cardini  ;  il  Re 
«  ed  il  popolo.  Dal  primo  nasce  l'unità  e 
«  la  forza  ,  dal  secondo  la  libertà  ed  il 
«  progresso  della  nazione.  Io  feci  o  fo  la 
«  mia  parte  ordinando  fra'  miei  popoli 
«•  libere  istituzioni ,   consacrando  la  mia 


Siocronis 


del  palano  d 
mere  a  Roma 

1848,  S4  noven 
travestito  at 
Roma  e  si  ree 
ta ,  e  eolà  gii 
testa  contro 
atti  del  Minii 
mano. 

«  t  dicembre 
lione  dell'  In 
Pedinando  I. 
cede  Francci 
seppe. 

f»  dicembre. 
Ungarica  prc 
non  voler  rie 
la  trasmlaslc 
Corona  al  ni 
peratore 

n  is.  Il  Parla 
Roma  decrct 
atitnente  per 
8UUd*ItaUa 
dato  di  fon 
federazione  i 


n  20  diccmbi 
Napoleone  B 
è  eletto  P 
della  Repobb 
ccse. 

1849 ,  81  geniuii 
a  Novara  del 
Giacomo  Gio 
d'Orta,  ts\m 
dottissimo  e 
economista. 

1*  febbrftio.  A 
della  Coititttt 
mana. 
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lifNomideiPriiieipi, 

Domiiy 
cquistali  0  perdali 


Cablo  Alrbbto 

S849. 


r  1 1  febbraio 


n  17  febbraio 


r  18  marzo. 


VI  li  marzo.. 


tt  17  marzo. . 


91  SI  marzo.. 


Cose  Notabili 


«  vita  e  quella   de'  miei  figli  alla  salate 
«  ed  air  indipendenza  della  patria  ». 

Carlo  Alberto  crede  il  proprio  onore 
impegnato  a  ricominciar  la  guerra.  Non 
sperava  forse  di  vincere  con  mezzi  tanto 
inferiori  a  quelli  del  nemico;  sperava 
morire. 


Il  Generale  Cbzaniowski,  polacco,  ò 
nominato  comandante  in  capo  dell'esercito 
Sardo. 

È  autorizzato  per  legge  un  sussidio 
mensile  di  lire  seicentomila  a  favore 
della  città  di  Venezia  ,  dal  primo  gennaio 
4849 ,  fino  alla  cessazione  delle  ostilità  in 
quella  Provincia. 


Denunzia  dell'armistizio  fatta  dalla 
Sardegna  all'Austria. 

Manifesto  di  guerra  della  Sardegna.  Si 
rinfaccia  agli  Austriaci  la  violazione  delle 
stipulazioni  dell'armistizio:  4.  Coi  riflvto 
di  restituire  la  metà  del  parco  d'artiglie- 
ria d'assedio  di  Peschiera  ;  2.  Colla  oc- 
cupazione dei  Ducati  ;  3.  Col  blocco  di  Ve- 
nezia ;  4.  Colle  orrende  vessazioni  contro 
gli  abitanti  del  Lombardo-Veneto. 

Carlo  Alberto  parte  pel  quartier  gene- 
rale d'Alessandria,  e  nomina  il  Principe 
Eugenio  di  Savoia  Carignano  Luogotenente 
generale  del  Regno  durante  la  sua  assenza 
dalla  capitale. 

È  proclamata  la  leva  in  massa  di  tutti 
i  cittadini  delle  Provincie  Lombardo- 
Venete  alti  a  portar  le  armi  dagli  anni 
diciotto  ai  quaranta. 

GÌ'  Imperiali  si  impadroniscono  di  Mor- 
lara,  e  sono  respinti  alla  Sforzesca  e  a 
Gaml)olò. 


Siocrooismi 


1849.  7  febbraio.  Il  Gran- 
duca di  Toscana  lascia 
i  suoi  Stati  e  si  reca 
a  Gaeta. 

n  Governo  provviso- 
rio in  Toscana  :  Guer- 
razzi ,  Montanelli , 
Mazzoni. 

n  9.  La  Costituente 
Romana  proclama  la 
Repubblica. 


18.  La  Repubblica  è 
proclamata  anche  a 
Firenze. 
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t. 
il' 


l; 


Anni,  Nomi  dfi  Principi, 

Doffiiiy 

arqoislati  o  perdoll 


VlTTOlUO  EMANUBr.B  II 
1849. 


il 


il 


1» 

;  1 
'1 

25  nuirso. 

1 

;i 

i 

8G  mano. 

(1 


f>  27  iniirzo. . 


fi  29  marzo... 


.1 


ti  80  marzo  . 


Baltaglia  presso  Novara ,  funesta  allo 
armi  Sarde. 

li  Re  Carlo  Alberto  abdica  verbalmente 
in  favore  di  suo  figlio  il  Duca  di  Savoia , 
e  la  sera  istessa  con  un  passaporto  mili- 
tare, sotto  il  nome  di  Conte  di  BJarge,  parte 
per  recarsi  ad  Oporto  con  due  servitori , 
facendo  sua  via  per  Casale ,  Asti ,  Acqui , 
riviera  di  ponente,  Nizza  al  mafe,  Anti- 
bo,  Beaucaire,  Bayonno,  Tolosa,  dove  fu 
esteso  Tatto  regolare  d'abdicazione;  con- 
tinuò per  la  Corogna,  la  Gallizia,  il  Minbo, 
acclamato ,  festeggiato  dai  popoli  che  co- 
ni>scono  la  vera  grandezza  ;  infine  il  49  di 
aprile  giunse  sfinito  ad  Oporto  dove  avea 
disegnato  di  prendere  stanza  ;  ivi  soflerse 
crudele  malattia  intestinale ,  languk  poco 
più  di  tre  mesi  e  poi  morì ,  l' iniziatore  e 
martire  eccelso  dell' indipendenza  italiana. 

Eroica  difesa  di  Casale  centra  gli  Au- 
striaci. 

Entrata  degli  Imperiali  in  Novara.  Ar- 
mistizio ivi  conchiuso  tra  il  Re  Vittorio 
Emanuele  e  il  feldmaresciallo  Radetzky. 
Il  re  leale  respinge  recisamente  1*  istanze 
fattegli  di  rivocar  Io  Statuto. 

Ritorno  del  Re  in  Torino:  suo  pro- 
clama : 

•  Le  circostanze  fra  le  quali  io  prendo 
«  le  redini  del  Governo,  sono  tali  che, 
«  senza  il  più  efficace  concorso  di  tutti , 

•  difficilmente  io  potrei  compiere  l'unico 

•  mio  voto ,  la  salute  della  patria  comune. 
«  I  destini  delle  nazioni  si  maturano  nei  di- 
ce segni  di  Dio;  l'uomo  vi  debbo  tutta  la 
«  sua  opera  ;  a  questo  debito  noi  non  ab- 
<i  biamo  fallito.  Ora  la  nostra  impresa 
«  debbe  essere  di  mantenere  s^lvo  ed 
ff  illeso  l'onoro ,  di  rimarginare  le  ferite 
«  della  pubblica  fortuna ,  di  consolidare 
«  le  nostre  istituzioni  Costituzionali  ». 

Ministero  De  Launay  : 

Generale  De  Launay  ,  presiJ.  del  Con- 
siglio e  Ministro  degli  Affari  Esteri  -  Pier 
Dionigi  Pinelli ,  intemi  -  Generale  Enrico 
della  Rócca ,  Guerra  e  Marina  -  Demar- 
gherita, Giustizia  -  Giovanni  Nigra,  Finanze 
-  Cristoforo  Mameli ,  Istruzion  pubblica  - 
Galvagno,  Lavori  pubblici  -  Vincenzo  Gio- 
berti ,  Ministro  senza  portafoglio. 

Insurrezione  a  Genova. 


SJDcroDisoi 
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i,N»midciPrÌHÌ|>i, 

DoDiqj 

Cose  Kolabili 

Siocronismi 

tqaiiUli  0  perduti 

io>ioE«^)<::fliiI1 

1149,  apTl1«.  Catania  è 

Hit,  l.-^pr. 

ostilità  ;  dopo  Otto  giorni  di  eroica  lotta 

ptcM  cl'usallQ  dalls 

trappe      Sapoletane. 
Beu    di     Wneiua, 

Aiik-iisl.!    p  Nolo. 

meltooo  nefandi  eccessi. 

-»«prne  ,. 

Governo  provvisorio  proclamato  In  Re- 

iinpa.lro  oliscono        dt 

nova     composto  (li  Avezzana,    Generale 

■\V«i1ipro*OBlrirKOiio 

(Iella  nnanlia  Nazionale,  Costantino  Reta 

nlU  rliii-»U  gii  An- 

e  D«vld  Morrhio, 

ttriael  presao  Bnot- 
Endre  o  prasso  Orau. 

resistere   a  lutla  oltranta  cootra  gli  An- 

«irìad  ad  Investo  di  illImlUli  poteri  Da- 

niele Manin. 

•  I  «prilB.. 

pubblico  a  Tolosa  t^psgna]   la  sua  sbdi- 
cailoDe  verbale  del  13  mano. 

-.prilo... 

Il  Generale   Alfonso  Delle    Uarmora  , 
Commissario   straordinario   in  Genova  e 
Comandante  le  truppe  deslinale  a  seiiare 
la  ribellione,  s'impadronisce  il  4  aprile  del 
forlid    Belvedere,    della  Crocetta,  delio 
Tanaglia  0  di  S.  fionisno,  e  all'indomani 

piena  amnistia  «gli  Insorti,  esclodendone 
dodici    sole   parsone,    alle   qnati    viene 
poi  estesa  con   Beglo  Decreto  7  satlem- 
bre  «866. 

Il  10  lutti  i  forU  cadono  In  potere  delle 
troppe  Regie,  e  SQCcede  il  disarmo. 

Gli  Anstrlacl  occnpano  il   Docalo  di 
Parma  e  vi  stabiliscono  an  Governo  prov- 
visorio in  nome  del  Dacs. 

1 

1 
■     li   aprila     Flrema 
inorila  contro  la  Re-     ; 
pobtdte».  -  L-Assto-     , 
biM   dal  DepnUU  i 

del  Orandnca.  ■  Scio- 
Rllmanto  ddU  gaar- 
dlanaalonala. 

.  lì*  •prllo. 

li  Re  Carlo  Alberto  giunge  in  Oporlo 
a  meiiodl  acclamalo  dai  popdo  cortigiano 
di  quella  sublime  sventnrsl 



-     11  aprilo    Le  trop- 
pa Ungareil  occnpano 

•  Mmprllo.. 

Una  goarnigione   Aaatriaca  occupa  U 

PeaL 

X     U    aprilo.    Arrivo 
della  squadra  franca- 
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1  liiJ,]limideiPTn«ifl, 

Ihiiiiiù 

Cose  KoUbili 

SÌDCFMiui 

Kqiiilili  .  innlili 

TrTTOwoBiiAigwalI 

M  a  OvitAvecdila 

itu. 

Proelm»   del    Gei 

nìe    Oudinol   ai  B 

DUUlL 

ISI»,  SO  aprile.  Il  Re 
Kapoll   aDa    t«ta 
emiUuaminl  entrati 

rraoeesl       aualtai 

•pina' 
•      I    maggio.     Ima 

remo  prorTiMrlD. 

-  1  DUKlO.. 

Hifiistero  d-Azeglk)  (fino  al  novem- 

.     Il  I  la  rìTolu  è  r 

bK  4861): 

pressa     dopo    vai 

Mossimo'd'Azeplio,  prasM.  de)  Conti. 

gWo.   Ministro  degli  AITari  Esteri  -  PIimIIì, 

poi  Galvsi^iM,  poi  Peroati,  Interni  -  Gene- 

rale Enrico  Della  Bocca,  poi  Generale  Bava, 

poi  Generale  Atfon«)Un)Brinor»,  Guerra  e 

Marina      DemargheriU   |>oi  Siccar<Ii ,  poi 

Deroresta.poiGslvajino.potBon-CorDpBgni, 

Giustizia  -  GtovHDni  Migra,  ptA  Camillo  di 

Cavonr,  poi  Luigi  Cibrario,  Finanw  -  Uà- 

meli,  poi  Gl(t|a,  poi  FarinI      Islruiione 

pubblica  -  GahaRDO ,  poi  Paleocspa     La- 

bori  pobbnci       Pietro   di    Santa    Rosa 

poi  Camillo  di    CaTour  ,    ARrlcoTtura    e 

rati  dal  Minuterò  della  Guerra  11  U  otto- 

bre 4850  sono  rionitl  al  Ministero  d-Agri- 

i 

Cavoar. 

1 

1                       

i 

n      omaggio  Oa.il»J< 
respinge  1  Borbmii' 

PaleatrlnaeUobbUi 
alla  riUrata. 

.  Il  tnagg.  UTOrt 
dopo  dled  giorni  i 
gaglUrda  realstto 
csde  in  potere  dei 
austriaci 

-  IS  maggio.  Il  gts 
rate  napoleUDO  p*i 
cipe  di  Sstriauo  tati 
iti  Palermo 

■  te  maegio.  BoloEi 
dopo  Una  Tigoronr 

apre  la  porte  ddlsd 
tàagU  ABstriad. 
«    il    macrio.  Gli  Ve 
ghtnti   prenioBO  i 
aasalto  la  fOrtena  d 
Bada. 

■  Ftrtose«  ompitt 
dagUAoKtiacl 
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,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 
quislali  0  perduti 


OBIO  Emaiiurle  II 
1849,  maggio. 


n  giugno. . . . 


«•  30  giugno. 


ff  28  luglio.. 


Incomincia  la  malattia  del  Re  Carlo 
Alberto.  Egli  stabilisce  la  sua  dimora 
nella  villa  d'Entraquintas  salta  sponda 
destra  del  Doaro ,  e ,  benché  già  trava- 
gliato dal  morbo  che  Io  trasse  al  sepolcro, 
vi  riceve  iM4  maggio  i  Depotati  Urbano 
Rattazzi,  Cornerò,  Rosellini  e  Maotino, 
latori  di  un  indirizzo  di  riconoscenza  e  di 
ammirazione  a  lui  con  voto  unanime  de- 
lil>erato  dalla  Camera  subalpina. 

11  giorno  31  vi  riceve  l' indirizzo  pre- 
sentato dai  Senatori  Giacinto  di  Collegno 
e  Luigi  Cibrario  ,  Inviati  del  Senato. 

Altro  indirizzo ,  quello  della  R.  Ca- 
mera de'  Conti,  viene  pure  rassegnato  a 
S.  M.  dal  medesimo  Senatore  Cibrario , 
il  4.*  dì  giugno. 

II  Re  commosso  risponde  a  questi  varìi 
indirizzi  con  parole  di  affettuosa  gratitu- 
dine, improntate  dal  più  caldo  amor  di 
patria  e  di  piena  fiducia  nei  futuri  destini 
d' Italia. 

Giunge  in  Oporto  sul  vapore  Sardo  da 
guerra  Monzani>ano  S.  A.  R.  il  Principe 
di  Carignano  col  Dottor  Ri  beri ,  Medico 
di  S.  M. 


Alle  3  4  {2  pom.  muore  il  Re  Carlo  Al- 
berto dopo  aver  ricevuto  tutti  i  conforti 
della  religione.  Da  varii  giorni  la  malattia 
del  Re  avea  fatto  progressi  tali ,  che  pur 
troppo  non  lasciavano  più  alcuna  spe- 
ranza. 

Tutta  la  Città  dà  pubblica  testimonianza 
di  profondo  dolore  per  la  morte  dell'esule 
illustre. 

II  Corpo  del  Re  imbalsamato  e  rive- 
stito col  manto  dell'Ordine  de'  SS.  Mauri- 
zio e  Lazzaro ,  giusta  Tantica  usanza  del 
Reali  di  Savoia  ,  viene  esposto  in  una 
sala  della  Quinta ,  trasformata  In  Cappella 
ardente.  Il  popolo  accorre  numeroso  a 
considerare  per   l' ultima    volta  V  estinto 


SÌDcroDÌsnii 


1849,  2T  maggio.  Gli  Im- 
periali oocupano  il  for- 
te di  Malghera  presso 
Venexia  e  quello  di 
8.  Giuliano. 

«  Sbarco  di  truppe  spa- 
gnnolo  presso  Gaeta. 


it  18  giugno.  Tumulti 
in  Parigi,  Lione  ed 
altre  città  della  Fran- 
cia. 

»  18  giug.  Bombarda- 
mento 0  occupasione 
d'Ancona  per  parte 
degli  Austriaci. 

»  I  Russi  entrano  in 
Ungheria. 

«  SO  giugno.  L'assem- 
blea costituente  Ro- 
mana dichiara  impos- 
sibile ogni  ulteriore 
resistenza  alle  truppe 
Francesi. 

n  La  fortezza  d'Arad, 
stretta  d'assedio  dai 
Magiari,  si  arrende. 

n  8  luglio.  I  Francesi 
entrano  in  Roma.  Il 
Triumvirato  rassegna 
i  suoi  poteri.  L'  As- 
semblea é  disciolta. 

»  15  luglio.  Il  genera- 
le Oudlnot  proclama 
la  restaurazione  della 
sovranità  Pontificia. 
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Aniii.NumidriPrìwipi, 

Domiqj 

>n|uÌ!Uli  0  pcrimi 

Coso  Notabili                          Sincronismi 

i 

■  1."  agMlo. 

.taffoaio... 

tdneatt,  la   Lom- 
bardia ,  la  Venoaia 

Per  la  paeocoll'Aa- 
•tHa. 

■  1  agoato.. 

IMtle  avene  deelalo  Carlo   Alberto   noi 
loro  onori. 

Le  ipoglle   mortali   del   Be  mdo  tra- 
sportale  con  pompe   wlenne  e   con  •<>• 
coinpaKiiamcnto  ili  lutle  le   aalorilè  alla 
CstlGdrale    dove  sono  ricevute    da  Uon- 
sienor  \'escovo  di  Oporto  ,  poi  trasTerile 
nella  Cappello  <li   S.  Vincenio   e  noose- 
goale   el   Capitolo  a    ttlolo   di   d<i»s>lo 
inslnu   e  che   alano  ricondotte  la  patrie. 

Trellalo  di  paco  Ira  l'Aortria  e  fa  Sar- 
degna. 

Il  Senato  del  Begno,  atiUe  proposU  del 
fluo  Preaideoto  barone  Giuseppe  Ihuoo  . 
con  voto  noanime  dccrela  s  Carlo  Alberto 
1]  lilok)  di  Magammo. 

I8U,  1.*  affos.  n»IUjtl 
di     DebreciiD     Ira 
RuuIeRUUDffh'rei 
ai    quii    rimaiK 
vittoria 

di-puiie  li  poterà 
>     IHItntnra    ìllUui 
di  Oòrtter.  che   di 
(dumi  dopo  li  artet 
de  al   nemico    a  d 

•  IB  agoilo  La  fa 
teoadlArul  alanti 
tic    Ila  troppe  Bau 

"     18  Bijoslo    t«tla 
dei    l'r«i,leiiie  del 
B«|mbbll«    rr«« 
a  tdffardo  KeJ 
.voeliucheianet» 

-  raaloH    del   potè 

-  KieoUre  del  Pi| 
.  riaponda  a  qnu 
.aexoe:    -    Amnirt 

>  lUiooa  del    pott 

.  no  liberal!  o. 

•  t«  agosto.  VtBtii 
al  recide  atttlAutri» 
dopo    BB    Woero    < 

ut    aitaeco    di  <ir. 
6ir«a. 
■     Il  aettem     Muilfc 
ato  del  Papa  Fio  1\ 
colqDaieilri)tign>» 
«UotiUiifdelGonfM 
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i,  Nomi  dei  Priaeipi, 

Domiig 
quislali  0  perdati 


roBio  Emakuble  II 

1849. 


f>  4  ottoUrc 


«•  so  novem. 


«  14  dlcem.. 


«  20  dicem. 
tOM.febbrmio 


«  9  «iNTlle    . 


Cose  Notabili 


Arrivo  in  Genova  delle  spoglie  mortali 
del  Re  Carlo  Alberto,  ivi  incontrate  da 
una  Deputazione  delle  due  Camere ,  dal 
Presidente  del  Consiglio ,  dal  Ministro 
deir  Interno  e  da  varii  Scudieri  e  genti- 
luomini dell'antica  sua  Corte.  II  funebre 
convoglio  giunge  in  Torino  il  42  alle  2  pom . 

Solenni  funerali  il  44,  e  traslazione 
dell'augusta  salma  alla  R.  Basilica  di  Su- 
perga ,  ove  è  tumulata  alle  6  del  pome- 
riggio. 

Scioglimento  della  Camera  dei  Depu- 
tati ,  la  quale  avea  deciso  di  sospendere 
le  deliberazioni  sul  Trattato  di  pace  col- 
l'Austria  Ano  all'epoca  l  in  cui  verrebbe 
presentato  un  progetto  di  legge  in  favore 
degn  emigrati  appartenenti  alle  Provincie 
Italiano  che  nel  4848  erano  state  unite  al 
Piemonte. 

Proclama  del  Re  Vittorio  Emanuele  ai 
suoi  popoli: 

«  Per  la  dissoluzione  della  Camera  dei 
1  Deputati  le  libertà  del  paese  non  cor- 
ti rono  rischio  veruno.  Esse  sono  tutelate 
«  dalla  venerata  memoria  di  Re  Carlo 
«  Alberto  mio  padre ,  sono  affidate  allo 
«  onore  della  casa  di  Savoia,  sono  pro- 
«  tette  dalla  religione  de'miei  gmramenti. 
«  Chi  oserebbe  temere  per  loro?  » 

Unione  delle  due  Banche  di  Genova  e 
di  Torino  col  titolo  di  Banca  Nazionale , 
e  approvazione  dello  Statuto  di  essa. 

Apertura  del  Parlamento. 

Il  Cardinale  Antonelli ,  Prosegretario 
di  Stato  di  Sua  Santità ,  con  Nota  diretta 
al  R.  Incaricato  d'Affari  presso  la  Santa 
Sede,  reclama  contro  11  progetto  di 
legge  presentato  al  Parlamento  dal  Mini- 
stro Guardasigilli  Siccardi,  tendente  a 
limitare  i  privilegii  degli  Ecclesiastici. 


Il  Re  sanziona  la  legge  per  Tabolizione 
del  fòro  e  dei  privilegi  ecclesiastici.  In 
virtù  di  essa  tutte  le  cause  giudiciarie  tra 


SiDcronismi 


1949,  90  sett.  La  fniami- 
gione  della  fortezza  di 
Comom  8l  sottomette 
con  ODorevoli  condi- 
zioni alle  truppe  Aa- 
striache. 


91  20  dicem.  L*arcldnca . 
Giovanni  d* Austria  si 
dimette  dalle  funzioni 
di  Vicario  dell'Impero. 


1950, 90  marzo.  Apertura 
del  Parlamento  Ale- 
manno in  ErfUrt. 
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Amù,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistati  o  perdati 


Vittorio  Biuhuilb  II 

1860. 


f)  18  aprile.. 


f)  n  aprile. 


n  4  maggio 


9  8  maggio. 


n  5  giugno. . 


*'•  ■•••      ••      •■• 


n  5  agosto.. 


Cose  Notabili 


chierici  e  laici,  e  quelle  tra  ecclesiastici 
saranno  sottoposte  ai  tribanali  civili  ordi- 
nari. I  membri  del  clero  saranno  soggetti 
alle  leggi  penali  dello  Stato,  e  la  loro  pu- 
nizione dovrà  essere  inflitta  dai  tribunali 
civili.  La  stessa  legge  sopprime  pure  il 
diritto  d'asilo  pei  rifugiati  nelle  chiese  od 
altri  luoghi  già  considerati  come  immoni. 


L'Arcivescovo  di  Torino  Indiriisa  una 
chrcolare  al  Clero ,  colla  quale  s'introduco- 
no restrizioni  airesecuzione  della  legge 
poc'anzi  accennata. 

II  Principe  Ferdinando  di  Savoja  Duca 
di  Genova ,  fratello  del  Re ,  sposa  a  Dresda 
la  Principessa  Maria  Elisabetta,  Bgliuola 
del  Principe  Giovanni  di  Sassonia. 

Monsignor  Fransoni  Arcivescovo  di  To- 
rino è  arrestato  e  tradotto  nella  cittadella. 
Protesta  di  Roma  contro  tale  arresto.  Po- 
chi giorni  dopo  l'Arcivescovo  ò  posto  in 
libertà. 

Legge  per  la  costruzione  di  una  rete 
dì  strade  ferrate  in  Sardegna,  le  quali 
assicurino  una  facile  e  pronta  comunica- 
zione di  tutti  i  punti  dell'Isola  tra  loro  e 
colle  coste  marine. 

Yien  proibito  per  legge  agli  stabili- 
menti e  corpi  morali ,  si  ecclesiastici  che 
laici,  dì  acquistare  stabili ,  e  di  accettare 
donazioni  tra  vivi  o  disposizioni  testa- 
mentarie, senza  essere  a  ciò  autorizzati 
con  R.  Decreti. 


Il  P.  Pittavino,  dei  Servi  di  Maria,  cu- 
rato della  Parrocchia  di  S.  Carlo,  per 
ordine  dcirArcivescovo  di  Torino  niega 
gli  ultimi  conforti  della  Religione  al  Cavalier 
Pietro  di  Santa  Rosa,  Ministro  di  agricoltura 
e  commercio.  Sequestro  del  convento  del 
PP.  Serviti  in  Torino,  loro  sfratto  dalla 
Capitale  e  nuovo  arresto  di  Monsignore 
Fransoni. 

Per  ordinanza  del  Magistrato  di  ap- 
pello del  t5  settembre ,  questi  viene  poi 


SiDcronismi 


1850,  IS  aprile  II 
Pio    .IX    rientn 
Roma. 


91  SI  Gonvcnzlon 
r  Austria  e  la  Tu 
circa  la  perniai 
in  Toscana  diont 
Austriaco  di  li 
nomini. 


n  a  loglio.  Muore 
Roberto  Peel,  e 
bre  nomo  di  Sti 
hi  età  d'anni  et 
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Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
liliali  0  perdali 


•EIO  EMANUBLB  II 
1850. 


n  2t  ottobre. 


n  5  Dovem. . 


V  11  19  novem. 


1851, 18  e  24  feb. 


n  3!  marzo.. 


»  26  aprile 


Cose  Notabili 


allontanato  dallo  Stato ,  e  sono  posti  sotto 
sequestro  i  beni  dell'Arcivescovado. 

Uguale  provvedimento  già  era  stato 
adottato  con  ordinanza  del  Settembre  del 
Magistrato  d'appello  di  Cagliari  a  pregiudi- 
ciò  dì  Monsignor  Marongiu-Nurra,  Arcive- 
scovo di  quella  Diocesi ,  per  abuso  del  Mi- 
nistero episcopale  e  per  ostilità  pertinace 
contro  gli  atti  e  i  funzionari  del  Governo. 


R.  Decreto  die  stabilisce  nella  città  di 
Ciamberì  due  pubbliche  scuole ,  l'una  di 
chimica ,  Taltra  di  meccanica  ,  applicate 
alle  arti. 

Convenzione  colla  Repubblica  Francese 
circa  la  proprietà  delle  opere  letterario 
ed  artistiche.  • 

È  fatta  facoltà  al  sudditi  acattolici  di 
ottenere  ,  mediante  un  privato  esame  ,  la 
conferma  della  laurea  che  avessero  con- 
seguita in  qualche  Università  estera  prima 
della  promulgazione  dello  Statuto. 

Abolizione  dei  fedecommessi,  delle  pri- 
mogeniture e  dei  maggioraschi  ,  delle 
Commende  di  patronato  famigliare  dcl- 
l'ordiue  Mauriziano ,  e  di  tutte  lu  ban- 
nalltà  sul  privativo  esercizio  di  forni , 
molini ,  torchi  ad  olio  ed  altri  opificii  di 
qualunque  specie. 

Imposta  sui  fabbricati. 

Stabilimento  di  una  Banca  di  sconto  , 
di  deposito  e  di  circolazione,  col  titolo  dì 


Sincronismi 


1850,  26  agosto.  L*ex<Be 
dei  [Francesi ,  Lnlp^ 
Filippo,  maore  aCla- 
remont  (  Inghilterra) 
in  età  d*annl  77. 

ti  80  settem.  Sciogli- 
mento del  Consiglio 
Generale  dei.Deputati 
in  Toscana.  -  Tutti 
1  poteri  delio  Stato 
saranno  esercitati  dal 
Granduca  fino  a  nnova 
convocazione  delle  as- 
semblee legislative. 

9  SI  Nuove  restrisioni 
alla  libertà  della 
stampa. 

Il  29.  Breve  di  Pio  IX, 
che  ristabilisce  la  ge- 
rarchia ecclesiastica 
in  Inghilterra. 
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Aooi ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perdati 


Vittorio  Eh asuelb  II 

1851 


90  aprile 


». 


«  SS  nuigjclo. 


n  17  giugno. 
«  16  luglio  . 


n  6  agosto. 


Cose  Notabili 


Banca  di  Savoja  ,  avente  Sede  principale 
nella  Città  di  Annecy  e  succursale  in  Ciam- 
l)erì. 

Il  Re  crea  un  distintivo  d*onore,  con- 
sistente in  una  Medaglia  d'oro  o  d'ar- 
gento, per  rimeritare  le  azioni  di  Valore 
civile. 


Legge  colla  quale  viene  imposta  una 
annua  tassa  sulle  rendite  dei  Corpi  o  sta- 
bilimenti di  manomort.1. 

Tassa  sulle  successioni. 

Imposta  sulle  professioni ,  arti  liberali , 
sull'industria  e  sul  commercio. 

Riordinata  e  modificata  poi  con  leggi 
7  luglio  4853  e  49  aprile  4866. 

Protesta  di  alcuni  Vescovi  della  Pro- 
vincia di  Torino  centra  l'apertura  d'un 
tempio  protestante  nella  Capitale. 


SiDcroDismi 


1851,  l.*>  maggio.  Espo- 
sisione  univeriale  del* 
rindnstria  di  tutti  i 
popoli  in  Londra. 


r>  8  dioem.  Colpo  di 
SUto  a  Parigi.  •  U 
Assemblea  legislativA 
è  disciolta  e  molti 
rappresentanti  d«I  po- 
polo sono  arrestati.  • 
li  suffranrio  unirerstto 
è  risUbUito.  -  Il  par- 
tito repubblicano  in- 
sorge nel  sobborgo 
8.  Antonio. 

»  Combattimento  nelle 
rie  il  S  e  il  4.  •  U 
truppe  rimangono  rit- 
toriose,  non  sensa  moW 
ta  effusione  di  sangroe. 

«•  St  dicembre.  Risal- 
tato della  votaiioM 
per  la  conserraiioM 
di  Luigi  NapolMwe 
alla  Prealdensa  ddb 
Repubblica  Francese  : 
Votanti  8,185,000.  - 
Voti  favorevoli  7  mi- 
lioni e  481,231  ;  coe- 
trarii  M7,S:4S;  nnlU 
S7,1W. 

fi  AbollBione  dell'atto 
OostltnalooaledeU'im- 
pero  austriaco  del 
1849. 

•  Basi  fondamentali 
di   nuove  istltasioai 
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,  Nomi  dei  Principi, 

Domiq 
i|iiislali  0  perduli 


rOSIO  EMANaCLR  II 
1951. 


aOvZ       •••••»•• 


n  febbraio... 


n  0  aprile  . . 


w»  •#••#     •     ••• 


n  iS  aprile. 


«  luglio  .... 


». 


9  4  Dovemb. 


Cose  Notabili 


Soppressione  del  Ministero  di  Marina , 
AgrìcoUnra  e  Commercio. 

È  autorizzata  refezione  di  nuove  for- 
tificazioni a  difesa  della  piazza  di  Casale. 


Esplosione  di  alcune  macine  nella  fab- 
brica di  polveri  del  Borgo  Dora  in  Torino. 
Quattordici  persone  perdono  miseramente 
la  vita  in  quel  terribile  disastro. 


La  Camera  dei  Deputati  adotta  la  legge 
sol  Matrimonio  Civile. 


Ministero  Cavour  (  fino  al  trattato  di 
Villafranca  4869): 

Camillo  di  Cavour,  Presidente  del  Con- 
giglio -  Generale  Dabormida ,  poi  nel  4854 
Camillo  Cavour ,  poi  Luigi  Cibrario  nel  4855, 
poi  nuovamente  C.  Cavour  nel  4866,  Esteri 
-  Ponza  di  S.  Martino,  poi  Urbano  Rattazzi, 


Sincronismi 


organiche     dell'  Im- 
pero. 

1851 ,  dicembre.  Morte 
di  Giovanni  Berehet , 
poeta  e  patriota  Ita- 
liano. 

1852,  14  gennaio.  Muova 
Costituiione  In  Fran- 
cia. -  Ristablliroento 
del  titoli  di  nobiltà , 
sUtl  aboliti  dal  Go- 
verno provvisorio. 


SS  aprile.  Mnore  In 
Torino  In  età  d*annl  48 
l'ex-MInUtro  P.  D. 
Plnelli,  Pretld.  della 
Camera  del  Deputati 
e  primo  Segretario 
del  Re  pel  Gran  Ma- 
gistero Maarialano. 


fi  6  maggio.  Il  Gran- 
di^ca  ài  Toscana  di- 
chiara abolita  la  Co- 
stitnslone  del  1848. 

Il  S7  maggio.  -  Muovo 
Regolamento  sulla 
stampar  nell*  Impero 
Austriaco. 

ti  SS  luglio.  Creaslone 
di  un  Consiglio  di 
Stato  in  Toscana. 

n  14  settembre.  Morte 
del  Duca  di  Wellington 
in  età  d'anni  88. 

Il  86  ottobre.  Muore 
d'apoplessia  In  Parigi 
Vincenzo  Gioberti , 
fllosofoeoomodi  Sta- 
to, già  Presidente  del 
Consiglio  del  Ministri 
del  Re  Carlo  Alberto. 
Era  nato  In  Torino 
nel  1801. 
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Anni,  Nomi  dei  Prìneipi, 

Domiq 
acquistali  o  perdati 


Vittorio  Emanuelb  II 

1859. 


n  dicombre. . 


l65S,Sgenn. 


r  s3  marzo 


n  U  aprile  . 


n  82  aprile. 


«  1."  niag^o. 


Cose  Notabili 


Interni  -  Generale  Alfonso  Lamarroora  , 
poi  Generale  Giacomo  Durando,  poi  noo* 
?amente  Generale  Lamarmora,  Guerra  - 
Don-Compagni ,  poi  Urbano  Rattazzi ,  poi 
Giovanni  Deforesta ,  Giustizia  -  Camillo  di 
Cavour ,  poi  Giovanni  Lenza ,  Finanze  - 
Luigi  Cibrario  (4852),  poi  Giovanni  Len- 
za (1856),  poi  Carlo  Cadorna,  Istruzione 
pubblica  -  PaleocDpa,  poi  B.  Bona,  poi 
C.  Cadorna  ,  lavori  pubblici. 


II  primo  Articolo  della  legge  riguar- 
dante il  Matrimonio  Civile  ò  respinto  dal 
Senato  con  39  voti  contro  38. 

Il  Governo  ritira  il  progetto  di   legge. 

Riforma  della  gabella  sulle  carni,  sui 
cojami ,  sulle  pelli ,  sulla  foglietta ,  sulla 
acquavite  e  sulla  fabbricazione  della  birra. 


Sono  autorizzate  per  legge  la  conces- 
sione di  assegni  e  sussidj  a  quei  membri 
del  Clero  dell'isola  di  Sardegna ,  che  per 
l'abolizione  dello  decime  ecclesiastiche  ri- 
sultassero privi  di  sufficiente  assegna- 
mento, e  la  concessione  di  sussidj  per 
spese  particolari  ed  eventuali  di  natura 
ecclesiastica,  alle  quali  prima  si  soppe- 
risse col  prodotto  delle  decime. 

Il  Ministro  Sardo  a  Vienna  protesta 
contro  il  sequestro  dei  beni  de'refugiati 
Lombardo -Veneti  che  hanno  acquistata 
la  cittadinanza  Sarda. 

Riordinamento  dell'imposta  personale- 
mobilia  ria. 

Tassa  sulle  vetture  pubbliche  e  private. 


SincroDismi 


I8S8,  8  dicemb.  Procla- 
mazione deir  Impero 
in  ITnuicIa.  -  Lui^ 
Napoleone  imperative 
dei  Francesi ,  sotto  il 
nome  di  Napoleone  IlL 


185S,  febbraio.  BoUefs- 
sione  a  Milano. -SfiS» 
d'assedio.  -  n  GoTers» 
Anstriaoo  pone  sotto 
sequestro  i  beni  dei 
rlftag^iatt  Lombardo- 
Veneti.  -  Espulsione 
dei  Ticinesi  daUa 
Lombardia. 


9  aprile,  n  Gabinetto 
Russo  chiede  aIlaPo^ 
ta  nuove  garanzie  e 
privilegi  pel  colto  gtt- 
co ,  mediante  un  atto 
che  abbia  fona  di 
trattolo.  •RiftatodeOi 
Porto  di  aderire  » 
pretese  che  ledaiis 
Tonore  e  V  indipen- 
densa  del  Sultano. 

n  8  giugno.  Muore  b 
Torino  il  Conte  Cesare 
Balbo,  nomo  di  Stato, 
storico  e  letterato, 
autore  delle  Sptmue 
d*HaUa,  Fa  Presidente 
del  primo  Ministero 
Costituzionale  Sardo. 
Era  nato  nel  1T89. 
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i,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
equislali  o  perduti 


TOBio  Emanuele  II 

1B59. 


9  isnovem. 


w. 


Il  6  dlccm. 


1864. 


n  20  marzo. 


Cose  Notabili 


Legge  sull'avanzamento  dell'esercito, 
modificata  poi  da  altra  legge  29  gen* 
najo  48S4. 


Apertura  della  strada  ferrata  da  To- 
rino a  Genova,  inaugurata  poi  solenne- 
mente da  S.  M.  il  Re  il  SO  febbrajo  4854. 


Legge  sul  reclutamento  delPesercito. 
Un  apposito  regolamento  ò  approvato  con 
R.  Decreto  34  marzo  1855. 


SlDcronismi 


185S,  la((lio.  I  Rnasl  pas- 
sano il  Pruth.  •  Pro- 
testa del  Ooremo  Ot- 
tomano contro  1'  en- 
trata delle  troppe 
Russe  nella  Moldavia 
e  nella  Valacchia. 

9  Esposizione  Univer- 
sale a  New-York 

n  ottobre.  Morte  del 
celebre  scenslato  F. 
Arago ,  e  dell*  illastre 
epigrafista  Oio.  Labos. 

n  6  ottobre.  Dichiara- 
zione di  guerra  della 
Sublime  Porta. 


80  novembre.  Com- 
battimento di  Slnope  : 
quattromila  Turchi  vi 
periscono. 


1864  ,  4  genn.  La  flotta 
Anglo-Francese  entra 
nel  Mar  Nero. 

f>  81  gennaio.  Muore 
in  Torino  Silvio  Pel- 
lico, d'anni  64. 

I»  S7  febbraio.  Morte 
dell'Abate  De  Lam- 
menais. 

9  18  marzo.  Trattato 
d'alleanza  tra  la  Fran- 
cia, l' Inghilterra  e  la 
Turchia. 


•  87  marzo.  Morte  del 
Duca  di  Parma  Car- 
lo III ,  colpito  la  sera 
innanzi  dal  pugnale 
di  un  assassino. 

n  Convenzione  tra  la 
FranciA  e  la  Gran 
Bretagna  per  la  inte- 
grità dell'  impero  et- 
mano. 

n  81  aprile.  Una  squa- 
dra Anglo-Francese 
bombarda  Odessa. 

n  8  luglio.  I  Russi 
sono  disfatti  dai  Tur- 
chi presso  Oltenlzza. 

n  11  luglio.  I  Turchi 
s' impadroniscono  di 
Giurgewo. 


472 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Aui,  Rami  dei  PriKipi, 
aeqiuUlì  •  perdili 


TlTTOS'.O  ÉMkMUKLn  II 
Ìt54j  16  loglio. 


Cose  Notabili 


Codice  di  procedara  civile. 


Il 


r  9  novem.. 


E  autorizzato  lo  stabilimento  io  Sar- 
degna di  una  Banca  di  sconto ,  di  depo- 
sito e  di  circolazione  col  titolo  di  Banca 
Sarda. 


1865,  If  genn. 


f>  so  gonn 


1*  gennaio  . 


Muore  in  Torino  dopo  brevissima  In- 
fermità l'augusta  vedova  di  Carlo  Alberto, 
la  Regina  Maria  Teresa  Francesca  di  To- 
scana. 

Una  nuova  irreparabile  sventura  col- 
pisce la  Reale  famiglia  ed  il  paese  :  la 
Regina  Maria  Adelaide  d'Austria,  consorte 
del  Re  Vittorio  Emanuele,  muore  in  To- 
rino sul  fiore  dell'età ,  pochi  giorni  dopo 
la  nascita  del  suo  settimo  figliuolo. 

Accessione  al  Trattato  Anglo-Francese 
del  40  aprilo  4864  per  conservare  l'inte- 


SJDcroiisw 


18S4,  n  loglio.  ìmm 
«ione  a  Panna.  8t 
d*awedio. 

It  agosto.  Gli  aOf 
0  bi 
di 
marsoiMl,  ebe  il 
rende  11  ic 

9  settembre  Ma 
In  AltwBo  fl  cele 
filologo  Cardinale  . 
gelo  Mai 

14  GU  aUeati  oc 
pano  Eopatoria. 

so  BattagUaddl* 
ma.  Le  tmppe  Ann 
Francesi  ssiaUint 
Campo  dei  Rossi  < 
si  ritirano  rerso 
bastopoIL 

te.  Gli  alleati  si 
padroniseono  di  1 
lakUra. 

5  novembre.  1 
glia  d*  Inkermaim.( 
alleati  respingooo 
Rossi  che  Ti  perdo 
nove  o  diedmlls  i 
mini. 


dicembre.  Trstti 
d*alleansatraUFni 
da,  l'Aostria   e 
Gran  Bretagna. 

dieein.  È  pabblictt 
in  Roma  la  BolU  COI 
cernente  rinmuteolti 
Conoeslone  di  M  V. 

i8  dicembre.  Confi 
ronzo  a  Vleuna  p 
ristobOimento  dell 
pace. 
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Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
ulslali  0  perdali 


»R10  EMAKUBLK  II 
1855. 


vt  10  febbr... 


it  2  nuino  . 


Il  4  marzo. 


«  10  mano 


Il  15   mano 


Cose  Notabili 


grità  deir  Impero  Ottomano ,  e  contempo- 
ranea convenzione  militare  con  Inghil- 
terra e  Francia ,  mercè  la  quale  la  Sar- 
degna si  obbliga  a  fornire  per  la  guerra 
d'Oriente  un  corpo  d'armata  di  46mila 
uomini. 

Morte  di  S.  A.  R.  il  Principe  Ferdi- 
nando Ilaria  Alberto ,  duca  di  Genova  , 
secondogenito  del  Re  Carlo  Alberto,  nato 
il  45  novembre  4822.  Alle  più  amabili 
qualità  il  Duca  di  Genova  univa  Io  virtù 
militari  più  splendide,  e  ne  avea  date 
non  dubbie  prove  nelle  patrie  battaglie , 
segnatamente  a  Peschiera,  Pastrengo  e 
Sommacampagna. 

La  Camera  dei  Deputati  adotta  a  gran- 
dissima maggioranza  di  voti  il  progetto 
di  legge  sullo  corporazioni  religioso ,  pre- 
sentalo dal  Ministro  Ratlazzi.  -  Approvato 
dal  Senato  con  alcuni  emendamenti,  il 
progetto  ò  nuovamente  discusso  nella 
Camera  e  adottato  il  28  maggio  con  93 
voti  contro  23. 

Manifesto  del  Conte  di  Cavour,  Pre- 
sidente del  Consiglio ,  Ministro  degli  Af- 
fari Esteri  intorno  all'accessione  di  S.  M. 
al  trattato  40  aprile  4864  tra  la  Francia  e 
r  Inghilterra. 

«  Dalla  risoluzione  della  questione  di 
«  Oriente  pendono  i  destini ,  non  imme- 
«  diati,  ma  prevedibili  d'Europa  e  d'Asia, 
«  e  più  direttamente  e  prossimamente 
«  quelli  degli  Stati  contermini  al  mare 
«  Mediterraneo,  i  quali  perciò  non  pos- 
«  sono  rimanersi  spettatori  indifferenti  di 
«  una  lotta  in  cui  s'agitano  i  loro  più  vi- 
«  tali  interessi ,  in  cui  si  contende  per 
n  sapere  se  rimarranno  liberi  e  indipen- 
«  denti ,  oppure  vassalli ,  se  non  di  nome 
«  almeno  di  fatto  del  colossale  Impero 
«  Russo  ». 


Soppressione  dei  Magistrati  del  Con- 
solato e  istituzione  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio ,  giusta  le  norme  sancite  dal  Co- 
dice di  Commercio. 

Convenzione  colla  sublime  Porla  circa 
l'adesione  della  Sardegna  al  trattato  di 
alleanza  42  marzo  4864  per  la  conserva- 
zione dell'integrità  e  dell'indipendenza 
dell'  Impero  Ottomano. 


SincroDismi 


1855 ,  S  mano.  Mor- 
te dell'  Imperatore  di 
Russia  Niccolò  I.  Gli 
saccede  il  Aglio  Ales- 
sandro II. 


90 


s 
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ioni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acqnistati  o  perdali 


Vittorio  Emanuele  II 
1865 ,  81  apr. 


Il  9  maggio. 


9  80  maggio. 


«  16  agosto. 


•  S8  Bettemb. 


Cose  Notabili 


Imbarco  a  Genova  delle  prime  truppe 
Sarde  del  Corpo  di  spedizione  in  Oriente. 
H  piroscafo  inglese  II  Creso  ^  destinato  al 
trasporto  delle  truppe ,  carico  d'uomini 
e  di  viveri ,  è  distrutto  intieramente  pres- 
so Portofino  da  un  incendio  cagionato 
dalla  combustione  spontanea  del  carbone. 
L*  equipaggio  ò  salvo  ;  ma  tutto  il  carico 
perduto. 

Arrivo  a  Balalclava  delle  truppe  Sarde 
0  del  comandante  in  capo  del  corpo  di 
spedizione  generale  Alfonso  della  Marmerà. 


È  pubblicata  la  legge  di  soppressione 
di  alcuni  conventi ,  capitoli  e  bcnefizii , 
e  di  istituzione  della  Cassa  Ecclesiastica. 


Battaglia  di  Traktir.  Sessantamila  Rossi 
assalgono  la  linea  degli  alleati  sulla  Tscher- 
naia  e  sono  respinti  valorosamente  dai 
Francesi  guidati  dal  generale  Pelisaier  e 
dai  Sardi  diretti  dal  generale  Lamarmo- 
ra.  La  perdita  dei  Russi  ò  di  oltre  sei- 
mila uomini. 


Ricostituzione  su  nuove  basi  del  Regio 
Ordine  Militare  di  Savoia  ,  creato  dal  Re 
Vittorio  Emanuele  I ,   iH4  agosto  4845 , 


SlDcronismi 


1855,  15  magg.  Esposi- 
sione  Universale  delk 
ArtiedeU*IndiislrUft 

Parigi, 
n  91  maggio.  IFna- 
oesl  a'  impadroniseooo 
dei  trineeramenti  m* 
si  dinansi  a  Sdisil»- 
poli. 


S  giugno.  Gli  tUati 
bomtMirdano  TSgso- 
rog. 

4  giugno,  ddmrt 
delle  Conferense  di 
Vienna  pei  ristsbOi- 
mento  della  pace. 

l.^  luglio.  Muore  Ib 
Streaa  il  celebrB  iilo- 
aofo  Abate  AatooiB 
Rosmini  Serbati  osto 
nel  1797. 


9  18  agosto.  Ooser 
dato  tra  TAostiit* 
la  8.  Sede. 

9  8  settembre.  iFitt* 
cesi  s'impadroaiieoi* 
delUtorredlMalako^ 
e  aU'indomaDibptf- 

te8iiddi8ebast0pofi< 
oocnpaUdag]iiOfli<^ 


I 
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ni ,  Nomi  dei  PrìDcipi, 

Dominj 
acqaislali  o  perduti 


TTORIO  EllAHUELBlI 
1855. 


«  SSooTemb. 

e 
v  u  dlcemb. 


1&56,  25  febb. 


«•  S4  mano. 


«  80  mano. 


«  S  aprile. . . 


Cose  Notabili 


destinato  particolarmente  a  ricompensare 
segnalati  servigi  resi  in  guerra  dalle  trup- 
pe di  terra  e  di  mare. 


Con  RR.  Decreti  di  motuproprio  Tor- 
di ne  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  viene  di- 
stinto prima  in  quattro  e  poi  in  cinque 
classi  :  Cavalieri  di  Gran  Croce ,  commen- 
datori di  prima ,  di  seconda  classe ,  Uffbiia-' 
li ,  e  CavaUeri. 

I  Commendatori  di  prima  classe  pi- 
gliano più  tardi  il  titolo  di  Grandi  UffixiaU, 
per  R.  Decreto  44  febbraio  4857. 

Si  aprono  a  Parigi  le  conferenze  per  la 
pace.  Rappresentanti  della  Sardegna  sono 
il  Conte  di  Cavour ,  Pre^^idente  del  Con- 
siglio de'Ministri ,  e  il  Marchese  di  Villa- 
marina,  Ministro  Sardo  presso  la  Corte 
delle  Tuileries.  Era  Ministro  degli  Affari 
Esteri  a  Torino  in  quest'epoca  memoranda 
Luigi  Cibrario. 

Nota  del  Conto  di  Cavour  ai  plenipo- 
tcnziarii  d'Inghilterra  e  di  Francia  intorno 
alla  situazione  degli  Stati  Pontificii. 

Sottoscrizione  'del  Trattato  di  pace  e 
d' amicizia  tra  Francia ,  Inghilterra  ,  Sar- 
degna e  Turchia  da  una  parte ,  e  Russia 
dall'altra ,  coli'  intervento  di  Austria  e 
Prussia.  Le  ratifiche  sono  scambiate  a 
Parigi  il  il  aprile. 

il  Conte  di  Cavour  presenta  al  Con- 
gresso un  Memorandum  in  cui  chiede  :  !i 
ricostituiione  di  un  Governo  liberale  a 
Roma  ;  la  separazione  dei  due  Governi , 
politico  ed  ecclesiastico;  T  intervento  de- 
gli alleati  a  Napoli  ;  il  riconoscimento 
dell'unità  Nazionale  d' Italia  ;  l' allontana- 
mento delle  truppe  estere  ;  Miglioramenti 
materiali  e  Istituzioni  più  liberali  nelle 
Provincie  italiane  soggette  airAustrla  ; 
Unione  doganale  e  facilità  di  rapporti  delle 
medesime  col  Piemonte. 

In  altra  Nota  del  46  il  plenipotenziario 
Sardo  espone  ai  Governi  di  Francia  e  di 
Inghilterra  i  pensieri  della  Corte  di  Torino 
intorno  allo  stato  attuale  e  all'avvenire 
d' Italia. 


Sincronismi 


1855,  6  novemb.  I  Tor- 
chi sconfiggono  i  Ros- 
si presso  il  flome  In- 
gor. 


IB&Bf  febbraio.  Armisti- 
zio tra  la  Rosala  e  gli 
eserciti  alleatL 


9  10  marso.  La  Pros- 
sia  è  ammessa  alle 
Conferense  di  Parigi. 


15  aprile.    Trattato 
tra  Inghilterra ,  Fran- 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


VlTTOlUO  EMANITBLB  II 
18M. 


r 


1857,  U  mar. 


«  6  aprilo.  •« 


ff  8  maggio.» 


fi  5  giugno.. 


n  88  gingno. 


n  89  giugno.» 


li  A  luglio.... 


Cose  Notabili 


La  Camera  dei  Deputati  adotta  con 
406  voti  contro  44  un  progetto  di  legge 
relativo  alla  npesa  di  cinque  milioni  e 
duecentomila  lire  per  le  fortificazioni  di 
Alessandria.  II  Senato  approva  il  progetto 
senza  discussione. 

Il  Governo  del  Re  stringe  relazioni 
colla  Persia  mediante  un  primo  trattato 
di  Commercio. 

Svincolamento  delle  piazze  privilegiato 
di  procuratore  ,  liquidatore ,  misuratore , 
farmacista ,  droghiere  e  venditore  di  robe 
vive. 

Abolizione  della  tassa  degF  interessi 
convenzionali ,  che  potranno  perciò  essere 
stabiliti  a  volontà  dei  contraenti.  Gli  in- 
teressi legali  rimangono  determinati  nel 
5  per  cento  in  materia  civile  e  nel  6  per 
cento  in  materia  commerciale. 

Riorganizzazione  deirAmmioistrazione 
deli'  Istruzione  pubblica. 


Tentativo  di  sommossa  in   senso  re- 
pubblicano a  Genova. 


Legge  sul  trasferimento  della  Marina 
militare  nel  Golfo  della  Spezia  e  .sulla  co- 
struzione di  un  Arsenale  marittimo  al 
Varignano.  Autorizzazione  della  spesa  re- 
lativa in  dieci  milioni  di  lire  ,  ridotto  poi 
con  altra  legge  81  febbr.  4859  a  due  soli 
milioni. 


SiucroDismi 


eia  ed  Austria  per 
guarentire  1*  indipen- 
densa  e  V  integriti 
dello  Impero  Otto- 
mano. 

1866,  7  settembre  Inco- 
ronasione  dello  Ciar 
Alessandro  li. 

n  8  dicem  È  tolto  il 
sequestro  alle  sostan- 
se  dei  profughi  poli- 
tici del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto 


1857,  giugno.  La  Pnuiift  : 
rinunzia  ad  ogni  ^  i 
ritto  di  sovranità  fil 
Cantone  Svinerò  di 
Neachàtel. 


«  87  giugno.  Stereo 
di  alcuni  esuli  Ita»»- 
ni  ali*  isola  di  Poo», 
guidati  dal  Coknac&o 
Plsaeane.  -  Son  batti- 
ti dalle  truppe  Befii> 
-  Il  Pisacane  rìmaM 
ucciso  nella  miieUi» 


»  SO  gingno  Tentatitrl 
d*.  insnrresione  aU' 
▼omo. 
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Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
listali  0  |)erduli 


uo  Emanuble  II 
1857, 18  lUfifUo. 


r  19  latrilo. . . 


«  16  agosto. 


9  S9  Doyem. 


Cose  Notabili 


ACTranca mento  delle  enfiteusi ,  de*  li- 
velli e  d'altre  simili  concessioni  perpetue 
di  beni  immobili. 

Riordinamento  degli  Istituti  di  educa- 
zione militare. 

È  decretata  l'esecuzione  della  grande 
opera  del  traforo  del  Moncenisio  tra  Bar. 
donnòche  e  Modano. 

Il  Re  inaugura  colla  sua  presenza  i 
lavori  e  il  3  settembre  pone  la  prima  pie- 
tra del  ponte  sul  Rodano  a  Culoz ,  che 
rannoderà  la  frontiera  della  Savoja  alla 
Francia.  Assistono  alla  cerimonia  ,  a  nome 
dell'  Imperatore  dei  Francesi  ,  il  Principe 
Napoleone  e  il  Maresciallo  Pelissier  Duca 
di  MalakoGT. 


Istituzione  di  un  Consiglio  del  Conten- 
zioso diplomatico ,  con  voto  consultivo 
intorno  alle  questioni  di  dritto  internazio- 
naio  ,  di  nazionalità,  di  leva  militare,  di 
emigrazione  ,  di  estradizione  ,  dMntcrprc- 
tazione  dn'  trattati ,  ec,  che  saranno  sot- 
toposte alle  sue  deliberazioni. 


SÌDcroDÌsmi 


88  settem.  Muore  a 
Parigi  in  età  di  53  anni 
il  gramle  cittadino 
Daniele  Manin ,  dopo 
d'aver  dichiarato  che 
dalla  Casa  di  Savoia 
dovea  sperarsi  la  sa- 
lute d*  Italia. 

ottobre.  I  Divani 
della  Moldavia  e  della 
Valachia  votano  quasi 
airunanlmità  l'unione 
dei  Principati  Danu- 
biani con  governo 
monarchico  rappre- 
sentativo e  Stato  neu- 
trale. 

87  ottobre.  Morte  del 
Generale  Cavaignac , 
ex -Presidente  della 
Repubblica  Francese. 


1858,  5  gennaio.  Muore 
In  Milano  il  feld  Ma- 
resciallo Austriaco 
Conte  Radetzky  ,  cx- 
Govematore  generale 
del  Regno  Lombardo 
Veneto,  nato  nel  1766. 

n  maggio.  Conferemo 
a  Parigi  per  Torganlz- 
zasione  dei  Principati 
Danubiani.  -  La  rela- 
tiva Convenzione  ò 
firmatadai  plenlpoten- 
zUrii  di  FranclM,  In- 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiq 

aeqaislali  o  perdali 


VlTTOHIO  Eh AXUELB  U 
1858. 

»  SO  gingno. 


T)  ss  giugno. . 


». 


«  4  dicembre 


1899,  10  gemi 


tt  80  geDDaio. 


1  4  febbraio. 


Cose  Notabili 


stabilimento  di  sei  scaole  normali  per 
allievi  maestri  e  di  altrettante  per  allieve 
maestre  nelle  varie  provinole  del  Regno. 

È  pubblicata  la  legge  concernente  la 
cospirazione  contro  la  vita  de*  Sovrani 
stranieri  «  Papoteosi  dell'assassinio  politico 
e  la  riforma  dei  giurati. 


Legge  relativa  ah'avanza mento  nell'ar- 
mata di  mare. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  apre  il  Par- 
lamento : 

«  L'orizzonte  in  mezzo  a  cui  sorge  il 
«  nuovo  anno  non  ò  pienamente  sereno  ; 
«  ma  confortati  dall'esperienza  del  passato 
«  andiamo  risoluti  incontro  alle  eventua- 
«  lità  dell'avvenire.  Quest'avvenire  sarà 
«  felice ,  riposando  la  nostra  politica  sulla 
«  giustizia  t  sull'amore  della  libertà  e  della 
«  patria.  Il  nostro  paese,  piccolo  per  ter- 
ff  ri  torio,  acquistò  credito  nei  Consigli 
«  deirEuropa  ,  perchè  grande  nelle  idee 
«  che  rappresenta ,  e  per  le  simpatie 
«  ch'esso  ispira.  Questa  condizione  non  ò 
«  scevra  di  pericoli ,  giacché  nel  mentre 
«  rispettiamo  i  trattati  ,  non  siamo  insen- 
«  sibili  al  grido  di  dolore  che  da  tante 
«  parti  d'Italia  si  leva  verso  di  noi. 

«  Forti  del  nostro  dritto ,  aspettiamo 
«  prudenti  e  decisi  i  decreti  della  divina 
«  Provvidenza  ». 


Celebrazione  del  matrimonio  della 
Principessa  Maria  Clotilde ,  primogenita 
del  Be,con  S.  A.  I.il  Principe  Napoleone 
cugino  di  S.  M.  l' Imperatore  dei  Francesi. 

Dispaccio  del  Conte  di  Cavour  agli 
agenti  diplomatici  del  Ko  all'estero ,  nel 
quale ,  accennando  gli  armamenti  straor- 


SiDcroRismi 


ghilterra ,  Aostr 
Prussia ,  Sardegni 
Turchia  iljld  agoi 


IS.'tS,  S8  luglio.  Muore 
Nai>oliinetàdl74M 
Carlo  Troya,  storie 
giureconsulto  e  noi 
di  SUto. 


18.S9,  gennaio.  L'ÀQSti 
invia  un  rinfono 
SOmila  uomini  ìd  It 
Ha ,  e  concentra  bM 
numero  di  forse  rH 
frontiera  Lombarda 


18  gennaio  II  0 
lonndo  Conia  (Ali 
Sandro  Giovacòi  I 
è  eletto  alla  msi 
mità  Principe  reinM 
te  di  M oldaria ,  e 
5  febbraio  Prindpit 
Valacchia. 
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Mni  dei  Principi, 
Doinii\j 
Itali  0  perduti 


[0  Emasublr  II 
1859. 


D  marzo. 


fi  19  aprile 


Il  S5  aprile.. 


n  16  aprile. 


n  27  aprile 


Cose  Notabili 


dioarii  deirAustria  in  Lombardia,  ed  altre 
misure  che  rivelano  disposizioni  poco 
paciflche ,  espone  la  necessità  in  cui  si 
trova  il  Governo  del  Re  di  tenersi  preparato 
ad  Oj^ni  eventualità  che  potesse  nascere 
dal  contegno  minaccioso  di  quella  Potenza. 

II  Gabinetto  di  Pietroburgo  propone  la 
riunione  di  un  Congresso  delle  Grandi 
Potenze  ,  al  quale  verrebbe  sottoposta  la 
questione  Italiana.  Francia ,  Inghilterra  e 
Prussia  accolgono  favorevolmente  la  pro- 
posta. 

Il  Governo  del  Re  chiede  la  Sardegna 
sia  rappresentata  al  Congresso. 

L'Austria  pretende  il  disarmo  del  Pie- 
monte prima  di  qualsiasi  Conferenza. 
SitTatta  condizione ,  ingiusta  per  mancanza 
di  reciprocità  ,  è  dichiarata  inammissibile 
dalla  Russia  ,  e  respinta  senza  esitazione 
dal  Governo  Sardo  come  contraria  alla 
dignità  del  Paese. 

VìUmatum  dell'Austria  al  Gabinetto 
Sardo  per  la  riduzione  dell'esercito  sul 
piede  di  pace  e  il  licenziamento  dei  Vo- 
lontari!. 

L' Inghilterra ,  la  Prussia  e  la  Russia 
protestano  contro  la  condotta  dell'Austria. 

Il  Re  ò  investito  di  tutti  i  poteri  legi- 
slativi ed  esecutivi  in  caso  di  guerra 
coirimpero  d'Austria,  e  pendente  la  me- 
desima. 


Risposta  negativa  della  Sardegna  alla 
intimazione  dell'Austria. 

Il  Principe  di  Carignano  ò  nominato 
Luogotenente  Generale  del  Regno  durante 
l'assenza  del  Re. 

Proclama  del  Re  ali  esercito;  al  quale 
annunzia  la  guerra  provocata  dall'Austria, 
ricorda  le  giornate  di  Gotto ,  Pastrengo  e 
della  Tschernaja ,  e  accenna  il  generoso 
concorso  della  Francia,  merco  l'invio  di 
numerose  schiere  di  valorosi  suoi  soldati , 
nella  giusta  e  santa  impresa  di  rivendi* 
care  l'indipendenza  dell'Italia. 


1859,  ss  aprile  Le  truppe 
francesi  passano  la 
frontiera  Sarda  a 
Calox.  -  Altre  troppe 
sbarcano  a  Genova 

n  La  Francia  dichiara 
al  governo  aostriaco 
che  considererà  U  pas- 
saggio della  frontiera 
Sarda  per  parte  del- 
Tesercito  Austriaco, 
come  una  dichiara- 
zione di  guerra  fatta 
alia  Francia  stessa. 


27  aprile.  Il  Gran- 
duca Leopoldo  abban- 
dona la  Toscana.  - 
Vittorio  Emanuele  vi 
è  proclamato  Ditta- 
tore durante  la  guerra. 
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Anni,  Nomi  dei  Princìpi, 

Domiiy 
acquistali  o  perduti 


Vittorio  EmamuslbII 
1859,  29  apr. 


il  SU  aprilo. 


K  1.°  maggio. 


9  2  maggio. 


Il  3  maggio. 


Il 


Cose  Notabili 


Tre  corpi  dell'esercito  Auf^triaco  pas- 
sano il  Ticino ,  e  si  avanzano  su  Mortara, 
Vigevano  e  Novara. 

Proclama  del  Re  Vittorio  Enoanaele  ai 
popoli  del  Regno  e  ai  popoli  d' Italia  : 

«  L'Austria  assale  il  Piemonte  perchè 
«  ha  peroratola  causa  della  comune  pa- 
«  tria  nei  Consigli  dell'Europa;  perchè 
«  non  fui  insensibile  ai  vostri  gridi  di 
n  dolore  ». 

«  Impugnando  le  armi  per  difendere 
«  il  mio  trono ,  la  libertà  dermici  popoli , 
a  l'onore  del  nome  Italiano,  io  combatto 
a  pel  diritto  di  tutta  la  nazione.  Confidia- 
«  mo  in  Dio  e  nella  nostra  concordia  , 
«  confidiamo  nel  valore  dei  soldati  Ita- 
«  liani ,  nell'alleanza  della  nobile  nazione 
«  francese,  confidiamo  nella  giustizia  delia 
ff  pubblica  opinione. 

«  Io  non  ho  altra  ambizione  che  quella 
«  di  essere  il  primo  soldato  delllndipen- 
«  denza  Italiana  » . 

Il  Conte  di  Cavour  annunzia  al  Go- 
verno provvisorio  della  Toscana  che  ra- 
gioni politiche  vietano  al  Re  di  accettare 
la  dittatura;  ma  che  assumerà  il  coman- 
do delle  truppe  e  provvedcrà  sia  per  ren- 
dere più  efiicace  il  concorso  della  Toscana 
alla  guerra  dell'Indipendenza  nazionale  , 
sia  per  guarentire  la  conservazione  del- 
l'ordine pubblico. 

Gli  Austriaci  occupano  Mortara  e  No- 
vara. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  parte  dalla 
sua  capitale  per  assumere  il  comando  del- 
Pesercito. 

Gli  Austriaci  occupano  Vercelli. 
Il  grosso  dell'armata  Austriaca  ò  con- 
centrato sulla  siuistra  del  Po. 

Proclama  dell'  Imperatore  Napoleone 
al  Popolo  Francese  : 

«  L'Austria  facendo  entrare  il  suo  escr- 
«  cito  nel  territorio  del  Re  di  Sardegna 
«  nostro  alleato ,  ci  dichiara  la  guerra  : 
«t  viola  così  i  trattali  e  la  giustizia  e  mi- 
ff  nacciale  nostre  frontiere.  Tutte  le  gran- 
tf  di  Potenze  hanno  protestalo  contro  que- 
(T  sta  af^gressione.  II  Piemonte  avendo  ac- 
«  celiato  le  condizioni  che  doveano  assi- 
«  curaro  la  pace,  ci  domanda  il  perchè 
a  di  questa  subitanea  invasione  :  gli  è 
a  che  l'Austria  ha  condotto  le  cose  a  tale 


Sincronismi 


1858,  80  aprile.  Mtsate 
Carrara  proclamano  \k 
DltUtnra  di  Vittorio 
Emanuele, 
ff  La  Dochesda  rcf- 
.  {(ente  si  ritira  coi 
suoi  figliuoli  da  Par- 
ma. 
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Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
Disiali  0  perdali 


ORIO  EMANUEL!  Il 
1869. 


fi  S  maggio. 


Il  11  niAggio. 


Cose  Notabili 


m  estremità  che  ò  necessario  che  ella  do- 
te mini  fino  alle  Alpi ,  o  che  F  Italia  sia 
«  libera  sino  all'Adriatico. 

«  Sino  a  questo  momento  la  modera- 
te zione  ò  stata  la  regola  della  mia  con* 
«  dotta  :  ora  l'energia  doventa  il  mio  pri- 
«  mo  dovere.  La  Francia  armi,  e  dica  ri- 
a  solatamente  all'  Europa  :  Io  non  voglio 
«  conquiste ,  ma  intendo  mantenere  senza 
«  debolezza  la  mia  politica  nazionale  e 
«  tradizionale  ;  io  osservo  i  trattati  a  con- 
te dizione  che  non  saranno  violati  contro 
te  di  me;  io  rispetto  il  terriArio  e  i  di- 
te ritti  delle  potenze  neutrali,  ma  con- 
ti fesso  altamente  le  mie  simpatie  per  un 
«  popolo,  la  cui  storia  si  confonde  colla 
<c  nostra  e  che  geme  sotto  l'oppressione 
te  straniera  •. 

te  La  Francia  ha  mostrato  la  sua  av- 
«  versione  contro  l'anarchia.  Lo  scopo  di 
«  questa  guerra  ò  di  render  l'Italia  a  so 
tr  stessa ,  non  di  farle  cangiar  padrone. 
ce  Noi  avremo  alle  nostre  frontiere  un 
te  popolo  amico  che  ci  dovrà  I*  indipen* 
«  denza.  Noi  non  andiamo  in  Italia  per 
te  fomentare  il  disordine  t  nò  per  iscrol- 
«  lare  il  potere  del  Papa ,  ma  per  sot- 
te trarlo  alla  pressione  straniera  e  fondare 
«  l'ordine  appoggiato  agli  interessi  legit- 
te  timi  soddisfatti. 

«  La  Provvidenza  benedica  i  nostri  sforzi 
«  percbò  una  causa  che  si  appoggia  sulla 
«  giustizia ,  suir  umanità  ,  sull'amor  della 
te  patria  e  della  indipendenza  ,  è  una  causa 
«  santa  agli  occhi  di  Dio. 

Le  truppe  Sarde  ristabiliscono  a  Parma 
il  governo  del  Duca  Roberto  I. 

La  Duchessa  Reggente  rientra  ne'suoi 
Stati. 

Un  grosso  corpo  di  Austriaci  tenta  il 
passaggio  del  Po  presso  Frassineto  ;  è 
respinto  da  poche  truppe  comandate  dal 
generale  Cialdini. 


I!  governo  provvisorio  toscaiko  tra- 
smette tutti  i  suoi  poteri  al  comm.  Bon- 
Compagni ,  Commissario  straordinario  del 
Re  Vittorio  Emanuele  pel  governa)  della 
Toscana  durante  la  guerra. 


Sincronismi 


1889,  6  maggio.  Muore  a 
Berlinoileelebre  sden- 
ilato  Barone  Alessan- 
dro De  Hmnboldt ,  in 
età  di  anni  90. 


Il  li  maggio.  Morte 
deir Arciduca  Giovan- 
ni d'Austria,  già  Luo- 
gotenente Generale 
deU'Impero  nel  1848-49. 
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Addì,  Nomi  dei  Prìoeipi, 

Domiq 
aeqaislati  o  perdati 


Vittorio  Eminuklb  II 
1869,  is  mag. 

n  18  maggio. 


n  19  maggio. 


»  20  maggio. 


i>  ti  maggio. 


»  23  maggio. 


«  80  maggio. 


Cose  Notabili 


Arrivo  in  Genova  dell'Imperatore  dei 
Francesi. 

Blocco  di  Venezia  per  parte  delle  forze 
navali  di  Francia. 

Gli  Austriaci  sgombrano  Vercelli  fa- 
cendo saltare  due  archi  del  ponte  sulla 
Sesia.  Nello  stesso  giorno  la  città  viene 
occupata  dalle  Regie  truppe. 

Alcuni  soldati  Austriaci  sotto  gli  occhi 
d'un  loro  dtlzialo  generale  fucilano  nove 
contadini  di  Torricclla  presso  Casteggio , 
cinque  de'quali  appartengono  alla  fami- 
glia Cignoli  di  quel  luogo,  per  aver  tro- 
vato nella  loro  casa  una  borsa  di  pelle 
contenente  pochi  pallini  da  caccia  l 

Vittoria  di  Montebello.  Dopo  un  acca- 
nito combattimento  di  sei  ore ,  gli  Au- 
striaci sono  respinti  con  gravi  perdite 
dalla  divisiono  francese  del  generale  Fo- 
rey  e  dalla  cavalleria  Sarda  comandata 
dal  colonnello  Brigadiere  De  Sonnaz. 

Il  24  il  generale  Cialdini,  con  abile  ma- 
novra o  molto  ydire  forza  11  passo  della 
Sesia  presso  Vercelli ,  e  pone  in  fuga  il 
nemico. 

Gli  Estensi  abbandonano  Aulla  ,  Fiviz- 
zano ,  Fosdinovo  ed  i  paesi  vicini.  Gli 
abitanti  vi  proclamano  airunanlmità  la 
Dittatura  di  Vittorio  Emanuele. 

II  Principe  Napoleone ,  Comandante  in 
capo  il  quinto  corpo  deiresercito  Francese , 
sbarca  a  Livorno. 

Giuseppe  Garibaldi,  alla  testa  dì  un 
corpo  franco  di  3500  uomini,  passa  il  Ti- 
cino a  Sesto  Calende ,  ed  alla  sera  è  in 
Varese. 

Aggredito  il  giorno  26 dagli  Austriaci  li 
respinge  a  Camerlata  ed  entra  li  27  in  Como. 

L'esercito  Sardo  capitanato  dal  Re,  passa 
la  Sesia,  e  assale  gli  Austriaci  trincerati 
a  Palestre,  Casaline  e  Vinzaglio,  che 
abbandonano  dopo  ostinata  difesa  quelle 
forti  posizioni  ritirandosi  su  Robbie. 

All'indomani  11  nemico ,  forte  di  25mila 
uomini  torna  agli  assalti  e  tenta  di  ri- 
prendere (alestro.  La  Divisione  del  Ge- 
nerile Cialdini  e  il  3.*  Reggimento  zuavi 
lo  respingono. 

In  tutta  la  giornata  il  Re  si  trova 
sempre  là  dove  più  accanita  fervo  la  pu- 


Siommismi 


1859,  22  maggio.  Hoc 
Ferdinando  II  Re 
Napoli.  GII  soceede 
figlinolo  Franeeico 
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Nomi  dei  Principi, 

Doniiy 
loislali  0  perduti 


ORIO  Eh AHUBLB  II 
1859. 


p  8'  maggio. 


fi  1."  glngno* 


«  9  giugno.. 


«  4gillgI10... 


«»  5  giugno. •• 


«  8  giugno.. 


Cose  Notabili 


gna ,  e  indarDo  gli  zuavi  cercano  di  trat- 
tenerlo. 

U  combattimento  darà  dalle  6  del 
mattino  alle  2  del  pomeriggio  con  varia 
fortuna  ;  ma  alfine  la  vittoria  rimane  agli 
alleati  che  inseguono  per  lungo  tratto  il 
nemico. 

Gli  Austriaci  perdono  in  questa  san- 
guinosa giornata  un  generale,  molti  uffl- 
ziali ,  mille  prigionieri  e  otto  cannoni. 
Quattrocento  uomini  circa  periscono  an- 
negati ne!  roggione  Sartirana ,  che  nella 
precipitosa  loro  ritirata  tentano  di  attra- 
versare. 

A  Confienza  la  Divisione  Fanti  respinge 
con  pari  successo  un  altro  attacco  del 
nemico  dopo  due  ore  di  vivissimo  fuoco. 

11  Generale  francese  Niel  col  suo  corpo 
d'armata  entra  in  Novara  dopo  un  breve 
combattimento  cogli  avamposti  nemici. 

Gli  Austriaci  bombardano  Varese  e  se 
ne  impadroniscono.  All'indomani  la  città 
è  ripresa  da  Garibaldi.  GII  Austriaci  si 
ritirano  precipitosamente. 

L'esercito  Franco-Sardo  passa  il  Ticino 
presso  Turbigo. 

Battaglia  di  Magenta.  Gli  Alleati  sono 
vincitori  su  tutta  la  linea.  Il  nemico  sba- 
ragliato ed  inseguito  conta  SOmila  uomini 
fuori  di  combattimento ,  oltre  la  'perdita 
di  quattro  cannoni ,  due  bandiere  e  set- 
temila pri;£ÌonitTi. 

La  Divisione  Granatieri  della  Guardia 
Imperiale  francese  si  copre  di  gloria  ^_  e 
sostiene  essa  sola  per  lo  spazio  di  quattro 
ore  l'urto  del  nemico,  forte  di  420mila 
combattenti. 

Milano  insorge.  Gli  Austriaci  sgom- 
brano la  città  e  il  castello ,  abbandonando 
le  artiglierie  e  la  cassa  militare  ben  for- 
nita di  danaro. 

Il  7  lasciano  Pavia. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  e  V  impera- 
tore Napoleone  entrano  in  Milano  fra  le 
entusiastiche  acclamazioni  del  popolo. 
Proclama  dell'Imperatore  agli  Italiani  : 
«  Unitevi  in  un  solo  intento;  la  libo- 
«  razione  del  vostro  paese.  Organizzatevi 
m  militarmente ,  volate  sotto  le  bandiere 
«  del  Re  che  vi  ha  co^  nobilmente  mo- 
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Addì  ,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domila 
acquistali  o  perdali 


Vittorio  Eicaxusli  II 


Il  9  gingilo. 


9  11  giugno 


I»  18 ,  IS  ging. 


•  16  giugno. 


I 


Cose  Notabili 


«  strata  la  via  dell'onore.  Ricordateci  che 
«  senza  disciplina  non  vi  ha  esercito ,  e 
«  ardenti  del  sacro  fuoco  della  patria  : 
«  non  siate  oggi  che  soldati  :  domani  sa- 
«  rete  liberi  cittadini  d'una  grande  Na- 
«  zione  9. 

I  Francesi  attaccano  le  forti  posizioni 
di  Melegnano ,  e  dopo  vivissima  lotta  ne 
cacciano  gli  Austriaci  che  lasciano  sul 
terreno  molti  morti  e  feriti ,  e  circa  un 
migliaio  di  prigionieri. 

Gli  Austriaci  sgombrano  Lodi  e  Pia- 
cenza ,  facendo  saltare  il  forte  e  il  ponte 
sulla  Trebbia.  Le  popolazioni  si  pronun- 
ziano unanimi  per  la  causa  nazionale. 

La  Duchessa  Reggente  di  Parma  aflOda 
ii  governo  al  Municipio  e  lascia  i  suoi 
Stati.  Il  Municipio  nomina  una  Commis- 
sione governativa  per  reggere  il  paese. 

II  Duca  Francesco  V  si  ritira  da  Mo- 
dena colle  truppe  e  istituisce  una  Reg- 
genza che  governi  in  suo  nome. 

Il  Municipio  Parmense  invia  una  De- 
putazione al  Re  Vittorio  Emanuele  a  rin- 
novargli la  solenne  espressione  del  voto 
proclamato  nel  4848  per  l'unione  dì  quello 
Stato  al  Regno  Sardo. 

Gli  Austriaci  lasciano  Bologna. 

U  Cardinale  Legato  rimette  i  poteri  al 
Municipio  ed  abbandona  la  città.  Forma- 
zione d'un  governo  provvisorio,  il  quale 
proclama  la  Dittatura  di  Vittorio  Ema- 
nuele. 

L'armata  Franco-Sarda  passa  l'Adda 
presso  Cassano  e  Vaprio  ;  il  nemico  si 
ritira  verso  Mootechiari  e  Mantova  ,  di- 
struggendo tutti  i  ponti  colle  mine.  Sgom- 
bra la  fortezza  di  Pizzlghettone ,  abbru  - 
ciando  il  ponte  e  gettando  nell'Adda  gran 
quantità  di  artiglierie,- munizioni  ed  altri 
materiali  da  guerra ,  e  molti  viveri  re- 
quisiti nei  circostanti  paesi. 

Crema ,  Cremona  e  Brescia  sono  libere. 

Modena  e  Reggio  si  pronunziano  per 
l'annessione  agli  Stati  Sardi. 

Circolare  del  Conte  di  Cavour ,  Pre<> 
sidente  del  Consiglio ,  Ministro  degli  AOéri 
Esteri  ai  rappresentanti  Sardi  presso  le 
corti  straniere ,  nelle  quali  è  spiegata  la 
condotta  del  governo  Sardo  nei  Ducati  di 
ìf odena  e  Parma ,  la  cui  posizione  ecce- 
zionale, risultante  dai  trattati  partiodari 


SincroDismi 


1859,  11  giugno.  1M 
del  principe  ClcBOi 
Di  Metternlch ,  Mi 
nel  177S. 
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m  dei  Principi, 

Domiiy 
^ti  0  perduti 


)  EMANUILB  II 

1859 


fi  17  giugno 


n  SO  s^iugno. 


il  SI  giugno. 


D  SI  giugno. 


Cose  Notabili 


dei  Dacati  coU'Aastria ,  non  consente  che 
siano  oonsiderati  come  paesi  neutrali. 

Il  Principe  Napoleone  incomincia  il 
movimento  del  suo  corpo  d'armata ,  forte 
di  lOmila  uomini,  al  quale  si  uniscono 
40mila  Toscani  con  800  cavalli. 

Ravenna,  Rimini,  Cesena  ed  altre 
città  delle  Romagna  offrono  la  dittatura  a 
Vittorio  Emanuele. 

Il  48  Ancona,  Fano»  Urbino,  «e.  si 
pronunziano  esse  pure  per  l'annessione 
al  Piemonte. 

Un  corpo  di  Svizzeri  assale  Perugia, 
che  il  44  avea  proclamato  un  governo 
provvisorio.  Dopo  tre  ore  di  energica  di- 
fesa degli  abitanti,  gli  Svizzeri  entrano 
nella  città  che  saccheggiano  per  parec- 
chie ore. 

Violenze  militari  d'ogni  sorta,  arresti 
e  fucilazioni. 

Gli  Alleati  occupano  tonato,  Castiglione 
e  Montechiaro. 

L'armata  Austriaca ,  comandata  ^dal- 
r  Imperatore  Francesco  Giuseppe  in  per- 
sona ,  varca  Improvvisamente  nella  notte 
il  Mincio  su  quattro  punti ,  occupa  Poz- 
zolengo  e  Solferino,  estendendosi  nella 
pianura  di  Guidizzolo  per  lungo  tratto 
con  SSOmila  uomini  circa,  e  riprende  l'of- 
fensiva ;  sulla  destra  ò  disfatta  presso 
Solferino  dai  Francesi,  che  tentava  sor- 
prendere, e  sulla  sinistra,  mentre  pensava 
d'aggredire,  è  assalita  e  battuta  dall'eser- 
cito  Sardo  su  le  alture  di  San  Martino. 

Il  combattimento  micidialissimo  dura 
ben  sedici  ore ,  dall'  alba  fino  a  notte 
chiusa;  ed  è  appena  interrotto  dall'imper- 
versare  d'un  terribile  uragano  verso  le 
4  del  pomeriggio. 

Gli  Austriaci  sono  cacciati  da  tutte 
le  loro  posizioni  e  si  ritirano  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume. 

In  questa  sanguinosa  giornata  gli  eser- 
citi alleati  perdono  complessivamente  otto 
generali ,  936  uffiziali ,  47,306  soldati.  As- 
sai più  rilevanti  sono  le  perdite  degli  Au- 
striaci, che  lasciano  pure  in  potere  dei 
vincitori  trenta  pezzi  di  artiglieria ,  un 
gran  numero  di  cassoni ,  quattro  bandiere 
e  più  di  6,000  prigionieri. 

Un  R.  Decreto  del  34  luglio  eccessivo 
ordina  la  erezione  a  Solferino  di  un  mo- 
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YlTTORIO  Eh AHURLB  II 
1859. 


D  28  giugno. 


«  29  giugno. 


«  3  luglio..' 


f»  7  luglio... 


n  8  luglio.  •  M 


n  ti  luglio. 


Cose  Notabili 


namento  che  ricordi  ai  posteri  la  splen- 
dida Tittoria  riportata  dalle  schiere  Fran- 
co-Sarde. 

Il  Conte  di  Cavour  annunzia  al  Go- 
vèrno provvisorio  delle  Romagne  che 
S.  M.  Il  Re ,  non  potendo  accettare  la 
Dittatore  offertale  dalle  popolazioni  delle 
Romagne,  consente  tuttavia  a  prendere 
sotto  la  saa  direzione  le  forze  che  in  quel 
paesi  «i  stanno  organizzando  per  la  guerra 
d'indipendenza. 

Le  truppe  del  Re  stringono  da  vicino 
i  forti  estemi  di  Peschiera  sulla  destra 
del  Mincio,  e  il  giorno  dopo  passano  il 
fiume  per  investire  quella  piazza  anche 
dalla  sinistra. 

Alcune  colonne  di  Volontari  Garibal- 
dini e  della  Divisione  Cialdlni  respingono 
da  Rormlo  inslno  alla  prima  cantoniera 
dello  Stelvio  un  corpo  di  Tirolesi  che 
minacciavano  la  Yaltellina. 

Sbarco  di  truppe  francesi  all'isola  di 
Lussin  piccolo  nel  golfo  di  Quamero. 

Occupazione  della  città  di  Cherso. 

La  consulta  di  Stato  Toscana  apre  le 
sue  tornate  col  votare  indirizzi  al  Re 
Vittorio  Emanuele  ed  all'  Imperatore  dei 
Francesi. 

Sospensione  d'armi  fra  gli  eserciti  Al- 
leati e  quello  d'Austria  fino  al  45  agosto. 

Abboccamento  deir  Imperatore  Napo- 
leone coir  Imperatore  Francesco  Giuseppe 
a  Villafranca. 

Il  dì  successivo  si  sottoscrivono  i  pre- 
liminari di  pace  sulle  basi  seguenti  : 

I  due  Sovrani  favoriranno  l'organizza- 
zione d'una  Confederazione  Italiana  avente 
il  Papa  a  Presidente  onorario.  L'Austria 
cede  la  Lombardia  all'Imperatore  dei  Fran- 
cesi che  la  rimette  alla  sua  volta  al  Re  di 
Sardegna.  L'Imperatore  d'Austria  con- 
serva la  Venezia ,  ma  essa  farà  parte  in- 
tegrante della  Confederazione.  Il  Gran- 
duca di  Toscana  e  il  Duca  dì  Modena  ri- 
torneranno nei  loro  domini!.  Il  Papa  sarà 
consigliato  dal  due  Imperatori  a  concedere 
riforme.  Amnistia  generale. 

La  Santa  Sede  protesta  contro  gli  av- 
venimenti delle  Legazioni  ed  il  concorso 
della  Sardegna  ,  e  fa  un  appello  alle  Po- 


SincroRismi 


1859 ,  8  luglio  Morte  di 
Oscarre  I,  Re  di  Sve- 
xia  e  Norvegia.  Gli 
succede  il  flglioolo, 
Carlo  XV. 

n  Ammutinamento  di 
parte  delle  '  troppe 
Svizzere  al  soldo  di  Na- 
poli ,  pel  cambio  delta 
bandiera.  La  rirott» 
è  prontamente  repree* 
sa ,  non  senza  ^Àifi- 
mento  di  sangue. 
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Cose  Notabili 

Sincronismi 

icqoislali  0  perduti 

PTORIO  EMAMUBLB  II 

lenze  pel  ristabilimento  dell'aatorità  tem- 

1859. 

porale  del  Papa   in  tutta  l'estensione  dei 
suoi  Stati. 

f>  IS  loglio  . 

Proclama  del  Re  Vittorio  Emanuele  ai 
popoli  della  Lombardia  : 

«  Un  armistizio  seguito  da  preli minar  i 
«  di   pace  ha  assicurato  ai  popoli  della 
«  Lombardia  la  loro  Indipendenza  secondo 
«  i  desideri!  da  voi  tante  volte  espressi. 

» 

«  Voi  formerete  d'ora  innanzi -cogli  anti- 
«  chi   nostri  Stati  una  sola  libera  fami- 
glia m. 

Dimissioni  offerte  dal  Conte  di  Cavour 
e  da  tutto  il  Ministero,  e  accettate  dal 
Re,  il  quale  incarica  della  formazione  d'un 
nuovo  Gabinetto  prima  il  Conte  Arese , 
poi  il  Comm.   Rattazzi,    Presidente  della 
Camera  dei  Deputati. 

Protesta  del   Governo  della   Toscana 
contro  la  pace  di  Villafranca. 

f)  15  luglio.. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  e  V  Impera- 
tore Napoleone  giungono  in  Torino. 

Il  Podestà  e  gli  Anziani  del  iiunicipio 
di  Parma  presentano  al  Governatore  de- 
gli Stati   Parmensi  un  indirizzo  a  S.  M. 
il  Re ,  con  cui  rinnovano  il  patto  d'unione 
agli  Stati  Sardi. 

Manifestazioni  popolari  a  Piacenza  nello 
stesso  senso. 

• 

«  19   luglio.. 

Ministero  Lamarmora: 

Generale    Alfonso  Lamarmora ,    pre- 

sidente del  Consiglio  -  Generale   Dabor- 

» 

bida.  Affari  Esteri  -  Urbano  Rattazzi, 

Interni  -  Generale  Alfonso   Lamarmora , 

Guerra  -  Vincenzo  Mingbetti ,  Giustizia  - 

Oytana,  Finanze  -  G.  Casati,   Istruzione 

% 

pubblica  -  Pietro  Monticelli,  Lavori  pub- 

blici. 

m 

«     81   luglio.   Abdlea- 
sione  del  Granduca  di 

w%  •••«••••••• 

Toscana  Leopoldo   II 

in  favore  di  suo  figlio 

Ferdinando  IV. 

Il  24  luglio.. 

È  istituito  in   Milano  un  THbunale  di 
terza  istanza ,  con   giurisdizione  sul  ter- 

y 

ritorio   delle    Provincie    Lombarde  che 
fanno  parte  dei  Regi  Stati ,   per  la  cogni- 
zione di  tutti  gli  affari  ch'erano  di  com- 
petenza della  suprema  Corte  di  giustizia 

di  Vienna. 
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Cose  Kotabilj 
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Kquiibli  D  ptrdnU 

1 

VlTTOBlO  EKAMOILI  II 

. 

ISU,n    1U|1. 

per  ordine  d«l  Re ,  ritira  le  antorlli  Sarde 

acclamano  il  cessalo  Governatore  ■  Wlia- 
lora  di  quelle  provincie. 

Egli  eccella  il  regeimcnto  provvisorio 
delIoStato,  nello  scopo  di  tutelare  l'ordine 
pDbbttco  e  coavocara  1  Cornili  eleltorali 
■olla  basa  del  snffragio  universale ,  e  floo 
aSa  riunione  liello   Assemblea  che  dovr* 
esprimere  leBalmenie  il  roto  della  popo- 
lazioDi  Uodeaeal  tolle  loro  aorU  fnlnre. 

j 

i 

! 

.  1.'  tpMo. 

Il  Coromlssarki  del  Re  in  TowMoa  , 
comm.  Bon  Compagni ,  rassegna   1  auol 
poteri  «1  Consiglio  del  Ministri,  alla  cui 
presidenia  è  chiamato  tJ   Baroae  Bettino 

RlCSKtii. 

1 

-.«  >Ba*to.. 

Il  Pro  Commissario   H<«lo  a  Bologne 
rimetta  i  «uol  poteri    a  quel  Hlniatera , 
che  nunilna  e  Presidente  del  Governo  il 
Colonnello  Clpriani  e  conTOca  l'Assemblea. 

j 

-7    ««otto.. 

Solenne  Ingreaao  del  Re  Vittorio  Bme- 
nudo  ìd  Milano.   S.   H.  è   accompagnata 
dal  Principe  di  Carlgnano,  dai  Mioislrl  , 
da  molli  Senatori  e  DeputaU,  o  dalie  Bap- 
preaentanie  dei  Huntcipii  di  Torino  e  di 
Genova. 

.■«gMtO... 

RIanlone  a  Zurìgo  del  Pieni poteniiarìi 
jier  Convenire  in  Iratlalo  definitivo  di 
pace    i.relkninaridiVillafrsQca.  Rappre- 
seoLflQti  della  Sardegna  sono  il  ea«.  Dea 
Ambroiseilcev    loctean. 

Il  Commissario  Sardo  si  ritira  daP«^ 
ma    Assomole  redini  del  Governo  PAvv. 
Ginaeppe  Manfred  in  nome  del  popolo  e 
con  poteri  illlmilali. 

Convocazione  del  Cornili  per  volare 
circa  l'unione  di  qnelle  Provincie  al  Ro- 
B«  Sardo.                       

. 

.  Il  >ito.to. 

scaiia   che  ilgiornolC  Tota  all'unanlmlU 
e  il  «  l-anuessione  della  Toscana  al  Ro- 

i 

RapoUonltakllllM- 
urL 

.  le  »p»to. 

sembiea  Hadutale  e  depone  nelle  meni 
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kbiii,  Nomi  dei  Principi, 

Doiniig 
acquistali  o  perduti 


Vittorio  Emamufli  II 

1859. 
r  19  agosto. 


n  20  agosto 


n  I."  settem 


*•  S  e  15  sett. 


*•  0  e  7  sett. 


«11  e  12  sett. 


i>  17  settem. 


«  24  settem. 


Cose  Xotabili 


dei  Rappresentanti  del  popolo  i  suoi  po- 
teri ,  che  gli  vengono  riconfermati. 

Il  cav.  Farini  accetta  l'oflertagli  Dit- 
tatura delle  Provincie  Parmensi. 

L'Assemblea  Nazionale  di  Modena  di- 
chiara all'unanimità  la  decadenza  della 
Casa  d'Austria  d'  Este ,  e  l'annessione  di 
quelli  Stati  al  Kegno  Sardo,  giusta  il  voto 
generale  espresso  con  90mita  e  più  so- 
scrizionf. 

Trattato  d'Alleanza  difensiva  tra  la 
Toscana  ,  Parma,  Modena  e  le  Legazioni. 

Apertura  deirAssemblea  Nazionale  del- 
lo Romagne. 

Ln  li.  Decreto  ordina  l'apertura  di 
due  scuole  normali  maschili  in  Novara  ed 
Oneglia  ,  e  di  tre  scuole  Normali  femmi- 
nili nelle  città  di  Alessandria ,  Genova  e 
Cagliari. 

11  Re  riceve  in  Torino  lo  Deputazioni 
Toscana ,  Modenese  e  Parmense  che  gli 
presentano  il  voto  unanime  delle  Assem- 
blee per  la  annessione  al  Piemonte,  e 
dichiara  che  sosterrà  la  cuasa  di  quei 
popoli  dinanzi  all'  Europa. 

L'Assemblea  Nazionale  delle  Romagne 
dichiara  all'unanimità  la  separazione  di 
quelle  Provincie  dal  Governo  temporale 
Pontificio  e  l'annessiono  al  Regno  Costi- 
tuzionale  di  Vittorio  Emanuele. 

L'Assemblea  Costituente  di  Parma  vota 
all'unanimità  la  caduta  della  Dinastia  Bor- 
bonica ,  la  sua  esclusione  in  perpetuo  dal 
Governo  dello  Slato,  e  l'annessione  dei 
Ducati  Parmensi  allo  Stato  Sardo ,  già  in- 
vocata per  suffragio  universale  cou  63,467 
voti  favorevoli  contro  soli  604. 

Il  Dittatore  ordina  la  pubblicazione 
delio  Statuto  Sardo  nelle  Provincie  Par- 
mensi. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  riceve  a  Mon- 
za la  Deputazione  delle  Romagne ,  chie- 
dente l'incorporazione  delle  Legazioni  alla 
Sardegna. 
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«  56  settem.  Il  Papa 
dichiara  nalli  in  un 
Concistoro   lotti    gli 
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Vittorio  EMASUiLa  II 

1859. 


Il  29  settem. 


Il  t.' ottobre. 


n  10  ottobre. 


Il  11  ottobre. 


»  SO  ottobre. 


^ 


Cose  Notabili 


Il  Governo  provvisorio  doila  Toscana 
proclama  ch'esso  esercita  il  potere  in 
nome  di  Vittorio  Emanuele,  He  eletto 
dalla  nazione.  La  bandiera  di  Savoia  ò 
inalberata  sulle  cime  del  castello.* 

Il  Governo  provvisorio  delle  Romagne 
ordina  rinoalzamento  degli  stemmi  di 
Casa  Savoia ,  e  il  giuramento  di  fedeltà 
al  Re  ed  allo  Statuto  di  tutti  i  funzionari 
civili  e  militari. 

Promulgazione  del  nuovo  Codice  penale 
militare. 

Soppressione  delle  linee  doganali  fra 
le  Provincie  Piemontesi  e  Lombarde,  e  il 
territorio  Piacentino,  Parmense  e  Mode- 
nese. 

Un  R.  Decreto  ordina  il  riatti vamento 
de'  lavori  per  la  costruzione  di  -  un  arse- 
nale militare  marittimo  al  Varignano. 

Per  r esecuzione  delle  Opere  del  nuovo 
stabilimento,  per  la  traslazione  del  per- 
sonale e  del  materiale  della  Marina  mili- 
tare ;  e  per  tutte  le  esigenze  che  possono 
derivarne ,  ò  autorizzata  la  spesa  straor- 
dinaria di  otto  milioni,  che  aggiunti  ai 
due  milioni  conservati  dalla  legge  84  feb- 
braio 4859  formano  la  complessiva  somma 
di  dieci  milioni  di  lire,  primitivamente 
stanziata  per  l'attuazione  di  quelle  opero 
(Vedi  4867,  4  luglio). 

L'Imperatore  Napoleone  propone  in 
una  sua  lettera  al  Re  Vittorio  Emanuele 
il  seguente  programma  : 

Confederazione  di  tutti  gli  Stati  Ita- 
liani sotto  la  Presidenza  del  Papa,  e  Costi- 
tuzione rappresentativa  per  ognuno  di  essi. 

I  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  riuniti 
al  Piemonte. 

II  Ducato  di  Modena  dato  alla  Duchessa 
di  Parma. 

La  Toscana   restituita   al    Granduca. 

Mantova  e  Peschiera  fortezze  federali. 

La  Venezia  rimarrebbe  all'Austria  ; 
ma  avrebbe  un  esercito  italiano  ed  una 
Rappresentanza  particolare. 


SiDcronismi 


atti  dell' Aasemblea  • 
Bologna,  e  ricorda 
pene  pronimxiate  eo 
tro  qneUl  che  atte: 
tano  al  patrimonio! 
aU'antorìtà  delU  8a 
ta  Sede. 
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j,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy   • 
acquistali  o  perduli 


TOIUO  Emanuklb  II 

1869. 


fi  28ottoì>re. 


tt  80  ottobre. 


fi  novembre... 


n  10  Dovem. 

(Aofiabtati) 

I«a  I^mbardla. 
Pei  Trattati  di  Zu- 


i>  18  noTem 


Cose  Notabili 


»  16  DOTem. 


Nella  saa  risposta  il  Ro  dichiara  il 
progetto  di  Confederazione  essere  impra- 
ticabile e  contrario  ai  voti  del  popolo  Ita- 
liano. 

Le^go  sull'ordinamento  Provinciale  e 
Comunale,  e  nuova  circoscrizione  ter- 
ritoriale. 

Soppressione  del  Magistrato  della  Ca- 
mera de'conti ,  e  degli  Dffizii  del  Procu- 
ratore generale  di  S.  M.  e  del  controllo 
generale  delle  Finanze.  Istituzione  della 
Corto  de' Conti.  Riordinamento  del  Con- 
siglio di  Stato.  Legge  sul  Contenzioso 
Amministrativo. 

L'jlssemblea  Nazionale  delle  Romagne 
investe  air  unanimità  il  Principe  Eugenio 
di  Savoia  Carignano  dei  pieni  poteri  per 
governare  in  nome  di  Vittorio  Emanuele , 
e  affida  la  reggenza  provvisoria  al  cavaliere 
Ferini,  Dittatore  delle  Provincie  Mode- 
nesi e  Parmensi. 

La  stessa  deliberazione  ò  pure  adot- 
tata con  voti  unanimi  dalle  Assembleo  di 
Parma  e  Modena ,  e  della  Toscana. 

Il  Principe,  mosso  da  ragioni  di  conve- 
nienza politico,  ricusa  la  Reggenza .  e  de- 
signa in  sua  vece  alla  scelta 'delle  Assem- 
blee il  comm.  Bon-Compagni. 

Sottoscrizione  dei  Trattati  di  Zurigo. 

L'Austria  cede  la  Lombardia  alla  Fran- 
cia, eccettuate  Peschiera,  Mantova  ed 
alcune  altre  parti  di  territorio  fissate  pei 
nuovi  confini. 

La  Francia  cedo  alla  Sardegna  i  di- 
ritti acquisiti  in  forza  del  precedente 
trattato.  Questa  si  assume  i  tre  quinti 
del  Debito  del  Monte  Lombardo-Veneto  , 
e  una  parte  dell'imprestito  4854,  ascen- 
dente a  40  milioni  di  Fiorini. 

Trattato  di  pace  fra  l'Austria ,  la  Fran- 
cia e  la  Sardegna,  ratificato  in  Torino  il  47. 

Leggi  suirordinamento  dell'Ammini- 
strazione di  pubblica  sicurezza  (Rattazzi). 
SuirAmministrazione  dell'  Istruzione  pub- 
blica (Casati).  Sull'Ordinamento  dell'Am- 
ministrazione Centrale ,  sulla  contabilità 
generale  delle  Stato ,  e  sull'Ordinamento 
giudiziario  (Rattazzi). 

In  una  sua  nota  agli  agenti  diploma- 
tici il  Ministro  degli  affari  Esteri  spiega 
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VirroBio  Emaxuelk  II 


Il  20  novem 


»  27  novcm. 


n  8  dicembre 


n  22  diceio. . 


v**  •«•••••      • 


1860,  20  geoD. 


Cose  Notabili 


i  motivi  pei  qaali  H  Principe  di  Carignano 
non  giudicò  di  dover  accettare  l'offertagli 
Reggenza  ,  e  fa  conoscere  come  il  governo 
del  ne  insista  per  la  prossima  riunione 
del  congresso  progettato  per  l'assesta- 
mento degli  affari  d' Italia. 

Leggi  sulle  miniere  ,  cavo  ed  usine , 
e  soirordinamcnto  del  servizio  delle  opere 
pubbliche. 

Nuova  legge  elettorale  (riformata  il 
47  dicembre  4860). 

Leggi  sulle  opero  pio,  sui  conflitlì 
di  giurisdizione ,  sull'amministraziono  sa- 
nitaria. 

Nuovo  codice  penale. 

Nuovo  codice  di  procedura  civile. 

Nuova  circoscrizione  delle  Divisioni  e 
sottodivisioni  militari  territoriali. 


11  Dittatore  Ferini  riuYìisce  in  un  solo 
governo  centrale  i  governi  di  Parma,  Mo- 
dena e  Bologna ,  che  dal  4."  gennaio  4860 
è  posto  sotto  la  dipendenza  diretta  del 
Re  Vittorio  Emanuele,  e  prende  il  nome  di 
governo  delle  Provincie  Reali  dell'  Emilia. 

Il  Commenti.  Bon-Compagni  assume  lo 
funzioni  di  Governatore  generale  dell'Ita- 
lia Centrale. 


Il  Conte  di  Cavour   riprende  la  Dire- 
zione del  Minibtero.  I  sinceri  amici  d1ta- 


SiDcronismi 


1859,  7  dicem.  LaSaoti 
8ede  protesta  cootro 
tatto  ciò  che  è  arre- 
nato nelle  RoiuMnK. 
od  eccita  le  Poteau 
a  far  sì  che  1  rceeoti 
disordini  nondef^cne- 
rÌDO  In  fatti  compiati 


28.  Morte  di  Lon 
Tommaso  Battlngtoi 
Macaolay ,  illostr 
storico  e  nomo  d 
Stato. 

Si.  L'Imperatore  Ki 
poleone  consiglia  <S 
naovo  al  Papa  U  ftt 
alone  delle  Rooiaei^ 
per  addivenire  a  vu 
pacifica  soloiiODedcDi 
qaestione  Italiana 
Pio  IX  Ti  ai  rìnu 
dicendo  che  non  pi^ 
cedere  le  Legrui^ 
scnaa  violare  I  gU 
ramanti  da  Ini  pre 
tUtt 
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li ,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
tci;uislali  o  perdali 


TORIO  Emanuele  II 

I8G0. 

»  90  gcDoalo. 


«  tt  gennaio 


fi  87  gennaio. 


«  24  febbraio 


Cose  Notabili 


lia  salutano  con  gioia  il  ritorno  del  cele- 
bro uomo  di  Slato  al  potere. 

• 

Ministero  Cavour: 

C.  di  Cavour,  prcsid.  del  Consiglio  e 
Ministro  degli  Esteri  -  Rattazzi  poi  Fa- 
rinit  poi  Marco  Mingbelti,  Interni  -  Gene- 
rale Fanti ,  Guerra  -  Gio.  Batt.  Cassinis  , 
Giustizia  -  Saverio  Vegezzi,  poi  Pietro  Ba- 
stogi ,  Finanze  -  Terenzio  Mamiani  e  Fran- 
cesco De  Sanctis,  Istruzione  pubblica  - 
Stefano  Jacini,  poi  Dbaldino  Peruzzi,  Lavori 
pubblici  •-  Vincenzo  Niutta ,  Ministro  sen- 
za portafoglio. 

Ristabilitosi  il  5  luglio  4860  il  Ministero 
di  Agricoltura  e  Commercio,  viene  pre- 
posto a  quel  Dicastero  l'Avvocato  Tom- 
maso Corsi ,  al  quale  succede  poi  il  Ba- 
rone G.  Natoli. 

Gli  affari  di  Marina  sono  separali  nuo- 
vamente dal  Ministero  della  Guerra  ,  e 
con  Decreto  48  marzo  4860  viene  creato 
un  apposito  Ministero  di  Marina  cho  è 
affidato  al  conte  Camillo  di  Cavour. 

Promulgazione  della  leg^e  elettorale 
Sarda  e  delle  Statuto  Costituzionale  nella 
Toscana  e  nell'Emilia. 

Il  Conte  di  Cavour,  in  una  sua  circo- 
lare ai  Rappresentanti  della  Sardegna  al- 
TEstero,  giustifica  quella  pubblicazione 
motivata  dalla  proroga  indeterminata 
del  Congresso  e  dalla  impossibilità  d*una 
ristorazione. 

Memorandum  del  governo  Inglese  in- 
torno agli  affari  d'Italia  : 

«  Se  il  voto  delle  Assemblee  dei  varii 
«  Stati  Italiani  riesce  in  favore  della  an- 
«  nessione  al  Piemonte  ,  l' Inghilterra  e 
ff  la  Francia  più  non  si  opporranno  all'en- 
«  trata  in  quegli  Stati  delle  truppe  Sarde  ». 

È  annullato  il  concordato  conchiuso 
nel  4851  tra  la  Toscana  e  la  S.  Sedo. 

Nuove  proposte  del  Governo  Francese 
alla  Sardegna  : 

«  Annessione  al  Piemonte  dei  ducati 
di  Parma  e  di  Modena. 

«  Protettorato  delle  Romagne  esercitato 
dal  Re  Vittorio  Emanuele  a  nome  della 
Santa  Sede. 

«  Ristabilimento  dell'autonomia  To- 
«  scena. 

«  Cessione  di  Savoia  e  Nizza  alla 
<Y  Francia  u. 


Sincronisnii 
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Addì,  Nomi  dei  Principi , 

Dominj 
acquistali  o  perduti 


Vittorio  Emahoblb  II 

1880. 


i>. 


Ti  S  m&rzo. . 


Ti  8  e  10  mar. 


r*  Il  018  mar. 


Cose  Notabili 


A  queste  proposte  il  Gabinetto  di  To- 
pino risponde  clie  la  questione  Toscana  ò 
confidata  al  voto  del  popolo:  Aderisce 
ali'annessione  dei  Ducati  e  al  Vicariato 
nelle  Roroagne  :  e  in  quanto  all'  unione 
della  Savoia  e  del  circondario  di  Nizza 
alla  Francia ,  dichiara  più  tardi  (t  marzo) 
che  «  fedele  ai  principii  seguiti  in  Italia  , 
«  il  Governo  del  Re  non  dissentirà  di 
«  consultare  i  voti  delle  popolazioni  con 
a  tutte  le  solennità  che  verranno  prescritte 
«  dal  Parlamento  ». 


Il  Commend.  Bon-Compagni  si  dimetto 
dalle  funzioni  di  Governatore  generale  del- 
nialia  Centrale. 


1  Governatori  di  Chaml)ery  e  di  An* 
necy  annunziano  offlcialmente  che  le  po- 
polazioni saranno  chiamate  a  votare  circa 
la  separazione ,  o  no ,  di  quelle  Provin- 
cie dal  Piemonte  ,  e  la  loro  annessione 
alla  Francia. 

Proteste  della  Svizzera  centra  l'annes- 
sione alla  Francia  del  Ciablese ,  del  Fos- 
signì ,  e  deiralto  Genovese. 

Nuova  solenne  votazione  per  suffragio 
universale  nelle  Provincie  deirEmilia  e 
nella  Toscana  circa  le  seguenti  proposi- 
zioni :  Unione  colla  Monarchia  costituzio- 
nale del  Re  Vittorio  Emanuele  -  Regno 
separato. 


Sincronismi 


18C0,  marzo.  Abusi  di 
autorità  a  Napoli. 
Nuovi  arresti. 

«  1.°  Apertura  dd  8e> 
nato  e  del  Ck>rpo  Le- 
gislativo io  Francia. 

«  Nel  diaoorso  della 
Corona  l' Imperatori 
dichiara  ohe ,  in  eaao 
d*  Ingrandimento  della 
8ardeg:iia  neU'  UaUa 
Centrale,  ci  al  crede 
in  dovere  di  rlvodi- 
care  il  versante  Fna- 
oese  deUe  Alpi  per 
la  sicoresia  didla 
Francia. 


5  marzo.  RÌorganli> 
saaione  del  Coi^igUo 
deir  Impero  in  Aa- 
stria. 

Sono  cresciate  le  at- 
tribosioni  de*  memibri 
che  lo  compongono. 


I 


,  Komi  dei  PriiKipì, 

Domiiy 
)uii[ali  0  iKnlnli 
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(Pndnti) 
Baro)»  •  Klna. 


Risultameolo  definitivo  delta  votsiiono  : 
Tosuim: 

Popolaiione  t,806,9W 
VolBDli  386,U5 

«r  l'AnoeSBloDe 366,074 

Pel  Regno  separalo 4(,9S5 

Voti  perdali 4,949 

Emilia  : 

Popolazione  S,1ÌT,I0B 
Votami  417,B1Ì 

Per  l'Annessione 4S7.006 

Pel  Kegiio  separalo 756 

Voti  nulli 750 

Il  Cev.  Farlni  e  il  Barono  Ricasoli 
rassegnano  al  Re  Viitorio  Emanoele  In 
Torino  il  voto  aoicnne  d'Annessione  risai* 
lunie  dal  plebiscito  dell'Erailla  e  della 
ToseaDB. 

DecreU  di  S.  U.,  che  dichiarano  quelle 
Provincie  parte  integrante  del  Regno  di 
Sardegna. 

Proteste  dell'Austria ,  dell'ex  Granduca 
di  Toscana    dell'ex  Duca  di  Modena  ;  e 

l'ex  Duchessa  Reggente  di  Parma  con* 
Ira^elle  annessioni. 

La  Santa  Sede  proteala  contro  l'aa- 
oesaione  delle  Homegne. 


Il  Principe  Eugenio  di  Se*oia  Carl- 
Knano  è  ooraioalo  Luogolenente  del  Re 
ili  Toscana.  ÈmantenuloprovvisorianiGnle 
per  lo  Provincie  della  Toscana  un  centro 
atnminislrativo  In  Firenze,  a  capo  del 
quale  alare  no  Governatore  Generale. 

È  Bolloscrìlto  in  Torino  il  trattato  per 
la  riunione  delle  Provincie  di  Savoia  e  di 
Nizza  alla  Francia  ,  sotto  la  rUerva  del 
voto  di  -quei  popoli  e  della  sanzione  del 
ParlaiTicnlo  Sardo. 

Un  articolo  del  trattato  accenna  ad  un 
ratoro  accordo  ilella  Francia  colin  Sviz- 
zera e  colle  altre  Potenze  relativamente 
al  diritti  che  potrehbeni  ad  esse  spettare 
e  alle  guarenlisie  loro  dovute. 


ISOO,  IO  mar.  Dlaordlnl 
*  Roma ,  energica- . 
menta  repressi  dalla 
troppe  pDotlflcta. 


■     IS  ouno.  Hnore  In 
PSTla  In  eli  d-ann]  TO 

AatoidD  Bovdool. 
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Addì,  Komi  dei  Prìncipi, 

DOIDJDJ 

arquislali  o  |Krduli 


Viti  ORIO  EmakuklrII 
IMO. 


n  30  marao 


1»  1."  aprile. 


Cose  Kobbìli 


Tentativo  d' invasione  del  Clablese  e 
del  Fossignì  per  opera  di  alcuni  agitatori 
in  favore  della  Svizzera. 

Proclama  del  Re  Vittorio  Emanoele 
agli  abitanti  della  Savoia  e  di  Niiza. 

Il  Re  nello  annunziare  ad  essi  la  con- 
clusione del  trattato  tk  marzo,  soggiunge  : 

«  Toulefois  ce  grand  changemcnt  dans 
«  le  sort  de  ces  provinces  ne  ne  saurait 
«  vous  étre  impose.  Il  doit  étre  le  resul- 
ti tat  de  votrc  libre  conscnteraent. 

«  Tello  est  ma  ferme  volente  ;  telle 
«  est  aussi  l'intention  del'Empereur  des 
«  Frangais  ». 

I  funzionari!  Sardi  si  ritirano  per  la  • 
sciar  più  libera  l'espressione  del  voto  po- 
polare. 

La  votazione  segue  HI  5  aprile  nel  cir- 
condario di  Nizza  ;  ed  offre  questi  risuU 
tementi  definitivi  : 

InscrìtU  30.706 

VoUnti   26,933 

Per  l'annessione  alla  Francia. .  .  .  S6,743 

Contro  Tanncssione 460 

Voti  nulli 30 

In  Savoia  la  votazione  ha  luogo  II  tt  : 

InscritU  436,449 

Votanti  .430.839 

Per  l'annessione 430,633 

Contrari 236 

Voli  nulli 74 

Astensioni 4,640 


ISSO,  16  mar.  I  Bappre- 
sentantl  esteri  prio 
U  Re  di  Kapott  indi- 
rizzano  al  medetlaw 
oiui  Nota  coliettiTa 
espooeodoigll  la  neeet- 
altà  e  rnrgema  di 
eonoedere  riforme  ai 
suol  popoli. 

•  Z9.  Il  ifaaato  fraa- 
eese  riletta  a  f^naàÌÈ- 
sima  magf^torama  le 
petizioni  che  rcdama- 
Do  r  ioterrento  ddk 
Francia  In  favore  dd 
potere  temporale  dd 
Papa. 

•  Pubblicazione  a  Bo> 
ma  della  Bolla  di  teo- 
manica  contro  tatti 
coloro  che  ai  sono  roi 
colpevoli  di  invasiene 
e  d^osarpa^one  di  aai 
parte  degli  8Uti  dcOa 
Chieaa. 


I 


! 


aprile.  Incomisda 
la  rivoluziono  in  Si- 
cilia. 

Insorrezioni  a  Fa* 
termo  ed  a  Mes«ioa.  • 
Gli  insorti ,  diapeni 
dalle  tmppe  borboni- 
che, ai  ritirano  od- 
r  hitemo  dell*  iaoU 
senza  che  le  trappe 
riescano  a  spegnere 
la  rivolti. 

aprile.  Muore  in  To- 
rino In  avanzata  età 
Davide  Bcrtolotti, 
poeta  e  prosatore  di- 
stinto. 
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tooj,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiù 
acquistati  o  perduti 


riTTORXO  Eli AXUBLB  II 
1800,    18  Apr. 

Le  ProTinele   del- 

r  BmllU  e  la  Toecana. 

Per  voti  di  popolo. 

9»  15  aprile. . 


»  aprile...*. 


«  l.*^  maggio 


«>  5  maggio.. 


«I  14  maggio. 


i>  15  maggio 


»  18  maggio. 


ff  19  maggio- 


Cose  Notabili 


Il  Parlamento  Sardo  vota  airunanimità 
Tannessione  dell'Emilia  e  della  Toscana 
alla  Sardegna. 

Le  leggi  portanti  la  riunione  di  quelle 
Provincie  ,  8ono  rassegnate  alla  segnatura 
del  Re  nel  giorno  45. 

Lettera  di  Vittorio  Emanuele  al  Re  di 
Napoli  : 

«  Io  credo  assolutamente  necessario 
«  che  V.  M.  abbandoni  fin  d'ora  la  fatale 
«  politica  eh*  Ellaba  adottata. 

«  S*ElIa  resiste  a  questo  Consiglio  ispi- 
«  rato  dal  sincero  afletto  che  porto  alla 
«  di  lei  Dinastia ,  potrà  venire  un  tempo 
«  in  cui  io  mi  troverei  nella  terribile  al- 
«  ternati  va,  o  di  compromettere  I  più 
«  serii  interessi  della  mia  Corona  ,  o  di 
«  divenire  io  stesso  lo  strumento}  princi-' 
«  pale  della  di  lei  perdita  ». 

Viaggio  del  Re  io  Toscana  e  nell'Emiliai 
dov'  è  accolto  fra  le  più  splendide  ova- 
zioni. 

Trasferimento  della  Corte  di  Cassaiione 
da  Torino  a  Milano. 

G.  Garibaldi ,  rassegnate  le  sue  di- 
missioni da  Deputato  e  da  Generale  Sardo, 
parte  da  Genova  per  la  Sicilia  nella 
notte  dal  5  al  6  maggio  con  un  migliaio 
di  volontarii  :  Sbarca  a  Marsala  ,  ed  ò  ivi 
raggiunto  dalle  squadre  degl'  insorti. 

Garibaldi  assume  la  Dittatura  della  Si* 
cilia  ,  in  nome  di  Vittorio  Emanuele ,  e 
istituisce  un  Governo  provvisorio. 

Combattimento  a  Calatafimi.  Vittoria 
dei  VolonUrii. 

L' insurrezione  si  estende  e  si  ordina 
in  molti  punti  dell'  isola* 

(  Il  Governo  Sardo  dichiara  nella  Gaz- 
zetta officiale  del  Regno ,  che  esso  disap- 
prova quella  spedizione  e  che  ha  cercato 
d' impedirla. 

II  Generale  F.  Lenza ,  Commissario 
straordinario  del  Re  di  Napoli  in  Sicilia 
con  pieni  poteri  ,  promette  dopo  la  paci- 
ficazione dell'isola  un  governo  sotto  la 
direzione  d'un  Principe  della  Famiglia 
Reale  e  molti  mlgiioramenti  nella  ammi- 
nistrazione. 


Sincronismi 


1860,  18  aprile,  n  Con- 
te Bartolommeo  Bor- 
ghesi ,  filolo^  ed  ar- 
cheologo Insigne,  muo- 
re io  età  di  anni  80, 
a  San  Marino.  . 


88 
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Amù,  Nomi  dei  Principi, 

Domiig 

acquistali  o  perdoli 


YlTTORIO  EMAHUBLB  II 

1860,  U  mag. 


•  ti  maggio. 


«  sa  maggio. 


«  t9  maggio. 


«  l.**  giagno. 


n  16  giagno. 


»  S5  giugno. . 


•  2  loglio... 


Cose  Notabili 


SincroDÌSDi 


Il  Parlamento  Sardo  approva  il  Trat- 
tato di  pace  di  Zurigo ,  eoo  W  Totl  con- 
tro 46. 

Entrata  di  GarilMldi  in  Palermo  dopo 
accanita  lotta,  incominciata  airalln.  Le 
truppe  Napoletane  commettono  orribili 
atrocità  e  td  rìfagiano  sol  cader  del  giorno 
nei  forti ,  donde  continuano  insieme  colla 
flotta  Regia  a  bombardare  la  città. 

Per  intervento  dei  Consoli  stranieri  è 
conchiuso  un  armlstizie  fra  il  Generale 
Garibaldi  e  il  Generale  Lenza  fino  al  3 
giugno ,  prolungato  poi  sino  al  6 ,  e  se- 
guito da  una  Convenzione  militare ,  in 
forza  della  .quale  le  truppe  Borboniche 
evacuano  Palermo  con  armi  e  bagagli. 

Grande  manifestazione  a  Napoli  con 
grida  di  Viva  Vittorio  Emanuele  ,  Viva 
Garibaldi. 

La  Camera  dei  Deputati  approva  il 
Trattato  di  riunione  di  Savoia  e  Nizza  alla 
Francia ,  con  8t9  voti  contro  33.  Asten- 
sioni 23. 

II  Senato  lo  approva  con  92  voti  con- 
tro 40. 

La  legge  relativa  è  segnata  dal  Re  Vii 
giugno. 

Il  H  la  Francia  prende  definitivo  pos- 
sesso di  quelle  Provincie. 

Il  Re  di  Napoli  chiede  l'intervento 
delie  cinque  grandi  Potenze  ,  e  invita  poco 
dopo  r  Imperatore  Napoleone  ad  assumere 
la  parte  di  Mediatore  nei  moti  della  Sici- 
lia.  L'Imperatore  ricusa. 

Atto  finale  di  delimitazione  della  fron- 
tiera tra  la  Sardegna  e  le  Provincie  Ita- 
liane dell* Austria  in  esecuzione  del  Trat- 
tato di  Zurigo. 

In  un  suo  proclama  da  Portici  il  Re 
Francesco  II  promette  Amnistia  generale 
-  Ministero  liberale  -  Accordo  col  Pie- 
monte -  Bandiera  Nazionale  -  e  Creazione 
di  un  Vicereame  in  Sicilia  con  libere 
istituzioni. 

Il  Re  Francesco  II,  proclama  la  Co- 
stituzione del  4848,  e  convoca  il  Parla- 
mento pel  4.*  settembre. 
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uni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domiiy 

Cose  Notabili 

Sincronismi 

acquistali  o  perdali 

ITTORIO  EMANUBLB  II 

Un  Decreto  del  Re  Vittorio  Emanuele 

1860,  6  lagt. 

istituisce  un  Ministero  di  Agricoltura  , 
Industria  e  Commercio. 

»  18  luglio. .. 

Partenza  di  Garibildi  da  Palermo  pel 
continente  con  cinquecento  uomini. 

• 

f)  20  luglio  . . 

Garibaldi   assale  Milazzo.   Le   truppe 
Borboniche  ritiratesi  nella  fortezza  si  ar- 
rendono il  giorno  dopo. 

n  28  luglio.. . 

Entrata  di  Garibaldi  nella  città  di  Mes- 
sina. Conclusione  d'un   armistizio  illimi- 
'  tato  col  comandante  di  quella  piazza. 

r  agosto 

Garibaldi  occupa  Siracusa. 
Lo  Statuto  Sardo  ò  proclamato   nel- 
r  isola  di  Sicilia. 

n  9  agosto. . . 

Sbarco  di  Garibaldini  presso  Reggio  di 
Calabria.  Una    parte  di   essi   è  respinta 
dalle   truppe  Regie:  gli  altri  In  numero 
di  200  circa  penetrano  nell'interno. 

L'insurrezione  si  propaga  nelle  Pro- 
vincie di  Capitanata ,  Basilicata  e  Terra  di 
Bari. 

Reggio  è  occupalo  da   Garibaldi  con 
3800  uomini.  Resa  del  forte.  Due  brigate 
Borboniche  si  arrendono  a  discrezione. 

Garibaldi  accetU  il  titolo  di  Dittatore 
delle  Due  Sicilie. 

Il  Re   Francesco  II  invita  il  corpo  di- 
plomatico a  dichiarare  neutra  la  città  di 
Napoli ,  e  a  farla  occupare  da  truppe  di 
marina  straniera. 

Il  Corpo  diplomatico  risponde  negati- 
vamente. 

9  23  agosto. 

Convenzione  colla  Francia   airoggetto 
di  determinare  la  parte  del  debito  pub- 
blico a  carico  della  Savoia  e  del  Circon- 
dario di   Nizza  ,  giusta   il   disposto   del- 
l'Art. 4  del  Trattato   d'unione   di  quelle 
Provincie  all'  Impero  Francese ,  24  mar- 
zo 4860. 

1*  2J  agosto  . 

Un  corpo  dell'  esercito  Sardo  si  avanza 
verso   la  frontiera  Pontificia    presso  la 
Cattolica. 

Il  5  e  6  sett. 

Garibaldi  approda  a  Salerno  e  vi  sta- 
bilisce il  suo  campo. 

Francesco  li  abbandona   la  capitale  e 
si  rifugia  in  Gaeta.  La  Marina  napoletana 
ricusa  di  seguirlo. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Aboì,  Nomi  dei  Prìncipi, 

Domioj 

afquislali  o  perdoli 


YiTTomio  Emasfblb  II 

1860. 


«  7  scttem. 


»  9  tettenu.. 


•  liaottem*. 


«  18  settem. 


»  14  settem. 


Cosa  Notabili 


1 


Ingresso  di  Garibaldi  in  Napoli  senza 
verona  scorta  di  troppe. 

Egli  vi  assume  la  Dittatora  in  nome 
di  Vittorio  Emanoele  lì,  che  proclama  Re 
d' Italia. 

Insorreziono  nelle  Marche  e  nel- 
V  Umbria. 

Il  Conte  di  Cavour  manda  alla  S.  Sede 
on  UlHmatwn,  in  cui  chiede  il  licenzia* 
mento  delle  troppe  straniere  che  tiene  al 
suo  soldo. 

Convenzione  tra  la  Sardegna  ,  l'Austria 
e  la  Francia  per  la  liquidazione  del  de- 
bito del  Blonte  Lombardo  Veneto ,  in  con- 
formità del  disposto  dal  Trattato  di  Zurigo. 

Il  Generale  Sardo  Fanti  significa  al 
Generale  De  Lamoriciòre,  comandante  in 
capo  delle  truppe  Papali,  che  egli  ha 
ordine  di  entrare  nelle  Ikf arche  e  nel- 
l'Umbria se  «  le  truppe  straniere  si  arro- 
«  gasserò  di  voler  comprimere  lo  slancio 
«  nazionale  delle  popolazioni  ». 

Il  Cardinale  Antonelli  risponde  ne- 
gativamente b\V  Ultimatum  del  Governo 
Sardo. 

Una  Deputazione  delle  Marche  e  del- 
l' Umbria  è  ricevuta  in  Torino  dal  Re  Vit- 
torio Emanuele,  il  quale  aderisce  alla 
domanda  di  protezione  rassegnatagli  da 
quelle  Provincie,  ed  ordina  alle  sue  trup- 
pe di  entrare  negli  Stati  PonUflcii. 

Un  Memorandum  diretto  alle  Potenze 
spiega  i  motivi  di  quella  risoluzione. 

Proclama  del  Re  all'  esercito  : 

«  Noi  entriamo  nelle  Marche  e  nel- 
«  l'Umbria  per  ristaurare  l'ordine  civile 
«  in  quelle  desolate  Provincie ,  e  per  dare 
«  ai  popoli  la  libertà  di  esprimere  i  pro- 
9  pri  voti  ». 

In  seguito  all'attacco  di  Fossombrone, 
we  le  schiere  papali  rinnovano  le  stragi 
e  gli  orrori  di  Perugia ,  le  truppe  Sarde , 
guidato  dal  Generale  Cialdini ,  passano  il 
confine  Pontificio.  Entrano  r44  a  Urbino, 
il  it  a  Pesaro  e  a  Fano ,  dove  fanno  300 
prigionieri ,  iH3  a  Sinigaglia. 

L'Inviato  Francese  a  Torino  è  richia- 
mato dal  suo  Governo. 

Attacco  e  presa  di  Perugia*  dopo  un 
vivo  combattimento  di  contrada  in  con- 
trada. Le  truppe  nemiche  riparano  nella 
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li  I  Nomi  dei  Prineipi, 

Dòmiiy 
pqolslati  0  perdali 


:torio  Emanuele  II 

1860. 


«15  settem. 


«  17  settom. 


n  18  sottcìn 


«  fS  settein. 


«  14  settem 


f  88  settem. 


r  29  settem. 


«  ì,^  ottobre 


Cose  Notabili 


fortezza  che  si  arrende  verso  sera.  Al- 
l'assalto di  essa  prende  parte  anche  il 
popolo.  Il  Generale  Schnaid  e  4600  oomini 
sono  prigionieri. 

Un  Decreto  del  Dittatore  Garibaldi  di- 
chiara legge  fondamentale  nellltalia  Me- 
ridionale lo  Statuto  del  4  marzo  4848  vi- 
gente nell'Alta  Italia. 

Istituzione  di  Scuole  Normali  per  al- 
lievi maestri  In  Casale  ,  Crema ,  Lodi , 
Sassari  e  Treviglio:  per  allieve  maestro 
in  Brescia,  Como,  Milano  e  Mondovì. 

Capitolazione  della  rócca  di  Spoleto. 

Il  General  Cialdini ,  volendo  prevenire 
il  Generale  Lamorlcière  che  tentava  por- 
tarsi colle  sue  truppe  in  Ancona  ;  con 
una  marcia  forzata  di  38  miglia  in  tt  ore 
giunge  in  tempo  per  prendere  possesso 
dello  formidabili  posizioni  di  Torre  di 
lesi ,  Osimo  e  Castelfidardo ,  e  porre  così 
una  barriera  tra  Lamorlcière  e  la  piazza 
d'Ancona. 

Il  Generale  De  Lamoriciòre ,  appigliane 
dopi  ad  un  partito  estremo ,  assale  i  Sardi 
presso  Castel  fldardo ,  ma  ò  pienamente 
sconfitto. 

Egli  si  ritira  precipitosamente  in  An- 
cona con  pochi  de'  suoi ,  e  la  flotta  Sarda 
incomincia  il  bombardamento  di  quella 
piazza. 

Le  truppe  di  terra  aprono  il  fuoco 
contro  Ancona  il  84. 

Il  Generale  Cialdini  varca  ad  Ascoli 
la  frontiera  Napoletana,  ed  occupa  Teramo. 

La  guarnigione  del  forte  S.  Leo  si  ar- 
rende a  discrezione. 

Richiamo  dell'  Inviato  Sardo  presso  la 
Corte  di  Francia. 

Il  Papa  protesta  con  severissime  parole 
pronunziate  in  concistoro  segreto  contro 
l'invasione  delle  truppe  Sarde. 

Capitolazione  di  Ancona.  11  Generale 
Lamorlcière  è  fatto  prigioniero  di  guerra 
insieme  colla  guarnigione. 

Il  Re  Francesco  II  da  Gaeta  protesta 
contro  gli  atti  compiutisi  dal  Governo 
di  Garibaldi  in  nome  di  Vittorio  Ema- 
nuele. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Addì,  Nomi  dei  Principt, 

Domiiy 
acquktali  o  perdati 


TlTTORlO  EMANUBLB  II 
1860. 


«  S  ottobre.. 


«  4  ottobre.. 


»  10  ottobre. 
f>  ottobre  ... 


«  17  ottobre. 


n  21  ottobre. 


«f  SO  ottobre 


Cose  Notabili 


Combattimenti  al  Voltarno.  La  lotta 
dura  due  giorni.  1  Borbonici  escono  da 
Capua  per  forzare  le  linee  Garibaldine  ,  e 
si  trovano  a  fronte  delle  truppe  Sarde 
che  li  costringono  a  ritirarsi  e  rientrare 
nella  piazza. 

Una  Deputazione  Siciliana  si  presenta 
al  Conte  di  Cavour  chiedendo  l'annessione 
della  Sicilia  al  Regno  Sardo. 

Ordine  del  giorno  di  Re  Vittorio  Ema- 
nuele airesercito. 

«  Prendo  II  comando  dell'  armata  per  • 
•  chò  troppo  mi  costava  di  non  trovarmi 
«  il  primo  là  dove  può  esservi  pericolo  ». 

Suo  proclama  (9  ottobre)  al  popoli  del- 
riUlia  Meridionale: 

«  Le  mie  truppe  vengono  fra  voi  per 
«  consolidare  l'ordine.  Io  non  vengo  per 
«  impervi  la  mia  volontà,  ma  per  fare 
«  rispettare  la  vostra.  Voi  potrete  libera- 
«  mente  manifestarla. 

«  La  Provvidenza  che  protegge  le  giu- 
«  ste  cause,  ispirerà  il  voto  che  andate  a 
«  deporre  nell'urna  ». 

Le  truppe  Sarde  assediano  Capua. 

Il  Parlamento  subalpino  autorizza  il 
Governo  del  Re  ad  accettare  e  stabilire 
per  Regi!  Decreti  l'annessione  allo  Slato 
di  quelle  Provincie  dell' Italia  centrale  e 
meridionale ,  nelle  quali  si  manifesti  libe- 
ramente ,  per  suffragio  diretto  universale, 
la  volontà  delle  popolazioni  di  far  parte 
integrante  della  Monarchia  Costituzionale 
Sarda. 

Le  truppe  Napoletano  sono  battute  dai 
Sardi  ad  Isernia. 

Plebiscito  nelle  Provincie  Meridionali 
per  l'annessione  allo  Stato  Sardo. 

Risultameoto  del  medesimo  nelle  Pro> 
vincie  Napoletano  : 

Voti  aflerroativj 4,340,366 

Negativi 40,04« 

Nelle  provinole  Siciliane  : 

Affermativi 432,054 

Negativi 667 


Combattimento  sulla  strada  da  Teano 
a  Sessa.  1  Borbonici  dispersi  si  ritirano  a 

Sessa. 
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jBii,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 
acquistali  o  perdoli 


^ITTOBIO  EKANURLK  II 
1860, 17  Ottob. 


«  a  novem. 


«  a  novem^ 


«  4  novcm.. 


n  4  0  5  nov. 


»  7  novcm. 


«  0  novem. 


fi  10  novem. 


9  it  novem 


ti  29  novem. 


«  1.°  dlcem. 


Cose  Notabili 


La  flotta  Sarda  l)ombarda  il  campo  na- 
poletano alle  bocche  del  Garigliano. 

Abolizione  del  concordato  Austriaco 
nelle  Provincie  Lombardo. 

Capitolazione  di  Capna.  Alla  gparni- 
gione  di  oltre  4 4 mila  nomini  sono  resi  gli 
onori  militari. 

I  Sardi  passano  il  Garigliano  e  sbara- 
gliano le  troppe  Borboniche ,  che  lasciano 
sai  campo  tende ,  oirri ,  materiali  e  mol- 
tissimi prigionieri  di  guerra. 

Protesta  del  Cardinale  Antonelli  al 
Corpo  diplomatico  contro  l' invasione  delle 
Marche  e  dell'Umbria. 

Plebiscito  neirUmbria  e  nelle  Marche. 

Risultamento  : 
Nelle  Marche  :  VoUnti  436,SS5 

Pel  «I 433,783 

Pel  no 4,«48 

VoU  nulli  260 
Nell'Umbria:  Inscritti  423,04 1  Votanti  97,685 

Pel  fi 97.040 

Pel  no 380 

.    Voli  nulli  206. 

Vittorio  Emanuele  entra  in  Napoli  ac- 
compagnato da  Garibaldi  e  festeggiato  col 
massimo  entusiasmo  dalla  popolazione. 

Un  proclama  del  Re  annunzia  cb'egli 
prende  possesso  della  sovranità  delle  Due 
Sicilie  oonfertagli  dal  suffragio  universale. 

R.  Decreto  che  nomina  il  cav.  Farini 
Luogotenente  del  Re  in  Napoli. 

Le  truppe  Sarde  bombardano  il  sob- 
borgo di  Gaeta.  Francesco  li  si  ritira  nella 
fortezza. 

Le  truppe  Borboniche  accampate  fuori 
di  Gaeta  muovono  ad  assalire  lo  linee  dei 
Piemontesi  :  ne  sono  sbaragliate  e  co- 
strette a  ricoverarsi  dentro  la  piazza  ;  la- 
sciando 4500  prigionieri. 

I  Borbonici  tentano  una  sortita  da 
Gaeta,  ma  sono  respinti. 

Ingresso  dei  Re  Vittorio  Emanuele  in 
Palermo.  11  popolo  lo  accoglie  con  vivis- 
sime acclamazioni  e  dimostrazioni  entu- 
siastiche. 


Sincronismi 
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SPECCHIO  CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  PriiKÌ|ii, 

Domiig 

acqoblali  o  perdali 


Vittorio  Emahuklb  II 
1860,  t  dieeis. 

«  11  dloemb 


Il  17  dicem.. 
(AeqoitUU) 

L*  TJmMa,  le  Mar- 
che, le  proTlnde  na- 
poleUne  e  SlcUlane. 

Per  voto  del  po- 
poli. 

«  fS  dicem.. 


1861,  7  gcnn. 


ff  10  gennaio 

«  tt  gennaio 

n  27  gennaio 

«  13  febbraio 
«  U  febbraio 


Cose  Notabili 


Bomttardamento  della  fortezza  di  Gaeta. 

Lo  stretto  di  Ponteoorvo  ò  occapato 
dalle  troppe  Sarde. 

Con  Decreti  Reali  vengono  sanzionate 
le  annessioni  deir  Ombria  e  delle  Marcile , 
e  delle  ProTincie  Napoletane  e  Siciliane. 


Un  Decreto  del  Re  Vittorio  Emanoele 
annoila  gli  efietli  di  tutte  le  condanne 
per  reati  politici ,  pronunziate  nelle  Pro- 
Tincie Napoletane  e  Siciliane  dal  45  mag* 
gio  1848  ai  25  giugno  48eo. 


Il  Principe  di  Carignano  è  nominato 
Luogotenente  generale  del  Re  a  Napoli , 
ed  investito  del  pieni  poteri  sino  alla  pri- 
ma riunione  del  Parlamento. 


Dichiarazione  del  blocco  effettivo  di 
Gaeta  per  parte  della  flotta  Sarda. 

È  intrapreso  per  terra  e  per  mare  il 
bombardamento  di  Gaeta. 

Elezione  dei  Deputati  nelle  Provincie 
Italiane. 

Capitolazione  di  Gaeta. 

La  città  viene  occupata  dalle  truppe 
comandate  dal  Generale  Cialdini. 

Il  Re  Francesco  II  s'imbarca  colla  fa* 
miglia  sul  vapore  Francese  La  Muttte  e 
giunge  lo  stesso  giorno  a  Roma. 

Un  R.  Decreto  sopprime  V  autonomia 
amministrativa  della  Toscana. 


Sincronismi 


Iseo,  16  die.  TcnUtiTV 
d^insanresione  a  Roba 
e  dlmoatrasionl  inb- 
▼ore  deirAnncnloM 
al  Ptemonte. 

1861,  t  gennaio.  Morte 
del  Re  di  Pmtaia  1^ 
derigo  IV.  Awoi- 
mento  al  trono  ed 
Reirgente  ,  di  lai  fir»* 
fello,  che  prende  0 
nome  di  Guglielmo  L 


1 


8  gennaio.  MaoreiB 
Milano  P  mostre  iUo- 
logo  Oio.  OberardinL 


di:li.a  stouia  nazionaLb 
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uui,  Nomi  dei  Principi, 

DomiDJ 
arqnisbli  o  perdali 


'ITTORIO  EMAXUELR  II 

1801 ,  18  febb. 


I». 


«  2rt  febbraio 

e 
n  14  marzo. 


n  2  marzo... 


*•  7  mArao.  • . 


«  13  marzo. 


«  17  mArao. 


»  20  marzo. 


Il  27  marzo.. 


Cose  Notabili 


Apertura  del  primo  Parlamento  Ita- 
liano. La  naova  Camera  conta  443  De- 
putati. 

Discorso  del  Re  : 

«  Altra  volta  la  mia  parola  suonò  ar- 
«  dimentosa ,  essendo  savio  così  lo  osare 
«V  a  tempo,  come  lo  attendere  a  tempo. 
«  Divoto  air  Italia ,  non  ho  mai  esitato  a 
«  porre  a  cimento  la  vita  e  la  Corona  ; 
t  ma  nessuno  ha  il  diritto  di  cimentare 
«  la  vita  e  le  sorti  di  una  Nazione  ». 


Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati 
adottano  ad  unanimità  la  mozione  di  con- 
ferire al  Re  Vittorio  Emanuele  II  ed  ai 
suoi  discendenti  il  titolo  di  Re  d'ItàUa, 

Protesta  deirAustria  contro  il  titolo 
di  Re  d'Italia  conferito  al  Re  Vittorio 
Emanuele. 

Convenzione  colla  Francia  per  Ossare 
i  confini  fra  i  due  Stati. 

La  cittadella  di  Messina  si  arrende  al 
Generale  Cialdini. 

Promulgazione  della  legge,  in  forza 
della  quale  Vittorio  Emanuele  assume 
per  so  e  suol  discendenti  il  titolo  di  Be 
<r Italia ,  colla  formola  :  Vittorio  Emanue^ 
le  II  ^^  grana  di  Dio  e  per  volontà  deUa 
Nasione  Re  d^ltaXia, 


Resa  di  Civltella  del  Tronto  alle  armi 
Italiane,  dopo  un  bombardamento  di  quat- 
tro giorni. 

La  Camera  del  Deputati  alla  quasi 
unanimità  approva  un  ordine  del  giorno, 
col  quale  Roma  viene  proclamata  Capitale 
d'Italia. 


Sincronigmi 


1801 ,  25  febbr.  Tamnlti 
a  Varsavia.  Indirizzo 
air  Imperatore  Ales- 
sandro pel  ristabilì' 
mento  della  Naziona- 
lità Polacca.  L*  Impe- 
ratore riaponde  nega- 
tivamente; ma  pro- 
mette le  riforme  ne- 
cessarie 


7  marzo.  Il  Sanato 
Francese  respinge  ana 
mozione  a  favore  del 
mantenimento  del  po- 
tere temporale  del 
Papa. 


19.  Un  ordinanza  Im- 
perlale decreta  reman- 
eipaslone  del  servi  in 
Russia. 


«  27.  Concessione  di 
qualche  riforma  in  Po- 
lonia. 

»     Nuovi     tnmnltl    a 


Varsavia  , 
colia  fona. 


repressi 
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Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domiiq 
aeqoislali  o  perduli 


YlTTOBIO  EMANCTELK  II 

1861,  80  mar. 
ti  mar.  0  aprii. 


n  ì/^  aprile.. 


A  fi  aprile.. 


n  aprile* .... 


Il  1.°  maggio. 


Il  6  maggio. 

e 
n  so  agosto. 


f»  5  maggio. 


fi  20  maggio. 


n  89  maggio. 


«  maggio.... 


n  6  giugno.. 


Cose  Notabili 


L' Inghilterra  riconosce  il  Regno  di 
Italia. 

L'ex-Granduca  di  Toscana ,  l'ex-Duca 
di  Modena  I  Tex-Dachessa  Reggente  di 
Parma  e  il  Governo  Pontifìcio  protestano 
contro  la  legge  che  conferisce  al  Re  Vit^ 
torio  Emanuele  il  titolo  di  Re  d' Italia. 

Ordinamento  generale  della  Marina 
Italiana. 

Legge  che  determina  la  formola  con 
cai  debbono  essere  intestati  tutti  gli  atti 
intitolati  in  nome  del  Re. 

La  Svizzera ,  la  Grecia ,  il  Marocco  , 
i  Principati  Danubiani  ,  gli  Stati  Uniti  di 
America,  il  Boy  di  Tunisi  riconoscono  il 
Regno  d*  Italia. 

Invio  di  truppe  per  reprimere  moli 
parziali  di  reazione  e  di  brigantaggio  nelle 
Provincie  Napoletane. 

Decreti  Reali  che  regolano  i  rapporti 
ira  i  Luogotenenti  Generali  nelle  Provin- 
cie Napoletane  '  e  Siciliane  ed  il  Governo 
Centrale  e  determinano  gli  affari  che  de- 
vono essere  deferiti  all'Amministrazione 
Centrale,  e  quelli  che  possono  essere  spe- 
diti dalle  Luogotenenze  Generali. 

Con  apposita  legge  ,  la  prima  domenica 
del  mese  di  giugno  d*ogni  anno  è  (dichia- 
rata Festa  Nazionale  per  celebrare  l'unità 
d' Italia  e  lo  Statuto  del  Regno. 

Il  Principe  di  Carìgnano  lascia  la  Luo- 
gotenenza delle  Provincie  Napoletane.  Gli 
succede  il  Conte  Ponza  di  San  Martino. 

L'Austria  dichiara  di  non  riconoscere 
le  annessioni  ch'ebbero  luogo  in  Italia. 

Riconoscimento  del  Regno  d' Italia  per 
parte  delle  Repubbliche  di  Venezuela,  di 
Haiti  e  dell'Uruguay. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  a 
manifestazione  del  proprio  cordoglio  por 
la  morte  del  Conte  di  Cavour  ,  deliberano 
all'unanimi  tè  di  sospendere  per  tre  giorni 
le  sedute  pubbliche  e  di  coprire  con  nero 
velo  per  venti  giorni  la  bandiera ,  il  seg- 
gio della  Presidenza  e  la  tribuna. 


SiDcroDismi 


1861 ,  e  giogM».  Maon 
in  Torino  dopo  poeài 
giorni  di  malattia 
V  Inalgne  nomo  di 
auto  Oonte  CamiOe 
Benso  di  Gavoar,  P^^ 
BidflBtn  dd  Ooofigii» 
del  Mtailatri.  Era  atto 
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i,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 
cqoislali  0  i^rduti 


TORIO  EMANURLB  II 
1861,118  giug. 


«*  giugno  ... 


n  !.<>  luglio. 


»  10  luglio. 


n  14  luglio. . 


n  21  luglio 


»  28  luglio. 


«  luglio  . .  . 


Cose  Notabili 


Ministero  Rlcasoli  : 

Bettino  Ricasoli ,  Presidente  del  Con- 
siglio ,  Ministro  degli  afifari  esteri ,  Reg- 
gente il  portafoglio  della  guerra,  che  viene 
poi  affidato  al  Generale  Alessandro  Della 
Rovere  -  Merco  Minghetti,  poi  B.  Ricasoli , 
Interni  -  Vincenzo  Miglletti ,  Giustizia  - 
P.  Bastogi ,  Finanze  -  De  Sanctis ,  Istru- 
zione pubblica  -  Filippo  Cordova  ,  Agri- 
coltura e  Commercio  -  Generale  Mena- 
brea  ,  Marina  -  Ubaldino  Peruzzi ,  Lavori 
pubblici. 

Il  Presidente  del  nuovo  Ministero  Ita- 
liano dichiara  in  Parlamento  che  il  pro- 
gramma del  nuoTO  Gabinetto  si  riassume 
nel  continuare  l'opera  del  Conte  di  Ca» 
vour. 

La  Francia  ,  il  Portogallo ,  e  le  Re- 
pubbliche di  Liberia  e  di  Costaricca  rico- 
noscono il  Regno  d' Italia. 

II  Presidente  del  Consiglio  afferma  in 
Parlamento  che  il  Governo  del  Re  vuole 
Roma  Capitale ,  ma  di  concerto  colla 
Francia. 

È  isUtuito  il  Gran  Libro  del  Debito 
pubblico  del  Regno  d' Italia. 

Il  Generale  Cialdini  succede  al  Conto 
di  S.  Martino  nella  Luogotenenza  di  Na- 
poli. 

11  Principe  di  Carignano  inaugura 
solennemente  il  monumento  al  Magnanimo 
Re  Carlo  Alberto,  innalzato  in  Torino  per 
pubblica  sottoscrizione  dalla  Nazione  ri- 
conoscente. 11  monumento  ò  opera  del 
valente  scultore  Barone  Carlo  Marochetti. 

Legge  di  autorizzazione  di  una  spesa 
straordinaria  di  trentasoi  milioni  di  lire 
per  la  costruzione  di  un  Arsenale  marit- 
timo alla  Spezia  (Ved.  4857,  4  luglio,  e 
4859 ,  44  ottobre). 

Leggo  organica  sulla  leva  di  mare. 

Decreto  organico  sull'amministrazione 
del  Debito  pubblico ,  in  esecuzione  della 
legge  40  luglio. 

Legge  sui  pesi  e  sulle  misure. 

La  Turchia ,  la  Svezia  e  Norvegia ,  i 
Paesi  Bassi ,  la  Danimarca  ,  il  Paraguay 
e  la  Repubblica  Messicana  riconoscono  il 
Regno  d  Italia. 


SincroDismì 


In  Torino  11  10  ago- 
sto 1810. 

n  Re  offre  per  Til- 
lustre  defunto  un  luo- 
go fra  le  tombe  BeAtl 
a  Superga.  La  fami- 
glia preferisce  il  se- 
polcro gentilizio  di 
Santena. 


1861 ,  25  giugno.  Muore 
il  SnltAoo  Abdul-Me- 
4JÌd-Khan,  e  gli  succe- 
de il  frateUo  Abdtti- 
Asis-Khan. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


VlTTOVIO  EMANUBI.B  II 
1861 ,  4  agos. 


Il 


«  9  agosto. 


i>  ìù  agosto 


«14  settem. 


«  15  settem. 


r>  26  settem. 


«I  settembre. 


Il  9  ottobre. 


ff  8  novem. 


Cose  Notabili 


Legge  relativa  al  riordinamento  e  ar- 
mamento della  Guardia  Nazionale  mobile. 

Legge  d*anÌfÌcazione  dei  Debiti  pub- 
blici d' Italia. 

Istituzione  di  scuole  normali  per  al- 
lievi maestri  a  Forlì  e  a  Reggio  d'Emilia. 

Con  B.  Decreto  (approvato  poi  con 
legge  26  gennaio  4864)  ò  dichiarato  lìbero 
in  tutto  il  regno  il  Commercio  dei  cereali 
coU'estero. 

Lo  Spagnuolo  Borges  sbarca  In  Cala* 
bria  e  indirizza  un  proclama  ai  Calabresi 
invitandoli  ad  impugnare  le  armi  in  fa- 
vore di  Francesco  II.  ;Le  bande  da  lui 
comandate  sono  battute  e  disperse  in  più 
scontri  dai  soldati  Italiani  ,  e  finalmente 
fatto  prigioniero  egli  stesso  viene  fucilato 
a  Tagliacozzo  il  7  dicembre. 

Il  Be  Vittorio  Emanuele  inaugura  In 
Firenze  l'esposizione  italiana  industriale, 
di  bolle  arti  e  di  prodotti  agrari!. 


Dispaccio  del  Ministro  degli  affari  esteri 
agli  agenti  italiani  accreditati  all'estero, 
in  cui  è  dichiarato  che  i  trattati  interna- 
zionali stipulati  dalla  Sardegna  saranno  i 
soli  applicabili  pel  Regno  d' Italia ,  men- 
tre quelli  degli  altri  Stati  Italiani  recen- 
temente aggregati  al  Regno,  dovranno 
considerarsi  come  soppressi. 

11  Yicerò  d'Egitto,  la  Nuova  Granata, 
e  la  Repubblica  Argentina  ,  riconoscono 
il  nuovo  Regno  Italiano. 

Un  Decreto  Reale  sopprime  la  Luogo- 
tenenza Generale  di  Napoli  e  l'Ammini- 
strazione separata  della  Toscana. 


Nuovo  ordinamento  della  cootabilità 
generale  dello  Stato. 


Sincrooismi 


1161 ,  10  seti.  Muore  in 
Flrense  V  ilkistre  poe- 
ta tragico  G.  B.  HI^ 
eolini ,  nato  nel  ITO. 


ottobre.  Stato  d* 
sodio  in  Polonia. 


18  ottobre.  laeoiw-  | 
nmsione  del  Be  di  1; 
Pimsia  Gof^idiBO  L     i 


«  11  novem.  Muore  il  ' 
Ro  di  Portogallo  0.  > 
Fedro  V.  -GU  soewde  i 
U  fratdlo  D.  Laifi  L 
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i,  Nomi  dei  Princìpi, 

Domioj 
arqnislali  o  perdali 


Vittorio  Emaxdrlb  II 
1861 ,  90  nor. 


»  novembre. 


». 


Il  St  dieem. 


18M,  5  genn 


•  ISgennAio. 


9  li  mano.  . 


dose  Notabili 


Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
dichiara  in  Parlamento  che  il  Governo 
del  Re  avea  richiesta  la  mediazione  della 
Francia  circa  «n  progetto  di  Capitolato 
colla  S.  Sede,  ma  che  le  disposizioni 
poco  concilianti  della  Corte  di  Roma  re- 
sero vana  quella  mediazione. 

Il  Belgio  ed  il  Brasile  riconoscono  il 
Regno  d*  Italia. 


Censimento  generalo  di  tutta  la  popo- 
lazione del  Regno. 

Risnilano  presentì  la  notte  dal  3f 
dicembre  4861  al  primo  gennaio  4862 
24,776,953  persone. 

Lo  taljelle  di  censimento  sono  appro- 
vate con  R.  Decreto  40  maggio  4863. 

E  soppressa  la  Luogotenenza  generale 
dello  Provincie  siciliane  ,  a  datare  dal  pri- 
mo di  febbraio. 

Decreto  d'istituzione  di  noove  scuole 
normali  in  Toscana. 


Ministero  Rattazzi  : 

Ur,bano  Rattazzi ,  Presidente  del  Con- 
siglio -  Ralta'izi,  poi  Generale  Giacomo 
Durando,  Esteri  -  Ricasoli,  poi  Rattazzi, 
Interni  -  Gener.  Petittl ,  Guerra  -  Filippo 
Cordova,  poi  Raffaele  Confurti,  poi  Quin- 
tino Sella ,  Finanze  -  Pasquale  Mancini , 
poi  Carlo  Matteucci ,  Istruz.  pubblica  - 
Gioachino  Pepoli ,  Agricoltura  e  Commer- 
cio -  Deprelis ,  Lavori  pubblici  -  Ammi- 
raglio Di  Persane ,  Marina  -  Enrico  Pog- 
gi ,  Ministro  senza  portafoglio. 


SÌDcroDÌsmi 


ISSI .  S3  dicom.  Procla- 
mazione dell*  unione 
dei  Principati  di  Va- 
lacbia  e  Moldavia 
sotto  il  nome  di  Ru- 
roenia. 


I86t,  S  febbraio.  Insar- 
resione  militare  in 
Grecia. 

La  Città  e  U  for- 
teua  di  Nauplia  ca< 
dono  in  potere  degli 
insorti. 


90  marao.  Muore  in 
età  assai  avanxata  il 
celebre  nomo  di  Btato 
Conte  di  Nesselrode, 
Cancelliere  dell*  Im- 
pero in  Russia. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi , 

Domii\j 

aeqiiistati  o  perdali 


ViTTomo  Ekakoklb  II 
18GS,  SSlmano. 


«  fi  marzo. 


«•  7  aprile 


fi  st  aprile. 


fi  5  magi^lo. 
n  6  maggio. 
«  9  maggio 


fi  14  maggio. 


f>  23  maggio. 


Cose  Notabili 


La  Repubblica  di  S.  Marino  è  ricono- 
sciuta nella  sua  indipendente  Sovranità 
dal  Hegno  d'Italia.  Essa  concbiude  col  me- 
desimo un  trattato  di  Commercio  e  d'estra- 
dizione. 

Scioglimento  del  Corpo  dei  Volontari! 
Italiani.  Buon  numero  de'  suoi  QfDziali  ri- 
ceve la  conferma  del  grado  e  viene  am- 
messo nell'esercito  regolare. 

Vittorio  Emanuele  è  riconosciuto  Re 
d'Italia  dal  Governo  Peruviano. 


Leggi  sulle  tasse  di  Registro ,  sulle 
tasse  di  Bollo ,  per  quelle  sui  redditi  dei 
Corpi  morali  e  stabilimenti  di  manomor- 
ta ,  per  le  tasse  solle  Società  industriali 
e  Commerciali  e  sulle  Assicurazioni. 

Legge  sulle  riforma  postale. 

Legge  sulle  tasse  ipotecarie. 

Convenzioni  tra  i  Ministri  d'Agricol- 
tura e  Commercio  e  delle  Finanze ,  e  una 
Società  anonima  per  la  costruzione  e  lo 
esercizio  di  un  canale  a  derivarsi  dal 
fiame  Pò  per  l' irrigazione  dell'Agro  No- 
varese ,  Lomellino ,  e  Vercellese  (Canale 
Cavour). 

La  Convenzione  viene  approvata  per 
legge  25  agosto  4862. 

A  Sarnico  e  ad  Alzano  maggiore  (Ber- 
gamo) hanno  luogo  molti  arresti  di  vo- 
lontarii  che  si  preparavano  ad  invadere 
il  Tirolo. 

Alcuni  di  essi  sono  tradotti  momen- 
taneamente nelle  carceri  di  Brescia ,  ove 
un  tentativo  fatto  da  pochi  sconsigliati 
per  liberare  i  prigionieri ,  obbliga  la  trup- 
pa a  fare  uso  delle  armi. 

Il  Governo  Francese  indirizza  alla  Corte 
di  Roma  nuove  proposte  per  la  soluzione 
della  questione  Romana ,  sulla  base  del 
mantenimento  dello  Statu  quo  e  della  ri- 
nunzia per  parte  dell'Italia  alle  sue  pretese 
su  Roma. 

Il  Cardinale  Antonelli ,  in  nome  del 
Papa ,  ricusa  di  aderire  a  quelle  nuove 
proposte  di  accomodamento. 


Sincronismi 


1862,  tO  aprile.  NaapUa 
si  arrende  alle  truppe 
Regie. 
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,  Nomi  dei  Princìpi, 

Domii\j 
qulslali  0  perduti 


rOSIO  ElIANUELK  II 
186S,  29  giug, 

n  6  luglio. . . 


«  13  loglio... 


9    19    luglio  .. 


1*  luglio  .   .. 


Il  8  agosto. 


m  U  agosto. 


»  17  agosto. 


Convenzione  colla  Francia  sulla  pro- 
prielà  delle  opere  di  scienze,  lettere  ed  Arti 

Legje  d'istituzione  ed  ordinaniento 
delle  Camere  di  Commercio  ed  Arti  per 
rappresentare  presso  il  Governo ,  e  per 
promuovere  gli  interessi  Commerciali  ed 
i  ndustriali. 

Legge  sulla  privativa  dei  sali  e  ta- 
bacchi ,  modificata  poi  con  altra  del  45 
giugno  4865. 

Legge  che  vieta  il  cumulo  degli  impie- 
ghi retribuiti  e  d'altri  assegnamenti  d 
carico  dello  Stato,  o  di  pubbliche  ammi- 
nistrazioni. 

La  Russia  e  la  Prussia  riconoscono 
Vittorio  Emanuele  come  Re  d'Italia. 

li  Princi|)e  Gortscbalcof ,  Ministro  degli 
aflari  esteri  dell'Impero  Russo,  nel  par- 
tecipare ai  Rappresentanti  della  Russia  il 
riconoscimento  dei  Regno  d' Italia  sog- 
giunge: «  L'Empereur  n'entend  parcelte 
«  reconnaissance  ni  soulever ,  ni  résoudre 
«  aucune  queslion  de  droit  ». 

Agitazione  e  manifestazioni  poi^iluri 
in  vani  punti  delia  penisola ,  aventi  per 
oggetto  di  affrettare  le  scioglimento  della 
questione  Romana. 

Appello  di  Garibaldi  ai  suoi  anticlii 
compagni  d'Arme  e  alla  gioventù  Italiana 
per  una  ignota  spedizione. 

Legge  8ttIl*Amministrazione  delle  Ope- 
re pie. 

Proclama  del  Re  agli  Italiani  : 

«  Guardatevi  dalle  colpevoli  impazien- 
«  ze  e  dalle  improvvide  agitazioni  ». 

«  Quando  l'ora  del  compimento  della 
0  grande  opera  sarà  giunta ,  la  voce  del 
«  vostro  Re  si  farà  udire  fra  voi  ». 

«  Ogni  appello  che  non  è  il  suo ,  è  un 
«  appello  alla  ribellione,  alla  guerra 
«  civile  ». 

Istituzione  della  Corte  dei  conti  del 
Regno  d'Italia. 

Un  R.  Decreto  del  6  ottobre  successivo 
determina  la  giurisdizione  e  il  procedi- 
mento contenzioso  della  Corte. 


L' Isola  di  Sicilia  é  posta  in  istato  di 
assedio. 


SÌDcroDÌsmi 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

DomiDJ 
arqnislati  o  perduti 


ViTTomo  Emaxdklr  II 
186t,  Itf  agM. 


9»  90  agosto. 


«  ti  aipsto. 


r  25  agosto. 


f*  27  agosto. 


»  29  agosto. 


Cose  Notabili 


Garibaldi,  deladendo  la  tigUanza  d^le 
aalorità  entra  con  pochi  de'saoi  in  Ca- 
tania, e  Ti  rìceTO  festosa  accoglienza  dalla 
popoliazioDe. 

Lo  Sdah  di  Persia  riceve  in  odienza 
solenne  la  missione  straordinaria  Italiana. 

Proclama  di  Garibaldi  agli  Italiani. 

«  lo  8on  risoluto  ad  entrare  in  Roma 
«  vincitore ,  od  a  cadere  sotto  le  sue  mura. 
«  ila  in  questo  caso  ho  fede  che  toì  ven- 
«  (licLerete  degnamente  la  mia  morte  e 
«  che  Ti  compirete  -la  mia  opera  •. 

«  Viva  1  Italia ,  viva  Vittorio  Emanuele 
«  al  Campidoglio  ». 

Nella  notte  Garibaldi  s'impossessa  di 
due  \apori  postali  ch'erano  nel  porto  di 
Catania  ,  vi  s' imbarca  con  ona  parte  dei 
suoi  volontarii ,  passfr  lo  stretto ,  e  giunto 
a  Mileto  sulla  costa  meridionale  della  Ca- 
labria, si  dirige  verso  Beggio. 

ModiGcazioni  alla  legge  organica  (SO 
maizo  4854)  sul  reclutamento  dell'esercito. 

Legge  suir  unificazione  del  sistema 
monetario. 

Le  truppe  Regie  occupano  la  città  di 
Catania  e  fanno  prigionieri  circa  ottocento 
volontarii  che  vi  erano  rimasti.  Così  anche 
in  Catania  ò  perfettamente  ristabilita  Tau- 
turità  del  Governo  del  Re. 

E  proclamato  lo  stato  d'assedio  nelle 
Provincie  Napoletane. 

Un  corpo  di  truppe  regolari  uscito  da 
Reggio  fa  indietreggiare  una  colonna  di 
vo'ontarii ,  e  nello  scontro  42  di  essi 
rimangono  prigionieri ,  oltre  a  pochi 
feriti. 

Garibaldi  abbandonando  il  pensiero  di 
entrare  in  Reggio,  si  ritira  ad  Aspro- 
monte. 

II  Colonnello  Pallavicini  con  cinque  bat- 
taglioni di  linea  e  due  di  bersaglieri  (4800 
uomini  circa)  assale  i  garibaldini  ed  im* 
pegoa  con  essi  un  vivo  combattimento  , 
(ìnchd  questi  circondati  da  ogni  lato ,  e 
vista  tornar  inutile  ogni  resistenza ,  ces- 
sano il  fuoco. 

Nella  mischia  Garibaldi  riporta  due 
ferite  e ,  fatto  prigioniero  insieme  con 
duemila  de' suoi,  viene  imbarcato  all'  In- 
domani sulla  pirofregata  Duca  di  Genova 
e  t  radei  lo  alla  Spezia. 


SiitroBisu 
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ni,  Nomi  dei  Princi|M, 

Domii^' 
cquisiali  0  perduti 


noRio  KmanuelisII 

1863,  81  Sutt. 


»»  27  scttcm. 


n  5  e  30  ottoU 


r  0  ottobre. 


1»  . 


n  30  ottobre. 


T*  ottobre.... 


n  13  novcm. 


«>  17  novem. 


rt  TI  novem. 


n  8  dicom.. 


Cose  Notabili 


È  solloscrillo  in  Teheran  un  trattato 
di  amicizia  e  di  commercio  tra  l' Italia  o 
la  Persia ,  approvato  poi  con  Decreto  28 
dicembre. 

Celebrazione  a  Torino  nella  cappella 
del  Palazzo  Reale  del  matrimonio  della 
Principessa  Maria  Pia ,  figliuola  di  Vitlo- 
rio  Emanuele  II  con  S.  M.  Don  Luigi  I  Re 
di  Portogallo,  rappresentato  dal  Principe 
Eugenio  di  Savoia  Carignano. 

Decreti  d'amnistia  poi  fatti  di  ribel- 
lione commessi  in  agosto  nelle  Provincie 
Meridionali.  Sono  eccettuati  dall'amnistia 
i  militari  di  terra  e  di  mare. 

Istituzione  di  un  uffizio  del  contenzlo^ 
finanziario  In  Torino,  Milano.  Bologna, 
Firenze ,  Napoli  e  Palermo. 


R.  Decreto  per  la  fondazione  di  Isti- 
tuti tecnici  in  vario  città  Italiane. 

La  Serbia  e  le  Isole  Sandwich  ricono- 
scono il  Regno  d'Italia. 

« 

E  creato  in  Milano  un  Istituto  tecnico 
superiore  ,  con  scuola  d'applicazione ,  per 
formare  ingegneri  meccanici  ed  agrono- 
mici ,  e  con  insegnamenti  liberi  di  col- 
tura scientifica  e  tecnica. 

In  forza  di  un  R.  Decreto  del  giorno 
precedente  cessa  lo  stato  d'assedio  nelle 
Provincie  Napoletane  e  Siciliane. 

È  istituita  una  Reale  Depatazioae  so- 
pra gli  Studi  di  Storia  patria  per  le  Pro- 
vincie Toscane  e  per  l'Umbria ,  alle  quali 
con  R.  Decreto  49  luglio  4863  vengono 
aggiunte  le  Provincie  delle  Marche. 

Ministero  Farini  : 

Luigi  Carlo  Farini,  Presidente  del 
Consiglio.  -  Pasolini ,  Esteri  -  Ubaldino 
Peruzzi ,  Jnterni  -  Pisanelli ,  Giustizia  - 
Marco  Minghetti,  Finanze  -  Gen.  Ales- 
sandro Della  Rovere ,  Guerra  -  Gen.  Me- 
nabrea ,  Lavori  pubblici  -  Gio.  Ricci ,  poi 
Ammiraglio  Orazio  Di  Negro ,  Marina  - 
Michele  Amari ,  Istruzione  pubblica  -  Gio. 
Manna ,  Agricoltura  e  Commercio. 


Siocronismi 


1808fOttob.  Rivoluziono 
in  Grecia.  -  Forma- 
zione di  un  governo 
provvisorio  che  pro- 
clamA  la  caduta  della 
dinastia  regnante ,  e 
convoca  un'Assemblea 
generale. 


n  24  ottobre.  Il  Re 
Ottone  abbandona  la 
Grecia. 


(15 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiiy 

acquistali  o  perduti 


VlTTOUO  EKAKURLE  II 

186t,  17  die. 


Il  ti  dicem... 


IMS,  1.°  genn. 


•  2&  (gennaio. 


*'•  ••••••      •••• 


»  5  muRo  .. 


•  ■•*••      •  • 


Cose  Notabili 


La  Camera  dei  Deputati  noroina  una 
Commlasione  per  indagare  le  canse  e  Io 
stato  attnale  dei  brigantaggio  che  infesta 
le  Provincie  Napoletane. 

Legge  sai  conflitti  di  ginrisdiziooe  fra 
Magistrature  supreme  diverse ,  fra  Tribu- 
nali dipendenti  da  diverse  magistrature 
sapremo ,  e  fra  Tribunali  ordinarli  e  Tri- 
1  anali  militari  e  marittimi. 


Dna  circolare  del  Ministro  deirintemo 
ipvila  i  Prefetti  a  promoovere  una  sotto- 
scrizione nazionale  nei  Comuni  a  favore 
delle  vittime  del  brigantaggio. 

Il  Governo  Pontificio  vieta  ai  legni  Ita- 
liani cbe  approdano  ai  porti  di  Civitavec- 
chia ,  Terracina  e  Porto  d'Anzio  di  osare 
la  bandiera  tricolore. 


Un  Decreto  del  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  rende  uniforme  in  tutto  il  regno, 
il  modo  di  sottoporre  al  Regio  Exequatur 
le  Provvisioni  ecclesiastiche. 

Protestano  contro  tale  Decreto  64  Ve- 
scovi delle  Provincie  MeridionaU. 


SìncroiiisBi 


lass,  ss  die.  LaimoT 


di  Greeia  al  rioniic 
In  Atene. 

186S,  gennaio.  Scumnoi 
sa  in  Polonia  -  Pre 
damailone  ddlo  Sttt 
d'assedio  in  tatto  I 
Regno. 


febbraio.  L*j 
blea  KaxionAle  di  Gr 
da  prODoneiA  all'in 
nimità  la  decadcv 
del  Re  Ottone  e  dd 
sua  dinastia,  e  ( 
chiara  Re  della  Gr 
eia  U  Principe  Aif  re 
d* Inghilterra,  elet 
dal  popolo  con  tsom 
voti  sopra  Mimila  ^ 
tantL 

n  Principe  non  i 
eetta  l*oflcrtagli  * 
rooa 

»  febbraio.  Mie 
sUwki  duce  degli 
sorti  polaechi  è  se 
fitto     dal     Rossi 
Radsievo. 


10  mano.  Lao| 
wicx  capo  degl'imo 
si  didilara  dittati 
di  Polonia  d*aeeoi 
col  Gorenio  pror 
eorio. 

Protetta  di 
atowskl. 
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mi  dei  Principi, 
Domiiy 
(ali  0  perduti 


)  Emarurlb  II 
1863,  15  mar. 


91  8t  nuirao. 


•  9  aprile. . . 


}«  ss  aprile. 


fi  aprile 


"    ••■•••••§•• 


Cose  Notabili 


Il  Governo  Haliano  chiama  l'attenzione 
della  confederazione  Svizzera  sulle  mene 
del  partito  d'azione  nel  cantone  Ticino , 
e  manda  un  battaglione  di  bersaglieri  sulle 
frontiere  della  Valtellina. 


Ministero  Minghetti  : 

Il  cav.  Ferini  si  ritira  dal  Ministero: 
gli  succede  nella  Presidenza  del  Consiglio 
il  cav.  Marco  Minghetti ,  Ministro  delle 
Finanze.  -  Esce  pure  dal  Ministero  il  cobi- 
te Pasolini ,  Ministro  degli  Affari  Esteri , 
il  quale  ò  surrogato  dal  cav.  Emilio  Vi- 
sconti-Venosta. Gli  altri  membri  del  Ga- 
binetto continuano  nelle  rispettive  funzion*. 


Il  Re  Vittorio  Emanuele  si  reca  a  Fi- 
renze, dove  è  accolto  con  gran  plauso. 


Il  Generale  E.  Cogia  è  nominato  Mi- 
nistro della  Marina  in  surrogazione  del 
Vice-Ammiraglio  Di  Negro  dimissionario. 

La  Repubblica  di  San  Salvadore  ,  e  il 
Granducato  di  Baden  riconoscono  il  Re- 
gno d' Italia. 


Sincronismi 


18C%  tu  marzo.  Il  ditta- 
tore Laiif^iowiez,  dopo 
vari!  scontri  coi  Russi 
si  rlfu:;lti  sol  territo* 
rio  nostriaco,  dove  è 
riconosciuto  ed  arre- 
stato a  Tamow. 


S9.  L'assemblea  na- 
zionale Greca  aU'una- 
niraità  eleg((0  a  Re 
dei  Greci  Guglielmo 
di  Danimarca  sotto  U 
nome  di  Giorgio  I. 

Ordinanza  del  Re 
di  Danimarca  circa  la 
Costituzione  delVHol- 
Stein  e  la  futura  po- 
sizione rispetto  alla 
Monarchia. 


tS  iiprile.  PuhbUca* 
ziono  di  una  Amni- 
stia figli  insorti  Po- 
lacchi che  deporranno 
le  armi  prima  del  IS 
maggio. 


»  s  maggio.  Muore  a 
Malta  Ruggero  Setti, 
mo,  Presidente  del  Se- 
nato del  Regno  Ita- 
liano, nato  In  Paler- 
mo il  19  maggio  1778. 


li 


SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  liei  Principi, 

Ddoiìeù 
Ji-quiilali  0  pcrdnlì 

Cose  HolabJli 

SiDcronismì 

TlTTOIIO  EltAnntLK  II 

U  Camera  del   Deputali  st  raduna  In 

ISSI,  4  DU^. 

Comitato  segreto  per  udire  la  Helazioae 
delle   CommissUxM   d'iuciiiesta  sul  bri. 

««nlagfiio. 

ut»  Centra   ri* 

iloouio  tD  rolnl 

proTv-lMtlonailiW 

.      IctngD..     R.D. 

lonU  e  nella  Utm 

■      »  loRllo.    La  E 

«eproanie.  cbM 

tiro'     del  ''"oti 

Bcmle    M    muu 

RUurJute  l-HolH 

•eidnaBe. 

.lOIngHo... 

■      re.  L-uaemblB 

vinclo.  fra  1  quali       fralelli  La    Gala  rei 

KoI>UU   M  He 

di  atroci  mlsfatU .    sono  arrestali  io  Gè- 

-lift  qud  isaB 

uova  B  bordo  del  vapore  francese  Àvrìi , 
ma    veogoBo   riconsegnali   pocbl    Giorni 

«doiu  per  fora 
OorenwUlIauL 

dopo  alla  FraociB. 

ed    oSn    U    C( 
impoteleaU'AR 

.  tt  luglio.. 

li    Regno  d'Ilalta   stabilisce   relaiioni 

d^A,,itrU  y.rtk 

colle   Isole  Avalane  (  Oceania }  mercé  un 

Trattato  di  Coramercio. 

•     «UOMeom 
TannpntwUon 

■  IS  iRoato. 

U  Kepubblica  di  BoUvia   riconosce  il 

prawle    fl    ma 

Segno  d' Italia. 

•  li    «{(Otto. 

È  promalgata  una  legge  portante  akn- 

briganlsiigio  nelle    Provincie  MeridioDali. 
[  La  durala  ili  tali  provvcdinenli,  dap- 
prima Irrailata  al  W  dicembre  *863,  vien 
prorogala  *on  altra   legge  2S  dicembre  a 
InUa  il  mese  di  lebbrwo  ISU). 

<•      IT  «collo  Cao 
io  FriDTOforl* 
vr»ol  ToleKhi 

Cita  Ubo*  Gè 

TiordlBHDmtQ 

di  Praaaiftedt 

■uroailprfa. 

tJpp.-Dets.oM. 
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ni,  Nomi  dei  Prineipii 

Domiig 
icquislali  0  perduti 


FTORio  Emanuele  II 
1869,  82ago8. 


n  0  settemb. 


r  12  scttcm. 


n  20  8«ttcm 


1*  27  settcm. 

n  6  novem. 

e  3  dicem. 


»  11  ottobre. 


1*  18  ottobre- 


Cose  Notabili 


Convenzione  internazionale  sottoscritta 
in  Ginevra ,  intesa  a  migliorare  la  sorte 
dei  noiiilari  feriti  in  guerra. 


11  Console  Pontificio  a  Napoli ,  sospetto 
di  complicità  cogli  Agenti  Borbonici ,  ri- 
ceve i  suoi  passaporti. 

L'Imperatore  dei  Francesi  accorda 
l'estradizione  dei  cinque  briganti  che  già 
erano  stati  catturati  a  bordo  dell'^ltmis. 

II  Governo  Pontificio  ritira  YExequatur 
al  Console  Italiano. 

II  Governo  del  Re  revoca  parimenti 
VExeqwUur  ai  Consoli  Pontificii. 

Legge  e  Decreti  relativi  al  giuoco  del 
lotto  :  al  riordinamento  del  medesimo  ed 
alle  lotterie. 


Legge  sulle  disponibilità ,  le  aspetta- 
tive ed  i  congedi  degli  Impiegati  civili 
dello  Stato. 

Le  città  Anseatiche  riconoscono  il  Re- 
gno d' Italia. 


SÌDcroDÌsmi 


1863 ,  &  sett.  Muore  in 
Torino  Giuseppe  La 
Farina ,  Consigliere  di 
Stato  e  deputato  al 
Parlamento,  beneme- 
rito per  segnalati  set- 
vigli  resi  alla  Causa 
Nazionale.  -  Era  na- 
to in  Messina  nel 
1815. 


L'ottobre.  La  Dieta 
Germanica,  in  seguito 
al  rifiuto  del  Governo 
Danese  di  ritirare 
l'Ordine  del  30  marzo, 
risolve  di  ricorrere  al- 
l' esecuzione  federale, 
ed  accorda  alla  Dani- 
marca un  termine 
perentorio  di  tre  set- 
timane per  confor- 
marsi al  richiami  della 
Dieta. 

4  ottobre.  Il  Parla- 
mento Jonio  vota  al- 
l'unanimità  l'annes- 
sione delle  sette  isole 
al  Regno  di  Grecia. 


•  4  novomb.  Lettera 
dell'  imperatore  Na- 
poleone   ai    Sovrani 
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Cose  ^aUbili 


SincroBiiMJ 


rcKolara  k  qtlitkal 


Il  Re  Vlltorio  EauoMle  *d«iioe  alla 
rropoaU,  falla  il  (  novembre  dall' Impe- 


e  ptii   Unii  a  quello  d)  dd  Con- 
i;re*M-iistreUo,  cbe  potooo  ebbe  \aona. 


Il  GoTcmo  del  Re  dichiara  clie  noa 
coacederir£i«guatiir alle Donilne  dei  Ve- 
acovl  ratte  receotemeols  dal  Papa  nel  B»- 
goo  d' Italia. 


ctoquc  glandi  potasi 
«tmmaa  0  pntQoli 
di  BMioaa  Uk  iMt 
Jtola  alk  Onda. 
•  ii.  Mwna  fl  Ka  d 
Uapioarca  Fadol 
K»  VU.  ■  GII  aeod 
tri-'tlano  II  tbf  ai 
a;iMia  U  il  U  taor 

Uinn    ibodauDti] 

ToUta  dal  SjfffH 
pel  BesDO  di  Dani 
marea  e  n  Dneato  t 


e  della  Fnuala. 


■  a  dioem.  PropMli 
della  rraneU  ps-  b 
rìimtoTig  di  on  Ok 
Itreaao  riatrelto. 


•  t<  Le  truppe  IMi 
rall  estnUM  nell'Ila 
ateln. 

■  Id  Attona  e  In  alt 
CllU  del  DoeaU  ad 
panie  di  popola  pr 


a  elio  Sle9vÌK-IloUli 
Il  Principe  Fcderli 
d  A  D^iuttfnboiux- 
IM4,  la  Raonalo.  Ai 
Btrla  e  Pmaaia  M 
mano  al  gaUaM 
Danae*  di  illlre 
«ntn  M  ora  la  OoM 
toilDDe  del  I  a  nani 


richiamare   lanini 
praaeotaDtl 
•      La  baolmaraa  cU 
de  va  perioda  di  i 
■KltlmaDa  per  coan 
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ì,  Nomi  dei  Principi, 

Domii^j 
rquislali  o  perduti 


Cose  Notabili 


TORIO  EKAMUKLR  II 
1861,  %0  genn. 

n  94  p^Daio 


f»  81  dannalo 


La  Repubblica  dol  Gbili  riconosce  i) 
Regno  d' Italia. 

Legge  suir  affrancamento  dei  canoni 
enfiteutici ,  livelli ,  censi ,  delle  decime  ed 
altre  prestazioni  dovute  a  Corpi  morali. 

Nuovo  Regolamento  per  l'esecuzione 
delle  leggi  sulle  privative  industriali. 
Ordinamento  delle  Corti  d'Assise. 


«  7  febbraio. 


1»  Il  febbraio 


'^a    •••••«>  ••• 


Nuova  legge  contenente  provvedimenti 
diretti  alla  repressione  del  brigantaggio 
nelle  Provincie  Napoletane. 

Modificazioni  al  Codice  penale  militare. 


Sincronismi 


1864 ,  SO  gennaio.  Muore 
in  Torino  l' insigne 
astronomo  Senatore 
Giovanni  Plana,  nato 
in  Voghera  nel  I78i. 


n  1."  febb.GliAastro- 
Prussiani  varcano 
l'Eydcr. 

K  8.  Bombardamento 
di  Missnnde. 

«  0  febbraio.  Le  trup« 
pe  Prussiane  passano 
la  8chlei.  «  I  Danesi 
si  ritirano  a  Dttppel. 

N  Combattimento  san> 
gninoso  ad  Oversee , 
favorevole  agli  Au« 
striacL 

»  Gli  Austro-Prussia- 
ni occupano  Kiel , 
KeumOnster  e  Altona. 


19  febbraio.  L'avan- 
guardia degli  aUeatl 
entra  nel  Jutland  ed 
ocenpa  Kolding. 

10  mano.  Muore  il 
Re  di  Baviera  BCassi- 
nilliano  II.  -  Oli  sue- 
code  il  suo  primoge- 
nito Lui^i  II. 

16.  Le  batterie  Prus- 
siane aprono  il  fuoco 
contro  i  forti  di  Dflp- 
peL 

17.  Combattimento 
navale  presso  Rugea 
tra  Danesi  e  Prussia- 
ni; questi  dopo  tre 
ore  di  combattimento 
si  ritirano  sopra  Bwi- 
nemunde. 

Un  corpo  prussiano 
occupa  risola  di  Teh- 
mam,  facendo  prigio- 
niera la  guarnigione 
Danese. 

to.  Bombardamento 
di  Frederigla. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domii^j 

acqnislali  o  perduti 


Vittorio  Emamuclb  II 

18G4. 


Cose  Notabili 


n   14  aprile. 


Legge  con  cai  sono  regolate  le  pen- 
sioni agli  Impiegati  civili ,  ed  è  vietato  il 
sequestro  dei  loro  stipendii. 


if   24  aprile. 


»  aprile  .... 


Un  R.  Decreto  stabilisce  le  norme  por 
la  liquidazione  delle  pensioni  od  assegna- 
menti di  ritiro  ai  militari  di  terra  e  di 
maro ,  alle  loro  vedove  e  famiglie. 

In  seguito  a  replicati  disordini  e  tu- 
multi della  scolaresca,  ai  quali  furono 
pretesto  le  disposizioni  di  un  nuovo  Re- 
golamento circa  gli  esami ,  con  R.  Decreto 
27  aprile  è  ordinata  la  chiusura  provvi- 
soria delle  Università  di  Torino  e  Pavia. 


Sificronismi 


1804, 1  apr.  Oli  Aortr 
.  Prasalonl  bombaid 
DO  Sonderborg. 

»      10.  L*arcidiica  Vi 
aimilioDO   oceetta 
Corona  Measican», 
parto     pei     Meni 
il  14. 


»  i8.Dopoimbomb 
damento  di  più 
e  pareccìil  asft 
infnittoosi,  i  Pnui 
ni  riescono  ad  ito 
dronirsi  dei  ridott 
Duppcl  e  della  te 
di  ponte  di  Soo^ 
bonrg,  fikoendoTi 
mcroai  prigionieri 

•  L'esercito     Dtc 
passa     Dell*  isola 
Alsen. 

t>  La  Regina  dlng 
terra  sanziona  l'i 
d'unione  delle  li 
Jonie  al  regno  di  ( 
eia. 

•  20.  Apertura  a  l 
dra  della  Conferc 
pel  ristabilimento 
la  pace. 


29.  I  Danesi  Sf 
brano        precipit 
mente    Frederici 
Quella  fortezsa 
occupata    dagli 
atriacL 


»     e.  maggio. Las 
dra  Pmsaiana  a 
nemunde   tenta 
ricognialooe ,    n 
obbligata    da    i 
legni    Danesi  a 
rarsL 

»  9.  Oombattlm 
navale  fra  gli  Au 
dei  Danesi  pi 
Helgoland ,  e  dia 
della  squadra 
atriaca. 

^  La  conftrensa 
Londra  decide  li 
^penatone  delle 


Nomi  dei  PrÌDcipi, 
luiilali  0  penimi 
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Legge  sov»  le  cessioni  e  I  sequestri 
della  paghe  e  degli  assegoemeati  ipet- 
Unti  agli  UOìilall  deir.arniata  di  terra  e 

(Con  allra  legge  18  mano  1S66  A  re- 
golalo  l'effetto  delle  cessioni  e  dei  seque- 
stri anteriori  alle  leggi  44  aprìlu  e  47 
gfDgDo  4864). 


La  Camera  dei  Deputali  approva  a 
grande  maggiorana  di  voti  od  arllcoio 
di  legge  cbe  cottopone  1  chierici  alla  leva 
militare. 

Detto  articolo  ò  poi  respinto  dal  Se- 
nato del  Bagno  nella  tornata  19  apri- 
le <86S. 

Leggi  per  le  stabilimento  d'nna  Impo- 
sta ani  redditi  della  riocheua  moUie ,  e 
pel  oooguaglio  dell'imposta  fondiaria  fra 
le  diverse  Provincie  dello  Slato. 

Il  Governo  [tallano  rkowMce  l' Impero 


SiDcroDÌsmi 


Iltk  par  quattro  ait- 
ttmBDe,  A  cocnlndare 
dal  giorno  lg. 


ISIÌ4  ,  t  King.  CoQKgna 
delle  Isole  JonJs  olla 

n  8.  La  ConfeT«ma  di 
Ijondra  prolongs  di 
iiuliidlcl  giorni  la  da- 
r*U  ddla  Iregna  fra 
I  DaiMti  e  tdl  Anatro- 


II     U.UorledlGiiglM- 

rao  lic  JiWurtem- 
Iwrc,  cui  fluccodo  (1 
ilglluolo  Carlo  J. 
«  IO.  Itlprcss  delle 
oatllltk.  Pnufiant 
nprono  li   faaco  « 

Alaea   «  so  no  Im 
dronlBCODo  11   to. 
Daucsl      agombroiio 
quali'  laob. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Doniii^ 

aeqoislati  o  perdotì 


VlTTOBIO  EMANUBLB  II 
1864,  16  sett. 


«1 11  0  28  SOtt. 


n  23  scttcm. 


Cose  Notabili 


Convenzione  colla  Francia  (approvata 
con  R.  Decreto  \\  dicembre   successivo). 

«  Art.  4.  L'Italie  s'engago  à  ne  pas 
«  attaqaer  le  ierritoire  actuel  du  St.  Pére 
«  et  à  empécher  roéroe  par  la  force  toute 
tt  attaque  venant  de  l'exléricur  contre  le 
«  dit  territoire. 

«  Art.  2.  La  Franca  retirera  ses  troupes 
CI  des  Etats  Pontifìcaux  graduellement  et 
a  à  mesure  qae  l'armée  du  St.  Pére  sera 
«  organisée. 

«(  L'évacuation  devra  néanmoins  étrc 
«  accomplie  dans  le  délai  de  deux  ans  ». 

«  Art.  4.  L'Italie  se  déclare  prète  a 
«  entrer  en  arrangement  pour  prendre 
«  è  sa  charge  une  part  proportionnelle  de 
«  la  dette  des  ancìens  Etals  de  V  Eglise  ». 

Protocole.  «  La  Convention  n'aura  de 
«  valeur  exécutoire  quo  lorsque  S.  M.  le 
«  Roi  d' Italie  aura  décrété  la  transla- 
«  tion  de  la  Capitale  dans  l'cndroit  qui 
«  sera  ultérieurement  déterminé  par  S.  M. 

«  Cette  translation  devra  étre  opere  e 
«  dans  le  terme  de  slx  mois  à  dater  de 
«  la  dite  Convention  ». 

Agitazione  in  Torino  prodotta  dalla  no- 
tizia del  trasporto  della  capitale,  stipu- 
lato colla  Convenzione  del  45  settembre. 
Dimostrazioni  clamorose  della  popolazione. 
Imprudenze  e  ferocie  degli  Agenti  dì  sicu- 
rezza pubblica.  Onde  fatti  luttuosi  sulle 
piazze  Castello  e  San  Carlo  con  spargi- 
mento di  sangue  cittadino. 

Il  Re  licenzia  il  Ministero  Mingbetti , 
0  incarica  il  Generale  Lamarmora  della 
formazione  d'un  nuovo  Gabinetto,  che 
riesce  composto  come  segue: 

Generale  Alfonso  Lamarmora ,  Presi- 
dente del  Consiglio ,  Ministro  degli  Affari 
Esteri,  reggente  il  portafoglio  delli  Ma- 
rina ,  che  è  assunto  più  tardi  dal  Luo- 
gotenente Generalo  D.  Angioletti.  -  Gio. 
vanni  Lanza ,  Interni  -  Stefano  lacini , 
Lavori  pubblici  -  Luog.  Generale  Petitli , 
Guerra  -  Quintino  Sella  ,  Finanze  -  Luigi 
Torelli ,  Agricoltura  ,  Industria  e  Com- 
mercio -  Giaseppe  Natoli ,  Istruzione  pub- 
blica -  Giuseppe  Vacca,  Grazia  e  Giustizia. 

Programma  dei  nuovo  Ministero  : 

Esso  accetta  la  Convenzione  stipulata 
col  governo  Francese  per  lo  sgombro  delle 
truppe  fraocesi  dal  territorio  PontiGcio, 


SincroDismi 
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,N«iudeiPrÌDeÌ]iÌ, 

Domiqj 
'<|iiitlali  0  penimi 


Cose  Notabili 


SiQcroDisffli 


un  colla  condizione  del  trasporto  della 
Capitale  ad  altra  Seàv  e  a  questo  fioe 
aotloporrft  h1  Pnrianitìnlo  il  relativo  pro- 
^tlodi  legge.  Confida  in  qaella  concordia 
dìvolerj.  n  riiiclla  Mio  inalterata  nella 
Corona  clic  riirnnn  le  principati  fone  nei 
gloriosi  evveoimenti  compiutisi  dal  4SG9 
poi ,  e  iJeblKino  essere  l'arra  più  si- 
'8  del  compimento  dei    destini  delta 


Dichiarazione  tra  la  Francia  e  l'Italia 
circa  l'eseguimento  della  Convenzione  del 
45  settembre. 

■  Le  délai  de  tìt  roois  pour  la  Iron- 
•■  slalion  de  la  Capitata  de    l'Italie  com- 

■  Dience,  ainsi  que  le  déteì  de  deui  ans 
•  pour  l'évBcuation  du  torritoire  pontificai 

■  à  la  date  du  Décret  Royal  sanclionoant 

■  la  loi  qui  va  élre   prtiseotéo  an  Parle- 

■  nient  Itallen  >. 

Apertura  del  Parlamento. 

Il  Alinislro  dell'Interno  presenta  alla 
Camera  dei  Deputali  il  disegno  di  IcgfiC 
pel  trasferimento  della  Sede  del  Governo 
a  Firenze. 


II  Be  rinoDiia  in  favore  del  Tesoro 
delio  Slato  a  Ire  milioni  di  tire  sulla  sua 
lista  civile ,  e  rimette  a  libera  disponibi- 
lità del  Demanio  parecchi  cdiflzii  asse- 
gnali alla  Corono. 

Dichiarazione  del  Uinìstro  delle  fi- 
nanze [Sella]  alla  Camera  dei  Depotatl 
intorno  ella  situazione  llnanziaria  Per 
evitare  di  rimm^ri'  ad  un  nuovo  impre- 
stilo il  Ministro  propone  U  nduzìane  ira- 
mediata  delle  spese,  l'numeoln  di  prezzo 
dei  sali  e  tabacchi ,  l'accrescimento  di 
alcuni  dritti  doganali ,  e  delta  tassa  sullo 
lettere ,  l'imposta  di  un  dritto  di  bilancia 


tsei,  tDsettent.ManirD- 
stBiloni  di  kIoI'  del 
popolo  BomiDO  ili  'an- 
nullilo della  CoDTcn- 
ilooe  Fnnco-Itallana. 


1.  SO  ottobre.  Trattato 
di  pace  Hra  Austria 
u  Pruasln .  o  Dun!- 
inarcjk.  Questa  cola 
tutti  suol  diritti  sul 
DacntldlSIesivlH-Uol- 
nleln  6  Lgucnbonrit 

n  Moti  ilvoluzioDkrU 
nel  FrìalL 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Domiq 

acquislali  o  perdali 


Vittorio  Emabublb  II 
1864. 


«16  Dovem. 


«  10  DOvem. 


Cose  Notabili 


sulle  farine  e  granaglie  importate  dal- 
l' estero ,  la  vendita  di  beni  demaniali ,  la 
percezione  anticipata  dall'imposta  fondia- 
ria 4866 ,  e  la  creazione  di  naovi  buoni 
del  Tesoro. 

(La  legge  che  sancisco  questi  provve- 
dimenti finanziarli  viene  promulgala  il  84 
novembre). 

Presentazione  del  progetto  vi  legge  per 
una  indennità  (4,067,000  lire  di  rendita 
sul  Debito  pubblico)  alla  città  di  Torino 
pel  trasferimento  della  Capitale. 

Questo  progetto  viene  poi  approvato 
senza  discussione  e  con  grandissima  mag- 
gioranza di  voti  dalle  due  Camere  ,  e  la 
legge  ò  sanzionata  dal  Re  il  48  dicembre 
successivo. 

Una  colonna  di  giovani  volontari  gari- 
baldini si  'prepara  ad  invadere  il  Tirolo. 

Dopo  breve  lotta  a  Bagolino  colle 
truppe  regolari ,  un  centinaio  d'essi  ven- 
gono arrestati  ;  gli  altri  sono  dispersi: 

Una  nota  del  Governo  inserita  il  di 
seguente  nella  Gazzetta  Ufficiale  disap- 
prova energicamente  i  movimenti  insur- 
rezionali provocati  dal  partito  d'azione  nel 
Friuli. 

La  Camera  dei  Deputati  approva  il 
progetto  di  legge  concernente  il  trasferi- 
mento a  Firenze  della  Sede  del  Governo 
con  347  voti  favorevoli  e  70  contrarli. 

Detta  legge  è  approvata  dal  Senato  con 
434  voti  contro  47  II  9  dicembre ,  san- 
cita dal  Re  r44  e  pubblicata  nella  Gaz- 
%etta  Ufficiale  il  45  stesso  mese. 


SiDcronismi 


1864,  3  dicem.  Il  I 
boargèoocop&ti 
truppe  Pmniai 

»  7  dÌe.Coii8«fr 
Ducati  di   lloli 

LaaenboBTfC  ^ 
mlsaaiil  Austro 
sUiiL 
n      8.  dJooDlire.I 
casiooe  a  Borni 
EDdeliea  e  del 
degli  errori  prii 
del  tempi  modi 
riguardo    alla 
gloDe   OattòUei 
mana  •  al  so 
ritti»     alla    fi 
Civile  eoosidcn 
In  sé  stessa,  « 
suol    rapporti 
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,  Nomi  dei  Principi^ 

Dominj 
qoislali  0  perdali 


OHIO  EMAKUELE  II 
1864. 

n  18  (Uccm... 


1»  34  diccm... 


1S65 ,  2S  genD. 


*  SO  gennaio 
«•  30  gennaio 


••  t  febbraio. 


«  S  folMuralo. 


9  7  febbraio. 


*  14  febbraio 


«  26  febbraio 


»  4  mar«o. .  • 


Cose  Notabili 


È  ordinato  per  legge  il  trasferimento  a 
Torino  della  Corte  di  Cassazione  di  Milano. 

Promolgaziono  di  nna  legge  che  sot- 
topone a  ritenuta  proporzionale  gli  sti- 
pendii ,  i  maggiori  assegnamenti  e  le  pen- 
sioni degli  Impiegati  civili  e  militari. 

Le  disiMisizioni  della  legge  7  febbraio 
4804  dirette  alla  repressione  del  brigan- 
taggio, sono  prorogate  a  tutto  Tanno  4865. 

È  assegnata  per  legge  una  pensione 
di  Lire  4000  a  ciascuno  dei  MUle  fregiati 
della  Medaglia  istituita  dal  Municipio  di 
Palermo  a  ricordo  della  spedizione  del 
Generale  Garibaldi  a  Marsala  nel  4860. 

Unificazione  deUlmposta  sui  fabbricati. 

Dimostrazioni  a  Torino  contro  il  tra* 
sporto  della  Capitale ,  In  occasione  d'una 
festa  a  Corte. 

Convenzione  per  la  cessione  delle  fer- 
rovie alla  Compagnia  delle  Strade  ferrate 
Lombardo -Venete.  La  Convenzione  ò  ap- 
provata dal  Parlamento  nel  successivo 
aprile. 

Il  Re^Vittorio  Emanuele  si  reca  alla 
nuova  Capitale. 

Blodificazioni  alla  legge  87  giugno  4850 
sulle  pensioni  militari. 

Il  Re  riceve  a  S.  Rossore  una  Depu- 
tazione del  Municipio  di  Torino  che  gli 
presenta  un  indirizzo  di  ossequio  e  di 
fedeltà  della  popolazione  Torinese,  e  di  so- 
lenne disapprovazione  per  parte  della  im- 
mensa maggioranza  de'cittaìdini  della  scon- 
veniente dimostrazione  del  30  gennaio. 

Il  Re  segna  in  Torino  il  Decreto  di 
amnistia  pei  tumulti  ivi  avvenuti  nei 
mesi  di  settembre  4864  e  gennaio  4865. 

Affrancamento  delle  terre;del  Tavoliere 
di  Puglia. 

Istituzione  d'una  Medaglia  commemo- 
rativa delle  guerre  combattute  negli  anni 
4848,  4849,  4859,  4860-64  per  findipen- 
danza  e  Tunità  d'Italia. 


SiDcroDÌsmi 


Chiesa,  •  al  potere 
temperale ,  -  e  al  mo- 
derno IH  erallsmo. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 

Domioj 
aeqoiitali  o  perdali 


Vittorio  Emixuelk  II 
1865,  14  mar. 

fi  so  marzo. 


Il  2C  marzo. 


9  axirile.  .. 


»  2  aprile  . . 


ft  23  aprilo.. 


T)  26  aprile. 


fi  28  aprile. 


rt  li  maggio. 


Cose  Notabili 


Legge  colla  qoale  viene  stabilita  la  do- 
tazione immobiliare  della  Corona. 

E  promolgata  la  legge  per  Fanifica- 
zione  amministrativa  del  Regno  d'Italia. 

Modiflcazioni  alla  legge  20  gì  agno  4851 
sulle  pensioni  ai  militari  della  R.  Marina. 

Il  Governo  Italiano  invia  a  Roma  l'ex- 
Ministro  comm.  Saverio  Yegezzi ,  quale 
plenipotenziario,  per  devenìre  ad  un  ac- 
cordo circa  l'elezione  alle  Sedi  Vescovili 
vacanti. 

Legge  per  Tunificazione  legislativa  del 
Regno. 


Provvedimenti  circa  le  ioterrozioni  di 
servizio  dei  militari  compromessi  per  cau- 
se politiche. 

Abolizione  degli  ademprivi  e  dei  dì- 
ritti  di  Cussorgia  nell'Isola  di  Sardegna 
(dritti  di  pascolo  e  di  legnare). 

Il  Governo  del  Re  notifica  alle  Potenze 
estere  il  seguito  trasferimento  a  Firenze 
della  Capitale  del  Regno. 

In  seguito  alle  trattative  iniziate  colla 
S.  Sede ,  il  Governo  ritira  il  progetto  di 
legge  concernente  la  soppressione  delle 
corporazioni  religiose ,  siato  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati. 

Promulgazione  d'una  legge  pel  riordi- 
namento e  ramplìazione  delle  ferrovie 
italiane  e  per  la  cessione  di  quelle  go- 
vernative. 

A  Firenze  si  celebra  solennemente  il 
sesto  Centenario  della  Nascita  di  Dante 
Alighieri.  Feste  popolari.  Luminarie,  Inau- 
gurazione della  statua  del  Divino  Poeta. 
Vi  assistono  Deputazioni  di  Municipii  di 
varie  città  Italiane ,  Università  ,  Scuole  , 
Accademie ,  Associazioni ,  e  forestieri  in 
gran  numero. 


1S65 ,  2  aprile.  Ifoore 
Riccardo  Cobden,  ce- 
lebre economista  In- 
glese, promotore  deQa 
libertà  commerciale; 
nato  nel  1804. 

**  10.  Promalgasioiie 
d'  una  CostitiiiioiK 
provvisoria  per  rim- 
pero  Messicano. 

«  18.  Esenziooi  dalla 
censura  preventiva  e 
modificazioni  deDe 
leggi  sulla  stampa 
neÙ*  impero  Bosso. 
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,  Nomi  (lei  Principi, 

Domiry 
quislali  0  perdali 


ORIO  Emanuele  II 
1865, 17  magg. 


**  giugno  . . . 


25  giugno 


T>  8  luglio 


T>  14  luglio. 
«>  10  agosto 


T».   •••■«•■•• 


fi  i."^  scttcm. 


«  settembre. 


Cose  Notabili 


Convenzione  internazionale  telegrafica 
fra  le  principali  Potenze  Europee ,  sot- 
toscritta in  Parigi. 

Una  congregazione  di  Cardinali  si  pro- 
oanzia  contraria  alla  domanda  del  governo 
italiano,  tendente  a  che  i  Vescovi  pre- 
stino giuramento  alla  Costituzione  del 
Regno,  e  contro  la  proposta  della  forma 
deW  Exequatur  dei  Vescovi. 

Rottura  dei  negoziati. 

Leggi  sui  diritti  spettanti  agli  autori 
delle  opere  dell'ingegno. 

Sulla  espopriazione  per  causa  di  uti- 
lità pubblica. 

Ordinamento  dell'Amministrazione  del- 
le Poste. 

Promulgazione  dei  Codici  :  Civile  ;  di 
Commercio  ;  di  Procedura  Civile  ;  e  della 
Marina  Mercantile. 

Relazione  a  S.  M.  del  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  intomo  alle  tratta- 
tive con  Roma 

La  Spagna  riconosce  il  Regno  dllalia. 

II  Re  accetta  le  dimissioni  offerte  dal 
Senatore  Vacca  j  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia ,  e  gli  surroga  il  Deputato  Paolo 
Cortese. 


I)  Barone  Natoli ,  Ministro  dell'Istru- 
ziooe  pubblica  ,  è  nominato  Ministro  del- 
l'Interno in  vece  del  commend.  Lenza , 
dimissionario. 

Il  Cholera  asiatico  infierisce  in  vari! 
punti  della  penisola  e  miete  più  nume- 
rose vittime  in  Ancona ,  Napoli ,  Foggia  , 
e  San  Severo. 

Il  Re  accorre  a  Napoli  e  visita  gli 
Ospedali  dei  cholerosi. 


SiiìcroDismi 


1865,  14  agosto.  Con- 
vensione  di  Gastein 
tra  TAostria  e  la  Prus- 
sia per  regolare  l'am- 
mlnistrazione  dello 
Slesvig-llolstein  fra  le 
due  Potenze. 


6  setteni.  I  membri 
degli  StaU  dell' IIol- 
Stein  protestano  con- 
tro la  separazione  del 
Ducati. 

15  settom.  Stabili- 
mento di  due  Govemi 
distinti  nei  Ducati, 
giusta  la  Convenzione 
di  Gastein.  Per  lo  81e- 
8Tig  il  governo  ò  eser- 
citato dalla  Prussia: 
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SPSCCmO  CSONOLOQICO 


•  tSoCtotee    } 


0  Se  e  b  Bc^oa  di  FMoiyb^  i 
Modbe  KapolMM  e  b  Friécìpe«A  Clor 
fide  mtooQ  ìb  naUi.  I  Sovca^  Ptor- 
loghesi  Ti  soBiornaiio  lino  ai  jutei  di 
dioenibra. 


l'.kf 


•  18    BOTI 


OrdloafiieDto  detto  SUto  Cirile. 


;:;      r".  l*    r 


del  eocpo  ftaneese  « 
oeeapukMie  laada  1» 
8tmto  PoBtUkio. 


■  85  noTcm. 


■  88  nomi. 


Apertora  del  Pàrìainento  ItaJiaiio  in 
Flrettie. 

M  di8oor8D  della  Corooa  è  aeceniiako 
il  |iropo8tlo  maDliMato  dalla  Bsiriera  e 
dalla  8a8aonia  di  rioonoaoere  II  'fojpio 
d'Italia. 


•    • 


•    •    • .  • 


.•  >  •  •  • 


»  ■ 


Il  Plrcaidente  del  Geneigllo.  Oanerab: 
La  Mannora  in  nna  ciroalare  intorno  allo 
relazioni  tra  l'ItaUa  e  TAostrta  eapono  la. 
noooaeilà  di  Tonire  ad  imo  aciogHinanto 
della  qnoitione  Veneta. 

Promnigazione  del  Codice  di  9knce* 
dora  penale. 

Modillcazioni  al  Codice  penale. 


18a  Ul  ODA  CfPOQHVB 

milAPifa  tfdfctiatiddla 
8.  Sede  all'estero  B 
Cardinale 
distato  protaita 
tro  la 
fraDOQ-itaUana  del  IS 
settembre  1884. 


I 

I 

I 

^ 
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Ili,  Nomi  dei  Priuci|ii, 

Dumiiy 
ciiuislali  0  |icrdu(i 


PTOIIIO  Km  ANUKMi  II 

ifecri,  G  diccm. 


fi  13  (licsm  .. 


«  14  diecm  .. 


n  81  dlccin  .. 


«  23  diccm... 


■  31  diccm  .. 


Cose  Kotéiii 


R.  Decreto  su  ll'ord  inamen  lo  giudiziario. 

Altro  col  quale  è  regolato  il  gratuito 
patrocinio  dei  poveri. 

Altro  sulla  istituzione  di  un  Casellario 
giudiziale  per  l'accertamento  degli  an- 
tecedenti penali  degli  imputati  e  delia 
recidiva. 


Il  Ministro  delle  Finanze  cspono  alla 
Camera  dei  Deputati  le  condizioni  econo- 
miche del  Regno  e  dimostra  l' impossibi- 
lità di  riparare  al  disavanzo  annuo  cogli 
spedienli  ordinarli. 

Propone  Taumento  delle  tasso  esistenti 
e  la  creazione  di  una  imposta  sul  macinato. 

L'Avv.  Desiderato  Chiaves  surroga  nel 
Ministero  dell'Interno  il  Barone  Natoli» 
clic  continua  a  reggere  il  Dicastero  della 
Pubblica  Istruzione. 

In  seguito  a  voto  sfavorevole  della 
Camera  circa  l'affldamento  del  servizio  di 
Tesoreria  dello  Stato  alla  Banca  Nazio- 
nale, il  Ministero  rassegna  le  sue  dimis- 
siooi.  Il  Re  accetta  e  incarica  il  Generalo 
Lomarmoradi  comporre  la  nuova  Ammi« 
nistrazionc. 

Con  Reali  Decreti  sono  approvate  le 
tarilTc  degli  atti  giudiziarii  in  materia  ci- 
vile e  in  materia  penale. 

Convenzione  monetaria  firmata  in  Pa- 
rigi dai  plenipotenziarii  d' Italia ,  Francia, 
Belgio  e  Svizzera. 

Il  Ministero  ò  ricostituito  come  seguo  : 
Generale  Lamarmora  ,  Presidente  del 
Consiglio,  Ministro  degli  Affari  Esteri  - 
D.  Chiaves ,  Interni  -  lacini ,  Lavori  pub- 
blici -  Generale  Angioletti ,  Marina  -  An- 
tonio Scialoia ,  Finanze  -  De  Falco ,  Giu- 
stizia -  Generale  Di  Pettinengo ,  Guerra  - 
Domenico  Berti ,  Istruzione  pubblica,  Reg- 
gente il  Ministero  d'Agricoltura  e  Com- 
mercio. 

È  sottoscritto  a  Berlino  un  Trattato 
commerciale  tra  l' Italia  e  gli  Stati  com- 
ponenti l'associazione  doganale  Tedesca 
(  Zoll-Verein  ) ,  rappresentati  dai  pleni- 
potenziarii di  Prussia ,  Baviera ,  Sassonia 
e  DadcD. 


Sincronismi 


1865 ,  10  diecmb.  Morto 
di  Leopoldo  I  Ro  dot 
Bclt;i,  al  quale  succede 
il  figliuolo  Leopoldo  II. 
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SPECCHIO   CRONOLOGICO 


Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Bominj 
acquislati  o  |)enluli 


Vittorio  Euanuelb  II 


18«6,1.''gcfnn. 


1»  22  |;enn. . . 


fi  28  pfcnn... 


»  11  fcLbr... 


Cose  Notabili 


Il  Protocollo  (ti  cliiusurn  stabilisce  che 
lo  scambio  delle  ralifìche  ftcr  parte  dej^li 
Siali  dello  Zol!-Vcrein,  verrà  conside- 
ralo come  alto  di  riconoscimento  del  Re- 
gno d'Italia. 

11  Trallato  ò  poi  approvato  con  legge 
43  marzo  4866. 

Attuazione  dei  nuovi  Codici  :  Civile  ; 
Commerciale;  di  Procedura  Civile;  e  di 
Procedura  Penale. 


'•*!  .     .    f-  '      i.ii'f 

Siocroiìisini 


.1.  ' .. 


Nella  notte  dal  84  al  29  muore  ili  Ge- 
nova il  Principe  Oddone  di  Savola ,  Duca 
di  llonferrdto  ,  appassionato  cultore  dcffìb 
belle  arti,  fi^jliuolo  ^iel  Re  Vittorio  Ema- 
nuele, nato  1*44  luglio  4846. 

Esposizione  finanziaria  del  Ministro 
Sciatola  alla  Camera  dei  Deputati.  Egli 
accenna  i  mezzi  coi  quali  si  propone  di 
scemare  il  disavanzo:  attuazione  dello 
maggiori  economie  possibili;  e  Hisfema- 
zione  delle  imposte  dirette  già  esistenti. 

Legge  sull'ordinamento  del  servizio 
consolare. 

La  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino  si 
fa  iniziatrice  di  una  sottc^rizione  per  pa- 
gare i  debili  dello  Stato.  ' 

Numeroso  adesioni  accompagnate  da 
oonsklerevoli  offerte  danno  vita  al  Coi»- 
sorzio  Nazionale,  Nelle  più  cospicue  oittà 
del  Regno  si  costituiscono  Comitali  pro- 
motori. Il  Principe  di  Carignano  accolta 
la  presidenza  del  Comitato  centrale  cbo 
ha  la  sua  Sede  in  Torino:  Il  Comitato  di 
Napoli  è  presieduto  dal  Principe  Umberto  ; 
quello  di  Parma  dal  Principe  Amedeo. 
Tutta  la  R.  Famiglia  concorre  con  splen- 
dide oblazioni  all'opera  patriottica. 

Con  legge  6  maggio  è  concessa  al  Co»' 
sorzio  l'esenzione  dalle  tasse. 


I 

1866,  1.*  gennaio.  L'I»  !! 
peratore  d'Auatrlaac- 
corda  piena  amnlitii  I 
agli  emigrati  veneti,  | 
la  quale  è  por  esteta  j 
in  feblnraio  «gli  caC*  | 
grati  del  Tirolo. 

«  15.  Muore  in  ToriM  . 
MaMimo  d'Aiegllo,  \ 
letterato,  pittore  e 
nomo  di  Stato.  Fk 
Presidente  del  Oos- 
siirlio  dei  lliniitri, 
Ministro  degli  Estai 
del  Regno  <U  Sanie» 
glia  I8-1&-5S. 

Era  nato  il  Si  oti»- 
bre  1797. 
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ini ,  Nomi  dei  Prlnrijù, 
arqnlilali  o  [xmtì 


im  Kbtaliill 


SìiicroDJsDii 


Giunge  a  Ilcriino  il  Generale  Covone 
incaricato  del  Governo  del  Bo  di  Irallaro 
gli  accordi  per  un'Allcania  llslo-PnUElana 
coolro  l'Aostria. 


Si  incominciano  gli  armamenti  contro 
l'Au.ilria. 

Une  Circolerò  dei  Ulnlslro  della  guerre 
ordina  di  sollecitare  la  leva. 


Suttoscrliiono  a  Berliim  del  Irallato  di 
AHeanu  offeosiTa  e  difensiva  Ira  l'Ilalia 
9  Prussia. 


Solenne  inauguraiione  a  Clilvasso  del 
'    Canale  Cavour  con  inlervCDlo  di  5.  A.  11. 
il  Principe  di  Carigniino. 


E  degllnala  una  gumma  di  SOOmila  lire 
Rul  bilancio  dei  lIinl:ttero  di  pubbnca 
Iflrnilone  per  promuovere  l'Iatllaiione  di 
Scuole  per  gli  Rdnlll. 


l°Ril ,  Kl  ft'bbralo.  RI 
1u7lniiu  mlUlaro  a 
kireil.  ArroRto  e 
dìcMiono  del  Principe 
Crniza. 

■  Il  Bennto  e  la  Cn- 
incim  proclamano  nl- 
r  iinnnlmltà  Prlnclpo 
ili  Bumcula  11  Conto 
ili  FUndrn.  li  qaalc 
declina  l'offerl-1  di 
qnelU  Corona. 

■  SI  febbrMlo.  Il  Prin- 
cipe foni»  abKiniio- 
iia  Ib  Itnmcnla. 


In  U  Pntatì».  ( 
cantmmenU  di  truj>p« 
In  DocmU  a  la  Gai- 
lilla. 


*     eaiirita.  T^PruBila 
rliloIealIaDicInOrr- 

'Iclla  Confc-deroslone  n 

P.trloincDto  Tod«ieo. 


■  !D.  Il  Prlnetpe  Cario 
111  lIolienEoUcrn-SIi;- 
maringon  i  procla- 
mato Principe  del 
Rumeni    in    foran  di 
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Ila,  Kaii  Ilei  Prinri, 

CUsrflbtatiilJ 

Vittorio  EmìWlk  li 
iMC,  n  apr. 

-  »  .prik. 

■■H';'|^;-J_^;;-v;.';;.:,..;.., 

,ir  ■>'.;>     1'!     .'liiMim         ' 
.(-■...Il        .-i.l-:uA.l'      .     ; 

r'''o".!'..'''''TÌi*ift-'-'i---'-| 

Diapkcaiodel  Qencnl»  UnviDori  lfi> 
nMni   dofli   Abii  Rabirt  alto   ItgMlartì 

nAsitrlaael  y«WtD,  l.qtiali'«Uil^iai»U 
eoTcmo  del  Be  b  prmlen  umijnmi» 
ditneoti  milltarì   per  la  difesa   del  paese 

iMitoM  crtkia  dairAwUta.  , 

.  uicovcrfM   Haliano  ofalan^iDUo  le 
arali  BlliMii  la  ooDigMto  iUinftotaiK  .  < 
;v   ■iaCaiaMdltllipBtatr'voM  latore 

■tnordliwrìl  al  blMgDl  (tel.Tasoro.:    ;■  , 
Il  glorilo   MRuento   la  leggo  slewa  è  . 

-«'pnbUiotta..   ..-:../   ■:.:    . 

Hobllluuione    di    «   balUgliooi    di: 

OvB/ioni  0  NapoM  nt  Principe  Cmbcrlo. 
che  parie  pel  campo. 

Dimostrazioni  In  moltn  cillA Untiamo  a; 

,  lavoro  delta  (guerra.   Municipii  e  pritali. 

fiaregEiano  ncH'OITerire  proroii  o  pensióni 

pei  snidali  che  si  dfs(Ìn£Ucranno  nclic  pa- 

irie  lialla^lie. 

■■M.SIspr.LkPnnb 

prelendechel-Aolita 
UaUpM^  adlMT- 

1 

] 

B.  Decreto  per  la  formaiione  di  Corpi 
di  VolonlaTi  sotto  il  Comando  del  GenoJ 
ralo  Garibaldi.                                           | 

j 

La  Camera  dei  Deputali  vuta  la  Iegft4 
dei  poteri  ccceiionaii  per  provvedere  alla 
"HieurettH    ImternadH   paese.'   La' lepgq 
approrain  dal  8e*ttu  tt  utomo  H  é  fath 
bllcataltlT.              .  ■     ■    '                    ! 

tO     >IIO      rìDIMiCUN 

fatte  dalUPnailaini  ) 

-      8.    Tutto   l-eaecdl*  ' 
ADSIrUco  è  POMO  wd   i 
piede  di  Kaem. 

delfeseiclto   Pnoia- 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 


ac«iuis!ali  o  pcnluti 


Vittorio  Emanl'klk  II 
18G6, 84inagi;. 


f*  1."  Kiagno. 


f>  9  Rin^o 


.1    «»  .■  Ifl'J     »       f        !•,.  .      .    -'t-  I 

41!*      «»/       1        .      •        f..         '    ...f 

.1.;,::.        .  •*ì^'\'1.r:.'-" 
..•;ir  *jii:?.l;i.:v      ".*..;■ 


fi  6  glnf^io. . 


I  ;•:  ».     il.   i-'^^CM  'f  •  •  " 

»t.>,.'i.  ...in  •[.  ; 
i:'.'  *  '  .1  M  •  (•■  !i  ;»!  : 
i;  I  *ii  .  I  ••(  i  if>-  I  '. 
■  >'•/'  j  «•!  ,  ;»i.  »,  'li:' 
•lii'i-  ••i»'i.'''  ■  «  ..  ri'"  .■■• 
•:.  ;■  j'I  t.Jl.  j.i  l^.  . 
I- 1  i  f  li:     «l  :  ••)  •   H  ;. 

.iJ.   :'iit»>:«o'J    : 

•  -.M      f     ?'!  r    .'« 
i>     '■    i,  "•      .  ; .    .  '^ 

»  r.i     .      .  i.'i   ■     ?' 


t 


»  14  giugno. 


Cose  IfolairiI} 


Le  grancU  Foteme  nefalrali ,  Francia , 
Inghilterra  e  Rassia  mandano  a  Vienna  , 
Berlino,  Firenio  e  Francoforte  rioYito 
per  una  Conrcrenia  in  Parigi ,  nello  acopo 
di  mantenere  la 'pace. 

V  Italia  accetta  la  proposta  del  Gohw 
grosso  che  ò  accettata  eziandio  dalla  FrM- 
sia  e  dalia  Confederazione  Germanica. 

I/Analria  vi  aderisco,  a  patio  che  nel 
Congreaso  non  si  tratti  di  ampliationi  ter- 
riioriaii  por  verwia  delle  Potenze  ohe  vi 
interverranno. 

•Essa  dichiara  alla  Dieta  di  esser  pronta 
a  disarmare  rispetto  alla  [Prussia',  non 
rispetto  air  Italia. 

La  Francia  dichiara  che  le  oondisionl 
poste  innanzi  dall'Austria  rendono  impas- 
sibile la  riunione  della  Conferenza. 


La  Camera  dei  Deputati  approva  a 
grandissima  maggioranza  il  progetto  di 
leggo  riguardante  nuovi  provvedimenti 
fìnanziarii.  Il  Senato  lo  approva  il  49.  ro- 
spingendo  però  Tart.  5.  tendente  a  sotto- 
porre lo  rendite  sul  debik>  pubblico  ad 
una  tassa  da  ritenersi  nelfatto  del  paga- 
mento degli  interessi  semestralL 


Leggo  che  approva  la  Convenziono 
fticrcd  la  quale  da  alcani  Stabilimenti  d| 
Credito  ed    Istituti  di  beneficenza  viene 


fi 


■';  : ... 


iSiArniiismi 


>     •! 


]-. 


.'  ■■  •  ì  .-:  / 


■li 


1860,  5  giug.  Il  Gover- 
natore Austrìaco  con- 
voca gli  Stati  del- 
riToIst^in  per  1*11  giù* 
grio. 


>f  '..!•:    /      ' 


Il  7  giugjDO.  Le  truppe 
prussiane  entrano  nel- 
l'IIolstein.  Gli  Au- 
striaci si  ritirano. 

«  10.  La  Prussia  co- 
munica al  OoToml 
Tedeschi  un  progotto 
di  basi  fondamentali 
per  una  nuora  CmK- 
tuxione  /•deraU, 

m  11.  I  Prussiani  im- 
pedlsoooD  la  riunione 
degli  Stati  ncll'  Hol- 
stein. 

9  L'Austria  chiede 
che  la  Cohfodcraslone 
si  armi  contro  la 
Prussia. 

«  it.  L*  inviato  Prus- 
siano a  Vienna  riceva 
i  suoi  paasaporti. 

9  14.  La  Dieta  Tota 
la  mobilissaslooe  del^ 
Vesercito  federale,  ad 
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'iSpicccnw  cummLOQicoi 


Anni,  Nomi  dei  Prìiiri|)i, 
acquislali  o  |}crduli 


Vi(rroi»Q£MA)iui&K  Ili 

t:   :-       Ì..18A6  *  i-    ' 
{•    J   .. ;.t    i;.  ■.  -     '..  :   *  ...  . 
■'<         flit  i-   ji  :'f     ,  .^  ::  •  -l 
i'n"i  '1  •/  •••i.t'i':i  ;  }  '  '  ."j.": 


»  15  Riugno 

e 
«•  23  luf^lio. 


ivi»  ìi'.tun    'ili  ,i:  j  ,,:  I  » -. 
•;!»  5    ■     .•  1  '•!<-     .'II.  '•■  -  ;ìt'1 

:.'•    •iì\iy..''i'-i,')       7'-'        " 

<:■'   i;     r/     i').-'  iv  ;;A 

'■  >  '•.         .A.  i    '••  i"I    I        :t 
-ji'.'      i.'/U'-.t.  j  '■»'      ori-.i 
:  ,  >  r,i        »'!..»•  •i-'  ■■) 

-r!».'    iJ*;     bi>.\n  /i   fi.       f 

IJ.':",;.'  .(|..         ì'..ÌT.  ; 

.!it;..'.-ii-'!  :•  ' 


.■.••■•t<t,  ;■. ,  .       [ì,     ^.;ì 
'.  -.-w,.    ;  :••  '.      J-.    .  ..I 

,'  '1  ;  j;  i.;i , .     ,■  I  .■   /i.'    .  .   «1  ' ,'  ■ 

:  j';  •■      il.  .         .    -  ;,' 
j  -,       4,     M  >  ■■;•■!"     i    '•' 

■j:'{  .  •  ';   ■)  .'  '.<   ir 

•ili        ■  !    .!     ;ii!       •..••il    .• 

•!•'•;  ••• 

■  l'VijIi;;     ,  i.  •.  ;  J    •.  •  '  • 


oMofitc^  ^  * i'eiercixio  M'Crodiio  • .  foddidrio 
nello  Provincie  contincnUII  dot  Regno;     • 


»,'•■•'•  ' 


j'U';:  :\  i>  •     I    »/      ,j  ..t*'i  '-.1:1 


:.*••■    / 


•  ■•••'..  ;     . ..' 


'    ir-:*}    ■ 

:0     ■    li     .r.-       •       i 

f.    'i-«  »       •  .  ,  •) 

hi      lì.    •,'•:■. 


I  *  » .     •  •    • 


»  >i^l. 


I   /    !Ì.:»    .1  5...  ' 


.     .,     •im'. 
.  « .'  I .  '  ."  '  • 


'f  ■       ■  ■ 


.'irV. 


MQbfliUBviOqe   di!  prtr^  tre  l^aUautiórii 

'  *    •         , .       .  ■  •  • 


I.  ' 


.  .'     i  ■■■; 


.  .1 


r  -t  11    •       .  !•  .'lì-"-..»  •''     ;   '••     »;;»■   1     '' 

,  •        -         ,        .         .         .....  f  .         , 

j  l.  i'     '■■Il    j  ./  .f.    :     -    .  • 

j  \ì.  '  t     ■      ■!'..  -ii'     ■:%,'■.'  .-  .  :.     .■■•'!     » 

•  o:»:.."-.'.'    .1  j       -p:-.'*'!    "77' I  •>,;■..     :/•■■-'-;. 


.•.;:.    '.•.  »  ',••/' 


bfchtara^tonc  di  guerra  érll'Austfe-ih 

••«•  •  l'.r  •     »  =ii   -.    .      '  «         r     :    .  •:! 


.  I .  •  ■     '    '  1  - 


Modificazioni  del  Ministero  Italiano: 
Il  Barone  Bicasoii  assume  la  presi- 
denza del  Consiglio ,  il  portafoglio  dell'in- 
terno e  la  reggenza  del  Ministero  Esteri. 
Questo  ultinQO  viene  poi  affidato  con  De- 
creto 28  giugno  al  Commendatore  Emilio 
Vi»OQBti-Venosta.^  AgosllnoDeprelis.  Ma- 
rinai Filippo  Cordova,' Agricoltura  e  Com^ 
nMivio  '-  Fraacesco  Oorgatti,  Gìq«ììzm  ^-^ 
Ministiro  senza  port»(ogli&  prtsso  $,  M. 
al  campo  Generale  Lamarmora  «  capo  di 
Stato  Maggior»  nefierale  dell' eaeroito.  ■ 

Proclama  dei  .Re  agli  Italiani.  «I^a  l'UCh- 
gotenenza  del  Regno  è  affidata  al  Principe 
di  Garignano. 

Vittorio  Emanuele  parto  da  Firenze 
pel  campo.  Entusiasmo  indescrivibile  della 
popolazione. 

Proclama  del  Re  all'  esercito. 


.  JSinerotai^i 


f  eoocsioBo-.del  Cbutiav 
limita  Pfosafamo  :  e  U 
l'rnssia  dichiara  sciol* 
ta  l'antica  Coofcdcn- 
sione,  e  propone  la 
fornuiaione  di  ona 
Coufederasione  naova 
cpq  C4!^iwÌope  dell' Aur 
stria'.  ' 

fi  Convensione  uiili* 
tare  d*  OlmuU  tra 
l'Ausitriaola  Baviera. 

ISfHÌ,  iSl^ox.  Uitiwtotmm 
della  Prussia  aUa  Sas- 
sonia, ali 'Anno  ver  e 
all'Assia  Elettorale.  • 
Non  essendo  accettato, 
i  Pmssian  invawionu 
quefifii  8Uti. 

n  "ir^La  Dieta  Germa- 
nica incarica  l'Austria 
e  la  lUviera  di  difen- 
dere la  Confederazione 
contro  la  Prussia. 

f*  I/O  truppe  Sassoni 
si  ritirano  in  Boemia. 

•  Il  Re  di  Annovcr 
sefpilto  dalle  troppe, 
abbandona  la  sua  Ca- 
pitale. 

«  17. Appello  dell*  Im- 
peratore d'Austria  ai 
suoi  popoli  per  la 
guerra. 

n  •<  fg'M  |>Mssiani  oc- 
cupano Dresda  e  Cas- 
se!. -  ProcLitna  del 
Re  Guj^licimo  al  suo 
popolo. 

n  Alcuni  distaccamen- 
ti Auéiriaci  varcano 
la  frontiera  Prussiana. 
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Auni,  Nomi  dei  Principi, 


acquistali  o'  |icrduli 


Vnvnftio  l}MA(iiUKf.-»II 

|(  :  ■■    -li:  .il    ■»;    i  ;'ì 

:.,       •  ..  -r»     .;       ;    .-.  :     V 
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^t--."'.   '»•   ■  '■..••,'£ 

-  ;.^-  ,.(;;      ;..    '  V    '•    :  '.'.       • 
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n Vi:'»  ::    .  :  (  •■•.X     .•    . 
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.:  i:-.?.Tf  r.l    .  -;}n"'i 
i.«f«.'-.,      '■•i*;ii!       ' 

iirr:  •■»{  ••i    .'t:  •;•   :•    i 
■;'>•-■-•:>.!/,     .!•     ••'     •'         » 

•  '!  'l'I*      '^1.1-»»"^4p'.*  *'»'*  • 

-i '.}  ij-.    i\  i.i   l*ai.'. 

.'  i«  '    ; 

••;  I  'li  •!    »'''  '■;  T  '     ' .'       1* 
.  •   I  ■   ■    '  -   - 

1  >é«  I  I    .:>  <  .     ;         '     •     1 

.i      1  •';       II-   ]"«;      >  ;  . 

•  i  ..  ,  '       .1       ... 
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«  t8  gluteo. 


Cósfe  iKiflaiiai^ 


>  Il  Uc'passii  il  Mitìcio.Q.GoUoulIa  iosla. 

di  (IJeqi  di\48ioai.  <•  -^  •  m         •.   '   ;       >  .■ 

I   Volontari  comandati    dal   Generalo 

Garibaldi  varcano  la  frontiera  del  Tlrolo 

;  a  Lodrono. 

Battaglia  di  Custoza  fra  gli  Italiani  e 
'  gli  Austriaci  con  perdite  gravissime  da 
ambo  le  parti.  Il  Principe  Amedeo  Daca 
d'Aosta ,  comandante  una  brigata  di  gra- 
natieri, rimano  ferito. 
'  "  le  truppe  h'aiìane  compiono  'i^ròàigi 
dì  vatoVé,'  ma  nofn  riescono  a  mantenersi' 
nello  posizioni  di  Monto  Vento  e  Cildtoiiì. 
Alla  sera  ripassano  il  Blindo. 

Primo  fatto  d'armi  dei  Volontari  Gari- 

,  bbldini  nel  Urolo.  Passano  il  pónte  dof 

Caflaro  e  si  spingono  insino  a  I^rzo. 

Assaliti   improvvisamente  dal  nemico 

:  forte  di  600  nomini ,  lo  affrontano  e  lo 

'■  costringono  alla  ritirata. 


La  flotta  AustdiDO  po^ 
di  Ancona.   L'arKialif  itàliaiià  sì*  dispóne 
ad  inseguirla. 


i»i  ■  ••- 


i    I 


■    '\.V', 


La  dorata  dolio  facoltà  tlraordlKtHe' 
coHla^ite  al  Go^rifo ctflle  leggt déUf  4.^e 
47  iMggto-,  la  <|ua1e  era  lineata  a  4att» 
il  ^esè  di  taglio,  4  fmirogatff  dnotlttm^f- 
min*  dalla  guerre.  '  .n/     ;■ 

TaMa  Mlle  Vettufv  pobbllolie  U  pM^ 
vaté^  sdle  farsene  di  atr^foio.      •<  ' 


•  -Il 


'■  *•■•. 

■  1  I 


.•■ij-);.i'(   i'.|.  jfiiM/   ,,i<!i 

Sinràfimi 


d'Assia  «rVdiKlo  ricu- 
sata unovatiicntu  l'al- 
leanza Prussiana ,  ò 
fatto  prij^ionicro  o  con- 
dotto a  8tettino. 

ti     81.  I  Prussiani   en- 
trano in  IlocmU. 


(  'f.\'.\  ■  ■  I 


ilvt;!    j  •;  'f 


»  20.  r.Il  Austriaci 
sono  Imttuti  a  Potuk 
prcAso  Tnrnau,  e  la- 
sciano nello  mani  dei 
Prussiani  oltre  a  5uo 
prlt^ionicri. 

•  X7.  Combattimento 
HY  Hftne^nAisser.  Oli 
Austriaci  vi  perdo- 
no 770  uomini. 

»  I  Prussiani  occu- 
pano Trautcnau  fa- 
cendo subire  foravi 
Iterdite  «1  nomlco; 
ma  SODO  poi  costretti 
tìif^n'  Àufàtriaci  a 
siopf^larc. 
]  n  A  Xachod  gli  Im- 
periali Hono  battuti 
dai  Prussiani. 

.  *  fa.  Seconda  batta- 
kHa  di  Trantenau. 
IJa  Corpo  Austriaco  ò 
intieramente  disfatto, 

!  e  lascia  sul  campo 
4f.Q  uoiidnl  circa  tra 
morti  e  f^tl    e    pa- 

I     reccble    uiiKlIala    di 

i     prliiflonlerl. 

!  «  I  Prussiani  sono  pur 
vincitori  a  SkallU, 
^ove-  lu  perdite  An- 
fltriadie  sommano  ad 
ciltrd  1  imlla   uomini  ; 

i     e  a  Mundicnf^racts , 

-     ove  battono  il  primo 
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Aiuii,  Umi  dei  Priucijii, 

Domii\j 

arqnislati  o  perduti 


Vittorio  Bmaxuklr  II 

IWG. 
•  f9  giunco. 


9  30  (alligno 


»  3  loglio 


fi  4  loglio  ., 


«  5  luglio  . 


«  7  luglio.  • 


Cose  Notabili 


L'Esercito  Italiano  premie  posizioiic 
SQir  Ogik). 

Quattro  squadroni  cTUsserl  Aastriaci 
fi  avanzano  sui  territorio  Italiano  alla  de- 
stra del  Mincio:  presso  Gazzoldo  sono 
scontrati  e  messi  in  fuga  da  un  solo  squa- 
drone di  laoderì  Italiani  che  fa  loro  40 
prigionieri  e  uccide  pareodil  soldati  e  un 
ufGbÉiale. 

Altro  scontro  di  cavalleria  a  Medole , 
ove  gli  Austriaci  sono  posti  In  fuga. 

I  Volontari  Italiani  assalgono  coraggi  ) 
samente  gli  Imperlali  nelle  posizioni  di 
Monte  Sueilo  presso  Bagolino;  ma  una 
dirotta  pioggia  sopravvenuta  costringo  i 
Volontari  a  ripiegare  verso  Anfo.  Gari- 
baldi ò  leggermente  ferito. 

In  seguito  al  combattimento  del  giorno 
precedente  gli  Austriaci  abbandonano  le 
poaUlonI  di  Monte  Snello  che  sono  tosto 
occupate  dai  Volontari!. 

Una  nota  del  Monitew  annunzia  che 
r  Imperatore  d'Austria  ha  ceduta  la  Ve- 
nezia air  Imperatore  dei  Francesi  ed  ac- 
cetta la  sua  mediazione  per  la  pace. 

Napoleone  III  invita  i  Re  d' Italia  e  di 
Prussia  a  conchiudcre  un  armistizio  col- 
l'Austria. 

Le  truppe  italiane  attaccano  la  testa 
del  ponte  di  Borgofortc. 

Legge  sulla  soppressione  dello  corpo- 
razioni religiose,  e  sull'Asse  Ecclesiastico. 
Non  sono  più  riconosciuti  nello  Stato  gli 
Ordini ,  le  Corporazioni  e  le  Congrega- 
zioni religiose  regolari  e  secolari ,  i  Con- 
servatorii  e  Ritiri  i  quali  importino  vita 
comune  ed  abbiano  carattere  ecclesiastico, 
e  sono  soppresse  le  case  e  gli  stabilimenti 
ai  medesimi  appartenenti.  Devoluzione  dei 
loro  beni  al  Demanio  od  ai  Comuni.  Fonili 
per  il  culto.  Conversione  degli  altri  beni 
immobili  ecclesiastici  in  rendite  sul  De- 
bito pubblico  a  favore  degli  enti  morali 
coi  appartenevano.  Concessione  di  un 
annuo  assegnamento  ai  religiosi  ed  alle  re- 
ligiose professi. 

Legge  sopra  raflrancazione  del  ser- 
vizio militare ,  e  il  riassoldamento  con 
premio. 


Siocronbmi 


eorpo     Aoatriaco    • 
Tannatm 


1866,  19  glnz.  L*c9errito 
Annorercse,  asjalite 
dal  PrnssUni  assai  ot- 
perìorl  in  namero,  è 
costretto  a  cafiftolare. 

fi  Assalto  di  GilMhiB. 
Vittoria  delle  Anai 
Prtisslanc. 


S  lofflfo. 
sangninofla  e  dedilTi 
di  Sadowa.  L'usuiMo 
prussiano  dopo  S  ore 
di  coBliattiiiMato  «e- 
eanitisslmo  ,  riports 
uni  splendida  vltto> 
r;a.  Gli  Austriaci  sono  f 
compiatamente  disfitt- 
ti  e  lasciano  sai  cs»- 
po  pressociiè  SSmìIs 
nomini,  fra  i  qBsU 
molla  prìirioaicri. 
Oealo  m  pia  caMoai 
cadono  pare  la  potere 
dd  rrossLini. 
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Anni,  Nomi  dei  Prineipi, 
acquisiali  o  perauli 


VlTTontfO  Bl^AXCfBtlt'II 


•  1»  D  Tdgtlp... 


■  \     ,  ■ 

• .            <.  ;  ■      ■  ■  t 

•  Il"      :•  ■■  ! 

•  10  luglio. 

»  11   luf^Ho. 

■    '  .     ■       '      ■ 

■<.;     ^'J..  I   ■■■ .  ■  '■ 

■   .Mi  /     ■'.■     ■ 


I        ^ 


..1      ■:.'.  .1  :  ; 

'        •'"  M'il-  loglio.' 

■  I     *  •       I      ,  É      •  '  '  ' 


■  10   luglio. 


n  18  luglio. .. 


Costo  liètabilì 


Il  generale  Cialdini  con  le  sue  troppe 
passa  il  Po  ed  entra  nel  Veneto  senza 
iaoHltrar  resistcnsa*    -  '    * 

Gli  Auslrìaci  abbandonano  Rovigo  fa- 
cendo^ saltàce  le  opere' di'; fbrtifioaÌBìofne 
cbu  coprivano  li  dtùr  e  la  testa  di  poste 

suH  Adige.  -  •'■■    '  ■•       ^^ 

A  todrood  i  garibaldini  >TèspiagoD» 
alla  baioooila  fino  a  9afìu><  il  ncniic».'  ■••■ 

Il  Governo  Italiano  dichiara  alla  Prus- 
sia ch'fBSa  intende  contlnotre  la  gaeita. 
Il  Geoerale  Gialdifi»  ooe«pa  Bovigo.  ' 
U  Guardie  Maskmali; nobili  la  ¥iltel- 
lina.si  batlono  valorosaoMBte  >  oontaro^ 
Aufitriaei,  fanno  kro  molti  prigionieri  r 
ed  oooupano  k  prina  .  cantooiefa  stdb; 

StelVIO.  Il  :    >•  .  'nf.'!;     '■  1  •' 


Le  troppo  Italitfne- oooupano  PkidOYftv 

e  air  indomani  Vicenza*.   .  r"  • 


'.  '  '  ■ 


■  I 


1  N'otoritiAil  Combattono  'ntrennomeifta' 
.'I  Consilio  (Tirolo)  e  forzano  pli  Aastrfael 
n  lilliarsl.  '  = 


'..•• 


\ 


.\  %-.\.  •. (,.,'«  »  •  '  ■•   ."  , .■' 


.    :  s     I-   > 


1  ■  '  ■ 


■  •   I 


.  •:'• 


StroMi  dal  ftfoò»  ttelle  troppe  Uallrtie 
^11  AdRtriflCi  abbandonano  Dorgoforte  n«llB 
notte  doM7  él  48.   "    - 

Il  principe  Napoleone  Ulvilge  a  Fcnrrafa 
pcf  trattare  le  condlziofti  deH'amisUclo , 
e  là  <Mrcfstl6ne  di  Ibrma  per  la  eesskme 
del  Venrcto      ' 

TentlBtivi  della  flotta  llalhnifl  Oontro  le 
fortlfìcnzioni  dcHr  Isola  di  Ussa.  QiieHI»^l 
Porto  8.  Giorgio  sono  ridótte  al  ailaQsio. 
'  Nomina  di  GominlsaarH  del  He  tnv»* 
stili  di  poteri  spedali  per  reggere  tani<* 
porariaroente  le  provinole  Venete  e  quelle 
di  Mantova. 

Vengono  soccessivainente  pabl)]icaU  in 
quelle  provinde:  lo  Statuto  del  Regno;  le 


•        »...      •    "     ■ 

.J'-  •  •      ■        •      •'.■1       i  'i.f    ■■ ,  l'I  «. 


SincfoUisbì 


/  /'. 


••  •  .  I  I  > 


'•■Il  .  ■  I 


1800,  9  logl.  1  PruBAliuit 
bAjUoiio  1  BavArosI  a 
Bruckcnan  o  a  Klssin- 
geo,  e  gli  Austriaci 
a  Zwittau  in  Moravia 
e  marciano  su  BrQnn. 

«  Nuovo  appello  della 
Dieta  Germanica. 

Il  11.  Altra  battaglU 
tr^.PM^Yaresi  e  Pro», 
stani  a  Klsslngon.  I 
Prussiani  sono  |vitto- 
riosi. 


■     18  n  Re  di  Prussia 

eiìfijf^  ^  QrOnn. 

»  14.  La  DieU  Ger- 
manica si  trasferisce 
ad  Augusta, 

«  Presa  di  Aschaffen- 
bota^  VfttorU  della 
armi  prussiane  e  scon- 
fitta delle  troppo  fis- 
derallebe  sgombrano 
Franooforte. 

w  10.  È  ordinato  la 
leva  in  massa  nella 
maggior  parte  dello 
Provincie  Austrìache. 

fi     I  Prussiani  entrano 
a  Francoforte. 
;  «     Iti  J'Prùasiani  occu- 
pano ZnaiiBi  a  due  sole 
giornate  da  Vienna. 
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Anni,  Nomi  dei  Principi, 

Dominj 

acquistali  o  perduti 


VlTTOBIO  EMAXUBLE  II 
1866. 


TI  10  iQgUo.. . 


n  SO  loglio.. . 


»  21  loglio.. . 


n  n  loglio.». 


9  iS  loglio.  * 


I 


Cose  Nolabili 


leggi  sulla  stampa  e  solla  Guardia  Nazio- 
nale ;  le  norme  per  l'elezione  e  costilo- 
zinne  dei  consigli  e  delle  aotorìlè  comu- 
nali secondo  la  leggo  tO  marzo  4866  ; 
i  provvedi  menti  circa  1*  Amministrazione 
della  giustizia  ;  ed  il  regolamento  di  pub- 
blica sicurezza. 

D  forte  d'Ampola  ,  vigorosamente  as- 
salito dairartiglieria  italiana ,  dopo  ac- 
canila difesa  si  rende  senza  condizioni  al 
generale  Garibaldi. 

Battaglia  navale  di  Ussa  sfavorevole 
alle  armi  italiane.  Nella  terribile  lolla 
la  pirofregata  corazzata  il  Re  d' Italia , 
investita  dallo  navi  nemiche,  è  colala 
a  fondo.  La  cannoniera  corazzata  PatO' 
iUro  ò  incendiata  fin  dal  principio  del 
combattimento  :  Tequipagglo  comandato 
dal  capitano;di  fregala  Cappellini  ricusa 
di  discendere ,  e  il  baslimento  salta  in 
aria  alle  grida  di  Viva  U  Re,  Ftva  t Italia, 
Numerose  sono  le  vittime  dello  due  ar- 
mate. Fra  le  gravi  perdite  degli  italiani , 
vuole  essere  particolarmente  ricordata 
quella  del  deputato  P.  C.  Bogglo ,  il  quale 
Irovavasl  imbarcalo  sul  Re éPItaUa,  corno 
addetto  volontariamcnlc  allo  Stato  Mag- 
giore deir  Armata. 

I  Volontari  sono  assaliti  nelle  prime 
oro  del  mattino  dagli  Austriaci  presso 
fiezecca  (Tirolo)  ;  e  bencbò  inferiori  in 
numero  dopo  lunga  e  valorosa  resistenza 
li  sbaragliano  cacciandoli  a  punta  di  baio- 
netta. 

La  Divisione  Medici ,  dopo  nove  ore 
di  combattimento ,  supera  tutte  le  posi- 
zioni da  Cismona  a  Prìmolano. 

Nuovi  fatti  d'armi  in  Val  Sugana.  La 
Divisione  Medici  prende  d'assalto  i  Vil- 
laggi di  Borgo  e  di  Levioo,  e  si  spinge 
fino  a  Pergino  distante  soli  otto  chilome- 
Iri  da  Trento  :  là  si  arresta  in  forza  della 
tregua  per  otto  giorni  consentita  dal- 
l'Italia. 


Sìdctmìsidì 


1666 ,  19  ÌUKÌ.  La  Prus- 
sia aderiace  ad  n 
armlatlilo  di  ciogM 
giorni. 


S6.  A  Nikolabvgo 
al  firmano  t  prelimi* 
nari  di  pace  etti  TAo- 
atrla  e  la  Pmaala. 

18.  Koova  Coatllo- 
Blone  della  DantoArea. 
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Anni ,  Nomi  dei  Principi, 

Domila 

«                 s                              1       A* 

Cose  Notabili 

Siucronismi 

acquistali  o  perduti 

ViTTomo  Emanuri.r  ti 

La  sospensione  d'arrpl  fra  gl'Italiani 

isnc,  1.°  agosto.  Muore 

186G.  i.'agos. 

e  gli  Austriaci  è  prolungata  di  otto  giorni. 

a  Quarto  presso  Ge- 
nova L.    G.    Fariui , 

n  11  agosto  . 

L'imperatore  Napoleone  in   una  sua 

Dittatore  dell'Emilia 
nel  i85i)-G0f  poi  Pro- 

lettera  al  Re  Vittorio  Emanuele  spiega  le 

sidcnto  del   Consiglio 

ragioni  per  le  quali  ha  accettata  la  cos* 

dei  MlnUtri  del   Re- 

sione   della   Venezia ,  e  soggiungo  che 

gno  dMtalia.  Era  nato 

• 

questa  potrà  esprimere  la  propria  volontà 

il  22  ottobre  1812. 

mediante  il  suffragio  universale. 

«  13  agosto.. 

Armistizio  di  quattro  settimane   con- 
cbiuso  a  Cormons  fra  T  Italia  e  l'Austria. 

«  10  agosto.. 

Nuovo  decreto  d'amnistia  pei  fatti  cui 

% 

si  riferivano  le  amnistie  del  4859  e  4862. 

r  agosto  .... 

Il  Cholera-morbus  riappare  in   varii 

r     17.    Un    Messaggio 

luoghi  della  penisola;  infierisce  principal- 

reale alla  Camera  doi 

mente  in  Genova  e  Napoli ,  ove   perdura 

Deputati    di    Prussia 
annunzia  l'annessione 

e  miete  numerose  vittimo  fino  alla  metà 

WV  V  V  ■  V  m/9  w  w^  ^^i^m        ^      ^r^^.^  ^.^  ^^  »^  ™^  ^  ^^  ™  »  ^w 

dell' Annover,  dell'As- 

di ottobre. 

sia    Elettorale  ,     del 
Nassau  e  della    Città 
libera  di  Francoforte 
al  Regno  di  Prussia. 

n     18.    Trattato    d'al- 
leanza offensiva  e  di- 
fensiva della  Prussia 
cogli  Stati  Germanici 
disposti    ad    entrare 
nella  nuova  Confede- 
razione della  Germa- 
nia del  Nord. 

ti     81.  Trattati  di  pace 
della  Prussia  coi  Re- 
gni di   Baviera  e  di 
Wnrtemberg    e     col 
Granducato  di  Baden. 

«  2S  agosto. 

Il  Generale  Cugia  assumo  il  portafoglio 
della  guerra  in  luogo  del  generale  di  Petti- 
ncngo ,  dimissionario.  Anche  il  Generale 
La  Marmerà,  ministro  senza  portafoglio  , 
esce  dal  Gabinetto  italiano. 

» 

n     33.    È    firmato     a 
Praga  il   trattato   di 

paco  fra  l'Austria  o 
la  Prussia. 

L'art.    0   del  trat- 
tato  medesimo   assi- 
cura l'unione  dei  Ve- 
neto al  Regno  d' Ita- 
Ita. 
«     24.     Trattato     fra 
Austria  e  Francia  re- 
lativo   alla    cessione 
del  Veneto  alla  Fran- 
cia, che  devo  alla  sua 
volta  trasmetterlo  alle 

Autorità  Municipali. 

r     V 
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